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ANNALI  D'ITALIA 

Dal  principio  dell'  Era   Volgare 
fino  all'  Anno  1500. 

Anno  di  Cristo  CCCCI.  Indizione  XIV. 
d'Innocenzo  Papa  I. 
Dì  Arcadio  Imperadore  ip.  e  7. 
Di  Onorio  Imperadore  9.  e  7. 

Confoli  {Vincenzo,  e  Fravita. 

IL  primo,  cioè  Vincenzo  Confole  Occidentale,  era  flato  in  ad-  ERAVolg. 
dietro  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie ,  e  fi  truova  commen-  Anno4oi< 
dato  afiaifiìmo  per  le  fue  Virtù  da  Sulpizio Severo  [<*],  Auto-  rai  Sulpìe. 
re  di  quefti  tempi.  Fra-vita  Confole  Orientale  è  quel  medefimo,  Seyenu 
che  abbiam  veduto  dilopra  vittoriofo  della  Flotta  di  Gaina,  e  che  Jp.'zj,' 
fedelmente  feguitò  a  fervire  ad  Arcadio  Augufto.  Prefetto  di  Ro- 
ma abbiamo  per  l'Anno  prefente  ^Wrow<2co.  Ora  noi  nani  giunti 
al  principio  del  Secolo  Quinto  dell' Era  Criftiana  ,  Secolo  ,  che  ci 
lbmminiftra  funefte  rivoluzioni  di  cofe ,  fpezialmente  in  Italia ,  di- 
verfe  troppo  da  quelle,  che  finqu^  abbiamo  accennato.  Inclinava 
già.  alla  vecchiaia  il  Romano  Imperio  ,  e  a  guifa  de'  corpi  umani 
avea  coli'  andare  degli  anni  contratte  varie  infermità  ,  che  final- 
mente il  conduiTero  aH'eftrema  miferia.  Tanta  vaftita  di  dominio  s 
che  fi  (rendeva  per  tutta  l'Italia,  Gallia,  e  Spagna,  per  gli  valli 
paefi  dell' Illirico  e  della  Grecia,  e  Tracia,  e  per  afTaiffime  Provin- 
cie dell' Afia,  e  per  l'Egitto,  e  per  tutte  le  colte  dell'Affrica  ba- 
gnate dal  Mediterraneo,  colla  miglior  parte  ancora  della  gran  Bre- 
tagna, tratto  immenfo  di  terre,  delle  quali  oggidì  fi  formano  tan- 
ti diverfi  Regni  e  Principati:  grandezza,  diffi,  di  mole  si  vafta  s' 
era  mirabilmente  foftenuta  finora  per  le  forze  si  di  terra  ,  che  di 
mare,  che  ftavano  pronte  fempre  alla  difefa,  e  per  la faggia con- 
dotta di  alcuni  valorofilmperadori.  Certamente,  fi  eco  me  s'è  ve- 
duto ,  non  mancarono  già  ne'  precedenti  anni  guerre  ftraniere  di 
fomma  importanza  ,  fiere  irruzioni  di  Barbari  ,  e  Tiranni  inforti 
nel  cuore  del  medefimo  Imperio;  mail  valor  de'Romani,  lafedel- 
Temo  Uh  A  ta 
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ERAVoig.  tà  de'Popoli,  e  la  militar  difciplina  mantenuta i:uttaviain  vigore, 
Anno401- feppero  di  (Tipar  cotante  procelle,  econfervarenon  men  le  Provin- 
cie, che  la  dignità  del  Romano  Imperio.  Contuttociòfud'awifo 
Diocleziano,  che  un  iolCapoa  tanta  eftenfion  di  dominio  ballar 
non  poteffe;  e  però  introduce  la  pluralità  de  gli  Augulli  e  de  iCe- 
fari,  immaginando,  che  quelle  diverfe  tede  procedendo  con  unio- 
ne d'animi  (  cofa  difficiliffima  fra  gli  ambiziofi  mortali)  ave-Meda 
tener  più  laido  e  difefo  l'Imperio,  benché  di  vilo  ira  effi,  volendo 
principalmente,  che  le  Leggi  fatte  da  un  Imperadore,  portaffero 
in  fronte  anche  il  nome  de  gli  altri  Augulti ,  affinchè  un  lolo  parerle 
il  cuore  e  la  mente  di  tutti  nel  pubblico  governo .  Per  quella  ragio- 
ne, e  fecondo  l'introdotto  coftume,  Teodofio  il  Grande,  per  quan- 
to ci  ha  inoltrato  la  Storia  ,  con  dividere  fra  i  fuoi  due  Figliuoli, 
cioèArcadio,  ed  Onorio  Augufti,  la  fua  Monarchia,  avea  credu- 
to di  maggiormente  aflìcurare  la  fuffiltenzadi  quello  granColoMo. 
Ma  per  disavventura  del  Pubblico,  a  riferva  della  bontà  del  cuo- 
re e  de  i  colf  unii ,  nuli'  altro  poffedeano  quelli  due  Principi  di  quel , 
che  fi  richiede  a  chi  dee  regger  Popoli  ;  e  in  fatti  erano  effi  nati  per 
lafciarfi  governar  da  altri  .  Miravano  poi  crefeiuti  dapemuto  gli 
abufi;  malcontenti  i Sudditi  per  le  loverchie  gravezze  ;  fminuite 
le  milizie  Romane  ;  le  Flotte  trafeurate.  Il  peggio  nondimeno  con- 
fi {leva  nella  baldanza  de'  Popoli  Settentrionali ,  a  foggiogare  i  quali 
nonera  mai  giunta  la  potenza  Romana.  Coftoro  da  gran  tempo 
non  ad  altro  più  penfavano,  che  ad  atterrar  quella  potenza  .  Na- 
ti lotto  Climi  poco  favoriti  dalla  Natura,  e  poveri  ne'  lor  paefi, 
guatavano  continuamente  con  occhio  invidiofo  le  felici  Romane  Pro- 
vincie,  ederano  vogliofi  diconquiftarle,  non  già  per  aggiugnerle 
alle  antiche  lor  Signorie,  ma  per  parlare  da  i  lor  tugurj  ad  abitar 
nelle  cafe agiate,  e  fotto  il  piacevol Cielo  de'Popoli  Meridionali. 
Quefto  bel  difegno  non  potè  loro  riulcire  ne'  tempi  addietro,  per- 
chè ripulfati ,  o  sbaragliati  qui  lafciaronc  la  vita ,  o  furono  coflret- 
ti  a  ritornarfene  alle  lor  gelate  abitazioni .  Il  Secolo,  in  cui  entria- 
mo ,  quel  fu,  in  cui  parve  ,  che  fi  fcatenalfe  tutto  il  Settentrione 
contra  del  Romano  Imperio  ,  con  giugnere  in  fine  afmembrarlo, 
anzi  ad  annientarlo  in  Occidente.  Si  può  ben  credere,  che  non  po- 
co influide  in  quelle disavventure  dell'Imperio  Occidentale,  l'aver 
Valente  e  Teodofio  Augulti  (  cos'i  portando  là  neccllith  de'  loro  in- 
tereffi  )  lafciati  annidar  tanti  Goti ,  ed  altre  barbare  Nazioni ,  nel- 
la Tracia,  e  in  altre  Provincie  dell'Illirico.  ArTaifTnnonocque  del 
pari  l'avere  gl'Imperadori  da  gran  tempo  in  addietro  cominciato 
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a  fervirfi  ne'Joroeierciti  di  truppe  barbariche,  e  di  Generali  ezian- Era  Volg. 
dio  di  quelle  Nazioni.   Perciocché  cjue' Barbari ,  adocchiata  Jaf'er^  Anno4°i» 
tilità  e  felicitai  di  quelle  Provincie,  ed  impratichiti  del  paele  e  del- 
la forza     debolezza  de'  Regnanti  ,  non  lalciavano  di  animare  la 
lor  gente  .'.cangiar  Cielo,  e  a  venire  a  (tabilirfi   in  quelle  più  for- 
tunate conn. i  de  .   Già  abbiam  veduto  entrato  in  Italia  Alarico  Re 
de'  Coti  con  Rada  gài  fa ,  e  con  un  potente  efercito,  ma  fenza  fapere , 
s'egli  per  tutto  queir  Anno  continuafTe  a  divorar  le  foflanzedegl* 
Italiani,  o  pur  fé  forte  obbligato  dall'armi  Romane  a  retrocedere. 
Certa  cola  è,  che  Onorio  Augurio  pacificamente  iene  {fette  in  Mi- 
lano, dove  fi  veggono  pubblicate  alcune  Leggi  (a);  e  quando  non  (a)  Cothofr, 
fia  errore  nella  Data  d'una  in  Aitino,  Citta  florida  allora  della  Ve-  cti^Tèìl. 
nezia,  par  bene,  che  i  progreflì  di  que' Barbari  non  dovefieroef-  dof. 
fere  molti,  e  che  anzi  i  medefimi  fé  ne  forièro  tornati  addietro. 

Tra  l'altre  cofe  (ù)  l'Imperadore  Onorio  condonò  ai  Popoli  i  (b)  i.j.de 
debiti,  ch'erti  aveano coli' erario Cefareo  fino  all'Anno  380'.  fofpe-  *%$$&?'' 
le  l'efazione  degli  altri  da  erto  Anno  380'.  fino  all'Anno  395.  ordi-  Codio. 
nando  fedamente,  che  fi  pagaflero  fenza  dilazione  i debiti contrat-  T/je0liof° 
ti  dopo  erto  Anno  35)5.  Comandò  ancora,  che  fi  continuarle  il  ri- 
facimento delle  mura  di  Roma ,  con  aggiugnervi  delle  nuove  forti- 
ficazioni, perchè  dei  brutti  nuvoli  erano  per  l'aria.  Venne  amor- 
te nel  di  14.  di  Dicembre  dell' Anno  prefente  AnaflaJìoVa^a.,  che 
viene  onorato  col  titolo  àiSanto  negli  antichi  Cataloghi  (e),  do-  (c)Anaftaf. 
vendofi  nondimeno  ortervare  ,  che  tal  denominazione  non  fignifi-   Baromus\ 
cava  già  in  que'  tempi  rigorofamente  quello,  che  oggidì  la  Chieia  Papebroeh. 
intende  colla  Canonizzazione  de' buoni  Servi  di  Dio,  fatta  con  tan-     *&"" 
ti  efami  delle  Virtù  e  de' Miracoli  loro  .  Davafi  allora  il  titolo  di 
Santo  anche  ai  Vefcovi  viventi  ,  come  tuttavia  ancora  fi.  dà  a  i 
Romani  Pontefici .  E  però  noi  troviamo  appellati  Santi  tutti  i  Papi 
de' primi  Secoli,  cosi  i  Vefcovi  di  Milano,  Ravenna  ,  Aquileia,. 
Verona  &c.  ma  fenza  che  quello  titolo  fia  una  concludente  pruova 
di  tal  Santità,  che  uguagli  la  decretata  negli  ultimi  Secoli  in  ca- 
nonizzare i  Servi  del  Signore.  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  a' 
quali  mi  attengo  anch'io  fenza  voler  entrare  in  disputa  di  sì  fatta. 
Cronologia,  nel  di  21.  d'erto  Me  fé  fu  creato  Papa  ìnnocen-zo,  Pri- 
mo di  quello  nome.  NulladimenoSanProfpero  (*/),  e  Marcellino (A)Pi-ofper 
Conte  (e)  riferirono  ali' Anno feguente  la  diluì  elezione.  Abbia-  (^wl 
mo  dal  medefimo  Marcellino,  che  nel  di  ti.  d'Aprile  Eudoflìa  li».  Comes 
Augufta  partorì  in  Coftantinopoli  ad  Arcadio  Imperadore  un  Fi-  'nC 
glia  malchio,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Teodofio^  Secondo  di  quefto 
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Era  Voig.  nome.  Socrate  [«],  e  l'Autore  della  Cronica  Aleffandrir.a  [òl  il 

Anno 401.  dicono  nat0  nej  dì  io.  d'effo  Mefe  :  divario  di  poca  co nfeguenza,  e 

\*6.c.6.     probabilmente  originato  dall'  effer  egli  venuto  alla  luce  in  tempo 

W  Céro»,  jj  notte.  V'ha  ancora  chi  il  pretende  nato  nel  Mefe  di  Gennaio. 

Incredibile  fu  la  gioia  della  Corte  e  del  Popolo  di  Coftantinopoli ,  e 

fé  ne  fpedì  la  lieta  nuova  a  tutte  le  Citta ,  con  aggiugnervi  grazie , 

e  con  difpenfar danari.  Pubblicò  Arcadio  una  Legge  nel  d'i  io.  di 

Colini™-   Gennaio  dell'Anno  prefente  [e],  con  cui  proibì  il  dimandare  al 

fcription.     Principe  i  beni  confifeati ,  finche  non  fodero  paffati  due  anni  dopo  il 

Qad'Thcod'  Con  fife  o,  volendo  e  fio  Augufto  quel  tempo,  per  poter  moderare  la 

feverità  delle  fentenze  emanate  contra  de' colpevoli,  e  rendere  ad 

effi,  fé  gliene  veniva  il  talento,  ciò,  che  il  rigore  della  Giuftizia 

loro  avea  tolto  .  Buona  calma  intanto  fi  continuò  a  godere  nell' 

Imperio  Orientale . 

Anno  di  Cristo  ccccii.  Indizione  xv. 
d'  Innocenzo  Papa  2. 
di  Arcadio  Imperadore   20.  e  8. 
di   Onorio  Imperadore  io.  e  8. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  1. 

f  Flavio  Arcadio  Augusto  per  la  quinta 
Confoli  «<        volta , 

1_  Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta. 

CHi  fofie  in  queft'  Anno  Prefetto  di  Roma,  non  apparifee  dal- 
le antiche  memorie.  Truovafi nondimeno  un'ifcrizione^i/] 
ìnfiriptiim.  p0fta  in  Roma  ai  due  Au°ufti  da  Flavio  Macrobio  Lon«ini.ino  Pre- 
fetto  di  Roma ,  chefembra  appartenere  aqueftitempi,  e  perciò  in- 
dicare, chi  elercitaffe  la  Prefettura  iuddetta.  Per  atteftato  della 
Cronica  Aleffandrina ,  e  di  Socrate  Storico,  nel  dì  io.  di  Gennaio 
dell' Anno  prefente  l'infante  TeodofioII.  Increato  Augufto  da  Ar- 
cadio Imperadore  Ino  Padre.  O  fia,  che  Alarico  Re  dei  Goti  fofse 
dianzi  partito  dall'Italia,  e  ci  tornaffe  nell'  Anno  prefente,  o  pu- 
re, ch'egli  continuaffe  qui  il  ino  ioggiorno  anche  nell'Anno  addie- 
tro :  certa  cola  è  ,  che  in  quelli  medefìmi  tempi  dopo  aver  prefo 
t]ciaud.  varie  Citta  e  Terre  oltre  Pò,  \_e~\  fifpinle  nel  cuore  di  quella,  che 
defilo      oggidì  fi  chiama  Lombardia  ,  con  un  formidabil'efercito  de'  luoi 
Confiti.^    Goti,  fenza  che  apparilca  più  congiunto  con  elfo  lui  RadagaifoRc 
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de  gli  Unni.  Erafi  l'Imperadore  Onorio  ritirato  non  meno  per  pre-  Era  Volg. 
cauzione,  che  per  edere  più  vicino  ai  bilogni  dello  Stato  nella  Cit-  Ann°4°-» 
ta  di  Ravenna ,  Citta  allora  per  la  f  uà  lunazione  fortiilima ,  perchè 
circondata  dal  Pò  ,  e  da  profonde  paludi  ;  e  Citta ,  che  divenne  da 
Ti  innanzi  per  alcuni  anni  la  Sede  e  Reggia  de  gli  Augufti.  Mai  fe- 
lici avanzamenti  de' Barbari  aveano  Talmente  cofternati  gli  animi 
de  gl'Italiani,  che  per  attentato  di  Claudiano,  Autore  contempo- 
raneo, i  beneltanti  ad  altro  non  penlavano,  che  a  ritirarli  colle  lor 
cole  più  prezioie  in  Sicilia ,  o  pure  in  Corfica,  e  Sardegna.  Per  que- 
llo medelìmofpavento,  quafichè  Ravenna  non  fotte  creduta  baftan- 
te  afilo  ,  Onorio  Augufto  fé  ne  partì  ,  con  incamminarfi  verfo  la 
Gallia  .  Ma  Stilicone  tanto  perorò,  che  fece  fermar  la  Corte  in 
Atti,  Citta  allora  della  Liguria,  che  doveva  effere  ben  forte,  da 
che  s'induffe  l'intimorito  Onorio  a  lalciarvifi  ferrar  dentro,  in  cafo 
che  Alarico  vi  aveffe  porto  l'afiedio.  Prima  di  quello  fiero  turbine 
aveano  i  movimenti,  de' Barbari  data  occafione  ai  Popoli  della  Re- 
zia  (  parte  de'quali  oggidì  fono  i  Grigioni)  di  follevarfi,  laonde 
fu  coltretto  Stilicone  ad  inviar  cola  alcune  Legioni  Romane  per  te- 
nerli infreno,  o  ricondurli  all'ubbidienza.  E  il  trovarfi  appunto 
quelle  truppe  occupate  fuori  d'Italia,  aveva  accrefeiuto  l'animo 
ad  Alarico  per  più  infolentire,  e  per  continuare  iprogrefiì  dell' ar- 
mi fue.  Merita  qui  certo  lode  la  rifoluzion  prefa  in  quelli  perico- 
lolì  frangenti  da  Stilicone.  Sul  principio  dell' Anno,  enelcuordel 
verno,  con  poco  feguito  egli  pafsò  il  Lago  di  Como,  e  per  mezzo 
delle  nevi  e  de' ghiacci  s'  inoltrò  fino  nella  Rezia  .  L'arrivo  disi 
famofo  Generale ,  e  pofeia  le  minaccie  accompagnate  da  amorevo- 
li perfuafioni,  non  folamente  calmarono  la  rivolta  de  i  Reti,  ma 
gi'indufiero  ancora  ad  unirfi  colle  milizie  Romane  per  la  falvezza 
dell'  Imperadore  e  dell'Italia.  Aveva  inoltre  Stilicone  richiamate 
alcune  Legioni,  che  lungo  il  Reno  finanziavano,  edunainfinodal- 
la  Bretagna  ;  e  fu  mirabile  il  vedere ,  che  i  feroci  Popoli  Trasrena- 
ni,  tuttoché  ofTervaffero  fguerniti  di prefidj  i confini  Romani,  pu- 
re fi  fletterò  quieti  in  quella  occafione  ,  né  inferirono  moleftia  al- 
cuna alle  Provincie  dell'Imperio. 

Unita  ch'ebbe  Stilicone  una  poderofa  Armata ,  la  mife  in  mar- 
cia verfo  l'Italia,  ed  egli  precedendola  con  alcuni  fquadroni  di  ca- 
valleria, arditamente,  valicò  a  nuoto  i  fiumi,  pafsò  per  mezzo  a  i 
nemici ,  ed  inafpettato  pervenne  ad  Adi  con  incredibil  confolazione 
dell' Imperadore  Onorio  quivi  rinchiufo  ,  e  di  tutta  la  fua  Corte. 
Giunlero  di  poi  le  Legioni  e  truppe  aufiliarie  raccolte ,  e  fu  conchiu- 

fo 
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EraVo!§.  (odi  dar  battaglia  al  nemico.  Aveva  Alarico  baldanzofamente  paf- 
ANN0402.  ja((J  j|p0^  con arrivare  ad  un  Fiume  chiamato Urba)  che  vieti  cre- 
duto il  Bordo  d'oggidì,  e  che  palfa  non  lungi  da  Alti.  Immaginò 
perciò  Claudiano,  che  avendo  gli  Oracoli  predetto,  eh'  elio  Alari- 
co giugnerebbe  adUrbem,  cioè  a  Roma  ,  fiverificafle  il  vaticinio 
con  reltaregli  ddufo,  dache  arrivò  a  quello F/umicello.  Militava 
neli'elercito  di  Stilicone  una  grolla  mano  di  Alani,  g.-nte  barbara 
e  fofpetta  in  quella  congiuntura.  11  condottier  di  coltoro  appellato 
Saule  (non  so  le  con  vero  nome  )  da  Paolo  Orofio,  e  chiamato  u> 
mo  Pagano,  quegli  fu,  che  configliò  di  attaccar  la  zuffa  nei  fanto 
giorno  di  Pafqua  ,  perchè  in  ella  i  Goti,  che  erano Criitiaoi ,  ben- 
ché macchiati  dell'  E  re  fi  a  Ariana  ,  farebbono  colti  alla  iprovifta  : 
configlio  deteinato  allora  da  i  buoni  Cattolici ,  e  mafiìmamentedal 
fuddetto  Orofio .  Claudiano  all'  incontro  attribuire  tal  riioluzione  a 
Stilicone  fteflo,  personaggio,  che  in  altre  occaiìoni  fi  fcopri  poco 
buon  Criftiano,  e  favori  molto  i  Pagani ,  fra' quaii  è  da  contare  lo 
iteffo  Poeta  Claudiano.  Comunque  fia,  cominciò  il  conflitto,  e  i 
Goti,  prefe  l'armi,  si  fattamente  caricarono  fopra  la  vanguardia  de 
gli  Alani,  che  ne  uccifero  il  Capo  ,  e  roveiciarono  il  reità.  Allo- 
ra la  cavalleria  Romana  s'inoltrò,  e  la  fanteria  anch'elTa  menò  le 
mani.  Durò  lungo  tempo  il  contralto  con  Spargimento  di  gran  fan- 
gue  dall'una  parte  e  dall'  altra  ;  ma  finalmente  furono  coftretti  i 
Goti  alla  ritirata  e  alla  fuga  con  lafciare  in  poter  de'  Romani  il  lo- 
ro bagaglio,  confiftente  in  immenle  ricchezze,  e  con  reltarvi  pri- 
gionieri i  Figliuoli  dello  fteflb  Alarico  colle  Nuore,  e  liberata  gran 
copia  di  Criltiani ,  fatti  in  addietro  fchiavi  da  que'  Barbari .  Il  Luo- 
go della  battaglia  fu  predo Pollenzj,  o  fia  Potenza,  Cittaallora 
fituata  vicino  al  fiume  Tanaro  ,  di  cui  oggidì  neppure  appariicono 
le  veftigia  nel  Monferato.  Il  Cardinal  Baronio,  ilPetavio,  ilTil- 
lemont,  ed  altri  rapportano  quella  vittoria  ali' Anno  403.  ilSigo- 
nio,  e  il  Padre  Pagi  al  prefente  :  Profpero  ,  eCaffiodorio  chiara- 
(vp-Joiulan.  nientc  p  aflcrileono  accaduta  nel  Conlolato  V.  diArcadio  e  d'Onorio 

di    Rebus  .    .    .  t,\  \    ì       \t         i-i 

GetieìT.  Augujìi  ,  cioè  in  queit  Anno  .  Più  grave  ancora  e  la  dilcordia  de 
(b)Cajjio-  oh  Storici  in  raccontare  quel  fatto  d'armi  :  perciocché  Giordano 
eironico.  Storico  (d),  che  corrottamente  vien  chiamato  domande  ,  eCal- 
d^Bu"^  ^10^or'0  (^)  Icrivono  ,  che  in  quello  conflitto  non  già  i  Romani, 
Cede.  ma  iGotireftaronovittoriofi.  Giordano  prende  ivi  de  gli  altri  ab- 
(d)Prud.  baaji^  Per  noi  balta  il  vederci  aflicurati  da  Claudiano  (e),  da  San 

/.  2.  cantra  &  ^  . 

Symmacb.   Prudenzio  (d)  ,  e  daProlpero  (e)  ,  Autori  contemporanei ,  e  di 
\nC6roffco  ^unga  rnano  più  degni  di  fede ,  e  he  furono  m  elfi  in  rotta  i  Goti .   Pao- 
lo, 
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loOrofio,  allorché  feri  ve  di  quello  fatto  d'armi,  riprovato  da  lui  Era  Vote 
acagione  del  giorno  fanto,  aggiugne,  che  hi  breve  il  giudizio  di  Anno  402 
Dio  di  inoltrò,  Ò"  quid  favor  ejus  poJJ'ct  ,  Ò"  quid  ultio  exigeret. 
Puvnantes  vicimus  ,  vióìores  villi  fumus  .  Quando  non  fi  voglia 
credere,  che  i  Romani  vinfero  bensì  predo  Pollenza  ,  ma  che  nella 
ritirata  di  Alarico  ebbero  qualche  grave  percofTa ,  del  che  niuno  de 
gli  antichi  fa  parola:  quell'/»  brevi  fi  dovrà  (tendere  fino  all' An- 
no 410.  in  cui  Dio  perniile  i  funeftiffimi  progredì  di  que'medefimi 
Barbari,  ficcome  andando  innanzi  vedremo.  Terminata  la  batta- 
glia, Alarico,  reftando tuttavia  un groffoefercito al  fuo comando, 
non  fi  fidò  di  retrocedere  ,  per  paura  d'effe  re  colto  al  pa  (faggio  de' 
fiumi,  e  però  fi  gittò  full' Apennino,  parendo  difpofìo  di  marcia- 
re da  quella  parte  verfo  la  fofpirataRoma.  Noi  permife  l' accor- 
to vSrilicone,  perchè  fattegli  fare  propofizioni  d'accordo,  fi  conven- 
ne con  dargli  Iperanza  di  ricuperare  i  Figliuoli  e  le  Nuore ,  eh'  egli 
fi  avvierebbe  pacificamente  fuori  d' Italia  per  la  Venezia .  Colà  per- 
tanto s'incamminò;  ma  da  che  ebbe  paffato  il  Po ,  ofiach'eglitì 
pentiffe  della  convenzione  fatta,  ocheStiliconegli  mancaffe  di  pa- 
rola, perchè  più  non  temeva,  che  il  Barbaro  ripaffaffe  quel  Fiume 
Reale,  fi  venne  di  nuovo  alle  mani,  e  il  conflitto  terminò  colla  peg- 
gio de' Goti.  Non  so  fé  fu  allora ,  o  pure  dipoi,  cheStiliconefeppe 
guadagnar  con  regali  una  parte  d'effi,  e  loro  fece  prendere  l'armi 
contra  de  gli  altri;  laonde  nelle  vicinanze  di  Verona  feguì  qualche 
fanguinofo  combattimento  ,  che  riduffe  Alarico  alla  dilperazione. 
E  poco  mancò,  ch'egli  non  redaffe  prefo  ;  ma  il  colpo  fa  1  ivi  per  la 
troppa  fretta  de  gli  Alani,  aufiliarj  de' Romani.  Fermodì  il  Bar- 
baro nell'Alpi,  cercando  feaveffe  potuto  condurre  il  redo  dell'Ar- 
mata fua  nella  Rezia  e  nella  Gallia  ;  maStilicone,  preveduto  il  di 
lui  penderò,  vi  prefe riparo.  Intanto  perle  malattie  feguitò  mag- 
giormente ad  infievolirfi  l'efercito  di  Alarico,  e  perla  fame  a  sban- 
darfi  le  fquadre  intiere ,  di  modo  che  infine  fu  egli  forzato  a  metter- 
li in  falvo colla  fuga  ,  lafciando  in  pace  l'Italia  .  Fu  queda  volta 
ancora  incolpato  Stilicone  di  aver  configliatamente  laici ato  fuggire 
Alarico;  ma  è  ben  facile  in  cafi  tali  il  formar  de'giudizj  ingiudi, 
per  chi  giudica  in  lontananza  di  tempo,  e  lenza  edere  fui  fatto. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  cccciii.  Indizione  i. 
d'  Innocenzo  Papa  3. 
di   Arcadio  Imperadore   21.  e  p. 
di   Onorio   Imperadore  11.   e  p. 
di   Teodosio   II.   Imperadore   2. 

Confoli  «f  Teodosio  Augusto,  e  Flavio  Rum  orido. 

USCITO  da  si  gravi  pericoli  Onorio  Augufto,  s'era  reftituito 
a  Ravenna,  nella  qual  Citta  fi  veggono  date  molte  Leggi 
di  lui ,  tutte  fpettanti  a  quell'Anno  ,  che  fi  leggono  nel  Codice 
Teodofiano  ,  e  che  comprnovano  appartenere  all'  Anno  preceden- 
te il  fatto  d'armi  di  Pollenza .  Perciocché  alcune  d'effe  compariro- 
no ferine  in  Ravenna  nel  Febbraio,  Marzo,  e  Maggio,  ne' quali 
Mefi  Onorio  certamente  non  fu  in  Ravenna ,  ma  bensì  rn  Alti ,  al- 
lorché Alarico  portò  la  guerra  della  Liguria ,  e  vi  fu  feonfitto  .  In- 
crefeeva  ai  Romani  quella  refidenza  dell' Imperadore,  avvezzi  ad 
aver  fotto  gli  occhi  il  Principe,  e  lo  fplendore  della  fua  Corte,  len- 
za l'incomodo  di  far  viaggi  lunghi  per  trovarlo  .  Perciò  gli  fpedi- 
rono  unafolenne  ambafeeria,  pregandolo  di  coniolare  col  fuo  ritor- 
no a  Roma  i  lor  defiderj ,  e  di  andare  a  ricevere  il  Trionfo ,  che  gli 
aveano  preparato  .  E  perciocché  intefero,  che  i  Milane!!  aveano 
fatta  una  fimile  deputazione  ,  per  tirar  elfo  Augufto  alla  loro  Cit- 
ta, fi  raccoglie  da  una  Lettera  di  Simmaco,  che  nel  Mele  di  Giu- 
gno determinarono  di  Ipedirgli  degli  altri  Ambalciatori  colla  ilei- 
fa  richieda .  Di  quella  congiuntura  fi  fervirono  alcuni  Senatori  tut- 
tavia Pagani,  per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  iGi> 
uochi  Secolari.  San  Prudenzio,  valente  Poeta  Criiliano  ,  fioriva 
allora  in  ìfpagna  fua  Patria  .  Prefe  egli  a  fcrivere  contro  la  rela- 
zione di  Simmaco  Prefetto  di  Roma,  comporta  già  nell'Anno  384. 
per  rimettere  in  piedi  l'Ara  della  Vittoria,  e  confutata  in  que' tem- 
pi da  Santo  Ambrofio;  e  può  parere  flrano,  come  Prudenzio  ne 
parli,  come  fé  Simmaco  aveffe  allora  prelentata  quella  fupplica  ad 
Onorio.  Ora  Prudenzio  con  parole  chiare  atteila  la  vittoria  ripor- 
tata da' Romani  preffo  Pollenza  colla  rotta  di  Alarico,  &  indirizza 
quell'Apologia  ad  Onorio  Augufto,  che  tuttaviadimorava  m  Ra- 
venna ,  pregandolo  di  non  permettere  più  le  fuperftizioni  de' Pa- 
gani, efpezialmente  di  proibire  i  fanguinofi  ipettacoli  de'Gladia- 
tori,  contrarj  alla  Legge  diCriflo,  e  già  vietati  da  Coftant:no  il 

Grande. 
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Grande.  Può  fervire  ancora  il  medefi ino  Poema  affai  lungo  ederu-  eraVoI». 
dito  di  San  Prudenzio,  a  farci  intendere  feguita  la  fuddetta  batta-  Anno -40^ 
^lia  di  Pollenza  nell'Anno  antecedente,  e  non  già  nel  prefente. 
Ora  l'Augufto  Onorio  prefe,  prima  che  terminarle  l'Anno,  la  ri- 
ibluzion  di  parlare  a  Roma,  per  ivi  celebrare  i  Decennali  del  fuo 
Imperio  dopo  la  morte  del  Padre  :   al  qual  fine  fu  difegnato  Confo- 
le per  l'Anno  leguente.  DefcriveClaudiano(rf)  il fuo  viaggio  per  (a)C/W. 
l'Umbria,  e  la  magnifica  folennità,  con  cui  egli  entrò  in  Roma,  fa^^u' 
avendo  al  fuo  lato  nel  cocchio  il  luocero  Stilicone,  con  immenfo 
giubilo  del  Popolo  Romano  .  Partorii  nell'Anno  prefente  {b)  a  di  (b)c^w. 
io.  o  11.  di  Febbraio  EudoJJìa  Augufta  ad  Arcadie  Imperadore  la  Xifum""' 
quarta  Figliuola,  a  cui  fu  porto  il  nome  di  Marina.  Furono  poi  Marceilin. 
grandi  rumori  in  Costantinopoli  per  la  prepotenza  diqueftalmpe-  £!w'« 
radrice.  Divenuta  padrona  del  Marito  e  dell'Oriente  ,  perchè  dis- 
serrata di  San  G  iov  anni  Grifoft  omo ,  impareggiabile  e  zelantiffimo 
Vefcovo  di  quella  gran  Citta,  ponto  cotanto,  che  il  fece  deporre 
e  mandare  in  efilio;  dal  che  feguirono  perniciofi  tumulti.  Ne  fa 
menzione  anche Zofimo  (e),  e  taglia  i  panni  addoffo  ai  Monaci  (c)Zo/ìmus 
d'allora  ,  mifchiati  in  que' torbidi  con  dire:  ch'efli  avendo  già  ti-  l!^^c-2ì- 
rata  in  lor  dominio  una  gran  quantità  di  beni,  col  pretefto  di  fov- 
venir  con  quelle  rendite  1  Poveri ,  aveano  per  cos'i  dire  ridotto  ognu- 
no alla  povertà  :  iperbole,  che  fcredita  il  di  lui  racconto;  ma  che 
non  lalcia  di  farci  intendere,  cornei  Monaci,  appena  nati  nei  Se- 
colo precedente  ,  s'erano  moltiplicati  per  le  Città  e  per  le  Ville  , 
e  non  traforavano  il  meftier  di  far  fua  la  roba  altrui. 

Anno  di  Cristo  cccciv.  Indizione  11. 
d'  Innocenzo   Papa  4. 
di  A  rca  dio  Imperadore   22.  e   io. 
di  Onorio  Imperadore  12.  e  io. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  3. 

~    f  ,.   f  Onorio  Augusto  per  lafefta  volta, 
Confoh|ed  ARISTENETOo 

TUTTA  fu  in  fefta  la  Città  di  Roma  pelConfolato,  e  per  gli 
Decennali  dell'  Augurio  Onorio  ,  che  furono  celebrati  con 
funtuofi  Spettacoli .  Ma  non  già  coi  Giuochi  Secolari,  né  colle  zuf- 
fe de'  Gladiatori  ,  come  avrebbono  defìderato  que' Romani  ,  che 
Tomo  III,  B  tut- 
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Era  Voig.  tuttavia  ffavanooftinati  nel  Gentilefimo.  Il  Cardinal  Baronio ,  che 
nnc>4°4-  j-  {aj  permiflione  aveva  acculato  Onorio  Augufto ,  vien  giustamen- 
te nprelo  dal  Pagi.   Ma  né  il  Pagi ,  né  Jacopo  Gotofredo  ebbero  già 
buon  fondamento  di  credere  e  chiamare  ingannato  il  Baronio  ,  al- 
lorché le  riffe  all'Anno  325.  che  Colfantino  il  Grande  con  una  Leg- 
ge data  in  Berito  aveva  proibito  per  tutto  l'Imperio  Romano  i  Giuo- 
[z]Tiefau.  chj  Jangumofi  de' Gladiatori.  Siccome  io  altrove  hodimofrratoftf'l. 
bijcrìption.  non  può  negarfi  quell  univerfale  divieto  di  Coftantino.   Ma  eras'i 
p*g'  !7?4-  radicato  l'abufo,  e  n'erano  sì  incapricciati  i  Popoli,  che  dopo  la 
morte  di  quell'invitto  Imperadore  tornarono  ,  malgrado  de'  fuoi 
Succe fiori  a  praticarlo ,  con  eftorquere  eziandio  la  permiffione  d' ef- 
[b]Tèeoct.  fi  da  alcuni  Augufti  .   Ma  infine  per  atterrato  di  Teodoreto  [£], 
c*i>.'*iu'     Onorio  con  fua  Legge  vietò  ed  abolì  perfempre  quell'abominevole 
Spettacolo,  che coftava  tanto  l'angue,  e  tante  vite  d'uomini,  per 
dare  un  divertimento  al  pazzo  Popolo.  In  quell'Anno  poi  Onorio 
[e]  Uè.  16.  pubblicò  una  Legge  [e],  in  cui,  le  crediamo  al  Padre  Pagi  fuddet- 
iheodof.  '  to,  Jud&os  &  S amaritanos  omni  militia  privavit .   Ma  non  credo 
io  tale  il  lento  di  quellaLegge,  quando  pure  il  Pagi  l'intenda  per 
laverà  Milizia.  Proibifce  ivi  FImperadore  a  i  Giudei ,  l'averluo- 
go  nella  Milt-zia,  cioè  ne  gli  Ufizj  di  coloro,  che  Agenti  de  gli  af- 
fari del  Principe  erano  nominati  ,  perchè  il  nome  di  Milita  ab- 
bracciava tutti  gli  Ufizj  della  Corte.  Bollivano  tuttavia  in  Oriente 
le  perfecuzioni  contra  di  San  Giovanni  Griloftomo  ,  quel  mirabil 
Oratore  della  Grecia  Criifiana,  e  tanto  Papa  Innocenzo  I.  quanto 
rimperadore Onorio,  fi  affaticarono  in  aiuto  di  lui.  Ma  era  gran 
tempo,  che  nonpaffava  buona  armonia  tra  effo Onorio,  ed  Arca- 
dio  Augufto  di  lui  Fratello  ;  e  però  inutili  furono  le  loro  raccoman- 
dazioni.  Per  altro  svi  quel  fanto  Patriarca,  quanto  Teofilo  Patriar- 
ca d' Alexandria  a  lui  oppoflo ,  riconobbero  in  tal  congiuntura  l'au- 
torità primaria  del  Romano  Pontefice,  al  quale  il  primo  fi  appellò  , 
e  l'altro  inviò  per  qnefta  difeordia  i  luoi  Legati.  Fermoffi  in  Ro- 
ma l'Imperadorc  Onorio  parecchi  Meli  .   Prima  che  terminarle  1' 
Anno,  è  più  che  vcrifimile,  ch'egli  fi  reftituiffe  a  Ravenna ,  per- 
chè quivi  fi  truovano  date  alcune  lue  Leggi  nel  principio  di  Feb- 
braio del  fufseguente Anno.  I  motivi  ,  che  l'indulsero  a  ritirarfi 
colà,  è  da  credere,  che  folsero  i  preparamenti,  che  s'udivano  far- 
li da  i  Barbari  per  una  nuova  irruzione  in  Italia.  Alarico  lembra- 
va  quieto  ,  perchè  guadagnato  da  Stilicone;   ma  Kadagaifo  Con- 
d^ttiere,  o  fiaRe  de  gli  Unni ,  ofiade'Goti,  Scita,  cioè  Tarta- 
ro di  nazione  3  forfè  mal  loddisfatto  del  dilonore  inferito  a  i  Popo- 
li 
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li  Settentrionali  nella  rotta  data  da  i  Romani  ad  elfo  Alarico,  pen-  EkxViA^, 
so  a  fame  vendetta  .  Più  probabilmente  ancora  ,  leconJochè  era  Ann'M°4* 
allora  in  ufo  de' Barbari,  anch' egli  divorava  co'defiderjlaCittadi 
Roma.  In  ella  Citta  a  lor  credere  erano  le  montagne  d'oro,  ivi  (la- 
vano ramiate  da  più  Secoli  le  ricchezze  della  Terra.   Perciò  cofiui 
mite  infieme  una  formidabil' Armata  ,  compoda  di  Unni  ,  Goti, 
Sarmati,  e  d'altre  Nazioni,  fituate  di  la  dal  Danubio.   PaoloOro- 
fio[rf],  e  Marcellino  [/>]  la  fanno  afeendere  a  più  didugento  mi- [a]  Otofcs 
la  combattenti  ;  Zofimo  Storico  [e]  fino  a  quattrocento  mila  :   mi-  {{k^ìnéli. 
mero  verifimilmente eccedi vo.  Probabile  è,  che  in  quello  medeli-  Comesin 
mo  Anno  coftui  fi  appreflafle  all'  Italia ,  e  forfè  ancora  v'entrò,  per  ?^\n^nm 
quanto  pare  che  accenni  ProlperoTirone  [</]  .  Grande  (pavento,  lìb.^.c.z6. 
fiera  cofternazione  fi  fparfe  per  tutta  l'Italia.  Pertanto  l' Augudo  ^}rfjfper 
Onorio,  veggendo  imminente  queft' altra  tempeda,  giudicò  più ebraico. 
fìcuro  il  foggiorno  di  Ravenna,  Citta  pel  fuo  fìto  fortiffima  ,  e 
maggiormente  ancora  per  edere  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini, 
e  di  provvedere  a'bifogni.  Mancò  di  vita  in  queft'AnnoEWo^z 
Imperadrice  ,  Moglie  d'Arcadio  Augudo,  chiamata  al  tribunale 
di  Dio  a  rendere  conto,  qual  nuova  Erodiade,  della  fiera  perfecu- 
zione,  ch'ella  avea  moda  contro  il  fanto  ed  incomparabil Patriar- 
ca diCoftantinopoli  GiovannìGr'tfojìomo  .   Il  Breviario  Romano, 
che  nelle  Lezioni  di  quedo  Santo  mette  la  morte  d'effa  Augufta 
quattro  di  dopo  quella  del  Grifoftomo  nell'Anno  di  Griffo  407.  me- 
rita in  quel  fito  d'edere  corretto.  Si  Zofimo  [<?],  che  Sozomeno,  M  Zo/ìm. 
Filodorgio,  ed  altri  Scrittori  ,  riferifeono  a  queft'Anno  una  fiera  '  '  w*"  z 
irruzion  de  glTfauri  per  quafi  tutte  le  Provincie  Romane  dell'O- 
riente. Il  Generale  Arbazacio,  fpedito  contra  di  codoro,  ne  fece 
gran  macello,  ma  vinto  dai  loro  regali,  nonprofeguii'imprefa. 

Anno  di  Cristo  ccccv.  Indizione  ni» 

d'  Innocenzo  Papa   5. 

di  Arca  dio  Imperadore  23.  e  11. 

di  Onorio  Imperadore  ij.  e  ir» 

di  Teodosio  IL  Imperadore  4* 

~    ri.    f  Flavio  Stilicone  per  la  feconda  volta, 
on  °  l    l  ed  AntemIO. 

Tando  l' Imperadore  Onorio  in  Ravenna  ,  pubblicò  Editti  [f]Cot£ojr, 
Lfì  ngorofi  contra  de'  Donatifti  ,  più  pertinaci  ed  infoienti  ^"j^ 

B     z  che 
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Era  Volg.  che  mai  in  Affrica,  comandando  l'unione  fra  effi  e  i  Cattolici  :  ri- 
ANN0405.  mejj05  c]ie  riufci  poi  falutevole  per  quella  Criftianita.  Era  entra- 
to, o  pure  entrò  inqueft'  Iknno  Rad  agni fo  in  Italia  con  quel  dilu- 
vio di  Barbcui,  che  ho  detto  di  fopra,  coh  facchcggi ,  e  crudeltà 
inudite,  fcorrendo  dapertutto  fenza  oppofizijne  alcuna.  LTmpe- 
radore  Onorio  andò  ratinando  quante  loldatefche  potè;  prefe  an- 
cora al  fuololdo  molte  fquadre  di  Goti,  Alani,  ed  Unni,  condot- 
ti daUldino  e  Saro  lor Capitani.  Ma  Stilicone  Maeff.ro  di  guerra 
non  volle  già  avventurarfi  a  battaglia  o  refiftenza  alcuna  in  cam- 
pagna aperta.  Andò  folamente  corteggiando  i  movimenti  di  sì  (ter- 
minata offe;  finché  la  medefima  fi  diede  a  valicar  l'Apennino  con 
penfìero  di  continuare  il  cammino  alla  volta  di  Roma,  Citta,  che 
piena  di  fpavento  fi  tenne  allora  come  perduta.  E  in  Roma  appun- 
to quella  terribil  congiuntura  diede  motivo  a  i  Pagani ,  che  tuttavia 
ivi  Tettavano,  di  attribuire  tutti  quelli  mali  alla  ReligionCriftia- 
na,  e  all'avere  abbandonato  gli  antichi  Dii,  e  di  prorompere  per- 
ciò in  orride  beftem  mie,  con  proporre  eziandio  di  rimettere  in  pie- 
di gli  empj  loro  fagrifìzj  e  riti.  Anzi  coftoro  in  lor  cuore  fi  rallegra- 
vano, perchè  Radagaifo,  Pagano  anch' egli,  a  l'effe  da  venire  a  vi- 
fìtarli ,  fperando  con  ciò  di  veder  rilorgere  la  tanto  depreffa  loro  fu- 
perftizione.  Ma  non  era  ancora  giuntoli  tempo,  che  Dio avea de- 
sinato di  punire  Roma,  capitale  del  Romano  Imperio  bensì,  ma 
anche  di  tutti  ivizj,  e  in  cui  peranche  l'Idolatria  ornatamente  fi 
nafeondea,  e  la  Superbia  apertamente  regnava.  Secondochèoffer- 
varono  Paolo  Orofìo,  eSanto  Agofìino,  colla  venuta  di  Alarico,  e 
poi  diRadagaifo,  Dio  moftrò  in  lontananza  a  quella  Citta  il  gafti- 
go,  acciocché  fi  emendaffe  e  faceffe  penitenza;  ma  indarno  lomo- 
Itrò .  Né  volle  permettere ,  che  quefto  Re  Pagano  giugneffe  a  puni- 
re i  Romani ,  perchè  la  fua  crudeltà  avrebbe  potuto  portarvi  un 
univerfale  eccidio,  e  ridurla  in  una  mafladi  pietre.  Fu  infatti  fe- 
condo tutte  le  apparenze  miracolofo  il  fine  di  quella  Tragedia,  per 
cui  la  cofternazione  s'era  i'parfa  per  tutta  l'Italia.  Appena  Rada- 
gailo fu  giunto  di  la  dall'Apennino,  che  Stilicone  colle  truppe  Ro- 
mane ed  aufiliarie  cominciò  a  tagliargli  le  flrade  ,  a  toglierli  il  loc- 
corfo  de' viveri ,  ed  a  riftrignerlo.  Il  ridufTe  la  mano  di  Dio  nelle 
montagne  di  Fiefole  preffo  Firenze ,  e  quella  innumerabil  moltitu- 
dine di  Barbari  fi  vide  ferrata  fra  quelle  angufh'e,  edoppreffa  dalla 
fame,  e  con  perdere  il  coraggio  e  il  configlio,  fi  diede  per  vinta. 
Attefia  il  fuddetto  Orofio ,  che  non  vi  fu  bifogno  di  metter  mano  al- 
lefpade,  edivenire  abatnaglia,  echeiRcmani  mangi. v.v.lo,  be- 
ve a- 
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vendo,  e  giocando  terminarono  quella  guerra.  Radagaifo  lenza  fa-  £*A  VoJg. 
putadc'iuoi  tentò  di  fai varfìfolo  colla  fuga,  ma  caduto  in  mano  de'  Aì<,no4°5. 
Romani,  fu  da 'lì  a  poco  levato  di  vita.  Rellòfchiava  la  maggior 
parte  de' luoij  chea  guifa  di  vili  pecore  erano  si  per  poco  venduti, 
che  con  uno  feudo  d'oro  fé  ne  comperava  un  branco.  E  quello  fine 
ebbero  i  paffi  e  le  minacele  di  quell'altro  Re  barbaro  con  ammira- 
zione di  tutti.  Ma  bendiverfamente  Zofimo Storico  [rf]  Greco  de'  [si]Zq/tmus 
medelinn  tempi  racconta  quel  fatto.  Se  a  lui  crediamo,  Stilicone  fjffcff7' 
con  poderofoefercito  di  trenta  Legioni  Romane,  e  colle  truppe  au- 
filiarie,  all' improvvifo  affali  que' Barbari ,   e  pafsò  a  fìl  difpada  1' 
!m  me  tifa  lor  moltitudine  a  riferva  di  pochi,  che  rimafero  fchiavi  : 
del  che  egli  riportò  le  lodi  ed  acclamazioni  di  tutta  l'Italia . 

Si  dee  anche  aggiugnere  una  particolarità  degna  di  memoria, 
che  Paolino  Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Santo  Ambrofio 
ci  haconfervata.  \_b~\  Aveva  il  fanto  Arcivescovo  promeffo  di  vi-  [ h] ?auim. 
fitar  fpeffo  i  Fiorentini  fuoi  cari.  Ora  nel  tempo,  che  Radagaifo  '^^fà 
(  fon  parole  da  me  volgarizzate  di  Paolino)  affediava  lajlejfa  Cit- 
tà di  Firenze ,  trovando  fi  que  Cittadini  come  disperati,  il  fante* 
Prelato  (che  neh'  Anno  3^7.  avea  terminati  i  fuoi  giorni)  appar- 
ve in  fogno  ad  uno  di  ejjì ,   e  gli  pr  orni  [e  nel  dì  feguente  la  libera- 
zione :  co/a,  che  da  lui  riferita  a i  Cittadini ,  li  riempie  di  corag- 
gio. Infatti  nel  giorno  apprejfo  ,  arrivato  che  fu  Stilicone  alloro- 
Conte  coli'  e  [eretto  fio ',  fi  riportò  vittoria  de' nemici  »  S^uejl a  noti- 
zia l'ho  io  avuta  da  Panfofia  piijjìma  Donna .  Tali  parole  fuppli- 
ranno  a  quanto  manca  nel  racconto  di  Paolo  Orofio  »  Fa  menzione 
eziandio  Santo  Agoflico  [r]  di  quel  gran  fatto  con  ifcrivere  ,  che  [c]s.Augu* 
Radagaifo  in  un  fol giorno  con  tanta  prejìex^a  fu  fco?ifitto,  cbeIii?-/-')-de 
fen^ejfere  non  dirò  morto ,  ma  ne  pur  ferito  uno  de Romani ,  refi  a  rjeìaip'^i$. 
il  di  lui  efercito,  che  era  di  più  di  cento  mila  perfone ,  abbattuto , 
ed  egli  poco  dopo- prefo  co'  figliuoli,  e  tagliato  ape^j •  Dice  anco- 
ra in  uno  de' fuoi  Sermoni  [djy  che  Radagaifo  fu  vinto  coli'  aiuto   [jj  ue,n 
di  Dio  in  maraviglio  fa  maniera.  Profpero  \_e~\  notò,  che  il  grand'  Sermon.zy. 
efercito  di  Radagaifo  era  divifo  in  tre  parti,  e  però  piti  facile  riufeì  [e]iVo//><* 
il  fuperarlo.  Noi  ci  maraviglieremmo  di  quefta  divertita  di  rela-  i*cfoonica* 
zioni,  fé  non  foffimo  anche  oggidì  avvezzi  a  udir  delle  battaglie 
deferitte  con  troppo  gran  divario  da  chi  leriferifce.  Vien  rapporta- 
ta dal  Cardinal  Baronio,  dal  Petavio,  dal  Gotofredo,  e  da  altri 
non  pochi  quefta  infigne  vittoria  all'  Anno  fuffeguente  400'.   nel 
quale  veramente  Marcellino  Conte  Iftorico  la  mette.  Ma  feeon- 
dochè  oifervarono  il  Sigonio,  e  il  Pagi,  fi  Ha  e. (fa  da  riferire  ali" 
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EraVo1§.  Anno  prefente,  in  cui  vien  raccontata  da  Profpero  nella  fuaCro- 
ANN0405.  njca^  e  daliidoro  in  quella  de*  Goti.  E  di  quella  verità  ci  afficura 
San  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  che  recitando  a  dì  14.  di  Gennaio 
dell'Anno  4.06.  il  fuo  Poema  XIII.  in  onore  di  San  Felice  ,  che  io 
(&)A>iecd.  diedi  alla  luce  (a),  fcrivereftituitala  pace,  efeonfittii  Goti ,  che 
■mÒ'l      "  S^a  vicini  minacciavano  Roma  fteffa.   Ecco  le  lue  parole: 
5,  Candida  pax  latum  grata  vice  tempori*  annum 
,,  Pojì   bj/emes  aélas  tranquillo   In  mine  ducit    &c. 
Aggiugne  ,  che  i  Santi  aveano  impetrata  da  Dio  la  conferva- 
zione  dell'  Imperio  Romano . 

„  Inftantesque  Getas  ipfìs  jam  faucibus  Urbis 
5,  Peli  ere  ■>  &  exitium ,  feu  v'incula  vertere  in  ipfos , 
„  Qui  minitabantur  Komanis  ultima  Regnis. 
Finalmente  che  s'era  in  ciò  mirata  la  potenza  diCrifto: 
„    -  -  -  -  matlatis  pariter  cum  Kege  profano 
„  Hojìibus. 
Dalle  quali  parole,  conformi  ancora  a  quelle  di  Profpero  nella 
Cronica,  intendiamo,  non  fuflìftere  1' aflerzione  di  Orofio,  che 
ci  rapprelentò  feguita  quella  vittoria  fenzaverun  combattimento, 
^rF?""  e  ^enza  ^rage  de'Barbari.  IlSigonio  (b)  faggiamente immaginò, 
Occidenti    che  la  battaglia  feguiffe  fotto Firenze,  e  che  ritiratofi  Radagaifo 
hé.10.       con  gji  avanzi  dell' efercito  ne' monti  diFiefole,  foffe  poi  dalla  fa- 
me forzato  a  renderà- .  Fiorivano  ipezialmente  in  quelli  tempi  Sav 
Girolamo  in  Paleftina,  Santo  Agoflino  in  Affrica  ,  San  Pruden^o 
Poeta  in  Iipagna  ,  e  San  Giovanni  Grifofìomo  efiliato  nell'Arme- 
nia, oltreadaltriSanti,  eScrittori.   Ma  era  infettata  la  Chiefa  di 
Dio  da  iDonatifti  Eretici  nell'Affrica,  e  da  Pelagio  e  Celeftio,  e 
da  Vigilanzio,  altri  Eretici  in  Italia  e  nelle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  ccccvi.  Indizione  iv. 
d1  Innocenzo  Papa  6. 
di  Arca  dio  Imperadore  24.  e   12. 
di   Onorio  Imperadore  14.  e   1 2. 
di  Teodosio  IL  Imperadore   5. 

~    e,,    f  Arcadio  Augusto  per  la  fefta  volta, 
Confoh  1  Anicio  Probo. 

Er  la  memorabil  vittoria  riportata  contra  de' Goti  fu  alzato 
in  queft'Anno  un  Arco  trionfale  in  Roma  con  iftatue  a  gl'Im- 
peri- 
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peradori  allora  viventi  ,  cioè  ad  Arcadio,  Onorio,  eTeodofioII.  EraVoI^. 
Figliuolo  d'efl'o  Arcadio,  ficcome  fi  raccoglie  da  un'Ifcrizione  pref-  /lNN°4°^ 
foIlGrutero  (rf),  la  quale  quantunque  mancante,  pare  nondime-  (»)£«<*«'. 
no,  che  riguardi  il  tempo  di  quella  felice  avventura.  A  Stilicone  num.u 
ancora  in  riconolcimento  del  iuo  valore  fu  innalzata  una  Statua  di 
rame  ed  argento  nella  ftefTa  Citta  dal  Popolo  Romano,  per  cura  di 
Flavio  Pijìdio  Romolo  Prefetto  di  Roma  .   Ne  rapporta  il   fuddet- 
toGrutero  l' Iscrizione  (£).  Seguitò  intanto  l'Imperadore  Onorio    (t>)  idem 
a  foggiornare  in  Ravenna  ,  e  quivi  pubblicò  una  Legge  ,  riferita  Py-*12- 
rei  Codice  Teodofiano  (e )  ,  in  cui  ordinava  a  Longiniano  Prefetto  (0/.8.CW. 
delPretorio  diefaminare,  fé  i  CommeiTarj  inviati  ne' cinque  Anni  \heodof):? 
addietro  per  le  Provincie  ,  a  fine  di  regolar  le  pubbliche  impofte,  I0. 
aveano  loddisfatto  al  loro  dovere  ;  e  di  gaftigare  ,  fé  erano  flati 
negligenti  ;  e  molto  più  fé  avellerò  fatte  delle  eftorfioni  a  i  Popoli . 
Convien  poi  dire,  che  nonfolfcroceffati  i  pubblici  timone  malan- 
ni ,  perchè  in  queft'  Anno  medefimo  a  nome  di  tutti  e  tre  gli  Augn- 
iti ulci  fuori  un  Editto  nel  Mefe  d'Aprile,  col  quale  comandavano 
il  prendere  l'armi  per  amore  della  Patria,  nonfolamente  alleper- 
fone  Libere  ,  atte  alle  medefime,  ma  eziandio,  a  gli  Schiavi,  a5 
quali  vien  prometta  la  Liberta,  fé  fi  arroleranno  ,  giacché  alla  fo- 
la gente  libera  era  tuttavia  permeila  la  milizia.  Nella  Legge  fe- 
guente  ancora  fi  promette  un  buonfoldo  a  chiunque  verrà  ad  arro- 
larfi .  Quelle  Leggi  han  fatto  credere  al  Baronio  e  al  Gotofredo ,  che 
tante  premure  di  Onorio  per  aumentarle  Armate  procedettero  dall' 
irruzione  diRadagaifo,  la  cui  guerra  perciò  effi  riferifeono  al  pre- 
iente  Anno.  Ma  altre  cagioni  moffero  Onorio  Auguflo  a  proccurar 
1'  accrefeimento  delle  fue  truppe  .  Per  atreflato  di  Zofimo  Stori- 
co (</),  Stilicone,  prima  eziandio  che  Radagaifoentraffe  in  Italia,  td)  Zojm. 
menava  delle  trame  fegrete  con  Alarico  Re  de' Goti,  che  s'era  ri-  l^}^6' 
tirato  verfo  il  Danubio  per  ettere  fiancheggiato  da  lui ,  giacché  nu- 
driva  il  difegno  di  affalire  l'Illirico  ,  e  levarlo  ad  Arcadio,  tra  il 
quale  ed  Onorio  fuo  Fratello  fempre  furono  gare  e  gelofie,  e  non 
mai  buona  amicizia.  Durava  tuttavia  quello  trattato  di  Stilicone, 
dappoiché  terminata  fu  la  feenadi  Radagaifo.  Oltre  a  ciò  in  que- 
fto  medefimo  Anno  bolliva  un  gran  moto  ne'  Vandali ,  Svevi  ,  ed 
Alani  ,  e  s'udiva  preparato  da  loro  un  potentiflìrno  efercico  ,  con 
timore,  che  quefto  nuovo  torrente  veniffe  a  fcaricarfi  anch'  cttofo- 
pra  la  mifera  Italia  .  Ma  avendo  i  iuddetti   Barbari  prefente  la 
mala  fortuna  di  Alarico  e  di  Radagaifo  in  quelle  contrade ,  rivolfe- 
ro  la  rabbia  loro  contro  le  Gallie;  e  paffati  dal  Danubio  al  Reno, 
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ERAVolg.  opponendoci  indarno  i  Franchi  al  loro  paffaggio,  entraronoinquel- 
ANN0406.  j£  Provincie,  e  quivi  fidarono  il  piede.  Né  loro  fu  difficile,  per- 
chè Stilicone,  come  dicemmo,  per  l'antecedente  guerra  d' Italia, 
avea  ritirate  tutte  quelle  Legioni,  chela  faviezza  de'  Romani  te- 
neva fempre  a  i  confini  tra  laGallia  e  la  Germania.  Tcftimonjdi 
quella  invafione  fatta  da  i  Barbari  nelle  Galiie  in  queft'  Anno,  ab- 
biamo Prolpero  Tifone,  Paolo  Orcfio,  e  Caffìodorio  .  Però  lenza 
ricorrere  alla  guerra  di  Radagaifo  ,  la  Storia  ci  iomminiilra  affai 
lume  per  intendere,  onde  naiceffe  il  bifogno  di  nuove  e  maggiori 
forze  ad  Onorio  a  fine  di  rimediare  per  quanto  fi  poteva  a  i  uiior- 
dini  e  alle  rovine  del  vacillante  Imperio.  Se  crediamo  ad  un  antico 
(zìVahJìus  Scrittore  citato  da  Adriano  Valefio  (a).  Godisi fclo  Re  de'  Vandali 
W.2.C.I.'  ^U  affa'it0  "ei  tuo  viaggio  alla  volta  delle  Galiie  da  1  Franchi,  Po- 
poli allora  della  Germania,  e  nel  combattimento  ìaiciò  la  vita  con 
circa  venti  mila  de'fuoi  .  Accorfi  gli  Alani,  falvarono  il  refto  di 
quella  gente;  ed  uniti  pofeia  infieme  al  difpetto  de'  Franchi  palpa- 
rono il  Reno,  e  lui  fine  di  queft' Anno  entrarono  nelle  Galiie.  Gun- 
derico  allora  divenne  Re  de' Vandali.  Certo  è  per  atteftato  ancora 
(h)  Hicron.  di  San  Girolamo  (£),  che  cofloro  prefero  dipoi  e  diltruffcro  Magon- 
Jgir'oeh.     za,  Metropoli  allora  della  Germania  prima,  e  dopo  lungo  affedio 
s'impadronirono  di  Vormazia  ,  e  la  lpianarono.  Riduffero  ezian- 
dio in  loro  potere  Argentina,  Rems,  Amiens,  Arras,  ed  altre 
Citta  di  quella  Provincia  .   E  di  qui  ebbe  principio  una  catena  d'al- 
tre maggiori  disavventure  del  Romano  Imperio,  ficcome  andremo 
vedendo. 

Anno  di  Cristo  ccccvii.  Indizione  v. 
d'  Innocenzo  Papa   7. 
di  Arcadio  Imperadore   25.  e   13. 
di   Onorio  Imperadore   15.   e   ij. 
di  Teodosio  IL  Imperadore   6. 

r    r  v  f  Onorio  Augusto  per  la  fettima  volta, 
Conloii  ^  Teodosio  Augusto  per  la  feconda. 

UN  A  Legge  del  Codice  Teodofiano  ci  avvifa  effere  fiato  Pre- 
fetto di  Roma  in  que(VAnno£y)//iv;;/o.   Zofimo  Storico  \^c ) 
iit>.6,c.2.   quegli  è,  che  narra  ,  come  Stilicene  con  iftrana  politica,  in  vece 
dipenfare  a  reprimerei  Barbari  entrari  nelle  Gailie,  iacea  de' gran 
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preparamenti  in  quell'Anno  per  affalire,  e  torre  ad  Arcadio  Augu-  era  Voi#. 
fio  l'Illirico,  ch'egli  meditava  di  unire  all'Imperio  Occidentale  di  ANN0407. 
Onorio.  Se  l'intendeva  egli  legatamente  con  Alarico,  e  coftui  do- 
veva anch' eflb  accorrere  colle  ine  forze  alla  meditata  imprefa.  Ma 
rimale  {turbato  l'affare,  perchè  corfe  voce,  che  Alarico  avea  ter- 
minato colia  vita  ogni  penficro  di  guerra;  e  gran  tempo  ci  volle 
per  accertarfi  della  fuffiftenza  di  tal  nuova,  che  in  fine  fi  fcoprì  fal- 
la. Accadde  in  oltre  ,  che  vennero  avvifi  ad  Onorio  ,  come  s'e- 
ra follevato  1!  elercito  Romano  nella  Bretagna  ,  con  avere  eletto 
Imperadore  Marco  ,  il  quale  in  breve  reftò  uccifo;  e  pofcia  Gra- 
■ztano,  anch'elfo  da  lì  a  pochi  mefi  eflinto  ;  e  finalmente  Coflan- 
tinoy  il  quale  tuttoché  foffe  perfona  di  niun  merito,  pure  perchè 
portava  quel gloriofo nome,  fu  creduto  apropofìto,  per  foftenere 
quell' eccelfa  Dignità.  O  fia,  che  l'efercito  Britannico  giudicaffe 
neceflario  un  Auguftoprefente  in  quelle  parti,  e  in  tempi  tanto  di- 
faitrofi  per  l'entrata  de' Barbari  nelle  Gallie,  che  minacciavano  an- 
che la  fteffa  Bretagna ,  fenza  fperanza  di  foccorfo  dalla  parte  di  Ro- 
ma ;  o  pure ,  che  niuna  paura  e  fuggezione  fi  metteffero  di  Onorio, 
Imperadore  lontano  e  dappoco  :  giunfero  coloro  a  quella  rifoluzio- 
ne,  che  fece  fventareidifegni  di  Stilicone  contra  l'Imperio  Orien- 
tale d'Arcadio .  Né  fi  fermò  nella  Bretagna  fola  quello  temporale . 
Il  tiranno  Coftantino ,  ramiate  quante  navi  e  forze  potè  delle  mili- 
zie Romane,  e  della  gioventù  della  Bretagna,  pafsò  nelle  Gallie, 
prefe  la  Citta  di  Bologna,  tirò  a  sé  le  truppe  Romane,  ch'erano 
iparfe  per  effe  Gallie,  e  ftefe  il  fuo  dominio  fino  all'Alpi,  che  divi- 
dono l'Italia  dalla  Gallia.  Probabilmente  faceva  egli  valere  per 
pretefto  della  fua  venuta  la  neceffità  di  opporfi  a  i  Barbari  ;  ma  in- 
tanto egli  ad  altro  non  penfava,  che  ad  affuggettarfi  le  Gallie  ftef- 
fe ,  lafciando ,  che  i  Barbari  profeguifìero  le  ftragi ,  i  faccheggi ,  e 
le  conquifte  nella  Belgica,  e  nell' Aquitania,  Provincie  allora  le 
più  belle  e  ricche  di  quelle  parti. 

Mosso  da  sì  funefti  avvifi  Onorio  Imperadore  ,  fi  trasferì  da 
Ravenna  a  Roma,  per  trattar  ivi  col  Suocero  Stilicone  dei  mezzi 
opportuni  a  fin  di  reprimere  il  Tiranno,  ed  arreftare  i  progredì  de' 
Barbari .  Se  nondimeno  vogliam  qui  fidarci  del  mentovato  Zofimo, 
Onorio  molto  prima  era  giunto  a  Roma  ,  dove  ricevute  le  nuove 
de'  rumori  della  Bretagna  e  Gallia ,  richiamò  a  sé  Stilicone ,  il  qua- 
le in  Ravenna  {lava  preparando  l'Armata  navale  colla  mira  di  paf- 
far  nell'Illirico.  Non  credette  Stilicone  utilea'fuoi  intereffi  e  dife- 
gni,  tuttoché  folfe  Maeftro  dell'una  e  dell'altra  milizia ,  o  fia  Ge- 
Tomo  Uh  C  nera- 
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EraVoIS.  neraliifimo  dell' Imperadore,  d'affumeregliqueU'imprefa.  Fuper- 
ANN0407.  Qi^  rj(0]utodifpedire  nella  Gallia  Saro(<*),  eh'  era  bensvi  barbaro  e 
mìtotT.'  Goto  di  nafeita,  ma  uomo  di  gran  valore,  e  che  fedelmente  in  ad- 
dietro avea  fervito  nelle  Armate  Romane .  Giunto  coftui  nelle  Gal- 
lie  con  quelle  truppe ,  che  potè  condur  feco ,  fi  azzuffò  con  Giuftino 
[chiamato  Gi ultimano  da  Zofimo]  Generale  di Cofrantino Tiran- 
no, l'uccife,  e  con  efTo  lui  la  maggior  parte  delle  foldatefche,  eh' 
egli  conduceva.  Effendo  venuto  Nevigafte,  altro  Generale  di  Co- 
ftantino, a  trovarlo  per  trattar  di  pace,  Saro  la  fece  da  barbaro, 
perchè  gli  levò,  contro  la  fede  datagli,  la  vita.  Erafi  ritirato  Co- 
ftantìno  in  Valenza,  Città  ora  del  Delfinato.  Saro  quivi  l'affediò; 
ma  dopo  fette  giorni,  udito  che  venivano  a  trovarlo  due  altri  Ge- 
nerali di  Coftantino,  cioèEbominco  di  nazione  Franco,  e  Geron- 
zio  oriondo  dalla  Bretagna,  con  forze  di  lunga  mano  fuperiori  alle 
fue,  fciolfe  l'affediò  conritirarfi  verfo  l'Italia.  Ebbe  anche  fatica 
•a  falvarfi,  perchè  infeguito  da  i  nemici,  e  al  paffaggio  dell'Alpi 
gli  convenne  cedere  tutto  il  bottino  fatto  in  quella  guerra  a  i  Bacau- 
di ,  ruftici,  che  s'erano  da  gran  tempo  folle  vati  contra  gli  efattori 
de'tributi  Romani.  Diquefto  buon  fucceffo  fi prevalfe  Coftantino 
perben  munire  i  paffi,  che  dall'Italia  conducono  nelle  Gallie .  Non 
fi  sa,  fé  prima  o  dopo  queft'imprefa  Coftantino  volgeffe  le  fue  ar- 
mi contra  de' Barbari  entrati  nelle  Gallie  luddette.  Attefta  Zofì- 
.  mo,  eh' egli  diede  loro  una  gran  rotta,  e  che  fegliaveffe  perfegui- 
tati,  non  ne  reftava  alcuno  in  vita,  e  però  effi  ebbero  tempo  da  ri- 
metterfi  ,  e  coll'unione  d'altri  Barbari  tornarono  ad  effer  forti  al 
pari  di  Coftantino .  Ma  Zofimo  s'inganna  in  ifcrivendo ,  che  Coftan- 
tino mife  peefidj  al  Reno,  acciocché  coftoro  non  avellerò  libera  1' 
entrata  nelle  Gallie,  effendocerto,  che  già  v'erano  entrati,  e  non 
(b)Orofas  ne  ufeirono  per  quefto  .  PaoloOrofio  (ù)  notò  ,  che  Coftantino  fi 
lib.7.c.a,o.  jafcj^  più  volte  ingannare  da  i  Barbari  con  de  i  falfi  accordi ,  per- 
lochè  riufci  più  tolto  nocivo,  che  utile  all' Imperio.  Spedi  egli  po- 
feia  due  volte  Coflante  fuo  Figliuolo,  che  dianzi  era  Monaco  ,  in 
Ifpagna ,  dove  fece  prigionieri  i  parenti  di  Teodofio  il  Grande ,  pa- 
dre del  medefimo  Onorio  Augufto,  e  tra ffe  dalla fua  gli  eferciti  Ro- 
mani ,  ch'erano  in  quelle  parti.  Ma  difguftato  Geromga  fuo  Ge- 
nerale ,  accrebbe  i  guai ,  perchè  fi  rivoltò  contra  di  lui ,  elei'  in- 
tefecoi  Barbari,  coneffere  dipoi  cagione,  che  molti  Popoli  delle 
Gallie  e  della  Bretagna  fi  ribellarono  all'  Imperio  Romano  ,  e  li 
milcro  in  libertà  ,  fenza  ubbidir  più  né  ad  Onorio,  né  a  Coftanti- 
no .  Ho  recitato  in  un  fiato  tutti  quelli  avvenimenti  lotto  il  pre- 
Ica- 
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fente  Anno,  quantunque  alcuni  d'elfi  appartengano  anche  a  i  fui-  EraVoI^. 
ieguenti  .  Onorio  in  quefto  mentre  dimorando  in  Roma  non  era  Anno4°7- 
tanto  occupato  da  i  pen  fieri  delia  guerra,  che  non  penfaffeal  rime- 
dio de  i  dilordini  della  Chiefa .  Però  pubblicò  varie  Leggi  ,  che  fi 
leggono  nel  Codice  Teodofiano,  contro  i  Pagani ,  e  contro  gli  Ere- 
tici Donatifti,  Manichei,  Frigiani,ePrifcilliani(ti.  Mancòdi vi- 
ta a  à\  14.  di  Settembre  in  quell'Anno  quel  grande  ornamento  del- 
la Grecia  ed  incomparabile  facro  Oratore  della  Chiefa  di  Dio ,  San 
Giovanni  Grifojìomo  ,  eflendo  morto  dopo  tanti  travagli  nell'efi- 
lio,  dove  la  perfecuzion  de' fuoi emuli  l'aveva  ipinto. 

Anno  di  Cristo  ccccviii.  Indizione  vr„ 
cT  Innocenzo  Papa  8. 
di  Onorio  Imperadore  io\  e  14. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  7.  e  r„ 

„    e  ..    f  Anicio  Basso, 
Confo11  {  Flavio  Filippo. 

NOl  troviamo  in  una  Legge  del  Codice  Teodofiano,  Prefet- 
to di  Roma  nel  prefenteAnno  Ilario.  ZoCimo(a) parla  di  (a)Zq/ìm«r 
Pompeiano)  come  Prefetto  d'effa  Citta  inquefti  tempi.  Diede  fine  /'^5,£'-4r' 
a' fuoi  giorni  Arcadio  Imperadore  d'Oriente  nel  dì  primo  di  Mag- 
gio diqueft'Anno  peratteftato  di  Socrate {b)  e  d'altri  Storici .  Da  (b) Socrate* 
alcuni  nondimeno  è  differita  la  fua  morte  fino  al  Settembre  .  Ma  l!b'6-c-'t^ 
non  veggendofi  Legge  alcuna  di  lui,  che  paffi.  oltre  l'Aprile  ,  più 
probabile  fi  rende  la  prima  opinione.  Era  egli  in  età  d'anni  trentu- 
no, e  però  univerfale  fu  la  credenza  de'Criftiani  ,  che  Dio  tron- 
caffè  cosi  prefto  il  filo  della  fua  vita  in  pena  dell'  ingiufta  perfecu- 
zione  fatta  ad  uno  de' più  infigni  Padri  della  Chiefa  Cattolica,  cioè 
a  San  Giovanni  Grifoftomo-  Le  diffenfioni  panate-  fra  lui  e  l' Im- 
peradore OnoriafuO' Fratello  in- addietro-,,  gli  fecero  temere,  che 
non  fofle  ben  ficuro  nella  fucceffion  dell'  Imperio  1'  unico  fuo  Fi- 
gliuolo &  Erede  Teodojto  II.  alcuni  anni  prima  dichiarato  Impera- 
dore, perchè  fanciullo  ,  che  appena  aveva  compiuto  l'anno  otta- 
vo di  fua  vita.  Prefe  dunque  una  rifoluzione,  che  parve  flrana  a 
molti,  ma  che  col  tempo  riufer  utiliflìma  ,  cioè  di  raccomandarlo 
nel  fuo  teftamento  alia  protezion  d' Ifdegarde  Re  di PerJtaPaga.no  y     *.F  c  p. 
con  pregarlo  d'  affumere  la  tutela  del  Figliuolo  .  Trovò  Ifdegar-  ]%.. lm e..Zi>." 
de,,  Principe  di  grande  animo ,  per  quanto  narra  Procopio  ,  (e)  ffflL 

C     2  de- 
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ERA.Voig.  degna  di  tutta  la  fu  a  corrifpondenza  la  confidenza  a  lui  moftrata 
ANN0408.  daArcadio;  e  per5  non  mancò  di  forte  ne  re  gi'intereffi  del  giovi- 
netto Augufto  con  far  fapere  la  fua  mente  e  protezione  all'Impe- 
radore  Onorio  :   il  che  badò  a  farlo  (tare  in  dovere  da  l'i  innanzi. 
Inviò  ancora  aCoftantinopoli  per  Aio  di  Teodofio  Antemio  ,  per- 
sonaggio egregio  pel  fapere  e  per  glicoftumi,  e  mantenne  da  fi  in- 
nanzi una  buona  pace  col  Greco  Imperio  non  lenza  vantaggio  della 
Criftiana  Religione,  che  lulle  prime  per  tal  via  s'introduffe  e  di- 
latò nella  Perfia .   Ma  da  fi  a  pochi  anni  Ildegarde  ad  iftigazione  de* 
Magi  moffe  una  fiera  perfecuzione  a  i  medefimi  Criftiani  del  luo  pae- 
fe,  con  riportarne  in  tal  congiuntura  affaiflìmi  d'elfi  la  corona  del 
Martirio  .  Era  già  pallata  al  paefe  de  i  più  Maria  Imperadrice, 
(a)T*^.  Moglie  d' Onorio Imperadore  (/*).,  e  Figliuola diStilicone  ediSe- 
' Ann.  Ale-   rena ,  nata  da  Onorio  Fratello  di  Teodofio  il  Grande.  Se  s'hada  pre- 
xandr.406.  ftar  fede  a  Zofimo  (£)',  Onorio  defiderò  d'aver  per  Moglie  Ter- 
1, 6.  e.  2&    ma-n-zia ,  altra  Figliuola  d'elfo  Stilicone  e  di  Serena.  Pareva,  che 
non  acconfentifie  a  tali  nozze  Stilicone;   ma  Serena  fece  premura 
per  effettuarle  ,  quantunque  la  Fanciulla  per  la  fua  puerile  età 
non  fofleatta  al  matrimonio;  ed  in  fatti  fi  celebrarono  le  Nozze, 
fenzache  noi  fappiamo,  fé  v'interveniffe  diipenfa  alcuna  per  par- 
te d'Innocenzo  Papa.  Verifimilmente  ancor  qui  Stilicone  atteie  a 
fare  il  fuo  giuoco.  Avea  data  la  prima  Figliuola  h  tenera  d'età 
ad  Onorio,  che  non  giunfe  mai  a  toccarla,  Se  ella  fi  mori  vergine. 
Lo  ftefib  fu.  fatto  di  quell'altra,  fperando  forfè  Stilicone,  che  ac- 
cadendo la  morte  di  Onorio  fenza  Figliuoli  ,  Eucherio  fuo  Figliuo- 
lo potefie  fuccedergli  nell'Imperio.   Nè'Zofimo  tacque  una  voce, 
che  allora  correa ,  cioè  aver  Serena  per  mezzo  d' una  Strega  concio 
in  maniera  Onorio,  che  non  fotte  abile  alle  funzioni  matrimoniali . 
(e)  pbiiofl.  Anche  Filoftorgio  (e)  Storico  riferifce  quella  non  so  fé  vera  ,    o 

M/fo/'*"   ^a^a  diceria. 

IN  quelli  giorni  per  teftimonianza  del  fuddetto Zofimo,  Alari- 
co Re ,  o  fia  Condottiere  de' Goti,  con  groflb  efercito  palsò  dalla 
Pannonia  nelNorieo,  ed  arrivò  fino  ad  Emona  Citta  poco  dittan- 
te da  Giulio  Gamico.  Di  là  inviò  Legati  ad  Onorio  Augufto  rag- 
giornante allora  in  Ravenna  a  titolo  di  crediti  da  lui  pretefi,  con 
efierfì  fermato  nell'Epiro  a  requifizione  d'elfo  Stilicone,  allorché 
fegretamente  meditavano  di  muover  guerra  ad  Arcadio  per  occu- 
pare l'Illirico.  Richiedeva  eziandio,  che  glifo  fiero  pagate  le  fpe- 
ie  occorfe  nel  venire  e  condurre  l'efercito  fino  nel  Norico.  Stilico- 
ne, laiciati  i  Legati  in  Ravenna,  volò  a  Roma  per  trattare  coir 

Impe- 
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Imperatore  e  col  Senato  di  quella  dimanda,  che  probabilmente  fu  E&AVoJg. 
accompagnata  dalle  minaccie.  La  maggior  parte  de' Senatori  indi-  Anko4p& 
nava  alla  guerra  contro  il  Barbaro,  come  partito  piùgloriofo.  Sti- 
licone  con  pochi  lodeneva  quel  della  pace,  e  cavò  fuori  le  lettere 
di  Onorio,  per  le  quali  appariva,  efferfi  Alarico  d'ordine  di  lui 
trattenuto  nell'Epiro  per  far  la  guerra  ad  Arcadio,  la  quale  non  s* 
era  poi  intraprela  per  ordini  in  contrario  venuti  dallo  Ite ffo  Onorio» 
Il  Senato,  moltrandofi  perfuafo  di  quelle  ragioni,  ma  più  per  timo- 
re diStilicone,  gli  accordò  per  aver  pace  il  pagamento  di  quattro- 
mila libre  d'oro,  non  so  fedipefo  opure  di  84.  denari  d'oro  l'ima: 
(<?)  ne  vi  fu  fé  non  Lampadio  nobil Senatore,  che  altamente  dille  :  (a)Zofimui 
Ghtefla  non  e  una  Pace,  ma  un  Patto  di  fervi  tu  per  noi.  Dopo  le  "*»S,ftr2£» 
quali  libere  parole  fi  ritirò  inChiefa,  apprendendo  l'ira  diStilico- 
ne .  E  di  qui  ebbe  principio  la  difavventura  e  caduta  del  medefi- 
moStilicone,  avendo  tutti  declamato  contra  di  lui,  come  fautore 
de' Barbari  in  pregiudizio  dell'Imperio.  Determinò  Onorio  dipoi 
di  pattare  a  Ravenna,  per  dar  lamoftra  ali* efercito ivi  preparato. 
Stilicone  ,  a  cui  non  doveano  e  (fere  ignoti  i  lamenti  de' Romani  , 
e  imaliufizj,  che  faceano  contra  di  lui,  fi  ftudiò  d'impedire  quel 
viaggio,  avendo  infino  fatto  fvegliare  un  tumulto  in  Ravenna  da 
Saro,  Capitano  de' Barbari  ,  che  erano  al  foldo  de' Romani  ,  per 
intimidire  Onorio.  Ma  non  per  quefto  riflette  1'  Imperadore,  e 
•  fen  venne  fino  a  Bologna.  Quivi  nacque  fra  lui  e  Stilicone  una  con- 
troverfia.  Già  era  venuta  la  nuova  della  morte  feguita  dell'  Impe- 
radore Arcadio,  e  Stilicone  difegnava  di  parlar  in  perfona  a  Costan- 
tinopoli, per  dare  affetto  a  gii  affari  del  fanciullo  Teodofio  Augu- 
fìo.  Anche  Onorio  fi  lafciò  intendere  d'  aver  difegnato  il  medefi- 
mo viaggio  per proccurar la ficurezza del  Nipote.  Stilicone  impon- 
ilo, e  moffrata  la  neceffità,  che  v'era  della  prefenza  d'  Onorio  in 
Italia ,  per  provvedere  a  i  bifogni  della  Gallia  occupata  da  Coitan- 
tino,  e  per  tenere  d'occhio  il  barbaro  ed  infido  Alarico,  vicinoair 
Italia  con  si  copiofoefercito,  tanto  dine,  che  Onorio  depofe  quel 
penderò,  ed  egli  s' alleiti  per  prendere  il  cammino  alla  volta  dell' 
Oriente . 

Ma  pattato  che  fu  Onorio  da  Bologna  a  Pavia,  non  lìvide,  che 
Stilicone  efeguille  punto  quel  che  aveva  promeflb.  Quello  fervi  a* 
fuoiemuli  per  maggiormente  fcreditarlopreffo  l' Imperadore,  con 
aggiugnere  per  lo  contrario,  che  fé  Stilicone  parlava  in  Oriente  , 
era  per  levar  di  vita  il  fanciullo  Augu ito,  e  mettere  la  corona  dell* 
Imperio  Orientale  in  capo  adEucherio  fuo  Figliuolo.  Fra  gli  altri 

Olirà- 
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EraVoIs.  Olimpio  (<*),  uno  de  gli  Ufiziali  Palatini,  quegli  fu,  che  princi- 
Anno4p     paimente>  durante  il  viaggio  d'Onorio  a  Pavia  ,  venne  creduto, 
ù.6.c.'}2.  che  non  d'altro  gli  parlarle  ,  che  de'  cattivi  difegni  di  Stilicone  , 
non  fenza  ingratitudine  verfo  di  lui  ,  che  l'avea  cotanto  efaltato 
(b>  oìym-  nella  Corte.  Lo  narra  anche  Olimpiodoro  Storico  predò  di  Fozio(6). 
f2hòi"nm     Giunto  che  fu  Onorio  in  Pavia,  fi  fece  vedere  all'efercito,  ivi  pre- 
ciso.,   parato  per  paffarecontra Coftantino Tiranno  nelle  Gallie.  Ma  ec- 
coti follevarfi  quelle  milizie ,  iftigate  ,  le  è  vero  ciò  ,  che  ne  rife- 
rire Zofimo,  dal  fuddetto  Olimpio  ,  con  tagliare  furiofamente  a 
pezzi  tutti  gli  Ufiziali  o  di  Corte  o  della  milizia  ,  creduti  partigia- 
ni o  complicidi Stilicone.  Fra  quelli  furono  Limenio,  già  Prefet- 
to del  Pretorio  nella  Gallia  ;  Cartobaude  dianzi  Generale  dell'  Ar- 
mata ineflaGallia,  che  s'  erano  falvati  dalle  mani  del  Tiranno  Co- 
ti e  y-To;»?».  .{tantino  (e);  Vincenzo  Generale  della  Cavalleria,  eSalvioCome 
o?òfa?ì*'  della  Scuola  de' Domenici  ;  ed  altri  non  pochi  Magiltrati  ,  fenza 
cap.1%..      perdonare  né  pure  a  Longiniano  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia.  Du- 
rò gran  fatica  Onorio  a  frenare  il  pazzoecrudel  motodicoftoro,  e 
fi  trovò  egli  ftefTo  in  grave  pericolo.  All'avvifo di  quella  adizio- 
ne fpaventato Stilicone,  che  trovavafi  allora  in  Bologna  ,  non  fa- 
peva  a  qual  rifoluzione  appigliarfi .  Saro  Capitano  di  que'  Barba- 
(dyzrjfihius  ri  [d]  che  militavano  al  loldo  dell' Imperadore  ,  una  notte  uccife 
'5i>liiJo%    nntl  gli  Unni,  che  ftavanoalla  guardia  di  lui,  in  maniera  che  egli 
L12* ca^.  {fimo  bene  di  fcapparfene  a  Ravenna  .  Olimpio  intanto  avendo 
guadagnato  affatto  l' animo  d'Onorio  Augufto,  V  indune  a  fcrive- 
re  all'efercito  di  Ravenna,  che  fi  afficuraffero  della  perfona  di  Sti- 
licone. Il  che  intefodalui,  fi  ritirò  la  notte  in  Chiefa.  Fatto  gior- 
no i  foldati  entrati  in  effe  Chiefa ,  alla  prefenza  del  Vefcovo  con  giu- 
ramento attendarono,  altro  ordine  non  elTere  flato  loro  dato,  che 
dimetterlo  fotto  buona  guardia,  falvaladi  lui  vita.  Maufcitoche 
fu  della  franchigia  ,  l' Uflziale  che  aveva  efibito  il  primo  ordine  , 
ne  sfoderò  un  altro  di  ammazzarlo  a  cagione  de'  fuoi  misfatti  .  Si 
mifero  in  procinto  i  Barbari  e  familiari  fuoi  di  liberarlo  ;  ma  egli 
avendo  comandato  loro  di  defiftere,  coraggiofamente  fi  Jalciò  uc- 
cidere da  Eracliano  ,  che  da  lì  a  non  molto  fu  ricompenfato  colla 
Prefettura  dell'  Affrica.  E  tal  fine  ebbe  a  dì  23.  d' Agofto  Stilico- 
ne ,  per  tanti  anni  arbitro  dell'Imperio  e  de  gli  eferciti  Romani,  e 
gloriofo  per  le  vittorie  da  lui  riportate.  Mille  delitti  gli  furono  op- 
poni dopo  morte-  I  più  rilevanti  erano,  eli  egli  con  amhizioiìdile- 
gni  afpiraffe  all'Imperio  d'Oriente  ,  ed  anche  d'Occidente  0  per 
sèo  per  fuo  Figliuolo  ,  meditando  perciò  e  manipolando  la  morte 
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de  gli  Augufti  ;  e  che  tratteneffe  in  danno  dell'  Imperio  Romano  era  Vo!r. 
fegrete  amicizie  e  trame  con  Alarico  e  con  gli  altri  Barbari  a  fine  di  ANN0408. 
profittarne  per  le  lue  fegrete  mire.  Noi  lappiamo,  che  quantun- 
que Crifliano  [almeno  in  apparenza]  egli  era  odiato  da'Criftiani, 
forfè  perchè  favoriva  non  poco  i  Pagani.  Fu  creduto,  che  lo  ftef- 
lo  Eucherio  fuo  Figliuolo  profeffaffe  tutte  le  loro  fuperftizioni ,  con 
aver  anche  prometto  ,  fé  giugneva  all'Imperio  ,  di  riaprire  i  lor 
Templi.  Per  quefto  probabilmente  Zofimo  ed Olimpiodoro Stori- 
ci Pagani  ,  affai  favorevolmente  parlano  di  lui  ,  e  fparlano  forte 
di  Olimpio,  uomo  Cattolico,  che  tanto  fi  adoperò  per  la  fua  ro- 
vina. Tuttavia  Rutilio  (a)  Poeta  anch'elfo  Pagano  di  que' tempi,  (a)2?«?/7/*» 
anch' egli  fi  inoltra  perfuafo  delle  cabbale  e  de  i  difegni  arnbiziofi  'l%I"1"cr' 
di  Stilicone .  Ma  egli  è  ben  facile  ,  che  fra  tanti  delitti  a  lui  appo- 
rti ,  più  d'uno  fé  ne  contaffe  ,  che  non  avea  fuffiltenza  .  E  certa- 
mente allorché  s'  ode  Paolo  Orofio ,  Marcellino  Conte ,  Profpero > 
ed  altri  Scrittori  attribuire  a  lui  la  chiamata  de'Vandali,  Alani,  e 
Svevi,  per  invadere  le  Gallie  ,  non  par  facile  d'  accordar  quella 
partita  coli'  altre  ,  che  fi  contano  de'  difegni  della  fua  ambizione 
in  favore  del  Figliuolo.  Se  fi  fofie  lafciato  luogo  a  Stilicone  di  far 
le  fue  difefe,  avrebbe  forfè  giuftificato  molte  fue  azioni  ,  che  al 
volgo  pareano  malfatte  e  condotte  dalla  malizia,  ma  poterono  ef- 
fereneceffita  per  bene  dello  Stato.  E  tanti  Ufiziali  infigni  trucida- 
ti in  Pavia,  fi  può  egli  credere,  che  tutti  foffero  colpevoli  e  degni 
di  morte?  Peraltro  non  è  da  maravigliarfi,  fé  Onorio  Augufto  fi 
lafciaffe  indurre  a  decretar  la  morte  di  un  Suocero,  che  l' avea  fin 
allora  mantenuto  fui  Trono  contra  tanti  sforzi  de'  Barbari .  Egli 
era  un  buon  Principe  ,  ma  non  di  grande  animo.  E* una  penfione 
di  quefti  tali  l'erTere,  o  il  diventar  facilmente  fofpettofi  e  crudeli. 
Si  aggiunfe  in  oltre  la  grave  fpinta  ,  che  gli  diedero  gli  emuli  e 
rimici  di  Stilicone,  i  quali  mai  non  mancano  a  chi  fiede  in  alto,  e 
per  lungo  tempo  vi  fiede. 

Dopo  la  morte  di  Stilicone  furono  confìfeati  tutti  i  fuoi  beni, 
e  quegli  ancora  de' fuoi  creduti  partigiani,  uccifi  nella  fcdizion  di 
Pavia,  o  pure  fuggiti  e  banditi»  Egli  dichiarato  nemico  pubblico 
e  traditore;  atterrate  tutte  lefìatue,  e  cancellate  tutte  le  memo- 
rie di  lui.  Terman-zia  fua  Figliuola ,  già  fpofata  ad  Onorio  Augu- 
fto, fu  rimandata  vergine  a  cafa,  e  confegnata  a  Serena  fua  Ma- 
dre .  Se  crediamo  alla  Cronica  d'AlefTandria  (ù) ,  quefta  infelice  (b)  cfobn, 
fanciulla  finì  anch' ella  di  vivere  nell'Anno  415.  Furono  in  oltre  Aisxandt- 
levati  via  da  i  lidi  e  dai  porti  le  guardie,  che  Stilicone  vi  tenea , 

Per" 
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ERAVolg.  perchè  impedivano  il  commerzio,  con  aggiugnere  ancor  quefto  a 
Ann°4°8,  gli  altri  fuoi  delitti ,  pretendendofi  ciò  fatto,  affinchè  niuno  degli 
Orientali  poterle  sbarcare  in  Italia.  Si  raccolgono  tali  notizie  dal- 
le Leggi  pubblicate  in  quell'Anno,  e  riferite  nel  Codice  Teodofu- 
(3)Cotiofr.  no  (a\     £d  aitre  ivi  pure  fi  leggono  contro  i  Pagani  e  Donatifti  d' 

C  broncio  v.     .  „> .  .  ,  ■  ■  r  j    o  •  1  •  •»     «    ■  >• . 

Cori.  Theo-  Affrica ,  i  quali  pretendeano  latte  da  Miltcone,  e  non  gradali  Im- 
M-  peradore  Onorio ,  alcune  Leggi  contra  di  loro  .   Efclufe  egli  dal  Pa- 

lazzo chiunque  non  era  Cattolico  ,  e  non  feguitava  la  Religione  del 
Principe.  E  per  cattivarfi  l'animo de'Popoli,  abolì  un'impofta  di 
grano  e  di  danaro,  che  dianzi  ripagava  per  gli  terreni.  Olimpio, 
autore  della  rovina  diStilicone,  creato  dipoi  Maggiordomo  della 
Corte  Cefarea,  feppe  ben  profittarne  ,  con  renderli  egli  padrone 
dello  fpirito  d'Onorio ,  e  regolar  da  lì  innanzi  tutti  i  negozj  del  Pri  n- 

(b)  Zoftm.  cipe,  e  difpenfar  le  cariche  ai  fuoi partigiani.  Scrive Zolìmo(^), 
1  '5*f'55'che  per  ordine  fuo  furono  carcerati  varj  familiari  del  morto  Stilice- 
ne, e  fra  gli  altri  Deuterio  Maftro  di  Camera  dell'  lmperadore,  e 
Pietro  Tribuno  della  Scuola  de' Notai .  Melfi  ai  tormenti ,  perchè 
rivelaflero,  fé Stilicone  avelfe  affettato  l'Imperio,  niuno  fi  trovò, 
che  fomminiftraffe  lumi  di  quello  pretefo  tradimento .  In  oltre  fu  de- 
putato EliocrateFifcale  in  Roma,  per  unire  al  Fifco  i  beni  di  tutti 
coloro,  che  aveffero  ottenuto  de  ì  Magiftrati  al  tempo  di  Stilicone. 
Tutto  infomma  era  inconfufione  etempefta.  E  a  quelli  malanni 
s' aggiunfe,  che ifoldati  Romani,  perpelcare  anch' eflì  nel  torbido 
della  Repubblica ,  dovunque  trovarono  nelle  Città  mogli  e  figliuoli 
de'  Barbari  collegati  e  al  loldo  dell'  Imperio ,  gli  ucciiero ,  e  laccheg- 
giaronoi  loro  beni  :  il  che  fu  cagione,  che  irritati  que'  Barbari,  più 
di  trenta  mila  d'elfi  andarono  ad  unirli  con  Alarico. 

Seguitava  tuttavia  a  (lare  elfo  Alarico  alle  porte  d'Italia,  olfer- 
vando  le  Tragedie  Romane,  lenza  nondimeno  voler  guerra  coli' 
lmperadore  ,  e  fenza  violar  la  tregua  Inabilita  vivente  Stilicone. 
Inviò  Ambafciatori  ad  Onorio,  efibendo  la  pace,  purché  gli  folfe 
pagata  una  gran  fomma  di  danaro.  Non  è  ben  certo,  le  gli  forfè 
sborlata  la  già  promelfa,  quand'era  vivo  Stilicone.  Sembra  non- 

(c)  Photius  dimeno,  che01impiodoropreffbFozio(r)afferifcagià  Icguitoquel 
t«g> 181.     pagamento.  Efibì  ancora  Alarico  di  dare  ortaggi  ad  Onorio  per  la 

continuazion  della  pace,  e  di  ritirarti  poi  dal  Norico  nella  Pannonia. 
Nulla  volle  farne  l'Imperadore,  e  rimandò  carichi  di  loie  parole  i 

(d)  Zcjìm.  Legati.  Vien  egli  qui  acculato  da  Zofimo Storico  (</),  perchè  con 
'cat'  3  '  qUalche  sborfo  di  danaro  non  ilrudialfe di  differir  la  guerra  per  met- 

terfi  in  migliore  ftato  di  difefaj  e  fé  pur  voleva  la  guerra,  perchè 

non 
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non  fa  follecito  ad  unir  le  Legioni  Romane,  conformare  uneferci-  EraVo^. 
to,  capace  di  contrattar  gli  avanzamenti  d'Alarico.  Il  biafima  am  Anno 408, 
cora,  perchè  non  defle  il  comando  dell' Armata  a  Saro,  bravo  Capi- 
tan de' Barbari ,  e  già  provato,  comedi  fopra  dicemmo;  ed  in  fua 
vece  eleggefle  per  condottiere  della  cavalleria  Turpillione,  e  della 
fanteria  Varane  [  forfè  quello  ftefib ,  che  fu  dipoi  Confole  nell'An- 
noAio.]  e  Vigilando  deiDomeftici,  o  fia  delle  Guardie  del  Cor- 
po, perlonaggi  fatti  apporta  per  accrefeere l'ardire  ai  Barbari,  e 
il  terrore  a  i  Romani .  Ma  Onorio  non  fi  dovette  fidare  di  Saro ,  per- 
chè Barbaro  e  Pagano.  Forfè  troppo  fi  fidò  di  Olimpio,  divenuto 
fuo  favorito,  ne' configli  del  quale  aveva  egli  riporta  lafuafperan- 
2a .  Ora  Alarico ,  prefo  il  pretefto  di  vederfi  negate  le  paghe ,  e  per 
vendetta  ancora  diStilicone,  per  quanto  fcrive  Olimpiodoro,  co- 
minciò la  guerra.  E  perchè  meditava  di  gran  cofe,  ordinò  con  fue 
Lettere  ad  Ataulfo  Fratello  di  fua  Moglie ,  che  dalla  Pannonia  me- 
narle quanti  Unni  e  Goti  potefie.  Poi  fenza  afpettarlo,  diede  la 
marcia  alla  fua  Armata ,  ridendofi  de  i  preparamenti  d'Onorio .  Si 
lafciò  indietro  Aquileia ,  Concordia,  ed  Aitino,  e  fenza  trovare 
oppofizione  alcuna  valicò  il  Pò  a  Cremona ,  e  per  Bologna  venne  a 
Rimini ,  e  di  la  pel  Piceno  alla  volta  di  Roma ,  Taccheggiando  quan- 
te Terre  e  Cartella  trovò  per  via.  Poco  mancò,  chenoncadefse 
nelle  mani  de' fuoi  Eucherio  Figliuolo  diStilicone  ,  nel  mentre  che 
per  ordine  di  Onorio  era  condotto  a  Roma  daArfacio  e  Terenzio 
Eunuchi.  Dopo  la  morte  del  Padre  era  quefti  fuggito  a  Roma,  e 
protetto  da  i  Barbari  collegati  ed  amici  di  Stilicone  fi  nafeofe ,  e  fal- 
vò  in  unaChiefa.  Scoperto  infine  ne  fu  per  forza  tratto,  e  proba- 
bilmente per  riverenza  alla  franchigia  ,  gli  fu  prometta  la  vita  . 
Forfè  fu  dipoi  condotto  a  Ravenna,  dove  dimorava l'Imperadore, 
il  quale  non  fi  sa  perchè  in  quefti  torbidi  il  rimandò  a  Roma ,  dove 
o  per  comandamento  di  lui ,  o  perchè  s' apprettavano  cola  le  genti 
d'Alarico,  ebbe  un  fine  eguale  a  quello  del  Padre. 

GIUNSE  Alarico  fotto  Roma,  eia  ftrinfe  d'attedio.  Allora  fu, 
che  nel  Senato  fi  folìevarono  fofpetti  contra  di  Serena  già  Moglie  di 
Stilicone,  quafichè  ad  iftigazione  fua  i  Barbari  foriero  venuti  con- 
tro ad  efla  Città.  E  ballarono  tali  fofpetti  al  Senato  per  decretar 
la  morte  diquefta  infelice,  probabilmente  innocente  difimile  at- 
tentato. Ad  un  tale  decreto  confent'i  anche  Placidia  Sorella  dell' 
Imperadore ,  ancorché  Serena  forte  fua  parente  dal  lato  di  Padre. 
La  fentenza  fuefeguita,  e  Zofimo  Pagano  (a)  fi  figurò  cortei  punì-  (z)  Zofim. 
ta  da  gli  Dii  della  Gentilità ,  per  aver  tolta  a  Rea  Madre  de  gli  Dii  ''  ' %' c' 37' 
Tomo  Uh  D  una 
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EraVoI^.  una  Collana  di  gran  valore;  ma  ella  potea  ben' avere  fenza  qucfto 
ANN040&  faif0  misfatto  de  gli  altri  delitti,  per  gli  quali  Iddio  velie  gaftigarla 
quaggiù.  Si  credevano  i  Romani,  che  tolta  di  mezzo  Serena,  do- 
vettero i  Barbari  andarfene  con  Dio.  Ma  fi  chiarirono  ben  pretto 
de'  lor  vani  fuppofti .  Più  che  mai  Alarico  feguitò  ad  anguftiarc  la 
Città,  e  ad  affamarla  con  impedire  l'introduzion  de'  viveri  ù  pel 
Fiume,  come  per  terra;  e  crebbe  talmente  la  fame  ,  che  fi  tirò 
dietro  una  fiera  mortalità  di  Popolo  .  Allora  il  Senato  determinò 
di  fpedir  Deputati  a  trattare  d'accordo  col  Generale  degliaffedian- 
ti,  perchè  erano  tuttavia  in  dubbio  ,  fé  fi  trovaffe  ivi  Alarico  in 
perfona.  Data  quefta  incumbenza  a  Baftlio  ,  già  Prefidente  della 
Spagna  ,  e  Spagnuolo  di  nafeita  ,  e  ^Giovanni,  già  Propofto  de' 
(fi)Zojtmus  Notai  Palatini,  {a)  prefentatifi  coftoro  ad  Alarico  ,  propofero  la 
hb.ì.c.tp.  concorciia  •  e  per  foftenere  il  decoro  ,  fi  lafciarono  lcappare  una 
bravata  condire,  che  il  Popolo  Romano  era  anche  pronto  per  una 
battaglia.  Alarico  fogghignando  rifpofe:  Anche  il  fieno  folto  fi 
taglia  pih  facilmente ,  che  il  raro  :  colle  quali  parole  moffe  a  ri- 
fo  tutti  gli  alianti.  Proruppe  pofeia  il  Barbaro  in  dimande  degne 
di  un  par  fuo  .  Cioè  che  non  leverebbe  mai  1'  affedio  ,  fé  non  gli 
davano  tutto  1'  oro  e  1'  argento  ,  e  le  fuppellettili  preziofe  della 
Città,  e  la  libertà  di  tutti  gli  Schiavi  Barbari.  Mae  che  remereb- 
be a  noi?  rifpofe  l'uno  de  i  Legati  .  Le  vite  ,  replicò  il  fuperbo 
Alarico  .  Qin  fu  chiefta  da  i  Legati  licenza  di  tornare  nella  Città 
per  trattare  con  gli  affediati,  i  quali  intefo,  che  quivi  era  Alarico, 
e  che  faceva  dimande  cotanto  elorbitanti,  fi  videro  difperati.  Ac- 
cadde, che  venuti  o  chiamati  apporta  in  Roma  alcuni  della  Tosca- 
na, riferirono  d'efferfi  falvata  da  i  pericoli  la  Città  di  Narni  coli' 
avere  fagrificato  a  gli  Dii  del  Gentilefimo  .  Non  vi  volle  di  più, 
perchè  alcuni  de' Senatori  tuttavia  Pagani  proponeffero  come  cola 
neceffaria  alla  liberazjon  di  Roma  quegli  empj  fagrifizj  .  Il  fatto 
(b)Sccrates  vien  narrato  da  Sozomeno  (£),  ed  anche  da  Zofimo  (e ),  che  vi 
i-9-cà.  aggiugne  una  particolarità,  unicamente  fabbricata  dal  fuo  cuore 
ib.cap.  41.  maligno,  perchè  Pagano.  Cioè,  che  Innocenzo  Papa,  coniugato 
fopra  di  ciò,  ferraffe  gli  occhi,  e  li  ialciaffe  fare.  Mail  fatto  gri- 
da incontrario  ;  poiché  peratteftato  dello  fteffo  Zofimo  ,  ninno 
de'  tanti  Senatori  Criftiani  volle  intervenire  a  così  abbominevol 
azione;  anzi  pare,  che  in  effetto  defifteffero  per  quefto  dal  farla, 
e  verifimilmente,  perchè  il  Pontefice  vi  fi  oppofe  .  Ma  quand'an- 
che aveffero  fagrificato,  come  fembra  fupporre  Sozomeno,  s'ac- 
corfero  in  breve  della  vanità  di  queff  empio  rifugio  .  E  nota  il 

mede- 
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medcfimoSozomeno,  che  i  più  giudiziofi  riguardavano  quella  guer-  EraVo^. 
ra  e  calamita  per  un  giufto  gadigodi  Dio,  che  voleva  punire  1  tan-  ANW0408. 
ti  peccati  di  Ruma  immeria  nell'ozio  e  nel  lufso  ,  e  tanti  opinati 
tuttavia  nelle  iuperltizioni  del  Paganefimo.  Lo  Itefso  Alarico  dicea 
d'efsere  mofso  da  una  voce  interna  ,  che  gli  andava  dicendo  di  af- 
frettarli per  1'  elpugnazione  di  Roma  .  Finalmente  convenne  ri- 
mandare Ambaiciatori  ad  Alarico  ,  e  capitolare ,  che  i  Romani  gli 
pagassero  cinque  mila  Libre  d'oro  ,  trenta  mila  Libre  d'argento, 
quattro  mila  Giubbe  di  feta  ,  tre  mila  pelli  tinte  in  grana  ,  e  tre 
mila  Libre  di  pepe.  Ma  perchè  l' Erario  era  efaufto,  né  i  partico- 
lari potevano  fupplire  cosi  in  unfubito  allo  sborfo  di  tanto  oro  ed 
argento  ,  fi  mife  mano  a  i  Templi  de' Gentili  ,  con  afportarne  le 
ftatue  d'oro  e  d'argento,  e  tutti  gli  ornamenti  preziofi  dell'altre: 
il  che  vien  defedato  da  Zofimo Gentile,  e  fpezialmente  per  la  (ta- 
tua della  Fortezza  ,  a  cagione  della  cui  perdita  i  Pagani  credette- 
ro, che  doveffero  fuccedere  infinite  traverfie  da  fi  innanzi  a  Roma, 
Pagato  il  danaro  ,  furono  fpediti  all'  Imperadore  Onorio  Legati , 
pregandolo  di  confentire  alla  Pace ,  anzi  alla  Lega  con  Alarico  :  al 
qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  per  ortaggi  molti  Figliuoli 
de' Nobili  Romani.  Furono  da  h  innanzi  lafciari  entrare  i  vive- 
ri in  Roma,  e  l'efercito  nemico  fi  ritirò,  col  quale  s'andarono  ad 
unire  circa  quaranta  mila  Schiavi  barbari,  che  di  giorno  in  giorno 


fuggivano  di  Roma. 


Intanto  il  Tiranno  Coftantino  avea  rifiata  la  residenza  fua 
inArles,  e  veggendo  gli  affari  dell'Imperadore  Onorio  in  peflìmo 
flato  ,  (a)  dichiarò  Augulto  fuo  Figliuolo Coftante  ,  a  cui  dianzi  (ayOrq/ìuf 
avea  conferito  il  titolo  di  Ce/are  (ù).  In  oltre  giudicò  bene  d' in-  {'^'7^'^°' 
viar  ad  Onorio  un'ambafeena,  che  giunta  a  Ravenna  gli  dimandò  lib.g.c.n. 
perdono  a  nome  di  Coftantino  (e) ,  con  allegare  per  ifeufa  la  vio-  [c)Zofimus 
lenzaa  lui  fatta  dalTefercito.  Onorio,  perchè  non  potea  di  meno,  ^•S-f-4?" 
e  folla  fperanza  di  falvare  la  vita  a  Vereniano  e  Didimio  fuoi  pa- 
renti, condotti  prigionieri  di  Spagna  a  Collantino,  con  trovarli  poi 
burlato,  perchè  quelli  già  erano  itati  trucidati,  non  folamente  fe- 
ce vifta  di  accettare  la  fcula  ,  ma  gì'  inviò  ancora  la  Porpora  Im- 
peratoria ,  riconofcendolo  per  collega  nell'  Imperio .   Probabilmen- 
te ciò  avvenne  nell'  Anno  prefente . 


D     2,  Ann© 
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Anno  di  Cristo  ccccix.  Indizione   vii. 
d'  Innocenzo  Papa  p. 
di  Onorio  Imperadore   17.  e   15. 
di  Teodosio  li.  Imperadore  8.  e  2. 

r    fi'  -f  Onorio  Augusto  per  l'ottava  volta, 
01101  1  Teodosio  Augusto  per  la  terza. 

E&AVolg.  'Y^Onofiano  vieti  chiamato  il  Prefetto  di  Roma  dell'  Anno  corren- 
ANN040P.  JJ  te  jn  una  Legge  del  Codice  Teodofiano.  Quanto  s'è  di  lopra 
narrato  della  morte  diStilicone  e  dell' afTedio di  Roma,  vicn  rife- 
rito dal  Cardinal  Baronio,  da  Jacopo  Gotofredo,  e  da  altri  all'An- 
no prefente.  E  fembra  certo  difficile,  che  eflendo  (tatouccifoStili- 
cone  verfo  il  fine  del  precedente  Agofto,  Alarico,  che  ne  dovette 
ricevere  l'avvifo  ftando  fuori  d'Italia,  potette  far  tanto  viaggio , 
operar  tante  cofe  ne' quattro  Mefi ,  che  reftavano  di  quell'Anno. 
(&)2.ofimus  Con  tutto  ciò  chiaramente  narrando  Zofimolftorico(<7),  che  dopo 
'4"' tali  avvenimenti  Onorio  entrò  Confole  per  l'ottava  volta,  e  Teo- 
dofio  II.  Augufto  per  Ja  terza  :  il  che  accadde  nel  principio  di  queft' 
Anno;  piùficuro  è  l'appoggiarfi  a  lui  Scrittore  contemporaneo,  co- 
me ha  fatto  il  Padre  Pagi ,  che  a  i  moderni .  E  tanto  più  perchè  per 
atteftato  del  fuddettoZofimo,  effendo  ftato  inviato  da  i  Romani  do- 
po la  liberazione  della  Citta  Ambafciatori  a  Ravenna  ,  Onorio  Au- 
gufto nel  licenziarli  levò  a  Teodoro  la  dignità  di  Prefetto  del  Pre- 
torio ,  e  la  confen  a  Ceciliano  uno  d'elfi  Legati  .  Ora  nel  Codice 
Teodofiano  fi  truovano  due  Leggi  date  in  Ravenna  nel  Gennaio  del 
prefente  Anno,  e  indirizzate  a  Teodoro  Prefetto  tuttavia  del  Pre- 
torio, al  quale  poi  fi  vede  fuftituito  nel  medefimo  grado  Ceciliano 
luddetto,  con  effere  a  lui  indirizzate  altre  Leggi  date  nello  iteflo 
(b)  Ced.  Gennaio.  (/>)  Una fpezialmente  è  degna  d'effere  avvertita,  per- 
j  Jjf\  che  teffimonio  dell' infigne  Carità,  di  Onorio,  ordinando  egli  lotto 
■I-7-  i  gravi  pene,  che  ogni  Domenica  i  Giudici  facciano  la  vifita  de'  Car- 
cerati, per  fa  pere  fé  fieno  ben  trattati  ;  e  che  ai  Poveri  ila  fommi- 
mftrato  il  vitto  ;  e  che  fopra  ciò  vegli  lo  zelo  de'  Vefcovi .  S' era  an- 
che introdotta  da  i  due  Valentiniani ,  ed  altri  Imperadori  Criftiani 
la  piiffimaconiuetudine  di  liberar  tutti  i  prigioni  in  onore  del  fanto 
giorno  di  Pafqua  ,  a  rilerva  de  i  rei  d'enormi  delitti .  Veggafi  il  Co- 
dice Teodofiano  de  Indulgenti a  Crimiriutn  .  Il  qual  rito  fi  offerva 
tuttavia  in  afiaifiìmi Luoghi  della  Cristianità,  e  mafiìmamente  in 

Mo- 
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Modena.  Furono  dunque  nel  principio  di  quell'Anno  inviati  dal  Se-  Era  Vblg; 
nato  Romano  Ambalciatori  adOnorio  Augulto,  Ceciliano^Attalo^  Anno4°'; 
e  MiiJfimiatiO)  per  pregarlo  di  approvar  la  pace,  di  cui  s'era  trat- 
tato con  Alarico.  Uomo  timido,  e  però  irresoluto,  era  l'Impera- 
dore.  Non  volle  dar  oltaggi,  né  acconfentire  avarjcapi  della  Ca- 
pitolazione. Zulimo  ne  incolpa  Olimpio ,  che  imbrogliava  tutto  . 
Furono  rimandati  lenza  conclusone  alcuna;  Ceciliano  creato  Pre- 
fetto del  Pretorio;  Attalo  Soprintendente  al  Fiico .  Ma  per  difefa 
di  Roma  Onorio  lpcd'i  a  quella  volta  Tei  mila  bravi  Dalmatini  lot- 
to il  comandodi  Valente  .  Parve  a  quello  Condottiere  vergognofa 
cola  il  guidar  quegli  Armati  per  vie  disulate ,  comedi  nafeolìo;  ma 
quando  meno  lei  penlava,  li  conduile  in  bocca  ad  Alarico,  il  qua- 
le gli  afpettava  ,  e  tutti  li  fece  prigionieri ,  a  rilerva  di  un  centinaio , 
e  dello  Iteffo  Valente  ,  ch'ebbero  la  fortuna  di  falvarfi.  Attalo  Fi- 
fcale  giunto  a  Roma,  avendo  oflervato,  che  Eliocrate  con  troppa 
piacevolezza  fi  portava  nel  cercare  i  partigiani  di  Stilicone,  e  in 
conficcare'  i  lor  beni ,  il  mandò  a  Ravenna ,  dove  per  quello  gran  de- 
litto corfe  pericolo  di  perdere  la  vita  ,  fé  non  fi  rifugiava  in  una 
Chicfa.  Mafiìmiano  il  terzo  de' luddetti  Ambalciatori ,  caduto  nel 
ritornare  a  Roma  in  mano  de'  Barbari ,  fu  ricuperato  da  Mariniano 
fuo  Padre  con  trenta  mila  pezze  d'oro . 

Cresceva  intanto  la  confulìone  nel  Senato  e  Popolo  Romano 
tra  per  le  irrelolutczzedell'Imperadore,  e  per  aver  tuttavia  vici- 
no a  se  Alarico  minacciofo ,  e  con  forze  da  efeguir  le  minaccie .  Pe- 
rò inviarono  ad  Onorio  altri  Ambalciatori,  fra' quali  fu  lo  Ite  ffo  In- 
nocenzo Papa  ;  ed  Alarico  diede  lor  buona  feorta  ,  affinchè  andalfe- 
ro  ficuri.  DilpoleDio  in  quella  maniera  le  cole,  per  lottrarre  il 
buon  Pontefice  alla  terribil  Tragedia,  che  dipoi  fuccedette  in  Ro- 
ma ,  perciocché  egli  fi  fermò  da  iì  innanzi  in  Ravenna  coli'  Impera- 
dore.  Calò  intanto  in  Italia  Ataulfo  cognato  d'Alarico,  conducen- 
do una  mediocre  Armata.  Onorio  fatti  raunare  quanti  foldati  po- 
tè, gl'invio  a  contraffargli  il  palio  ;  e  fi.  venne  anche  ad  un  fatto 
d'armi,  in  cui  circa  mille  cinquecento  Goti  reftarono  fui  campo,  e 
lolamente  diciafette  Romani,  fé  pure  è  da  credere.  Il  rimanente 
de'Barbari  palsò,  e  andò  ad  unirfi  con  Alarico,  (a)  E  fino  aquelV  (a)Zo/tmus 
ora  Olimpio  avea  comandato  a  bacchetta  nella  Corte  d'  Onorio.  lJ,^,c'^  \ 
Seppero  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d'elfo  ImperadoreJJ 
rappreìentandogli  quello  primo  Minilìro  ,  come  origine  di  tutti  i 
prelenti  malanni,  che  l'induffero  a  deporlo  .  Sotto  un  Principe  di 
te  lì  a  debole  ,  quando  naiouno  torbidi,  nulla  è  più  facile  ,  che  il 
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ER.*Vo!g.  veder  di  fimilifcene.  Olimpio  temendo  di  peggio,  fcappòinDal- 
ANN040J?.  mazja>  Tornato,  non  so  quando,  aRoma,  e  riflabilito  in  qual- 
che ufizio,  Collanzo  cognato  dell' Imperadore,  lecondochè  narra 
(a)  oiym-  Olimpiodoro  (a)  ,  dopo  avergli  fatto  tagliar  le  orecchie  ,  il  fece 
àluTpbo-  anche  ufeir  di  vita  a  forza  di  bastonate,  incolpandolo  di  tanti  difor- 
!"""fI&-  dini  per  cagione  di  lui  occorfi  all'Imperio  Romano.  Giovìo,  pro- 
babilmente Pagano  di  cuore  ,  in  fuo  luogo  occupò  il  minifterio  . 
Era  Prefetto  del  Pretorio;  ebbe  anche  il  titolo  di  Patricio.  Attalo 
fu  allora  creato  Prefetto  di  Roma  ;  efeguirono  altre  mutazioni  nel- 
la Corte  di  quello  buon  Augufto,  che  tutte  per  la  debolezza  del 
fuo  governo  tornarono  in  luo  pregiudizio.  E  perciocché  perle  fe- 
grete  ifligazioni  del  fuddettoGiovio  ammutinati  in  Ravenna  i  fol- 
dati  piùnon vollero  per  lor  Capitani Turpillione  e Vigilanzio,  né 
a  Palazzo  Terenzio  ed  Arfacio Madri  diCamera,  Onorio  li  cacciò 
in  efilio,  e  idue  primi  furono  uccifi  nel  viaggio.  Fu  coflituito  Ge- 
nerale delle  truppe  Romane  efiffenti  nella  Pannonia,  Norico,  Re- 
zia,  e  Dalmazia,  Generido,  Barbaro  bensì,  ma  pedona  di  gran 
valore  ,  edifintereffato.  Coftui,  perchè  era  Pagano,  e  per  una  Leg- 
ge d'Onorio  era  vietato  a  i  Pagani  ogni  carica  militare,  non  volle 
a  (Tu  me  re  il  comando;  e  con  ciò  obbligò  F  Imperadore  ad  abolir  quel- 
la Legge,  con  lafciare  a  tutti  la  libertà  della  Religione,  e  l'abili- 
tà alle  dignità ,  e  alla  milizia .  Egregiamente  da  ì\  innanzi  Gene- 
rido  corrifpole  all'elpettazione,  che  fi  avea  della  lua  fedeltà  e  va- 
lore, con  aver  ben  ci  1  fé  fé  e  confervate  all'Imperio  le  Provincie  a 
lui  confidate.  Altre  Leggi  diede  in  quell'Anno  Onorio,  nelle  qua- 
li fpezialmente  provvide  con  piiffima  fapienza,  che  non  follerà 
opprclh  gli  Acculati  >  che  non  ve ni  fiero  maltrattati  i  Carcerati. 
Meritano  ben  d' efiere  lette  quelle  Leggi  nel  Codice  Tcodofiano. 
In  oltre  ordinò,  che  foffero  cacciati  di  Roma,  e  dall'altre  Città  tut- 
ti iProfcfibri  della  Serologia  Giudiciaria,  appellati  allora  Matema- 
tici, che  al  difpetto  d'altre  precedcntiLeggi  feguitavano ad efer- 
citare  la  lor  fallacifiìma  Arte. 

Arx  iflanza  di  Giovio  ,  primo  Miniflro  d'Onorio  ,  fecondochè 
(b)  Zojìm.  fcrive  Zolimo  (/»)  ,  o  pure  Papa  Innocenzo,  come  vuol  Sozome- 
l'^'c^'  no  (e),  Alarico  venne  finoa  Rimini  per  trattare  di  pace.  Richie- 
di». c."7.  '  deva  quello  Barbaro,  che  l' Imperadore  gli  pagaffe  ogni  anno  una 
<frta  lomma  d'oro  e  di  grano,  per  mantener  le  fue  genti;  che  il 
dichiarafic  Generale  dell' una  e  dell'  altra  milizia  ;  e  che  per  abita- 
zione delle  lue  foldateiche,  gli  afTegnafTe  le  due  Venezie,   ilNo- 
ficoj  e  la  Dalmazia.  Ma  l' Imperadore  non  lenza  ragione  trop- 
pa 
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pò  abborriva  l'avere  per  Generale,  e  foggiornante  nel  cuor  d'Ita-  Era  VnK 
lia  unBarbaro,  un  infedele,  qual  era  Alarico.  Però  fcriffeaGio- Ann°4°?- 
vio,  il  quale  era  andato  a  Rimini  per  quello  trattato  ,  che  per  lo 
danaro  e  grano  fi  accorderebbe  ,  ma  che  non  potea  patire  di  dar 
carica  alcuna  a  coftui .  Giovio  ebbe  F  imprudenza  di  far  leggere  in 
pubblico  la  lettera  dell'  I  m  pera  dorè  :  cola,  che  alterò  forte  il  Bar- 
baro, di  maniera  che  infuriato  fi  moffe  fubito  per  ritornare  con- 
tradiRoma.  Ma  pentito  nel  viaggio  mandò  varjVefcovi  ad  Ono- 
rio per  indurlo  pure  alla  pace,  con  far  proporre  condizioni  più  mo- 
derate, contentandofi  di  Ilare  nelNorico,  e  di  unadifereta  paga 
e  contribuzione  di  grano.  Né  pur  quello  ebbe  effetto,  perchè  Gio- 
vio per  levarfi  di  dono  il  fofpetto,  ch'egli  fé  l'intendeiTe  con  Ala- 
rico ,  tornato  che  fu  a  Ravenna ,  giurò  egli  e  fece  giurare  [  fé  pru- 
dentemente ,  noi  so  ]  ad  Onorio  e  a  tutta  la  fua  Corte  ,  di  non 
far  mai  pace  alcuna  con  Alarico  ;  e  perciò  inutili  riufeirono  tutte 
le  propofizioni  di  accomodamento  .  Maggiormente  dunque  indif- 
pettito  Alarico  tornò  coll'efercito  fottoRoma  ,  minacciando  al  Se- 
nato e  al  Popolo  r  ultimo  eccidio  ,  fé  non  fi  accordavano  con  effo 
lui contra  di  Onorio,  Principe,  a  cui  pareva,  che  nulla  premeffe 
la  falute  di  quella  gran  Citta.  Refifterono  un  pezzo  i  Romani,  ma 
poiché  Alarico  fi  fu  impadronito  di  Porto,  fenza  più  lafciar  entra- 
re viveri  in  Roma,  affamati  furono coftretti ad  accordarli,  (a)  U (?)  Zo/ìm. 
accordo  fu,  che  Attalo  Prefetto  della  Citta,  ed  amico  de'  Pagani,  'sozomènùs 
venne  dichiarato  Imperadore  ,  ficcome  perfona  amata  da  i  Goti,  «tifupra. 
perchè  battezzata  da  Sigefario ,  Velcovo  della  lor  Nazione  e  Setta  . 
Veggonfi  preffo  ilMezzabarba  (£)  le  Medaglie  battute  in  fuoono-  Q^Medhb. 
re ,  dove  è  chiamato  Prifco  Attalo  „  Non  tardò  coftui  a  creare  Lam-  ^umifmat- 
pad:o  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  Marciano  Prefetto  della  Citta.  Di-  ***** 
chiaro  ancora  Alarico  Generale  delle  fue  Armate,  eAtauìfoCon- 
te  della  Cavalleria  domeftica  .  Entrato  colla  porpora  in  Senato, 
diede  un  bel  faggio  della  fua  vanità  con  una  diceria  piena  di  arro- 
ganza ,  in  cui  fi  vantava  di  voler  fottomettere  tutto  il  Mondo .  Quin- 
di unitamente  con  Alarico  moffe  l'efercito  contra  di  Onorio  Augu- 
rio, che  feguitava  a  dimorare  in  Ravenna.  E  fenza  voler  badare 
ad  Alarico,  che  gli  configliava  d'inviare  in  Affrica  un  buon  corpo 
di  truppe  per  levare  il  comando  di  quelle  Provincie  adEracb'ano, 
gli  ballò  di  fpedire  cola  un  certo  Coftantino  con  pochi  foldati ,  feioc- 
camente  lufingandofi  ,  che  al  comparire  delle  fue  lettere  ,  tanto 
Eracliano,  quanto  l'efercito  d'Affrica,  abbafferebbono  la  teflas 
e  feguirebbono  il  partito  fuo  . 

Giun- 
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ÈRAVoIg.  GIUNTA  che  fu  l'Armata  di  Attalo  e  di  Alarico  a  Rimini ,  O- 
ANN0409.  norj0  pieno  di  fpavento,  inviò  per  fuo  Legato  cola  Giovio,  fuo  pri- 
mo Miniftro ,  per  trattare  di  concordia  con  efibire  ad  Attalo  di  ac- 
cettarlo per  compagno  nell'  Imperio.  Macoftui  gonfio  per  la  fua  di- 
gnità prctefe,  che  Onorio  fi  eleggeffe  un' Loia,  per  menar  ivi  da 
privato  il refto de' fuoi  giorni.  Il  peggio  fu,  che  lo  fteffo  Giovio  (le 
pure  non  fu  occulto  artifizio)  s'accordò  con  Attalo  per  deprimere 
Onorio,  giugnendo  infino  a  proporre  di  tagliar  qualche  membro 
all'infelice  Augufro.  E  tali  erano  gli  Ufiziali,  che  quel  buon  Prin- 
cipe eleggeva,  e  a' quali  commetteva  i  più  importanti  affari  dello 
Stato.  Andò  più  volte  innanzi  e  indietro  Giovio,  e  finalmente  re- 
ftò  preffo  d'Attalo,  che  il  dichiarò  Patricio,  facendo  coftui  nello  ftef- 
fo  tempo  credere  ad  Onorio,  che  per  fuo  bene  operava  cos'i .  S'era 
già  preparato  Onorio  per  ritirarli  preffo  il  Nipote  Teodofio,  quan- 
do all'  improvvifo  gli  venne  un  foccorfo  di  quattro  mila  loldati  dall' 
Oriente,  che  il  rincorò  efvegliò  inguifa,  che  fidata  ad  effi  la  guar- 
dia di  Ravenna,  quivi  determinò  di  ftarfaldo  fino  ad  intendere  l'efi- 
to  de  gli  affari  dell' Affrica.  Già  tutto  era  in  pronto  per  iftrignere 
Ravenna  con  vigorofoaffedio;  ma  rimafe  (turbato  da  altri  avveni- 
menti ildilegno.  Alarico  non  rHtette  per  quefto  di  operar  colla  for- 
za, che  le  Citta  dell' Emilia  edellaLiguria  accettaffero  Attalo  per 
Imperadore.  La  fola  Bologna  fece  refiftenza  e  foffrì  l'affedio.  Quel- 
lo, che  maggiormente  disguftò  Alarico,  fu  la  nuova  venuta  dall'Af- 
frica, che Eracliano Conte,  cioè  Governatore  di  quelle  contrade, 
avea  fatto  trucidare  Coftantino  cola  inviato  a  nome  d'Attalo,  e  po- 
rte Guarnigioni  in  tutte  le  Citta  marittime,  non  lafciava  più  andar 
grani  ed  altri  viveri  alla  volta  di  Roma  :  il  che  cagionò  fra  poco 
una  fiera  careftia  e  fame  nel  numerofo  Popolo  d'effa  Citta .  Concepì 
perciò  Alarico  un  grave  fdegno  contra  di  Attalo ,  che  aveva  volu- 
to operar  di  fua  teda  in  negozio  di  tanto  rilievo.  S'aggiunferoi  ma- 
li ufizj,  che  preffo  di  lui  continuamente  faceva  Giovio,  per  abbat- 
tere quefto Imperador  da  teatro,  e  forfè  con  buon  fine  per  facilitar 
la  pace  con  Onorio,  levando  di  mezzo  coftui,  che  non  ferviva  le 
non  d'impedimento  .  Perciò  Alarico,  per  quanto  fcrive  Zofimo, 
fuori  di  Rimini  ildepofe,  con  ifpogliarlo  del  diadema  e  della  por- 
pora, e  ridurlo  a  vita  privata  con  Ampelio  fuo  Figliuolo.  Il  riten- 
ne nondimeno  preffo  di  sé,  per  impetrargli  il  perdono,  fefeguiva 
la  pace  con  Onorio,  di  cui  pare,  che  fi  trattaffe  feriamente  fra  l'I  m- 
peradore  ed  Alarico.  Fu  poi  un'altra  volta  elaltato,  e  da  lì  a  non 
molto  deporlo  quello  efimero  Augufto . 

Oc- 
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OCCORSE  eziandio,  che  Saro  altre  volte  nominato  di  (opra,  Era  Volg. 
condoitiere  di  trecento  bcllicofi  Barbari ,  il  quale  non  s'era  inque'  Ann°4°P' 
torbidi  dichiarato  ne  per  Onorio,  né  per  Alarico(rf),  manonavea  (*)Soz<»n. 
cara  la  lor  concordia  perluoi  particolari  fini ,  all'improvvilo  affali /*?-  C"P^' 
le  loldatefche  condotte  da  Ataulfo  cognato  di  Alarico,  o  pur  le 
guardie  del  medefimo  Alarico,  e  molte  ne  tagliò  a  pezzi  :  dopo  di 
che  andò  ad  abbracciare  il  partito  d'Onorio .  Se  voleffimoqin  pre- 
dar fede  aFilofrorgio(A),  gli  diede  anche  una  rotta  ;  ma  quello  (b)PMofl. 
non  s'accorda  con  gli  altri  Storici  d'allora  .  Fecenafcere  il  fatto  di  l'i^HìJi. 
Saro  de  i  gravi  Colpetti  in  cuore  d'Alarico ,  dubitando  egli ,  che  lòt- 
to il  color  della  pace,  che  fi  trattava  Tempre,  e  mai  non  fi  conchiu- 
deva, gli  fodero  tefe  infidie.  E  però  fumando  di  rabbia,  fé  ne  tor- 
nò lotto  Roma,  edinuovol'aflediò.  Si  folte  n  nero  i  Romani  contra 
le  di  lui  armi;  ma  non  già  contro  la  fame,  la  qual  crebbe  a  tal  fe- 
gno,  che  migliaia  di  perlone  ne  perirono,  e  fi  trovarono  madri, 
che  levarono  la  vita  a  i  figliuoli  per  falvare  con  quel  cibo  la  propria . 
Ma  finalmente  bifognò  lecco  mbere .  Alarico  vittoriofo  entrò  di  not- 
te nella  Citta,  in  quella  Città,  che  per  tanti  Secoli  non  vinta  da  al- 
cuno, avea  data  la  Legge  a  sNi  gran  parte  del  Mondo.  Il  Sigonio,  il 
Cardinal Baronio,  ilGotofredo,  il  Tillemont,  ed  altri,  furono  di 
parere,  che  quella  orrida  Tragedia  fuccedeffe  nell'Anno 410.  Ma 
il  Padre  Pagi  con  varj  argomenti  pruova,  che  nel  prefente  Anno  a 
di  24.  d'Agofto  Roma  venne  alle  mani  de' Barbari,  e  Sant' Ifidoro 
chiaramente  mette  quello  fatto  lotto  l'Era  447.  che  corrifponde  all' 
Anno  corrente .  Prolpero  Tirone  ne  parla  (otto  il  Confolato  di  Va- 
rane, chefunell'  Anno  ieguente.  Se  nondimeno  fi  verificafle,  che 
.Tertullo  dileguato  Confole  da  Attalo  in  quell'Anno;  nel  principio 
poi  del  fufleguente  averle  affunto  il  Confolato  in  Roma,  conver- 
rebbe mutar*  opinione.  CafTiodorio  in  fatti,  e  Vittorio  mettono 
Confoli  all'Anno  410.  Tertullo  e  Varane.  Orofio  chiama  quello 
Tertullo  Confole  di  apparenza ,  e  pare  che  nieghi ,  eh'  egli  poi  giu- 
gneffe  mai  ad  efercitare  il  Confolato  .  Strana  cola  è  intanto  ,  che 
redi  dubbiofo  il  tempo  di  si  gran  Tragedia.  Non  fi  può  fenza  la- 
grime rammentare  la  crudeltà  efercitata  da  i  Goti  in  quella  occa- 
fione.  Per  tre  giorni  diedero  il  lacco  a  quante  ricchezze  e  mobili 
^reziofi  Roma  avea  lungamente  raunato  in  sé  colle  fpoglie  e  co  i 
tributi  di  tanti  Popoli.  Furono  tormentati  fenza  compaflìone  alcu- 
na i  Nobili  e  beneficanti,  perchè  rivelaflero  itefori,  creduti  nafeo- 
fi.  Non  fi  perdonò  all'onore  delle  Matrone  e  delle  Vergini,  e  né 
pur  delle  confecrate  a  Dio .  Furono  anche  mietute  a  migliaia  entro 
Tomo  11%  E  e  fuo- 
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ERAVoJg.  e  fuori  di  Roma  le  vite  del  Popolo  in  tal  copia,  che  non  v'era  gen- 
Anuo4o9.  te  badante  a  dar  loro  fepoitura  .  Reftò  in  oltre  ridotta  in  cenere 
dalle  fiamme  buona  parte  d'elTa  Città .  Ma  Iddio  in  punire  con  ù 
terribil  flagello  le  reliquie  opinate  del  Paganefimo  in  Roma,  e  la 
fuperbia,  e  tanti  altri  vizj  di  quella  Citta,  fece  nondimeno  cono- 
fcere  la  fua  mifericordia  e  potenza  a  gli  fteflì Gentili.  Perciocché 
i  Goti  erano  Criftiani  ,  benché  profeflbri  dell'  Erefia  d'Ario  ;  ed 
Alarico  loro  ordinò  di  rifpettare  nel  taccheggio  i  Luoghi  facri,  e 
fpezialmenteleBafiliche  de'  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  :  coman- 
do, che  fu  religiofamente  oflervato  da  que' Barbari  ,  e  ne  profit- 
tarono gli  fteflì  Pagani  ,  che  cola  fi  rifugiarono  ,  con  aver  anche  i 
Barbari  portato  rilpetto  a  i  facri  vafi  delle  Bafiliche  fuddette.  Ma 
fopra  ciò  è  da  vedere  l'infigne  Opera  di  Santo  Agoftino  deCìvìtate 
Dei,  fcritta  dopo  la  prefa  di  Roma  ,  per  difendere  la  Religione 
diCrifto  dalle  beftemmie  vomitate  in  tal  congiuntura  da  i  Gentili, 
quafichè  all'avere  aboliti  gl'Idoli,  e  introdotta  la  Legge  facrofan- 
ta  di  GesùCrifto  ,  fi  dovettero  attribuire  tante  calamità  ,  che  in 
que'  tempi  diluviarono  fopra  Roma  ,  e  fopra  l'Imperio  Roma- 
no. Pretende  parimente  il  celebre  Monfignor  Boffuet  Velcovo  di 
(a)  Boffuet  Meaux  (/?)  ,  che  fi  compiettero  in  quella  rovina  di  Roma  le  pro- 
f'Ap{èa1?  fezie  di  San  Giovanni  nell' Apocalifli,  avendo  Iddio  voluto  dare  con 
ciò  1'  ultimo  colpo  all'  Idolatria  ,  e  vendicare  il  fangue  di  tanti 
Santi  fvenati  dalla  crudeltà  de' Pagani. 

A  tanti  malanni  fé  n'aggiunlero  in  queft'Anno  altri  fuori  d'Ita- 
lia, perciocché  gli  Alani,  Vandali,  e  Svevi  entrarono  di  Settem- 
(b)Profper  fare,  o  fia  di  Ottobre  nell'  Illirico  per  atteftato  di  Profpero  (b), 
ic)ida'cCiui  e  d'Idazio  (t)  Storici,  empiendo  quelle  Provincie  di  ftragi  e  fac- 
in  cbronk.  cheggi .  E  giacché  troppo  era  lacerato  in  Italia  ,  ed  impotente  a 
fare  refiftenza l'Imperio  Romano,  fi  fcatenarono  tutte  l'altre  Na- 
zioni Barbare,  e  penetrando  anch' effe  nelle  Gallie,  devastarono  le 
Provincie  di  Lione,  diNarbona,  e  d' Aquitania,  e  d'altri  paefi. 
(d)  Hieron.  San  Girolamo  in  una  fua  Lettera  (d)  nomina  i  ghiadi,  [Vandali, 
E^Mam.'lSarmatiy  gR^f*'*  iGepidi,  gli  Ertili ,  iS  afoni,  [Borgogno- 
ni, gli  Alamanni,  egliUnni.  Parte  ancora  di  quelli  Barbari ,  ef- 
fendo aperti  i  pafli  de'Pirenei,  tenne  dietro  a  i  Vandali,  allorché 
marciarono  in  Ilpagna  ,  e  con  effo  loro  s'  uni  a  conquiftare  e  di- 
struggere quelle  Provincie.  O  fia  poi,  che  i  Vandali  lotterò  ipiù, 
o  che  l'altre  Nazioni  barbariche  fi   fuggettaffero  a  i  Re  Vandali, 
noi  troviamo  varj  Autori ,  che  lotto  il  nome  di  Vandali  compren- 
dono tutti  i  Barbari,  che  s'impadronirono  della  Spagna.  Ritornia- 
mo 
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moaRoma  .  Dopo  avere  i  Barbari  per  tre  giorni  faccheggiata  1'  ERAVoig. 
infelice  Città,  e  commefie  in  effe  tutte  le  crudeltà  poffibili,  [  non  Ann°4°* 
fisa  il  perchè,   mafbrle  mofiidaDio]  neufcirono,  e  fé  ne  andaro- 
no nella  loro  malora.  Cos'i  lafciòfcritto  Paolo  Orofìo  (,7).  Se  a  Mar-  (a)Oro/?«r 
Cellino  Conte  preftiam  fede  (b)  ,  dopo  lei  di  fegui  la  loro  ritira-  ì'^^ff. 
ta  .  E  Socrate  aggiugne  ,  che  ciò  accadde  per  paura  de'  loccorfi  ,  lìn. Comes 
che  Teodofio  II.  Augulto  inviava  ad  Onorio  luo  Zio  :  del  che  nondi-  J*2fl£* 
menoniun  veftigio  fi  truova  preffo  gli  altri  Autori.  Alarico  ,  che  mondum. 
fecondo  Zofimo  ,  molto  tempo  prima  tenea  fotto  buona  guardia. 
Placìd'ta  Sorella  d'  Onorio  ,  leco  la  conduffe  in  forma  onelta  e  de- 
cente al  fuo  grado  ,  e  forfè  fin  d'allora  con  penderò  di  darla  per 
Moglie  ad  Ataulfo  fuo  Cognato ,  ficcome  pofeia  fegui .  Pafsò  il  bar- 
barico efercito  pieno  di  ricchezze  per  le  Provincie  della  Campa- 
nia, Lucania,  e  de'Bruzj,  con  commettere  anch'ivi  tutte  le  più 
orrende  inumanità.  Sappiamo  da  Santo  Agoftino  (e)  che  la  Città  ^  Augu^ 
di  Nola  vi  fu  devaitata  ,  e  fatto  prigione  San  Paolino  Vefcovo  di  liAn.e.zo-. 
quella,  che  non  avea  voluto  fuggire.  Continuò  Alarico  il  viaggio 
fino  a  Reggio  di  Calabria  con  penfiero  dipaffare  in  Sicilia,  e  di  là 
in  Affrica,  fperando  di  facilmente  impadronirfi  di  quel  paefe.   Ma 
Dio,  che  per  gli  occulti  fuoi  giudizj  s'era  fervito  di  quefto  Barba- 
ro per  gaftigare  i  peccati  de' Romani  ,  non  iftette  molto  a  metter 
fine  alle  fue  crudeltà.  Si  fermò  coftui  non  poco  alfaffedio  di  Reg- 
gio, ed  efiendofi  imbarcata  una  parte  della  fua  Armata  per  parla- 
re in  Sicilia  ,  fiera  tempefta  fopravenuta  li  fece  perir  tutti  su  gli 
occhi  dello  ftefioRe  barbaro.   E  così  terminò  queft' Annosi  fune- 
fto  e  vergognofoal  nome  Romano  .  Ma  io  non  vo'lafciar  di  aggiu- 
gnere  qui  una  notizia  ,  degna  della  curiofitk.  di  tutti  r  di  cui  fiam 
debitori  ad  Olimpiodoro  Storico  Greco  e  Pagano  di  que'tempi ,  giac- 
ché Fozio  (a)  ci  ha  confervati  alcuni  pezzi  o  eftratti  della  di  lui  Sto-  ,dy0/  m^ 
ria ,  da  cui  fi  raccoglie,  qual  foffe  anche  allora  lo  flato  della  gran  piod.  apud. 
Città  di  Roma.  Scrive  egli  adunque,  che  in  cadauno  dei  gran  Pa-  pj°t!^ 
lagi  d'effa  Citta  fi  trovava,  tutto  ciò,  che  ogni  mediocre  Città  può 
avere,  cioè  Ippodromo  per  la  corfa  de'  cavalli,  Piazza,  Tempio, 
Fontane,  e  varj  Bagni  .  Il  perchè  Olimpiodoro  compofe  per  effa 
un  verfo ,  cosi  tradotto  in  Latino  : 

„  EJì  Urbs  una  domus:  m'tlleUrbes  contìnet  unaUrbs. 
Aggiugne ,  che  leTerme  pubbliche  o  fia  i  Bagni ,  erano  di  ftraor- 
dinaria  grandezza  ,.  fra  le  quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille 
fecento  l'edili  di  marmo  pulito,  e  quelle  di  Diocleziano  quafi  il  dop- 
pio. Che  le  mura  di  Roma,  fecondo  lemifure  prefe  daAmmone 
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ERAVolg.  Geometra,  allorché  iGoti  la  prima  volta  1'affediarono,  giravano 
Anno4°ì!-  io  fpazio  di  ventùn  miglio.  Scrive  eziandio  che  molte  Famiglie  Ro- 
mane aveano  di  rendita  annua  de' loro  beni  quattro  millioni  d'oro, 
fenza  il  frumento,  vino,  ed  altri  naturali,  cheavrebbonodatoun 
terzo  della fuddettafomma d'oro,  le  fi foffero  vendute  .  Altre  Fa- 
miglie aveano  un  millionee  mezzo,  ed  altre  un  millione  di  rendita. 
Che  Probo  figliuolo  di  Alipio  nella  Pretura  a'tempi  di  Giovanni  Ti- 
ranno [  cioè  l'Anno  di  Crifto  424.  ]  fpefe  un  millione  e  dugento 
mila  nummi  d'oro  [  erano  quelli,  per  quanto  io  credo,  Soldi  d'oro 
predo  a  poco corrifpondenti al  noftro Scudo,  ofia Ducato,  ofia Fio- 
rino d'oro].  E  che  Simmaco  Oratore,  il  qual  era  contato  fra  i  Se- 
natori di  mediocre  patrimonio ,  mentre  Simmaco  fuo  Figliuolo  efer- 
citò  la  Pretura  [  il  che  feguì  prima  che  Roma  foffe  prefa  da  Alari- 
co ]  avea  fpefo  due  millioni  d'oro  per  la  fua  folenne  entrata  .  E 
che  dipoi  Ma  {Timo  ,  uno  de'  più  ricchi  e  felici,  per  la  Pretura  del 
Figliuolo,  aveva  fpefo  quattro  millioni  d'oro  ;  perciocché  i  Pre- 
tori per  fette  giorni  davano  al  Popolo  un  grandiolo  divertimento 
di  Giuochi  e  Spettacoli .  Ma  finalmente  Dio  venne  a  vifitare  il  luf- 
fo  de' Romani  ;  e  il  peggio  è  ,  che  né  pur  dopo  si  grave  gaftigo 
s'emendarono  i  lorvizj  e  peccati. 

Anno  di  Cristo  ecccx.  Indizione  vili, 
d'  Innocenzo  Papa  io. 
di   Onorio   Imperadore  18.   e   io\ 
òi  Teodosio   II.   Imperadore  p.  e  3. 

Confoli  -f  Flavio  Varane,  e  Tertullo. 

"N  queft'Anno  ancora  fi  può  credere,  checontinnaffe  nella  Pre- 
fettura di  Roma  Bonoftano,  perchè  ornato  di  quella  dignità  il 
troviamo  anche  nell'Anno  feguente.  Ma  durante  il  gran  tempo- 
rale finora  defcritto,  che  malfaceva  l'Imperadore Onorio?  Se  ne 
flava  in  Ravenna  fenza  impugnare  fpada,  fenza  muoverli  da  le- 
(a)  Cedren.  dere  ;  né  fi  sa,  ch'egli  uniffe  eiercito,  ofaceffe  altri  maneggi,  per 
Hijì.Tom.i.  opporfi  ai  Barbari,  quafi  che  non  ci  foffe  più  Legione  alcuna  de 
ibfzmaras  Romani.  In  tempi  tali  c'era  biiogno  d'un  valorolo  e  laggiolmpe- 
inAr.naiib.  rat]ore ,  che  non  larebbono  fucceduti  tanti  difordini.  Tale  certo 
pag.\o.  non  fi  può  dire,  cheloflc  Onorio.  Anzi  Cedreno(  <?),  e  Zonara  (ù) 
(c)Pwop.  Storici  Greci,  a' quali  precedette  Procopio  (r),  cel  rappreientano 
de  Beli.  '    per  unoftolido.,  raccontando  inoltre,  che  portatagli  da  un  uomo 
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tutto  affannato  la  nuova,  che  Roma  era  (tata  prefa  da  i  Goti,  egli  e?.a  Vclg. 
battendo  le  mani  con  ilchiamazzo  rilpofe  :  Come  puh  cjj'vr  quejìo,  Auno^iA 
fé  Roma  poco  fa  era  qui  ?  Intendeva  egli  di  una  Gallina  ,  che  gli 
era  molto  cara,  a  cui  avea  pollo  il  nome  di  Roma.  Eb Signore ,  ri- 
pigliò allora  ilMeffò  lolpirando,  io  non  parlo  di  un  uccello ,  par- 
io  dcllaCittà  di  Roma .  Verilimilmente  quella  fu  una  finzione  de' 
Greci,  che  fempre  hanno  portata  antipatfa  a  i  Latini.  Tuttavia 
non  lenza  fondamento  fu  /ereditata  dai  Greci  la  perfona  di  Onorio. 
Grande  era  la  Pietà  di  quello  Principe ,  grande  il  fuo  amore  per  la 
Religione  Cattolica .  Abbiamo  anche  delle  belliffime  Leggi  pubbli- 
cate da  lui.  Ma  quello  non  balla  per  foftenere  ilpefo  di  un  vallo 
Imperio,  e  per  ben  governare  e  difendere  i  fuoi  Popoli.  Ci  vuol' 
anche  Mente  e  Coraggio;  e  di  quelle  due  qualità  non  era  affai  prov- 
'  veduto  Onorio,  e  per  quello  lo  fprezzarono  tanto  i  Barbari,  quan- 
to i  fuoi  proprj  Sudditi ,  i  quali  proruppero  in  tante  ribellioni .  Sa- 
rebbe egli  llato  un  buon  Monaco,  e  per  disavventura  fua  ed  altrui 
fu  un  cattivo  Imperadore.  Venuto  intanto  a  fua  notizia,  che  gli 
Affricani  s'erano  portati  con  tutta  fedeltà,  ricufando  di  fottomet- 
terfi  ad  Attalo  Imperadore  immaginario,  in  ricompenladel  buon 
fervigio  rimile  a  que'  Popoli  tutto  quel  che  dovevano  all' erario  Ce-* 
fareo  fino  all'Indizione  V.  cioè  fino  all' Anno  408.  La  Lettera  (a)  è  (a)  Coetie. 
indirizzata  zMacrobio  Proconfole  d'Affrica,  che  forfè  potrebbe  ef-  Tom. 4.' 
fereftato  l'Autore  de' Saturnali .  E  perciocché  iDonatilìi,  Eretici  p*g>  l99° 
in  quelle  parti ,  per  le  disgrazie ,  che  opprimevano  l'Imperio  Roma- 
no, fi  erano  dati  pitiche  mai  ad  infolentire,  egli  con  rigorofe  nuo- 
ve Leggi  ripreffe  la  loro  baldanza;  e  di  più  ad  iltanza  de'  Velcovi 
Cattolici  d'Affrica,  tutti  anfìofi  della  Pace  fra  que'Criltiani,  or- 
dinò, chefifaceffe  una  pubblica  e  folenne  Conferenza  fra  elfi  Cat- 
tolici e  iDonatilìi,  con  inviare  a  tal  fine  colà  Marcellino  Tribuno 
e  Notaio,  acciocché  vi  affifleffe  in  fuo  nome.  Fu  in  fatti  tenuta 
quella  celebre  Conferenza  nell'Annofeguente. 

In  quello  tempo  il  barbaro  Re  Alarico,  dopo  aver  confumato 
del  tempo  nell'affedio  della  Città  di  Reggio  in  Calabria,  fu  colpito 
daDio  con  una  morte fubitanea.  Sant'lfidoro  (£)  ciòriferifee  all'  (Mjysywws 
Anno  448.  dell'Era  Spagnuola  ,  che  corrifponde  al  preferite  deli'  inHìfior. 
Era  nollra .  Il  fepellirono  i  fuoi  nell'  alveo  del  Fiume  Bafeno,  aven-  f^Jlem:. 
done  prima  fatte  ritirar  l'acque  per  altro  alveo  Icavato  appofta  da'- 
gli  fchiavi,  e  fattele  pofeia  ritornare  nel  primo.  Ed  acciocché  niu- 
no  ne  lapeffe  il  fito,  uccifero  tutti  que'miferi  fchiavi.   Molte  ric- 
chezze inchiufero  nel  fuo  fepolcro ,  e  ciò  fecondo  il  collume  de'  Bar- 
bari j 
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Era  Volg.  bari  ;  e  prefero  quella  precauzione  ,  affinchè  la  cupidigia  di  quel 
ANN0410.  tefor0)  e  l'odio  de' Romani  non  concorreffero  a  violarne  il  Sepol- 
cro .  In  luogo  di  Alarico  fu  riconofeiuto  per  Re  da  i  Goti  Ataulfo 
di  lui  Cognato.  Dove  poi  fi  ftefTe,  e  che  operaffe  inquefto,  e  nell' 
Anno  appreffo  quefto  novello  Re  dei  Barbari,  è  affai  feuro  nella 
de- ^rÌu!." Storiai;  Giordano  Storico  fcrive  (<?),  ch'egli  tornò  di  nuovo  aRo- 
UefK..c.ii*  ma,  e  a  guifa  delle  locufte  ne  eorrofe quello,  che  v'era  rimafto  di 
buono ,  e  che  nella  fteffa  forma  fpogliò  l'Italia  delle  private  ricchez- 
ze, lenza  che  Onorio  gli  poteffe  refiftere.  Aggiugne  ,  che  da  Ro- 
ma conduffe  via  Placidia  Sorella  d'effo  Imperadore,  e  giunto  al 
Foro  di  Livio ,  o  fia  a  Forlì  [  l'Autore  della  Mifcella  fcrive  al  Foro 
di  Cornelio,  cioè  ad  Imola]  quivi  la  prefe  per  Moglie,  dopodiché 
divenne  amico  di  Onorio,  e  ioftenne  i  di  lui  intereffi.  Ma  di  que- 
fto fecondo  ipoglio  di  Roma  non  ne  parlando  alcuno  de  gli  Scrittori 
contemporanei  ,  o  vicini,  difficilmente  fi  può  qui  predar  fede  a 
Giordano ,  che  fu  più  di  un  Secolo  lontano  da  quelti  fatti .  Vacilla 
eziandio  la  fua  autorità  nell'afferire  feguito  allora  il  matrimonio 
diAtaulfo  conPlacidia,  effendoci  altri  Scrittori,  che  l'afferifcono 
celebrato  ben  più  tardi .  Ben  credibile  è  il  redo  del  racconto  di  Gior- 
dano. Certamente  pafsò  Ataulfo  per  l'Italia  andando  verfo  la  Gal- 
lia,  e  perchè  conduceva  un  efercito  di  gente  brutale,  sfrenata,  e 
masnadiera ,  non  è  da  maravigliare ,  fé  dovunque  paffarono ,  lafcia- 
ronofunefta  memoria  della  loro  rapacità  e  violenza.  Sembra  nondi- 
meno, ch'egli  non  valicaffe  l'Alpi  fé  non  nell' Anno  feguente  .  Per 
conto  poi  del  fnobuon  animo  verfo  d'Onorio,  non  fé  n'ha  a  dubitare 
per  quel  che  vedremo.  Era  Ataulfo  di  cuore  piùgenerofo,  e  me- 
glio comporto,  che  il  fiero  Alarico.  Cominciò  di  buon'ora  ad  alpi- 
rare  alle  nozze  con  GallaPlac'idta ;  e  queftafaggia Principe ffa  gli 
dovette  ben  far  conofeere ,  che  fenza  l'approvazione  dell'  Imperador 
fuo  Fratello  ella  non  confentirebbe  giammai  a  prenderlo  per  Mari- 
to, ed  edere  perciò  neceffario,  che  fi  ftudiaffe  di  camminar  con  buo- 
na armonia  verfo  di  lui.  Perciò  la  Storia  non  racconta  mali  tratta- 
menti fatti  da  Ataulfo  al  dominio  dell'Imperio  Romano  ,  perch' 
egli  non  ne  dovette  fare .  Aveva  >  come  dicemmo ,  Cojlantino  Ti- 
ranno della  Gallia  ricercata  ed  ottenuta  l'amicizia  di  Onorio  Augu- 
fto,  edera  anche  ftato  riconofciutoy/ftgr.^o  da  lui,  perchè  gli  fe- 
(b)  0/>M-ce  credere  di  voler  paffare  in  Italia  ,  per  liberarlo  dal  furore  de' 
plo'tium  Barbari.  Di  queft'Anno  in  fatti  egli  calò  in  Italia  (/>)  con  molte 
pag.  i8z.  forze  per  l'AlpiCozzie  verfo  Sula,  e  giunfe  fino  a  Verona;  e  eia 
IÌ&.9.C.  iz,.  »  preparava  per  panare  il  Po.,,  e  venire  a  Ravenna  per  trattar  eoa 
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Onorio:  quando  un  accidente  gli  lece  mutar  penfiero  .  Dappoi-  EraVoJp. 
che Giovio  primo  Miniftro  d'Onorio  fi  ritirò  da  lui  per  feguitare  Annodo. 
il  partito  diAttalo,  iuccedette  nel  fuo  grado  Eufeùio  Màiìro  di  Ca- 
mera dello  fteifo  Imperadore.  Durò  poco  la  iua  fortuna,  perchè 
un  à\Allovico  Generale  delle  truppe  Ce  fa  ree  il  fece  s\  fieramen- 
te baftonare,  che  il  mifero  fotto  que' colpi  lafciò  la  vita.  Quefta 
indegnità}  cioè  quello  nuovo  eie m pio  accrebbe  il  poco  concetto, 
in  cui  era  Onorio,  alvedere,  ch'egli  non  ne  fece  rifentimento  al- 
cuno •  Tuttavia  ne  impreffe  ben  viva  in  fuo  cuore  la  memoria. 
Fu  dipoi  feoperto  ,  o  almen  fatto  credere  a  lui  in  occafione  della 
calata  in  Italia  di  Coftantino Tiranno,  che  quefto Generale  fé  l'i n- 
tendea  ieco  meditando  amendue  di  levare  al  vero  Imperadore  quel 
poco,  che  gli  reitava  in  Italia.  Allora  fu,  che  Onorio  fi  fvegliò, 
riè  pafsò molto,  che  cavalcando  a  fpaffo  per  la  Città  ,  mentre  Al- 
lovico  fecondo  il  coftume  gli  andava  innanzi,  diede  ordine,  checo- 
iìui  foffe  uccifo,  e  l'ordine  fu  ben  torto  eieguito.  Scefe  allora  da 
cavallo  Onorio  ,  e  inginocchiatoi!  pubblicamente  rendè  grazie  a 
Dio,  perchè  l'aveffe  liberato  da  un  infidiator  manifeito  .  Udita 
ch'ebbe  Coftantino  la  morte  di  coftui ,  di  galoppo  fé  ne  tornò  in- 
dietro, e  ripariate  l'Alpi  fi  riduffe  di  nuovo  ad  Arles,  verificando 
con  que  ita  fuga  le  reità  addoffate  ad  Allo  vico. 

Anno  di  Cristo  ccccxi.  Indizione  ix. 
d'  Innocenzo  Papa  n. 
di   Onorio  Imperadore  io.  e   17. 
di  Teodosio  II.  Imperadore   io.  e  4. 

^    r,     f  Teodosio  Augusto  per  la  quarta  volta» 
Confole  |       fenza  ColJega> 

PER  queft' Anno  ancora  continuò  Bonoftano  ad  efercitar  la  ca- 
rica di  Prefetto  di  Roma,  ciò  apparendo  dalle  Leggi  delCo* 
diceTeodofiano.  Credevafi  Coftantino  Tiranno  di  avere  ftabilito 
il  fuo  dominio  anche  inlfpagna,  allorché  inviò  colà  Coflante  fuo 
Figliuolo ,  dichiarato  pofeia  da  lui  Augujìo .  Ma  avvenne ,  che  Ge- 
ronT^o  ,  il  più  bravo  de'  Generali ,  ch'egli  fi  avene,  uomo  per  al- 
tro perfido  e  cattivo,  rivoltò contra  di  lui  Farmi  nella  medefima 
Spagna  ;  e  tirati  nel  fuo  fentimento  quanti  foldati  Romani  fi  tro- 
varono in  quelle  parti,  creò  col  confenfoloro  Imperadore  un cer-  pfodorJ™' 
toMaJfimoy  cheOlimpiodoro  chiama  fuo  Figliuolo  (a) ,  ma  da  "P^p*"* 
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Era  Vo!g.  Paolo  Oi'ofio  {a)  Autore  più  degno  di  fede,  perchè Spagnuoio,  ed 
annodi.  aj]ora  vivente,  non  vien  nconofeiuto  per  tale  .   Frigendo  Storico 
ifb. 7. ^42!  preffo Gregorio  Turonenfe  (£),  il  chiama  unode' clienti  di  Geron- 
(h)Gregor.  zlo  :  jj  cne  s'accorda  con  Sozomeno  (  e  )  là  dove  feri  ve ,  checoftuiera 
c.B.Hìfl."  folamente  Familiare  di  Geronzio,  uomo  peraltro  di  baffa  nafeita, 
(e)  Sozom.  e  fenza  ambizione  ,  che  allora  militava  nelle  Guardie  del  Corpo 
dell'  Imperadore.   Pare  eziandio  ,  che  fupponga  dichiarato  Au^u- 
fto  quefto  Maffimo  ,  iolamente  dappoiché  Geronzio  giunto  nella 
Gallia  ebbe  atterrato  Collante.  Comunque  fia,  certo  è,  che  Ge- 
ronzio ,  lafciato  quefto  fantafma  in  Tarragona  ,  giacché  quella 
Provincia  reftava  illefadai  Barbari,  co' quali  fecondo  Olimpiodo- 
ro  egli  avea  fatto  un  trattato  di  Pace  ,  e  raunate  quante  milizie 
Romane  potè  ,  ed  aggiunte  ancora  molte  de'Barb.iri  ,  eh'  erano 
nella  Gallia  ,  fi  moffe  contra  di  Coftante  e  diCoftantino  con  ifpe- 
ranza  di  fottoporre  le  Gallie  al  fuo  Imperadore  .  Giunto  pertanto 
a  Vienna  del  Delfinato  trovò ,  eh'  era  ivi  alla  difefa  Coftante  Figliuo- 
lo del  Tiranno  .  Ebbe  la  maniera  di  aver  la  Città,  e  di  fartaglia- 
re  latefta  al  difenfore.  Dopo  di  che  fi  rivolfe  contra  del  di  lui  Pa- 
dre Coftantino,  il  quale  s'era  rinferrato  e  fortificato  in  Arles.  So- 
zomeno lcrive,  che  appena  fu  udita  da  elfo  Coftantino  laribellion 
di  Geronzio  e  di  Maffimo,  che  fpedvi  di  là  dal  Reno  Edobico  fuo  Ca- 
pitano a  chiedere  foccorfo  a  i  Franchi  e  a  gli  Alemanni ,  e  con  que- 
lla fperanza  s'  accinfe  a  foftener  bravamente  1'  affedio,  pofto  da 
Geronzio  a  quella  Città. 

Erano  in  tale  fiato  gli  affari  della  Gallia,  quando  Iddio,  che  mor- 
tifica e  vivifica ,  accordò  alla  Pietà  d'Onorio  Augufio  ciò ,  che  manca- 
va a  quefto  buon  Principe,  con  provvederlo  di  un  braccio  gagliardo 
ed  atto  a  foftenere  il  vacillante  fuo  Imperio ,  voglio  dire  di  un  nuo- 
vo Generale  d'Armata  .   Quefti  fu  Cojìan-^o  ,  perfonaggio  ,  non 
Barbaro  ,  ma  fuddito  de' Romani  ,  nato  nell'Illirico  ,  come  affe- 
(d)  Olym-  rifee  Olimpiodoro  (V),  inPanefe,  ofiaNaiffo,  Cittadella  Dacia 
Vàt>tdPho-  novella  .  L'avea  la  natura  formato  degno  di  comandare  ad  altri, 
in<mp.\%z-  grande  di  corpo,  con  fronte  larga,  occhi  grandi  e  vivaci,  i  qua- 
*" X9i'      li  chinandofi  lui  collo  del  cavallo  ,  egli  movea  di  qua  e  di  là  con 
velocità  per  offervare  tutto  quel ,  che  paffava  .   Ali'  alpettc  era  tal- 
vmente  ferio  ,  che  fembrava  malenconico  e  feuro  ,   ma  nella  men- 
fa  e  ne' conviti  fi  facea  conofeere  affai  gaio  ed  ameno,  e  lcherza- 
va  egregiamente  fin  co"  buffoni  .  Valorolo  di  lua  perlona  ,  e  con 
fenno  capace  di  trattar  grandi  affari,  e  di  comandare  un'Armata;  e 
fra  gli  altri  fuoi  buoni  coftumi ,  niente  era  avido  dell'oro;  virtù 
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nulladirneno,  di  cui  parve  ,  che  fi  dimenticarle  ,  dappoiché  arri-  Era  Vofg. 
VÒ  al  non  più  oltre  della  fortuna  .  Aveva  egli  da  giovinetto  Ter-  ANN°4ir. 
vito  ne  gli  elerciti  Romani  a'  tempi  di  Teodofìo  il  Grande  ,  e  per 
Varj  s,radi  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Conte ,  allorché  Onorio 
Telerìe  per  Generale  dell'Armata  ,  che  dovea  pattare  in  Francia 
contro  al  Tiranno  Coffantino  .   Per  compagno  e  Luogotenente  gli 
fu  ànoUlfila,  il  cui  nome  ci  fa  abbaftanza  intendere,  ch'egliera 
o  Goto ,  o  pure  Unno  di  nazione .  E  ficcome  ofiervò  Paolo  Orofio  [a) ,  (a)  Oro/ius 
la  condotta  di  quello  Ufiziale  ,  cioè  di  Coftanzo  ,  fece  conofeere,  L7-eaP-w- 
quanto  più  utile  era  all'Imperio  l'aver  de' Generali  Romani,  che 
cte  1  Barbari,  come  s'era  lungamente  praticato  in  addietro  .   Paf- 
sò Coftanzo  nella  Gallia,  e  allacomparfa  fua  nelle  vicinanze  d'Ar- 
les,  Citta  allora  attediata  da  Geronzio,  tral'etterfi  rifvegliatoneU' 
efercito Romano  d' efio  Geronzio  l'amore  e  la  venerazione  verfo  il 
legittimo  lor Signore  ed  Imperadore,  e  mercè  del  credito,  e  pro- 
babilmente de'  fegreti  maneggi  di  Coftanzo,  ifoldati  di  Geronzio, 
per  altro  mal  foddisfatti  del  fuo  imperiofo  e  fevero  procedere,  per 
la  maggior  parte  1'  abbandonarono  ,  e  vennero  fotto  le  bandiere 
del  medefimo  Coftanzo  Conte.  Non  perde  tempo  Geronzio  a  frap- 
pare, e  con  pochi  fi  ritirò  in  Ifpagna.   Ma  quivi  i  Soldati  Spagnuo- 
ìi ,  conceputo  dello  fprezzo  per  lui  a  cagione  di  quella  fuga,  de- 
terminarono di  ammazzarlo  .  In  fatti  1'  attediarono  una  notte  in 
cala  fua  ,  ma  egli  bravamente  fi  difefe  colf  aiuto  de' fuoi  Servi  fi- 
no alla  mattina,  in  cui  fuggendo  avrebbe  forie  anch' egli  potuto  fal- 
vare  la  vita  ,  ma  per  amore  di  Nonnechia  fua  Moglie  noi  fece. 
Toltagli  poi  ogni  fperanzadifalute,  perchè  i  foldati  aveano  attac- 
cato il  fuoco  alla  cafa,  uccifo  prima  un  Alano  fuo  Servo  fedele,  e 
la  Moglie,  che  iftantemente  il  pregarono  di  non  lafciarli  in  vita, 
pofeia  con  un  pugnale,  eh' egli  fi  fpinie  nel  cuore,  fini  anch' egli  di 
vivere  :  fé  pure,  come  Orofio  racconta,  non  furono  i  foldati, 
che  rifparmiarono  a  lui  la  fatica  d'ucciderfi.  Sozomeno  (£),  che  (b)iozew. 
racconta  queito  fatto,  loda  la  Moglie  di  coftui,  come  Donna  d'ani-  lib-9-^H- 
mo  virile ,  perchè  Criffiana ,  aggiugnendo  ,  eh'  ella  ebbe  un  fine 
degno  della  fua  Religione,  con  aver  per  quei  iuo  coraggio  lafciata 
una  fempiterna  memoria  di  fé  fletta  ai  pofteri;  fenza  badare  ,  che 
pretto  1  Gentili  erano  ben  in  pregio fimili  bravure,  ma  fecondo  la 
Religione  diCrifto  un  tal  furore  non  fi  può  feufar  da  peccato.  La 
caduta  di  Geronzio  fi  tirò  dietro  quella  del  fuo  Imperadore  Maxi- 
mo ,  che  abbandonato  da' foldati  della  Gallia  fu  fpogliato  della  Por- 
pora, e  degradato  ,  con  effergli  nondimeno  donata  la  vita  ,  per- 
-   Tomo  III.  F  che 
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Era  Volg.  che  effendo  uomo  umile  e  modello,  parve  che  non  fi  avefle  più  da 
ANN04H.  temere  dj  ]uft  OJimpiodoro  all' incontro  narra,  checoftuidopo  la 
morte  diGcronziole  ne  fuggi  preffo  i  Barbari  fuoi  Collegati.  Que- 
llo avvenne  lolamente  f  Anno  ieguente  ,  fecondochè  narra  San 
Profpero  nella  fu  a  Cronica  .  Truovafi  poi  per  atteflato  di Profpe- 
roTirone  [  o  fia  d'altro  Autore  ]  che  circa  l'Anno  415?.  Maffimo 
colla  forza  fi  fece  Signore  delleSpagne  ,  e  che  nel  422.  prefo,  fu 
trionfalmente  condotto  a  Ravenna,  e  moftrato  al  Popolo  ne'  Tri- 
cennali  d'Onorio  Augnilo.  Marcellino  Conte,  e  Giordano  Storici 
fcrivono  lo  fteffo.  Perciò  Adriano  Valefio  e  il  Pagi  fono  flati  d'av- 
vilo, che  il  medcfimo  Maffimo  rinovaffe  la  ribellione  inlfpagna, 
e  che  infine  fi  rifugiaffe  tra  i  Barbari:  Opinione,  che  fi  rende  qua- 
fi  certiffima  dalle  parole  d'Orofio,  là  dove  feri  ve  prima  di  dar  fi- 
ne alla  iua Cronica,  parlando  del  deporto  Maffimo.  Coftuidi  pre- 
teste bandito  vive  mendico  fra  i  Barbari  iti  ljpagna .  Qualche  par- 
t'tJ  di  malcontenti  dovette  di  nuovo  mettere  in  teatro  queito  Im- 
peiadore  da  leena  ,  ma  ebbe  corta  durata.  Nel  Codice  Teodofia- 
fa^  CV  uo  (a)  efillonovarj  Editti  di  Onorio  contra  di  cofrui. 
Tòeod./.ii.  j^j  A  non  pU^  gja  juflìftere  jj  dirfi  da  Profpero  fuddetto  ,  che  que- 
llo prete  la  Signoria  delle  Spagne.  Di  qualche  Provincia  si  ,  ma 
non  già  di  tutte  quelle  Provincie .  Già  vedemmo ,  che  v'erano  en- 
trati 1  Vandali,  Alani,  eSvevi,  e  quelti  in  buona  parte  della  Spa- 
gna feguitavano  a  fignoreggiare  ,  cioè  ad  cicrcitare  quanti  atti  po- 
teano  di  crudeltà.  Idacio  Velcovo  in  Ilpagna  circa  quclti  medefimi 
tempi  ci  lalciòautentica  memoria  delle  barbariche  loro  azioni  ;  per- 
ciocché fecero  ftrage  de'  Popoli ,  e  taccheggiarono  quante  Cittk  e 
Caltclla  non  ebbero  forze  darefiftere  alle  lor'armi.  A  quefti  mali 
tenne  dietro  una  lpaventofa  carellia  ,  per  cui  fi  trovarono  Madri 
si  disumanate,  che  ucci lero  la  lor  prole  percibarlene.  Succedette 
anche  la  pelle,  chedelolò  le  intere  popolazioni.  Anche  Olimpio- 
doro  preffo  Fozio  fa  menzione  dell'orrenda  fame,  che  atfliffe  la 
Spagna.  E  non  erano  già  minori  in  quel  tempo  i  peccati  degli  Spa- 
gnuoli  di  quei  dei  Galli,  e  degl'Italiani,  per  cavare  dalla  mano  di 
Dio  i  flagelli.  Balla  leggere  Sai viano  ne' fuoi  Libri  del  governo  di 
Dio.  Contuttociò  non  fu  pigra  la  mifericordia  dell' Altilfimo  a  re- 
car follievo  alle  tribulazioni  della  Provincia  Ifpana,  coli' ilpirare 
in  queft'  Anno  penfieri  di  pace  a  que'  Barbari  .  Conolcendo  elfi  in 
fine,  ch'era  meglio  il  darli  alla  coltura  delle  campagne ,  che  vive- 
re di  rapina,  fi  accordarono  con  que' pochi  abitanti  del  paefe,  a' 
quali  era  riufeito  di  falvarii  dalle  loro  lpade,  e  dal  furor  della  fa- 
me. 
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me.  (a)  I  Vandali,  Re  de' quali  era  Gonderico,  e  gli  Svevi  con  Era  Volg. 
Ermerico  Re  loro,   occuparono  laGallizia,  in  cui  fi  comprendeva  ann°4ì« 
allora  la  Cartiglia  vecchia;  gli  Alani  p  re  l'ero  laLufitania,  oggidì  ilc/'mnlZ 
il  Portogallo,  e  la  Provincia  diCartagena;  ed  altri  Vandali ,  chia-  Goti.. 
matiSilengi,  laBetica,  dove  è  Siviglia  :  effendolì  poi  creduto  , 
che  l'Andaluzia  d'oggidì  prende/Te  il  nome  da  co  (loro,  e  fìacorrot- 
toquelnome  da  Vandalici/*.  Sicché  la  Spagna  Tarraconefe  èdacre- 
dere,  che  tuttavia  ftefle  laida  nelladivozione  e  fedeltà  verlb  il  Ro- 
mano Imperio.  In  quelli  tempi  ancora  non  andarono  efenti  da  gra- 
vi flagelli  l'Egitto,  la  Paleftina,  JaSoria,  e  la  Fenicia  perle  in- 
curfioni  de' Saraceni,  o  fìa  degli  Arabi,  atteftandolo  San  Girola- 
mo (b).  Dopo  avere  il  Generale  d'Onorio  Coftan-^o  Conte  nelle  ^\Ww»y 
Gallie  sbrigato  l'affare  diGeronzio,  fi  pò  le  anch' egli  all'affedio  di  musi»Ept> 
Aries,  entro  la  qual  Citta  era  tuttavia  inchiufo  il  Tiranno  Coftan-^'rc^//^. 
tino.  Coftui  per  lafperanza  de'foccorfi,  che  afpettava  dai  Popoli 
Oltrarenani ,  fi  forte n ne  per  ben  quattro  mefi  ;  quand'  eccoti  in  fat- 
ti avvicinare  quello  foccorfo,  condotto  da  Edobico  Generale  d'erta 
Coftantino,  e  con  tali  forze,  che  fu  inpenfiero  il  Generale  d'Ono- 
rio di  ritirarfi  in  Italia»  La  nee-effua  il  cortrinfe  a  fermarfì ,  perchè 
Edobico  era  giunto  non  molto  lungi,  e  potea  troppo  incomodarlo 
nella  ritirata  .  Prefe  dunque  rifoluzione  di  venire  ad  una  giorna- 
ta campale,  e  paffato  il  Rodano,  accortamente  fi  portò  colla  fan- 
teria per  ricevere  in  fronte  i nemici,  e  comandò,  che  Ulfila  altro 
Generale  fimetteffe  colla  cavalleria  inun'imbofcata,  per  affalirlt 
alla  coda.  Cos'i  fu  fatto,  e  lo  ftratagema  con  tanta  felicita  riulci,, 
che  l'efercito  nemico  atterrito  fi  mile  in  fuga,  con  reftarne  affai  (Ti- 
mi ertimi  fui  campo,  e  molt' altri  impetrato  quartiere  rimalero 
prigionieri ..   Edobico  Generale  di  quelle  truppe  ,   mercè  delle 
buone  gambe  del  fuo  cavallo  fi  mife  in  falvo,  e  ricoverofli  in  cala 
di  certo  Ecdicio ,  obbligato  a  lui  per  molti  benefizj,  e  però  credu- 
to fuo  ottimo  amico.  La  ricompenfa,  che  n'ebbe,  fu  di  perder  ivi 
la  teff  a ,  che  fu  da  Ecdicio  portata  a  i  Generali  d'Onorio  per  la  fpe- 
ranza  di  un  gran  premio*  Quelli  il  ringraziarono  molto,  ed  aven- 
do egli  poi  voluto  fermarfì  nel  Campo,  gli  fu  detto  all'orecchio,. 
che  l'Armata  Romana  non  fentiva  piacere  di  converfar  con  perfo- 
na ,  lolita  a  trattar  si  bene  gli  ofpiti  fuoi  amici . 

Dopo  quella  vittoria  rinforzato  maggiormente Taffedio,  Co- 
ftantino veggendofì  perduto,  depoftele  infegne  Imperiali,  ft riti- 
rò in  Chiefa,  e  fi  fece  ordinar  Prete  dal  Vefcovo  di  quella  Citta,, 
avvifandofi  con  quello  ripiego  di  falvare;  la  vita .  Gli  affediati,  allo.- 

E     2.  r* 
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ERAVolg.  ra  capitolarono  la  refa  ,  ed  ottennero  il  perdono  .  Coftantino,  e 
ANN0411.  Gu,ijano  fuoFiglio  tolti  di  Ghiefa  furono  inviati  con  buona  lcorta 
all'Imperadore  a  Ravenna,  ma  non  vi  giunfero,  perchè  Oiiurio 
ricordevole,  cheCoftantino  avea  tempo  fa  tolta  la  vita  agl'inno- 
(a)Frìger.  centi  Parenti  d'elfo  A ug ulto,  (a)  mandò  ordine,  giunti  che  furo- 
Turonenì?'  no  a^  M>nc,0>  cne  veniffero  decapitati,  fenza  farli  fcrupolo,  che 
lìb.  2.f.8.   da'  fuoi  Generali  foffe  loro  (lata  prometta  con  giuramento  la  ficu- 
H,fl.Fra»c.  rezza  ^Ha  vita  }  allorché  fi  renderono  gli  Arelatenfi .  Le  tette  di 
(b)  olym-  coftoro,  fé  crediamo  ad  Olimpiodoro  (£),  furono  portate  a  Car- 
apudP&o-   tag'ne>  edivi  efpofte  al  pubblico  fopra  un  palo,  dove,  die' egli, 
ùump.\%i.  erano  ancor  quelle  di  MafTimo  ed  Eugenio  Tiranni,  uccifi  al  rem- 
°" l8<5'      pò  diTeodofio.  Ma  non  farebbe  gran  cofa,  che  quel  te  Ito  folle  feor- 
rettp,  e  che  s'avefle  a  leggere  Roma,  o  altra  Città.  Pareva,  che 
dopo  la  vittoria  fuddetta  avefle  da  rimetterfi  la  pace  nelle  Gallie; 
ed  appunto  lafciòfcritto  Sozomeno,  che  tutte  quelle  Provincie  ri- 
tornarono all'  ubbidienza  d'Onorio  Augufto,  e  furono  da  Ti  innanzi 
governate  dagliUfiziali  di  lui.  Ma  per  quanto  andremo  vedendo, 
feguitarono  a  fignoreggiar  nelle  Gallie  molti  Barbari  ,  ed  alcuni 
Tiranni .   Sappiamo  in  oltre  da  Frigerido  Storico ,  citato  da  Grego- 
rio Turonenfe,  che  durante  lo  fteffo  attedio  d'Arles,  venne  nuova 
aCoftanzo  Generale  d'Onorio  dalla  Gallia  Occidentale,  come  Gio- 
vino, perfonaggio  nobiliffimo  di  que'paefi,  aveva  affunto  il  titolo 
à'AuguJ}oy  e  gli  ornamenti  Imperiali,  e  marciava  con  unpodero- 
fo  efercito  di  Borgognoni ,  Alamanni ,  Franchi ,  ed  Alani ,  per  foc- 
correre  gli  afTediati  :  il  che  diede  motivo  aCoftanzo  di  accordare 
un'onefta  Capitolazione  ai  Cittadini  d'Arles,  acciocché  gli  april- 
fero  le  porte.  Non  so  poi  dire,  fé  in  quello,  o  pure  nel  feguente 
Anno  accadere  ciò  ,  che  narra  il  fuddetto  Frigerido,  cioè,  che 
Decimo  Ruftico,  e  molti  Nobili  della  Provincia  d'Auvergne,  fe- 
guaci  d'effo  Giovino  Tiranno,  furono  prefi  da  i  Generali  d'Onorio, 
e  crudelmente  fatti  morire.  Preffo  il  Mezzabarba  efiftonoMeda- 
(ejMetiioB.  glie  battute  col  nome  di  quello  nuovo  Tiranno  (e).  Onorio  Impe- 
isumifmat.  radore  intanto  feguitava  altare  a  Ravenna,  edinquelt' Anno  fece 
folennizzare  in  Roma  l'Anno  ventèlimo  del luo Imperio. 


Anno 
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Anno  di   Cristo  ccccxii.   Indizione   x. 
d'  Innocenzo  Papa  12. 
di   Onorio  Imperadore   20.  e   18. 
di   Teodosio  II.  Imperadore   11.  e  <>. 

r  y  f  Onorio  Augusto  per  la  nona  volta, 
1_  Teodosio  Augusto  per  la  quinta. 

PAlmato  fitruova  in  una  Legge  del  Codice  Teodofiano  Prefetto  ERAVoig. 
di  Roma  per  quelli  tempi.   Cofa  operafTe  Ataulfo  Rede'Go-  Anno4iz. 
ti  ,  e  Succeffor  di  Alarico  nell'Anno  addietro  ,  ftando  in  Italia  , 
niuno  degli  antichi  Storici  l'ha  regiltrato.  Solamente  Giordano, 
ficcome  dicemmo,  fcrive(<0,  che  Taccheggio  l'Italia,  e  s'accordò  (a)  Jordan. 
con  Onorio  ;  ma  per  varjeapi  non  fulTifle  il  fuo  racconto.  Si  può  qJJ'  ** 
non  fenza  fondamento  credere,  che  il  tratteneffero  dall' inferocire 
le  infinuazioni  di  Galla  Placidia  fua  prigioniera ,  alle  cui  nozze  co- 
ftui afpirava,  e  a  qualche  trattato  di  accomodamento  con  Onorio 
Imperadore.  Manoneffendo  quefto  riufeito,  Ataulfo  o  per  paura 
d'effere  colto  in  mezzo,  fé  Coftanzo  Generale  d'Onorio  folfe  tor- 
nato coll'efercito  in  Italia,  0  più  tofto  perchè  invitato  daGiovino 
Tiranno  ,  o  pure  con  difegno  di  feco  unirfi ,  determinò  di  palTar 
nelle Gallie.  Attalo  era  con  lui,  cioè  quel  medefimo,  che  fotta 
Alarico  due  volte  comparve  Imperadore  ,  ed  altrettante  fu  depo- 
fto.  Coftui  ficcome  gran  faccendiere  ,  propella  l'unione  con  Gio- 
vino, gli  dava  ad  intendere,  che  co' fuoi  maneggi  gli  badava  l'a- 
nimo di  farlo  padrone  almeno  della  metà  delle  Gallie.  In  effetto 
colà  s'inviò  Ataulfo,  (b)  e  paffete  fenza  oppofìzione  alcuna  l'Ai-  (b)Profper 
pi,  andò  a  faccheggiar  il  refto  di  quello,'  che  gli  altri  Barbari  per  inCfoanin». 
avventura  aveanolafciato  alle  Provincie  Galliche.   Attalo  fi  portò 
a  trattar  con  Giovino,  credendofi  di  far  gran  cole  ;  (e)  ma  feopri,  (cyotymp, 
che  coftui  non  avea  gradito  1!  arrivo  di  Ataulfo  nelle  Gallie ,  e  d'ef-  "?"*??£, 
fer  egli  poco  accetto  per  aver  configliata  ad  Ataulfo  quella  rifoluzio- 
ne.  Perciò  nacquero  torto  diffapori  fra  Giovino  ed  Ataulfo.  Erafi 
partito  da  Onorio  il  barbaroSaro,  uom  valorofo,  altre  volte  di 
fopra  nominato ,  per  ifdegno ,  a  cagione  di  non  avere  V  Imperadore 
gaftigato  chi  avea  uccifo  Belleride ,  familiare  d'elfo  Saro.  Coftui 
con  circa  venti  perfone  meditava  di  paffare  al fervizio di  Giovino. 
Lo  feppe  Ataulfo  fuo  nimico,  econ  dieci  mila  de' fuoi  Goti  il  rag- 
giunie in  cammino.  Fatta  Saro  una  gagliarda  dife  fa,  infinefupre- 
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ERAVoig.  f0  vivo,  e  poco  dopo  tolta  gli  fu  la  vira.  Crebbe  maggiormente 
Ann°412,  il  mal  animo  diAtaulfo  contra  di  Giovino,  perchè  pretendendo  il 
Re  barbaro  di  divenir  luo  Collega  nell'  Imperio,  Giovino  all'  in- 
contro in  vece  di  lui  dichiarò  Augnilo  S'ebajìiano  Ino  Fratello.  A- 
doperoflì  in  oltre  per  guadare  l'union  di  coftoro  Dardano  Prefetto 
del  Pretorio  delle  Gallie,  e  perionaggio  lodato  attaittìmo  da  i  San- 
ti Agollino e  Girolamo,  ma  dipinto  da  Apollinar  Sidoniopcr  uomo 
caricodi  vizj,  che  non  s'era  voluto  fottomettere  a  Giovino.  Per- 
tanto di  più  non  vi  volle,  perchè  Ataulfo  irritato  da  un  tale  fprez- 
zo,  mandatte  ad  offerir  la  pace  ad  Onorio,  con  promettergli  lete- 
fte  di  que'Ti  ranni,  e  la.  reiiituzìcme  di  Pi  acidi  a ,  efigendo  loiamen- 
te  in  contracambio  non  so  quale  quantità  di  vettovaglie .  Torna- 
ti i  fuoi  Ambafciatoricongli  articoli  della  concordia  accettati  e  giu- 
rati da  Onorio  ,  Ataulfo  s'accinfe  dal  fuo  canto  all'  efecuzion  del- 
le promette.  Gli  cadde  fra  poco  nelle  mani Sebajli.ino,  e  ne  inviò 
la  tetta  a  Ravenna.  Ritirottì  Giovino  a  Valenza,  Citta  allora  affai 
forte,  nelDelfinato  d'oggidì,  la  quale  attediata  da  Ataulfo,  retto 
in  fine  prefa  per  forza.  Fu  confegnato  Giovino  a  Dardano,  accioc- 
ché l' invitatte  ad  Onorio;  maDardano  per  maggior  ficurezza  gli 
tolfe  la  vita  inNarbona.  La  tetta  ancora  dicoftui  fu  mandata  all' 
Imperadore,  epoi,  (  le  crediamo  ad  Olimpiodoro  )  fpeditaaCar- 
l^hlacius  tagine  con  quella  di  Sebattiano .  Idacio  [_a\  pre  rende ,  che  coftoro  fof- 
t/lCiiro"lc-  fero  prefi  da  i Generali  d'Onorio,  probabilmente  perchè  s'erano 
uniti  anch'etti  con  Ataulfo  alla  diferuzion  de'Tiranni .  Ho  io  poi  rac- 
contata tutta  in  un  fiato  lotto  il  preferite  Anno  la  Tragedia  di  co- 
ftoro; ma  forfè  la  lor  caduta  e  morte  fi  dee  differire  all'Anno  fuf- 
feguente  ,  in  cui  la  riferifeono  le  Croniche  attribuite  a  Prolpero 
Tirone  .  Ma  non  fi  può  già  ricavar  quello  con  ficurezza  da  quel- 
la d'Idacio,  come  pretende  il  Pagi. 
[b]Gothuf.,  Leggonsi  nel  Codice  Teodofiano  [b]  molte  Leggi,  date  in 
Tbecj?^'  quell'Anno  da  Onorio  Imperadore,  tutte  in  Ravenna  ,  dove  egli 
ioggiornava  .  Era  feguita  nell'Anno  precedente  in  Affrica  la  fa- 
mola  Conferenza  tra  i  Cattolici  e  Donatitti  colla  decifione  di  Mar- 
cellino Tribuno  ,  affiliente  alla  medefima  d'  ordine  di  Onorio,  in 
favore  de'primi.  Gli  oftinati  Donatifli  non  fi  vollero  per  quello  ren- 
dere, anzi  maggiormente  infuriarono,  e  feguitarono  a  commet- 
tere de  gli  omicidj  :  il  che  obbligò  l' Imperadore  a  pubblicare  in 
quell'Anno  delle  Leggi  pitiche  mai  rigorofe  contra  di  loro  .  Ordi- 
nò, che  foffero  tolte  loro  le  Chiefe  ,  e  date  a  i  Cattolici  ;  che  i 
Laici  della  lor  Setta  fottero  puniti  con  pene  pecuniarie  ;  che  non. 
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potettero  far  adunanze.  Con  altre  Leggi  poi  concedette  molte  efen-  E/aVoì^ 
zioni  a  i  Beni  de  gli  Ecclefialtici ,  e  determinò  che  le  accufe  contra  An  1*0412. 
le  perfone  de' medefimi  foriero  giudicate  da  i  Vefcoviallaprefenza 
di  molti  teltimonj .  E  perchè  dall'Affrica  venivano  frequenti  do- 
glianze delle  avanie  e  concuffioni  ,  che  vi  commettevano  gli  Ufì- 
ziali  Celarci,  deputati  tanto  a  raccogliere  i  Tributi,  quanto  a  far 
pagare  i  Debiti  de  gli  Anni  addietro,  e  a  cercare  i  delertori  e  va- 
gabondi :   Onorio  con  faggi  editti  fi  ftudiò  di  rimediare  a  s\  fatti  di- 
sordini.  Premeva  ancora  a  quefìo  piiflìmo  Principe,  che  fi  rimet- 
terle in  vigore  la  tanto  afflitta  Città  di  Roma  ;  e  però  diede  varj  Pri- 
vilegi a  i  Corporati,  cioè  alla  Società  di  coloro,  che  conducevano 
cola  grani  ed  altri  viveri,  acciocché  non  penuriaffe  il  Popolo  di  vet- 
tovaglia .   Roma  in  fatti  dopo  Je  calamita  fofferte  da  i  Goti  non 
iftette  molto  a  ripopolarfi  ,  di  maniera  che  Paolo  Orofio  [a~]  pochi  [a]  ònfìus 
anni  dopo  fcrivendo  la  lua  Storia,  atteftò  per  relazione  de  gli  ftef-  '>&•?•'*  4* 
fi  Romani  ,  che  non  fi  conofeeva  più  il  danno  inferito  a  quell'au- 
gufta  Città  da  i  Barbari  ,  a  riferva  di  qualche  luogo  già  devafiato 
dalle  fiamme.  Ed  Albino  Prefetto  di  Roma  nell'Anno  414.    (  fe- 
condochè  narra Olimpiodoro  )  [£],  fcriffe,  che  nonbaffavaal  Po-  [t>]  oiym- 
polo  d'effa Città  la  porzione  del  grano  pubblico  affegnatogli  dal-^-^W 
la  pia  liberalità  dell' Imperadore  :  tanto  era  crefeiuta  la  moltitu-  p3g,  igg, 
dine  de  gli  abitanti. 

Anno  di  Cristo  ccccxiii.  Indizione  xi. 
d'  Innocenzo   Papa   1 3. 
di  Onorio  Imperadore  21.  e  ip. 
di  Teodosio  lì.  Imperadore  12.  e  6. 

Confoli  -T Lucio  ,  ed  Eracliano. 

E  Radiano  ,  quel  medefimo,  che  di  fua  mano  uccife  già  Stili- 
cone,  e  per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  Augurio  il  governo 
dell' Affrica  col  titolo  di  Conte,  fu  creato  dal  medefimo  Imperado- 
re Confole  di  quell'Anno  in  compagnia  di  Lucio ,  avendo  voluto 
Onorio  premiare  il  merito  ,  ch'egli  s'era  acquiffaro  in  isventare 
negli  anni  addietro  i  difegni  del  falfo  Imperadore  Attalo,  con  im- 
pedirgli l'entrata  nell'Affrica.  Ma  coftui  perfona  di  fcellcrati  co- 
fiumi,  de'quali  ci  lafciò  un'orrida  dipintura  San  Girolamo  [e],  [c]H/«-o». 
fenza  faperfi,  fé  in  lui  foffe  maggiore  la  fuperbia,  0  la  crudeltà  ,  ^";r)^ 
l'avarizia  e  la  gola,  gonfiatoli  maggiormente  per  quello  onore,  e 
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ERAVolg.  rnoflb  non  meno  dagli  efempj  de' Tiranni  della  Gallia  ,  che  dalla 
ANN041J.  p0ca  Hima  del  regnante  Onorio  :   anch' egli  fi  fottrafle  dalla  di  lui 
[a.]Oroftus  ubbidienza  ;  e  meditò  non  folo  di  farfi  padrone  dell'Affrica  [*],  ma 
lib.^.t.efl,  eziandio  di  levar  la  corona  di  tefta  al  luo  benefattore  Augufto.  Con- 
giuroflì  pertanto  con  Sabino,   luo  domeftico  e  Configliere,  uomo 
accortiffimo,  capace  di  efeguir  de'  grandi  attentati,  e  di  feguito 
non  minore  in  Affrica,  con  dargli  per  moglie   una  fua  Figliuola, 
affine  di  più  ff rettamente  invilchiarlo  ne'iuoi  interefli.  Trattenne 
coftui  per  gualche  tempo  con  varj  pretefti  la  fpedizion  de' grani  a 
Roma,  pensando  di  valerfì  delle  navi  pel  difegno  da  lui  concepu- 
to.   In  queft'  Anno  poi  unita  una  gran  flotta  con  quanti  armati  po- 
tè, fpiegò  le  vele  verfo  Roma,  non  già  coli' apparenza  di  andare 
a  prendere  il  polsefso  delConiolato,  ma  colla  chiara  difpofizione 
di  farfene padrone.  Paolo Orofio  fcrive,  efsere allora  corfafama, 
eh'  egli  feco  menafse  tre  mila  e  ducento  navi  :   numero ,  che  eccede 
la  credenza  noffra,  perchè  ficcome  il  medefimo  Autore  ofserva, 
nèpurSerfe,  e  né  meno  Alefsandro,  o  altro  Monarca  giunfe  mai 
a  formare  una  fiotta  sì  ftrepitola  .  All'incontro  Marcellino  Con- 
[b]Marceli.  te  [  b  ]  più  difcretamente  narra ,  che  coftui  venne  conlettecentona- 
incbronko.  v\^  e  tre  mila  foldati ,  numero  nondimeno  di  gente,  che  dee  pare- 
re anch' effo  troppo  fcarlo  per  chi  meditava  sì  grande  imprefa  . 
Giunto  Eracliano  a  i  lidi  dell'Italia  ,  le  gli  fece  incontro  Marino 
Conte,  Ufiziale  di  Onorio  con  quante  truppe  potè,  eglimiletale 
fpavento,  che  giudicò  meglio  di  darfi  alla  fuga  ,  e  le  ne  tornò  con 
una  fola  nave  in  Affrica.   Ma  fé  vogliam  credere  allo  Storico  Ida- 
[c]l<iaeius  ciò  [e],  fé  giù  tra  Eracliano  e  Marino  un  fatto  d'armi  ad  Otricoli, 
inCjTpC0'  dove  reftarono  morte  cinquanta  mila  perlone  lui  campo  :   racconto 
mondum.    Ipropofitato  ;  perchè  le  ciò  luflìftefle,  converrebbe  lupporre  venu- 
te alle  mani  almen  centomila  perfone  in  tal'occafionc  :  il  che  non 
può  mai  accordarli  colle  circoftanze  d'allora .  Nulladimeno  può  ben 
Idacio  farci  conghietturare,  che  Eracliano  conduceflc  in  Italia  più  di 
tre  mila  perfone  ,  e  che  folamente  fuggi fle,  perchè  la  peggio  gli 
toccò  in  qualche  conflitto.  Giunto  coltui  in  Affrica  (confitto  e  (ere- 
ditato, non  tardarono  a  tenergli  dietro  ordini  predanti  dell'  Impe- 
radore  di  ucciderlo ,  dovunque  fi  trovarle  .  E  colto  in  fatti  nel  Tcm- 
piodellaMemoria,  fu  quivi  trucidato.  Onorio  Augullo  a  dì  cinque 
di  Luglio  del  prefente  Anno  ferirle  ai  Popoli  dell'Affrica  ,  con  di- 
chiarare Eracliano  nemico  pubblico,  condannando  lui  e  i  luoicom- 
[d]  H&.11.  plici  a  perdere  la  tefta ,  col  confilco  di  tutti  1  loro  beni  [</].   E  con 
Jif.Tlnd,  altraLegge  del  dì  tre  d'Agofto  indirizzata  ad  Adriana  Prefetto  del 
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Pretorio,  ordinò,  che  fi  abolirle  il  nome,  ed  ogni  memoria  di  lui.  Era  Volgi 
Ponò  eziandio,  fecondochè  s'hadaOlimpiodoro,  tutti  idi  lui  beni  Anno4ij. 
a  C oliando  Conte,  Tuo  Generale,  die  fé  ne  fervi  per  le  ipefe  del 
liio  Confolato  nell'Anno  feguente  ,  ma  lenza  efferfi  trovati  que' 
monti  d'oro,  che  la  fama  decantava.  Sabino  Genero  d'Eracliano 
fuggito  aCoflantinopoli  ,  fu  prefo  ,  e  dato  in  mano  a  gliUfiziali 
d'Onorio,  e  probabilmente  fi  feppe  cosi  ben  difendere,  che  n'eb- 
be foia  mente  la  pena  dell' efilio. 

Intanto  nelle  Gallie  fi  (conciò  preffo  la  buona  intelligenza, 
che  palsò  nell'Anno  addietro  fra  il  fuddetto  Coflan-^o  Conte,  e 
Ataulfo  Re  de'  Goti .  S'era  obbligato  quello  Re  di  reffituire  Placidia 
all' lmperadorefuo Fratello;  eCoftanzo,  chedefideravaefperava 
di  ottenerla  in  Moglie,  ne  andava  facendo  varie  iflanze  [<?].  Ma  [a]  oiym- 
Atatilfo,  che  afpirava  anch'  egli  alle  medefime  Nozze,  non  celTa-  pplfti"£ud 
va  di  tergi verfare  allegando,  che  Onorio  non  gli  avea  confegnato  pag.i8^. 
il  grano  ,  già  accordato  nella  capitolazione  ;  e  che  ottenuto  que- 
llo, Prenderebbe.  Rettati  dunque  amareggiati  gli  animi,  Ataul- 
fo  voltò  le  fue  armi  contro  di  Narbona  ,  e  fé  ne  impadronì  nel 
tempo  della  vindemia  [b]  .  Per  atteilato  di  San  Girolamo  [e]  fu  [b]W*«'«j 
preia  anche  Tolofa,  e  ilTillemont  fofpetta,  che  da  Ataulfo.  Ma  ["cj^'0».' 
molto  prima  pare  ferina  la  Lettera  del  Santo  vecchio  ,  dove  con-  £></?•  ti- 
ra'con  tante  altre  feiagure  della Gallia  ancor  quella.  Certo  è  ben-  a'  geruC) 
sì  (  e  ne  fa  teflimonianza  Qhmpiodoro  )  che  Ataulfo  tentò  di  for- 
prendere  con  inganno  la  Citta  di  Marfiglia  :    ma  non  gli  venne  fat- 
to per  la  vigilanza  e  bravura  di  Bonifacio  Conte  ,  che  coli' armi 
gli  lì  oppofe  con  obbligarlo  alla  fuga ,  e  regalarlo  ancora  d'una  fe- 
rita. Quello  Bonifazio  Conte  veriiìmilmente  è  quello  fi  e  fio  ,  eh' 
ebbe  dipoi  il  governo  dell'Affrica  ,  e  s' incontra  nelle  Lettere  di 
Santo  Agoflino.  Sappiamo  ancora  daProfperoTirone  [</],  che  1'  [d]Pwfper 

Muitania  in  quell'Anno  venne  in  potere  de'  Goti:  e  da  Paolino  I70  '•" 
Penitente  |_<?J,  che  la  Citta  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  A-  [e]  ?«*/;». 
taulfo  ;  ma  non  andò  molto  ,  che  provò  miferamente  la  crudeltà  %?"?'% 
di  que  Barbari  ,  con  rimanerne  tutta  incendiata  .  Cosi  in  quelli 
tempi  ebbe  principio  nella  Gallia  Meridionale  il  Regno  de'  Goti ,  di 
modo  che  quelle  Provincie  per  alcuni  Secoli  dipoi  portarono  il  no- 
me di  Gotia  .  Similmente  nella  parte  Settentrionale  della  Gallia 
preffo  il  Reno  i Borgognoni  fotto  il  Re  loro  G untarlo  oGondecarloy 
flabilirono  il  loro  Regno.  Erano  cofioro  Popoli  della  Germania, 
divennero  in  breve  Crifliani  ,  e  fi  domeilicarono  sì  fattamente, 
che  i  Romani  di  que' paefi  volentieri  fé  ne  Ifavano  fotto  il  loro  go- 
Tomo  III.  G  ver- 
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ERAVoig.  verno.  La  Borgogna  d'oggidvi  è  una  picciola  parte  di  quel  Rc^no, 
ANN0413.  _ercjj^  Coiroro  a  poco  a  poco  ftefero  il  loro  dominio  fino  a  Lione, 
alDelfinato,  e  ad  altreCitùdi  que'contorni,  come  avverti  U  W 
[£\HaJrìa~  lefio  [a]  .  Dappoiché  Marino  Conte  ebbe  nel  preiente  AnnosWa- 
mth!c!$l-  lorofame-nte  ripuliate  da' contorni  di  Roma  il  ribelloEracliano,  in 
lìar.  ricompenfa  del  merito  ,  ch'egli  s'era  acquiftato  ,  fu  fpedito  dall' 

Imperadore  Onorio  in  Affrica  con  ampia  autorità  di  punire  e  con- 
ficcare. Coftui  barbaramente  fi  prevalfe  del  luo  potere,  collamor- 
te  non  folo  di  molti  delinquenti,  ma  anche  di  non  pochi  innocen- 
ti, perchè  con  troppa  facilita  porgea  l'orecchio  a  chiunque  porta- 
va accufe  in  fegreto  .  Grande  ftrepito  fopra  tutto  fece  in  quelle 
parti  l'aver  egli  tolta  la  vita  a  Marcellino  Tribuno  e  Notaio,  cioè 
a  quel  medefimo,  che  aveva  affittito  alla  celebre  Conferenza  tra  i 
Cattolici  e Donatifti,  uomo  di  rare  virtù  e  di fanta  vita.  Creduto 
parziale  de' Cattolici,  trovarono  maniera  gli  Eretici  di  farlo  cre- 
dere reo  di  non  so  qual  delitto  al  fuddetto  Marino,  il  quale  fenz' 
altro  gli  fece  mettere  le  mani  addoffo,  ed  imprigionarlo.  Udita 
[b]Augufl.  quefta  nuova  ,  Santo  Agoftino  [£]  fcriffe  caldamente  a  Ceciliano 
fz/wV)?!'  Governatore  allora  dell' Affrica,  con  raccomandargli  l'innocente 
Marcellino;  e  n'  ebbe  per  rifpofta  ,  che  fi  ftudierebbe  di  falvar- 
lo.  Ma  nel  dvi  13.  di  Settembre  Marino  gli  fece  tagliar  la  tetta  in 
Cartagine.  Peraveregli  incontrata  la  morte  perodioedittigazio- 
ne  de  gli  Eretici ,  il  Cardi  nai  Baronio  l'inferi  qual  Martire  nel  Mar- 
tirologio Romano  a  d'i  6.  d'Aprile.  Per  le  premure d'  elfo  Marcel- 
lino Santo  Agottino  fcriffe  la  bell'Opera  della  Città,  di  Dio,  e  la 
dedicò  al  medelimo.  Tante  doglianze  per  quefta  iniquità  diMari- 
[c]  Orojìus  no  fecero  dipoi  i Cattolici  Affricani,  [e]  che  Onorio  Augutto  il  ri- 
iib.-j. e. 42.  cnjarno  in  Italia,  e  di  tutte  le  cariche  lo  fpogliò.  Pofcia  nell' An- 
[d}Codic.  no  feguente  con  fuo  Editto  [</]  confermò  tutti  gli  atti  feguiti  fot- 
l.ì T.deHe-  *°  'a  fua  affiftenza  fra  i  Cattolici  e  Donatifti.   Appartiene  ancora 
rette.         a  queft'  Anno  una  Legge  d'Onorio,  in  cui  per  quattro  Anni  den- 
tò le  Provincie  d'Italia  da  varie  impofte,  mollo,  come  fi  può  cre- 
dere ,  da'  faccheggi  ,  che  avea  patito  il  paefe  pel  paffaggio  de' 
Barbari . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxiv.  Indizione  xn. 

d   Innocenzo  rapa  14.  anno^- 

di   Onorio  Impcradore  22.  e   20. 

di   Teodosio  II.  Imperadore  17.   e  7. 

Confoli  «{^Flavio  Costanzo,  e  Flavio  Costante. 

SE  non  v'ha  errore  nelle  Leggi  del  Còdice  Tcodofiano  [a]  ,  la  WGothofr. 
Prefettura  di  Roma  fu  nell' Anno  prefente  efercitata  ààEuti-  y^jfrf' 
cb'tano  ,  pofcia  da  Albino ,  pofcia  da  Epifanio .   Di  Albino  Prefetto 
di  Roma  fa  anche  Olimpiodoro  menzione.  C 'ojì an-^o Conte  Gene- 
rale d'Onorio  Augufto  entrò  Confole  quell'Anno  in  Occidente;  e 
Cofìante  Generale  di  Teodofio  Augufto  in  Oriente  fu  l'altro.  Se- 
condo Olimpiodoro  fembra ,  che  Coftanzo  venuto  a  Ravenna ,  qui- 
vi nel  primo  di  dell'Anno  a  (Tu  me  (Te  gli abiti  Confolari .  Pofcia  co- 
si richiedendo  i  bifogni  dell'Imperio,  fé  ne  tornò  nella  Gallia ,  do- 
ve fece  nuove  iftanze  ad  Ataulfo  Re  de'  Goti,  perchè  reitituiffe  • 
Galla  Placidia.  Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni  d'i  nuove  fcufe  e  pre- 
tetti  per  non  renderla.  Finalmente  coirinterpoflzione  di  un  buon: 
fenfale,  appellatoCandidiano,  riufci  ad  Ataulfo  d'indurre  quella 
PrincipefTa  a  riceverlo  per  Conforte.  A  tal  fine ,  per  quanto  Icrive 
Filoftorgio  [  b  ] ,  egli  ripudiò  la  prima  Moglie  >  che  era  Sarmata  di  [b]  Phìiofì. 
nazione.  Racconta  Giordano  Storico,  che  ne  feguirono  le  nozze  Li-c-\- 
in  Forlì  (quando  non  ave  (Te  cambiato  Frejus  di  Provenza  inFor- 
li  d'Italia  )  ,  oppure  in  Imola  .  Certamente  è  un  errore  ,  perchè 
Ataulfo  non  la  fposò  prima  dell'Anno  prefente,  né  era  per  quelli 
tempi  in  Italia  .  Quel  che  più  importa,.  Olimpiadoro  [e]  più  au-  [c]  oiym- 
tentico Storico,  perchè  contemporaneo,  attefta  celebrate  quelle  p'odorus 
nozze  nella  Gallia  nella  Citta  di  Narbona ,  correndo  il  Gennaio  Iwmp.iz^ 
del  prefente  Anno».  Altrettanto  abbiamo  da  Idacio  jV].  Seguì  dun-  [djidacw 
que  con  tutta  magnificenza  quel  nobile  fpofalizio  in  cafa  di  un  certo  ™ZhJ°s;™'' 
Ingenicr,,  primario  Cittadino  di  Narbona,  e  fu  dato  il  primo  luogo  mond* 
a  Placidia»,  che  vi  comparve  in  abito  da  Reina.  Ataulfo  veftito 
anch' egli  alla  Romana  fece  fon  cuofi  doni  alla  PrincipefTa,  e  fra  gli 
altri  fu  fingolar  quello  di  cinquanta  Paggi ,  ciafeun  de' quali  porta- 
va nell'  una  mano  un  bacile  ripieno  d'oro ,,  e  nell'  altra  un  altro  Ami- 
le pieno  di  pietre  preziofe  d'ineftimabil  valore .   Al  Ladro  è  facile 
il  pulire  la  Spofa .  Furono  quei  regali  ricchezze  tutte  afportate  da  i 
Goti  dal  facco  di  Roma.  CantofTì  in  tal  funzione  fecondo  l'ufanz& 

G     2.  l' Lpi-- 
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ERAVolg.  l'Epitalamio,  e  il  primo  ad  intonarlo  fu  Attalo ,  che  d'Imperado- 
Anno4I4-  re  c}e*  Romani  era  divenuto  Cortigiano  dei  ReGjti.  Terminò  poi 
la  folennità  con  giuochi ,  grande  allegrezza  e  tripudio  di  quanti 
Romani  e  Barbari  fi  trovarono  allora  in  Narbona.  Leggefì  pt\-ffo 
[a]  spon  Jacopo  Spon  [<z]  un'Ifcrizione,  efiflcnte  in  Sant'Egidio  nella Lin- 
rudiuÀrui-  guadoca,  porta  ad  Ataulfo  Flavio  potentijjtmo  Re  &c.   e  alla  Ce- 
€ltìt-P-^7-farea  Placidia  Anima  [uà  &c.   Ma  è  da  flupire,  che  un  uomo  dot- 
to, come  lo  Spon,  ed  anche  il  celebre  Du-Cange,  ricevettero  per 
monumento  legittimo  dell'antichità  un'Ilcrizione  svi  affettata  e  ri- 
dicola, e  che  combatte  ancora  contro  la  Storia  d'allora.  Non  c'è 
apparenza  alcuna ,  che  Onorio  Imperadore  acconfentiffe  a  tali  Noz- 
ze; perciocché  in  queffo  medefimo  Anno,  fecondo  la  Cronica  di 
San  Profpero,  per  configlio  de' Goti ,  e  colle  loro  fpalle  Attalo  ri- 
pigliò nella  Gallia  la  porpora,  e  la  fece  da  Imperadore  al  difpetto 
d'eflb  Onorio;  ma  con  una  affai  t riffa  figura,  perchè  non  avea  né 
potere,  né  danari,  nèfoldati,  e  con  si  beli'  afpetto  di  Signoria  non 
era  che  un  Servo  de' Goti.  Paolino  penitente,  di  cui  roda  un  Poe- 
ma Eucariflico,  ricco  Cittadino  di  Bordeaux,  e  nipote  del  famofo 
Aufonio,  fcrive,  che  da  queflo  immaginario  Imperadore  ottenne 
la  carica  di  Conte  della  Tcforeria  legreta  :   Teforeria  per  confef- 
fione  di  lui  fallita,  e  di  nome  folo.  A  quell'Anno  nel  Codice  di 
fb]/.  2  de  Giuftiniano  è  riferita  una  Legge  di  Onorio  Imperadore  [£],  in  cui 
ìlticfcln-  ftabilifce  l'immunità  delle  Chiefe,  ordinando,  che  nonfipoffa  le- 
fupjunt,     vare  da  ifacri  Templi,  chi  colà  fi  rifugia,  ed  intimando  la  pena  di 
jufi'hìian.    ^e^a  maeftà  a  chi  contraveniffe.  Forfè  quella  Legge  appartiene  all' 
Anno  4C£.  in  cui  Giovio  fu  Prefetto  del  Pretono  in  Italia.  Altri 
Editti  del  medefimoAugufto,  fpettanti  all'Anno  prefente  ,  e  fi  fio - 
[e]  GaUfr.  no  nel  Codice  Teodofiano  [e],  lpezialmente  per  iollevare  da  varj 
tIw^'  a§SravJ  e  dall'iniquità  de' pubblici  Ufiziali  i  Popoli  dell'Affrica. 
Perchè  non  era  facile  a  quella  gente  il  portar  le  loro  doglianze  al- 
la Corte  ,  a  cagione  del  mare  ,  perciò  i  Miniflri  della  Giuflizia  e 
del  Filco  a  man  falva  vi  faceano  non  poche  eftorfioni  ed  avanie  :  al 
che  il  buon  Augurio  andò  provvedendo  il  meglio  che  potè.  In  Co- 
ffantinopoli  mancò  di  vita  Antioco  Perfiano,  che  fin  allora  con  gran 
lode  era  ftatoCuratore  del  giovine Teodofio  Augurio  a  nome  d"  Jf- 
degardeKc  della  Perfia.  Allora  Teodofio  dichiarò^///£»y?.7P«/fi'<?- 
ria  lua  Sorella  ,  giovane  piiffima  ,  e  dotata  d' infigni  Virtù  ,  che 
faggiamente  aiutò  à.i  h  innanzi  il  Fratello  nel  governo  dell'Im- 
perio, e  dedicò  a  Dio  la  fua  virginità.  Delle  lue  mirabili  qualità 
Lo  cT"7'  e  Virtù  è  da  leggere  Sozomeno  [//]. 

Nel- 
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NELLA  Gallia  mal  foflen  Coftanzo  Conte,  Generale  d'Ono-  Era  Voig. 
rio,  il  maritaggio  di  Galla  Placidia  con  Ataulfo  ,  perchè  a  quelle  A^'<->4H- 
nozze  anch' egli  da  gran  tempo  afpirava.  Ma  non  potendo  di  più, 
atte  te  a  liberare  dal  barbaro  Re ,  e  da'  Tuoi  Goti ,  quanto  paefe  egli 
potè.  Impedì,  che  non  potettero  aver  navi,  né  commercio  co' pae- 
iì  forefticri  ,  ed  intanto  con  legreti  trattati  proccurò  di  fpignere 
Ataulfo  ìnlipagna,  facendogli  fperare  cola  a  nome  dell'Imperado- 
re  laccffion  di  qualche  Provincia  per  fua  refidenza  .  Né  mancava 
oia  Galla  Placidia  di  configliar  al  Marito  la  pace  con  fuo  Fratello, 
di  maniera  che  Ataulfo  prete  la  rifoluzione  di  paffar  in  Ifpagna  , 
con  penfiero  di  quivi  combattere  control  Vandali,  Alani,  eSve- 
viinfavore  d'Onorio  Augufto.  Scrive  Paolo  Qrofio  [#],.  Autore,  [a]  Gau- 
che in  quefti  tempi  compilava  la  fualftoriaad  iftanza  di  Santo  A-  ll  •7-c-'\> 
ooftino,  che  Coftanzo  dimorando  in  Aiies,  fcacciò  Ataulfo  da  Nar- 
bona,  e  il  coftrinfe  a  ritirarfi  in  Ifpagna  :  parole  ,  che  fembrano 
indicare  ufata  la  forza  dell'  armi  ,  per  isloggiarlo  di  la.  Ma  pro- 
babilmente il  folo  avergli  difficultati  i  viveri  ,  e  le  fperanze  a  lui 
date  3  furono  le  cagioni  principali  di  mutar  quartiere  .  Narra  in. 
oltre  lo  fteffo  Orofio  di  avere  intefo  da  San  Girolamo ,  che  un  Cit- 
tadino di  Narbona ,  perfona  riguardevole  ed  amiciffima  dello  fteffo 
Ataulfo,  raccontava ,  che  quefto  Re  fulle  prime  altro  non  meditava, 
che  di  annientare  l'Imperio  Romano,  e  di  ftabilire  il  Gotico;  madie 
dipoi  avendo  conofeiuto,  che  la  sfrenata  barbarie  della  fua  Nazione 
non  voleva  né  briglia  né  leggi,  ficcomeperfonaggio  d'animo  e  d'in- 
gegno grande  ,  determinò  di  acquiftar  più  gloria  con  adoperar  le 
forze  della  fua  gente  per  rimettere  in  auge,  ed accrefeere  lo  fteffo 
Romano  Imperio,  e  con  divenire  riftorator  del  medefimo  ,  giac- 
ché non  avea  potuto  efferne  diftruttore.  Per  quefto  non  volle  più 
guerra  co' Romani  ,  e  trattò  coli' Imperadore Onorio  di  pace:  al 
che  contribuivano  non  poco  le  efortazioni  di  Placidia  ,  Principeffa 
provveduta  d'ingegno,  e  creduta  di  Pietà  non  volgare  .  Il  perchè 
abbiamo  abbaftanza  per  intendere,  che  Ataulfo  fpontaneamente 
piùtofto,  che  per  forza  d'armi  eleffe  di  trasferirfi  in  Ifpagna.  Che 
poi  Coftanzo  Conte  anche  in  altre  maniere  attenderle  al  bene  dell' 
Imperio  ,  fi  può  raccogliere  da  un'Ifcrizione  d' Albenga  ,  da  me 
data  alla  luce  [£].  Si  ricava  da  effa,  che  Coftanzo  riftorò  e  forti- 
ficò di  mura  una  Citta,  (  veri-fi  mil  mente  Albenga  ftefla  )  con  por-  [&]  TBefe».- 
te,  piazza,  e  porto  .  Né  può  quefto  applicar!  a  Coftanzo  Augu-  j^^f^» 
fto  Figliuolo  di  Coftantino  il  Grande  ;  ma  si  bene  a  Coftanzo  Con-  ».  ,s97,  «.> 
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te,  di  cui  abbiam  finora  favellato,  avendo  egli  ritolta  parte  del- 
la Gallia  a  varj  Tiranni  » 

Anno  di  Cristo  ccccxv.  Indizione  xm. 
cf  Innocenzo  Papa  15. 
di  Onorio  Imperadore  23.  e  21. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  i+.  e  8» 

c    r  ..    f  Onorio  Augusto  per  la  decima  volta, 
on  °  1   t  Teodosio  Augusto  per  la  fella. 

Ann 0415"    A    BB1AMO  dalle  Leggi  del  Codice  Teodofiano  Prefetto  diRo- 
jfjL   r"i  in  quell'Anno  Gracco.  Panato  che  fu  Ataulfo  Re  de' 
Goti  in  lipagna  ,  s'impadronì  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  ftabilì  la 
[al  0/jw-fua  refidenza  [aj.  Gli  partorì  in  quella  Citta  Galla  PJacidia  un  Fi- 
pbwmm     gliuolo,  acui  fu  porto  il  nomediTeodofio  :  del  che  fommamente 
^^.187.    fi  rallegrò  effo  Ataulfo,  e  prefe  più  amore  alla  Repubblica  Roma- 
na*. Ma  all'allegrezza  iuccedettedalì  a  non  molto  la  triflezza,  ef- 
lendo  mancato  di  vita  quello  loro  germoglio,  che  con  gran  duolo 
de' genitori  fu  feppellito  entro  una  cafla  d'argento  in  una  delle  Chie- 
fe  di  Barcellona.  Ma  peggio  avvenne  poco  appreflo,  perchè  lo  ftef- 
lo  Ataulfo  fu  anch' egli  tolto  dal  Mondo,  mentre  nella  feuderia  vi- 
li tava  fecondo  il  coftume  i  fuoi  cavalli  ,  da  un  fuo  domeftico,  ap- 
pellato Dubbio.  Coftui,  perchè  il  fuo  vecchio  Padrone,  Re  di  una 
parte  de' Goti,  era  flato  ammazzato  da  Ataulfo,  non  gliela  perdo- 
nò mai  più,  finché  ne  fece  nella  forma  fuddetta  la  vendetta.  Gior- 
n/j'jar^*;. dano[£]  chiama  ildi  lui  uccifore  Vernulfo,  aggiugnendo,  che  co- 
ceiif. r.M.  ^IU  irritato  ,.  perchè  il  Re  metteva  in  burla  la  fua  corta  datura, 
gli  cacciò  lafpada  nella  pancia.  E  le  a  tale  Storico  preftiam  fede, 
già  Ataulfo  s'era  inoltrato  nella  Spagna,  ed  avea  cominciato  a  com- 
battere co  i  Vandali  &  Alani  in  favore  dell'Imperio  Romano  .  Fi- 
[c]PiiUjì.  lo(lorgio[c]  attribuisce  la  di  lui  morte  a  varie  crudeltà,  daluicom- 
»6,.iT..e,#  roe(fe  jn  collera.   Prima  di  morire  Ataulfo,  raccomandò  a  fuo  Fra- 
tello, di  cui  non  fappiamo  il  nome,  che  reilituiffe  all' Imperadore 
Onorio  la  Sorella  PJacidia  ,  e  proccuralTe  in  qualunque  modo  che 
potefle,  di  llabilir  pace  e  lega  coll'Imperio Romano.  Si  figurava 
egli,  che  quello  fuo  Fratello  gli  avene  a  iuccedere  nel  Regno;   ma 
s'ingannò.  Singerìcoty  Fratello  di  quel  Saro,  che  di  lopra  vedem- 
mo trucidato  per  ordine  dello  (leflo  Ataulfo,  non  in  vigore  delle 
«J f„t"T  Leggi ,.  o  delia  parentela,  ma  colla  violenza,  fu  creato  Re.  [</]. 

Né 
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Né  tardÒcoftui  afar  la  vendettadel  Fratello,  perchè  rtrappati  dal-  Era  Volg. 
le  braccia  di  Sìgefaro  Vefcovo  (  non  so  fé  de  i  Goti  fletti ,  o  pure  ANN°4i5- 
di  Barcellona  )  1  Figliuoli  diAtaultb  ,  a  lui  nati  dal  primo  Matri- 
monio ,  crudelmente  li  fece  ammazzare  .   Oltre  a  ciò  in  onta  del 
Re  defunto  fece  camminar  la  fteffa  Regina  Placidia  a  piedi  davan- 
ti al  fuo  cavallo,  mifchiata  con  altri  prigionieri,  per  lo  fpazio  di 
dodici  miglia.  Ma  quefto  Barbaro  in  capo  a  fette  dì  fu  anch' egli 
fcannato ,  ed  ebbe  per  fucceffore  Val  li  a.  Ambrolìo  Morales  [  a  ] ,  [a]  Mora/et 
e  dopo  lui  il  Baronio  \_b~\  ,  rapportano  unEpitafio  porto  al  Re  A-  ff'^p' 
taulfo  in  Barcellona,  dove  fi  dice  feppellito  con  fei  Figliuoli,  uc-  [b]  Baro». 
cifi  dalla  Aia  gente.  Eccolo  di  nuovo.  a»«*ì.Ecc. 

BELLIPOTENS  VALIDA  NATUS    DE  GENTE  GO- 
THORUM , 
HIC  CUM  SEX  NATIS  REX  ATAULPHE  JACES. 
AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DESCENDERE   IN 
ORAS , 
QUEM  COMITABANTUR  MILLIA  MULTA  V1RUM. 
GENS  TUA  TUNG  NATOS ,  ET  TE  INVIDIOSA  PE- 
REMIT, 
QUEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA 
GEMENS. 

Se  antica,  o  de'Secoli  fuffeguenti,  fia  queft'Ifcrizione  ,  alcuno 
ha  dubitato  ,  e  ne  dubito  più  d'effi  anch'io  ,  parendo  ,  che  non 
convenga  affai  colla  Storia  quel  terzo  efametro  verfo 

AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DESCENDERE  IN 
ORAS. 

Ma  certo  egli  fu  il  primo  de  ì  Re  Goti ,  che  fìffaffèro  la  fua  refi- 
denza  inlfpagna  .  Potrebbe  ben  fervire  ad  afficurarci  ,  che  foffe 
comporto  allora  effoEpitafio,  l'autorità  di  Flavio  Defiro,  Storico 
di  que' tempi,  perch'egli  lcrive,  che  era  fattura  fua.  Ma  oggidì 
è  conchiufo  fra  iLetterati,  tinti  alquanto  di  Critica,  e  liberi  dal- 
le paffioniSpagnuoIe,  che  la  Storia  pubblicata  fotto  nome  di  Fla- 
vio Deftro,  e  contentata  dal  Bivario ,  è  una  folenne  impoftura  di 
quefti  ultimi  tempi,  e  ne  lappiamo  anche  l'Autore  ,  o  gli  Auto- 
ri, che  con  altre  limili  merci  hanno  fporcata  la  Storia,  e  il  Mar- 
tirologio della  Spagna  e  del  Portogallo.  Secondo  la  Cronica  Alef- 

fan- 
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ERAVoig.  fandrina  giunfe  a  Coftantinopoli  la  nuova  della  morte  d'Ataulfo 
NN0415.  nej  ^  2^  jj  Settembre  dell'Anno  prefente,  e  fé  ne  fece  feita. 
(a)/.  20.      In  quel!' Anno  Onorio  Augtifto  pubblicò  una  Legge  (rf)feveril- 
lù'co'di'c'  ^ma  centra  de'  Pagani,  con  iftenderla  non  folamente  per  tutta  1' 
Tbcodof.     Affrica,   ma  per  tuttoancora  il  Romano  Imperio.  In  effa  coman- 
dò egli,  che  doveffcro  ufcir  di  Cartagine  e  da  tutte  le  Citta  Metro- 
politane i  Sacerdoti  del  Paganefimo.   Unì  al  Filco  tutti  i  loro  Luo- 
ghi facri,  e  le  entrate,  che  da  loro  dianzi  s' impiegavano  in  fagri- 
fizj  e  conviti ,  a  riferva  di  quanto  era  già  flato  donato  alle  Chiefe 
de' Criftiani.  S'era  in  altre  Leggi  inoltrato  quefio  Imperadore  affai 
favorevole  a  i  Giudei  .   Anche  nel  prelente  Anno  loro  concedette 
(b)  l.\6.  il  poter  tenere  Schiavi  Criftiani  (Z>),  purché  loro  laldaffero  la  li- 
cósa.' '*'  berta  della  Religione,  né  li  leduceffero.   Editto  disJicevole  ad  un 
Thcodof.     Imperador  Criftiano,  econceffione  riprovata  molto  prima  daCo- 
ftantino  il  Grande.  E  perciocché  efli  Giudei  gli  rapprelentarono, 
che  parecchi  della  loro  fetta  abbracciavano  la  Fede  Cnftiana,  non 
con  animo  vero,  ma  folamente  per  ilchivar  le  pene  de' lor  delit- 
ti, e  i  tributi  importi  a  i  Giudei  :   Onorio  permile  a  coltoro  di  ripi- 
gliare la  lor  fetta,  credendo  egli,  che  non  tornaffe  il  conto  né  pu- 
re alla  ReligionCriftiana  l'avere  in  fenoquefti  finti  Criftiani.  So- 
no ben  diverfe  in  quefto  propofito  le  Leggi  de'noftri  tempi.  All' 
incontro Teodofio  A ugufto  con  altri  Editti  repreffe  l'inlolenza  d'ef- 
fiGiudei.  E  fappiamo  dalla  Cronica  Aleffandrina  ,  che  nel  prefen- 
te Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Termnn-^ia  Figliuola  diStilicone,  e 
Moglie  d'  Onorio  Imperadore  ,  ma  ripudiata  da  lui  .   Succedet- 
tero ancora  in  queft' Anno  de  i  fieri  tumulti  nella  Citta  d'Aleffan- 
dria  ,  per  gli  quali  di  colà  furono  fcacciati  i  Giudei  .  Socrate  Sto- 
(c)Socrates  rico  (e)  incolpa  forte  di  tali  fcandali  Cirillo  Vefcovo  di  quella 
'«"«7'S1*/  Città  ,  e  i  Monaci  di  Nitria:  ma  fopra  ciò  è  da  vedere  il  Car- 
dinale  J3aronio, 


Anno 
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Anno  eli  Cristo  ccccxvi.  Indizione  xiv. 
cT  Innocenzo   Papa   16. 
di   Onorio  Imperadore   24..   e  22. 
di  Teodosio   IL   Imperadore  15.  e  p. 

f  Teodosio  Augusto  per  lafettima  volta, 
Confoh  -^  giunio  Quarto  Palladio. 

PRobiano  Prefetto  di  Roma  nel  preferite  Anno  fi  mira  nelle  era  Voig. 
Le°°i  del  Codice  Teodofiano  .  Aveano  iGoti  nella  Spagna  Annodò. 
eletto  Valila  per  loro  Re,  con  intenzione,  ch'eglifaceffe  la  guer- 
ra contro  a  i  Romani .  Ed  egli  in  fatti  s'accinte  all'imprefa  ,  e 
meditando  di  far  delle  conquitte  ne'  paefi  dell'Affrica  -,  {a)  fece  (^)Orofius 
imbarcare  un  numerofo corpo  de'fuoiGoti,  bene  armati,  per  farli  ltb-7^^z- 
parlare  cola.  Ma  Iddio  permife,  che  coftoro  affali  ti  da  fiera  burafea 
con  tutte  lenaviperiflero  dodici  miglia  lungi  dallo  (fretto  di  Gibil- 
terra. Quello  finitlro  avvenimento,  e  il  ricordarfi  Valila  ,  come 
miferamente  foffe  terminata  un'altra  fimile  fpedizione  ,  allorché 
Alarico  volea  paffare  in  Sicilia  ,  gli  mife  il  cervello  a  partito  ,  e 
determinò  di  cercar  più  tofto  la  pace  dall'  Imperadore  Onorio ,  con 
promettergli  la  reftituzione  di  Galla  Placidia ,  ed  obbligar  la  na- 
zione de'  Goti  a  far  guerra  in  favore  dell'  Imperio  Romano  a  gli  al- 
tri Barbari,  che  aveano  Affato  il  piede  in  Ifpagna,  cioè  a  i  Vanda- 
li, Alani,  eSvevi.  Cofa  curiofa ,  e  per  quanto  offervò  Paolo  Oro- 
fio,  quafi  incredibile  avvenne,  cioè  che  anche  gli  altri  Re  barba- 
ri, che  non  erano  d'accordo  coi  Goti ,  efibirono  lo  fteffo  ad  Ono- 
rio, con  fargli  fapere  :   Strignete  pure,  o  Augufìo,  la  pace  con 
tutti,  e  da  tutti  ricevete  gli  ojìaggi  :  che  noi ,  ferrea  che  vi  movia- 
te, combatteremo  infieme .  Nojìr e  faranno  le  morti,  per  voi  farà 
la  vittoria  ;  e  un  immortai  guadagno  verrà  alla  Romana  Repub- 
blica, fé  noi  pugnando  l'un  cantra  l'altro,  tutti  periremo .   Onorio 
accettò  l'efibizione  diVallia,  e  fecondochè  fcrive  Filoftorgio(^),   (b)Pf>;/a. 
concedette  a  i  Goti  una  parte  della  Gallia ,  cioè  la  feconda  Aquita-  A^s- l'  "• 
nia,  o  fia  laGuafcogna  con  terreni  da  coltivare.  Ma  quefta  con-         * 
cefiione  più  fondatamente  fi  dee  riferire  ali' Anno  418.  Giordano 
Storico  {e)  non  so  qual  fede  meriti  qui,  perchè  confonde  molti  (c)jerda*. 
punti  di  Storia  ;  tuttavia  afcoltiamolo,  allorché  narra,  che  Co-  ™p-i~<-  de 
Jlante  Conte ,  Generale  dell' Imperadore,  con  un  fiorito  etercito 
fi  moffe  contra  di  etsoRe  Vallia,  condifegno  di  ricuperar  Placidia 
Tomo  III.  H  0  col- 
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EraVoI^.  o  colle  buone  o  colle  brufche;   ma  che  effendogli  venuto  incontro 
ANN0416.  jj  j^e  q010  con  un'Armata  non  inferiore  ,  ieguirono  varie  amba- 
scerie, per  le  quali  finalmente  fi  conchiule  la  pace  .   Onorio  man- 
dò a  Vallia  una  gran  quantità  di  frumento  già  promeffo  ,  e  non  mai 
(al  Qlym-  dato  ad  Ataulfo ,  cioè  per  attcftato  di  Olimpiodoro  (a)  ,  feicento 
apudPbo-   niila  miiure .  Ed  allora  il  Goto  rimile  Galla  Planata  con  tutta  o- 
tiump.190.  norevolezza  in  mano  di  EupiuzioMagiftriano,  Ufiziale  Cefareo, 
fpedito  a  lui  per  la  pace  ,  il  quale  la  riconduffe,  0  la  rimandò  al 
Fratello  Augurio.   PolciaelToRe  attefe  a  mantener  la  parola  data 
ad  Onorio,  con  far  la  guerra  valorofamente  a  gli  altri  Barbari  u- 
furpafori  della  Spagna.   Bifogna,  che  fra  i  patti  della  pace  tra  l'Im- 
peradore  e  i Goti,  uno  ancora  fé  necontafTe,  cioè,  che i  Goti  ab- 
bandonaflero  Attalo  Imperador  da  Commedia  di  que'  tempi ,  o  pu- 
re che  il  confegnafTero  nelle  mani  d'elfo  Onorio.  Da  Paolo  Orofio 
(b) Otoftut  {b)  fappiamo ,  che  coftui  pafsò  co  i  Goti  in  Ilpagna ,  e  di  la  fi  parti , 
iib.j.c.qi.  probabilmente  perchè  fcorgendo  i  maneggi  di  pace  coll'Imperado- 
re ,  fofpettò  di  reftar  vittima  dell'accordo.  Si pofe dunque  in  na- 
ve, ma  nel  mare  fu  prefo,  e  condotto  a  Coftanzo  Generale  Cefa- 
reo, al  quale  era  (lato  conferito  il  titolo  di  Patrizio;  e  quelli  ordi- 
nò, che  folle  condotto  a  Ravenna.  Gli  fece  Onorio  folamente  ta- 
(c)Philo-  gliar  la  mano  delira,  opure,  come  vuolFiloftorgio  (e),  non  altro 
cap\.'1Z'  c^e  ^  pollice,  e  l'indice  della  delira,  acciocché  non  potefTe  più 
fcrivere.  Anzi  quello  Autore  at  tetta,  effereftato  coftui  confegna- 
to  dai  Goti  iftefii  all'Imperadore  ;  ed  è  verifimile,  con  patto  fe- 
gretodilalvargli  la  vita.  Secondo  lui  folamente  nell'Anno  leguen- 
(d)  Pro/per  te  gli  furono  tagliate  le  dita.  Profpero(^)  riferifee  all'Anno  pre- 
inGbromco.  ceciente  Ja  prefa  d'Attalo  ;  ma  nella  Cronica  AlefTandnna  abbiamo, 
che  nel  di  28.  di  Giugno,  e  nel  d'i  6.  di  Luglio  del  prefente  Anno 
furono  fatte  fefte  e  Giuochi  pubblici  inCoftantinopoli  per  la  prefa 
d'Attalo.  Potrebbe  eflere,  che  l'arrivo  di  coftui  a  Ravenna  acca- 
dere nel  fine  di  queflo,  o  nel  principio  del  lufleguente  Anno.  Era- 
no poi  fucceduti ,  duranti  le  guerre  e  i  paffaggi  de'  Barbari ,  nel  Ro- 
mano Imperio  de  idilordini  incredibili  contra  le  Leggi  ;  ed  è  pro- 
babile, che  i  Giudici  ed  Ufiziali  Imperiali  ne  profittaflero  con  for- 
mare de' fieri  procedi  contro  chiunque  vi  avea  contravenuto.   Ma 
(O  /-i4-  l'Imperadore  Onorio  con  una  Legge  (e),  indirizzata  a  Coftanzo 
J.'i^Cod.   Conte  e  Patrizio,  abofi  tutti  i  reati  di  chiunque  avelie  in  que'  tem- 
Tbeodòf.     pi  s"i  feoncertati  rapito  ed  occupato  l'altrui,  riferbando  folamente 
ai  Padroni  di  ricuperare  illuo,  letale  poteano  provarlo.   Bolliva 
intanto  l'Erefia  di  Pelagio  eCelellio,  fpezialmente  in  Affrica,  do- 
ve 
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ve  s'erano  ratinati  i  Veicovi  ne'Concilj  di  Cartagine,  e  di  Milevi,  EraVoI^. 
oggidì  Mela ,  in  occafion  dicoltoro,  che  fi  ftudiavano  di  (eminar  ANN°4i6. 
dapertutto  il  loro  veleno.  Innocenzo  Papa,  fcrivendo  in  quell'An- 
no ai  Padri  d'elli  Concilj ,  condannò  le  opinioni  di  co  (toro  ,  e  ne 
fcomunicò  gli  Autori  :   il  che  gli  accrebbe  gloria  iti  tutta  la  Chie- 
ia  di  Dio  . 

Anno  di  Cristo  ccccxvii.  Indizione  xv. 
di  Z  o  s  i  m  o  Papa   i. 
di   Onorio   Imperadore   25.  e  23. 
di  Teodosio  II.  Imperadore   16.  e  io. 

f  .    f  Onorio  Augusto  per  l'undecima  volta, 
Coniole  -T  pLAV10  Costanzo  per  la  feconda. 

A  Ve  A  l' Imperadore  Onorio  già  conferito  a  Coflan-zo  Conte 
fuo  Generale  lo  fplendido  titolo  di  Patrìzio ,  e  volendo  mag- 
giormente premiare  in  queft*  Anno  il  fuo  fedele  fervigio ,  oltre  all' 
averlo  creato  Confole  per  la  feconda  volta,  eprefolo  per  Collega 
nel  Confolato  fuo  undecimo,  gli  avea  de  (rinata  per  Moglie  Galla 
Piaciuta  fua  Sorella.  A  tali  nozze  non  inclinava  punto  Placidia  , 
per  quanto  fcrive  Olimpiodoro  (a)>  Autore  di  quelli  tempi,  e  non  (a)  olymp. 
fi  sa  fé  per  fuperbia  «  o  per  qual  altro  motivo.  Onorio  o  dubitando  aPud*'t°~T 
o  fapendo ,  che  da  i  configli  de  i  familiari  e  fervitori  di  quella  Pnn- 
cipeffa  procedeva  la  di  lei  avverfione  e  renitenza  a  quello  matrimo- 
nio ,  fé  la  prefe  contra  di  loro .  Ma  finalmente  la  volle  vincer  egli , 
e  nel  di  primo  di  Gennaio,  in  cui  amendue  faceano la  folennita dell' 
ingreffo  nel  Confolato,  prefala  per  mano,  la  forzò  a  darla  a  Co- 
ftanzo;  ed  ella  benché  di  mala  voglia  il  prefe  per  Marito.  Si  cele- 
brarono tali  Nozze  con  gran  pompa  e  fplendidezza  .  Partorì  poi 
Placidia  a  Cofranzo,  probabilmenre  prima  che terminafTe l'Anno, 
una  Figliuola,  ch'ebbe  il  nome  di  GiuJìaGrata  Onori  a.  D'efsa  è 
fatta  menzione  in  un'Ifcrizione  rapportata  giàdalGrutero  (£),  e  (b)G™«r. 
pofcia  da  me  più  corretta  nelmioTeforo  nuovo.  Volle  eziandio  in  infiùptìm. 
quell'Anno  l'Augufto  Onorio  confolare  colla  fuaprefenza  i  Roma-  ^fm!°u  ' 
ni.  LaCronicadiProfpero(c)  rende  teftimonianza,  eh' egli  trion-  (c)Profper 
falmente  entrò  in  quella  Citta  ,  e  che  davanti  al  fuo  cocchio  fece  '"pu/uZ- 
marciare  a  piedi  Attalo,  già  immaginario  Imperadore  .  Filoftor-  &™m' 
gioaggiugne,  cheeffo  Augufto  giunto  cola,  al  mirare  la  Citta  tor- 
nata cosi  popolata,  fé  ne  rallegrò  affaiffimo,  e  colla  mano  e  colla 

H     2  voce 
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ERAVoig.  voce  fece  animo  e  plaufo  a  chi  riedificava  lecafe  e  i  palagi  rovina- 
ANN04J7.  t|  ^a  •  gar5ari  #   Poicia  cffendo  falito   lui  tribunale  ,  volle     che 
Attalo  faliffe  anch' egli  fino  al  fecondo  gradino,  acciocché  tutto  il 
Popolo  s'accertaffe  co'fuoi  occhi  della  di  lui  dcpreffione  .  Dopo  di 
che  fattogli  tagliar  le  due  dita,  con  cui  fi  feri  ve,  il  mandò  in  efi- 
lio  neli'Ilola  diLipara ,  vicina  alla  Sicilia  ,  con  ordine  di  fomrai- 
niftrargli  tutto  il  bifognevole  pel  fuo  foftentamento  .  Se  ciò  fotte 
un  atto  di  fua  clemenza,  o  pure  un  concerto  fatto  coi  Goti,  allor- 
ché gliel  diedero  in  mano,  è  tuttavia  ofeuro.  Poco  fi  dovette  fer- 
mare in  Roma  Onorio;  perciocché  nel  Gennaio,  Maggio  ,  e  Di- 
cembre, fiando  in  Ravenna,  dove  certo  egli  fi  reftituì  dopo  la  vi- 
fita  fatta  a  i  Romani,  abbiamo  Leggi  da  lui  pubblicate,  e  inferi- 
(z)Gotbof,  te  nel  Codice  Teodofiano  (a)  .  Fra  effe  una  provvede  all'Annona 
Tbeodof.     di  Roma.  Un  altra  vieta  lotto  pena  di  morte  il  comperare  per  ìf- 
chiavo  un  uomo  libero,  e  il  turbare  nel  poffeffo  della  liberta  ima- 
nomeffì.  In  un'altra  vuole  ,  che  le  terre  incolte  fieno efenti  dagli 
aggravj  .  A  dì  12.  del  Mefe  di  Marzo  ,  ficcome  pruova  il  Pagi, 
mancò  di  vita  Innocenzo  I.  Papa  ,  Pontefice  di  gloriofa  memoria 
per  le  fue  Virtù  e  pel  fuo  zelo  nella  cuftodia  della  Religione  Cat- 
tolica, e  della  DifciplinaEcclefiaftica.  Ebbe  per  SuccefforeZoy*- 
mot  Pontefice  non  affai  avveduto,  come  il  fuo Predeceffore ,  per- 
chè fi  lafciò  fulle  prime  forprendere  dalle  finte  fuppliche  di  Pe- 
lagio, e Celeftio Eretici,  ch'egli  buonamente  credette  innocenti. 
Ma  nel feguente  Anno,  conofeiute  meglio  quefte  volpi  profferì  la 
fentenza  condannatoria  de'  loro  errori .  Seguitava  intanto  nelle  Spa- 
gne Vallia  Re  de' Goti,  dappoiché  ebbe  conclufa  la  pace  con  Ono- 
rio, a  guerreggiare  contrade  gli  altri  Barbari,  occupatoridi  quel- 
(b)ldafim  le  Provincie.  Idacio  (ù)  fcrive  ,  e  dopo  lui  Sant'Ifidoro  (e),  eh* 
7pudSir-°  eS^  ^ece  di  coloro  grande  ffrage.  Tutti  i  Vandali,   chiamati  Silin- 
msndum.    gi,  che  s'aveano  fabbricato  un  buon  nido  nella  Provincia  della  Be- 
^MaWUS  tica,  dove  è  Siviglia,  dal  filo  delle  lciable  Gotiche  rimaferoeftin- 
Coth.  afuci  ti.  Gli  Alani,  dianzi  sì  potenti,  furono  anch' eglino  disfatti  da  i 
Létbbeitm.  Goti,  ed  uccifo  il  Re  loro  Atace .  Quei,  che  reftarono  in  vira,  fi 
fottopofero  a  Gunderico  Re  de'  Vandali ,  che  regnava  nella  Galizia , 
con  rimanere  abolito  il  nome  del  Regno  loro .  E1  teftimonio  anco- 
{à)Orq/ms  ra  diquefte  vittorie  Paolo  Orofio  (r/),  il  quale  nell'Anno  prelente 
lìb. 7.^.4?.  (jie(jc  fine  aua  fua  Storia,  fcritta  da  lui  in  Ifpagna,  e  dedicata  a 
Santo  Agoftino.  Ma  forle  buona  parte  di  quelle  prodezze  latte  da 
i  Goti  fi  dee  riferire  al  fuffeguente  Anno, 

Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxviii.   Indizione  i. 
di  Bonifacio  I.  Papa  i. 
di   Onorio   Imperadore   26.   e   24. 
di   Teodosio  II.   Imperadore   17.  e  11. 

...   f  Onorio  Augusto  per  la  dodicefima  volta. 
Co      1    l  Teodosio  Augusto  per  l'ottava. 

RICUPERATE  ch'ebbe  Valila  molte  Provincie  dellaSpagna  EraVo1.^ 
dalle  mani  de'Barbari,  fembra  affai  verifimile,  che  le  ce-  Anno  418, 
deffe  a  gli  Ufiziali  dell'Imperadore  Onorio;  perciocché  fecondo- 
chè  fcrive  Idacio  (  a) ,  fu  efso  Vallia  richiamato  da  Coflanzo  Patri-  {a.)Uacw 
zio  nelle  Gallie,  e  d'ordine  dell' Imperadore,  quivi  afsegnataalui  inP^rl°e"% 
e  alla  iua  Nazione  per  abitarvi  ,  la  feconda  Aquitania,  dove  è  cbronìco. 
Bordeaux,  con  alcuni  paefi  circonvicini,  cioè  daTolofa  fino  all' 
Oceano.  Allora  la  Linguadoca cominciò  ad efsere  appellata Gotia. 
Giordano  Storico  (b)  chiaramente  fcrive,  che  Vallia  confegnò  a  i  (h) Jordan. 
Miniflri  dell' Imperadore  le  Provincie  conquiflate,  e  venne  ad  ^ ^cètk. 
abitare  aTolofa.  Ma  poco  egli  godè  di  quelli fuoi  vantaggi,  per- 
chè venne  rapito  dalla  morte  nel  prefente  Anno,  con  efsere  a  lui 
fucceduto  nel  Regno  Gotico  Teodorico ,  o  fia  Teoderico .  Nella  Cro- 
nica diProfpero  quelli  avvenimenti  fon  riferiti  al  fuffeguente  An- 
no. Nel  prefente  Zofimo  Papa  fulminò,  ficcome  accennai,  lafen- 
tenza  contro  gli  errori  di  Pelagio  e  di  CeleMio ,  e  dipoi  fece  iftanza 
ad  Onorio  Augufto  dimorante  in  Ravenna,   acciocché  per  ordine 
fuo  cofloro  co  i  lor  ieguaci  foffero  cacciati  da  Roma  ,  e  dall'altre 
Citta,  e  riconofciuti  per  Eretici.  Dobbiamo  alla  diligenza  del  Car- 
dinal Baronio  l'Editto  allora  pubblicato  dall' Imperadore,  e  in- 
dirizzato a  Palladio  Prefetto  del  Pretorio  d' Italia  .  In  vigore  di 
quello  anche  gli  altri  Prefetti  del  Pretorio ,  cioè  Agricola  della  Gal- 
lia,  e  Mona/io  dell'  Oriente,  ordinarono  le  medefime  pene  con- 
tra  quegli  Erefiarchi  .  Nel  qual  tempo  anche  i  Vefcovi  Affricani 
in  un  Concilio  plenario,  inerendo  alla  fentenza  della  Sede  Apofto- 
lica  ,  concordemente  condennarono  i  fuddetti  Eretici .  Terminò 
ilcorfo  di  fuavitain  quell'Anno  a dvi 26.  di  Dicembre  il  medefi- 
moZofìmo  Papa,  e  dopo  due  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  nel- 
la Chiefa  di  Marcello  dalla  miglior  parte  del  Clero,  alla  preienza 
di  nove  Vefcovi,  per  fuo  Succeffore  Bonifacio  ^  vecchio  Prete  Ro- 
mano, figliuolo  di  Giocondo;  manonfenzatumultoefcifma.ini- 

per- 
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ERAVoIg.  perciocché  un'altra  parte  del  Clero  e  del  Popolo  ,  (lancio  Eni  alio 

Ann°418' Arcidiacono  nella ChiefaLateranenfe,  quivi  l'eie  (fero  Papa  :   dal 

che  feguirono  molti  (concerti  nell'Anno  appreffo.  Al  prelente  ap- 

(z)Profper  partjene  cj0    cne  narra  Profpero  Tirone  (a)  ,  o  fi  a  qualch'  altro 

mChronico.  r  /    ,  *  .       ..       x  ,        L    . 

apudhabb.  Prolpero,  cioè  che  r  ar  amondo  comincio  a  regnare  loprai  r ranchi. 
Quello  è,  per  quanto  dicono,  il  primo  Re  di  quella  Nazione  a  noi 
noto,  ma  effo  Ita  appoggiato  all'autorità  di  uno  Scrittore  non  ab- 
baitanza  autentico .  Né  Gregorio  Turonenle  ,  né  Fredegario  conob- 
QS)Amwa-  beroalcunRe  dc'Franchidi  quello  nome.  Ammiano  (b)  fotto  T 
Anno  3  56.  la  menzione  dei  Re  de  r  ranchi,  ma  lenza  dire  qua! 
nome  aveffero .  Contuttociò  è  (iato  creduto  da  gli  Eruditi  Franzeli 
f ufficiente  quella  notizia  ,  per  cominciare  da  quello  Faramondo  il 
catalogo  d'elfi  Re  Franchi;  e  tanto  più  perchè  fa  menzione  di  lui 
anche  i*  Autore  de  Gefìis  Francorùm,  il  quale  fi  crede,  che  vivef- 
fe  circa  l'Anno  di  Crillo  700.  Ma  quell'  Autore  racconta  lui  prin- 
cipio tante  favole  della  venuta  de' Franchi  da  Troia,  e  da  per  A- 
volo  a  Faramondo  Priamo,  e  per  Padre  Marcomiro  ,  che  non  fa 
punto  di  credito  all'  afferzione  lua  intorno  a  Faramondo  .  Potreb- 
be anch' effere,  che  nella  Cronichetta  di  quel  Profpero  folle  fiata 
incaftrata  ed  aggiunta  ne'Secoli  fuffeguenti  la  notizia  d'  effo  Fara- 
mondo  dachiprefe  per  buona  moneta  le  Favole  inventate  dell' ori- 
gine de'Franchi  .  In  fatti  manca  effa  in  qualche  teflo  .  Quello, 
che  è  certo ,  quella  bellicofa  Nazione  ,  conofciuta  anche  ne'  prece- 
denti due  Secoli,  fignoreggiava  allora  quel  paele,  che  è  di  la  dai 
Reno  nella  Germania,  cominciando  da  Magonza  fino  all'Oceano, 
confinando  ,  per  quanto  fi  crede  ,  colla  Saffonia,  e  Svevia  .  Er- 
(c)FrmoM.  moldoNigello  (e),  il  cui  Poema,  compollo  a' tempi  di  Lodovico 
t.4.i»Rer,  Pio  Augufto,  fu  da  me  pubblicato  ,  fcrive,  effere  fiata  a'iuoi  dvi 
itahcar.  opinione,  che  i  Franchi  tiraffero  la  loro  origine  dalla  Dania,  olia 
Tamh'i.  dal  Mar  Baltico.  Sopra  di  che  è  da  leggere  un'  erudita  DilTertazia- 
ne  del  celebre  Leibnizio. 


Aua.ce 
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Anno  di  Cristo  ccccxix.  Indizione  n. 
di   Bonifacio  I.   Papa   2. 
di   Onorio  Imperadore  27.  e   25. 
di   Teodosio  li.  Imperadore  18.  e  12. 

Confoli  «f  MoNASio  ,  e  Plenta. 

ERa  inforto  Scifma,  ficcome  difopra  accennai,  nella  Chiefa  ERA  Vo!S- 
.  I'"l  •  •         r%  r  ANNO4JJ. 

Romana  peri  elezione  eie  1  due  competitori  Bonifacio  ,  ed 

Eulalio.  Quafi  tutto  il  Clero  e  Popolo  aderiva  a  Bonifacio  ;  ma 
Eulalio  avea  dalla  fua  Simmaco  Prefetto  di  Roma  ,  il  quale  aven- 
do ferino  in fuo favore  a  Ravenna,  fu  cagione,  che  l' Imperadore 
gli  ordinaffe  con  un  referitto  di  cacciar  Bonifacio  dalla  Citta,  e  di 
confermare  Eulalio  .  Mandò  anche  Onorio  a  Roma  Afrodifio  Vi- 
cario Tribuno,  per  tener  il  popolo  a  freno.  Simmaco  allora  fpedi 
alla  Chiefa  di  San  Paolo  fuori  di  Roma,  dove  s'era  ritirato  Boni- 
facio, a  chiamarlo,  per  comunicargli  l'ordine  Imperiale.  Il  mef- 
fo  fu  maltrattato  dal  Popolo,  cheftava  per  Bonifacio.  Onde  Sim- 
maco fdegnato  per  quello  affronto  pubblicò  torto  il  comandamento 
dell' Imperadore  in  favore  d' Eulalio,  e  mife  le  guardie  alle  Porte 
della  Citta,  affinchè  Bonifacio  non  entraffe,  con  dare  fuffeguente- 
mente  avvifo  all' Imperadore  dell'operato,  e  con  dipignere  Boni- 
facio j  come  uomo  turbolento  e  fediziofo  .  Perciò  Eulalio  libera- 
mente pafsò  alla  Bafilica  Vaticana  ,  e  quivi  alla  Papale  celebrò  la 
Merla .  Ma  informato  meglio  l'Imperadore  dagli  Elettori  di  Bo- 
nifacio,  chiamò  amendue  le  parti  a  Ravenna,  e  per  procedere  fa- 
viamente  ,  adunò  un  Concilio  di  Vefcovi ,  che  ne  giudicaffero  . 
Tuttavia  perchè  il  negozio  andò  più  a  lungo  di  quel  che  fi  credeva, 
e  fopravennelaPafqua,  l'Imperadore  per  configlio  de' Vefcovi  rau- 
nati  nel  Concilio,  mandò  Achilleo  Velcovo  diSpoleti  a  Roma  per 
le  funzioni  di  que' fanti  giorni,  con  ordinare  a  Bonifacio  e  ad  Eu- 
lalio, che  niun  d'effi  s'accoftaffe  a  Roma,  finattanto  che  non  folle 
decifa  la  lor  controverfia .  Chiamò  ancora  molti  altri  Vefcovi  più 
lontani  ,  acciocché  foffe  in  ordine  un  Concilio  più  num^rofo  del 
primo,  da  tenerfi  a  Spoleti.  Anche  Placidia  fcriffe  per  quefto  ad 
Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine.  Ma  Eulalio,  per  la  fua  fuperbia, 
fprezzati  gli  ordini  Imperiali,  prima  del  Vefcovo  di  Spoleti  velò 
a  Roma  di  bel  mezzo  giorno,  accolto  da'fuoi  parziali  con  fefta  , 
ma  non  fenza  un  gran  tumulto,  perchè  feglioppofe  la  parte,  che 

tene- 
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ER/vVoig.  teneva  per  Bonifacio,  e  in  tal  mifchia  molti  furono  maltrattati  e 
4I?' feriti.  Allora  Simmaco^  che  dal  Cardinale  Baronio  vien  tafsato 
per  lofpetto  e  parziale  in  tal  controverfia,  ma  che  nel  progrefso 
non  fi  diede  a  conofeere  per  tale,  immediatamente  notificò  tutto 
il  fucceduto  all'  Imperadore  Onorio ,  ed  a  Cortanzo  di  lui  Cognato , 
i  quali  adirati  per  tale  infolenza,  referiffero  torto  a  Simmaco,  che 
cacciaffeEuIalio,  e  il  confinarle  nel  territorio  di  Capoa,  con  rico- 
nofeere  Bonifacio  per  legittimo  Papa  .  Efegui  Simmaco  puntual- 
mente l'ordine,  e  replicò  alla  Corte  con  biafimare  la  temerità  di 
Eulalio.  E  da  lui  fteffo  fappiamo,  che  Bonifacio  fu  ricevuto  con 
fommo  giubilo  e  concordia  da  tutto  il  Popolo  .  Tutto  queflo  affa- 
(a)i>»?»2«-  re  apparifee  dalle  Lettere  di  elfo  Simmaco  (<?),  edaireferitti  Im- 
'alarEbìb  periali  3  rapportati  dal  Cardinal  Baronio.  Pofcia  Eulalio  per  mife- 
ricordia  fu  creato  Vefcovo  di  Nepi,  per  quanto  icrive  Analtafio, 
o  fia  l' antichiffimo  Autore  del  Pontificale  Romano.  E  mancò  poi 
di  vita  un  anno  dopo  la  morte  di  Papa  Bonifacio. 

IN  quell'Anno  a  d'i  2.  di  Luglio  ,  Galla  Placidia^  Moglie  di 
Cofian-zo  Conte  e  Patrizio,  gli  partorì  in  Ravenna  un  Figliuolo, 
a  cui  fu  porto  il  nome  di  Flavio  Pi acido  Vale?itiniano ,  che  pclcia 
(b)  olym-  divenne  Imperadore  (/»).  Credono  alcuni,  che  Placidio  e  non  Pla- 
KpaTpbo-  Cid°  foffe  chiamato  dal  nome  della  Madre.  Se  non  è  fallatoli  terto 
Tiump.ìpz.  di  Apollinare  Sidonio  nel  Panegirico  di  Avito,  ivi  egli  è  chiamato 
Placido.  Onorio  fuoZio  per  le  gagliarde  iftanze  della  Sorella  gli 
diede  da  Ti  a  non  molto  il  titolo  di  NoùHiJ/ìmo,  eh' era  il  primo  gra- 
do d'onore  per  chi  era  deftinato  all'Imperio  .  Avvenne  in  quello 
medefimo  Anno ,  che  i  Barbari  occupatori  di  alcune  Provincie  del- 
la Spagna,  da  che  non  erano  più  infeftati  da  i  Goti,  vennero  alle 
(Q)icl<tci«s  mani  fra  loro.  (c)ISvevi,  cheaveano  perloro  KeEmerico,  foc- 
7pufsZC°  combendo  furono  attediati  da  i  Vandali ,  de'quali  era  allora  Re  Gun- 
mmd.        dericoy  ne' monti  Nervafi  ,  che  fon  creduti  quei  della  Bilcaglia. 
(à)Profper  Racconta  eziandio  ProfperoTirone  (d)  ,  che  nell'Anno  preìente 
"nìrJbb  MaJJlmo  per  forza  ottenne  il  dominio  delie  Spagne,  cioè  quel  me- 
defimo,  che  da  Geronzio  ne  gli  anni  addietro  tu  creato  Imperado- 
re, e  fuggì  poi  ramingo  e  fcreditato  appretto  i  Barbari  dimoran- 
ti inlfpagna.  Ma  l'Autor  d' ella  Cronica  di  troppo  apri  la  bocca, 
certo  effendo  ,  che  parte  della  Spagna  riconofeeva  allora  per  ino 
Signore  Onorio  Augufto,  ed  un'altra  parte  era  in  potere  de'  Van- 
dali e  Svevi.  Puòettere,  che  cortui  in  qualche  angolo  di  que'pae- 
fi  facefie  quella  nuova  leena  .  Tuttoché  poi  più  fulmini  li   tolle- 
ro fcagliati  contra  l'Erefia  di  Pelagio ,  quella  più  che  mai  olima- 
ia. 
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ta  refifteva  e  fi  dilatava.  E  fpezialmentc  vcrfoquefti  tempi  infor-  Era  Volg. 
fé  in  difefa  d'cffa G/'«/m»o  Vefcovo  di  Eclano,  Citta  vicina  allora  Anno4ip- 
aBencvcnto  ,  la  cui  iedia  fu  poi  trasferita  a  Frigcnto  .  L'infati- 
cabil  Santo  Agoftinocontra  di  coftui,  e  contra  di  tutta  la  fetta  fe- 
ouitò  a  comporre  varj Libri;  e  i  VTefcovi  AfVricani  ratinati  nel  Con- 
cilio di  Cartagine  foddisfeceroalle  parti  del  loro  zelo  in  condannar- 
la ed  ertirparla.  A  queftomedefimo  fine  Onorio  Imperadore ,  pro- 
babilmente mofTb  dal  Romano  Pontefice,  uni  la  fua  autorità,  con 
inviare  a  di  p.  di  Giugno  di  queft'  Anno  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
tagine la  Coftituzione  da  lui  pubblicata  nel  precedente  Anno  con- 
tra diPelagio  eCeleftio.  Abbiamo  ancora  un  Editto  (a),  con  cui     (a)  Sk. 
il  medefimo  Imperadore  slargò  fino  a  quaranta  paffi  fuori  della  Chie-  Z°"j  fj' 
fa  l' afilo,  o  fìa  l'immunità  per  chi  fi  ricoverava  ne'  Luoghi  fa-  CodL 
cri.  E  perciocché  talvolta  accadeva,  che  delle  perfone  innocen*  Th'odof- 
ti ,  o  perfeguitate  da' prepotenti  ,  erano  imprigionate  ,  con  torli 
loro  i  mezzi  di  poterfi  difendere  ;  il  piiffimo  Imperadore  ordinò 
nel  medefimo  Editto ,  che  i  Vefcovi  avrebbono  un'  intera  liberta  di 
vifitar  le  prigioni,  per  informarti  non  meno  del  trattamento,  che 
fi  faceva  a' poveri  carcerati  ,  che  de' loro  affari,  per  follecitar  po- 
lcia  i  Giudici  in  loro  favore  .  Sarebbe  da  defiderare  ,  che  quefta 
Legge,  rapportata  dal  Sirmondo,  e  limile  ad  un'altra  del  mede- 
fimo  Augufto  dell'Anno  \op. non  folle  abolita,  o  che  la  Pietà  de' 
Principi  in  altra  maniera  provvedere  al  bifogno  de' carcerati,  con 
ricordarli  delle  regole  importantiflìme  della  Carità Criftiana. 

Anno  di  Cristo  ccccxx.  Indizione  in. 
di  Bonifacio  I.  Papa  3. 
di  Onorio  Imperadore  28.  e  26". 
di  Teodosio  II.  Imperadore  ip.  e  13. 

.  ..  f  Teodosio  Augusto  per  la  nona  volta, 
L  Flavio  Costanzo  per  la  terza. 

ERano  ,  come  diffi  ,  attediati  i  Svevi  ne' Monti  Nervafi  del- 
la Spagna  da  i  Vandali  .  Probabilmente  coftoro  mandarono 
per  aver  loccorfo  da  After  io  Conte  delle  Spagne,  perciocché  Ida- 
cio  racconta (£),  che  i  Vandali  all'udire,  che  fi  avvicinava  con  (b) ictadus 
grandi  forze  quello  Ufiziale  dell' Imperadore  ,  levarono Otofto  l'ai-  '*'£&"*'<* 
fedio,  ed  abbandonata  la  Galizia,  s'inviarono  verfo  la  Provincia 
della  Betica,  con  avere  nel  paffaggio  per  Braga  commetti  alcuni 
Tomo  III,  l  ornici- 
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Era  Voig.  omicidj.  Dovea  forfè  laBetica  effe  re  allora  fcarfa  di  preficij,  e  pe- 
ANN0420.  ^  ^  ne  jmpadronirono.   InCoftantinopoli,  fecondo  che  riferifee 
(a)Ciron!-  ]a  Cronica  AlefTandrina ,  (a)  Teodofio  Augufto  era  già  pervenuto 
drinum.   '  ad  età  competente  per  ammogliarli.  Pulcheria  Augufta  fua  Sorel- 
la ,  Donna  di  gran  fenno ,  cercò  dapertutto  Moglie ,  che  foffe  de- 
gna di  sì  gran  Principe;  e  udito,  ch'egli  non  curava  né  ricchez- 
ze ,  né  nobiltà,  premendogli  folamente  le  Virtù  e  la  Bellezza, 
gliene  fcelfe  finalmente  una  di  fuo  genio  ;  e  quefta  fu  Atenaide  , 
Figliuola  di  Eraclito  Filofofo,  giovane  di  rara  beltà,  e  addottri- 
nata in  molte  feienze.  A  lei  il  Padre  in  morendo  avea  lafciato  fo- 
lamente cento  nummi  in  lua  parte ,  con  dire ,  che  a  lei  badava  per 
dote  il  Sapere  accompagnato  dalla  Bellezza;  e  tutto  il  refte  della 
fua  eredita  pervenne  a  due  mafehi,  parimente  fuoi  Figliuoli.  Man- 
catodi  vita  il  Padre,  Atenaide  pretendendofi  indebitamente,  per- 
chè fenza  fua  colpa,  diseredata,  ed  aggravata  ,  dimandò  ai  Fra- 
telli la  fua  legittima;  elarifpofta  fu,  ch'eglino  la  cacciarono  di 
cafa.  Ricoveroffi  ella  per  quefto  preflb  d'una  fua  Zia  materna,  la 
quale  feco  la  menò  aCoftantinopoli,  per  chiedere  giuftizia  all'  Im- 
peradore  ,  e  prefentolla  prima  d'ogni  altra  cola  all' Augufta  Pulche- 
ria, implorando  la  di  lei  protezione.   Pulcheria,  adocchiato  il  gra- 
ziofiflìmo  afpetto  di  quella  Giovane,  ed  intefo,  ch'era  vergine,  e 
vergine  dorata  di  gran  prudenza,  e  di  molta  Letteratura,  la  fece 
reftare  in  Corte  .  Raccontò  poi  quefta  avventura  a  Teodofio  fuo 
fratello,  fenza  tacere  lefingolari  prerogative  di  corpo  e  d'animo, 
che  fi  univano  in  quefta  donzella  .  Di  più  non  vi  volle ,  perchè  Teo- 
doro s'invogliafle  di  vederla.  Fattala  dunque  di  concerto  venire 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane' Imperadore  in  compagnia 
di  Paolino  fuo  compagno  ed  amico ,  che  fu  poi  Maeftro  de  gli  Ufì- 
zj,  o  fia  Maggiordomo  Maggiore,  ftando dietro  ad  una  portiera  la 
guatò  ben  bene ,  e  in  guifa  tale ,  che  ftraordinariamente  gli  piacque, 
e  maflìmamente  perchè  Paolino  proruppe  in  atti  d'ammirazione. 
Ghie/la  e  quella  cb'io  cerco ,  difle  allora Tcodofio  in  luo  cuore  ;  Se 
inde  ttala  ad  abbracciar  la  Religion  Criftiana,  perchè  era  nata  ed 
allevata  nel  Pagane!: mo  ,  la  prefe  poi  nell'Anno  ieguente  a  dì  7. 
(b)  /.  3.    di  Giugno  per  Moglie ,  avendole  fatto  mettere  nel  Battefimo  il  no- 
L^.Codi'c.  '  me  à'Eudocia .  Onorio  Augufto  in  quell'Anno  a  dì  8.  di  Maggio  in 
Tieodof.     Ravenna  fece  una  Goftituzione,  indirizzata  a  Palladio  Prefetto  del 
dls  'a™"'  Pretorio  [b) ,  per  rinovar  le  Leggi  già  fatte  contra  chi  rapirle  Ver- 
pend.ad  .  o\X\i  confecrate  a  Dio,  0  in  altra suifa  infidiafle.opresiudicafle  al- 

Cociic  •  \ 

Theodof.     la  lor  caftiia.  Nella  ftefla Legge  preflb  ilSirmondo  (e)  vien  proi- 
bito 
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bito  agHEcclefiaftici  di  tenere  ìh  cafa  perfona  di  differente  fedo,  Era  Volgi 
a  riferva  della  Madre,  delle  Sorelle,  e  Figliuole,  e  della  Moglie,  anno4™. 
tenuta  prima  del  Sacerdozio.  Giunto  San  Girolamo ,  celebre  Dot- 
tor della  Chiela,  all'  età  di  novanta  Anni,  diede  fine  nel  preferite 
alla  ina  vita  ,  ed  alle  lue  penitenze  ,  e  gran  fatiche  in  prò  della 
Chiela  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  ccccxxi.  Indizione  iv. 
di  Bonifacio  I.  Papa  4. 
di  Onorio  Imperadore  25?.  e   27. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  20.  e  14.,, 
di  Costanzo  Imperadore  1. 

Confoli  <f  Eustazio  ,  ed  Agricola. 
>_ 

NON  fi  quietò  mai  Galla  Placidia,  finché  non  gli  riufci  d'in- 
durre il  Fratello  Onorio  Augufto  a  prendere  per  fuo  Colle- 
ga nell' Imperio CoJìan%o  di  lei  Marito.  Però  tali  e  tante  furono 
le  batterie  ed  iftanze  fue  \  che  in  queft'  Anno  Onorio  il  dichiarò 
Augujìo  a  di  8.  di  Febbraio  ,  per  quanto  s'  ha  da  Teofane  (a)  .  (a.)T&eop£. 
L'Autore  della  Storia  Mifcel'la  fcrive  (b)  ,  che  Onorio  conofeen-  ìs,5j?™£ 
do,  efTere  appoggiata  la  propria  difefa  tanto  in  guerra,,  che  inpa-  Mifceii. 
ce,  al  valore  e  all'ingegno  di  Coftanzo  fuo  Cognato,  incitato  an-  1{^J™{_ 
che  dall'approvazione  di  tutti,  il  prefe  per  fuo  Collega.  Olimpio-  talkamm. 
doro  (e)  all'incontro,  Scrittore  di  que' tempi  ,  afferifee,  che  O-  ^c^  Q'fym- 
norio  contra  fua  voglia  il  creò  Augujìo .  Ma  avendo  i  Greci  fenti-  piod.apud1 
ta  male  quella  elezione  ,  può  fofpettarfi  ,  che  il  Greco  Scrittore  C°"p7, 
parlaffe  del  medefimo  tenore  .  Con  tal  congiuntura  anche  Galla 
Placidia  di  lui  Moglie  ebbe  il  titolo  e  gli  onori  d y  Augufla  ..  Certo 
è,  che  l'Imperadore  d' Oriente  Teodofio,  il  quale  probabilmente 
venendo  a  mancare  Onorio  lenza  Figliuoli ,  fperava  un  dì  di  riuni- 
re al  fuo  l'Imperio  d'Occidente,  disapprovò  quella  promozione;; 
e  però  non  volle  ammettere  ilMeffb,  che  gliene  porto  la  nuova  ^ 
Parimente  attefta  Filoftorgio  (d) ,.  che  effendo  Mate  mandate  fé-  (A)PBh-.- 
condo  il  rito  d' allora  le  immagini  di  Coftanzo-  Augufto  a  Coftanti--^|,£/^"' 
nopoli,  Teodofto  non  le  volle  ricevere ,  e  che  per  quello  affronto 
Coftanzo  fi  preparava  per  muovergli  guerra,  quando  Iddio  ilchia- 
mò  a  sé  dopo  fei  Meli  e  venticinque  giorni  d'Imperio,  cioè  a  d'i  2.. 
di  Settembre  dell' Anno  prefente..  Olimpiodoro  (e)  pretende,  che  ib..pag^l% 

I     2,  per 
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ERAVolg.  per  l'afflizione  di  vederfi  rifiutato  in  Oriente  ,  e  pentito  d'effere 
ANN043H.  fj.atQ  ajzato  a  gra(j0  sì  fublime ,  perchè  non  poteva  aver  come  pri- 
ma i  fuoi  divertimenti,  egli  cadcffe  malato.  Ma  Coftanzo,  uomo 
d'animo  grande,  nonera  sìmefchino  diienno  e  di  cuore,  da  am- 
malarfi  per  quello.  Una  doglia  di  cofta  il  portò  all'altro  Mondo. 
Fama  fu,  che  in  fogno  ud\  dirli  :  /  fei  fon  terminati,  e  il  fetti- 
mo  incomincia:  parole,  pofeia  interpretate  de'  Mcfi  del  fuo Impe- 
rio .  Aggiugne  il  fuddetto  Storico,  che  dopo  la  morte  di  Coftan- 
zo  molti  vennero  da  tutte  le  parti  aRavenna  a  chiedere  giuftizia, 
pretendendofi  fpogliati  indebitamente  da  lui  de'  loro  beni  ,  fen- 
za  poterla  nondimeno  ottenere  a  cagione  della  troppa  bontà,  anzi 
della  foverchia  familiarità,  che  paflava  tra  Onorio  e  Placidia  Au- 
gnila fua  Sorella,  motivi,  che  affogarono  e  renderono  inutili  tutte 
le  doglianze  di  cofloro.  Ma  fé  non  merita  fede  queflo  Iftorico  Pa- 
gano, allorché  dopo  aver  fatto  sì  beli' elogio  di  Coftanzo,  celvuo- 
le  dipignere  per  uomo  di  deboliflimocuore;  molto men  la  merita, 
allorché  foggiugne,  che  rimafta  vedova  Placidia ,  le  moftrò  tanto 
affetto  l'Augufto Onorio,  con  baciarla  anche  fpeflo  in  volto,  che 
corfe  fofpetto  d'una  fcandalofa  amicizia  fra  loro.  Quelle  lenza 
dubbio  fon  ciarle  di  uno  Scrittor  Gentile ,  nemico  de'  Regnanti  Cri- 
fliani,  o  ciarle  de' Greci,  fempre  malaffetti  ai  Latini.  LaVirtù, 
che  maggiormente  rifplendè  in  Onorio,  fu  la  Pietà;  e  non  n'era 
priva  la  ftefla  Galla  Placidia. 
[a.] Breve-  Il  Browero  [/*]  rapporta  un  Epitafio  ,  che  per  atteftato  di  lui 
niAnnal.  g  conferva  in  Treveri  nella  Bafilica  di  San  Paolino,  pofto  a  Flavio 
■zum.  34.  Cofìanzj) ,  Uomo  Confol are ,  Conte ,  e  Generale  dell'una  e  dell'  al- 
tra milita ,  P atri-zio,  e  due  volte  Confole  .  Ma  quella  Ifcrizio- 
ne,  quando  fia  legittima,  potè  ben  eflere fatta  vivente  Coftanzo, 
ma  non  già  fervire  a  lui  di  memoria  Sepolcrale .  Coftanzo  tre  vol- 
te era  flato  Confole  ,  e  quel  che  è  più,  Augufto.  Ne  gli  Epitafj 
de  gl'Imperadori  non  fi  Ideano  mettere  le  Dignità  foftenute  pri- 
ma di  arrivare  all'Imperio.  Né  Coftanzo  terminò  la  vita  inTre- 
[b]  Olym-  veri .  Racconta  Olimpiodoro  [/>]  ,  che  mentre  elfo  Coftanzo  re- 
p""iorus  gnava  con  Onorio,  venne  a  Ravenna  un  certo Libanio,  Mago  ed 
uump.ip).  incantatore  folenne,  cheprofeffava  di  poter  far  cole  grandi  contro 
ai  Barbari  fenza  adoperar' armi  e  foldati  ;  e  diede  anche  un  fag- 
gio di  quelle  lue  promeffe  .  Pervenutone  l'avvilo  a  Placidia  Aus,u- 
fta,  moffa  ella  o  da  zelo  di  Religione,  o  da  paura  di  coftui,  mi- 
nacciò fino  di  fepararfi  dal  Marito  Coftanzo,  le  non  levava  que- 
llo mal  uomo  dal  Mondo  :  il  che  fa  fatto .  Dobbiamo  al  Cardinal 

Ba- 
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Baronio[/»]  l' Editto  indirizzato  in  quefl'  Anno,  e  non  già  nelpre"  ERAVolg. 
cedente,  da  elfo  Coftanzo  Augnilo  a  Volufiano  Prefetto  dì  Roma,  ANN0421. 
con  ordine  di  cacciar  via  da  effe  Citta  Celeftio,  il  peftifero  Collega  ^nnaLii"'. 
di  Pelagio  con  tutti  i  fuoifeguaci.  Attefta  eziandio  San  Profpero  [£j,  adAnn.^o 
che  a' tempi  di  Coftanzo,  e  dell' AuguftaPlacidia,  per  cura  di  Or-  z/A^fg' 
io  Tribuno ,  fu  atterrato  in  Cartagine  il  Tempio  della  Dea  Celefte ,  de  Pwdìa. 
lotto  il  qual  nome  dilputano  tuttavia  gli  Eruditi,  qual  falla  divi- 
nità folle  onorata  da  i  Pagani  ,  potendofi  nondimeno  credere  con 
Apuleio,  che  foffe  Giunone.  Era  quell'  Idolo  e  Tempio  il  più  fa- 
inofo  dell' Affrica  .  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine  l'avea  mutato 
inunaChiefa;  ma  i  Gentili  fpargevano  dapertutto,  che  quivi  in- 
fallibilmente avea  da  riforgere  la  loro  fuperftizione  ;  laonde  per 
togliere  ad  effi  cosi  vana  fperanza  ,  il  Tempio  fu  interamente  de- 
molito .  Salviano  [e]  attefta  ,  che  né  pur  molti  de'  Criftiani  più  rc-]Salvia- 
riguardevoli  dell'Affrica  fapeano  trattenerfi  dall' adorare  la  Cele-  »«*  L%-de 
fìeDea  del  loropaele.  Leggefi  ancora  nel  Codice  Teodofiano  una 
Legge  pubblicata  in  queir.'  Anno  da  Onorio  e  Coftanzo  Augufti,  m 
cui  è  ordinato  ,  che  le  un  Marito  ripudia  la  Moglie  per  qualche 
grave  delitto,  provato  ne' pubblici  Tribunali  ,  guadagni  la  di  lei 
dote  ,  e  ripigli  la  donazione  a  lei  fatta  ,  e  polfa  dipoi  paffare  ad 
altre  nozze.  Lo  fteffo  vien  conceduto  alle  Mogli,  provanti  il  de- 
litto del  Marito,  ma  fenza  poterli  rimaritare,  fé  non  dopo  cinque 
anni .  Fu  inabilito  con  più  ragione  dalla  Chiefa  in  varj  tempi,  e 
fpezialmente  nel  Concilio  di  Trento  ,  una  diverfa  pratica:  fopra 
di  che  fi  può  vedere  il  Trattato  del  Juenin  de  Sacramente .  In  quelF 
Anno  Claudio  Ruttilo  Numa^iano  ,  perfonaggio  di  gran  merito  e 
nobiltà  ,  ma  Pagano  ,  che  era  ftato  Prefetto  di  Roma  ,  tornando 
nella  Gallia  fua  patria  ,  compofe  il  fuo  Itinerario  ,  Opera  degna 
di  grande  ftima.  Giunto  a  Piombino,  narra,  che  gli  venne  la  nuo- 
va, come  zVolufiano^  fuo  Angolare  amico,  era  ftata  conferita  la 
Prefettura  di  Roma,  la  qual  cade  nel  preferite  Anno,  fecondochè 
fi  ricava  dal  fopramentovato  Editto  contra  de'  Pelagiani . 


Anno 
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1.    „  .  Anno   di  Cristo   ccccxxii.  Indizione  v. 

ERAVolg.  . 

ANN0422..  dj   Celestino  Papa  1. 

ài  Onorio  Imperadore  30.  e  28. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  21.  e  15. 

g     ry   f  Onorio  Augusto  per  la  tredicefima  volta, 
L  Teodosio  Augusto  per  la  decima. 

SOLENNlZ.ZOv  Onorio  Imperadore  in  Ravenna  l'Anno  tren- 
telano  del  fuo  Imperio.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  [*]  j 
l'in'chwnLrj  c^e  l'a^e8r'a  diquellafefta  fu  accrefciuta  dall' effere  flati  condotti 
apud  Sh.    a  Ravenna  incatenati  Majftmo ,  e  Giovino  prefi  in  Ifpagna,  i  quali 
mondum*.    dappoiché  ebbero  fervito di  fpettacolo  al  Popolo,  dati  in  mano  al- 
la giuftizia  riceverono  colla  morte  il  premio  della  lor  ribellione. 
MaJJtmo  è  quel  medefimo,  che  nell'Anno  411.  fu  creato  Impera- 
dore daGeronzio  nella  Spagna,  e  fuggito  dipoi  fra  i  Barbari,  tor- 
nò nell'Anno  41^.  in  ifcena,  coli' occupar  la  Signoria  di  qualche 
Provincia  della  Spagna,  e  dovette  poi  effere  prefo  da  i  Romani. 
Giovino  è  probabile  che  foffe  il  Generale  di  quefto  chimerico  Im- 
peradore. Ma  quefte  allegrie  furono  troppo  contrapefate  da  altri 
[b]Cajjiodo-  malanni,  che  accaddero  ai  Romano  Imperio.  Caffìodorio[£]  no- 
mco"C  VC"  r^'  cne  nc'  prefente  Anno  fu  fpedito  un  efercito  in  Ifpagna  contra 
de' Vandali  ,  che  fi  erano  impoffeffati  delia  Betica  .  Generale  di 
[c]idacius,  queft'  Armata  fu  Cajìmo;  e  fappiamo  daIdacio[c],  ch'egli  me- 
inCkrmiea  nava  feco  un  poderofo  rinforzo  di  Goti  aufiliarj.  A  fiali  egli  iVan- 
"'  dali,  gliaffediò,  e  li  riduffe  talmente  allefìrette,  che  già  penfa- 
vano  ad  arrenderfi .  Ma  l'imprudente  Generale  avendo  voluto  ci- 
mentarli ad  un  fatto  d'armi  con  gente difperata,  fu  rotto  da  efli 
Vandali,  perchè  ingannato  dai  disleali  Goti ,  e  fi  ridurle  fugitivo 
a  Taragona.  ProfperoTirone  fuor  difito  racconta,  che  venti  mi- 
la Romani  nella  battaglia  coi  Vandali  in  Ifpagna  reftarono  morti 
lui  campo .   Un  altro  inefcufabil  fallo  collimile  il  fuperbo  Cattino  ; 
\à]Profper  perciocché  fecondo  l'altra  Cronica  di  Prof  pero  [rf],  ingiuriofamen- 
w  chiome.  te  ricusò  d'aver  per  compagno  neirimprela  fuddetta  Bonifacio  Con- 
**u     "    'te,  perfona  di  fommo  credito  e  lperienza  nell'artedellaguerra  :  il 
'  che  fu  cagione  ,  che  Bonifacio  indilpettito  paffalse  poco  apprelso 

in  Affrica,  dove  comandava  alla  milizia,  e  vi  luicitaffe  que'ma- 
lanni,  che  fra  pocovedremo.  Forle  lalpedizione  contro  i  Vanda- 
li ,  le  Cattino  fi  foffe  lcrvito  dell'aiuto  di  quello  valorol  0  Campio- 
ne . 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a.  71 

ne,  farebbe  fuccedutadiverfamenfe.  Onorio  Augufto pubblicò  in  Era  Volg. 
quell'Anno  una  Legge,  per  mettere  freno  alle  ingiuftiziè  de' ere-  Ann°4«. 
ditori,  con  proibir  loro  di  cedere  efli  crediti  a  peribne  potenti ,  vie- 
tando ancora  ogni  azione  contro  i  Padroni  per  debiti  fatti  daiSer- 
vi  e  Fattori .  In  oltre  con  altra  Legge  regolò  le  impofte ,  che  paga- 
vano i  terreni  nell'Affrica  Proconiolare,  e  nella  Bifacena  ,  dopo 
aver  fatto  vifitare  da  peribne  di  molta  probità  le  terre  di  que'paefi, 
capaci  o  incapaci  di  tali  aggravj.  Ancorché Profpero,  e  Marcelli- 
no, feguitati  dal  Cardinale  Baronio,  differivano  all'  Anno  feguen- 
te  la  morte  di  Bonifacio  Papa  Primo  di  queffo  Nome ,  pure  il  Padre 
Pagi  [a~\  pretende,  ch'egli  mancarle  di  vita  nel  prefente  a  d'i  4.  di  [a]  Vagii» 
Settembre.  E  con  ragione,  perchè  tutti  gli  antichi  Cataloghi  de'  Cm'Baron' 
Romani  Pontefici  gli  danno  annitre^  meftottoy  e  giorni  [ette  di 
Pontificato;  e  contando  quefti  dal  d'i  20.  di  Dicembre  dell'Anno  418. 
in  cui  fu  intronizzato,  cade  la  fua  morte  nel  Settembre  del  pre- 
fente. Nel  Libro  Pontificale  d'Anaftafio  in  vece  di  otto  mefi  è  fcrit- 
to  quattro  me/i  y  che  fembrano  prefi  dal  tempo  ,  in  cui,  ripudia- 
to Eulalio,  fu  confermata  o  fia  riconofeiuta  legittima  la  di  lui  ele- 
zione dal  Concilio  de'  Vefcovi  ,  e  da  Onorio  Imperadore  .  In  fuo 
luogo  a  di  io.  di  Settembre  fu  eletto  Celeflinoì  Figliuolo  di  Prifco, 
Segui  nel  prefente  Anno  tra  Teodofio  IL  Augufto,  e  il  Re  di  Per- 
fia,  la  pace  o  fia  una  tregua  di  cento  anni.  E  ad  effo  Imperadore 
Eudocia  Augufta  partorì  una  Figliuola  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome 
di  E  u  do/i  a. 

Anno  di  Cristo  gcccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Celestino  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  22.  e  16* 

c     r..  _jr  Asclepiodoto  ,  e 
ono1    l  Flavio  Avito  Mariniano. 

OLimpiodoro,  che  poco  fa  ci  rapprefentò  contraog  i  ve- 
rifìmile  un  tale  affetto  fra  Onorio  Imperadore,  e  1  ■•  Sorella 
Placidia  Augufta,  che  fi  mormorava  di  loro,  ci  vien'ora  r'-etndo, 
[Z>]  che  non  iftette  molto  a  convertirli  quell'amore  in  odio.  Impe-  [b]  oiym- 
rocchè  Placidia  badava  troppo  ai  configli  d'Elpidia  fua  balia,  e  di  P'od.  apud 
Leonteo  luoMaftro  diCalit,  e  v'era  in  Ravenna  una  fazione,  che  pag.  ip$> 
teneva  per  lei  ,  comporrà  de' Goti  fervitori  dianzi  di  Aiaulfo  fuo 
f  rimo  Marito ,  e  d'altri  già  aderenti  aCoftanzo  marita  infeconde 

noz- 
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ERAVolg.  nozze  :  e  però  benefpeffo  feguivano  fedizioni  e  ferite  in  Ravenna 
Anno 424.  £ra  ^j  de]ja  fua  parte  }  e  quej  dell' Imperador  fuo  Fratello .    An- 
dò tanto  innanzi  quefra  difcordia,  che  Onorio  cacciò  via  Placidia 
co'fuoi  Figliuoli ,  ed  ella  s'imbarcò  per  rifu^iarfi  in  CoRantinopo- 
[a]Cajfiod.  li  preffo  l'ImperadorTeodofìo fuo  Nipote.  Caffiodorio  [«],  e  l'Au- 
[l]Mfc'eit tore  della  Mi  (cella  [£]  fcrivono,  ch'effa  inftemc  con  Onorio ,  e  Va- 
Tom.i.       lentiniano  fuoi  Figliuoli  fu  mandata  dal  Fratello  in  Oriente  per 
er.  ha  te.  j0j-pett0ì  c/y  eJfa  invitajfe  i  nemici  con  tra  di  lui.  S' ha  da  Ieri  vere 
nel  tefto  di  Caffiodorio,  e  della  Mifcella  Onoria  (  e  non  già  Ono- 
rio) Figliuola  nata  da  lei  prima  di  Valentiniano.   Profpero  Tirone 
[e]  Pro/per  j-^-j  e  fa  parere,  chePlacidia  forte  efiliata  dal  Fratello,  perchè  gli 
apudhabb.  tendeva  delle  infidie .  Il  volgo  fi  prende  facilmente  l'autorità  d'in- 
terpretare i  fegreti  de' Principi,  e  fpaccia  le  fue  immaginazioni 
per  buona  moneta .  Certo  è ,  che  Placidia  fu  cacciata,  e  fé  ne  an- 
dò co'  Figliuoli  a  Coftantinopoli ,  dove  fu  amorevolmente  accolta . 
Olimpiodoro  attefta,  che  il  folo  Bonifacio  Conte  le  fu  fedele,  e 
dall'Affrica,  ove  era  o  Governatore  o  General  delle  milizie,  per 
quanto  potè,  le  andò  mandando  aiuto  di  danari,  e  fece  dipoi  ogni 
poffibile  sforzo,  perch'effa  e  il  Figliuolo  ricuperaffero  l'Imperio. 
Ma  poco  tempo  goderono  gli  emuli  di  Placidia  del  loro  trionfo, 
perchè  in  quello  medefimo  Anno  nel  d\  1 5.  d'Agofto  Onorio  Impe- 
radore  pagò  f  inevitabil  tributo  de'  mortali ,  con  effere  mancato 
di  vita  per  male  d'idropifia  in  Ravenna.  Principe,  chenellaPie- 
ta  non  fu  inferiore  a  Teodofio  il  Grande  fuo  Padre ,  ma  Principe  dap- 
poco, che  in  tanti  torbidi  dell'Imperio,  e  infulti  a  lui  fatti,  mai 
non  cinfe  fpada  ,  né  una  volta  fola  comparve  in  campo  ,  benché 
nel  fiore  della  gioventù,  e  nato  di  un  Padre  cosi  guerriero.  Perciò 
la  debolezza  del  fuo  governo  diede  animo  a  i  Barbari  di  calpefta- 
re  e  lacerare  l'Imperio  Romano  ,  a'  fuoi  medefimi  Cortigiani  di 
fprezzarlo,  e  a'fuoiUfiziali  di  ribellarli  contra  di  lui;  etantopiìi 
perch' egli  non  fapeva  fcegliere  buoni  Miniftri,  e  fi  lafciava  aggi- 
[d]  Baron.  rare  or  da  quello  or  da  quello  .  Il  Cardinal  Baronio  [d]  fa  la  di 
^dJbi      »  ^u*  aP°l°g'a  )  dicendo,  ch'egli  colla  Pietà  e  coli'  Orazioni  vinfe 
tanti  Tiranni  e  nemici  ;  ed  effere  meglio  ,  che  un  Imperadore  fia 
dotato  di  Religione,  che  valorofo  nell'armi.   Egli  è  certo  da  defi- 
derare,  che  tutti  gì' Imperadori  e  Principi  Cattolici  fieno  eccellen- 
ti nella  Pietà.  Tuttavia  ,  quando  arrivano  fconvolgimenti  inter- 
ni, e  ribellioni  ne  gli  Stati  ,  fono  ben  proprie  de  i  Pontefici  e  Pre- 
lati le  Orazioni  a  Dio;   ma  un  Principe  dovrebbe  fare  di  più,  efien- 
do  allora  gran  disavventura  per  gli  fudditi  l'avere  chi  loro  coman- 
da 
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da,  timido  e  debole  di  configlio.  E  fé  l'Imperio  Romano  patiffe  Era  Voi?. 
lotto  il  governo  d'Onorio,  rabbiam  già  veduto.  In  fommaalcu-  Anwo4*j- 
nifi  fan  Religiofi ,  che  ftarebbono  meglio  Principi;  e  alcuni  Prin- 
cipi  ci  fono,  che  (tarebbono  meglio  Monaci.  Cerro  Roma  non  mai 
prefa,  le  non  lotto  di  lui,  e  Taccheggiata  dai  Barbari,  lalciòuna 
<nan  macchia  alla  fama  di  quefto  per  altro  buon  Principe  ed  Im- 
peradore piiffimo  .  Teofane  ,  e  l'Autore  della  Milcella  dicono  , 
ch'e°li  mori  in  Roma,  e  fu  leppellito  in  un  Maufoleo predò  il  Cor- 
po di  San  Pietro;  ma  per  quel  che  concerne  il  luogo  di  fua  mor- 
te, non  meritano  fede.  Idacio,  e  Profpero  Tirone  1'  afferifeono 
defunto  in  Ravenna  ,  né  fi  può  credere  altrimenti ,  perchè  ci  fon 
Le°gi  pubblicate  da  lui  in  quella  Citta  a  dì  9.  d'Agofto,  edeffen- 
doe°li  morto  lei  giorni  dopo  ,  in  sì  poco  tempo  non  è  verifimile, 
ch'egli  idropico  fi  facefle  portare  a  Roma.  Fra  le  fuddette  Leg- 
oi  fi  truova  un  infigne  regolamento  da  offervarfi  ne'  procedi  crimi- 
nali, indirizzato  a  iConibli,  aiPretori,  a  i  Tribuni  del  Popolo, 
e  al  Senato  di  Roma . 

Non  avendo  quello Imperadore  lafciata  dopo  di  sé  prole  alcu- 
na, rimafe  l'Imperio  d'Occidente  per  ora  fenza  Principe  .  Fu  fpe- 
dito  tofto  l'avvifo  a  Coftantinopoli  della  morte  d'Onorio,  \_a~\  e  [a]  Son«t. 
Teodofio  la  tenne  per  qualche  tempo  occulta  al  Popolo  ,  finché  a-  Yìik^.zi 
velie  Ipedito  un  corpo  di  truppe  a  Salona  Citta  della  Dalmazia,  ac- 
ciocché folle  pronto,  cafo  che  fuccedeffe  novità  alcuna  in  quelle 
parti,  che  non  s'accordarle  colle  idee  del  medefimo Teodofio.  Di- 
vulgata infine  la  nuova  d'effa  morte,  fé  ne  fece  duolo  per  teftimo- 
nianza  di  Teofane  [Z>]  in  Coftantinopoli  per  fette  giorni ,  contener  [b]TkeopL 
chiufe  le  botteghe ,  e  le  porte  ancora  della  Città  .  Ma  mentre  van-  m  chrCink' 
no  innanzi  e  indietro  Lettere  alla  Corte  dell' Imperadore  Greco, 
un  certo  Giovanni ,  Primicerio  de'  Notai ,  circa  il  fine  di  queft'  An- 
no, fi  fece  proclamare  Imperadore  in  Ravenna.  Contribuì,  cre- 
do io,  a  quefta  feena  il  timore ,  ch'ebbero  i  Popoli  Italiani  di  cade- 
re lotto  il  dominio  de' Greci  Augufti  troppo  lontani.  Perchè  poi 
neh'  Anno  precedente  una  Legge  d'Onorio  fi  vede  indirizzata  a 
Giovanni  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  ,  perciò  il  Cardinale  Baro- 
nio  fi  figurò,  che  foffe  il  medefimo,  che  prendefTe  nelprefente  le 
redini  dell'Imperio  di  Occidente.   Ma  Socrate  ,  e  Teofane  non  gli 
danno  altro  titolo  ,  che  di  Primicerio  de' Cancellieri  dell'Impera-' %  bm. 
dorè.  Leggefi  prefso  il  Mezzabarba  la  di  lui  Medaglia,  nonfaprei  Vandai.u. 
dire  fé  legittima  ;  &  èdegno  diofiervazione  ciò,  chedilui  fcrifse  {éjsuidas 
Procopio  [r],  edipoiSuida  (V]  :  cioè  ch'egli  era  dotato  non  men  *»ver6o 
Tomoli/.  K  di      Johannes° 
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EraVo1§.  di  Clemenza,  che  di  rara  Prudenza,  e  premurofamente  batteva 
ANN0423.  je  vie  dcjJa  virtù,  con  aggiugnere,  che  quelli  tenne  il  Principato 
con  molta  moderazione,  né  diede  orecchio  alle  fpie,  né  ingiufta- 
mente  fece  uccidere  alcuno;  né  pure  impofe  aggravj,  né  tolfe  per 
forza  i  fuoi  beni  a  chi  chefofse.  Dal  luddetto  Procopio  egli  è  no- 
minato loia  mente  perlona  Militare.  Spedì  Giovanni  i  fuoi  Amba- 
feiatori  a  Teodofio  con  umili  parole  a  pregarlo  di  volergli  confer- 
mare la  Dignità  Imperiale  ;  ma  Teodofio  li  fece  mettere  in  prigio- 
ne, e  fecondo  Filoltorgio  li  cacciò  in  efilio,  e  quindi  fi  diede  a  pre- 
parar la  forza,  per  deporre  quello  ufurpator  dell'Imperio.  Da  una 
fa]/.  47-  Coflituzione  di  Valentiniano  III.  Auguftoapparifce  [al.  cheGio- 
i.Cedie.  vanni,  per  guadagnarli  1  alletto  de  dentili,  cominciò  ad  annul- 
Theodof.  iare  [  privilegi  conceduti  ^a  S^  a'tr'  Imperadori  alleChiefe  e  agli 
Ecclefiaftici,  con  rimettere  le  caufe  loro  al  foro  de'Laici.  Rena- 
to Profuturo Frigerido,  Storico  di  que' tempi,  anoifolamenteno- 
[b]Gr?gor.  t0  per  \a  diligenza  di  Gregorio  Turonenfe  \_b~]  ,  che  ne  rapporta 
Ji'^T.7.8.  alcuni  paflì,  racconta,  che  gli  Ambafciatori  di  Giovanni  Tiranno, 
Hìft.Franc.  fprezzati  da  Teodofio  Augufto ,  fé  ne  ritornarono  in  Italia ,  rilafcia- 
ti  dalla  prigione  (  fé  pur  fuffifte,  che  follerò  carcerati  )  e  gli  ri- 
ferirono, in  qual  difpofizione  folle  Teodofio  verfo  di  lui.  Allora 
Giovanni  fpedì  nella  Pannonia  con  una  gran  fomma  d'  oro  Ae^jo 
fuo  Maggiordomo  a  ricercare  l'aiuto  de  gli  Unni,  ficcome  perfona 
conofeente  ed  amica  de'  medefimi ,  perchè  tempo  fa  era  ftato  ortag- 
gio preffodi  loro;  con  ordinargli  ,  che  iubito  che  l'armi  di  Teo- 
dofio foffero  entrate  in  Italia,  que' Barbari  venifiero  contra  d'elfo 
alla  fchiena  ,  &  egli  le  aflalirebbe  di  fronte  .  Celebre  noi  vedre- 
mo divenir  nella  Storia  quello  Aezio,  e  fappiamo  da  elfo  Frigeri- 
do, eh' egli  ebbe  per  padre  Gaudenzio  di  nazione  Scita  ,  ofia  Tar- 
taro, uno  de' primi  del  fuo  paefe,  il  quale  venuto  al  fervigio  degi' 
Imperadori  ,  cominciò  la  fua  milizia  nelle  Guardie  del  Corpo,  e 
l'alito  fino  al  grado  di  Generale  della  Cavalleria,  fu  poi  uccilo  nel- 
la Gallia  da  i  fuoi  foldati.  La  madre  fu  Italiana,  nobile  e  ricca. 
Aezto  lor  figliuolo  militò  prima  fra'  foldati  del  Pretorio;  per  tre 
anni  dimorò  ortaggio  preflb  d'Alarico;  poi  preflb  gli  Unni  diven- 
ne Genero  diCarpilione;  e  finalmente  di  Conte  delle  Guardie  del 
Corpo  giunle  ad  efiere  Maggiordomo  del  Tiranno  Giovanni .  Era 
coftui  di  mezzana  ftatura,  ma  di  bella  prefenza,  d'animo  allegro, 
forte  di  corpo,  bravo  a  cavallo,  perito  in  faettare,  e  maneggiar 
la  lancia,  egualmente  accorto  nell'arti  della  guerra  e  della  pace. 
A  quelli  pregi  s'aggiugneva  l'eflèr  egli  affatto  diiìntereflato,  e  il 

non 
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non  lafciarfi  (muovete  dal  fenderò  della  virtù  ,  moftrandofi.  fem-  Eka  v\>Tg. 
pre  paziente  nelle  ingiurie,  amante  della  fatica,  intrepido  ne'pe-  Ann°4zJ» 
xicoli,  e  avvezzo  a  (offerir  la  fame,  la  lete,  e  le  vigilie.  Tale  è 
il  fuo  ritratto  a  noi  lalciato  da  Frigerido.  Andando  innanzi  vedre- 
mo le  le  opere  corrilpondano  a  cos'i  bei  colori.  Noi  troviamo,  che 
iFranzefi  parlarono  bene  di  Aezio,  ma  non  cos'i  gì'  Italiani  .  In 
quell'Anno  il  fanto Pontefice  Cclejììno  cacciò  d'Italia  l'Erefiarca 
Celeftio,  e  i  Pelagiani  fuoi  legnaci ,  fra'quali  Giuliano  indegno  Ve- 
Icovo  di  Eclano,  che  ritiratoli  nella  Cilicia  preflb  Teodoro  Vefco- 
voMopfuefteno,  perfonaggio  anch'elio  infetto  d'opinioni  eretica- 
li, ferirle  poi  contra Santo  Agoftino  in  favor  di  Pelagio.  Teodore- 
toy  celebre  Scrittor  della  Chiefa,  fu  creato  nel  prefente  Anno  Ve- 
scovo di  Ciro,  Citta  della  Siria.  Eudociay  Moglie  di  Teodofiolm- 
peradore,  folamente  in  quell'Anno  cominciò  a  godere  il  titolo  àr 
Augufla.  ETeodofio  Auguflo  pubblicò  varie  Leggi  contra  de' Pa- 
gani, e  Giudei,  che  fi  leggono  nel  Codice,  eh'  egli  fleffo  fece  dipoi 
compilare. 

Anno  di  Cristo  ccccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  Papa  3. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  23.  e  17. 

Confoli  <  Castino  ,  e  Vittore. 

CJlfììno,  che  procedette  Confole  nell'Anno  prefente,  è  quel 
medefimo  ,  che  di  fopra  vedemmo  rotto  dai  Vandali  nella, 
Betica  .  Onorio  Augufìo  nell'Anno  precedente  l'avea  difegnato 
Confole  pel  prefente;  ed  egli  fenza  fcrupolo  efercitò  ilConlolato 
lotto  il  Tiranno  Giovanni,  fé  pure  lo  fleffo  Giovanni  quegli  non 
fu,  che  gli  compartì  queft'  onore,  in  ricompenfa  d'aver  ferrati  gli 
occhi  alla  fua  aiTunzione  all'Imperio,,  e  non  fattole  contrailo  alcu- 
no, ancorché  egli  folle  Generale  delle  milizie  Romane.  Certamen- 
te Profpero  fcrive  [#],  che  Giovanni  occupò,  per  quanto  fi  creder-  [a.]Pn,fper 
te,  l'Imperio,  a  cagione  della  connivenza  di Caftino.  E  reftano  mC^T'a'^ 
Leggi  diTeodofio,.  date  in  quell'Anno,  con  ivi  memorarfi  il  folo 
Vittore  Confole:  fegno  cheTeodofìo  era  in  collera  contra  di  Carli- 
no, né  il  volea  riconofeere  per  Confole .  Dal  medefimo  Profpero 
Storico  fappiamo  ancora,  cheGiovanni  Tiranno  fuddetto  fece  in 
quell'Anno  una  fpedizione  in  Affrica,  lufingandofi  di  poter  tirare 
quelle  Provincie  fotto  il  fuo  dominio.  Ma  Bonifazio  Conte,  che 

K,     2.  qui- 
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EuVoia.  quivi  comandava,  e  che  proteggeva  gli  affari  diPlacidia  e  di  Va- 
ANN0424.  ]entjniano  iuo  Figliuolo,  tal'oppofizione  gli  fece,  che  andò  a  mon- 
te tutto  il  di  lui  dilegno .  Intanto  Teodofio  Augufto  meffa  infieme 
una  poderola  Armata  ,  ia  fpedi  a  Teffalonica,  o  fia  a  Salonichi 
infieme  con  Placidia  fuaZia,  ch'egli  allora  icJamente  riconobbe 
per  Augufi a ,  e  con  Valentiniano  di  lei  Figliuolo,  ch'era  in  età  di 
cinque  anni,  a  cui  parimente  diede  il  titolo  diNobiliJfimo.   Gene- 
fa]  olym-  rali  di  queft'  Armata  furono  dichiarati  Ardaburio  ^  [a]  che  dianzi 
^a't'dPho-   ne^a guen'a  contro  i  Perfiani  avea  fatto  delle  infigni  prodezze,  e 
tjump.198.  con  elfo  lui  A/pare  fuo  Figliuolo  .  Fu  loro  aggiunto  ancora  Candi- 
diano ,  che  in  progreffo  di  tempo  creato  Conte,  fi  fcopri  gran  fau- 
tore di  Neftorio  Eretico  .  Giunti  che  furono  coftoro  a  Salonichi, 
[b] Procop.  quivi  per  atteftato  di  Olimpiodoro  ,  e  di  Procopio  [b]  ,  conferì 
l%e}lj}ànd.  "Teodofio  al  cuginq  Valentiniano  il  nome  eia  dignità  di  C 'efare , 
avendo  a  tal  fine  inviato  colà  Zs/zW?  Maeftro  degliUfìzj,  o  fia  fuo 
Maftro  diCafa.  E  fin  d'allora,  per  quanto  fcrive  Marcellino  Con- 
[e]MareeU.  te  [e],  fu  decretato  il  matrimonio  d'effo  Valentiniano  con  EudoJ/ìa 
mQkronico.  figliuola  di  Teodofio .  Di  vi  fa  poi  l'armata,  Ardaburio  colla  fan- 
teria porta  nelle  navi  fece  vela  alla  volta  di  Ravenna;  ma  infelice- 
mente, perchè  una  fortuna  di  mare  feonvoife  tutta  la  fua  flotta, 
[djp-Ws-  ed  egli  fecondochè  fcriveFiloftorgio  [d]  ,  con  due  Galere  porta- 
%mfz  J'h;1'  t0  a^  ^0,  fu  prefo  dalle  genti  del  Tiranno  ,  e  condotto  prigione 
iccief.     '  a  Ravenna.  Forfè  ancora  la  tempefta  il  colfe  nel  venire  da  Salo- 
nichi per  l'Adriatico,  e  il  trafportò  verfo Ravenna,  perchè,  fic- 
come  dirò  più  a  baffo  ,  anche  Placidia  Augufta  corfe  in  quella  na- 
vigazione gran  pericolo  per  fortuna  di  mare,  e  ne  attribuì  la  li- 
berazione a  San  Giovanni  Evangelifta  ,  a  cui  fi  votò  .  Afpare  all' 
incontro  Figliuolo  d'Ardaburio  colla  cavalleria  palsò  per  laPannc- 
nia,  e  pel  retto  dell'Illirico,  ed  arrivato  aSalonaCittà  della  Dal- 
mazia, la  prefe  per  forza.  Quindi  con  tanta  ioliecitudine  conti- 
nuò il  viaggio  con  Placidia  e  Valentiniano,  che  arrivato  all'improv- 
vifo  fopra  Aquileia  ,  Città  allora  una  delle  più  grandi  &  illultri 
dell'Italia,  fé  ne  impadronì.  Ma  giunta  colà  la  nuova  della  dif- 
grazia  e  prigionia  di  Ardaburio,  tanto  Afpare,  che  Placidia  per  at- 
teftato d' Olimpiodoro  ri  male  ro  cofternati  e  tutti  pieni  d' affanno, 
fé  non  che  da  li  a  qualche  tempo  arrivato  Gandidiano ,  gloriolo  per 
l'acquifto  di  varie  Città  ,  li  rallegrò  e  fece  ritornar  loro  in  pet- 
to il  coraggio. 
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Anno  di  Cristo  ccccxxv.   Indizione  vili. 

di   Celestino  Papa  4.. 

di  Teodosio  II.  Imperadore   24..  e  18. 

di   Valentiniano  III.  Imperadore   1. 

r  v  f  Teodosio  Augusto  per  l'undecima  volta, 
Co      1  1  Valentiniano  Cesare. 

UN  a  Legge  del  Codice  Teodofiano  ci  fa  vedere  in  queft' An-  Era  Voi», 
no  Faitjìo  Prefetto  di  Roma.   Quanto  era  avvenuto  di  fini-  Anno42S- 
1  ftro  ad  Ardaburio  Generale  di  Teodofio  Augufto  ,  avea  meffó  in 
grande  agitazione  l'animo  d'elfo  Imperadore  ,  s\  perchè  vedea  ma- 
le incamminata  l'imprefa  ,  e  si  perchè  temeva  ,  che  il  Tiranno 
Giovanni  face  fife  qualche  brutto  giuoco  ad  Ardaburio:   di  maniera 
che  egli  determinò  dipaffare  in  perfona  in  Italia  contra  del  mede- 
fimo  Tiranno,  il  quale  per  atteitato  d'una  Iscrizione,  da  me  data 
alla  luce  [«],  fi  vede,  che  avea  prefo  il  Confolato  probabilmente   [a]  T!Jtf- 
nell'Anno  prefente.  Socrate  \b~\  ci  è  teftimonio,  ch'elfo  Augufto  fcrìptìon. 
venne  fino  aSalonichi;   ma  ivi  fu  colto  da  una  malattia,  che  l'ob- {fg-,'$c*'at. 
bligò  in  fine  a  ritornarfene  a  Coftantinopoli  .  Seguita  a  fcrivere  Hift.  Ecci. 
Socrate,  che  Afpare  Generale  d'elfo  Augufto,  confiderando  dall'  i^-i^^i- 
un  canto  la  prigionia  del  Padre,  e  fapendo  dall'altro,  che  era  in 
marcia  una  poifente  Armata  di  Barbari,  condotta  da  Àezio  in  aiu- 
to del  Tiranno,  non  fapea  qual  partito  prendere.   Ma  che  preval- 
fero  prelfo  a  Dio  le  preghiere  di  Teodofio  Principe  piilfimo  ;   im- 
perciocché un  Angelo  in  forma  di  Pallore  condnfle  Afpare,  eh* 
era  alla  tefta  d'un  buon  corpo  di  gente  ,  per  una  palude  vicina  a 
Ravenna,  per  la  quale  non  fi  sa  che  alcuno  mai  palfaife.   Arrivò 
quefta  truppa  fino  alle  porte  di  Ravenna ,  che  fi  trovarono  aperte, 
ed  entrata  fece  prigione  il  Tiranno  Giovanni .   Portata  poi  quefta 
felice  nuova  a  Teodofio,  mentre  ftava  col  Popolo  nel  Circo  per 
vedere  la  corfa  de' cavalli ,  il  pio  Augufto  fi  rivoife  al  Popolo  con 
dire  :   Lafciamo  un  poco  quefìi  fpstt  acoli  ^  e  andiamo  alla  Cbiefa  a 
ringraziar  Dio  ,  la  cui  dejlra  ha  atterrato  il  Tiranno  .   Tutti  ab- 
bandonarono il  Circo,  e  falmeggiando  tennero  dietro  all' Impera- 
dore fino  allaChiela,  dove  fi  fermarono  tutto  quel  dì,  impiegan- 
dolo in  rendimento  di  grazie  all'  Altiflimo.  Ma  Filoftorgio  [e]  Sto-   [c]PMo- 
rico  di  credenza  Ariano  ed  Eunomiano,  in  quefta  avventura  non  jlorS; lf'fl- 
riconobbe  miracolo  alcuno  ,  narrando   nella  feguente  maniera  la  cap.iz. 
prefa  del  Tiranno,  Dappoiché  venne  alle  fue  mani  Ardaburio,  il 

trai- 
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EnAVolg.  trattò  con  molta  civiltà  e  cortefia,  luftngandoG  di  tirarlo  nel  Aio- 
Anno  425.  pan;t0  .  e  probabilmente  l'a(tuto  prigioniere  fece  vifta  di  volerfi 
accordare  con  lui .  Fu  dunque  data  ad  Ardaburio  la  Citta  per  car- 
cere ;  laonde  ebbe  tutta  la  comodità,  che  volle,  per  trattar  co  i 
Capitani  del  Tiranno,  eperafeohar  varie  loro  doglianze,  edanzi 
per  ifeoprire  in  loro  inclinazione  a  tradirlo .  Se  ne  prevalse  egli ,  e 
difpofte  le  cofe,  fece  con  lettere  fegretamente  intendere  ad  Alpa- 
re  luo Figliuolo,  che  venilTe  prontamente,  perchè  teneva  la  vit- 
toria in  pugno.  Afpare  non  perde  tempo,  e  giunto  colla  cavalle- 
ria a  Ravenna,  per  quanto  fi  può  giudicare,  nell'Aprile  dell'An- 
no prelente,  dopo  una  breve  zuffa  fece  prigione  il  Tiranno  per  tra-' 
dimento  de'medcfimi  di  luiUfiziali.  Anche  Marcellino  Conte  la- 
fciò  fcritto,  che  Giovanni  più  tolto  per  inganno  di  Ardaburio  e  d" 
Afpare,  che  per  loro  bravura,  precipitò. 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquileia  ,  dove  s'era  fer- 
mataPlacidia  col  Figliuolo  Valentiniano;  e  quivi  dopoeffergli  (ta- 
ta troncata  la  mano  delira,  lafciò  anche  la  tefta  fopra  un  patibo- 
lai Uacìut  lo .  Idazio  (a)  fcrive,  ch'egli  fu  uccilo in  Ravenna;   ma  più  fede 
apuds!'-°  meritaFilo(torgio,  che  da  la  fua  morte  in  Aquileia,  ficcome  Scrit- 
mond.         tore  più  informato  di  que' fatti.  E  tanto  più  perchè  Procopio  (ù) 
/  1  Pc  '°-°de  atte^a  il  medefimo,  con  aggiugnere,  che  Giovanni  fu  menato  nel 
Beii.Vand..  Circo  d' Aquileia  fopra  unafinello,  e  dopo  molti  (trapazzi  e  dileg- 
gi a  lui  fatti  da  gl'Iftrioni,  fuuccifo.   Pagò  la  miferaCitt^  di  Ra- 
venna in  tal  occafione  anch' ella  il  fio  dell'amore  &  aderenza,  che 
avea  moftrato  al  Tiranno,  perchè  l'efercito  vincitore  crudelmente 
(~c)Profper  la  faccheggiò  ,  ficcome  abbiamo  da  Prolpero  Tirone  (e),  e  dall' 
znChnmco  Autore  della  Storia  Mifcella  (ci).  Stando  tuttavia  Valentiniano  Ce- 

apud  Lab-  .  1  1  1  ■    \  \  1    t         i-  t  1    ! 

beum.        lare  in  Aquileia  ,  pubblico  a  di  17.  di  Luglio  una  Legge  contra  de 
i^rH/f0r"  Manichei,  Eretici  ,  e  Scifmatici  ,  che  fi  trovavano  allora  nella 
tó.14.  '      Citta  diRoma,  dove  bifogna  fupporre,  che duraffero tuttavia  al- 
cuni feguaci  d'Eulalio,  i  quali  non  voleano  riconclcere  per  vero 
Papa  Celeftino  .  E1  indirizzata  quella  Legge  a  Faujìo  Prefetto  di 
(e)L.6i.  Roma  (e)  :  il  che  ci  fa  intendere,  che  già  quella  Città  avea  rico- 
&feV'/-i6;  nofeiuto  per  fno  Sisnore  Valentiniano  dopo  la  morte  di  Giovanni 

Tu.  5 .  Cod.  r  D  .  .  l 

Tieoduf.  Tiranno.  Con  due  altre  Leggi,  parimente  date  nel  prelente  Ago- 
fto,  effo  Valentiniano,  colconlenio,  come  fi  può  credere  dell'Au- 
gnilo Teodofio,  intimò  varie  pene  contro  gli  Eretici  e  Scifmatici, 
efiftenti  nell'Affrica,  ed  in  ogni  altra  Citta  del  Romano  Imperio. 
Egli  è  da  credere  ,  che  le  premure  del  fanto  Pontefice  Celerino, 
e  di  Santo  AgoRino  impctraffero  tali  Refcritti  in  favore  della  dot- 
tri.- 
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trina  ed  unita  della  Chiefa  Cattolica .  Ci  è  parimente  una  Legge  (a)  Era  Vo!g. 
data  in  Aquileia  dal  medefimo  a  dì  7.  di  Ottobre  ,  in  cui  elfo  Ce-  Annow- 
fare  conferma  tutti  i  Privilegi  conceduti  dagli  Anteceflori  alle  Chie-  t,>-2.  )£% 
fé,  che  Giovanni  Tiranno  s'era  dianzi  ftudiato  di  annientare.  In- 
tanto Aezio,  forfè  nulla  fapendo  di  quanto  era accadutoin  Raven- 
na, con  un  efercito  di  feflanta  mila  Unni,  tre  dì  dopo  la  morte  di 
Giovanni  Tiranno,  pervenne  preflò  ad  Aquileia  ;  e  fecondochè  nar- 
raFiloftorgio  (b)  ,  venne  alle  mani  coll'efercito  d'Afpare,  e  nel   {b)Pi,7o. 
conflitto  rimafero  morti  non  pochi  dall'una  e  dall' altra  parte.  Maf^!'12, 
intelo  poi,  che  Giovanni  perduto  aveva  imperio  e  vita  ,  intavolò 
un  trattato  di  pace  o  di  lega  con  Placidia  e  Valentiniano,  da'quali 
ricevette  la  dignità  di  Conte.  Quindi  gli  riufeì,  mercè  dello  sbor- 
lo  di  buona  fomma  d'oro,  d'  indurre  i  Barbari  a  ritornarfene  pa- 
cificamente alle  lor  cafe  :  il  che  fu  puntualmente  efeguitoconef- 
ferfi  dati  offaggi  dall'una  e  dall'altra  parte.  Equi  terminala  fua 
Storia  Filoftorgio,  di  nazione  Cappadoce,  uomo  dotto  ,  ma  fiero 
Eretico  Etinomiano,  che  fi  meritò  il  titolo  di  Ateifta  ,  e  degno  che 
Eozio  chiamarle  la  di  lui  fatica  più  torto  un  encomio  de  gli  Ereti- 
ci, che  una  Storia  .  Anche  Profpero  nella  fua  Cronica  (e)  notò,  (c)Profper 
che  fu  perdonato  ad  Aezio,  perchè  per  cura  di  lui  gli  Unni,  chia-  '""  cHanH' 
mati  dal  Tiranno  Giovanni  ,  le  ne  ritornarono  al  lor  paele  .  Ma 
Ca/ìino Confole  di  quell'Anno  fu  cacciato  in  efilio,  perchèfi  ere- 
dea,  ch'egli  aveffe  tenuta  mano  a  Giovanni  nell'ufurpare  l'Impe- 
rio. Fra  le  Epirtole  di  Santo  Agoftino  (d)  una  fé  ne  legge  a  lui  (d)  j„^ 
fcritta  da  Bonifazio  Conte  nell'Affrica,  in  cui  gli  fa  fapere,  che  Pend'ce 
s'era  rifugiato  preffo  di  lui  Cattino  già  Confole,  quel  medefimo,  perurnku' 
che  ne  gli  Anni  addietro  avea  moftrato  sì  mal  animo  e  fprezzo  con-  &-fi*»h 
tra  d'elfo  Bonifacio  ;   ma  eh'  egli  pago  dell'  umiliazion  di  coftui, 
pensò  dipoi  ad  aiutarlo.  Gli  rifponde  Santo  Agoftino  ,  cheCaftino 
con  giuramento  avea  proteftato  d'effere  innocente  delle  colpe  a  lui 
appofte,  e  il  raccomanda  alla  clemenza  di  Bonifazio.  Ma  querte 
Lettere,  benché antichiffime  ,  troppo  diverfe  dallo  Itile  di  Santo 
Agoftino ,  fon  ripudiate  da  i  Critici ,  e  fpezialmente  da  i  Padri  Be- 
nedittini  di  San  Mauro.  Il  Sigonio  (<?)  ,  fidatofi  delle  medefime,  r^oonìtu 
fcriffe,  cheCaftino  mofla  poi  guerra  in  Affrica  fu  rotto  in  una  bat-  deimper., 
taglia  da  Bonifacio  Conte,  ecoftretto  a  fuggirfene.   Ma  diquefto  0ccideiìt° 
conflitto  nulla  parlano  gli  Scrittori  di  que'  tempi, 

VENNE  dipoi  Placidia  con  Val 'entinianoQeiare  a  Ravenna,  e 
di  là  pafsò  a  Roma  ,  dove  da  lì  a  non  molto  arrivò  anche  Elione  p;J,  /p™'d 
Maeftro  ePatricio-,  fpeditodallTmperadorTeodofio,  (/;  che  por-  fhotìum 

to       P*g-l9$° 
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ERAVolg.  tò  a  Valent'tniano  la  vede  Imperatoria,  e  il  àichhrb^ugujh  fot- 
ANN042S.  tQ  ]a  tute]a  cii  GaJ]a  piacjdia  Augufta  fu  a  Madre .   Egli  non  avea  al- 
lora che  lette  anni .  Qui  diede  fine  alla  fua  Storia  anche  Olimpiodo- 
ro  Scrittore  Pagano,  di  cui  reftano  folamente  alcuni  pezzi,  a  noi 
\a]Marcell.  COnfervati  nella  fua  Biblioteca  da  Fozio .  Marcellino  Conte  [<*]fcri- 
chronico.    ve ,  che  in  Ravenna  Succedette  la  dichiarazione  di  Valentiniano, 
[b]  Ptìgìut  Terzo  fra  gl'Imperadori  di  queftonome.   Mail  Padre  Pagi  \_b~\  fo- 
adÀnn.m  ftiene ,  eh'  egli  s' ingannò ,  afferendo  Filoftorgio  ,  Olimpiodoro ,  Pro- 
fpero ,  &  Idazio ,  che  quefta  folennita  fi  fece  in  Roma .   Poteva  egli 
\c\TheopL  aggiugnere  anche  la  teftimonianza  di  Teofane  [e],  che  fcrive  por- 
g  '  tata  la  Porpora  Imperiale  a  Valentiniano  dimorante  in  quell'  augu- 
fta  Citta.  Non  è  però,  che  non  pofla  reftar  qualche  dubbio  su  que- 
llo. Perciocché  elfo  Pagi  ha  ben  letto  nella  verfione  Latina  di  Filo- 
ftorgio, che  in  Roma  Valentiniano  ricevette  la  Dignità  Imperiale; 
ma  nel  tefto  Greco  di  quefto  Autore  non  v'ha  menzione  di  Roma . 
E  il  tefto  d'Olimpiodoro  non  è  chiaro,  potendofi  interpretare  cos'i  : 
Ucci/o  poi ,  che  fu  ilTiranno  Giovanni ,  Placidia  col  Figliuolo  Ce- 
fare  pafsb  a  Ravenna  .   Ed  Elione  Maefìro  e  Patrizio ,  che  aveva 
occupata  Poma  ,  col  concordo  colà  di  tutti  ,   ornò  col  la  vejìe  Impe- 
riale Valentiniano ,  che  avea  folamente  fette  anni .  EdoltreaMar- 
[A]jorda-  Cellino  Conte,  anche  Giordano  Storico  [_d~\  del  Secolo  lufTeguente 
nstcce^eg'  aflerifee  ,  che  tal  funzione  fu  fatta  in  Ravenna  ;  e  lo  fteffo  s'ha  da 
[e]Freculfi  Freculfo  nella  fua  Cronica  [e]  .  Sappiam  per  altro  di  certo,  che 
in   conico.  Valentiniano  prima  che  terminarle  il  preferite  AnnopafsòaRoraa; 
[f]cironi-  e  dalla  Cronica  Aleffandrina  [/]  abbiamo,  che  il  giorno  della  lua 
ejnAUxa»-  afl~unzjone  all'Imperio  fu  il  dì  22.  di  Ottobre  del  prefente  Anno. 

i"t'i'l,ltii7ì  itti  L  *J  L 

huncAnn.   Che  fé  foffe  certa  la  Data  di  una  Legge  fopra  mentovata  nel  Co- 
[g] {.ultima  dice  Teodofiano [g ]  con quefte  note  :   FUI.  Idus Ottobri*  Aqui'.nx 
TXjit.de  d  ^  Theodofto  XI.  &  Valentiniano  C  et  fare  Cofs.  cioè  in  queft" 
Anno  :   molto  più  probabile  larebbe,  che  in  Ravenna  foffe  (tata  a 
lui  portata  la  verte  Imperatoria,  perchè  in  svi  poco  tempo  forfè  egli 
non  avrebbe  potuto  fare  il  viaggio  da  Aquileia  a  Roma  .  Merita  qu'i 
\h]i.  5.   d'effere  rammentata  una  Legge  [£]  in  queft'Anno  pubblicata  da 
t'elici'  Teodofio  Augufto,  in  cui  riftaurò  e  riduffe  in  miglior  forma  le  Scuo- 
TL'odof.     le  pubbliche  di Coftantinopoli,  con  vietare,  che  niunopoteffe  leg- 
gere in  effe,  fé  non  era  prima  approvato  per  idoneo,  e  che  non  iì 
poteffe  infegnare  in  altre  Scuole,  che  nelle  Capitoline,  cioè  in  un 
luogo  fabbricato  da  Coftantino  il  Grande  ad  imitazione  del  Cam- 
pidoglio di  Roma  ,  perchè  lerviffe  a  tale  effetto  .   Deputò  in  tali 
Scuole  tre  Oratori ,  e  dieci  Grammatici  Latini ,  cinque  Sofìft i ,  e 

die- 
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dieci  Grammatici  Greci  ;  un  Filofofo,  e  due  Legidi .  Le  Univer-  Era  Voig. 
fita  dc'nodri  tempi  lì  feorgono  ben  più  confiderabiii  di  quelle  d'ai-  Ann°4m< 
lora  .  Da  Ti  a  poco  con  altra  Legge  [  a~\  efso  Imperadore  dichiarò  W  lbi.?e™ 
Conti  del  primo  Ordine  Elladio  e  Siriano  Grammatici  Greci ,  Teo-  -f«.  zi. 
filo  Grammatico  Latino,  Martino  e  MaflimoSofifti,  e  Leonzio  Le- 
°i(ta,  ordinando,  che  da  li  innanzi  que' Lettori,  che  aveflero  fa- 
ticato lo  l'pazio  di  venti  anni  continui  nella  Lettura  ,  per  premio 
avefi'ero  il  medefimo  onore.  Cos'i  fanno  i  faggi  Principi,  che  fan- 
no la  vera  via  della  gloria,  e  cercano  fopra  tutto  il  bene  de'  loro 
Sudditi.  Con  un' altra  Legge  efso  Teodofio  Augufto  proibì  i  Giuo- 
chi Teatrali  eCircenfi  nei  giorni  fedivi  de'Cridiani.  Idacio  [£]  [b]idaàus 
fatto  qued' Anno  nota,  che  i  Vandali  focheggiarono  Maiorica  e  inC^rbj!'C0 
Minorica .  Pofcia  fpianarono  da  i  fondamenti  Cartagena  e  Siviglia , 
commettendo  altri  orridi  difordini  per  la  Spagna  .  Ma  foggiugnen- 
do  egli ,  che  invafero  anche  la  Mauritania  Provincia  dell'  Affrica , 
fi  può  dubitare ,  che  più  tardi  fuccedefsero  tante  loro  infolenze  ; 
e  maflìmamente  raccontando  egli  all'  Anno  427.  che  Gunderico 
Re  de'Vandali  prefe  Siviglia, 

Anno  di  Cristo  ccccxxvi.  Indizione  ìx. 
di  Celestino   Papa   5. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  25.  e  19. 
di   Valentiniano  III.  Imperadore   2. 

r    r  y  f  Teodosio  Augusto  per  la  dodicefima  volta, 
onol\  Valentiniano  Augusto  per  la  feconda. 

DALLE  Leggi  del  Codice  Teodofiano  apparifee,  che  Albina 
fu  Prefetto  di  Roma,  e  che  nel  Gennaio  del  prefente  Anno 
Valentiniano  Augudo  dimorò  in  Roma ,  dove  indirizzò  tre  Editti 
al  Senato  Romano,  ed  uno  [e]  al  fuddetto  Albino  Prefetto  della   [cj  /. ,. 
Citta.  Da  unod'effi  vegniamoaconofeere,  che  il  Senato  di  Roma  l-(>-J't.z. 
sì  per  cattivarfi  il  nuovo  Sovrano,  come  ancora  per  folennizzare  Theodor. 
la  poco  fa  compartita  a  lui  Dignità  Imperiale,  gli  avea  promefso 
un  dono  gratuito.  Ma  Valentiniano  anch' egli  compatendo  lo  da- 
to della  Citta,  che  avea  patito  non  poco  anche  ultimamente  fotto 
Giovanni  Tiranno,  gli  fa  remiffione  di  parte  di  quedo  dono  prò- 
meffo  ;  e  l'altra  parte  vuol  che  s'impieghi  in  benefizio  di  Roma  def- 
la  :   il  che  dovette  effere  ricevuto  con  plaufo  grande  dal  Popolo. 
L'ordine  di  queda  fua  munificenza  fu  letto  in  Senato  da  Teodofio 
Tomo  III,  L  Pri- 
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Era  Volg.  Primicerio  de'  Notai .  Pofcia  con  Placidia  Augufla  fua  Madre  fé  ne 
Annusò  loril0  a  Ravenna,  e  quivi  era  nel  principiodi Marzo,  allorché  in- 
viò un  Ino  Editto  a  BiìJ]o  Prefetto  del  Pretorio.   Con  altre  Leggi 
egli  diede  favore  a  que' Giudei,  che  abbracciaffero  la  Fede  Catto- 
lica, ed  intimò  varie  pene  a  gli  Apollati  d'effe  Religione  fantifii- 
ma .   P  le  <u  ncjuc  Galla  Placidia  Augufta  col  Figliuolo  Valentinia- 
no  Impara  do  re,  che  era  tuttavia  fanciullo,  la  luaiedia  in  Raven- 
na ,  con  rciier'cfla   le  redini  del  governo  .   Ma  qui  bifogna  udire 
(a)Procop.  proi_  pjj0  (a^  che  un  brutto  ritratto  cilafeiò  non  meno  di  ella  Au- 
àeif.'vÀnl  gulta,  che  di  fuo  Figliuolo .  Scrive  egli  adunque,  che  Placidia  nu- 
drì  Valentiniano  nell'effeminatezza  e  nei  piaceri  :  dal  che  avven- 
ne, ch'egli  fin  dalla  fanciullezza  contratte  tutti  i  vizj.  Dilettavafi 
della  converfazione  degli  Stregoni,  e  de'Profeflbri  della Strologia 
Giudiciaria  .  E  quantunque  egli  poi  prendeffe  Moglie  oltre  modo 
bella  ,  pure  menava  una  vita  lcandalofiffima  ,  perdendofi  nell'a- 
more delle  Mogli  altrui .  Furono  poi  cagione  quelli  vizj,  che  an- 
darono alla  peggio  gl'intereffi  dell' Imperio  Romano  ,  perch'  egli 
non  folamente  nulla  riacquiftò  del  perduto,  ma  perdette  anche  1' 
Affrica,  e  poi  la  vita.   Non  è  svi  facilmente  da  preflar  fede  in  que- 
llo a  Procopio ,  Scrittore  Greco ,  e  però  difpoflo  a  dir  male  de'Re- 
gnantiLatini  ;  e  certamente  la  perdita  dell' Affrica,  ficcome  ve- 
dremo, non  fi  può  attribuire  a  Valentiniano,  eh' era  allora  fanciul- 
lo, ma  sxi  bene  a  fua  Madre,  a  cui  mancò  l'accortezza  per  difen- 
dere da  gl'inganni  de' cattivi.   Aveano  ,  per  quanto  lcrive  Prof- 
(b) Pro/per  pero  (£),  i Goti  nell'Anno  precedente  rotta  la  pace  a  i  Romani, 
'«pudil'bb  prevalendoti  anch' eglino  delle  turbolenze  inforte  in  Italia  per  ca- 
gione del  Tiranno  Giovanni .   Perciò  con  gran  forza  intraprelero  1' 
afledio  di  Arles,  nobil  Citta  della  Gallia .   Mafentendo,  che  fi  ac- 
collava Aezio  Generale  di  Valentiniano  con  una  poderofa  Armata, 
non  lenza  loro  danno  batterono  la  ritirata.  Non  è  ben  chiaro, 
fé  Aezio  data  battaglia  facefie  a  forza  d'armi  sloggiare  quegli  afle- 
( O Pro/per  dianti .   Pare  bens'i,  che  ProfperoTirone  (e)  riterilca  al  prefente 
lumdfm.     Arme»  quella  liberazione  di  Arles  .  E  Sant'Ifidoro  (d)  nota,  che 
{d)i/ìdoru!  Tcoderico  Re  de' medefimi  Goti  prima  dell'  afledio  di  Arles  avea 
Coti. 1jmC'  prefo  varie  Citta  de  'Romani,  confinanti  all' Aquitania ,  aflegna- 
ta  a  quella  Nazione  per  loro  flanza.  In  quelli  pericololì  tempi  di 
Arles  Patroc lo  Vefcovo  di  quella  Città  redo  tagliato  a  pezzi  da  un 
certo  Tribuno  Barbaro;  eProlpero,  che  narra  il  fatto  fotto  il  pre- 
lente  Anno,  aggiugne,  che  fi  credette  commeffa  quella  fcell^rjg- 
gine  per  fegrcto  comandamento  ài  Felice  Generale  di  Valentinia- 
no. 
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no,  al  quale  attribuiva  eziandio  la  morte  data  a  Tiro  Diacono,  uo-  Era  Volg, 
mo  lanto  in  Roma,  mentr' egli  diftribniva  le  limoline  ai  Poveri.  Ann°42<s* 
Viene  nondimeno  acculato  quello  Patroclo  Veicovo  daProlpero  Ti- 
rone,  d'avere  con  infame  mercato  venduti  i  Sacerdozj  :  iniquità 
non  peranche  introdotta  nella  Chieia  .  Egli  ebbe  per  Succe (Tore 
Onorato  Abbate  Lirinenfe ,  uomo  di  fantavita.  Teodofio  piilTimo 
Augnilo  in  quell'Anno  pubblicò  una  Legge  contra  de' Pagani,  con 
proibire  lotto  pena  di  morte  i  lor  Sagrifizj,  e  conordinare,  che 
il  reltante  de' loro  Templi  folte  atterrato,  o  pure  convertito  in  ufo 
della  ReligionCriftiana. 

Anno  di  Cristo   ccccxxvh.  Indizione  x. 
di  Celestino  Papa  6. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  16.  e  20. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  3. 

Confoli  <f  Jerio  ,  ed  Ardaburio. 

INsolentivano  ogni  dì  più  i  Vandali  nella  Spagna  ,  per- 
chè non  v'era  Armata  di  Romani ,  cheli  tenefle  in  freno.  Ab- 
biamo da  Idacio  (<z),  che  in  queft'  Anno  Gundsrico  Re  loro,  aven-  (a)/A«W 
do  prefa  Siviglia,  e  gonfiatati  per  cosi  profperi  avvenimenti,,  (te-  ™^r™/r™ 
le  le  mani  contro  la Chiefa Cattedrale  di  quella  Città,  volendola  moW«.. 
verifimilmente  fpogliare  de'fuoi  tefori;  ma  per  giufto  giudizio  di' 
Dio  terminò  la  vita,  indemoniato.   Gli  fuccedette  Gaiferko,  o  fia 
Gifericoy  oGenferìcO)  fuo  Fratello  ,  il  quale,   per  quanto  alcuni 
aflicurano,  era  dianzi  Cattolico,  e  pafsò  poi  all'Eretta  degli  Aria- 
ni. All'incontro  Teoderko  Re  de'Goti ,  dappoiché  fu  ributtato  dall" 
afiedio  fopra  narrato  di  Arles,,  veggendò,  che  l'efercito  Romano 
era  poderofo  ,  e  di  aver  che  fare  con  Aezio  valentilfimo  Generale 
tli  Valentiniano,  diedemano  ad  un  trattato  di  Pace  co  i  Romani^, 
di  cui  fa  menzione  Apollinare  Sidanio  (£),  eche  forfè  fu  conchiu-  (b)  Sidon,. 
fa  nell'  Anno  prefente.  Fra  le  capitolazioni  d' ella  Tace  abbia  m  "^i^&yr" 
motivo  di  credere,  cheTeoderico  s'impegnafTe.  di  muovere  le  fue 
armi  contra  de' Vandali,  che  malmenavano  la  Spagna.  Percioc- 
ché Giordano  Storico  (e)  fcrive  ,,  che  Valila  Re  de'  Goti  [  dovea  (C)/W*». 
fcrivere  Teoderko  1  intendendo,  cornei  Vandali,  ufeiti  de  i  con-^  .Reèus 
fini  della  Gallizia  ,  mettevano  a  facco  le  Provincie  della  Spagna  , 
allorché  Jerio,  &  Ardaburio  erano  Confoli  ,  cioè  in  quell'Anno, 
cantra  de'medefinumoffe  l'efercito  fuo».  Racconta  ancora Marcel- 
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ERAVolg.  linoConte  (a)  ,  che  in  quefti  tempi  la  Pannonia  ,  occupata  per 
t^iMat^lì  c'ncluanta  anm  addietro  da  gli  Unni,  fu  ricuperata  da  i  Rumani. 
in'ckronk'o  Giordano  (b)  anch'  egli  attefta  ,  che  lotto  il  medcfimo  Confol.it  o 
apud  Sir-    furono  gli  Unni  cacciati  fuori  della  Pannonia  da  i  Romani  e  à*  i 
(b)jordan.  Goti .  Col  nome  di  Goti  intende  egli  i  Goti,  che  fra  poco  vedremo 
de  Rebus     chiamati  Oftrogoti ,  o  ha  Goti  Orientali ,  a  deferenza  de  sii  altri 
'  che  in  quefti  tempi  lotto  il  Re  Teoderico  regnavano  neli'Aquita- 
nia,  e  fon  riconofeiuti  da  gli  antichi  col  nome  di  Vifigoti,  olia  di 
Goti  Occidentali.   Ma  niuno  di  quefti  Autori  accenna,  dove  paffaf- 
fero  gli  Unni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la  Pannonia,  le  non 
che  li  vedremo  fra  poco  comparire  a  i  danni  dell'Imperio  d'Occi- 
dente. Due  de  i  più  valenti  Generali  d'Armate  dell'Imperio  fud- 
detto,  che  nonaveano  pari,  erano  in  quefti  tempi  Aey^o,  e  Bo- 
nifacio Conte.  Di  Aezio  s'è  parlato  di  fopra  ,  ed  ora  lolamente 
convien  aggiugnere,  ch'egli  talmente  s'  acquiftò  non  tanto  il  per- 
dono, quant' anche  la  grazia  di  Piacidia  Augufta  ,  ch'efla  comin- 
ciò torto  a  fervirfi  del  di  lui  braccio,  econfiglio^  con  averlo  invia- 
to nella Gallia  contra  de'Goti  .  Egli  fatta  la  pace  con  que' Barba- 
ri, fé  ne  dovette  tornare  alla  Corte  dimorante  in  Ravenna,  dove 
ordì  un  tradimento,  che  fece  perdere  l'Affrica  alì'Imperador  Va- 
(c)  Giymp.  kntiniano.  Bonifacio  Conte,  per  quanto  fcrive  Olimpiodoro  (c\ 
fium,        era  un  Eroe,  che  talora  con  poche,  e  talora  con  molte  truppe  avea 
combattuto  co  1  Barbari  nell'Affrica,  con  aver  anche  cacciato  da 
quelle  Provincie  varie  loro  Nazioni.  Fra'luoi  bei  pregi  fi  contava 
l'amore  della  Giuftizia,  ed  era  uomo  temperante,  elprezzatordel 
danaro.   Ma  fpezialmente  Santo  Agoftino  ,  tra  cui  ed  elio  Bonifa- 
cio paffava  una  fingolar  domeftichezza  ,  ne  parla  con  varj  elogj 
nelle  lue  Lettere  .  Egli  era  fiato,  ficcome  vedemmo,  fempre  fe- 
dele a  Galla  Pìacidia,  e  al  Figliuolo  Valentiniano;  loroancheavea 
predato  foccorfo  di  danaro,  dappoiché  dovettero  ritirarfi  in  Orien- 
te; e  finalmente  avea  foftenuta  l'Affrica  nella  lor  divozione  contra 
gli  sforzi  di  Giovanni  Tiranno.  Morto  coftui,  e  dichiarato  Ausu- 
(ù}A*guft.  fto  Valentiniano,  abbiamo  da  una  Lettera  del  fuddetto  Santo  (d), 
nùm'.ó,"  '  ch'egli  fu  chiamato  alla  Corte,  e  da  Pìacidia,  che  gli  fi  protefta- 
va  tanto  obbligata  ,  non  folamente  gli  fu  o  dato  o  confermato  il 
governo  dell' Affrica,  ma  conferite  ancora  altre  Dignità.   Tutta- 
(e}Procop.  via  per  quanto  lcrive  Procopio  (e)  ,  vennero  accolte  le  profperi- 
l-x- c-, ?-àf  ta  di  Bonifacio  Conte  con  affai  invidia  da  Aezio,  il  quale  andò  ce- 
lando il  fuo  mal  talento  lotto  l'apparente  velo  d'una  ftretta  ami- 
cizia . 

MA 
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Ma  da  che  Bonifazio  fu  pattato  in  Affrica,  Aezio,  che  flava  a  Era  Volg. 
gli  orecchi  dell' Im pc rad rice,  cominciò  a  [parlare  di  lui ,  e  a  far  Anno 4^. 
credere  alla  fteffa  Augufta ,  che  l'ambiziolb  Bonifazio  meditava  di 
farli  Signore  dell'Affrica,  edifottrarla  all' imperio  di  Valentinia- 
no  .  E  la  maniera  facile  di  cbiarirfene  [dils'egli]  l'abbiamo  in  pron- 
to. Balla  jcrivergli ,  che  venga  in  Italia:  ebe  egli  non  ubbidirà  ^ 
■ne  verrà.  Cadde  nel  laccio  l'incauta  Principefsa  ,  e  fi  appigliò  al 
ilio  parere.  Aezio  intanto  avea  fcritto  confidentemente  a  Bonifa- 
zio, che  la  Madre  dell'  Imperadore  tramava  delle  infidie  contradi 
lui,  e  manipolava  la  di  lui  rovina  :  del  che  fi  farebbe  accorto,  fé 
fenza  motivo  alcuno  egli  forfè  richiamato  in  Italia.  Altro  non  ci 
volle  chequeflo,  perchè  Bonifazio  troppo  credulo,  allorché  giun- 
fero  gli  ordini  Imperiali  di  venire  in  Italia,  rifpondeffe  a  chi  li  por- 
tò di  non  poter' ubbidire ,  fenza  dir  parola  di  quanto  gli  aveva  li- 
gnificato Aezio.  Allora  Placidia  tenne  Aezio  perMiniflro  fedelif- 
fimo,  e  fofpettò  dei  tradimenti  nell'altro.  Intanto  Bonifazio >  né 
ofando  di  andare  a  Roma ,  né  fperando  dopo  quefta  disubbidienza  di 
falvarfi ,  chiamò  a  confulta  i  fuoi  penfieri  per  trovar  qualche  fcam- 
po  in  si  brutto  frangente  ;  e  non  vedendo  altro  ripiego,  precipitò 
in  una  rifoluzione,  che  riufeì  poi  funeftifìima  a  lui  e  all'Imperio 
Romano  .  Cioè  fpedi  in  Ifpagna  i  fuoi  migliori  amici ,  acciocché 
trattaffero  conGenferico  Re  de' Vandali  una  Lega,  e  Timpegnaf- 
iero  a  pafsar  colie  fue  forze  in  Affrica  per  difefa  d'effo  Bonifazio  y 
con  partire  fra  loro  quelle  Provincie.  Cosi  fu  fatto,  e  i  Vandali 
a  man  baciate  accettarono  la  propofizion  della  Lega  ,  e  la  giuraro- 
no. Sotto  quell'Anno  Teofane  {a)  riferifeedue  infigni  vittorie  ri-  (f)Theaph. 
portate  contro  de'Perfiani ,  i  quali  dopo  la  morte  d'Isdegarde  Re  m  A0"u&' 
loro,  effcndogli  iucceduto  Vararane  di  lui  Figliuolo,  aveano  mof- 
fa  la  guerra  all'Imperio  Romano  d'Oriente.  Ardaburio  fu  Gene- 
rale di  Teodofio,  e  fegnaloffi  in  varie  imprefe .  Ma  il  Padre  Pagi 
pretende ,  che  tali  vittorie  appartengano  all'Anno  di  Griffo  420. 
La  Cronica  Aleffandrinane  parla  all'Anno  421.  E  Marcellino  Con- 
te aggiugne,  che  nel 42 2.  feguì  la  pace  coiPerfiani.  Socrate  (b)  Q>)Socr*res 
Autore  contemporaneo,  quegli  è,  che  piùdiffufamente  narra  una  '7' c'10' 
tal  guerra,  fenza  fpccificarne  il  tempo.  Ma  allorché  fcrive,  che 
cento  mila  Saraceni  per  timor  de'Romani  fi  affogarono  neh"  Eufra- 
te, ha  più  del  Romanzo,  che  della  Storia.  Per  quelle  fortunate 
prodezze  furono  recitati  varj  Panegirici  in  onore  di  Teodofio  Au- 
gufto,  e  la  fteffa  Atenaide,  o  fia  Eudocia  fua  Moglie,  compofe  in 
lode  diluì  un  Poema.  Intanto  Galla  Placidia  Augufla,  perfuafa> 

che 
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Era  Volg.  che  Bonifazio  Conte  Governatore  dell'  Affrica  non  fi  potefse  fé  non 
ANN0427.  co]]afarza  mettere  in  dovere,  per  teftimonianza  di  San  Profpero 
(a)Profper  (a  \     dichiaratolo  nemico  pubblico,  fpcd'i  cola  un' Armata  Dermi- 
op«dLabb.*Z)  di  cui  erano  Capitani  Mavor^jo ,  Uallione,  |_  °  ha  G albione'] 
zSinoce.  Fu  assediato  Bonifazio,  non  fi  sa  in  qual  Citta  ;   ma  non 
durò  molto  l'affedio;  perchè  i  due  primi  Capitani  furono  uccifi  da 
Sinoce  a  tradimento,  e  coftuipofcia  accordatofi con  Bonifazio,  ef- 
fendofi  fcoperta  da  li  a  poco  lalua  perfidia ,  d'ordine  d'elfo  Bonifa- 
zio fu  anch' egli  levato  dal  Mondo.   Abbiamo  da  una  Lettera  ferir.* 
{b)Augufl.  ta  in  quelli  tempi  da  Santo  Agoftino  {b)  al  medefimo  Bonifazio, 
ipifl.  zzo.  cjie  •  garDari  Affricani ,  animati  da  quefto  fconvolgimento  di  co- 
fe,  fecero  guerra  alle  Provincie  Romane  dell'Affrica  (iella,  ucci- 
dendo, faccheggiando,  edevaftando  dovunque  arrivavano,  lenza 
che  Bonifazio,  che  pur  avrebbe  potuto  reprimerli  colle  forze,  che 
avea,  fé  ne  metteffe  penfiero,  perchè  penfavapiù  alla  difefa  pro- 
pria, che  all' offe  fa  altrui.  Se  ne  lagna  il  Santo  Vclcovo,  e  da  lui 
lappiamo  ancora,  che  Bonifazio  erapaffato  alle  feconde  nozze  con 
una  ricchiffima  Donna,  Ariana  di  profeffione,  ma  che  per  i  Isolar- 
lo aveva  abbracciata  la  Religion  Cattolica  .   E  che  ciò  non  olcanre 
gli  Ariani  aveano  una  gran  poffanza  incafa  d'elfo  Bonifazio.  An- 
zi correa  voce,  ch'egli  non  contento  della  Moglie  ,  tenellepreflb 
di  sé  alcune  Concubine  a 

Anno  di  Cristo   ccccxxviii.  Indizione  xi. 
di   Celestino   Papa   7. 
di  Teodosio  IL  Imperadore   27.  e  21. 
di  V a  len  tin  1  ano  III.  Imperadore  4. 

Confoli  <f  Flavio  Felice,  e  Tauro. 

(■c)Thefau.  T  TN'  Iscrizione  da  me  data  alla  luce  (e),  faconofeere,  che  il 
msiNùvus     y^J     primo  Conlole  era  appellato  Flavio  Coftanzo  Felice.   Ve- 
p,  40^.     '  deh  continuata  la  guerra  in  Affrica  contra  di  Bonifazio  Conte.  Ge- 
nerale delf  Armata  Cefarea  era  Segisvalto  per  quanto  Ieri  ve  Prof- 
(d)Profpcì ■  Pero  (<0>  Goto  di  Nazione,  Ariano  di  credenza,  ma  lenza  che 
ibidem.      fi  fappia  ciò  ,  ch'egli  operaffe  .  Nafce  qiù  un  gruppo  difficile  di 
Cronologia  intorno  al  paffaggio  de' Vandali  in  Affrica,  cola  invi- 
tati nella  fua  dilperazione  da  elio  Bonifazio  Conte  .  Nell'Anno 
precedente  il  fopra  mentovato  Prolpero  notò  quefto  avvenimento  ; 
(e)  €ajf\oiì  altrettanto  fcrille  Caffodorio  (e)  ;  e  furono  in  ciò  feguitari  daL 
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Sigonio  .   La  Cronica  Aleffandrina  ,  il  Cardinal  Baronie-  ,  ed  altri  EraVoIs». 
icriffero  ,  che  in  quell'Anno  avvenne  la  trasmigrazione  di  que'  Ann042& 
Barbari  nell'Affrica  .   Ma  il  Padre  Pagi  fofliene  ,  che  lolamente 
nell'  Anno  429.  fuffeguente  fuccedette  la  lor  moffa  ;  perciocché 
Idacio  (a)  nella  Cronica  all'Anno  2444.  d' Abramo,  che  comin-  iridatila 
eia  nel  primo  d'Ottobre  del  prefente  Anno  ,  lafciò  fcritto  ,  che  '"pu/slr? 
Genferico  R£  de' Vandali  abbandonata  la  Spagna,  pafsò  in  Affrica  mond- 
nel  Me/e  di  Maggio ,  il  quale  viene  a  cadere  nell'Anno  fuffeguen- 
te.  Anche  Sant'Ifidoro  (£)  atteffa,  che Genferico  nell'Era  467.  (  b)  JyJWW 
fuccedette  aGunderico  Re  de' Vandali,  e  fece  il  pa  (faggio  nell'Af-  '"c/'ror''cc- 
frica  •  Quell'Anno  corrilponde  al  42P.  dell'Epoca  volgare  .   Fi- 
nalmente varie  Leggi  fi  leggono  di  Valentiniano  A ugufto,  indiriz- 
zate prima  del  Maggio  dell'Anno  fuffeguente  aCelere  Proconfole 
dell'Affrica,  nelle  quali  non  apparifee  veftigio  alcuno  delle  cala- 
mita dell' Affrica.  Ma  può  ben  reftar  qualche  dubbio  intorno  a  que- 
lla Cronologia,  confeffando  il  Pagi  molti  altri  falli  d'Idacio,  o  per 
colpa  fua,  o  per  difetto  de'Copifti.  Né  le  allegate  Leggi  battano 
a  decidere  quello  punto;  perciocché  da  che  furono  entrati  i  Van- 
dali ,  conquiftarono  fol  poca  parte  dell'Affrica  .  E  ficcome  nella 
Legge  trentèlima  terza  de  Sufceptoribus ,  data  nell'Anno  430.  fi 
parla  delle  Provincie  Proconfolare  e  Bifacena  dell'Affrica,  fenza 
che  fi  dica  parola  della  guerra  de'  Vandali ,  i  quai  pure  lo  fteffo  Pa- 
gi concede  pafsati  nell'Affrica  nel  425?.  cosi  nulla  fi  può  dedurre 
dalle  Leggi  date  in  efso  Anno  429.  da  Valentiniano  .  Comunque 
fìa,  mifo  io  lecito  di  rammentar  qui  il  funeftiffimo  ingrefso  di  que' 
Barbari  nelle  Provincie  Affricane,  alle  quali  erano  flati  iniqua- 
mente invitati  da  Bonifazio  Conte.  Genferico  Re  loro,  per  quan- 
to abbiam  da  Procopio  (r),  fu  Principe  di  gran  prodezza  nell'ar-  (c)Procop. 
mi,  e  di  mirabile  diligenza  nelle fue azioni.  E  fecondochè  fcrive  keÌLvànd. 
Giordano  StoricofdJ,  era  di  ftatura  mezzana,  zoppo  per  una  ca-  (à)jo>da». 
duta  del  fuo  cavallo ,  cupo  ne'  fuoi  penfieri ,  di  poche  parole ,  fprez-  #fi.céw! 
zatore  della  lufsuria,  inclinato  all'ira,  avido  di  conquide,  fblle- 
cito  al  maggior  fegno  in  muovere  le  fue  genti,  ed  accorto  per  fe- 
minar  difsenfione  e  promuover  odj,  dove  gli  tornava  il  conto.  Si- 
gnoreggiava coftui  infìeme  colla  Nazione  de'  Vandali  nella  Beti- 
ca,  edera  padron  di  Siviglia,  {e)  Nel  mentre  ch'egli  fidi  fpone-  (e)  Uacìui 
vaalla partenza verfo l'Affrica,  intefe,  che£rw/g<m"oSvevomet-  inQhroniu 
te  va  a  facco  le  vicine  Provincie ,  e  fenza  perdere  tempo  moffofi  con- 
tra  di  lui,  il  raggiunle  nella  Lufitania  non  lungi  da  Merida,  dove 
weeife  non  pochi  de  i  di  lui  feguaci,  ed  Ermigario  fteffo  fuggen- 
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EraVoIs.  do  fi  annegò  nel  fiume  Ana.  Dopo  quella  vittoria  Genferico,  che 

ANN042  .  avea  raunata  gran  quantità  di  navi  ,  per  lo  Stretto  di  Gibilterra 

traghettò  la  iua  gente  nell'Affrica,  e  fulle  prime  s'impadrotùdel- 

00  Salvia-  ja Mauritania.  Era  l'Affrica,  peratteftatodi  Salviano  (a),  il  più 

nusl.j.de     .  c  .,  /r    1»  t  •    m  1  V   r  « 

Cuba».       ricco  paele  ,  che  s  avelie  1  Imperio  Komano  ,  perche  hn  a  quelli 
tempi  era  flato  efente  da  i  malanni ,  che  a  cagion  de  i  Barbari  Set- 
tentrionali aveano  iofferto  l'Italia,  la  Gallia  ,  e  la  Spagna  .   Ma 
non  andò  molto,  che  divenne  il  teatro  della  povertà  e  delle  mile- 
rie  per  l'ingreffo  de'Vandali.  Né  folamenteGcnlenco  feco  traffe 
i  fuoi nazionali;  ma  con  effo  lui  s'unirono  affaldimi  Alani  ,  Goti, 
ed  altri  d'altre  barbare  Nazioni,  come  racconta  Pofiidio Scrittore 
(b)  Pojfxd.  contemporaneo  {b)  ,  tutti  ifperanziti  d'  ineftimabil   buttino  ,  di 
'Xguftinì    maniera  cheriufci  formidabile  la  fua  Armata,  e  a  lui  facile  il  far 
cap'.zS.       qut'prosreffi  ,  che  diremo  .  In  quell'Anno  Prolpcro  (e).  eCal- 
inCkrmic.  fiodono  (a)  lcrivono,  che  quella  parte  della  Gallia,  che  e  vicina 
{à)Caff\odo-  al  Reno,  dov'erano  paffati,  e  s'erano  annidati  1  Franchi ,  fu  col- 
ile!?  J     la,  ftrage  di  molti  di  loro  ricuperata  al  Romano  Imperio  per  la  bra- 
vura d' Aezio,  ETeodofio  piiflìmo  Imperadore  pubblicò  in  quello 
(e)/.  65.  medefimo  Anno  un  infigne Editto  (e)  contra  di  tutti  gli  Eretici, 
S.Codie.  '  nominandoli  ad  uno  ad  uno.   Ma  per  disgrazia  della  Chiefa  Catto- 
Theodof.     JicaNellorio  nello  fteffo  tempo  fu  creato  Vefcovo  di  Collanti nopo- 
lj,  e  cominciò  torto  a  propalare  le  perverfe  opinioni  lue. 

Anno  di  Cristo  ccccxxix.  Indizione  xn. 
di   Celestino  Papa   8. 
di  Teodosio  II.   Imperadore  28.   e  22. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  5. 

Confoli  «f  Fiorenzo,  e  Dionisio. 

Sia  che  i  Vandali  paffaffero  folamente  nel  Maggio  del  pre- 
fenteAnno  in  Affrica,  come  con  buone  ragioni  pretende  il 
Padre  Pagi ,  o  pure  nel  precedente  :   certo  è ,  che  crebbero  le  cala- 
mità in  quelle  parti,  e  maffimamente  nelle  due  Mauritanie,  fo 
^■r°-b'd  Pra  *e  <lua^  fi  fcaricò  fulle  prime  il  loro  furore .   Poffidio  (/)  è  buon 
(g}^'éfo  teltimonio  delle  immenle  crudeltà  da  loro  commeffe .   Saccheggi, 
V':e"ff  j  incendj ,  ftragi  dapertutto,  lenza  perdonare  né  a  leffo,  né  ad  età, 
Terfecut.     né  a  pedone  Religiofe ,  nèaifacn  Templi.   Fa  parimente  Vittor 
Vandai.      yitenfe  (g)  unalagrimevol  menzione  de' tanti  mali  prodotti  dalla 
nudeG»  barbarie  di  que' tempi  in  quelle  floride  Provincie.  Salviano  (/>)  an- 

bem.  lib.  7.  eh' 
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ch'egli,  non  gui  Y'efcovo,  ma  Prete  di  Marfilia,  raccontando  la  EraVo!?. 
terribile  leena  dell'irruzione  de' Vandali  nell'Affrica,   riconofee  in  Anno  4=9. 
ciò  i  giufti  giudizj  di  Dio,  per  punire  gli  enormi  peccati  de' Popoli 
Aflricani,  inumani,  impudici,  dati  all' ubbriachezza  ,  alle  frodi , 
alla  perfidia,  all'idolatria,  e  ad  ogni  altro  vizio ,  di  maniera  che 
meno  malvagi  erano  i  Barbari  di  que' tempi  in  lor  paragone.   La 
Na^jon  Gotica  [  die' egli  ]  è  perfida  ,  ma  pudica  .   Gli  Alani  fono 
impudichi,  ma  men  perfidi.  I  Franchi  fon  bugiardi ,  ma  amanti 
dell'  ofpitalità  .  I  Soffioni  fieri  per  la  lor  crudeltà ,  ma  per  la  lor 
cafìità  venerandi  ;  perciocché  tutte  quefle  Nasoni  hanno  qualche 
male  particolare ,  ma  hanno  eziandio  qualche  cofa  di  bene.  Ne  gli 
Aff ricani  non  fi  sa  trovar  fé  non  del  male.   Ora  qui  è  da  afeokare 
Procopio,  il  quale  vien  dicendo  (<*),  che  molti  amici  di Bonifazio  (a)Pwop. 
in  Roma,  confiderati  icoftumi  di  lui  per  l'addietro  incorrotti,  non  iòl;/'ì'tie 
fapeano  né  capire ,  né  credere ,  eh'  egli  per  cupidigia  di  regnare  fi 
foffe  ribellato  al  fuo  Sovrano .  Ne  parlarono  a  Placidia  Augufta ,  e 
per  ordine  di  lei  paflarono  a  Cartagine,  per  difeoprire  il  netto  della 
cofa.  Bonifazio  fece  lor  vedere  le  lettere  d'Aezio,  perfuafo  dalle 
quali  aveapenfato  non  a  venire  in  Italia,  ma  a  cercar  di  falvarfi, 
comunque  aveffe  potuto  .  Con  quefte  notizie  fé  ne  tornarono  i  fuoi 
amici  a  Ravenna,  e  il  tutto  riferirono  a  Placidia,  la  quale  rimafe 
fhipefatta  a  cosi  impenfato  avvilo;  ma  non  osò  di  farne  rifentimen.- 
to  né  vendetta  contradi  Aezio,  perch'egli  avea  le  armi  in  mano, 
era  vittoriofo,  e  l'Imperio  Romano  indebolito  non  potea  far  fenza 
di  un  si  valorofo  Capitano .  Altro  dunque  non  fece ,  fé  non  rivela- 
re anch' effa  a  gli  amici  fuddetti  di  Bonifazio  la  trama  ordita  da 
Aezio,  e  pregarli,  che  induceffero  Bonifazio  a  ritornare  fui  buon 
cammino ,  e  a  non  permettere ,  che  l'Imperio  Romano  fofle  maltrat- 
tato e  lacerato  da  i  Barbari ,  impegnando  con  giuramento  la  fua  pa- 
rola di  rimetterlo  in  fua  grazia  .  Andarono  effi,  e  tanto  differo  e 
fecero,  che  Bonifazio  fi  penti  delle  rifoluzioni  giaprefe,  e  ripigliò 
la  fedeltà  verfo  il  fuo  legittimo  Signore,  ma  troppo  tardi,  ficcome 
vedremo.  Se  quefte  cole  fuccedeffero  nel  prefente  o  nel  fuffeguen- 
te  Anno,  non  è  ben  chiaro.  Due  belle  Leggi  fra  l'altre  di  Valenti- 
mano  Augufto  appartengono  a  quell'Anno.  Nella  prima(£)  ,  in-  rb)l.d!g»a 
dirizzata  a  Volufiano  Prefetto  del  Pretorio,  dice,  ejfiere  un  parla-  ™x,CQdk« 
re  convenieìtte  alla  maefìà  del  Regnante  ,  allorché  prof  effa  d'effe-  deLegìb'us. 
ve  anch'  egli  legato  dalle  Leggi ,  e  che  dall'  autorità  del  Diritto  di- 
pende l'autorità  Principe fc a  .   EJfere  in  fatti  cofa  pih  grande  dell' 
Imperio ,  il  fottomettere  il  Principato  alle  Leggi .  E  perciò  egli  no* 
Tomo  III.  M  tifica 
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zo.Codk.  ana  (ua  Maefta,  egli  non  isdegna  di  litigar  coi  Privati  nel  mede- 
fimo  Foro,  e  di  effere  giudicato  colle  fteffe  Leggi  .  Tali  Editti  fé* 
eero  e  fan  tuttavia  fommo  onore  a  Valentiniano  ;  ma  egli  col  tem- 
po fé  ne  dimenticò,  e  gli  colto  la  vita.  Sebbene  tai  Leggi  fon  da 
attribuire  a  qualche  fuo  faggio  Mini  ftro,  e  non  già  a  Lui,  che  era 
tuttavia  di  tenera  età. 

Anno  di   Cristo   ccccxxx.  Indizione  xni. 
di  Celestino  Papa  p. 
di.  Teodosio  II.  Imperadore   2p.  e  23. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  6. 

\y  X  Teodosio  Augusto  per  la  tredicesima  volta , 
Con  0  1  -^  Valentiniano  Augusto  per  la  terza. 

DAp  pò  ICHEV  furono  parlati  in  Affrica  i  Vandali,  pare,  fe- 
condo SantTfidoro[£],  che  iSvevi  fotto  il  Re  loro  Erme- 
in'ckromco  Ytc0    non  avendo  più  oltacolo ,  s'impadroniffero  della  Gallizia.  Ma 
non  l'ebbero  tutta  ,  e  feguì  ancora  un  accordo  co' Popoli  di  quella 
parte,  che  non  fi lafciò mettere  il  giogo.   Perciocché  fcriveldacio 
[c]idacìus  [e]  fotto  il  prefente  Anno,  che  e  (fendo  entrati  i  Svevi  nelle  parti 
inCbromco.  j-  mezzo  della  Gallizia ,  emettendole  a  facco  ;  la  plebe,  che  s'era 
ritirata  nelle  Cartella  più  forti,  fece  ftrage  di  una  parte  d'effi,  ed 
un' altra  parte  rimale  prigioniera  nelle  lor  mani,  di  modo  che  que' 
Barbari  furono  coftretti  aftabilir  la  pace  con  gli  abitanti:  svi  le  vol- 
lero riavere  i  lor  prigioni.   Racconta  inoltre  lo  ftefso  Idacio,  che 
nelle  Gallie  venne  fatto  ad  Aezio  di  trucidare  un  corpo  di  Goti ,  che 
oftilmente  erano  venuti  fin  preffo  ad  Arles,  con  far  prigione  Ar- 
nolfo capo  d'effi .   Aveano  ben  colloro  pace  co  i  Romani,  ma  non 
fapeano  aftenerfi  dal  buttinare  lopra  i  confinanti  ,  quando  fé  la 
vedeano  bella.  E  colla  medefima  fortuna  fconfiffeiGiutunghi,  e 
Ltwfw/-  N°r'  )  rna  fenza  dire  in  qual  parte  .  Per  quanto  abbiam  veduto 
Hnus  1.  i7.  altrove,  e  s' ha  da  Ammiano  Marcellino  \_d~\  ,  erano  i  Giutunghi 
Te]Dfxip-  l>0P°li  dell' Alamagna  .  Dcfippo  Storico  dice  [<?],  che  i  Giutun- 
pusinÈ*     ghi  erano  popoli  della  Scitia,  ofiaTartaria,  forfè  perch'erano  ve- 
nfÀ'iror.  nut'  ài  la*  Certamente  ftavano  non  lungi  dalla  Rezia  a' tempi 
£>//?.2s.     di  Santo  Ambrofio  ,  che  ne  parla  in  una  fua  Lettera  [/]  .   I  Nori 
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fi  dee  credere,  che  foriero  i  Popoli  delNorico,  che  in  queflitem-  E,,a\o';. 
pi  (ì  ribellarono.  E  chiaramente  lo  atteri;;  Apollinare  Sidonio  [  »  }  r  ,Nr"? 4'?* 
nel  Panegirico  eh  Avito  Imperadore  ,  con  aggiugnere  ,  che  Aezio  fopaneg^ 
in  tali  guerre  nulla  operò  lenza  la  compagnia  di  Avito  ,  periona  4?"'- 
allora  privata.  E  perciocché  Felice,  di  cui  s'è  fatta  menzione  di 
l'opra  ,  Generale  delle  Armate  di  Valentiniano  ,  fu  inalzato  alla 
Dignità  di  Patrizio,  sle^jo  gli  l'accedette  nel  Generalato,  per  ce? 
ltimonianza  di  San  Profpero  [ù~\.  Già  dicemmo  pentito  Bonifazio  [h^Projfet 

n  re  ■         j»  iì'  •  lire  inCbroiìico.- 

Conte  in  Alìnea  d  aver  prele  1  armi  contra  del  ino  Sovrano,  e 
di  aver  chiamato  cola  i  Vandali  dalla  Spagna.   A  indurlo  alla  pace 
e  riconciliazione  con  Galla  Placidia  Augufla ,  probabilmente  fu  in- 
viato in  Affrica  Dario  Conte ,  di  cui  parla  Santo  Agorrino  in  una  fu  a 
Lettera  al  medefimo  [e].  E  Dario  ite  fio  in  ifcrivendo  al  Santo  Ve-  ^Mugu^" 
feovo  dice,  che  fé  non  ha  eftinto  ,  ha  almen  differito  i  danni  del-  &z{o. 
la  guerra.  Sappiamo  in  oltre  ,  che  in  quelli  tempi Seghvolto Ge- 
nerale di  Valentiniano  inefia  Affrica  mandò  da  Cartagine  ad  Ippo- 
na  a  Santo  Agoflino  [■«/]  Mafhmino  Vefcovo  Ariano,   per  conferi-  kdTAugufi. 
re  con  elfo  lui  :  il  che  ci  fa  argomentare  ,  che  quello  Generale  co-  J^/mJ7-' 
mandava  tanto  in  Cartagine,  che  inlppona.  E  quello  non  fi  può  x/bk-»-»- 
intendere  accaduto  fé  non  dopo  la  pace  fatta  con  Bonifazio,  che 
fìgnoreggiava  in  quelle  contrade,  né  era  flato  vinto  dall'armi  dell' 
Imperadore. 

Tornato  dunque  in  fé  ftefiTo  Bonifazio  ,  e  bramando  di  ri- 
mediare al  male  fatto,  per  atteftato  di  Procopio  [<?],  fi  ftudiò  d'  [e]pra-op; 
indurre  i  Vandali  aritornarl'ene  in  Ifpagna,  con  adoperar  quante  L^/'J^f 
preghiere  potè,  e  promettendo  loro  magnifiche  ricompenfe.  Ma 
un  pazzo  gitta  un  la  fio  nel  pozzo,  e  cento  favj  nolpoflbno  cava- 
re.  Si  rifero  in  fatti  di  lui  que'  Barbari  ,.  parendo  loro  d'  e  fiere 
burlati;;  e  in  fine  dalle  dolci  li  venne  alle  brufche  con  efiere  fegui- 
to  un  fatto  d'armi,  nel  quale  rellò  feonfitto  l'infelice  Bonifazio  .■ 
Si  ritirò  egli  in  Ippone Regio,  ofialppona,  oggidì  Bona,  Città 
maritimae  fortiffìma  della  Numidia ,  dove  era  Vefcovo  Santo  Ago- 
fimo  fuo  fingolare  amico  .  [/]  Cola  ancora  fi  rifugiarono  come  in  [f\F<0dì»* 
luogo  Sicuro  molti  altri  Vefcovi.   Perciò  i  Vandali  col  Re  ìaroGen-  l^UauBnl. 
ferico  verfo  il  fine  di  Maggio,  o  fui  principio  di  Giugno  del  prefen-  cap.z& 
re  Anno  pattarono  all' afle.dio  di  quella  Citta,  che  foftenne  iunghif- 
fimo  tempo  gliaffalti  e  il  furore  di  que' Barbari..  Ed  appunto  nel 
terzo  Mefe  di  quel!'  afiedio  infermatofi  il  gran  lume  dell'Affrica 
e  della  Chiefa  di  Dio ,  cioè  il  fuddetto  Santo  Agoflino ,  diede  fine  a 
ii  fuoi  giorni  nel  di  28.  d' Agofto  di  quello  Anno ,  e  non  già  del  pre- 

M     %  ce  dea- 
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ERAVoig.  cedente,  come  fcriffe  Marcellino  Conte,  raccogliendoti  la  verità 
Annodo.  ddl' Anno  da  San  Protpero  [*],  e  dalle  Lettere  di  Capreolo  Vefcovo 
\3tnmZ  di  Cartagine  al  Concilio  Efefino  ,  e  da  Liberato  Diacono  nel  fuo 
Norh  Hift.  Breviario  .  Finirono  ancora  di  vivere  in  quell'Anno  Aurelio  infi- 
hlfic"?'.   gne  Vefcovo  di  Cartagine,  ed  Alipio  Vefcovo  di  Tagafle,   Prima- 
te della  Numidia  ,  celebre  amico  di  Santo  Agoftino  .  Il  vedere 
quefli  fanti  Prelati  le  incredibili  calamità  delle  lor  contrade  ,  e 
lenza  rimedio  ,  non  v*  ha  dubbio  ,  che  dovette  influire  nella  lor 
malattia  e  morte  ;  e  Santo  Agoftino  fra  gli  altri  in  quel  frangen- 
te pregava  Dio,  che  o  liberaffe  la  Citta  da  i  Barbari  ;  o  fé  altra 
era  la  tua  fovrana  volontà,  deffe  fortezza  a  i  fuoi  iervi,  per  uni- 
formarfi  al  divino  volere  ;  o  pure  che  levaffe  lui  da  queflo  Secolo  . 
Un  gran  fuoco  s'era  intanto  accefo  in  Oriente  per  l'Erefia  di  Ne- 
ftorio,  empio  Vefcovo  di  Coffantinopoli  .  Cirillo  fanto  e  zelante 
Vefcovo  Aleflandrino  quegli  fu,  che  più  de  gli  altri  imbracciò  io 
feudo  in  d  i  fé  fa  della  Chiefa,  e  della  fentenza  Cattolica.   Ma  tan- 
to egli,  quanto Neliorio,  ricorfero alla  Sede  Apoflolica  Romana, 
Maeftra  di  tutte  le  Chiefe  .  Perciò  Celejìino  ,  Pontefice  di  gran 
pietà  e  valore,  raunò  un  Concilio  diVefcovi  in  Roma,  ed  in  efiò 
condannò  gli  errori  diNeflorio  .  Sopra  ciò  fon  da  vedere  gli  An- 
nali Ecclefiaflici  del  Cardinal  Baronio,  e  la  Critica  dei  Padre  Pa- 
gi. Nulladimeno  perchè Neflorio  era  pertinace,  né  gli  mancava 
gente  ,  che  il  favoriva  ,  e  fra  gli  altri  fi  contava  Teodoreto  ce- 
lebre Vefcovo,  e  Scrittore  di  que'  tempi:  il  pi i fumo  Imperador 
Teodofio  intimò  un  Concilio  univerfale  da  tenerfi  nell'Anno  luffe- 
guente  in  Efefo,  per  mettere  fine  a  tali  controverfie  ed  errori.  In 
[b]  Pro/j>er  quello  medefimo  Anno,  fecondochè  abbiamo  da  Prolpero  [£],  da 
tbidem.       Marcellino  Conte  [ci*  e  da  Idacio  [</"),  in  un  tumulto  di  loldati 

[c\ldacius  .  .  e  T     t?    I-      *+  l        1-  •     ì    ut 

in  chronìc.  eccitato  in  Ravenna  tu  uccilo  Felice  Generale  dianzi  dell  Impera- 
\S\Mmsell.  aore     ed  allora  Patrizio,  e  coneffo  luiPaduliafuaMoplie,  eGru- 

Cemes   in        .        '.  T  ,   .     .  A  ,         , .     .-  ° 

cronico,  nito Diacono.  L  iniquo  Aezio  ,  tante  volte  di  lopra  nominato  , 
fu  l'autore  di  tai  omicidj  ,  fecondo  Profpero,  per  avere,  diceva 
egli,  prefentito,  che coftoro  gli  tendevano  infidie.  Ma  quella  in- 
dolenza tanto  più  dovette  irritar  l'animo  di  Placidia  contra  di  lui , 
e  gli  effetti  fé  ne  videro  dipoi . 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxi.  Indizione   xiv. 
di   Celestino  Papa  io. 
di   Teodosio   II.  Imperadore   30.  e  24. 
di   Valentiniano  III.  Imperadore   7. 

Confoli  «T  Basso,  e  Flavio  Antioco. 

QUasi  quattordici  Mefi  durò  l'afsedio  d'Ippona  ;  e  benché  Era  Voig. 
il  ReGenlerico  avefse  così  ben  chiufo  il  porto  e  il  lido,  che  Ann°4>1"> 
non  vi  poteano  entrar  foccorfi  ;  e  quantunque  facefse  ogni 
sforzo  per  ridurla  o  colla  forza ,  o  con  qualche  capitolazione  alla 
re  fa  :  i  difenfori  tennero  forte ,  edelufero  la  di  lui  bravura  e  fpe- 
ranza,  talmente  che  fianchi  e  ridotti  fenza  viveri  que'  Barbari ,  do- 
po efservi  (iati  fotto  per  si  lungo  tratto  di  Meli,  nel  Maggio  dell' 
Annoprefente  levato  l'afsedio  fi  ritirarono.  Non  cosi  tolto  fu  alla 
larga  Bonifazio  Conte,  che  fi  diede  a  ragunar  quante  milizie  Ro- 
mane potè  [rfj;  e  perchè  era  già  sbarcato  a  Cartagine  un  gran  rin-  [zlPromp. 
forzo  di  foldatefche,  inviato  non  meno  da  Valentiniano,  che  da  BelùvàruL 
Teodofio  Augufti ,  egli  mife  infieme  un  poderofo  efercito ,  con  cui 
credette  di  poter'  azzardare  una  nuova  battaglia  co  i  Vandali .  Per 
Generale  delle  lue  Truppe  aveafpedito  Teodofio  Afpare  Figliuolo 
di  Ardaburio,  nominato  di  fopra.  Si  combattè  coraggiofamente 
con  ostinatezza  dall'  una  parte  e  dall'  altra  ;  ma  in  fine  toccò  la  peg- 
gio a  Bonifazio,  e  ad  Afpare.  Grande  ftrage  fu  fatta  de' Romani, 
e  i  Generali  fi  falvarono  colla  fuga  .  Afpare  fé  ne  tornò  a  Cofian- 
tinopoli ,  e  Bonifazio  fece  vela  verfo  l'Italia  .  Idacio  Vefcovo  [i>]  [bjMmW 
pare,  che  differifea  il  ritorno  a  Roma  di  Bonifazio  fino  all'  Anno  'v?    3roni&- 
fufseguente.  Racconta  egli  bensì  fotto  il  prefente,  che  avendo  i 
Svevi  di  nuovo  rotta  la  pace  co' Popoli  della  Gallizia  ,  e  faceheg- 
giando  dovunque  arrivavano,  egli  fu  fpedko  per  implorar  loccor- 
fo  da  Aezio,  il  quale  nella  Gallia  faceva  guerra  coi  Franchi.  la 
Affrica  i  Cittadini  d'Ippona,  dappoiché  ebbero  intefa  la  rotta  d&- 
ta  da  i  Vandali  all'Armata  di  Bonifazio,  abbandonarono  la  lor 
Citta ,  non  volendo  efporfi  a  foftenere  un  nuovo  afsedio.  Il  perchè 
trovatala  vota  i  Vandali,  v'entrarono,  ed  attaccatovi  il  fuoco  la 
defertarono ,  con  efserfl  nondimeno  quali  miracolofamente  falvata 
la  Libreria  di  Santo  Agoftino  [e].  Fu  celebrato  in  quell'Anno  fui   [c]?oj]ìcf, 
fine  di  Giugno,  e  nel  fufseguente  Luglio,  il  Terzo  Concilio  Uni-  *%*r"k?l 
verfale  nella  Città  d'Efefo^  e  v'intervennero  circa  ducente  Vefco-  $*$.  28» 
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EuAVoig.  vi.  PapaCeleStino  per  fervire  difcorta  e  lume  ai  Padri,  checolh 
annodi.  s'aveano  a  raunare ,  precedentemente  tenne  in  quell'Anno  un  al- 
tro Concilio  in  Roma  ,  e  polciaipedì  adEfefo  lui  principio  di  Mag- 
gio per  luoi  Legati  Arcadio,  e  Proietto  Velcovi,  e  Filippo  Prete 
colle  istruzioni  necelsarie .  Né  contento  di  ciò ,  diede  le  lue  veci  a 
Cirillo  Vefcovo  d' Alessandria,  acciocché  preledefse  in  nome  fuo 
[>]cw/.  a  quella  facraraunanza  [/*].  In  ella  furono  condennate  leErefìe  di 
làio'Z'i.    Neltorio,ed  egli  Ite  fio  deporto,  e  mandato  in  efilio,  e  in  luogo  fuo 
fu  eletto  Velcovo  di  Coftantinopoli  Majfimiano .  Diede  (ine  in  queSt' 
Anno  a  d'i  22.  di  Giugno  alla  fualanta  vita  Paolino  Velcovo  di  No- 
la, le  cui  Virtù  il  fecero  degno  d'elfere  registrato  fra  i  Santi ,  e  le 
cui  Opere  si  di  prò  fa ,  che  di  verfo  fi  leggono  Stampate  nella  Biblio- 
teca de' Padri,  e  più  pienamente  fi  veggono  unite  nell'edizione, 
che  ne  fu  fatta  nell'Anno  1730'.  in  Verona.  E  in  queft' Anno  rac- 
[b]MnYceii.  conta  Marcellino  Conte  [£],  che  mancò  di  vita  Flacilla  Figjiuo- 
Gfaonic™    ^a  di  Teoàofio  Augujìo .  C  è  luogo  di  lofpettare ,  che  in  vece  di  Fi- 
gliuola Marcellino  lcriveffe  Sorella,  fapendonoi,  che  Arcadio  Im- 
peradore  Padre  diTeodofioII.  fra  l'altre  Figliuole  una  ne  lai  jiò  do- 
po di  sé  appellata  Flacilla,  e  non  raccontando  alcuno  de  gii  antiJii 
Storici,  che  aTeodofioII.  nalceffe  altra  Figliuola,  fé  non  Eudof- 
Jìa.  Diede  Valentiniano  III.  Imperadore  nel  prelente  Anno  unor- 
\c]l.  zj.  dine  a  Fìaviano  Prefetto  del  Pretorio  [r],  proibendo  qualunque 
sf-Codicì*  e^enz'one  da  i  carichi  ordinar)  e  ftraordinarj  a  qualsivoglia  perfona , 
Theodof,     con  efentare  folamente  i  beni  luoi  patrimoniali  ;  perchè,  come  e  2 1  i 
dice,  le  rendite  di  quelli  s'impiegano  lpelTiflimo  in  Sollievo  delle 
pubbliche  neceSTita  :   impiego  Sommamente  lodevole  in  un  Princi- 
pe, che  ama  i  fuoi Popoli.  Quanto  a  Teodofio  Imperadore  d'O- 
riente, ci  fa  Sapere  il  fuddetto  Marcellino,  che  il  Popolo  di  Costan- 
tinopoli per  careltia  di  pane  gli  tirò  de*  Saffi  nel!'  andar  egli  ai  gra- 
nai del  Pubblico.  Diede  fuori  il  medefimo  Teodofio  inqueft'Anno 
[A]l.$.&  unaLegge  [*/],  inoccafione  che  molti  Schiavi  armati  s'erano  rifu- 
5'  "'Js'i  §'a"  ^nChiefa  ,  e  n'era  perciò  nato  un  gran  tumulto  ;   proibendo 
còd.eod.  '  da  lì  innanzi  il  poter  levare  per  forza,  pena  la  vita,  alcuno  dalle 
Chiele,  e  dai  recinti  de  Sfe,  compreli  i  cortili,  portici,  e  cale  de' 
Religiofi,  che  ad  effe  Servivano  :  con  ordinare  ancora,  che  chi  por- 
talfe  armi^n  Chiefa ,  perdeSTe  la  franchigia  ;  ed  egli  lìefib  fu  il  pri- 
mo a  darne  l'efempio  .  Truovafi  intera  quelta  Legge  ne  gli  Atti 
del  Concilio  ESefino* 


Anna 
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Anno  di   Cristo   ccccxxxii.  Indizione  xv. 
di   Sisto  III.  Papa  1. 
eli   Teodosio  II.   Imperadore   31.  e  25. 
di    Va lentiniano  III.  Imperadore   8. 

Confoli  -£  Flavio  Aezio,  e  Valerio. 

AE7J0 ,  che  fu  Confole  nel  prefente  Anno ,  era  quel  medefimo ,  Era  Volg. 
che  abbiam  veduto  difopra  efercitare  la  carica  di  Genera-  Annodi. 
le  delle  Armate  Cefaree  in  Occidente.  L'altro  Confole  Valerio 
godea  varie  dignità,  nella  Corte  dell' Imperadore  d'Oriente.   A  di 
15?.  di  Luglio  di  quell'Anno  diede  compimento  a  ifuoi  giorni  Cele- 
rino Papa,  come  pretende  il  Pagi  [<*],  Pontefice  fanto,  Pontefi-  [a]  Pagius 
ce  gloriofo  per  molte  fue  azioni,  e  fpezialmente  pel  fuo  zelo  con-  Crit>Baron> 
tra  de'Pelagiani,  SemipelagiaRi,  eNeftoriani;  eperavere man- 
dato inlfcozia  0  pure  in  Irlanda  Palladio  ^  che  fu  Apoftolo  e  primo 
Vefcovo  di  que' Popoli  barbari.  Ebbe  per  Succeffore  nella  Catte- 
dra di  San  Pietro  Sijìo  III.  di  patria  Romano ,  il  quale  non  tardò 
aproccurare  per  quanto  gli  fu  poffibile  la  pace  nelle  Chiefe  d'Orien- 
te, divife  a  cagion  diNefforio.  Nel  che  parimente  fi  adoperò  con 
vigore  il  piiffimo  Imperadore  Teodofio,  tanto  che  ne  riufci  una 
tollerabil  concordia.   Avea  ben  Galla  Placidia  Augnila,  per  non 
poter  di  meno,  appagata  l'ambizione  d'Aezio  fuo  Generale,  con 
dichiararlo  Confole  nell'Anno  prefente;   ma  non  per  quello  ceffa- 
va  in  cuore  di  lei  l'odio  conceputo  pel  tradimento  fatto  a  Bonifazio 
Conte,  e  per  l'uccifione  di  Felice  Patrizio,  e  probabilmente  per 
altre  di  lui  infolenze  ed  iniquità.  Noi  già  vedemmo,  feguendo  l'au- 
torità di  Procopio,  che  Bonifazio  ,  poco  dopo  la  rotta  datagli  da  i 
Vandali,  fé  n'era  ritornato  in  Italia.   Ma  o  fia  ,  che  quella  gior- 
nata campale  fuccedeffe  nel  prefente  Anno,  o  pure  che  Procopio 
affrettarle  di  troppo  il  di  lui  ritorno,  tanto  San  Profpero  [£],quan-  [b]  Pro/per. 
to Marcellino  [e]  fcrivono,  ch'egli folamente  in  quell'Anno  dall'  "?®é>ww> 
Affrica  venne  a  Roma,  e  di  la  alla  Corte,  che  dimorava  inRaven-  cL<?T/«' 
na.  Secondo  Marcellino,  egli  fu  chiamato  dalla  fteffa  Placidia  Au-  cèr°»ìco. 
gufta,  per  contraporlo  all'arrogante  Aezio,  il  quale  in  quelli  me- 
defimi  tempi  ,  per  quanto  abbiamo  da  Idacio  [d],  guerreggiava  [à]idacius 
nella  Gallia ,  e  dopo  aver  data  una  rotta  a  i  Franchi,  i  quali  erano  'nQhromco' 
venuti  di  qua  dal  Reno,  fece  pace  con  loro  .  Era  in  quelli  tempi 
ClcdioneRe  de'Franchi,  ed  avea  per  Figliuolo  Meroveo,  ilquale 

ami- 


<j6  Annali    d    Italia. 

Era  Volg.  amicatoli  molto  con  Aezio  ,  coli' aiuto  di  lui  fuccedette  col  tempo 
Anno4J2.  aj  Padre .  Lo  ftefioVefcovoIdacio,  ch'era  venuto  a  trovare  Aezio 
per  aver  de'  foccorfi  contro  iSvevi,  altro  non  impetrò,   lenonche 
fu  fpedito  con  lui  Cenforio  per  Legato  ad  elfi  Svevi,  che  infetta- 
vano laGallizia,  per  farli  defiftere  da  quelle  violenze  .   Tornato 
adunque  Bonifazio  a  Ravenna,  non  folamente  fu  rimeflo  in  grazia 
di  Valentiniano  Augufto  e  di  Placidia  ,  ma  dichiarato  ancora  Ge- 
(a)Medwè.  nerale  dell'una  e  dell'altra  milizia  .  Preffo  il  Mczzabarba  (a)  fi 
impJrltou   vede  in  una  Medaglia  di  Valentiniano  Augufto,  nominato  Bonifa- 
(b) Prof^er  ■qo .  Profpero Tirone  (b)  ci  ha  conlervata  la  notizia,  che  Aezio 
c'lro»he.    a^'  uc^'re  richiamato  alla  Corte  Bonifazio ,  e  conferito  a  lui  il  Gene- 
ralato, con  reftarne  egli  privato  ,  per  precauzione  fi  ritirò  in  Gei 
fortificati,  immaginandofi,  che  Bonifazio  fuo  nemico  cercherebbe 
di  far  vendetta  contra  di  lui.  Nès'ingannò.  Dopo  pochi  me  fi  Bo- 
nifazio con  molte  forze  fu  a  cercarlo,  e  trovatolo  [non  dicono  gli 
Storici  in  qual  luogo  ]  gli  diede  battaglia  ,  e  lo  lconfiffe  bensi  ; 
ma  perchè  erano  venuti  quefti  emuli  ftefli  nel  conflitto  alle  mani 
{e)  Marcel-  infieme ,  Aezio,  che  fecondo  Marcellino  (r)  avea  preparato  il  di 
fta.Comes   jnnanzj  un  dardo,  o  fìa  un'  afta  più  lunga  ,  il  ferì  gravemente 
con  reftar  egli  illelo.  Fra  pochi  giorni,  come  vuole  San  Prolpero, 
o  pur  dopo  tre  mefi  ,  come  Jalciò  Icritto  il  luddetto  Marcellino, 
Bonifazio  di  quella  ferita  fi  mori  ,  lalciando  Pclagia  lua  Moglie 
molto  ricca,  e  con  indizio,  ch'egliCriftianamcnte  perdonaflead 
Aezio,  perchè  efortò  la  ftefla  Moglie  a  non  maritarli  con  altro  uo- 
mo, che  con  e  fio  Aezio.   Sebajìiano  Conte  -,  genero  di  Bonifazio, 
perlona  di  gran  credito,  in  fuo  luogo  fu  creato  Generale.  Ora  Ae- 
zio trovandofi  fpennato,  e  privo  d'  ogni  autorità  ,  fi  ritirò  nelle 
fue  terre,  non  so  le  nella Gallia,  o  nell'Italia  ;   e  quivi  fé  ne  fla- 
va ben  in  guardia.  Ma  avendo  tentato  un  di  i  luoi  nemici  con  una 
improvvifa  feorreria  di  forprenderlo,  egli  non  veggendofi  quivi  fi- 
euro,  fé  ne  fuggi  in  Dalmazia,  e  di  là  nelle  Pannonie,  dove  tro- 
vò il  fuo  fcampo  preflb  gli  Unni  luoi  antichi  amici.   In  queft'An- 
(à)i.  J./.4.  no  Valentiniano  Augufto  con  una  fua  Coftituzione  (d)  indirizzata 
Coite'      a  Flaviano  Prefetto  del  Pretorio,  confermò  i  privilegi  a  i  Decurio- 
Theodof.     ni  e  Silenziarj  del  Palazzo  ,  che  erano  Guardie  del  Corpo  fuo,  per 
quanto  crede  ilGotofredo,  ma  che  fors' anche  fon  da  dire  una  fpe- 
cie  di  milizia,  che  flava  nelle  Provincie  ,  perchè  dopo  aver  mili- 
tato il  dovuto  tempo,  loro  è  conceduto  di  venire  alla  Corte,  an- 
corché non  chiamati  dal  Principe. 

Anno 
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Anno  di  Cristo   ccccxxxnr.  Indizione  i. 
di  Sisto  III.  Papa  2. 
di  Teodosio  II.  Imperadore   32.  e  26. 
di   Valentiniano   III.  Imperadore  p. 

c  v  j  Teodosio  Augusto  per  la  i.f.a  volta, 
Conloli  ^  pETRonio  Massimo. 

MAjJìmo,  che  fu  Confole  inqueft' Anno,  era  uno  de' Senato-  ERAVoig. 
ri  Romani  più  ricchi  e  potenti.  Gran  confidenza  pafsava  Anno4^- 
tra  Valentiniano  Augufto  e  lui.  Egli  dipoi  tirannicamente  occupò 
l'Imperio,  ficcome  vedremo.  Il  Padre  Sirmondo(^)  rapporta  una  {^Shmm- 
Medaglia,  in  cui  da  una  parte  fi  legge  VALENTINIANVS  P.  F.  d"d\%Not- 
AVG,  e  dall'altra  PETRONIVS  MAXIMVS  V.  C.  CONS.  In  W-^b- 
quell'Anno  Giovanni  Vefcovo  d'Antiochia,  che  finqu\  avea  folte-  i?\       , 

-i  •  i-  n       ■  •  •  'Vi  ir  Appena. 

nuto  il  partito  di  Neftorio  Eretico  ,  rinunziò  al  medefimo  ,  per  Du-Cange 
opera  fpezialmente  di  Sifto  Romano  Pontefice .  Ma  non  perciò  s'eb-  jjP'^/' 
be  una  Pace  intera  nelle  Chiefe  d'Oriente,  reftando  tuttavia  alcu- 
ni Vrefcovi  contrarj  a  Cirillo  Vefcovo  d' Alexandria,  i quali  ezian- 
dio appellarono  alla  fanta  Sede  Romana,  riconofcendo  quel  Privi- 
legio, di  cui  era  fin  dai  primi  tempi  inpoffeffo  la  Chiefa  Romana. 
Fioriva  in  quefti  giorni  nella  Gallia  Giovanni  Cajftano  ,  celebre 
Autore  delle  Collazioni,  o  fu  delle  Conferenze  de' Padri,  ma  cre- 
duto infetto  d'opinioni  Semipelagiane  :  contra  del  quale  prefe  la 
penna  San  Profpero  d'Aquitania .  Fioriva  ancora  in  Egitto  Sant'I/t- 
doro Monaco  ed  Abate  diPelufio.  AbbiamodaSocrate  (£),  dalla  (b)Socrat. 
Cronica  Aleffandrina  (r)  ,  e  da  Marcellino  Conte  (d)  ,  che  nel  Jg*'  Eccl- 
prefente  Anno  fegui  in  Coftantinopoli  un  fieriiììmo  incendio,  con  (e)  óbfonì- 
reftar  divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  della  Città  fettentrio-  c°n.Alexa^- 
naie  colle  Terre  appellate  Achillee ,  e  che  durò  quel  fuoco  per  tre  buncAm. 
dì.  Il  Cardinal  Baronio  attribuire  quefto  incendio,  e  la  rotta  da-  W)W*c«/. 
ta  in  Affrica ,  all'  aver  Teodofio  Augufto  proceduto  troppo  manfue-  ìncbrmho. 
tamente  contra  di  Neftorio,  e  all'averlo  favorito  molti  Nobili  di 
Coftantinopoli.  Ma  fi  fa  torto  a  quel  pio  Imperadore,  e  al  Popo- 
lo di  Coftantinopoli ,  che  fu  contra  Neftorio ,  per  nulla  dire  del  Con- 
cilio, che  il  condannò  .  Noi  faeciam  troppo  facilmente  gl'Inter- 
preti della  mente  di  Dio  ,  il  quale  non  ha  bifogno  di  configliarfi 
colle  noftre  povere  tefte,  fé  vuol  permettere  leprofperità  a  i  Cat- 
tivi ,  nemici  fuoi  ,  e  mandar  tribolazioni  a  i  Buoni  ,  fuoi  amici  . 
Tomo  III.  N  Gik 
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Era  Volg.  Giìi  vedemmo,  che  Aezio  aveva  {peàitoC/tJìorio  Ambafciatorein- 
Anno4jj-  {ìeme  con  Idacio  Vefcovo,  Autore  della  Cronica,  a  i  Svevi  ,  che 
infettavano  la  parte  della Gallicia,  fottopoftaal  Romano  Imperio. 
(a)Uacmt  ]\jarra  il  medefimoldacio  (a)ì  cheCaiìorio  portò  le  nfpofte  alla 
'  Corte  Imperiale  di  Ravenna  ;  e  che  Ermerico  Re  d' effi  Svevi  final- 
mente rinovò  la  pace  co' Popoli  della  Gallicia  ,  mediante  l' inter- 
polazione de'Veicovi  ,  con  effergli  (tati  dati  perciò  ortaggi  .   Ma 
che  Sinfofìo  Vefcovo  mandato  da  lui  per  affari  a  Ravenna  ,  fé  ne 
tornò  indietro  colle  mani  vote.   Erafi,  per  quanto  abbiam  detto, 
rifugiato  Ae-zio  nella  Pannonia  preffo  gli  Unni  ,  che  quivi  fio- 
reggiavano; e  pel  credito  ,  che  avea  con  que' Barbari,  cominciò 
un  gran  trattato,  per  muoverli  contro  l'Italia.  Rugda  era  allora 
^)J-fperì\Kc  di  quella  Nazione.  Profpero  Tirone  (£)  chiaramente  atte- 
ckronico,    fta,  che  Aezio,  ottenuto  da  effo  Re  un  poderofoefercito,  s'incam- 
minava verfo  quefte  contrade  :   il  che  udito  da  Valentiniano  Augu- 
fìo,  che  fi  trovava  fenza  lufficienti  forze  da  opporgli,  chiamò  in 
fuo  aiuto  i  Goti,  a  mio  credere  quelli,  che  dominavano  nell'Aqui- 
tania  .  Ma  l'intenzione  dell'attuto  Aezio  era  ,  non  già  di  portar 
la  guerra  in  Italia ,  ma  di  far  paura  a  Valentiniano ,  a  fine  di  ob- 
bligarlo a  rimetterlo  in  fua  grazia,  e  nelle  Dignità,  che  gli  erano 
(c)Proffer  (tate  levate.  Ed  infatti  per  atteliato  di  San  Profpero  (r),  valen- 
inChnmco.  jQp]  ^11' amicjzia  e  deJ  foccorfo  di  coftoro  ,  ottenne  quanto  volle 
da  Valentiniano  e  da  Placidia ,  i  quali  giudicarono  meglio  di  cede- 
re benché  poco  onorevolmente  all'impertinenza  dicoftui,  che  di 
tirarfi  addoffo  una  guerra  pericolofa.  Ed  ecco  dove  era  giunta  la 
maeita  del  nome  Romano.  Anche  Idacio  fcrive  lotto  quefV Anno, 
che  Aezio  fu  dichiarato  Generale  dell'  una  e  dell'altra  milizia,  e 
poco  dopo  ottenne  anche  la  Dignità  di  Patrizio  ,  come  parimente 

(d)  Hijìor.  attefta  1  Autore  della  Mifcella  (d) .  Circa  quefti  tempi  ,  come 
Agii      credette  il  Roffi  (e)>  ma  forfè  molto  prima  ,  Galla  Placidia  Au- 

(e)  Rubeui  gufta  terminò  in  Ravenna  rinfigneenobiliffimaBafilica  diSanGio- 
vcM.'/ifl'.  vanni  Evangelifìa,  fabbricata  vicino  alla  Porta  ,  che  fi  chiamava 

Arx  Medul i .  Allorché  effa  venne  col  Figliuolo  Valentiniano  da  Sa- 
lonichi  verfo  Salona  ,  o  verlo  Aquileia  nell'Anno  424.  corle  un 
gran  pericolo  per  una  fiera  buralca  di  mare;  edeffendofi  votata  a 
San  Giovanni  Evangelica  ,  attribuì  all'interceffionc  di  lui  prclfo 
Dio  l'aver  falvata  la  vita.  Però  giunta  a  Ravenna,  fi  diede  a  fab- 
bricare in  onore  di  Dio  lotto  nome  di  quetto  fanto  Apoftoloun  Tem- 
Ucartseri-  pio  magnifico,  che  tuttavia  efifte.  Sene  può  veder  la  deferizione 
ftor.Tom.i,  nello  Spicilegio  delia  Chiela  di  Ravenna  da  me  dato  alla  luce  (f)y 
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ma  non  dente  da  qualche  favola  nata  nel  pror;reflb  de'  tempi .  Qui-  Era  Vol^. 
vi  fi  leggeva  la  feguente  Iicrizione,  di  cui  anche  fa  menzione  A-  Ann°4?J«- 
gncllo  Storico  di  Ravenna  (<0>  che  fiorì  circa  l'Anno  820.  C"0  ,A?nd: 

°  ,      '  fui  in  l/itis 

Epifcopot. 

SANCTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO  a*™»- 

IOHANNI  EUANGELISTAE  p^.ìxta- 

GALLA  PLACIOIA  AUGUSTA  ad*** 

CUM  FILIO  SUO 
PLACIDO  VALENTINIANO  AUGUSTO 
ET  FILIA  SUA  JUSTA  GRATA  HONORIA  AUGUSTA 
LIBEKATIONIS  PERICUL.  MARIS  VOTUM  SOLVIT. 

Di  qui  abbiamo,  che  anche  Giujla  Grata  Honoriar  Sorella  di  Va-- 
Jentiniano  ,  ebbe  il  titolo  di  Augujìa  ;  e  quefto  ancora  apparifee 
da  una  Medaglia  rapportata  dal  Cardinal  Baronio(^),  dalDu-Can-  (b)  Baro».- 
gè  (e)  ,  e  dal  Mezzabarba  (d)  ,  in  cui  fi  legge  :  D.  N.  1VST.A"™L£(C' 
GRAT.  HONORIA.  P.  F.  AVG.  E  nel  rovefeio  SALVS  REI-  è*»g,m)~ 
PVBLIC^.  COM.  OB.  Tornerà  occafion  di  parlare  in  breve: f|S^. 
di  quella  Principeffa,  che  lafciò  dopo  di  sé  un  brutto  nome  .  IlRof-  Numi/m. 
fiaggiugne,  che  in  elfo  Tempio  alla  delira  nell'arcodel  volto  era-  lmPeu 
no  formate  col  Mufaico  le  immagini  di  Cojìantino  ,  Teodofio  I. 
Arcadia  ,  ed  Onorio  Augufli  ;  e  alla  finiftra  di  Valentin'tano  III. 
Gradano ,  e  Cojlawzo  Augufli ,  e  di  Gradano  Nipote ,  e  di  Gio- 
vanni Nipote:  i  quali  due  ultimi  fono  a  noi  ignoti  nella  Famiglia 
diTeodofio  il  Grande  .  Eranvi  ancora  più  baffo  le  immagini  di 
Teodofìo  II.  Imperadore,  e  di  Eudocia  fua  Moglie  ,  ficcome  ancor 
quelle  di  Arcadio  Imperadore ,-  e  di  EudoJJìa  fua  Moglie .   Ma  pred- 
io l'antichiflìmo  Agnello  ,  e  nello  Spicilegio  fuddetto  non  trovia- 
mo quella  sì  precifa  deferizione ,,  a  noi  confervata  dal  fuddetto  Gi- 
rolamo Roffi.. 

Anno  di  Cristo  ccccXxxiy.  Indizione  ix„. 
di  Sisto  III.  Papa  3. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  33.  e  27. 
di  Va  le  n  tini  a  no  III.  Imperadore  io.. 
Confoli  «f  Ariovindo,  ed  As  pare. 

A  che  Aezio  fi  vide  forte  per  la  ricuperata  dignità  di  Gene- 
rale, colla  giunta  ancora  dell'altra  più  riguardevole  di  Pà- 

N.     2.  trizio „ 


ÌOO 
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Eh  a  Volg.  trizio ,  non  tardò  a  vendicarli  come  potè  contro  i  parenti  del  defun- 
ANN04J4.  I0  3onifazio Conte.  Però  in  quell'Anno,  fecondo  la  teftiirionianza 
(a)Idaem  dìdacio  (a)y  Sebajìiano  genero  d'etto  Bonifazio  ,  e  fucceduto  a  lui 
*°       nel  Generalato,  per  opera  d'Aezio  fu  mandato  in  efilio,  o  pure  per 
timore  di  lui  eleffe  l'efilio ,  efugitivo  fi  ricoverò  ailaCorte  di  Co- 
(b)s.Prof-  ftantinopoli.  Sappiamo  ancora  da  SanProfpero  (b)  ,  che  Afpare 
miff.cJp.ó,  Confole  Occidentale,  per  quanto  crede  il  Padre  Pagi  [mafors'an- 
che  Orientale,  non  apparendo,  ch'egli  paffattedal  lervigiodiTeo- 
dofio  Augufio  a  quello  di  Valentinianolmperadore]  ,  Afpare,  di- 
co ,  fu  inviato  a  Cartagine,  fenza  che  lenefappia  il  motivo,  le 
non  che  durava  in  quelle  parti  tuttavia  la  guerra  coi  Vandali.   Se- 
(  e)  Pro/per  COndo  Profpero  Tirone  (e)  ,  in  quell'Anno  fini  di  vivere  Rubila 

Tiro  m  n        ,        ..     *  .v.  ^  c  ,  <=>      . 

coranico.    Re  degli  Unni,  con  cui  1  Komani  aveano  confermata  la  pace;  ed 
ebbe  per  Succe More  Blecìa^  ed  Attila  Fratelli.  Quello  Rugila  è 
\flTpodf  chiamato  Roa  da  Giordano  Storico,  e  Roila  daTeodoreto  (r/j,  il 
k,b.  5.  e.  37!  quale  aggiugne ,  che  coftui  avea  faccheggiata  la  Tracia ,  e  minac- 
ciato l'alledio  alla  fletta  Città  di  Coftantinopoli,  e  di  volerla  fchian* 
tare  da'  fondamenti .  Non  tarderà  molto  a  venire  in  ifccna  Attila 
fuoSuccettore.  Teodofio  Augufto  in  queft' Anno,  per  quanto  potè, 
iovvenne  al  bifogno  de' poveri  di  Coftantinopoli  in  tempo  di  care- 
fiia,  con  applicare  fecentoundici  libre  d'oro  del  luo  erario ,  percom- 
(e)  l.^.de-  perar  grani  inlorofovvenimento,  (e)  ordinando,  che  lotterò  con- 
Urb.Co'n.    dennati  gliUfiziali  nel  doppio  di  tutto  quello,  che  averterò  ritenu- 
Jiantùap.    t0  di  quella  fomma .  Comandò  eziandio  con  altra  Legge  (/),  che 
Theo'dof.     i  beni  de'Cherici  e  Monaci,  che  mancartene di  vita  fenza  teflamen- 
ii')i. unica  to,  fottero  applicati  alleChiefe,  alle  quali  erano  aferitti;  e  non 
c/erilo"     g'à  a  i  Parenti,  o  alFifco,  ficcome  dianzi  fi  facea.   Accadde  an- 
Ced.eod.     Cora  ,  che  Melania  giovane,  donna  di  fanta  vita,  e  Monaca  non 
clauftralc,  abitante  allora  in  Gerufalemme,  fu  chiamata  a  Coftan- 
tinopoli da  Volujiano  fuo  Zio  paterno,  Prefetto  di  Roma  ,  che  per 
affari  era  flato  inviato  alla  Corte  d'Oriente.  Venne  la  piiflima  Don- 
na, e  tanto  feppe  dire  infieme  con  Proclo  infigne  Vefcovo  di  Co- 
llantinopoli ,  che  Volufiano  flato  fin' allora  Gentile,  li  converti  al- 
la Religione  di Crillo  ;  e  fu  cola  maraviglila,  ch'egli  infermo, 
lubito  dopo  avere  ricevuta  h grazia  del  Battefimo,  morì.   Ma  in 
Ravenna  accadde  un  fatto  vituperofo  per  quella  Corte.  Grata  Giu- 
fta  Onorio  Augufla  ,  Sorella  di  Valentiriano  Imperadore  ,  ficcome 
poco  fa  vedemmo,  non  per  anche  maritata  fi  flava  in  Corte  colla 
Madre  e  col  Fratello,  ma  lenza  quella  buona  guardia,  di  cui  abbi- 
fognano  le  Fanciulle  .   Perciò  ella  ebbe  comodità  di  troppo  dime- 

icai- 
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fticarfi  con  Eugenio  fuo  Proccnratore,  e  ne  redo  gravida .   Marcel-  Eaa  Volg. 
lino  Conte  Iilorico(^)  quegli  è,  che  notò  quello  brutto  avvenimen-  f£^%£ 
to,  con  aggiugnere,  ch'effa  Onoria  fu  inviata  alla  Corte  di  Teo-  /,„.  coma 
dolio  Augnilo.  Qui  fi  dimanda,  qualfia  fiata  la  prudenza  di  que'  inChronko. 
Regnanti  ,  in  tenersi  poca  guardia  alle  Principe  ffe  fanciulle  ,  e 
quale  in  aver  prefo  il  ripiego  di  /cacciare  la  mal'  accorta  Principef- 
fa  .   Invece  di  occultar  quello  fallo,  par  quafi,  che  fi  ftudiafsero 
didivulgarlodapercutto.  In  quelli  tempi  fiori  in  Provenza  Vincen-    - 
^o  Lerinenfeì  Autore  dell'aureo  Commonitorio  contra  le  Erede, 
ma  creduto  per  qualche  tempo  fautore  degli  errori  de' Semipela- 
giani.  SanProfpero  Icriffe  contra  di  lui. 

Anno  di   Cristo  ccccxxxv.  Indizione  in. 
di   Sisto   III.   Papa  4.. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  34.  e  28. 
di   Valentiniano  III.  Imperadore  11. 

c    r  y  f  Teodosio  Augusto  per  la  quindicefima  volta, 
j0n01   L.  Valentiniano  Augusto  per  la  quarta. 

TEODOSIO  Imperadore,  zelante  cultode  della  dottrina  del- 
la Chiefa,  perchè  tuttavia  bolliva  in  Oriente  una  fiera  di- 
feordia  per  cagione  del  condennato  e  deporto  Neftorio,  in  quelY 
Anno  fece  proibire  la  lettura  dei  di  lui  Libri  (£)>  con  ordinare  {tyPagiat 
eziandio,  che  foriero  bruciati  .  Furono  inoltre  efìliati  non  pochi  C(it-Bii(a/i* 
Vefcovi ,  che  oftinaramente  o  non  volevano  condennar  queir  Ere- 
tico, o  ricufavano  di  aver  comunione  con  C/Vi/Zo  Vefcovod'Alef- 
iandria,  cioè  col  primo  mobile  di  tutti  gli  atti  contra  di  Neftorio. 
Intanto  Ae^jo  Generale  di  Valentiniano,  fecondochè  abbiamo  da 
SanProfpero  (e),  era  paffato  nelle  Gallie ,  per  mettere  in  dovere  (c)  Pro/per 
i  Borgognoni,  cioè  que'Barbari,  chegiaflabiliti  nelpaefe,  onde  in  c&ronie* 
poi  venne  il  nome  della  Borgogna ,  ed  in  altri  circonvicini  paefi ,  in- 
i'eftavano  le  Provincie  Romane.  Idacio  (</)  fcrive  ,  che  coftoro  fi  (d)/«W«j 
ribellarono,  con  indizio,  ch'elfi  fignoreggiavano  bensì  in  quelle  "ìChroniC0'- 
contrade,  ma  con  riconofeere  ì'Imperador  d'Occidente  per  loro 
Sovrano.  Riufcì  a  quel  valorofo Generale  di  dar  loro  una  rotta  ta- 
le, che  Gundicario-  Re  de'  rnedefimi  fu  obbligato  a  fupplicare  per 
ottener  la  Pace,  che  gli  venne  accordata  daAezio.  Fa  menzione 
diquefta  vittoria  anche  Apollinare  Sidonio  {e  )  condire,  cheiBor-  (e)  Sido-*. 
gognoni  s'erano  fcatenati  contro  la  Provincia  Belgica;  eche^w-  '^atfe&yr" 

to* 
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EraVo!§.  to,  il  qual  pofcia  fu  I  alpe  rado  re,  anche  quella  volta  fu  compagno 
ANN0435.  ti;  Aczio  nello  Sconfiggerli  .  Abbiamo  parimente  chi  lopradetto 
(jadGaJpad.  Prolpero  ,  ficcome  ancora  da  Caffiodorio  (a)  ,  che  nel  Febbraio 
ùi.Cbaxi&.  cjcj  pre(ente  Anno  in  Affrica  ncllaCittà  d'Ippona  fuconchiufa  la 
Pace  fra  l' Imperador  Valentiniano  ,  eGenierico  Re  de' Vandali, 
con  avere  il  primo  ceduta  all'  altro  una  porzione  deli'  Affrica  .  Sant' 
(b)i/ìdows  Ijjdoro  (b)  attelfa,  che  Genlerico  in  quella  occafione  fi  obbligò  con 

inCtn  unico,  r       •      ■  •    j-  in.-  -in         •       ■     i? 

V.mdai.      forti  giuramenti  di  non  moleltar  in  avvenire  le  Provincie  Roma- 
(e)  Hiflor.  ne.  Quefta  Pace,  che  l'Autore  della  Mifcella  (e)  chiama  più  to- 
liLia,.'      fto  nece  Maria,  che  utile,  fu  maneggiata  e  condotta  a  fine  da  Tri- 
ge^to  Ufiziale  di  Valentiniano.  E  d'effa  fa  menzione  ancora  Pro- 
Cd)  Procop.  copio  [ci)  ,  con  lodare  la  prudenza  di  Genferico  ,  il  quale  k-nzi 
Li.c.4,dc  lalciarfi  gonfiare  dalie  paffate  prolperità,  penfando,  che  le  con- 
unuava  la  guerra ,    poteva  voltar  faccia  la  fortuna  ,  giudico  più 
fpediente  di  aflicurar  colia  Pace  le  conquide  già  fatte  .   Aggiugne 
Procopio,  che  Genlerico  fi  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tributo  a  Va- 
lentiniano Augulto,  e  che  per  Sicurezza  de'patti  mandò  per  oftag- 
gio  a  Ravenna  Unnerìco  fuo  Figliuolo .  Certo  è ,  che  rcftò  in  poter 
dell'Imperadore  Cartagine  :   qual  parte  toccarle  a  Genlerico  ,  lo 
vedremo  più  abbailo ..  Era  fuggito  aCoftantinopoli  Sebajliano  Con- 
te, e  Genero  già  di  Bonifazio  Patrizio  ,  ficcome  è  detto  di  lopra. 
Hi  fogna,  che  la  perlecuzione  d'Aezio  Patrizio  il  raggiugnefie  fi- 
no colà  ;   perciocché  lotto  queft'  Anno  racconta  Marcellino  Con- 
e'v.;w//..te  (e),  ch'egli  fugg'i  dalla  Città  A  ugufta,  e  che  poi  in  Affrica  fu 
Coma  m    uccj|0o   Ma  eo]|  non  andò  a  dirittura  in  Affrica  ,  e  lafua  morte  an- 

Cbronico..  .  ,     f  _  ,  .f        .      _         „  * 

paniene  ad  altro  tempo,  ficcome  vedremo  più  a  ballo  .  Sembra 
bensì  doverli  riferire  a  quell'Anno  ciò  ,  che  narra  Prolpero  Tira- 
to JWW  ne  (/)>  cioè  che  nella  Gallia  ulteriore  luccedette  una  coniiderabil 
Tiro  in       ribellione,  di  cui  fu  capo  un  certo  Tibatone,  con  elTerfi  levati  que' 
ironico..  pQpoH  dall'  ubbidienza  del  Romano  Imperio  .   Avvenne  di  più, 
che  in  mezzo  a  quelle  turbolenze  quafi  tutti  i  Servi  ,  o  vogliam 
dire  gli  Schiavi,  Sottrattili  all'ubbidienza  de' lor  Padroni ,  in£.;- 
gauciam  confpiravere .  Colle  quali  parole  vuol  dire,  checoltorofi 
gittarono  nella  fazione  de'Bagaudi.  Cosi  erano  chiamati  nella  Gal- 
lia le  migliaia  di  contadini,  e  d'altre  perfone,  che  per  cagione  del 
mal  governo  de  gli  Ufiziali  dell'Imperadore  s'erano  ribellati  mol- 
ti anni  prima  ,  e  depoefferfi  fatti  forti  nelle  Caftella  e  Rocche  , 
(2,)  Da-    viveano  di  ladronecci  e  rapine  .  Veggafi  il  Du-Cange  (g)  .  Con 
c'l"ffJr  /{'It_  coftoro  dunque  s'attnipparono  anche  in  gran  parte  i  Servi  di  quel- 

nnii.ad.vof  ]e  contrade,  per  vivere  col  meftiere  inlame  de  gli  altri.  Scrive  il. 
««.Bagaus  Sigpj 


Annali    d'   I  t  a  l  i  a.  ioj 

Sigonio  (/»)  ,  che  Valentiniano  Augufto  fi  portò  in  queft'  Anno  a  Era  Voi*. 
Roma  per  folennizzarvi  1'  Anno  Decimo  del  luo  Imperio:  il  che  ^""°4Ì^ 
fu  fatto  con  gran  magnificenza  di  Giuochi  e  Spettacoli .   Onde  s' ab-  de  Regno"' 
bia  egli  tratto  quello  viaggio  delflmperadore,  non  l'hofinquìrin-  'OeeiJ&m. 
venuto. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvi.  Indizione  iv. 
di   Sisto  III.   Papa    5. 
di  Teodosio  II.   Imperadore  3$.  e  2p. 
di  Valentiniano  III.   Imperadore  12. 

_     _  ..  J"  Flavio  Ante  mio  Isidoro;  e 
Confoli  |  Flavio  senatore. 

AMEN  DUE  quelli  Confoli  furono  creati  in  Oriente  da  Teo- 
doro Angullo.  Senatore  lì  truova  ancora  chiamato  Patri- 
zio m  una  Lettera  di  Teodoreto  (b)  ,  e  ne  gli  Atti  del  Conci-  (b)  rheoà. 
hoCalcedonenle.  Gii  ho  io  dato  il  nome  di  Flavio  ,  perchè  cosi  ha  EP'ft  45* 
un'Ifcrizione,  dame  prodotta  nella  miaRaccolta  (e).  Durava  J  a  (C)Tie/au. 
pace  tra  i Romani,  e i Goti  appellati  Vifigoti,  che  fignoreggia vano  *"■* M>vus 
nella  Gallia  le  Provincie  dell' Aquitania  eSettimania.   Ma  Teode-  cuffcZ'. 
rteo  Re  d'etti  Goti,  non  contento  de' confini  del  fuo  Regno,  cercò  futum  • 
in  quelli  tempi  di  dilatarlo  alle  f pele  de'  vicini .  Però  ufeito  in  cam- 
pagna, lecondochè  artefla  San  Profpero(d)  s'impadronì  della  mag-  (A)Profper 
gior  parte  delle  Citta  confinanti,  e  pofe  l'attedio  a  Narbona.   Fé-  tn  ckro"!C" 
cero  lungamente  una  gagliarda  difefa  i  foldati  Romani  co  i  Cittadi- 
ni ,  ma  per  la  mancanza  de'  viveri  erano  vicini  a  cadere  nelle  mani 
del  Re  Barbaro,  quando  Ae-zio  Generale  dell'  Imperadore,  che  fi 
trovava  allora  nelle  Gallie,  ìpedì  in  loro  aiuto  Litorìo  Conte  con 
un  grotto  corpo  di  milizie.  Quelli  avendo  fatto  prendere  a  cadauno 
de' cavalieri  ingroppa  due  moggia  di  grano,  minori  di  gran  lunga 
allora,  che  quei  d'oggidì,  fi  fpinfecoraggiofamente  innanzi ,  egli 
riufcl  d'entrare  nella  Citta  con  provvederla  abbondantemente  di 
vettovaglia.  Allora  i  Goti,  o  fia  che  feguiffe  un  combattimento, 
in  cui  ebbero  la  peggio,  o  pure  che  vedeffero  ceffata  affatto  lafpe- 
ranza  di  conquiftar  quella  Piazza,  e  maffimamente  dopo  un  sìpo- 
derofo  rinforzo  di  viveri  e  di  gente,  ritiratili  in  fuga,  abbandona- 
rono l'affedio.  Idacio(  e)  anch'  egli  fcrive  [ma  fotto  l'Anno  feguen-  (eHoWw 
te  ]  che  i  Goti  cominciarono  ad  attediar  Narbona  ;  e  pofeia  o  fui  ìnGhrmico, 
fine  d'etto  Anno  ^6.  0  pure  nel  futteguente  437.  feguita  a  dire ,  che 

Nat- 
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ERAVoig.  Narbona  fu  liberata  dall'  affedio  de'  Goti  per  valore  di  Aezio  Gene- 
Ann°430' rale  della  milizia  Cefarea  :   il  che  fa  vedere ,  che  none lempre  ficu- 

(a)  ìfidorus  ra  la  Cronologia  d'Idacio.  Sant'Ifidoro(rf)  aggiugne,  cheTeode- 
G^hQr"10'  I1C0  ^u  meff°  'n  fuga  da  LJr°i"i°  Capitano  della  milizia  Romana ,  il 

quale  menava  in  luo aiuto  gli  Unni .  A  quell'  Anno  ancora  ,  o  al 
leguente  s'ha  da  riferire  una  fcoffa  grande  data  al  Regno  de' Borgo- 

(b)  Profper  gnoni  nelle  Gallie.  ProlperoTirone  {b)  lafciòlcrirto,  ches'accefe 
c'/'ron'ice.  una  terribil  guerra  trai  Romani  e  Borgognoni,  e  che  effendo  venu- 
ti ad  una  giornata  campale,  Aezio  Generale  de' Romani  riportò  un* 
infigne  vittoria  colla  morte  di  Gundicario  Re  di  que'  Barbari ,  la  Na- 
zion  de' quali  ivi  perì  quafi  tutta.  SanProfpero  aggiugne  ,  che  in 
queir.'  imprefa  gli  Unni  furono  collegati  de' Romani,  anzi  a  loro 
ileflì  attribuifce  quella  gran  vittoria.  E  che  in  quefto fatto  d'armi 
intervenire  lo  (ietto  Attila  Re  de  gli  Unni,  fi  raccoglie  da  Paolo 

(c)PauIus  Diacono  nelle  Vite  de' Vefcovi  di  Metz  (e),  dove  narra,  che  Atti- 
Diacon.  in  j       dopo  avere  atterrato  Gundicario  Rede'Borgognoni ,  fi  diede  a 

yltlS    h  pi-  *  *  \D     O  > 

feopor.  Me-  faccheggiar  tutte  le  contrade  delle  Gallie.   Ma  convien  ben  con- 
tevfi.  feffare  ,  che  la  Storia  di  quefti  tempi  refla  affai  feura  e  mancante 

di  notizie,  non  fapendonoi,  dove  allora  aveflero  la  lor  fede  gli 
Unni ,  i  quali  di  lopra  vedemmo  cacciati  dalle  Pannonie  ;  né  come 
Attila  entraffe  nelle  Gallie,  e  neufeiffe  pocoappreiso;  né  perchè 
le  era  in  lega  con  Aezio,  fi  mettefse poi  a devaftar' else  Gallie.  Ag- 
(A)idacius  giungafi ,  che  Idacio  (V)  imbroglia  la  Cronologia,  perchè  fembra 
inQbromco.  rapportar  que fto  fatto  piuttofto  all'Anno  fufseguente  ,  fé  è  vero 
ciò,  che  pretende  il  Padre  Pagi ,  cioè,  che  il  luo  Anno  d' Abramo 
2453.  cominci  il  primo  di  d'Ottobre  dell' Anno  noftro  435.  percioc- 
ché Idacio  fotto  queir  Anno,  dopolaliberazion  di  Narbona  feri  ve, 
che  furono  uccifi  circa  venti  mila  Borgognoni .  Bilogna  ancora  fup- 
porre  ,  che  i  Svevi  nella  Gallizia  inquietafsero  i  Popoli  Romani , 
giacché  il  medelimo  Idacio  lotto  lo  ftelso  Anno  racconta,  che  furo- 
no lpediti  per  Ambaiciatori  a  quella  barbara  Nazione  Cenforio  e 
Fretimondo  per  commeffione,  come  fi  può  credere,  di  Aezio.  Per 
altro  nonlufiifte  ciò,  che  racconta  ProlperoTirone,  cioè  che  peri  1- 
fe  quafi  tutta  la  Nazion  de'  Borgognoni ,  perchè  oltre  al  vederla 
tuttavia  durare ,  all'Anno  450'.  troveremo  anche  i  Re  loro  per  atte- 
(c)MaretlJ.  ftato  di  Giordano  Storico .  Abbiamo  poi  da  Marcellino  Conte  (e), 
Comes  in    che  Teodofio  in  quell'Anno  andòaCizico  Cittadella  Mifiaperma- 

Cbronico.  r       ■  n    r>-    s.  il         a    ■      r  i 

re;   e  dopo  aver  latti  a  quellaCitta  molti  benehzj,  le  ne  torno  a 

Coftantinopoli.  Da  un  relcritto  ancora,  che  vien  rapportato  dal 

iw.r'f!  Cardinal  Baronio(/),  intendiamo,  che  nel  prelente  Anno  àà  efso 

piit- 
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piiffiino  Augufto  fu  relegato  in  Oafi  ,  luogo  di  folitudine  nell'Egit-  Era  Volg. 
to  l'empio  Ne  (Iorio  ,  perchè  avendolo  prima  confinato  in  un  Mo-  Ann°4?*- 
riftero  di  Antiochia  ,  non  lafciava  di  (eminar  le  fueErefie.  Però 
non  fi  sa  vedere,  quali  bilance  adoperale  il  Cardinale  Annalifta, 
la  dove  accufa  quel  pio  Imperadore  di  una  peccaminofa  indulgen- 
za verfo  queir  Erefiarca  .  Sbalzato  poi  di  qua  e  di  la  quefto  mal 
uomo,  e  più  che  mai oftinato  ne'  fuoi  errori ,  firn  di  vivere  ,  e  d' 
infettare  laChiefa  nel  prelente  Anno.  Evagrio  ,  Teodoro  Letto- 
re, Cedreno,  eNiceforo,  fcrivono  ,  che  gli  fi  putrefece  la  per- 
fona  tutta,  e  gli  fi  empiè  di  vermini  la  lingua;  ma  non  e' è  obbli- 
gazione di  preftar  fede  a  quefto  racconto . 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Sisto  III.  Papa  6, 
di   Teodosio  II.  Imperadore  36.  e  30. 
di  Valenti  ni  ano  III.  Imperadore  13. 

Confoli  «T  Aezio  per  la  feconda  volta;  e  Sigisboldo. 

VEDEMMO  di  fopra  all'  Anno  430.  Segisvolto  Generale  dell* 
Armata  di  Valentiniano  in  Affrica  .  Egli  è  quello  fìeffo , 
che  ne  1  Fafti  del  prefente  Anno  Ci  truova Confole,  effendo  lo  ftef- 
fo  nome  Sigisboldo ,  e  Segisvoho .  Afcefe  dipoi  quefto  perfonaggio 
anche  alla  Dignità  di  Patrizio,  facendone  fede  Coftanzo  Prete  nel- 
la Vita  di  San  Germano  Vefcovo  Autiffiodorenfe,  o  fia  di  Auxerre 
nella  Gallia  .  In  quefti  tempi,  per  atteftato  di  San  Profpero  (*),  (a) Pro/per 
non  contento  Genferico  d'aver  tolto  in  Affrica  tanto  paefe  all'Ini-  "ìCèro>iif0' 
perioRomano,  fi  diede  ancora  a  perfeguitari  Cattolici,  con  pen- 
derò di  far  ricevere  a  quegli  abitanti  l'Erefia  Ariana,  ch'egli  col- 
la Nazione  Vandalica  profeffava  .  L'  odio  fuo  principalmente  fi 
fcaricò  fopra  i  Vefcovi  Cattolici  ,  i  quali  fenza  lafciarfi  atterrire 
dalle  minacce  e  da  i  fatti  di  quel  Barbaro,  foffennero  coraggiofa- 
mente  la  vera  Religione.  Fraeffi  i  più  riguardevoli  furono  Pojfi- 
dio  Vefcovo  diCalama  ,  Novato  diSitifa  ,  e  Severiano  di  non  so 
qual  Sedia,  a' quali  furono  tolte  le  Bafiliche,  e  dato  il  bando  dalle 
Città.  Nelle  Gallie  poi,  ficcome  lafciò  feri tto il fuddetto San  Pro- 
fpero ,  in  queft'  Anno  Aezio  fece  guerra  a  i  Goti ,  avendo  per  fuoi 
Collegati  gli  Unni ,  che  tuttavia  finanziavano  in  quelle  parti .  E  fotto 
quefto  medefimo  Anno  ci  fa  fapere  Profpero  Tirone(^),  chefupre-  (  b)  Profper 
foTibatone  con  gli  altri  Capi  della  ribellione  fvegìiata  nella  Gal-  Ti*°'** 

rr~>  ttt  r\  ^■  Coranico. 

Forno  Ili,  U  ha 
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Era  Volg.  ]ja  ulteriore,  parte  de'  quali  tagliata  fu  a  pezzi  ;  e  che  epe fh  i  \Xt> 
ANN0437.  tor-a  ^rv^  ancora  a  dileguar  le  inlolenze  de  i  Bagaudi  lopra  de- 
ferita.  Avea  Valentiniano,  quand'anche  era  fanciullo,  fìccomeè 
detto  di  fopra,  contratti  gli  Sponfali  con  Licinia  Eudojfi  a  Figlino- 
la  diTeodofio  li.  Imperador  d'Oriente,  quando  anch'  effa  era  di 
tenera  età.  Ora  giunto  il  tempo  di  effettuare  il  matrimonio,  Va- 
lentiniano fi  moffe  da  Roma  per  mare  alla  volta  diCoflantinopoli. 
^h}r°EccÌ  Socrate  Scrittor  di  que' tempi  offerva  [«],  che  erano  di  fpofle  leco- 
lib.'-j.c.^.  fé,  e  convenuto  tra  Teodofio  e  Valentiniano,  chele  Nozzes'avef- 
fero  a  fare  ne  i  confini  dell'  uno  e  dell'altro  Imperio  ,  e  che  per- 
ciò era  ftata  eletta  TefTalonica,  o  fia  Salonichi .  Ma  Valentiniano 
con  fue  Lettere  fece  fapere  a  Teodofio,  che  non  volea  permettere 
tanto  di  lui  incomodo,  e  che  a  quello  fine  egli  andrebbe  in  perfo- 
ra aCollantinopoli .  Laonde  dopo  avere  guernito  i  più  importan- 
ti Luoghi  del  luo  Imperio  di  buone  guarnigioni ,  pafsò  a  quella  Re- 
gai  Città,  dove  feguirono  le  fplendidc  Nozze  di  quelli  Principi. 
Ma  ftranacofaè,  che  Socrate  riferifee  un  svi  rilevante  avvenimen- 
to fotto  il  Confolato  d'Ifidoro  e  Senatore,  cioè  nell'Anno  prece 
fb]AWe//.  derite  :  là  dove  Marcellino  Conte  [£],  la  Cronica  Aleffandrina  [e], 
cbtonko.    Calfiodorio  [</],  e  San  Profpero  [è]  lo  raccontano  lotto  1'  Anno 
[c]cbron.  prelente.  E  l'Autore  d'effa Cronica  Aleffandrina  fcrive,  chequel- 
[d]CajjioJo-  la  funtuofa  funzione  feguì  nel  d'i  29.  d'Ottobre.  Più  ficuro  è  l'at- 
riusìnchro-  tenerfi  a  tanti  Autori  tutti  concordi  ,  che  al  lolo  Socrate  ,  al  cui 
[z]Profper  teflo  può  effere  flato  aggiunto  da  qualche  ignorante  de'Secoli  fuf- 
tnCènnice.  feguenti  quel Conlolato  .  Si  parti  poi  Valentiniano  colla  Moglie 
Augufla  daCoftantinopoli;  ma  perchè  non  fi  arrilchiòdi  continua- 
re il  viaggio  per  mare  in  tempo  di  verno,  fermoffi  colla  Corte  in 
TefTalonica  fino  alla  nuova  flagione .  Ma  non  fi  dee  tacere  una  par- 
ticolarità affai  rilevante  .  Solito  era  p  re  fio  i  Romani,  e  dura  tut- 
tavia ilcoflume,  che  i  Mariti  prendano  non  folamente la  Moglie, 
ma  anche  la  dote  pingue  ,  per  quanto  fi  può  .  Il  contrario  ince- 
dette in  quelle  Nozze  .   Biiognò,  che  Placidi  a  Augufla,  e  il  Fi- 
gliuolo Augufto,  fé  vollero  conchiudere  quello  Matrimonio,  cedef- 
fero  al  IT  mperadore  Teodofio  la  parte  dell'  Illirico  fpet  tante  all'I  tu- 
ff] Jordan,  perio  d' Occidente .   Nedobbiam  la  notizia  a  Giordano  Storico  [/"]. 
Rcpnm'um.  E  Cafliodorio  [ g  ]  ancora  lafciò  lcritto  ,  che  Placidia  fi  proccurò 
fe|C:/M.  una  Nuora  colla  perdita  dell'Illirico,  e  che  il  matrimonio  del  Re- 
///?.V.'   "   gnante  divenne  una  divifiondolorofa  per  le  Provincie  .   Finalmen- 
te è  da  offervare,  che  Valentiniano  ed  Eudoflia  erano  parenti  in 
terzo  grado ,  e  pure  niuno  degli  Scrittori  notò,  che  per  celebrar  quel- 
le Nozze  foffeprefa  di  fpenla  alcuna,  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxxxviii.  Indizione  vi.    _    ir  , 
di  Sisto  III.  Papa  7.  anno  438. 

di  Teodosio  IL   Imperadore   37.  e  ji. 
di   Va lentiniano  III.  Imperadore  14. 

,-  y  f  Teodosio  Augusto  per  la  fedicefima  volta, 
..orilo  i  -j^  Anicio  Acilio  Glabrione  Fausto. 

INomi  del  fecondo  Confole,  nonconofeiuti  in  addietro,   riful- 
tano  da  un'Ifcrizione  da  me  data  alla  luce  [<*].  S'era  creduto   [a]  Thef. 
in  paflato  per  fallo  de  Copifti,  che  Teodofio  Auguflo  nell'Anno  ~> 
435.  aveffe  pubblicato  il  Codice,  chiamato  dal  fuo  nome  Te  od  o-  pag.  404. 
fiano;  ma  Jacopo  Gotofredo[£]  mife  inchiaro,  chefolamente  nel  [b.}Gothuf. 
prefenteAnno  legui  quella  pubblicazione.  Infatti  fi  truovano  in  ^e^rolaY' 
eflb  Codice  Leggi  date  anche  nel  436'.  e  437.  La  Legge,  con  cui  Codk. 
fu  confermato  effo  Codice  da  Teodofio,  fi  vede  indirizzata  zFio-  TieodoJ- 
ren^o ,  che  era  Prefetto  del  Pretorio  dell'Oriente  in  quell'Anno, 
e  nongià  nel43J.  ProfperoTirone  [e]  anch' egli  fotto  quell'Anno  [c]F™fper 
riferifee  l'edizion  d'effo  Codice .  Quella  nobil  fatica ,  e  Raccolta  di  ^0^ov 
Leggi  Imperiali  fece  grande  onore  a  Teodofio  Imperadore,  effendo 
flato  ricevuto  effo  Codice  non  fole*  nell'Oriente,  ma  anche  nell' 
Occidente  per  l'Italia ,  Francia,  e  Spagna,  e  fin  preffo  i  Barbari, 
che  s' erano  piantati  in  quefte  Provincie.  Queftocredito  gli  avven- 
ne, perchè  dianzi  la  Giurisprudenza  avea  delle  Leggi  contrarie  fra 
loro ,  e  molte  d'effe  occulte ,  e  fparle  qua  e  Ta  con  innumerabili  Con- 
fulti  e  rifpofie,  di  maniera  che  i  Giudici  e  Legifti  faceano  alto  e 
baffo,  e  decideano con  fòmmo  arbitrio  le  caufe,  mancando  loro  un 
intero  Libro  delle  Coftituzioni  de' Principi.   In  quell'Anno  pure 
effo  Imperador  Teodofio  lafciò  andare  Eudocia  Augnila  fua  Moglie 
aGerufalemme,  a  feiogliere  un  voto  fatto  a  Dio  \_d~\y  fé  potevano  [d]  Socrar. 
maritar  la  Figliuola,  ficcome  poi  loro  venne  fatto ,  Anche  Santa  ug.Ze^"i 
Melania  la  giovane,,  allorché  fu  in  Caflanrinopolf,.  aveaefortata 
i' Imperadrice alla  vifita di  que' Luoghi  fanti;,  ed  effa  Melania  tro- 
vandoli poi  in  Gerufalemme  andò  incontro  all' Imperadrice,  e  ne 
ricevette  molti  onori  .  Fanno  menzione  ancora  di  quella  andata  [^^mt'. 
Teofane  [<?]  ,  e  l'Autore  della  Mifcella  [/]  ,  ed  Evagrio  [g~]  ,   [f)Hiflà* 
e  tutti  concordano,  ch'ella  ornò  di  ricehiffimi  doni  le  Chiefe  non  f%f"£a 
folamenre  di  Gerufalemme,  ma  anche  di  tutte  le  Citta,  per  do-  [g]Evag^ 
ve  ella  palsò  nell'  andare  e  tornare .  Aggiugne  di  più  Evagrio ,  eh' llL  u  Ci  ** 

O     2  ella 
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Era  Voi;*,  effa  rifece  le  mura  della  Tanta  Citta,  e  quivi  edificò  varj  Monafte- 
ANN0438.  rj^  Jafciando  dapertutto  fama  di  piiflìma  Principerà.   MaEvagrio 
confonde  con  queft'andata  l'altra  ,  che  leguì  dopo  alcuni  annF    e 
della  quale  parleremo  più  abbaffo  .  Accadde  ancora  in  quell'Anno 
che  predicando  Procolo  Vefcovo  di  Coltantinopoii   le  lodi  di  San 
[a.]Socr«t.  Giovanni  Grilbftomo  fuo  Anteceffore  [«],  il  Popolo  alzò  le  voci, 
"J'7'  "44"  domandando,  che  il  fuo  Corpo  foffe  riportato  in  quella  Città,  do- 
\b]Baron.  ve  era  flato  Paftore  [/>].  PeròTeodofio,  udite  ie  premure  di  Pro- 
ina  .Ecc.  cjo  e  ^el  Popolo,  puntualmente  ne  efeguì  la  Traslazione  con  gran 
folennità,  e  con  chieder  egli  perdono,  e  pregare  per  gli  fu  1  Ge- 
nitori ,  che  aveano  perfeguitato  cotanto  un  così  infigne  e  fanto  Pre- 
f  e]  Evagr.  ]at0  t  £  nej  prefente  Anno  abbiamo  da  Evagrio  [e J,  che  furono 
NÌcepk'oru's  ancora  trafportate  le  facre  offa  dell'  incomparabil  lanto  Martire 
/.  14.  rr.45.  Ignazio  dal  Cimitero  fuori  d'Antiochia  entro  la  Citta  nel  Tempio 
appellato  Ticheo .  Intanto  venuta  la  Primavera ,  Valentiniano  Au- 
[A]Marcei-  gufto  colla  Real  Conforte,  peratteftatodi  Marcellino  Conte,  [d]y 
in'cknmìc.  Part'tofi  da  Salonichi  ,  felicemente  fi  reftituì  a  Ravenna  .  Dura- 
vano tuttavia  varj  moti  di  guerra  nella  Gallia,  dove  iGoti  erano 
[e]  Pro/per  in  armi.  SanProfpero  [<?]  nota  fotto  queft' Anno,  che  contra  di 
[fi  ul'cuìs  que'Barbari  fu  combattuto  con  felicità;  &  Idacio  [/]  ci  fa  fape- 
in  chronic.  re  ,  che  riufeì  ad  Aezio  Generale  dell' Armata  Imperiale  di  tagliar 
a  pezzi  otto  mila  d'eflìGoti.  Aggiugne  ilmedefimo  Autore  ,  che 
i  Svevi ,  da'  quali  era  infeftata  una  parte  del  Popolo  drlla  Gallicia  , 
firidufTeroa  riconfermar  la  pace  .   Gravemente  s'infermò  in  que- 
sti tempi  Ermetico  Re  de'  medehmi  Svevi ,  e  però  dichiarò  Re  fuo 
Figliuolo  Rechila^  il  quale  appreffo  Singilio  Fiume  della  Betica  con 
un  corpo  di  gente  diede  battaglia  ad  Ande  voto,  elolccnfiffe,  con 
reftare  fua  preda  un  groflìflìmo  valfente  d'oro  e  d'argento.  USigo- 
[g]Sigo-/iìus  nio  [g],  a  cui  mancavano  molti  aiuti  per  la  Storia,  che  fon  venu- 
!ridmt'?m- tl  a^a  ^uce  ^'P0'  '  narra  'n  queft'  Anno  ,  ma  fuor  di  fìto  ,  che  i 
?*r.  Goti  in  Ifpagna  feonfìffero  Rechila  Re  de'Svevi  ,  e  gli  tollero  il 

teforo .   Anzi  Rechila  fu  nell'Anno  prefente  vincitore  ,  e  queir  An- 
devoto  era  Capitano  deli'  elercito  Romano,  perciocché  Sant'Iddi 
[ii]  1/ìiìorus  to  \_b~\  Icrive ,  che  Rechila  con  una  gran  parte  dell'  elercito  fece 
inchronico  giornata  con  A rdeboto  Duce  della  milizia  Romana ,  che  gli  era  ve- 
nuto incontro  con  gran  forza,  e  preffo  Singilio  Fiume  della  Beti- 
ca il  mife  in  rotta  ,  con  venire  alle  lue  mani  il  teforo  del  medesi- 
mo. S'era  poi  iormata  nell'Anno  antecedente  ,  per  atteflato  di 
fi]  Pro/per  Proipero  [/']  ,  una  compagnia  di  Corfari  di  mare  ,  comporta  di 
ibidem.      defertori  Barbari ,  cioè  Vandali,  Goti ,  e  Svevi  ;  e  colloro  nel  pre- 

lcn- 
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lente  diedero  il  guafìo  a  molte  Ifole  del  Mediterraneo  ,  e  fpezial-  Era  Voi?, 
mente  alla  Sicilia  .   Ma  abbiamo  lotto  quell'Anno  da  Marcellino  ANN0458, 
Conte  [n],  che  Cotradi ,  uno  de' Capi  di  queltiCorfari,  con  af-  (a]M<*tw//. 
faiffimi  Cuoi  legnaci  fu  prelo  ed  ucciCo.  Fioriva  in  quelli  tempii-  ' 
Uria  Fai  tonta  Proba ,  Moglie  di  Adelfio  ProconCole ,  Donna  di  felice 
ingegno  e  lcienziata ,  che  compofe  i  Centoni  di  Vergilio .  Ad  imita- 
zione di  ella  anche  Eudocia  Moglie  di  Teodofio  Augulto  formò  i  Cen- 
toni d'Omero.  Fiorivano  ancora  San  Cirillo  Velcovodi  Alexandria  > 
e  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro, eccellenti  Scrittori  della  Chiefa  di  Dio» 

Anno  di   Cristo   ccccxxxix.   Indizione  vii. 

di  Sisto  III.  Papa  8. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  38.  e  32. 

di  Valentiniano  ìli.  Imperadore  15. 

ry  f  Teodosio  Augusto  per  la  ij.3-  volta , 
01    l  e  f  E  s  T  o . 

DOPO  avere  impiegati  molti  Meli  lAugulìa  Eudocia  nella 
vifita  de' fanti  Luoghi  di  Gerufalemme,  fen  venne  ad  An- 
tiochia, dove  quel  Popolo,  fecondochè  fcriffe  Evagrio  [£]  in  me-[b]rw^ 
moria  fua  le  innalzò  una  lìatua  di  bronzo ,  lavorata  con  molto  artifì-  eJi'^  * u 
zio.  Ed  ella  poi  in  ricompenfa  di  quello  onore  fu  cagione,  che  Teo- 
dofio fuo  Conforte  feee  una  confiderabil  giunta  a  quella  Città,  con 
ampliare  il  muro  fino  alla  Porta  ,  che  guida  al  Borgo  di  Dafne .  Ma 
fecondo  la  Cronica  Alefsandrina  [e],  Eudocia  andò  ad  Antiochia  \z\cbtor.k. 
nel  fecondo  fuo  viaggio  ai  Luoghi  fanti,  ficcome  vedremo  all' An-  Aloxandr- 
no  448.  Finalmente,  come  narra  Marcellino  [V],  efsa  fi  reflituì  \à\MaiuU 
a  Coilantinopoli  con  portar  feco  le  Reliquie  di  Santo  Stefano  Pro-  lm-'^em' 
tomartire,  che  furono  polle  nella  Bafilica  di  San  Lorenzo.  Pativafì 
poi  da  gran  tempo  una  grave  careilia  in  Oriente,  ed  attribuendone 
il  piiffirno  Imperador  Teodofio  la  cagione  ai  Giudei,  a i Samarita- 
ni,  a  gli  Eretici,  e  mafTìmamente  ai  Gentili,  i quali  ad  onta  di 
tanti  Editti  feguitavano  in  fegreto  a  fagrificare  a  i  loro  falfì  Dii , 
pubblicò  in  quell'Anno  un  feveriffimo  Editto  contrade'medefìmi, 
il  quale  fi  legge  fra  le  di  lui  Novelle  [?].  Altri  Editti  pubblicati  [e]M>w&. 
dallo  ftefso  Imperadore  fopra varie  materie  inqueft'  Anno,  fi  pof-  yÌ7iu. 
fono  vedere  fra  le  Ctefse  Novelle .  Sappiamo  ancora  dalla  Cronica  Tom.  6. 
Alefsandrina,  eh' efso Imperadore  feee  in  quelli  tempi  le  mura  al-  Tfaodof, 
la  Citta  di  Coftantinopoli  per  tutta  la  parte,  che  guarda  il  mare. 

Ma 
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EnAVoig.  Ma  di  Valentiniano  Auguflo  non  s'ha  memoria  alcuna  in  quefl'An- 
Anno4jìn  no  ^  -ggj^  probabilmente  fi  dava  bel  tempo  in  Ravenna  ,  Citta ,  che 
nelprefente,  o  nel  fufseguente  Anno  ,  comefolpetta  il  Padre  Bac- 
chini  nelle  lue  Annotazioni  alle  Vite  de'  Vefcovi  Ravennati  di  A- 
(a)  Agnoli.  gnello(/7),  Autore  del  Secolo  Nono,  meritò  d'avere  per  fuoVefco- 
p'w.RailZ  vo  $an.  p'er  GrifologOy  celebre  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio ,  e  pro- 
n.u.Tom.2.  babilmente  primo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  la  cui  elezione,  fe- 
baj'icà?'"'  condochè  s'ha  dallo  ftèfso  Agnello,  fu  miracolo  fa.  Né  è  da  (lupi- 
re  ,  fé  dimorando  Galla  Placidia,  e  Valentiniano  III.  Auguffi  in 
Ravenna,  volendo  elfi  condecorar  quella  Chiefa,  ottennero  dal 
Romano  Pontefice,  eh' efsa  fofse  eretta  in  Arcivefcovato,  e  che  fi 
fmembraffero  dalla  Metropoli  di  Milano  molte  Chiefe,  per  lotto- 
porle  al  Metropolitano  di  Ravenna  .  Già  difiì ,  che  nella  concordia 
feguita  in  Affrica  tra  ilfuddetto  Augufto  Valentiniano,  e  Genferi- 
co  Re  de'  Vandali  y  fu  dato  in  ortaggio.  Unnerico  Figliuolo  del  Re 
barbaro  all'Imperadore  per  laficurezzade'patti.  Da  li  innanzi  Ci 
ftudiò  l'affuto  Genferico  di  rnoftrare  una  tenera  amicizia  e  un  tota- 
le attaccamento  a  Valentiniano,  tanto  che  per  atrellato  di  Proco- 
\b)?mcop.  pj0  (Z>)}  gli  venne  fatto  di  riavere  il  Figliuolo  in  liberta,  e  di  ve- 
derido  reftituito  in  Affrica  .   Allora  fu  ,  che  l'empio  e  disleale  met- 
tendofi  fotto  ai  piedi  la  parola  data  e  i  giuramenti,  all'  improvvifo 
fi  fpinle  coll'efercito  fotto  Cartagine  ,  Metropoli  dell'  Affrica,  fot- 
(c)  idacìu*  topofta da  tanti  Secoli  all'Imperio  Romano,  e  l'occupò.  Idacio  (e) 
Aomc'  fcrive,  che  ciò  feguìcon  frode;  colle  quali  parole  non  fi  sa  s'egli  in- 
tenda l'avere  con  finta  pace  ed  amicizia  tradito  Valentiniano  ,  o 
(il  )  Pro/per  pure ,,  come  veramente  s'ha  da  San  Profpero -(d) ,  l'avere  con  qualche 

m  Cbronic.  -  i  •  ir-  j         •   r   J-_       11      •    r  /—■     * 

inganno  trovata  la  maniera  d  ìmpadronmi  di  quella  ìnligne  Citta  ^ 
(&)Marceii.  Secondo  Marcellino  Conte  (  e )  fegiù  talprefa  nel  d'i  23.  d'Ottobre' 
'chimico,    del  prefente  Anno  ;   fecondo  Idacio  nel  d\  19.  d'elfo  Mele ,  ma  dell' 
(  t  )  Pagius  Anno  precedente ,  le  è  vero ,  come  vuole  il  P.  Pagi  (/) ,  che  Idacio 
Crtt.Bar0fi.  ^  fervacje]p  £ra  $  Abramo ,  il  cui  Anno  cominci  nelle  Calende  d' 
Ottobre .  Meglio  è  attenerli  a  San  Profpero  e  a  Marcellino  su  que- 
ito  punto  ,  e  tanto  più  perchè  s'incontrano  tar  falli  di  Cronologia 
nella  Cronica  d'Idacio,  fia  per  difetto  fuo  ,  o  de'Copiffi ,  che  non 
fi  può  francamente  valere  della  di  lui  autorità  ,  per  iltabilire  con 
fìcurezza  i  tempi .  Fu  la  miiera  Città  di  Cartagine  polla  a  lacco, 
per  reltimonianza  di  San  Profpero;  tormentati  i  Cittadini,  perthè 
rivelaffero  le  ricchezze,  cheaveano,  echenonaveano  ;  foglia- 
te le  Chiefe,  e  date  a  i  Preti  Ariani,  con  altre  orride  crudeltà,  la- 
zialmente contro  i  Nobili ,  e  contro  la  Religione  Cattolica  .  Salvia- 
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no  Prete  di  Marliglia,  e  zelantillìmo Scrittore  di  quelli  tempi,  la  Era'V«% 
<love  narra  (a)  la  perdita  di  quella  gran  Citta,  delcrive  ancora  il  Ann°43j>. 
precedente  ino  (tato  condire,  ch'ella  per  lo  fplendore  e  per  la  di-  „ut  "?'% 
gnita  gareggiava  con  Roma,  e  poteva  appellarli  un'altra  Roma,  ve,a  ffdìc. 
perchè  quivi  fi  contavano  tutti  i  Magiflrati  ed  Ufizj ,  co'quali  in 
tutto  il  Mondo  fi  reggono  i  Popoli  ;  quivi  era  Scuola  dell' Arti  Li- 
berali, raro  ornamento  allora  di  una  Città  ;  quivi  la  Filosofia,  le 
Lingue,  i Collumi  s'infegnavano;   quivi  (lava  una  buona  guarni- 
gion  di  loldati  co  i  loro  Ufiziali ,  e  il  Governatore  dell'Affrica ,   Pro- 
confole  bensì  di  nome,   ma  Confole  quanto  alla  potenza.   Appre  l'- 
io ioggiugne,  che  Cartagine  era  piena  di  Popolo,  ma  più  d'ini- 
quità; abbondante  di  ricchezze,  mapiùdivizj,  e  maffnnamente 
didiloneftà,  ubbriachezze ,  bellemie,  ladronecci,  opprefltoni  di 
Poveri,  Idolatrie,  odio  contrade' Monaci  fervi  di  Dio,  e  d'altre 
malvagità,  ch'io  tralafcio.  Il  perchè Salviano  attribuire  a  mani- 
fello  galli go  di  Dio  la  calamita  ,  che  fi  rovefcìarono  su  quella  Cit- 
tà. Di  la  fu  cacciato  il  Vefcovo  con  affaiiTimi  del  fuo  Clero  ,  per 
quanto  s' ha  da  Vittore  Vitenfe  (£) ,  e  l' E  refi  a  Ariana  profetata   ^y,^ 
da  i  Vandali  maggiormente  fi  dilatò  per  l'Affrica,  Vhenfude 

A  cos'i  funefla  disavventura  del  Romano  Imperio ,  un'  altra  fé  ne  ^w*. 
aggiunfe  nelle  Gallie.   Durava  tuttavia  in  quelle  parti  la  Pace  tra  i  lorJtib.u 
Romani,  e  Teoderìco  Re  dei  Goti,  o  voglia m  dire  Vifigoti.  Lit- 
torio Conte,  che  dopo  Aezio  facea  la  prima  figura  nelle  Armate 
dell'  Imperadore  ,  invogliato  di  fuperar  la  gloria  d'elfo  Aezio ,  rup- 
pe quella  pace,  e  fatto  inoltrar  l'efercito  ,  determinò  di  dar  batta- 
glia ai  Goti,  con  aver  in  fuo  aiuto  gli  Unni.  Collui  fi  fidava  affai 
dei  profeffori  della  Strologia  giudiciaria  ,  e  delle  rifpolle  dei  De- 
monj,  ficcome abbiamo  da  i  Santi  Profpero(c),  ed  Ifidoro  (*/);  (cìProfte- 
laonde  imbarcato  dalle  lor  falfe  promeffe,  attaccò  la  zuffa,  con  **  cerone. 
far  fulle  prime  tal  macello  di  que'  barbari ,  che  gli  parea  di  tenere  in  ;ÌcMn6v 
fuo  pugno  la  vittoria.  Ma  rimarlo  lui  accidentalmente  prigionie- 
ro d'elfi,  l'Armata  fua  non  fece  altro  progreffo,  e  dovette  fona- 
re a  raccolta.  Abbiamo  ancor  qui  la  teflimonianza  di  Salviano  (e-),  (e)  Salvia. 
che  deferive  la  fuperbia  e  la  temerità  d'elfo  Littorio.  Imperocché  n".s  dsPro\ 
i  Goti  informati  delle  forze  ,  che  collui  conduceva ,  bramando  la  ile??.  ' 
pace,  aveano  fpediti  per  tempo Vefcovi  a  chiederla;  maLittorio 
ricusò  e  fprezzòogni  accomodamento.  Teoderico  ali'  incontro  , 
benché  Ariano,  mettendo  la  fua  fperanza  in  Dio,  prima  di  com- 
battere ,  prefe  il  cilicio  ,  fi  diede  alle  orazioni  col  fuo  Popolo,  e 
poi  ufcialla  battaglia;  laddove  Littorio  fidandoli  de'  fuoi  Indovini, 

e  del-  . 
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F«»Volg.  e  tieila  forza  de  gli  Unni,  i  quali  fecero  un  mondo  di  mali  dovun- 
que  panarono,  entrò  in  campo  ,  macon  rimaner  prigioniero.  Fu 
egli  condotto  legato  fra  le  derifioni  della  plebe  Gotica  inTolola, 
Citta ,  in  cui  egli  s' era  figurato  di  entrar  vincitore  in  quel  medefi- 
mo  giorno  ,  e  in  cui  polcia  miferamente  flette  gran  tempo  fra  i 
ceppi.  Caffiodorio  ancora ,  Sant'Ifidoro,  &  Idacio fanno  menzio- 
ne di  quella  feonfitta  de' Romani;  ma  l'ultimo  d'  effi  Storici  di- 
feordando  daSalviano,  fcrive,  che  Littorio  prelo  dai  Goti,  fu  da 
l'i  a  pochi  giorni  uccilo.  Merita  ben  più  fede  Salviano,  che  in  que' 
tempi  vivea  nelle  Gallie.  Ma  non  pafsò  molto,  che  vedendo  Teo- 
dericp  dall'  un  canto  tuttavia  affai  poderofe  le  forze  de' Romani, 
e  confederando  dall'  altro  Aezio  Generale  di  Valentiniano,  che  non 
era  bene  l' azzardare  una  nuova  battaglia  :  fi  trattò  e  conchiule  la 
Pace  fra  e  (li  Goti  e  Romani ,  avendola  fpezialmente  chieda  con  più 

(a)  Sìdon.  umiltà  di  prima  i  Goti.  Apollinare  Sidonio(tf)  attribuisce  1'  onore 
AvhrgyY'  ài  quella  pace  za  Avito,  eh'  era  allora  Prefetto  del  Pretorio  delle 

Gallie,  e  divenne  poi  Imperadore  .  Viene  atteflata  quefta  mede- 
fimaPace  daSan  Prolpero,  da  Sant'Ifidoro  ,  da  Idacio  ,  e  da  Sal- 

(b)  jwdan.  viano.  E  le  noi  vogliamo  preftar  fede  a  Giordano  Storico  (£),  ef- 
Jc.c%\.  C~  la  fu  fatta  fui  campo  ;   perchè  dopo  aver  combattuto  ,  fenza  che 

alcuno  cedefie,  conolcendo  cadauna  delle  parti  la  forza  dell'altra, 
fi  trattò  d'accordo,  e  quello  conchiufo,  ognuno  fi  ritirò  .   Aggiu- 
gne  lo  fleffo  Giordano,  che  per  quella  Pace  s'acquiitò  gran  credi- 
to Attila  Re  de  gli  Unni;  colle  quali  parole  il  lembra  fupporre  in- 
tervenuto a  quel  fatto  d'armi  ,  il  che  non  so  le  iuflifta  .  Narra 
(c)Prof;er  eziandio  San  Prolpero  (e)  fotto  quell'Anno,  cheGiuliano,  famo- 
mGbtomeo.  ^  partjgjano  dell' Erefìarca  Pelagio,  rincrefcendogli  d'avere  per- 
duto ilVefcovato  diEclano,  tentò  furbefeamente  di  rimetterli  in 
grazia  di  SiJìoIII.  Papa,  con  fingerli  ravveduto  deYuoi  errori.  Ma 
Icoperta  la  frode  da  Leone  Diacono,  che  fu  poi  nel  feguente  An- 
no creato  Papa ,  fu  rigettato  da  Siilo  con  plaulo  di  tutti  i  Cattolici . 
(A)idadus  jn  0ltre  abbiamo  da  Idacio  (</),  che  in  quelli  tempi  riulcì  ìRe- 
rreme.  c^a  j^e  c|£  j sveV|  nella  Spagna,  d'imp.idronirli  della  Citta  diE- 
merita,  oggidì  Meridanell'Ellremadura.  Di  Valentiniano  Augu- 
gufto  né  pur  fotto  quell'  Anno  ci  fi  prclenta  memoria  alcuna ,  quan- 
do non  fi  voleffedire,  ch'egli  in  quelli  tempi  fucile  fabbricare  in 
(t)Baron.  Roma  la  Confezione  di  San  Paolo  (e),  cioè  l'ornamento  dell' Al- 
Annal.Ecc.  tare?  fovrapoflo  al  fuo  facro Corpo.   Pesò  elfo  ducento  libre  d'ar- 
gento :   ma  molto  di  più  a  mio  credere  avranno  tcili  migliori.   Fe- 
ce ancora  effo  Augufto  ,  lecondochè  fta  lcritto  in  una  Lettera  di 

Papa 
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Papa  Adriano,  un  Immagine  d'oro,  con  dodici  Porte  e  il  Salvato-  EraVo^. 
re,  ornata  di  gemme  preziofe,  ch'egli  inadempimento  d'un  luo  Annow- 
voto  ordinò  che  loffe  porta  fopra  laConfefiìone  diSan  Pietro  Apo- 
ftolo.   In  oltre  alle  preghiere  di  Papa  Siilo  III.  (a)  fece  una  Tri-  0»  )•*»*#*: 
buna  d'argento  nella BafilicaCoftantiniana,  pefante  libre  fei  mila  11™  '*"* 
e  fecento  dieci,  che  fu  poi  rapito  da  i  Barbari .  Si  ha  bensì  in  queft' 
Anno  illuflre  memoria  di  Teodofio  Augufto  non  folamente  per  le 
cole  già  dette,  ma  ancora  per  varie  Leggi  da  lui  pubblicate,  che 
fi  leggono  fra  le  fue  Novelle  (b)  .  Particolarmente  in  una  d'effe  (b)  Codex 
egliprovvide  alle  prepotenze  di  chi  con  mendicati  colori  faceva  JJ'2Ù{'„j 
prendere  dalla  Giustizia  il  pofTeflb  de' beni  de' Poveri.  In  un'altra 
ancora  raffrenò  i  calunniatori  de'Vefcovi,  proibendo  aiCherici  e 
Monaci  il  venire  aCoftantinopoli  fenza  le  dimiffòrie  del  proprio 
Vefcovo  .  Socrate  ,'  So^omeno,  e  Teodoreto  ,  Storici  Greci ,  fio- 
rirono in  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo  ccccxl.  Indizione  vi  ir. 
di  Leone  Papa  i. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  30.  e  33. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  16. 

L,    r ..   f  Valentiniano  Augusto  per  laquinta  volta, 
Confoh  1  ed  Anato  no. 

NEL  di  n.d'Agofto  ,  per  quanto  pretende  il  Padre  Pagi  (e),  (c)Pagw 
diede  fine  a  i  luoi  giorni  Sì/lo  III.  Romano  Pontefice ,  il  qua-  ^Jj^L 
le  fabbricò  in  Roma  laBafilica  di  Santa  Maria  Maggiore ,  ed  ar-  huncAnn. 
ricchi  d'altri  ornamenti  preziofi  le  Chiefe  di  Roma  :   fopra  che  è  da 
vedere  Anaftafio  Bibliotecario  (</),  o  fia  l'Autore  antichiffimo  del-  {&)  Anafla. 
le  Vite  de' Papi.  Stette  la  Sede  vacante,  per  atteftato  di  San  Pro--/""  ibid- 
fpero(e),  quaranta  giorni,  perchè  Leone  Diacono,  perfonaggio  {t)profper 
di  gran  credito,  era  ito  in  Francia  ,  per  amicare  infieme  Àe^to^ tnQhronico" 
Generale  di  Valentiniano  Augufto  ,  con  Albino,  mandato  nella 
Gallia  colla  dignità  di  Prefetto  del  Pretorio.  Senza  di  lui  il  Clero 
e  Popolo  non  volle  pafsare  ad  elezione  alcuna,  eperòglifpedirono 
con  pregarlo  di  follecitare  il  fuo  ritorno.  Appena  giunto,  fopra  di 
lui  fi  unirono  i  voti  de' facri  Elettori ,  ed  egli  fu  creato  Papa  a  d'i  22. 
di  Settembre,  fecondo  il  Padre  Pagi.  Quefti  è  Sem  Leone  il  Gran- 
de, di  patria  Romano,  piuttofto  che  Tofcano  :  Papa  gloriofo  per 
la  fua  eloquenza  non  meno,  che  per  le  fue  Virtù,  e  memorabili  a- 
Tomo  III,  P  zioni . 
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Era  Vdg.  2ioni .  Intanto  Genferico  Re  de'  Vandali ,  dopo  avere  occupata  quafi 
NN0440.  tuna  l'Affrica,  più  che  mai  feguitò  a  sfogare  ilfuo  odio  non  lola- 
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{^viBor  rnente  contro  iVefcovi  e  il  Clero  Cattolico  di  quelle  contrade  (<*), 
Sfiati.'  ma  ancora  contrade' Nobili  di  Cartagine,  per  timore,  che  non  fi 
yandal. L\.  follevafsero  contra  di  lui .   Però  moltiflìmi  ne  fpogliò  de'  beni  ,  e 
cacciatili  in  efilio,  li  coftriniè  a  mendicare  il  pane  nelle  Provincie 
del  Romano  Imperio  :   pendone  dura,  che  toccò  parimente  a  non 
pochi  Vefcovi,  e  ad  afsaiflìmi  Ecclefiaftici .  Si  pofsono  leggere  le 
crudeltà  di  coftui  prefso  Vittore  Vitenfe .  Anche  Teodoreto  ne  fa 
menzione  in  varie  lue  Lettere.  Né  contento  Genferico  di  aver  oc- 
cupato svi  vafto  e  ricco  paefe,  cominciò  ancora  a  meditar  voli  più 
grandi .  E  perciocché  per  mala  ventura  aveano  imparato  i  Vandali 
il  valerfi  delle  navi,  inqueft' Anno  efso  Re  loro  pafsò  con  una  gran 
(fòUacius  flotta  in  Sicilia,  dove  per  teftimonianzad'Idacio(^),  diede  il  facco 
'"    ron'co'  a  non  poche  parti  di  quell'Ifola,  ed  affediò  lungamente  Palermo, 
(e)  Cr/jW- ma  noi  potè  avere.  Caffiodorio  (e)  in  «na  delle  fue  Lettere  notò, 
i.i.Epijì.q.  c^e  pAvolo  fuo  ,  nomato  anch' effo  Caffiodorio  ,  perfonaggio  di 
dignità  Illuftre ,  difefe  la  Sicilia  e  la  Calabria  dall'in  vafione  de'Van- 
dali.  Il  motivo,  per  cui  Genferico  fi  ritirò  dalla  Sicilia,  e  tornò 
(d)  Pro/per  frettolofamente  a  Cartagine  ,  fu  fecondo  San  Profpero  (d),  perch' 
egli  ebbe  nuova,  che  Sebajìiano  Conte  ,  Genero  già  di  Bonifazio 
Conte,  di  cui  parlammo  di  fopra  all'Anno  434.  6435.  erapaffa- 
to  dalla  Spagna  in  Affrica.  Confiderò  il  Re  barbaro,  che  larebbe 
flato  troppo  pericolofo  per  sé  ,  e  per  gli  iuoi  ,  fé  durante  la  fua 
affenza  dall'  Affrica,  un  Uomo  di  tanto  credito  nell'arte  della  guer- 
ra, e  già  flato  Generale  dell' Armi  Romane,  fi  foffemefToin  tefta 
di  ricuperar  Cartagine .  Ma  [  foggiugne  Profpero  ]  Sebaftiano  an- 
dato in  Affrica,  in  vece  di  farla  da  nimico  ,  fi  dichiarò  amico  de' 
Vandali,  fperando  fortuna  e  vantaggi  preffo  di  loro  ;  cofa  ,  che 
non  gliriufcì,  anzi  gli  corto  la  vita. 
(0 ìdadus      Quiv  con  San  Profpero  non  s'accorda  Idacio  (e)  nel  tempo,  per- 
u;,em.      c\occ\£  fcrive  all'Anno  444.  che  effondo  Sebastiano  fuggito  a  Co- 
ftantinopoli,  feoperto  che  macchinava  cofe  contra  lo  Stato,  gli  fu 
detto  all'orecchio,  che  fé  ne  andafle.  Ed  egli  fi  rifugiò  preffo  Teo- 
derico  Re  de'  Goti ,  e  da  nimico  entrò  in  Barcellona ,  cercando  per 
quanto  potè  d'impadronirfene.  Sembra,  che  quella  Città  ubbidifle 
allora  al  Romano  Imperadore,  e  cheSebaftiano  malfoddisfatto  di 
Valentiniano,  oftilmente  v'entrarle.  Noi  abbia  in  aia  veduto  di  io- 
pra,  che  per  atteltato  di  Marcellino  nell'Anno  43  5.  egli  fcappò  da 
Coftantinopoli .  Che  andaffe  nelle  Gallie,  mettendoli  lotto  la  pro- 

tezion 
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tezion  de' Goti,  epaffaffedipoi  in  Ifpagna,  cioè  nella  Catalogna,  Era  Volg, 
l'abbiamo  da  San  Profpero  e  dalclacio.  Nota  quell'ultimo  Storico  Ann°44°' 
all' Anno  445.  fuffeguente,  che  Sebaliiano  fu  corretto  a  fuggire  da 
Barcellona,  con  rifugiarli  in  Affrica  preffo  i  Vandali.  Finalmen- 
te il  mede  fimo  Idacio  all'Anno  450.  fcrive,  che  Sebartiano  efiliato 
e  ramingo  effendofi  ricoverato  in  Affrica,  emeffofi  lotto  la  prote- 
zione diGenferico,  poco  tempo  dopo  il  luo  arrivo  fu  per  ordine  di 
cflb  Re  fvenato.  Notizie  disordinate,  perchè  s'egli  nel  445.  pafsò 
inAffrica,  e  poco  dipoi  gli  fu  levata  la  vita:  come  fi  può  differir  la 
fua  morte  fino  al  450?  Cagione  di  tutti  quefti  brutti  falti  di  Seba- 
fliano, uomo  d'alto  affare,  e  di  gran  prodezza,  fu  la  perfecuzio- 
ne,  che  andò  continuando  contra  di  lui  Aezio  Generale  di  Valenti- 
niano  Augufto,  e  fuo  implacabil  nemico.   Ma  Genferico  non  fi  fi- 
dò punto  di  Sebafliano,  loipettando  fraudolenta  la  fua  venuta;  e 
però  prefo  pretefto,  ch'egli  fo (Te Cattolico,  glipropofe,  che  per 
afiicurar  maggiormente  i'aleanza  e  fedeltà  giurata  ,  abbracciale 
la  Setta  Ariana  .   Ma  egli  coflantiffimo  nella  vera  Religione  ,  amò 
più  torto  di  gloriofamente  morire  foftenendola,  che  di  guadagnar- 
li l'amicizia  del  Re  barbaro  con  abbandonarla.  Vittore  Vitenfe  (a)    (a.)  biffar 
è  quegli,  che  a  lungo  narra  que  fio  fatto.  Come  poi  San  Profpero  ^c''3ele'^'r 
racconti  fotto  il  prefente  Anno  il  paffaggio  di  Sebafliano  in  Affri-  v<md*L. 
ca  ,  e  s'egli  ,  o  Idacio  abbia  fallato  ne'  tempi  ,  non  fi  può  ben 
decidere;  ma  certo  nel  racconto  d' Idacio  fi  fcuopre  della  contra- 
dizione. In  quell'Anno  Teodofio  Augufto  ,  per  animar  la  gente 
alla  coltivazion  delle  terre ,  ordinò ,  che  fodero  efenti  da  i  pubbli- 
ci carichi  tutte  quelle  ,  che  le  perfone  induftriofe  guadagnartene 
nelle  alluvioni,  o  nel  diseccarle  paludi  {b).  Con  altro  Editto  (e)  (b)M>w//;. 
del  medefimo  Augufto  fu  fatto  faperea  i Popoli,  che  effendofi  in-  l^J1^, 
tefo,  come  Genferico  ,  nemico  del  Romano  Imperio  ,  era  ufeito  6. Codìc. 
con  una  riguardevol  flotta  fuori  del  Porto  di  Cartagine  ,  fenza  fa-  7£™4ov'ell 
perfi  su  qual  paefe  egli  doveffe  piombare ,  contuttoché  fi  fperafle ,  20.  ibid. 
che  prefto  arriverebbe  Aezio  coll'efercito,  e  benché Sigi/ondo  [for- 
fè Sigisvoldo  ]  Generale  delle  milizie  averte  fatto  le  portìbili  difpo- 
fizioni  per  la  difefa  delle  corte  :   tuttavia  fi  dava  la  licenza  dell' 
armi  a  tutti,  per  poterli  opporre  al  Tiranno,  dovunque  egli  com- 
pariffe.  Andò  poi  il  Barbaro  contro  la  Sicilia,  ficcome  abbiam  ve- 
duto. In  un' altra  Legge  (d)  ordina ,  che  tutti  i  beni  delCefareo  {à)NoyeiL 
Fifco,  paffati  in  mano  altrui,  ancorché  Ecclefiaftici,  fieno  fugget-  ZI'  lb'd" 
ti  a  i  pubblici  carichi  e  tributi.  Tralafcio altre  fue Leggi.  In  que- 
lli tempi  faxiSan  Petronio  Vefcovo  di  Bologna ,  regiftrato  da  Gen- 

P     %  nadio> 
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EtAVoig.  nadio  (a)  fra  gli  Scrittori  Ecclefiaffici  .  Adone  {b)  il  chiama  Fi- 
Aiino44o.  g|juoj0  &  Petronio  Prefetto  del  Pretorio;  e  certo  fi  sa  da  unaLet- 
ìmsc™*'  tera  di  Sant'Eucherio  (e)  fuo  contemporaneo  ,  eh'  effo  Santo  dal- 
deScnptw.  [a  pienijftma  Sede  della  potejìà  mondana  era  parlato  alla  Cattedra 
i"i)Àdoin  Epifcopal  di  Bologna.  Però  non  è  improbabile,  che  anch'egliavel- 
chfonico     fe  ooduta  la  Dignità  medefima di  Prefetto  del  Pretorio. 

JEtat.6.  O  a 

dettemi..        Anno  di  C  r  i  s t  o  ccccxli.  Indizione  ix. 

Mundi*  i  •      -r  -r» 

di  Leone  rapa   2. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  40.  e  34.. 

di  Valentiniano   III.  Imperadore  17. 

Confole  «f  Ciro  folo. 

Uesto  Ciro  fu  Confole  in  Oriente,  né  il  sa  perchè  in  Oc- 
cidente non  fofse  creato  Conlole  alcuno  per  quell'Anno .  Era 
(d)Suidas       "*"~  Ciro,  per  atteftato  di  Suida  (d)  ,  da  Pano  Citta  dell'Egle* 
inLexico,    t0i)  Pagano  di  profefiìone,  e  per  la  perizia  infarverfi  entrò  forte 
ver.     yxus.  in  grazia  d'Eudocia.  Imperadrice ,  giacché  anch'elsa  fi  dilettava  for- 
te di  far  la  Poetefsa.  Con  sì  alta  protezione  fall  egli  ai  Gradi  ài 
Generale  d'Armata,  di  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  di  Prefet- 
to della  Citta  di  Coflantinopoli,  di  Conlole,  e  di  Patrizio.  Deca- 
duta poi  Eudocia,  anch' egli  cadde  ,  ed  abbracciata  la  Religione  di 
Crifto,  fu  creato  Velcovo,  come  diremo.  Ne  parla  anche  Eva^rio 
nella  fua  Storia  .  Avendo  veduto  Teodofio,  cheGenferico  coli' in- 
vadere la  Sicilia  minacciava  ancora  l'Imperio  Orientale,  e  faputo, 
che  aveaprefo  il  titolo  di  Re,  determinò  in  quell'Anno  di  portare 
\e-yPrafper  contradilui  la  guerra  in  Affrica.  SanProlpero  (e)cifalapere,  eh' 
mCbronic.  egjj  mjr€  inficine  una  gran  fiotta,  e  lafpinle  in  Sicilia.  Erano  Du- 
ci dell'  Armata  Ariorvindo)  AnaJJila,  e  Germano.   Ma  coftoro  o 
fia  che  apprendefsero  il  ritorno  di  Genlerico  in  Sicilia,  oper  la  ra- 
gione, che  fi  addurrà  fra  poco,  non  finirono  mai  di  muoverli  verfo 
l'Affrica  ;  e  però  pafsò  il  preferite  Anno  lenza  operazione  alcuna 
centra  de'Vandali,  e  lolamente  con  aggravio  grande  della  Sicilia. 
{DTheopk.  Ma  Teofane  (/)  riferiice  quello  latto  all'Annodo,  con  ags,iugne- 
*"  chlonte'  re,  che  la  Flotta  Imperiale  confifleva  in  mille  e  cento  navi:  dal  che 
atterrito  Genfcrico  mandò  Ambafciatori  a  trattar  di  pace .  Intanto 
elfo  Re  barbaro ,  lempre  più  temendo  ,  che  i  Popoli  Cattolici  dell' 
Affrica  fi  rivoltalsero,  maggiormente  divenne  crudele,  e  perfegui- 
tn  mafiimamente  i  Vdcovi  e  ilClero  ;  ed  alsaiffimi  in  tal'occafio- 

ne 
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ne  l'offrirono  il  Martirio,  ficcotne abbiamo  da Sant' Ifidoro(rf).  In  EraVdI^ 
quelt'  Anno  ancora,  per  attedino  d'idacio  (£),  venne  a  morte  Er-  ,A!f^,*4'J' 
Merico  Re  de'Svevi  inllpagna,  dopo  efsere  (lato  infermo  per  lette  inCbronìc» 
anni.  Egli  aveagia  dichiarato  Re  eSuccefsore  luo  nell'Anno  438.  l^nA'\1'  ■ 
Rechila  ino  Figliuolo  ,  il  quale  in  quello  medefimo  Anno  flefe  di  inCktonha, 
molto  le  lue  conquide,  perchè  s'impadroni  di  Siviglia,  e  delle  Pro- 
vincie della  Betica  e  diCartagena.   Aggiugne  efsoStorico,  che  in- 
viato AJìurio  Duce  dell'una  e  dell'altra  milizia  [per quanto  fi  può 
credere  da  Aezio  Generale  dell'Imperadore  ]  nel  territorio  di  Ta- 
ragona  inlfpagna,  quivi  disfece  una  gran  moltitudine  di  Bacaudi, 
cioè  di  Contadini  e  d'altri,  che  ribellatifi  a i  Magiftrati  e  Padroni, 
viveano  di  ladronecci  ed  afsafTmj.   Prolpero  Tirone  (e)  è  poi  tefti-  (c)Pnfper 
monio ,  che  in  quefti  à\  Aezio  fuddetto ,  dopo  aver  pacificate  le  tur-  Qfoo'nlco. 
bolenze  della  Gallia,  fé  ne  tornò  in  Italia,  probabilmente  richia- 
mato per  unirli  con  l'Armata  di  Teodofio  contradi  Genferico.  Ma 
in  quefti  tempi  anche  l'Imperio  Greco  patì  delle  difgrazie,  come 
lafciò  fcritto  Marcellino  Conte  (d)  .  Imperocché  a  un  medefimo  (d)  Marcel- 
tempo  fi  moffero  i  Perfiani,  i Saraceni,  i Zanni,  gl'Ifauri,  e  gli  ^cfroòlL 
Unni  ,  chi  da  una  parte  ,  e  chi  dall'  altra  ,  e  devaftarono  molte 
contrade  de' Criftiani,  fottopofte  all'Imperio  fuddetto.  Teodofio 
Augufto  fped'icontra  dicoftoro  Anatolio,  dianzi  Confole  ,  ed  Af- 
fare fuoi  Generali  ,  la  bravura  de' quali  mife  freno  a  que' barba- 
ri, e  gì' induffe  a  far  tregua  per  un  anno.  Ma  in  quefta  non  dovet- 
tero voler  entrare  gli  Unni  ,  perchè  feguita  a  dire  lo  fteffo  Idon- 
eo, che coftoro  con  grandi  forze  entrarono  nell'Illirico,  e  diedero 
l'ultimo  eccidio  a  Naiffo,  aSingiduno,  e  a  moltiffime  altre  Terre 
di  quelle  Romane  Provincie.  Racconta  egli  finalmente,  elofcrif- 
fe  ancora  fautore  della  Cronica  Aleffandrina  (?),  come  cofano-  {S)Chro«i. 
tabile,  che  in  queft'  Anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo,  Genera-  cmAiexai*. 
le  dell'  Imperadore ,  fu  uccifo  in  Tracia  per  frode  di  Arnegifclo ,  o  hmcAw. 
fi  a  Arnegifco  Generale  della  Dacia,  o  pur  della  Tracia  ,  che  reftò 
poi  morto  in  una  battaglia  contro  gli  Unni  ,  ficcome  vedremo  alF 
Anno  447.  Parimente  Teofane  {/)  racconta  quefto  fatto,  ma  fuor  {{)Theoph. 
di  fito,  cioè  all'Anno  38.  di  Teodofio  Augufto.  E  piùprecifamen-  z"  C^0*°~ 
te  impariamo  da  lui  ,  che  quefto  Giovanni ,  per  fopranome  Van- 
dalo ,  avea  cominciato  in  Roma  a  far  da  Tiranno  contra  di  Valen- 
tiniano  Augufto.  Ma  che  inviati  da  Teodofio  Augufto  Affare  ,  ed 
Artabario  fuoi  Generali  ,  coftui  fu  feonfitto  in  una  battaglia;  ed 
tffendofi  egli  fotto  la  lor  parola  dato  in  lor  mano  ,  fu  condotto  a 
Teodofio,  e  proccurato  che  veniffe  provveduto  di  qualche  pofto. 

Ma 
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ERAVoig.  Ma Crififio  Eunuco,  allora  potemiffimo  nella  Corte  ,  con  ingan- 

ANN0441.  no  j|  fece  ievar  di  vita:   la  quale  iniquità  Dio  perniile,  che  da  Ti 

a  poco  reflafie  punita.  Effendo  fucceduta  nel  440.  0  più  torto  nel 

450.  la  caduta  di  Crifafio,  fi  fcorge,  a  qual  tempo  Teofane  riferi- 

ica  la  morte  di  quefto  Vandalo:   cofa,  che  non  può  flare,  perchè 

Arnegifco  fu  uccifo  nell'Anno  447.  Strano  è,  che  in  Roma  fucce- 

defie  la  follevazion  dicoftui  ,  e  eh'  egli  folle  poi  atterrato  in  un 

conflitto  da  iGenereli  diTeodofio,  e  che  gli  antichi  non  abbiano 

meflb  meglio  in  chiaro  quello  notabil  fatto .  Pubblicò  in  quelli  tem- 

(a)  l.vhh  pieffo  Augufto  unaLegge  (/*),  incui  proibì  ai  Comi  delle  Scuole 

cld'juflì.  militari  di  battere  ,  e  degradare  gli  Ufiziali  fubalrerni.  Con  al- 

rian.de     tre  Leggi  dichiarò,  cheaniuno  de  iDifenfori  delle  Città  foffeper- 

Se&elàr.      m^^°  il  depor  la  fua  carica  lenza  la  licenza  dell'  Imperadore;  e 

che  non  fi  potè  (Te  opporre  la  preferizione,  quando  fi  trattava  de 

gli  aggravj  e  delle  impofte  del  Pubblico. 

Anno  di  Cristo   ccccxlii»  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  3. 

di  Teodosio  II.  Imperadore   4.T.  e  35. 
di   Valentiniano  IIL  Imperadore  i8c 

Confoli  «f  Dioscoro  ,  &  Eudossio. 

IL  primo  Confole  fi  truova  chiamato  Flavio  Dio/coro  in  un'  Ifcri- 
zione  riferita  da  me  altrove  (£).  Più  volte  finora  fi  è  parlato 
YMsNovtu.   de  gli  Unni,  Barbari  Settentrionali,  che  abitavano  nella  Scitia, 
nag*!*™*  cne  °§§'di  appelliamo  Tartaria.  Un  groffo  corpo  d'effi  era  entra- 
to nelle  Gallie,  collegati  coi  Romani.  Ma  il  nerbo  di  quella  Na- 
zione barbarica  tuttavia  fi  fermava  nelle  lue  fredde  contrade;  e  co- 
llo ro  aveano  già  cominciato  a  maltrattare  i  paefi  dell'Imperio  O- 
rientale .   Secondo  il  Padre  Pagi ,  in  quefl'  Anno  fecero  di  peggio , 
fé  pure  s'ha  da  mettere  lotto  l'Anno  prefente,  e  non  piuttoflo  nelf 
antecedente  quella  loro  irruzione .  Per  atteftato  di  Marcellino  Con- 
(c)Marce/L.  te  (e),  nel  precedente  Anno  Bleda ,  ed  Strila  Re  d'effi  Unni,  e 
cTmìc'o*    à'  altri  Popoli  della  Tartaria,  faccheggiarono  l'Illirico  e  la  Tra- 
cia. Ma  più  chiaramente  parla  di  quella  turbolenza  l'Autore  dei- 
Cd)  Hiflon  la  Mifcella  (d)  con  dire ,  che  Attila  Re  de  gli  Unni ,  uomo  forte 
/vii         e  luPerb°5  mentre  fignoreggiava  infieme  conBleda  luo  Fratello, 
entrò  nell'Illirico,  e  nellaTracia,  con  dare  crudelmente  il  guado 
aque'paefi,  ed  impadronirfi  di  tutte  quelle  Citta  e  Cartella  ,  ari- 
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ferva  di  Andrinopoli  e  di  Eraclea.  Perciò  fu  richiamato  indietro  Era  Voig. 
l'efercito,  che  era  ito  inSicilia  con  intenzione  di  far  la  guerra  in  Ann°4^. 
Affrica  contra  di  Genferico  .  Non  ci  è  disdetto  il  fofpettarc ,  che 
lo  ftefìo  Genferico  ftuzzicaffe  gli  Unni  a  muoverli  contra  dell'  Impe- 
radore  Greco,  per  liberare  fé  fteffo  dai  pericoli,  che  gli  foprafta- 
vano  .  Vedremo  in  breve  i  maneggi  fegreti  ,  che  paffavano  fra 
quelli  Barbari  benché  divifi  fra  loro  da  tanto  paefe.  Giordano  Sto- 
rico (a),  feguitato  qui  dalSigonio,  lafciò  fcritto  anch'egli,  che  (a)JW«"- 
Attila  unito  co  i  Gepidi ,  de'  quali  era  in  que'  tempi  Re  Arder/co ,  e  fiìccejjf'""'' 
coi  Goti,  eValani,  e  con  altre  diverfe  Nazioni,   eco  i  Re  loro, 
diede  il  lacco  a  tutto  l'Illirico,  alla  Tracia,  all'  una  e  all'  altra  Me- 
iìa,  e  alla  Scitia ,  cioè  alla  Tartaria  minore;  e  che  avendo  Teodo- 
lio ipinto  con  quante  forze  potè  Arnegijìio  ,  o  fi  a  Ameg  i/co  fuo  Ge- 
nerale, per  arre  (far  quefto  torrente,  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi 
con  gli  Unni  pretto  Marcianopoli  ,  principale  Citta  della  Mefia, 
cosi  appellata  da  Marciana  Sorella  di  Traiano  Imperadore  ,  ed  in 
effo  il  Generale Cefareo  lafciò  la  vita.  Ma  quefta  battaglia,  e  la 
morte  di  Arnegifco  fuccedette  alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  447.  per 
quanto  fcrive  Marcellino  Conte.  Di  quefta  irruzione  de  gli  Unni 
parlano  ancora  Cafliodorio  (£),  e  la  Cronica  Aleffandrina  (e)  .  (b)Cajjiod, 
Il  Padre  Pagi  (d)  crede  ,  che  nell'Anno  precedente  feguiffe  una  ScXe»' 
battaglia  fra  ì'  Armata  di  Teodofio,  ed  Attila  Re  de  gli  Unni ,  AUxaadr. 
preffo  la  Cherfonefo  ,  o  fia  Penifola  della  Tracia ,  e  che  nel  pre-  *amum. 
lente  feguiffe  la  pace  fra  loro .  Rapporta  egli  le  parole  di  Prifco  Ret-  (d  )  Pag/ur 
torico  (  e  ) ,  prefe  da  gli  Eftratti  delle  Legazioni ,  ff  ampati  nel  Pri-  f^xp^r"' 
mo  Tomo  della  Bizantina  .  Ma  non  fi  raccoglie  ficuramente  da  »  Excerpta 
Prifco,  Autore  per  altro  di  que*  tempi,  e  che  ebbe  mano  in  que'  Le&atlQn- 
medefimi  fcabrofi  affari  ,  l'Anno  di  quella  Pace,  potendo  efiere, 
che  la  medefìma  foffe  trattata  econchiufa  folamente  dopo  la  bat- 
taglia ,  che  dicemmo  data  da  Arnegifclo  nell'Anno  447.  perchè 
di  quefta  fola  parlano  gli  antichi  Storici.  Però  d'effa  mi  riferbo 
il  farne  menzione  allora  .  Sotto  il  prefente  Anno  si  Idacio  (f)3  {J)ldacius 
che  Marcellino  Conte  (g)  fcrivono  che  fi  vide  in  Cielo  un'infigne  '{^mIZÌ?-. 
Cometa,  e  che  le  tenne  dietro  laPefle,  la  qual  fi  diffufeper  tut- lin-  Comes 
to  il  Mondo.  Intanto  Genferico  Re  de' Vandali  in  Affrica ,  non  con-  inChrmico> 
tento  di  efercitare  la  lua  crudeltà  contra  di  que' Popoli ,  e  fopra 
tutto  contra  de' Cattolici,  colla  fuaintollerabilfuperbia,  origina- 
ta da  i  fortunati  fucceffi  dell'  armi  fue  ,  venne  anche  in  odio  a  i 
primarj  Ufiziali  della  fua  Corte  ed  Armata  .  San  Profpero  {h)  è  (h)  Pnfper 
quegli  ,  che  racconta  il  fatto.  Però  alcuni  dieffi.  macchinarono  ìn  c^wet- 

una 


120 


Annali    d'   Itali 


EraVoIs-  una  congiura  contra  di  lui  ;   ma  fcoperti  pagarono  dopo  gravi  tor- 
ANN0442.  menti  Colla  vita  il  fio  della  mal  condotta  imprefa  .  E  perciocché 
il  Re  crudele  fcfpettò di  molti flìmi  altri ,  anch' edili  levòdal  Mon- 
do, di  maniera  che  venne  ad  indebolirli  più  per  quello  domeftico 
accidente  ,  che  le  folle  fiato  fconfitto  in  guerra  .   Probabilmente 
di  quvi  avvenne,  cheGenlcrico  diede  orecchio  a  i  trattati  di  pace, 
alla  quale  era  portato  anche  Valentiniano  Augnilo  ,  il  quale  non 
poteva  di  meno,  al  mirare  addotto  all'Imperio  d'Oriente  quel  gran 
diluvio  di  barbari  Unni,  d'efferne  foperchiato  anch' egli  nelle  p^rti 
lue.  FuconchiufaeflfaPace,  ereftò  in  vigor  d'effa  all'Imperador 
d'Occidente  qualche  Provincia  in  Affrica;   ma  qual  foffe,  noi  so 
io  dire.  Cominciò  in  quelli  tempi,  ficcomeoffcrvò  il  Padre  Pagi, 
l'Erefia  d' Etniche  ,  o  fia  Eutichete  in  Oriente  .   ETeodofioAu- 
[a]  Novell,  gufto  pubblicò  un  Editto  [a]  ,  per  mettere  freno  alle  frodi  e  concul- 
V"l'lomJ  fioni ,  che  facevano  i  fuoi  Miniftri  nel  prendere  la  quarta  deibe- 
Codic.        ni,  che  i  Curiali  lafciavano  dopo  di  se,  daapplicarfi  alFifco,  or- 
Tbeodof.     binando,  che  tutta  l'eredità  paffaffe  ne'  Figliuoli ,  Nipoti,  Pro- 
nipoti, e  nel  Padre,   Avolo,  e  Bisavolo  maichi ,  con  altre  riferve 
[hìNovciì.  e  provifioni  .  E  Valentiniano  Auguffo  con  fua Legge  [£]  data  in 
34.  ìbid.     Ravenna  ampliò  i  privilegi  de'  Caufidici  ;  e  con  un'  altra  reftitu'i  a 
i  Conti  del  facro  e  privato  Erario  la  facoltà  dicondennarei  Giudi- 
ci, che  dianzi  era  fiata  loro  levata,  per  mettere  briglia  all'ava- 
rizia de' Palatini.  E  nota,  che  quefta Legge  é  data  in  Spoleti  a  d'i 
27.  di  Settembre  :  il  che  ci  puòfarconghietturare,  che  Valentinia- 
no nel  prefente  Anno  andaffe  a  Roma  . 

Anno  di  Cristo  ccccxliii.  Indizione  xi. 
di   Leone   Papa  4. 

di   Teodosio   IL   Imperadore  42.  e  36*. 
di   Valentiniano  III.  Imperadore  ip. 

f  y  f  Petronio  Massimo  per  la  feconda  volta, 
Contoli  «^  pATERNO  j  0  pjuttofto  Paterio. 

[c]Pagìuì  TL  Padre  Pagi  [e]  pretende,  che  Paterio,  e  non  già  Paterno, 
Cm.Baro».  J     fa  jj  Confole  di  quefl'  Anno .  Il  Relando  [//]  preferire  Pater 

adhunc         -M-      .         -     ..      .  ,        -,  r     i       ••  -,  i         n 

Annum.  no.  Ma  facile  e,  che  il  nome  non  tanto  uluale  di  Paterio,  da  gì 
\$\Reland.  ignoranti  Copifti  fia  fiato  mutato  in  Paterno  ;  e  le  ragioni  del  Pagi 
["]Maree'u.  fembrano  più  gagliarde .  In  queft'  Anno  abbiamo  per  teftimonian- 
Com,s  in  Za  di  Marcellino  [e]  Conce,  effere  caduta  tanta  neve,  che  durò 
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fei  meli  (opra  la  terra,  e  per  cagione  dello  (moderato  freddo  perirò-  EkaVo'r. 
no  migliaia  d'animali.  Egli  aggiugne,  che  Teodofio  Imperadore  Ann0  Ri- 
tornò dalla  fpedizione  d'Alia  a  Coltantinopoli.   Altrettanto  abbia- 
mo dalla  Cronica  Aleflandrina  [<*]•.  Ma  contra  chi  forfè  tale  fpedi-  [*]  Ginn. 
zione ,  niuno  lo  fcrive .  Certo  non  Tu  contra  gli  Unni ,  perchè  que- 
lli per  allora  non  parlarono  in  Alia.  Nel  preìcnte  Anno,  per  atti- 
llato di  SanProlpero  [£],  riufci  alla  vigilanza  di  San  Leone  Papa  [b] Pro/per 
di  feoprire  in  Romafteffa  una  gran  ciurma  di  Manichei  nafeofti,  i  *»C6ro»ic. 
quali  furono  da  lui  obbligati  a  rivelare  tutta  l'empietà  delle  loro 
dottrine ,  e  i  lor  Libri  conlegnati  al  fuoco .  Giovò  a  tutto  il  Cato- 
licismo quella  feoperta,  perchè  fi.  venne  afapere,  in  quali  Provin- 
cie e  Citta  dimoraffero  fegretamente  i  lorfalfi  Vefcovi  e  Preti,  ài 
modo  che  sì  in  Occidente,  che  in  Oriente  provvidero  i  Vefcovi  all' 
infezione,  che  andavano  feminando.  E  SanLeonelopra  ciò  ferirle 
delle  irruzioni  a  tutti.  Inlfpagna  per  relazione  di  Profpero  Tira- 
ne [e],  gli  Alani,  Re  o  Capo  de' quali  zvàSambìda,  partirono  fra  \c)Profper 
loro  le  Ville  abbandonate  dai  Popoli  della  Citta  di  Valenza.  E  da  T!join 
Idacio  \_d~\  fappiamo,  che  in  luogo  di  Aflurìo  Generale  dell'  Arma-  (.djia^';«* 
ta  Imperiale  di  Spagna ,  fu  mandato  dall'  Imperador  Valentiniano  in  cfrtmk. 
Merobaude^  perfona  nobile,  e  che  per  lo  ftudio  dell' Eloquenza ,  e 
fpezialmente  pel  fuo  buon  gufto  nell'Arte  Poetica  fi  potea  parago- 
nar con  gli  antichi,  eperquefti  fuoi  meriti  fu  onorato  di  molte  (fa- 
tue. Appena  egli  ebbe  porto  il  piede  inlfpagna,  che  mife  freno  all' 
infolenza  de'Bacaudi,  Ruftici  ribelli,  comedi fopra  accennai,  che 
infettavano  Aracillo  Città  della  Cantabria  ,  oggidì  Bifcaia  .  Ma 
quefto  valentuomo  poco  durò  in  quell'impiego,  perchè  per  invidia 
d'alcuni  fu  richiamato  d'ordine  di  Valentiniano  Augufto  a  Roma. 
Nel  prefente  Anno  elfo  Augufto  pubblicò  una  Legge  [<?],  con  cui  [e] Noi*//, 
vieta  il  poter  procedere  contra  de' poveri  AfTricani ,  chefpogliati  di  V-Tom.6. 
tutto,  s'erano  fuggiti  in  Italia,  per  obbligarli  a  pagare  i  debiti  eie  TbL'dof» 
figurta  da  lor  fatte.  Altre  Leggi  ci  fono  emanate  da  lui  ih  quel!' 
Anno,  e  due  fpezialmente  date  in  Roma  nella  Piazza  di  Traiano: 
il  che  ci  fa  intendere ,  eh'  elfo  Imperadore  fu  in  queft'  Anno  fui  prin- 
cipio di  Marzo  a  confolare  il  Popolo  Romano  colla  fua  prefenza. 
Nell'Agofto  poi  fuffeguente  egli  fi  truova  in  Ravenna.  Accadde 
in  queftì  tempi ,  come  ofTervano  il  Cardinal  Baronio  e  il  Pagi ,  che 
l'infigne  Scrittore  e  VefcovodiCirò  Teodoreto,  creduto  fautore  de 
gli  errori  di  Neftorio,  fu  per  ordine  di  Teodofio  Augufto  fequeftra- 
to  nelia  fua  Diocefi . 

.  Tomo  Uh  Q  Anno 
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Anno  di  Cristo   ccccxliv.  Indizione  xii. 
di  Leone  Papa   5. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  43.  e  37. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  20. 

^    evi  Teodosio  Augusto  per  la  diciottefìma  volta» 
•  Confoh  |  ed  AlbiNo> 

EnAV0'§"  "D  Egnavano  nella  Scitia,  o  fia  Tartaria  ,  i  due  Fratelli 
NN0444  j^^  Bleda ,  ed  Attila,  ficcome  è  detto  di  fopra  ;  e  Bleda  pa- 
re, che  avefle  più  Popoli  (ottopodi,  che  il  Fratello  Attila  .  Ma  po- 
tendo più  nel  cuor  d'Attila  l'ambizione ,  che  la  ragione ,  e  perch'  egli 
non  amava  di  aver  compagno  nel  trono,  fraudolentemente  uccife 

(a)  Profper  Bleda,  per  quanto  narra  San  Prof  pero  nel  prelente  Anno  (a),  edo- 

inChiùnìc.  1     •  V    rr-      1       ■      /  /  \  e  W  I       -        • 

htpaflìado-  po  lui  Calliodorio  (ù) ,  con  forzar  tutte  quelle  popolazioni  a  ren- 
rìiismCbro-  jere  ubbidienza  a  fé  fteffo.  Lo  attefta  anche  Giordano  Storico  (e) 
(e)  Jordan,  con  aggiugnere ,  che  quefto  Re  crudele  mife  infieme  un'immenfa 
de  Reo  Ce-  armata,  per  defiderio  di  foggiogare  i  Romani,  e  Vifigoti  ;  e  cor- 
,c'c"*       rea  voce,  che  in  quefto  t  erri  bil'efe  rei  to  fi  contaffero  cinquecento- 
mila perfone  :   numero  probabilmente  ingrandito  dal  timore  d'al- 
lora .  Ciò  può  farci  fofpettare ,  che  Attila  non  fotte  mai  paffato  nel- 
la Gallia,  come  parve  di  fopra,  che  fupponefle  lo  Storico  fuddetto. 
(^Marceli.  Marcellino  Conte  (d)  riferifee  all'Anno  feguente  la  morte  di  Bleda. 
cbronic".    Attefta  ancora  quefto  Scrittore,  che  mori  nell'  Anno  prefente  in  età 
di  quarantacinque  anni  Arcadia  Figliuola  d'Arcadio  Imperadore,  e 
Sorella  di  Teodofio  Augufto ,  la  quale  feguendo  le  pie  elortazioni  di 
Pulcheria  Augufta  fua Sorella,  confervò  la  verginità  fino  alla  mor- 
te. Ella  godeva  il  titolo  di  NobiliJJìma,  e  fabbricò  in  Coftantinopo- 
{t)Qennad.  \\  le  Terme  appellate  Arcadiane.  Gennadio(e)  in  ifcri vendo,  che 
ifjlff*0*'  Attico  Vefcovo  di  Costantinopoli  indirizzò  un  Libro  della  Fede  e 
Verginità  alle  Regine  Figliuole  d Arcadio  Imperadore ,  vi  compren- 
de ancora  quefta  PrincipefTa,  molto  lodata  per  la  fua  Pietà,  e  per 
altre  fue  Virtù .  Fini  ancora  di  vivere  nel  prelente  Anno  San  Ciril- 
lo celebre  Vefcovo  d' Alexandria,  e  Scrittore  infigne  della Chiefa 
di  Dio,  al  cui  zelo  principalmente  fi  dee  l' abbattimento  di  Nefto- 
rio,  e  della  luaErefia.  Eracontra  di  lui  efacerbatoTVofl'ojvTofa- 
mofo  Vefcovo  di  Ciro ,  e  dopo  la  di  lui  morte  ne  lparlò  non  poco  ; 
ma  le  Virtù  di  Cirillo  fono  lopra  leappafìionate  dicerie  diTeodo- 
feto.   Sotto  queft' Anno  mette  l'Autore  della  Cronica  Aleflàndri- 

na 
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na  {,1)  ladifcordianatafraTeodofio Augufto,  cdEudocia  fuaMo-  Era  Volg. 
elie.  Ma  perchè  il  Padre  Pasi  pretende  ciò  accaduto  anche  piùtar-  Ann°444« 

i-  1  -v     1  1      /r         /-  \     *-y  ^       •      r  l         (a.)Cbronic. 

di,  ne  parleremo  più  abbailo.  Certo  Ja  Cronologia  li  truova  ben  juexandr. 
imbrogliata  in  quelli  tempi.  San  Leone  Papa  feguitònelprefente 
Anno  a  icoprire  tutte  le  ribalderie  de' Manichei  in  Roma  ,  e  pub- 
blicò il  proceflò  fatto  contra  di  loro.  EfTendo  poi  fiato  in  luogo  di 
San  Cirillo  eletto  Vefcovo  d'Aleflandria  Diofcoro ,  egli  non  tardò  a 
lpedire  un'ambalceria  al  Romano  Pontefice .  Coftui  era  creduto  uo- 
mo di  rara  pietà,  e  certamente  fu  nemico  di  Nettario  ;  ma  non 
tardò  a  fcoprirfi  (otto  la  pelle  d'agnello  un  lupo .  Veggonfi  in  quefì' 
Anno  alcune  Leggi  diTeodofio  e  Valentiniano  (b)y  che  riguarda-  (b)  Appena. 
no  leefenzioni,  e  i  tributi  da  .pagarti.  STtw," 

Anno  di  Cristo  ccccxlv.  Indizione  xni. 
di  Leone  Papa  6. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  44.  e  j8« 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  21. 

^    n-'f  Valentiniano  Augusto  per  la  fé  fra  volta» 
Confoh|NoMOj0  fia  NoNIO# 

INunalfcrizione,  da  me  pubblicata  nell'Appendice  Tom.  IV. 
della  mia  Raccolta  ,  il  fecondo  Confole  fi  vede  appellato  Abi- 
lito* Avvenne  inCoftantinopoli  in  quell'Anno  perteftimonianza 
di  Marcellino  Conte  (e)  ,  che  fvegliatofi  nel  Circo  un  tumulto  e  (c)Mztw//, 
una  riffa  popolare ,  quivi  reftarono  non  pochi  privi  di  vita .  Forfè  an-  ^J"".  m 
cora  appartiene  a  quefti  tempi  ciò,  che  narra  Profpero  Tirone ,  (d)  (dyProfpe» 
cioè  che  i  barbari  Alani ,  a'  quali  Aezio  Patrizio  aveva  affegnate  J,'™  '? 
delle  terre  nella  Gallia  ulteriore  da  dividerti  con  gli  abitatori  di 
quelle  contrade,  trovando  della  renitenza  negli  antichi  padroni  d' 
effe  terre,  mifero  mano  all'armi,  e  s'impadronirono  di  tutto  per 
forza.  Aggiugne ancora,  che  XzSabaudìa,  oggidlt  la  Savoia  ,  fu 
affegnata a  que' Borgognoni,  eh'  erano  rimarti  in  vita  dopo  l'ecci- 
dio del  loro  Regno  [  accennato  di  fopra]  da  dividerti  con  que'pae- 
fani.  Quella  è  la  prima  certa  notizia,  che  s'abbia  del  nome  della 
Sabaudia;  perchè  non  fappiam  di  ficuro,  che  Ammiano  Marcel- 
lino (e)  ne  parli  ,  effendo  feorretto  il  fuo  tetto,  ed  avendovi  per  WA"»*- 
congiuntura  riporto  Adriano  Valefio  il  fuddetto  Nome .  Abbiamo  w/.T^ 
parimente  da  Idacio  (/),  che  in  Aftorga  Città  della  Gallicia  furo-  W- *.'• . 
ao  feopertivarj  Manichei,  e  ne  fu  fatto  proceffo,  il  quale  da  effo  LcinS 

Q^    2  Ida- 
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Era  Volg.  ldacio  e  da  Turibio  Vefcovi  fu  inviato  ad  Antonino  Vefcovo  di  Me- 
ANN0445.  r^a  ^   Ej  ecco  j[  frLltto  Jeiie  Iftruzioni  ,  che  in  quefti  medefimi 
tempi  furono  mandate  da  San  Leone  Papa  a  tutte  le  Provincie  Cat- 
toliche. Aggiugne  effo  ldacio ,  che  i  Vandali  all'  improwifo  sbar- 
carono inGallicia,  e  neaiportaronoafTaiffime  di  quelle  Famiglie  . 
Cominciò  in  queft'  Anno  Diofcoro  Vefcovo  d'AlefTandria  ,  uomo 
violento,  a  perfeguitar  i  parenti  di  San  Cirillo,  fomentato  in  ciò 
da  Nomo  Confole  :   lopra  di  che  lon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio, 
e  il  Padre  Pagi.  Non  badò  al  vigilantiffimo  Papa  San  Leone  di  feo- 
prire  in  Roma  i  Manichei  ,  e  di  far  palefi  a  tutti  le  loro  empie  e 
ridicole  opinioni  :  fi  fervei  ancora  del  braccio  Secolare,  permetter- 
li in  dovere ,  con  avere  ottenuto  da  Valentiniano  Augufto  un  Edit- 
[a]  Codio,  to  [/z]  ,  in  cui  ordina  ,  che  coftoro  fieno  cacciati  dalla  Milizia  e 
Appena,     dalle  Citta  ,  che  reftino  eiclufì  dalle  fucceflìoni ,  con  altre  pene, 
Tomìò.      che  quivi  fi  poffono  leggere  .  E  perciocché  Ilario  Vefcovo  di  Arles 

Novell. l.ì.  r         V    •         r  °°.  v  e  ■  \r    f        ■   J    11     1-    n-         e-        t 

tì:. 2.  ii  attribuiva  troppa  autorità  lopra  i  Velcovi  della  Gallia,  San  Leo- 
\b]lèìdem  ne  ottenne  dal  medefimo  Augurio  un  altro  referitto  [£],  indirizza- 
2  to  ad  Aezjo  Generale,  nel  quale  fu  provveduto  a  i  diritti  del  fum- 
mo Pontefice.  Sopra  quefta  controverfia  abbiamo  una  Diflertazio- 
ne  delQuesnel  nell'edizione  dell' Opere  di  San  Leone.  Per  altro  fi 
imorzò  predo  quefto  fuoco,  ed  Ilario  fu,  ed  è  tuttavia  riconofeiu- 
to  per  uomo  Santo.  Diede  egli  fine  a  i  fuoi  giorni  nell'Anno  445». 
LfJ-B5**»»  EMegno  d'ofiervazione  un  Editto  [e],  indirizzato  in  queft'Anno 
da  Valentiniano  Auguflo  uà  Albino  Prefetto  del  Pretorio,  da  cui  ap- 
parile, che  [Numidi  e  \  Mori  Sitif enfi  aveano  inviati  i  loroAm- 
bafeiatori  ad  e  fio  Im  per adore  ,  acciocché  foffero  regolati  i  tributi 
dovuti  alFifco:  il  che  fu  fatto.  Quivi  ancora  fi  vede  nominata  Co- 
Jì 'anima ,  Citta  della  Numidia ,  alla  cui  plebe  non  meno  che  ai  Cu- 
riali fi  confervano  i  privilegj  .  Di  più  è  ivi  ordinato  ,  che  chiun- 
que nelle  Provincie  Affricane  pertinenti  all' '  Imper adore  vorrà  ap- 
pellarfi,  l'appellazione  andrà  al  Prefetto  di  Roma.  Ed  erano  tut- 
tavia al  governo  di  quelle  Provincie  un  Duce,  unConlolare,  eun 
Prendente  con  altri  Ufiziali .  Pertanto  di quvi  intendiamo,  che  al- 
meno una  parte  della  Numidia,  e  le  due  Mauritanie  ,  e  qualche 
altra  Provincia  dell'Affrica,  reità  vano  tuttavia  lotto  il  dominio  di 
Valentiniano  Imperador  d'  Occidente  .  A  tali  notizie  s'  aggiun- 
ga ciò  ,  che  Vittore  Vitenfe  Icrive  dicendo  ,  che  Genferico  parti 
ie  conquide  da  lui  fatte  in  Affrica  col  Ino  efercito  .  Prele  per  sé  la 
Provincia  Bi-zjiccna,  lAbaritana,  laGetulia,  e  parte  della  Nu- 
midia ;  e  divife  all' elcrcito  la  Provincia  Zcugitan.i ,  o  fu  la  Pro- 
curi- 
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confai  a,- e  ,  dove  era  Cartagine;  e  che  l'altre  Provincie  devaftate  Era  Voi». 
rimaleroin  potere  dell' Impera  dorè  .  Da  efla  Legge,  e  da  altre,  Ann°44S- 
ch'io  tralalcio,  noi  ricaviamo,  che  ne* Meli  di  Maggio,  Giugno, 
e  Luglio  Valentiniano  foggiornava  in  Roma .  La  Cronologia  di  Teo- 
lane  [/*]  è  in  quelli  tempi  imbrogliata  .  E  però  non  so  le  appar-  [a]  Tèmpi, 
tenga  al  prelente  Anno  ciò,  eh'  egli  narra  di  Antioco  Patrizio  ,  e'"    ,mo&* 
Balio  dell' Imperador  Teodofio,  il  quale  per  la  Imoderata  fua  lu- 
perbia  fu  degradato  da  elio  Augnilo ,  e  forzato  a  farli  Cherico ,  con 
reftar  anche  confiicato  il  Ilio  Palagio.  E  perchè coftui  era  Eunuco, 
ufcì  un  Editto,  che  niuno  di  tal  razza  ,  affai  numerofa  allora  in  O- 
riente,  poteffe  da  li  innanzi  falire  alla  dignità  di  Patrizio. 

Anno  di   Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Leone  Papa   7. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  45.  e  jp. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore   22. 

r     r  j>   f  Flavio  Aezio  per  la  terza  volta, 
Gonion  -^  quinto  Aurelio  Simmaco. 

PER  atteftato  di  Marcellino Conte[£]  in  queft' Anno  fu  grave-  [b]M«w/. 
mente  afflitta  la  Citta  di  Coftantinopoli  dalla  fame,  e  a  que-  ln'ch\mì.è. 
ito  malore  tenne  dietro  laPefte.  Attaccatofi  anche  il  fuoco  al  Tem- 
pio maggiore  d'effa  Citta,  tutto  andò  in  preda  delle  fiamme  .  Ab- 
biamo inoltre  daIdacio[c],  che  mandato  in  Ifpagna  Vito  Genera-  [c]ldacìus 
le  dell' Armata  Cefarea,  coftui  con  un  rinforzo  ancora  di  Goti,  an- in  C  rontc' 
dò  a  fare  il  bravo  nella  Provincia  di  Cartagena ,  e  nella  Betica ,  fi- 
gurandofi  di  poter  ricuperare  dalle  mani  de'  Svevi  quelle  contrade. 
Ma  fopragiunto  con  tutte  le  fue  forze  Rechila  Re  d'elfi  Svevi,  il 
coraggiofo  Condottier  de' Romani  fi  raccomandò  alle  gambe  :  il 
che  fu  cagione,  che  gli  Melfi  Svevi  diedero  un  terribil  guaito  a  quel 
paefe  .  Intanto  i  Popoli  della  Bretagna  erano  fieramente  infettati 
non  folo  dai  Pitti,  gente  barbara  venuta  ne' precedenti  Secoli  in 
quella  parte  della  gran  Bretagna,  che  oggidì  appelliamo  Scozia, 
ma  eziandio  da  gli  Scoti,  anch'elfi  barbara  gente,  che  s'erano  anti- 
camente impadroniti  dell' Ibernia,  oggidì  Irlanda,  e  che  diedero 
pofeia  il  nome  alla  Scozia ,  dappoiché  n'ebbero  cacciati  i  Pitti .  Ab-   [d  ]  Sede 
biamo  da  Beda  [  d~] ,  e  dall'Autore  della  Mifcella  [  e  ] ,  che  i  Britan-  Hi^  llb- u 
ni  in  queft'  Anno  mandarono  per  cagione  di  quefta  calamità  una  [e] '  Hìftor, 
Lettera  piena  di  lagrime  e  di  guai  ad  Aezio,  Generaliffimodi  Va-  MifceiL 

1  °  D  '  ,  hb.  14. 

len- 
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Era  Volgi  lentiniano,  eConfule  la  terza  volta,  fcongiurandolo  d'inviar  loro 
ANN0440.  foccorfi  f  perchè  non  poteano  tener  laido  contra  la  forza  di  que'  bar- 
[z]Hie*ofi.  bari  veramente  crudeli.  Scriffe  San  Girolamo,  [«]  d'aver  veduto 
jowman."  nella  Gallia ,  quand'era  giovane,  alcunide  gli  Scoti,  gente  Britan- 
nica ,  i  quali  mangiavano  carne  umana  .  E  che  coftoro  ,  benché 
trovaffero  alla  campagna  greggie  di  porci ,  buoi ,  e  pecore ,  pur  fò- 
la ménte  fi  dilettavano  di  tagliar  le  natiche  ai  Pallori ,  e  le  mam- 
melle alle  donne,  tenendo  quello  pel  miglior  boccone  delle  lor  ta- 
vole. Aezio  compatì  bensì  i  Britanni,  ma  non  potè  dar  loro  aiuto 
alcuno,  perch'era  neceffitato  a  tener  di  vifta  Attila  Re  de  gli  Un- 
ni, che  andava  rodendo  varie  Provincie,  con  prendere  edefolare 
Città  e  Caftella.  Quella  narrazione,  autenticata  da  Beda,  ci  fa 
intendere  ,  che  Attila  feguitava  tuttavia  a  tener  in  apprensione 
tanto  l'Imperio  Orientale ,  quanto  l'Occidentale ,  con  far  delle  Scor- 
rerie ,  e  rovinar  Citta  nelle  Provincie  Romane .  Fors'  anche  a  que- 
lli tempi ,  e  non  già  come  pretende  il  Padre  Pagi ,  è  da  attribuire 
l'invafionee  la  pace  degli  Unni,  ch'egli  rapporta  all'Anno 441. 
e  442. 

QUESTO  ferociffimo  Re  Attila,  di  profeffione  Idolatra,  figno- 
reggiando  ad  immenfi  Popoli ,  era  talmente  lalito  in  credito  di  cru- 
deltà e  potenza,  che facea paura  all'Europa  tutta  .  Prilco  Iftorico, 
[bjjord.in.  che  per  teftimcnianza  diGiordano  [£],  fuinviatoalui  Ambafcia- 
Jcc-ia,, e'  tore  daTeodofio  Augurio,  lafciò  fcritto  :  che  avendo  egli  pafsato 
nel  fuo  viaggio  laTifia,  laTibifia,  e  la  Dricca  (forfè  il  Tibifco, 
elaDrava)  arrivò  a  quel  luogo,  doveFidicola  il  più  bravo  de'Go- 
ti  fu  uccifo  per  inganno  de  i  Sarmati .  Poco  lungi  trovò  un  Borgo , 
in  cui  era  il  Re  Attila,  Borgo  a  guifa  di  una  Citta  vaftiffima  colle 
mura  di  legnami  così  ben  commeffi,  che  non  fi  fcopriva  lalorcom- 
meffura.  V'erano  valìe  fale,  camere,  e  portici  con  pulizia  difpo- 
fli,  e  nel  mezzo  un  ampio  Cortile,  che  dava  affai  a  conoscere,  el- 
itre quello  un  Palazzo  Regale .  E  tale  era  l'abitazion  barbarica  d' 
Attila,  ch'egli  preferiva  a  tutte  le  Città  da  lui  prefe.  Defcrivendo 
poi  la perfona d'Attila,  aggiugne,  che  fpirava  fuperbia  il  fuo  pal- 
leggiare, girando  egli  di  qua  e  di  là  gli  occhi,  acciocché  dal  movi- 
mento fteffo  del  corpo  appariffe  lafua  poffanza .  Era  vago  di  guer- 
reggiare, ma  procedeva  con  riguardo  ne' combattimenti;  a  chi  il 
Supplicava,  compariva  indulgente;  e  il  trovava  favorevole  chiun- 
que fi  arrendeva  a  lui  su  la  lua  parola  :  di  flatura-  baffa  ,  con  petto 
largo,  tefta  grande,  occhi  piccioli,  poca  barba,  capelli  mezzo  ca- 
nuti, nalo  fchiacciato ,  di  colore  feuro.  Uomo  fecondo  il  luo  natu> 

ral  e 
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rale  di  fummo  ardire,  ma  accrefciuto  dall'  cffergli  (tata  portata  da  Era  V0I5, 
un  bifolco  unafpada,  trovata  per  accidente,  ch'egli  fi  figurò  edere  Anno 4^. 
la  fpada  di  Marte  .  Per  altro  certa  cola  è,  che  gli  Unni ,  predò  i 
Latini  Hunoi.y  furono  Popoli  della  Scitia,  cioè  della  Tartaria,  la 
quale  fi  ftende  per  un  immeniò  tratto  dell' Afia  Settentrionale. 
C burini  fono  ancora  chiamati  da  gli  antichi ,  perchè  pronunziava- 
no con  alprezza  Ispirazione.  Ammiano  Marcellino  [^jdeferiven-  [z]Ammia- 
do  i  movimenti  di  coftoro  circa  l'Anno  diCrifto  375.  ce  li  rappre-  "'"  '^'iU 
lenta  tali ,  quali  appunto  anche  oggidì  fono  i  Tartari  confinanti  col- 
laRuffia:  gente  fiera,  avvezza  a  vivere  fotto  le  tende,  ealnudo 
cielo,  e  a  lofferire  il  Sole  ,  e  la  pioggia  e  la  neve,  fervendofi  di 
rado  di  tetto  alcuno,  vivendo,  come  le  beftie,  di  radici  d'  erbe, 
e  di  carne  mezzo  cruda .  Senza  abitazione  fiffa  paffavanoda  un  luo- 
go all'altro,  e  combattevano  su  cavalli  brutti  ma  veloci,  non  mai 
con  ifchiere ordinate  ,  ma  tumultuariamente,  fuggendo,  tornan- 
do ,  fecondochè  fé  la  vedeano  bella.  Il  loro  veftito  era  di  pelli  d' 
animali;  e  perchè  non  nafeeffe  loro  la  barba,  fi  abbruftolavano  le 
guancie  con  ferri  infocati ,  di  modo  che  parevano  più  torlo  beftie 
da  due  piedi,  o  fantocci  di  legno  fatti  con  un' accetta  ,  che  Uomi- 
ni. Fin  dove  arrivaffe  allora  il  dominio  d'Attila,  noi  poffiam  di- 
feernere.  Probabile  è,  che  aveffe  già  ftefe  lefìabili  fue  conquide 
fino  al  Danubio  con  paffar  anche  di  qua  ,  e  che  poffedeffe  fé  non 
tutta,  almeno  in  parte  laSarmazia,  oggidì  Polonia,  e  la  Dacia 
antica,  cioè  quella,  che  è  oggidì Tranfilvania,  con  altri paefi.  Si 
sa  ancora  da  Prifco ,  che  Attila  avea  affediata  e  prefa  la  Città  di  Sir- 
mio,  vicina  a  Tauruno,  oggidì  Belgrado .  Però  come  già  avverti 
il  Bonfinio  [£],  e  come  fi  ricava  dall'Autore  della Mifcella  [e],   [b]  Banfi. 
daSanProfpero  [</],  e  da  Giordano  Storico  [e]}  gli  Unni  figno-  «'«««- 
reggiavano  anche  nella  Pannonia.   Già  abbiam  detto,  che  coftoro  Decadi' 1. 
erano  colle  feorrerie  penetrati  di  qua  dal  Danubio  condevaftarela  lib-i- 
Mefia  e  la  Tracia.  Ed  appunto  Profpero  Tirone  [/],  dopo  aver  jÈyH°r° 
narrata  la  morte  di  Bleda,  uccifo  dal  fratello  Attila,  al  fuffeguen-  lib-  r4- 
te  Anno  feri  ve,  che  l'Oriente  patì  una  terribil  rovina,  perchè  non  ^cLlfìcZ. 
meno  di  fettanta  Città  furono  date  a  facco  e  devaftate  da  gli  Un-  {^Jordan. 
ni ,  non  avendo  potuto  Teodofio  Augufto  impetrare  foccorfo  alcuno  Jdcl?'^' 
dalllmperador  d'Occidente.  Diede  in  queft'anno  Valentiniano  Au-  ÌfJ  Pnfper 
gufto  due  Leggi  [g]  in  Roma,  colle  quali  preferive  buone  regole,  c'ZZo. 
affinchè  fieno  valide  le  ultime  volontà  delle  perfone.  [gì  c*#r. 

Téeodof. 
Tom.  6.  in 
Appendice-, 

Anno 
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Anno  di   Cristo   ccccxlvii.  Indizione  xv 
&Ì.T&  di  Leone  Papa  8. 

di   Teodosio  IL  Imperadore  46.  e  40. 
di   Valenti  ni  a  no  III.   Imperadore  23. 

J    r  v  f  Calli  pio  ,  o  fia  Ali  pio  , 
Confoh  i  £d  Ardaburio. 

FU  queir.'  Anno  funefto  per  la  Citta  di  Costantinopoli ,  perchè 
fecondochè  attefla  Marcellino  Conte  (a),  con  cui  s'accorda 
Comes  in    la  Cronica  AlefTandrina  (  b  ) ,  si  terribili  Tremuoti  fi  fecero  in  efl'a 
fbìclnn.  fentire  5  cne  caddero  in  gran  parte  le  mura  di  quell'augufla  Citta 
AUxandr.   con  cinquantalettc  Torri  .  Si  Itele  lopra  altre  Città  lo  fteflo  flagel- 
lo, a  cui  tenne  dietro  la  careftia  ,  e  un  peftilente  odore  dell'  aria 
(e)  Nìce-  colla  morte  di  molte  migliaia  d'uomini  e  di  giumenti.  Niceforo(r) 
pbowsl.  14  pju  diffuiamente  racconta  i  lagrimevoli effetti  di  quelli  Tremuoti, 
4  '     che  durarono,  Temendoli  di  tanto  in  tanto  le  loro  lcofl'e  ,  per  lei 
meli  ,  e  fecero  poi  gran  rovina  nella  Bitinia  ,  nelle  due  Frigie, 
nell'Ellefponto,  in  Antiochia,  e  in  altre  contrade  d' Oriente,  di 
modo  che  il  Popolo  di  Coftantinopoli  coll'Imperadore  temendo  tem- 
pre d'effere  feppelliti  lotto  le  cafe  traballanti,  ulcirono  alla  cam- 
pagna. A  quella  dimeflica  calamita  s' aggiunte  Teflerna,  perchè 
fegue  a  dire  il  fuddetto  Marcellino  ,  che  il  Re  Attila  con  palli  ni- 
mici  venne  fino  alle  Termopile  ,  pallata  la  Teflalia  ;  e  che  Arne- 
gifeo  Generale  d' Armata  nella  Dacia  Kipenie  per  l'Imperador  Teo- 
dofio,  combattendo  bravamente  contra  l'elercito  d'Attila,  dopo 
aver  fatta  grande  ffrage  de' nemici  ,  rimale  anch'  egli  uccilo  lui 
(ó)Ci;ofiic.  campo.   Nella  Cronica  AlefTandrina  (d)  fi  vede  regiilrato  il  latto 
ibidem.      rnedefimo,  le  nonché  Arnegifco  vien  chiamato  Generale  d'Arma- 
ta nella  Tracia  ,  ed  egli  probabilmente  difendeva  l'una  e  l'altra 
Provincia  .  Ivi  è  lcritto  di  più  ,  che  in  quell'Anno  fu  ricuperata 
Marcianopoli,  Città  della  Mefiapreffo  il  Ponto  Eulino,  olia  Mar 
(e)  ìdaeìus  Nero.  Sotto  quelV  Anno  narra  Idacio  (e),  che  furono  portati  in 
inCknmico.  jfpagna  gli  ferirti  di  San  Leone  Papa  contra  de'Prilcillianilli  Ere- 
tici, e  fopra  ciò  efiite  una  iua Lettera  zTuribio  Velcovo  d' Allor- 
ga.  Scriffe  eziandio  il  Santo  Pontefice  a  Gennaro  Velcovo  d' Aqui- 
leia,  tu  Settimio  ,  Velcovo  d'Aitino  contro  i  Pclagiani  ,  che  in 
quella  Provincia  alzavano  la  tefla .   Ma  intorno  a  ciò  fon  da  vedere 
gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  ,  la  Storia  Pelagiana  del  Cardina- 
le 
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leNoris,  e  il  Pagi  l'opra  gli  Annali  d'  eflò  Baronie  Per  teflimo-  e*a  Vblg. 
nianza  di  Profpero Tirone  {a)  cominciò  a  regnare  in  quelt'Anno  Ann°447« 
fupra  i Franchi,  Popoli  della  Germania,  Meroveo,  effendo  man-  Tiro  In 
cato  di  v'mC/odione ,  il  quale  per  atteflato  di  Prilco  (/>)  R.ettori-  Chmnìco. 
co,  fu  veramente  Padre  d'cffoMeroveo.   E  da  quello  Principe  di-  ct?pt!*gà- 
fccfe  la  Linea  Merovingie»  de  i  Re  di  Francia  ,  ch'ebbe  poi  fine  a'  ««»•.  T°;"- 

•     i    i  i->      r>  •        •  i.  Hi  fior. 

tempi  del  Re  Pippmo.  _  2^«„». 

In  quelt'Anno  ancora,  fecondo  l'opinione  del  Padre  Pagi  (e),  {c)Pagiui 
terminò  i  fuoi  giorni  SVz»  Proclo  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  ed  '^Cr't!c'nd 
ebbe  per  Succeffore  San  Flavìano.  Narra  Niceforo  Callido  (</),  ron. 
che  Crifafio  Eunuco,  da' cui  cenni  era  allora  aggirata  la  Corte  di    \d)Nic<:- 
Teodofio  Imperadore,  pretendeva,  cheFlaviano  mandaffe  un  re-  c.,°™w.  '4 
oalo  ad  elio  Augurio  per  l'elezione  e  confecrazione  fatta  di  lui.  Fla-  H'M>  de- 
viano gl'invio  deipani  benedetti,  manongiaoro,  come  fperava 
l'Eunuco.  E  quindi  nacque  l'odio  d'effo Crifafio  contra  di  Flavia- 
rio,  eildefiderio  di  farlo  deporre.  Ma  perciocché  non  gli  farebbe 
mai  venuto  fatto,  finché  Pulcheria  Augujla,  Sorella  di Teodofio 
Imperadore,  continuava  nell'autorità  grande,  ch'ella  godeva  in 
Corte,  e  preffo  il  Fratello  :  pensò  prima  a  levar  di  mezzo  queft' 
oftacolo,  e  perciò  fi  uni  con  Eudocia  Moglie  dell' Imperadore  ,  e 
l'induffe  a  fare  il  poffibile  per  incavalcar  la  Cognata.  S'era  già  alli- 
gnata l'invidia  in  cuor  d'Eudocia  al  mirar  effa  Pulcheria ,  che  (lava 
così  innanzi  nella  grazia  dell'  Imperadore ,  e  il  governava ,  per  co- 
sì dire,  coi  fuoi  configli.  Maggiormente  ancora  s'alterò  l'animo 
fuo  per  una  burla  fatta  da  effa  Pulcheria ,  Donna  faviffima ,  al  Fra- 
tello Augufto.  La  racconta  Cedreno  (e).  Era  folito  Teodofio  a  0OC<?afo?«. 
ibttofcrivere  le  Carte  e  i  Memoriali,  che  gli  erano prefentati dai  '"    ''  °r° 
Miniftri,  troppo  buonamente  ,  lenza  leggerli  <,  Volendo  la  faggia 
Principe  fla  farlo  ravvedere  di  quella  negligenza,  lafciò  correre  un 
Memoriale,  in  cui  fotto  certo  pretella  il  pregava  di  venderle  per 
Serva  i'Imperadrice  Eudocia  fua  Moglie .  Secondo  il  coftume  lo  fot- 
toferiffe  Teodofio  fenza leggerlo.  Eudocia  dipoi,  venuta  in  camera 
di  Pulcheria  ,  fu  ritenuta  da  efsa  ;  e  benché  l'Imperador  la  chia- 
mafse ,  per  alcun  poco  ricusò  di  liberarla ,  adducendo  d'averla  com- 
perata .  Fu  una  burla  fatta  a  buon  fine  ;  ma  i  Principi  non  fon  gen- 
te, che  facilmente  fuffra  d'efsere  beffata .  Però  Eudocia,  probabil- 
mente valendofi  di  quella  congiuntura,  e  certo  delle  fpinte,  che  le 
dava  Crifafio,  tanto  fece,  tanto  difse,  che  fmofse  contra  della  Co- 
gnata il  Marito  Augnilo  con  pervadergli  di  farla  Diaconefsa .  Egli 
ne  dimandò  ilfuo  parere  al  Patriarca  Flaviano,  e  quelli  fegreta* 
Tomo  II L  R  men- 
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Era  Voig.  mente  ne  avvisò  Pulcheria  ;  né  di  più  ci  volle  ,  perchè  Ja  buona 
ANN0447.  prjncjpefsadafeftefsa  fi  ritiraise  dalla  Corte  e  dalla  Citta,  e  fi  mct- 
tefse  alar  vita  privata  e  tranquilla.  Allora  Eudocia  con  prendere 
Je  redini  fi  mife  a  governar  l'Imperio  ed  anche  l'Imperadore  ;  ed 
oltre  a  ciò  irritò  il  di  lui  animo  contra  diFiaviano,  perchè  avefse 
rivelato  il  fcgreto.  Di  qui  poi  venne  un  fiero  inlulto  alla  Religione 
Cattolica  ,  e  una  frotta  di  graviffimi  malanni  contra  dello  Ttefso 
Teodofio,  per  efser  egli  rimallo  privo  dei  configli  della  faggia  e 
piiffima  Pulcheria.  Valentiniano  Augufto  nell' Anno  prefentepub- 
(a)  Codic.  blicò  un  Editto  (^),  indirizzato  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio  e 
in  Appéna,  Patrizio,  contro  i  rompitori  de'  Sepolcri  ;  del  qual  delitto  aperta- 
Tem.  6.  mente  dice ,  che  erano  allora  acculati  gli  Eeclefiaflici ,  i  quali  con- 
dotti da  uno  lregolato  zelo  contra  le  memorie  de' Pagani,  fi  pren- 
devano la  libertà,  fenza  che  ne  folse  intefo  il  Sovrano,  di  atterra- 
re i  loro  Sepolcri.  Contra  d'effi ,  ancorché  folse  ro  Ve  fcovi,  è  inti- 
mata la  pena  dell'  efilio.  Con  altra  Legge  elso  Imperadore  fi  ino- 
ltrò favorevole  a  i  Liberti ,  de'  quali  era  ben  grande  il  numero ,  con 
ordinare ,  che  da'  Figliuoli  od  Eredi  di  chi  gli  avea  manomeffi  non 
poteffero  effere  richiamali  alla  Schiavitù;  e  che  avendo  elfi  Liber- 
ti de  i  Figliuoli,  ad  elfi  pervenirle  l'intera  eredità  del  Padre  .  E 
morendo  lenza  Figliuoli,  un  terzo  de' beni  fi  aveffe  da  conlegnare 
a  i  figliuoli  ,  o  pure  a  i  nipoti  di  chi  loro  avea  data  la  libertà  .  E 
perciocché  molti  Mercatanti  faceano  i  lor  traffichi  fenza  entrar  nel- 
le Città  per  ifchivar  le  Dogane ,  con  altra  Legge  proibì  quefta  loro 
ufanza. 

Anno  di  Cristo   ccccxlviii.  Indizione  1. 
di  Leone  Papa  p. 
di   Teodosio  II.  Imperadore   47.  e  .it. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore   2+. 

r     ,  ,.  f  Flavio  Zenone, 
ono1    L  Rufio  Pretestato  Postumiano. 

POJì  urniano  Confole  Occidentale,  fu  Figliuolo  di  Flavio  Avi- 
toMariniano,  ch'era  anch'cgli  falito  alla  dignità  del  Conf- 
lato nell'  Anno  di  Cnlto  423.  come  s'ha  da  una  Iscrizione  del  Gru- 
(b)Grnter.  tero  (£)  .  Zenone  Confolc  Orientale,  per  attclfato  di  Damafcio 

Infcrìpmn.  nej]aVita  d'Ifidoro  preffoFozio,  era  tuttavia  Pacano,  e  iì  Itiuliò 

p<*q-  404,  .  .    .  r         .  » 

nxm.  8.      di  abolire  la  ReligionCriltiana  ,  ma  con  una  morte  violenta  Dio 

tagliò 
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tagliò  la  ftrada  a  i  fuoi  difegni .  Bifogna,  che  coftui  avefle  gran  EraVo^. 
potere  ecredito,  perchè  Priico Iltorico  (a)  nota  ,.  avere  Teodofio  Anno44°. 
avuta  paura,  che  /Lenone ghulurpalte  1  Imperio.  E  lappiamoan-  deiegatìo- 
Cora,  che  fu  Generale  d'Armata,  e  comandava  a  tutte  Je  milizie  n'f  Tom.i.. 
dell'Oriente.  Succedette  in  queflt'  Anno  un  altro  avvenimento  fa-     !j '  y"' 
molo  nella  Corte  dell' Imperadore  d'Oriente  ,  che  viene  narrato 
dalla  Cronica  Aleflandrina  (£),  daTeofane(c),  e  da  gli  altri  Au-  (b)C£r«»»V.- 
tori  Greci.  Paolino ,  Maggiordomo  e  favorito  di  Teodofio  Augu-  rcyTieop6f 
ito,  godeva  ancora  non  poco  della  grazia  dell'  Imperadrice  Eudo-  ìnGhnnog* 
eia,  ficcome  quegli  ,  che  influì  non  poco  ad  alzarla  dal  bado  fuo 
Irato  al  Trono  Imperiale.  Si  trovava  egli  in  letto  per  male  d'un 
piede,  allorché  un  poveruomo  prefentò  allTmperador  Teodofio, 
come  cofa  rara,  un  Pomo  di  ftraordinaria  grandezza,  nato  nella 
Frigia  .  Teodofio  gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feudi  d" 
oro,  e  mandò  il  Pomo  in  dono  ali'  Augufta  Moglie  Eudocia,  edel- 
la  ii  mandò  a  donare  a  Paolino,  il  quale  nullafapendo,  onde  l'Ina- 
peradrice  1'  avefle  avuto  ,  lo  fpedvi  come  cofarariflima  per  regalo 
allTmperadore,  a  cui  fu  prelentato  ,  mentre  ufeiva  diChiefa. 
Teodofio  non  si  tofto  fu  al  Palazzo ,  che  chieie  conto  del  Pomo  dal- 
la Moglie.  Ella  rifpofe  d'averlo  mangiato.  Dinuovo  l'interrogò, 
le  l' avefle  mangiato  ,  o  pure  inviato  a  qualche  perfona  ;  ed  ella 
con  giuramento  replicò,  che  l'avea  mangiato.   Quefta  menzogna 
miie  certi  fofpetti  in  capo  a  Teodofio ,  di  modo  che  ne  feguì  fepa- 
razione  e  divorzio  fra  di  loro;  e  fu  cagione,  ch'elfo  Augufto,  con- 
ceputo  malanimo  contra  di  Paolino,  da  fi  a  qualche  tempo  il  fece 
ammazzare.  Eudocia  da  quefto  colpo  vedendo  offefa  pubblicamen- 
te la  riputazione  fua,  perchè  venne  a  palefarfi  ad  ognuno,  che  per 
cagione  di  lei  era  incontrata  ad  effo  Paolino  quella  disavventura  : 
dimandò  licenza  all'Imperadore  di  poter  paflare  alla  vifita  de' Luo- 
ghi fanti  di  Gerufalemme,  e  l'ottenne.   Allora  fu,  ch'efla  pafsò 
per  Antiochia  ,  fecondochè  abbiamo  dalla  Cronica  Aleflandri- 
na (d),  e  non  già  nell'Anno  435?.  come  ha  Evagrio,  dove  rice-  (si)C£nm"a. 
vette  di  grandi  onori.  Di  là  poi  fi  trasferì  a  Gerufalemme,  e  qui-  'è,eiemi- 
vi  fi  trattenne  fino  al  fin  della  vita,  con  aver  allora  rifatte  le  mu- 
ra tutte ,  e  compartiti  altri  benefizj  a  quella  fanta  Citta .. 

Strano  è,  che  nella  Cronica  Aleflandrina  fuddetta  venga  ri- 
ferito un  tal  fatto  fotto  l'Anno  di  Griffo  444.  quando  s'è  veduto  , 
che  dopo  l'aflunzione  di  Flaviano  alla  Sedia  Patriarcale ,  accaduta 
nel  prefente  Anno,  Eudocia  fu  efaltata  più.  che  mai  perla  ritirata 
di  Pulcheria  Augufta..  Ma  finalmente  il  Continuatore  d'effaCronfc- 

R     2.  ca  « 
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EraToIe.  ca,  che  fi  crede  vivutofotto  l'Imperadore  Eraclio,  potè  sbagliare 
ANM0448.  ne'conti ,  Più  ftrano  può  parere,  come  nella  Cronica  di  Marcelli- 
no Conte,  più  vicino  aque'tempi,  fi  truovi  lcritto  molto più  indu- 
ca) Marcel-  trò-,  cioè  all'  Anno  44.0.  (  a  )  che  Paolino  Maeftro  de  gliUfuj,  per 
i'7òfro»ieo  orcune  di  Teodofio  Augufto,  fu  uccifo  in  Celarea  di  Cappaio.:ia. 
Pofcia  all'Anno  444.  narra  lo  ftefìò  Marcellino,  che  Saturnino 
Conte  della  Guardia  Domeftica  di  Teodofio,  mandato  apporta  da 
effo  Augufto,  uccife  Severo  Prete,  e  Giovanni  Diacono   Miniitri 
dellTmperadrice  Eudocia  in  Gerulalemme  .  Eudocia  irritata  per 
quefto  fatto,  fece  tagliare  a  pezzi  il  medefimoSaturnino;  laonde 
per  comandamento  del  marito  Augufto  effa  venne  Ipogliata  di  tut- 
ti i  Reali  Miniftri ,  ed  in  tale  ftato  rimafe  dipoi  fino  alla  morte  nel- 
la fuddetta  Citta.  S'on  certamente  fuori  di  fito  quelli  fatti.  Teo- 
(b)Tkeoph.  fané  (b)  ,  e  Niceforo  Callido  (e)  più  accuratamente  li  fcrivono 
'"rapb^a"0'  Succeduti  ,  dappoiché  Eudocia  fi  trasferì  a  Gerulalemme  ,  e  però 
(e)  Nice-  tali  omicidj  dovettero  feguire  nell'Anno  feguente  .  Certo  è  ben- 
%p!aj'%1*'  s1j  cne  avendo  in  queft' Anno  Flaviano  Patriarca  di  Coftaminopo- 
li  congregato  un  Concilio,  in  effo  condannò  l'JLre(ìa.rca.Euticfete: 
fopra  che  fon  da  vedere  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  ,  e  del  Pa- 
dre Pagi.   Allora Crifafio  Eunuco potentiffimo  nella  Corte  di  Teo- 
dofio, e  partigiano  di  quell'Eretico,  tanto  più  s'accefe  di  Idegno 
contra  del  fanto  Vefcovo,  e  ne  giurò  la  rovina  .  Teodofio  Augu- 
fto pubblicò  bene  in  queft' Anno  un  Editto  contra  de  i  fautori  di 
Neftorio;   ma  non  prefe  buona  guardia  contro  i  nafeenti  errori  deli' 
(à)Pagius  altro  Eretico.   A  queft' Anno  riferifee  il  Pagi  (^)  lacaduta  diC;,j 
Cm.Baron.  panOp0jita ?  cne  abbiam  veduto  di  fopra  Confole,  e  che  fu  ezian- 
dio Prefetto  del  Pretorio ,  e  Prefetto  della  Citta  di  Coftantinopoli , 
e  Patrizio,  uomo  di  gran  prudenza  e  maneggi.  Era  quefti ,   per- 
chèamante  della  Poefia,  cariffimo  all'Imperaurice  Eudocia  ,  Poe- 
te  ffa  anch' effa  .   Ma  dappoiché  ella  cadde  dalla  grazia  del  Marito 
Augufto,  e  fi  fu  ritirata  a  Gerulalemme,  fuccedette  larovinaan- 
cora  di  quefto  perfonaggio  ,  ii  quale  fecondo  molti  Scrittori  fu  cre..- 
to  dipoi  Vefcovo  di  Smirna  ,  0  più  torto  ,  ficcome  accuratamente 
pruova  ilPadrePagi,  fu  Vefcovo  di  Cotieo  Citta  della  Frigia.   S' 
(e)  SuìJas  appoggia  effo  Pagi  all'autorità  di  Suida  (<?),  per  rapportare  al  pre- 
ver&Cvrus  *cnte  Anno  la  depreffione  di  Ciro  .  Ma  Teofane  (/),  e  Niceforo 
Ifyrieupi  Cu!hlto  (g)  fanno  menzione  di  quefto  lutto  due  anni  prima  dell' 

/%**•■     elezione  di  San  Flaviano,  e  tre  prima  della  ritirata  d'Eudocia  Au- 
le )  iV'iV-  ,  '  l 

fìorttt Hìft.  gulta.   Nulladimeno  foggiugnendo Niceforo  ,  ch'egli  cadde  dopo 
/.14.  «  40.  tj  Xremuoto  dell'Anno  precedente  ,  pare  che  in  queit'  Anno  le- 

r.uif- 
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guifle  il  fuo  precipizio  .  E  fu  perchè  avendo  egli  rifabbricato  in  Era  Voi?. 
parte  le  mura  atterrate  diCoftantinopoli ,  il  Popolo  gli  fece  piati-  Ann044s'- 
io  nelCirco  con  gridare  :    Coftantino  fece ,  e  Ciro  rinovò  .   V'era 
preferite  l' Imperadore,  e  le  l'ebbe  a  male;   perciò  trovatoli  pre- 
Tette,  che  coltili  era  Gentile  ,  ole  l'intendeva  co  i  Gentili ,  il  de- 
cado, e  gliconfiicò  i  beni.   Se  nefuggì  egli  in  Chieia,  edallora 
in  ordinato  Cherico  ,  e  poi  per  comparsone  che  n'ebbeTeodofio, 
increato  Vefcovo,  come  ho  detto,  diCotieo.  In  queft' Anno  [  è 
Marcellino  Conte  ,  che  lo  narra]  dall'India  fu  mandata  in  dono 
all'ImperadorTeodofio  una  Tigre  domata;   edeffendo  bruciato  il 
Portico  fabbricato  di  marmo  di  Troade  in  Cottantinopoli  colle  due 
Torri  delle  Porte  ,  Antioco  Prefetto  del  Pretorio  rimile  tutto  nello 
fiato  di  prima.  Aggiugne ancora  quello  Storico  ,  che  effendo  ve- 
nuti gli  Ambafciatori  d'Attila  a  richiedere  il  danaro  pattuito,  fu- 
rono licenziaticon  ifprezzo.  Nelì'Agofto  del  prefente  Anno  die- 
de fine  a  i  fuoi  giorni,  fecondo Idacio  (a),  RechilaKz  de'Svevi  (a)  idaciu* 
inMerida,  Citta  della  Lufitania,  e  morì  Pagano  .   Ebbe  per  fuc-  "»C&a»«co. 
celfore  nel  Regno  Recbiario  fuo  Figliuolo,  Cattolico  di  Religione, 
quantunque  all' inalzamento  fuo  provaffe  qualche  oppofizionedai 
fuoi .  Appena  egli  fi  vide  fermo  fui  Trono,  che  fi  mife  a  faccheg- 
giar  le  Provincie  Romane  vicine  (I?)  .  Valentiniano  Augufto  in  (b)  ijìdoru? 
quell'Anno  confermòcon  fuo  decreto  (e),  inviato  ad  Albino^it-  ™vJv™1C° 
fetto  del  Pretorio  le  Leggi  Novelle  di  Teodofio  Imperadore  d'  O  (e)  Codk. 
riente,  Suocero  fuo,  ma  chiamato  da  lui  Padre  per  riverenza.      ^pend. 

Tom.d.Tit^ 

Anno  di  C  k  i  s  t  o  ccccxlix.  Indizione  n.       n* 

di  Leone  Papa  io. 

di   Teodosio  IL  Imperadore  48.  e  42. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  25» 

Confoli  -("Flavio  Asturio,  e  Flavio  Protogene. 

L  primo  fu  Confole  Occidentale.  Dal  Retando  {d)  è  chiama-  (à)Reland. 
to  Afterio  ;  ma  verifimilmente  s'ingannò  .  Il  Cognome  affai  **  £*flu> 
noto  à'Ajìerio  fu  cagione,  per  quanto  mi  figuro,  che  gl'ignoranti 
Copifti  icriveffero  Ajìerio  in  veceà'Afiittio  «  Venne  fatto  in  queft' 
Anno  al  fopra  mentovato  Crifafio  Eunuco  ,  mercè  la  fua  onnipo- 
tenza in  Corte  di  Teodofìo  Augufto,  di  abbattere  San  Flaviano 
Patriarca  di  Coftantinopoli.  Uniffi  coftui  con  Diofcoro  Patriarca 
df  Alexandria,  uomo  violento  ed  empio,  che  proteggeva  a  fpada 

trac- 
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ER*Volg.  tratta  l'Eretico  Archimandrita  Eutichete;  ed  avendo  perfuafa  all' 
Anno44?.  jrr)pcracjore  ia  neceifttà  d'un  Concilio,  Efefo  fu  laCitta desinata 
per  tenerlo  quivi.  Si  tenne,  e  il lommo  Pontefice  Leone  vi  man- 
dò i  fuoi  Legati,  i  quali  indarno  Crepitarono  e  proteftarono di  nul- 
lità al  vedere ,  che  in  ella  adunanza  fu  affoluto  Eutichete ,  lcomu- 
nicato,  deporto,  e  cacciato  in efilio San  Flaviano,  dove  fini  i  fuoi 
giorni  dopo  pochi  Ivlefi,  non  fi  sa  fé  per  morte  naturale  ,  o  pure 
b]Mknel-  violenta»  Non  so  come,  Marcellino  Conte  [a]  attribuifce  tali  di- 
inQhronko.  fordini  alla  violenza  di  Dioi'coro,  e  di  Saturnino  Eunuco.  Se  Cri- 
fafio  non  aveva  anche  il  nome  di  Saturnino  ,  quefto  è  un  errore. 
Era  benCrifafio  fopranominatoZamma;  ma  non  c'è  apparenza, 
che  portarle  il  nome  di  Saturnino.  Di  quello  avvenimento  tratta 
[b]  Baro».  a  lungo  jl  Cardinal  Baronio  [£],  e  dopo  di  lui  il  Pagi  Tel.  Non  co- 
[e]  Pafiux  si  tolto  udì  San  Leone  tante  iniquità,  che  raunato  un  Concilio  ir» 
Crh.Baron,  Roma ,  riprovò  il  falfo  Concilio  d"  Efefo ,  e  dichiarò  nulli  tutti  i 
fuoi  Atti.  Mancò  di  vita  inqueft'Anno  Marina  Sorella  diTeodo- 
fiolmperadore,  fecondochès'Jia  da  Marcellino  Conte.  Effaèipro- 
{à]cbyo7ii.  pofitatamente  chiamata  nella  Cronica  Alcffandrina  [d]  Moglie  di 
"rinUm""'  Valentiniano  Augufìo  .  Era  nata  nell'Anno  403  ;  non  ebbe  mai , 
né  volle  avere  marito,  avendo  conlecrata  a  Dio  la  fua  verginità. 
Aggiugne  elfo  Marcellino,  che  parimente  in  quell'Anno  finirono 
di  vivere  Ariovindo ,  ch'era  ftato  Generale  d'armi  di  Teodofio, 
Confole  nell'Anno  434.  e  Patrizio;  e  finalmente  Tauro,  che  fu 
Confole  nell'Anno  428.  ed  era  ialino  anch' egli  alia  dignità  di  Pa- 
r e ] / ikeius  trizio.  Abbiamo  da  Idacio  [e],  che  nel  preiente  Anno  Rechiaria 
rontfq»  j^e  je  •  ^vevj  jn  ifpagna  5  avendo  incominciato  il  fuo  Regno  col 
prendere  in  Moglie  una  Figliuola  di  Teodoro,  o  fia  di  Teoderico, 
Re  de' Vifigoti  nella  Gallia,  nel  Mele  di  Febbraio  andò  a  faccheg- 
giar  la  Guafcogna.   Aggiugne,  che  un  certo  Bafilio,  avendo  adu- 
nati molti  Bacaudi,  che  noi  polliamo  chiamare  affaffini,  mile  a 
filo  di  fpada  1  Criltiani  nella  Chiela  di  Triaflbne  Citta  della  Pro- 
vincia Tarraconenle,  oggidì  Tarazzona  nell'Aragona;  e  che  vi 
reftò  morto  anche  Leone  Velcovo  d'ella  Città  .   Portofli  nel  Mele 
di  Luglio  il  Re  fud detto  Rechiario  a  vifitare  il  Re  Teoderico  fuo 
Suocero;  e  nel  ritorno  infieme  col  poco  fa  mentovato  Bafilio  die- 
de il  faccheggio  al  territorio  di  Celaraugulta,  oggidì  Saragozza  . 
Impadroniffi  ancora  con  ingannodella  Citta d'Ilerda ,  oggidì  Leri- 
da,  e  menò  di  gran  gente  in  ilchiavitù.  Per  atteftato  diSant'Ifi- 
ft'j  7//V/ow  doro  [/]  iVifigoti  della  Gallia  predarono  aiuto  acoftui  a  commet- 
mChronico  tere  s\  fatte  iniquità,  tuttoché  non  vi  l'offe  guerra  dichiarata  coi. 

Ro- 
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Romani.  Chi  bada  fiè  a  Teofane  [/?],  circa  quelli  tempi  Attila  Re  ERAVolg, 
degli  Unni  fpinfe  le  ine  armi  nellaTracia,  preffi  e  l'pianò  varie  /\N"?44^ 
Citta,  e  itele  il  ino  dominio  fino  all' uno  e  all'altro  Mare,  cioè  al  inChrlLg, 
Pontico,  e  a  quel  di  Gallipoli  e  Sello.  Fu  Ipedito  un  efercito  con- 
tra  di  lui  ;   ma  conolciuto  quello  dei  Re  barbaro  troppo  luperiore 
di  forze,  fu  coflrettol'Imperador  Teodofio  a  promettergli  ogni  an- 
no un  tributo  di  danari,  purch'egli  fi  ritiraffe  dal  paefe Romano: 
il  che  legiù  •  Aggiugne,  che  poco  dopo  accadde  Ja  morte  d'elfo 
Imperadore  .  Sappiam  di  certo  ,  che  fedamente  nell'  Anno  Malfe- 
ci uente  Teodofio  Augufìo  compiè  la  carriera  de'  fuoi  giorni .  Ma  cer- 
to la  Cronologia  di  Teofane  èqui,  come  in  altri  fiti  ancora,  zop- 
picante; ed  alcuni  anni  prima  fi  dee  ammettere  l'irruzione  degli 
Unni,  0  fa  de' Tartari,  e  di  Attila  Re  d'elfi,  nell'Imperio  d'O- 
riente. 11  Padre  Pagi  [£],  ficcome dicemmo  di fopra,  fondato  full'  {h]p<^na 
autorità  di  Marcellino  Conte,  crede,  che  nell'Anno  441.  cotefli  '^^àd 
Barbari  cominciaffero  quel  brutto  giuoco  contra  le  Provincie  Roma-  Ann.l^ 
ne  Orientali,  e  che  nelfeguente  fi  conchiudelfe  la  pace,  narrando  num-2- 
Prifco  Idoneo ,  che  fi  venne  dopo  la  battaglia  del  Cherfonefo ,  fvan- 
taggiofa  ai  Romani,  ad  un  aggiultamento.  Ma  forfè  quella  bat- 
taglia non  è  fé  non  quella  dell'Anno  447.  in  cui  reflò  morto  Arne- 
giìco  Generale  di  Teodofio  Augufto. 

Comunque  fia,  non  increfeera,  a  i Lettori  l'intendere  qui  in 
poche  parole  ciò,  che  con  molte  lo  Hello  Pri/co  Rettoria)  [r]  ,  Au-  [c]Prifc^ 
tore  di  que' tempi,  lafciò  ferino  intorno  a  gli  Unni,  ma  fenz'aver  ZTi^gat'. 
egli  diftinti  gli  Anni  delle  loro  imprefe .  Con  fue  Lettere  richiefe  Tom.i. 
Attila  all' Imperadore  Teodofio  i  difertori  e  i  tributi,  perciocché  HlJlor'B>z' 
v'era  un' antecedente convenzion  di  pagare  a  que' Barbari  annual- 
mente fettecento Libre  d'oro.   Tutto  ricusò  l'Imperadore;  ed  At- 
tila allora  entrò  nelle  Provincie  Romane  con  venir  de  vallando  tut- 
to fino  aRaziaria,  Citta  grande  della  Mefia  di  qua  dal  Danubio, 
Verfo  il  Cherfonefo  della  Tracia  fi  fece  un  fatto  d'armi  con  isvan- 
taggio  de'  Greci,  dopo  il  quale  per  paura  di  peggio,  Teodofio  ila- 
bili  la  pace  con  obbligarti  di  rendere  gli  Unni  difertori ,  di  pagare 
lei  mila  Libre  d'oro  per  gli  ifipendj  decorfi  ,  e  due  mila  e  cento  an- 
nualmente in  avvenire  a  titolo  di  Tributo.  Per  mettere  infieme 
la  fomma  di  tant'oro,  fi  fecero  avanie  incredibili  ai  Popoli.  Equi 
notaPnfco,  che  i  tefori  dell'Imperadore,  edeiprivati,  fi  con  fu- 
mavano in  iipettacoli ,  giuochi  e  piaceri  ;  né  fi  mantenevano  piti3 
come  in  addietro  fi  faceva,  i  corpi  d'Armata  in  difefa  dell' Impe- 
rio ,  né  v'era  più  difciplina  militare;  e  però  ogni  Nazion  barba- 
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Era  Vo!g.  rainfultava,  e  faceva  tremare  in  que'  tempi  la  Romana.  I  foli 
ANN0449.  abitami  d'Afimo  ,  Citta  della  Tracia  ,  tennero  forte  un  pezzo, 
lenza  voler  rendere  idefertori,  e  con  far  grande  ftrage  di  que'  bar- 
bari. Fatta  la  pace,  Attila  per  luoi  Ambalciatori  dimandò  gii  Un- 
ni fuggiti  nelle  Terre  dell'  Imperio  ;  e  poi  ne  fpedxi  de  gli  altri, 
trovando  pretefH  di  nuove  Ambafcerie,  per  arricchire  i  luci  .ari, 
giacché  tutti  lcmpre  le  ne  tornavano  indietro  cari  Jn  di  doni,  che 
la  paura  facea  loro  offerire .  Uno  di  quefti  Ambaiciatori  per  nome 
Edicone  ,  guadagnato  con  grandi  promeffe  da  Crifafio  Eunuco  , 
affunfe  il  carico  d'uccidere  Attila;  ma  Icoperta  la  trama,  Attila 
inviò  a  fame  un  gran  rifentiraento  con  Teodofio  Augufto,  trattan- 
dolo da  fuo  Servo,  giacchègli  pagava  tributo  ,  e  da  traditore,  per- 
chè gli  aveva  infidiata  la  vita  .  Né Prifco racconta,  che  lotto  d'el- 
fo Teodofio  altra  guerra  foffe  fatta  da  Attila  all'Imperio  d'Orien- 
te. Il  perchè  vo  io  fofpettando  ,  che  folamente  nel  4.4.6.  dopo  la 
morte  di  Bleda  luo  Fratello  ,  Attila  deffe  principio  all'  invafion 
delle  Provincie  Romane,  certo  effendo  perteftimonianza  di  Beda , 
ch'egli  allora  portava  la  defolazione  per  la  Mefia,  Tracia,  e  Pon- 
to ;  e  che  nel  leguente  Anno  447.  fé  e  ti  i  fi  e  la  battaglia ,  in  cui  re- 
ftò  uccifo  Arnegilco  Generale  di  Teodofio ,  nelle  vicinanze  del  Cher- 
(_a)Procop.  fonefo  della  Tracia.  Procopio  (a)  racconta  in  un  fiato  varie  loro 
'perf.iib.z.  feorrerie,  nella  prima  delle  quali  faccheggiarono  molte  Citta,  e 
eap.ù,,  conduffero  via  cento  e  venti  mila  Criftiani  in  ifchiavitù.  Probabil- 
mente in  quefl'  Anno,  più  tolto  che  nel  feguente  ,  Teodofio  Au- 
gufto inviò  Maffimino,  uno  de' fuoi  primi  Ufiziali,  perAmbalcia- 
toread  Attila  tuttavia  minacciolo,  perchè  non  gli  erano  reftituiti 
i  dilertori.  Seco  andò  per  compagno  il  luddetto  Prifco  Rertorico, 
il  quale  dipoi  deferirle  quel  viaggio  con  altri  avvenimenti  del  tem- 
po fuo.  EvdadoIerfi,  che  fiafi  perdutala  Ina  Storia,  citataanche 
da  Giordano  Storico,  non  effendone  a  noi  pervenuti ,  fé  non  pochi 
eftratti,  che  nel  Trattato  delle  Legazioni  ,  Rampato  nel  primo 
Tomo  dellaBizantina  ,  fi  leggono.  Ora  feri  ve  egli,  cheandando 
a  trovar  Attila,  paffarono  perSerdica  e  Naiffo  Città  della  Mefia, 
e  di  là  paffarono  il  Danubio:  il  che  ci  fa  intendere  ,  che  quel  Re 
barbaro  poffedeva  allora  almeno  una  parte  dell'  antica  Dacia ,  o  fia 
Tranfilvania ,  e  fignoreggiava  in  quelle  Provincie ,  che  oggidì  chia- 
miamo Vallachia,  e  Moldavia.  Il  trovarono  in  una  Villa,  in  tem- 
po ch'egli  benché aveffe  molte  Mogli ,  pure  prefe  ancora  per  Mo- 
glie una  fua  fteffa Figliuola,  appellata  Elea  ,  permettendo  ciò  le 
Leggi  di  quella  barbara  Nazione  :  coftume  che  non  può  compari- 
re 
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re  fenon  beftiale  a  chi  è  allevato  nella  Legge  l'anta  e  pura  di  Cri  Ilo.  EmVojg. 
Trovarono,  che  nel  medefimo  tempo  erano  giunti  alla  Corte  d'At-  Ann°44? 
tila  tre  Ambafciatori  di  Valentiniano  Augufto,  ciohRomolo  Con- 
te ,  Promoto  Generale  del  Norico ,  e  Romano  Colonello  nella  mili- 
zia Romano  .  Erano  coltoro  fpediti  per  placare  Attila  ,  che  pre- 
tendeva d'avere  in  fua  mano  Silvano,  Scalco  maggiore  d'effòlm- 
peradore,  o  pure  alcuni  vali  d'oro,  afportati  dopo  la  prefa  ,  che 
Attila  a vea  fatta  diSirmio,  e  dati  in  pegno  per  danari  ricevuti  ad 
eflb  Silvano  .  In  fomma  feorgiamo  ,  che  Attila  facea  palpitare  il 
cuore  ad  amendue  gl'Imperadori  d'Oriente  e  d'Occidente,  e  trat- 
tava come  da  fuperiore  con  loro.  Nella  Cronica  Aleffandrina  (a)  WCéronìc. 
è  fcritto  fotto  il  feguente  Anno,  che  quandocoftuierain  procinto  Alexandr~ 
di  muovere  loro  guerra,  fpediva Meffi ,  che  intonavano  all'uno  e 
all'altro  quelle  parole:  L Imperadore ,  Signor  mio  ,  e  Signor  vo- 
fìro ,  per  mez^o  mio  vi  fa  fapere  ,  che  gli  prepariate  un  Palagio , 
o  inCoftantinopoli,  o  in  Roma.  Aggiugne  Prifco,  che  Attila  era 
folitoad  ufeir  dicala  per  afcoltar  le  liti  de'Popoli,  e  le  decideva 
tolto,  fenza  valerfi  de'  noftri  eterni  proceffi .  Furono  inviati  gli 
Ambafciatori  a  definar  con  Attila  .  Si  trovò  la  tavola  imbandita 
d'ogni  forta  di  cibi  e  vini.  Erano  d'argento  i  piatti  pergli  convi- 
tati; ma  Attila  fi  ferviva  di  un  tagliere  di  legno.  Beveanoicom- 
menfali  in  tazze  d'oro  e  d'argento  ;  Attila  in  un  bicchiere  di  legno . 
Gli  altri  mangiavano  d'ogni  forta  di  vivande;  egli  folamente  del 
leffo.  Cos'i  il  fuo  veftire  era  triviale;  e  laddove  gli  altri  nobili  Sci- 
ti portavano  oro ,  gemme ,  e  pietre  preziofe  nelle  loro  fpade ,  nel- 
le briglie  de' cavalli,  nelle  fcarpe  :  egli  nulla  di  quefto  voleva,  ed 
amava  di  comparir  fimile  a'foldati  ordinar; .  Si  fecero  di  molti  brin- 
dili ;  vi  furono  canti  e  buffonerie ,  che  diedero  a  gli  afcoltatori  mo- 
tivo di  fmafcellarfi  per  le  rifa  gran  pezzo  ;  ma  Attila  fempre  col 
medefimo  volto,  e  con  una  eguale  ferieta  vedeva,  afcolta  va  tutto. 
Furono  a  cena  con  Reccam  ,  una  delle  Mogli  più  care  del  Tiran- 
no; e  quefta  usò  loro  di  moke  finezze.  Efibironopofciai  doni  man- 
dati al  Barbaro  da  Teodofio  Augufto  ;  ne  riceverono  de  gli  altri  da 
portare  a Coftantinopoli,  e  maffimamente  delle  pelli  rare;  ed  in 
fine  dopo  aver  trattato  de  gli  affari ,  fé  ne  tornarono  alla  Corte  Au- 
gufta.  E  curiofa  tutta  quella  detenzione,  e  non  fé  ne  maraviglie- 
ra  chi  ha  veduto  a  inoltri  giorni  prendere  la  barbara  Ruflìa  coftu- 
mi  civili .  E  perciocché  iyi  è  detto ,  che  già  Eudocia  Augufta  avea 
fatto  ammazzare  Saturnilloì  che  vedemmo  di  fopra  appellato Sa~ 
turninoConte,  e  fucceduto  quel  fatto,  dappoiché  effalmperadri- 
Tomo  IH,  S  ce 
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ANNo^Jf!  ce  difguftatacol  Marito  s'era  ritirata  aGerufalemme  :   intendiamo 
di  qui  ,  che  quefta  Ambafciata  appartiene  all'Anno  prelente  ,  o 
pure  al  fuffeguente .  Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augufto  nel  di 
17.  di  Giugno,  ed  allora  pubblicò  una  Legge,  indirizzata  a  Firmi- 
la) Codic.  no  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  (<*),  in  cui  frabilì,  che  da  \\  in- 
ln%fènd,  nanziaveffe  da  valere  la Prefcrizione  di  trent'Anni  in  qualunque 
romi6.      caula,  e  lite,  credendo  ciò  utile  e  neceffario  alla  quiete  de' Popo- 
li.  Tuttavia  fi  tratteneva  in  quella  Città  Valentiniano  neld'i  11. 
(b)iiidem  di  Settembre,  come  coda  da  un' altra  fua  Legge  (£),  data  ad  Opi- 
"'I4'      lione  Maeftro  degliUfizj,  o  fia  Maggiordomo  della  Corte  Impe- 
riale. 

Anno  di   Cristo  ccccl.  Indizione  in. 
di  Leone  Papa  11. 

di   Valentiniano  III.  Imperadore  16. 
di  Marciano  Imperadore   1. 

r  tv  «T  Valentiniano  Augusto  per  lafettima  volta, 
coniou  ^  Gennadio  avieno. 

QUESTO  Avieno  Confole  Occidentale  vien  deferitto  da  A- 
pollinare  Sidonio  (e)  per  uno  de'più  ricchi ,  più  nobili  ,  e 
""•*«■*-./"./»  più  favj  Senatori  di  Roma;  e  da  qui  a  due  anni  andò  con 

San  Leone  Papa  per  Ambafciatore  ad  Attila.  In  queft'  Anno  Va- 
lentiniano Imperadore  infieme  con  Eudoflìa  fua  Moglie  ,  e  Galla 
Placidia  fua  Madre ,  andò  fpezialmente  per  divozione  a  Roma  a  fin 
di  vifitare  i  Sepolcri  de'  Santi  Apoftoli.  Si  fervi  di  quefta  occafione 
lo  zelantifiìmo  Pontefice  San  Leone  per  implorare  il  di  lor  patroci- 
nio, dopo  aver  loro  rapprefentata  colle  lagrime  l'iniquità  del  Con- 
ciliabolo d'Efefo  con  tantodifeapito  della  vera  dottrina  della  Chie- 
fa,  e  deplorata  la  morte  di  San  Flaviano,  impetrò  Lettere  di  tutti 
e  tre  eflì  Augufti  a Teodofio  Imperadore,  e  a  Pulcheria  Augufta, 
che  dopo  la  caduta  della  Cognata  Eudocia  era  tornata  in  Palazzo, 
con  raccomandar  loro  la  caufa  della  Chiela.  Seri  flè  TindeferTo  Pon- 
tefice anch'egli  per  quello  fine  a  Pulcheria  Augufta.  Larifpoftadi 
Teodofio  Imperadore  a  Valentiniano  fi  trovò  molto  alciutta,  per- 
chè egli  avea  troppi  feduttori  intorno.  Mandò  inoltre  San  Leone 
quattro  Legati  aCoftantinopoli  per  chiajirfi,  ìcAnatolio  novello 
Patriarca  eletto  di  quella  Città,  aderiffe  alla  buona  o  falla  dottri- 
na. Ma  Iddio  non  abbandonò  la  caufa  della  Chiela.  Succedette  in 

que- 
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quefti  tempi  la  caduca  di  Criftijìo  Eunuco,  il  promotore  di  tutti  Eka  Volg. 
quelli,  e  d'altri  disòrdini.  Teodofio  il  degradò,  gliconlìicò  quan-  Anno45°- 
toavea,  e  bandito  il  relegò  in  un'Ilola.   Prifco  Ktorico  (a)  ne  at-  (a)Prifcur 
tribuifee  la  cagione  alle  informazioni  finillre  di  lui ,  che  Marcelli-  de-  Le2<""" 
no  Ambalciatore  Ipedito  ad  Attila  rapportò  nel  Ino  ritorno.  Nicc-fup™. 
foro  Calli  fio  (/>),  eZonara  (e)  pretendono,  che  Teodofio,  cono-    (b)Nioe* 
icendo  d'effere  fiato  ingannato  da  coftui,  e  deteftando  l'empietà  Pharusl^\- 
commena  contra  diSanFlaviano,  ravveduto  il  precipitaffe  abbai-  \t)Zonarat 
fo.  Marcellino  Conte  (d)  racconta  bensì,  che  per  ordine  di  Pulche-  l'b-li-An- 
ria  Crifafio  fu  uccifo  [  il  che  feguì  dopo  la  morte  di  Teodofio  ]  ma  (A)  Marce/ L 
nulla  dice,  per  impililo  di  chi  luccedefle  la  di  lui  rovina.  E'  non-  ^°,mes. in 
dimeno  probabile,  che  Pulcheria  trovane  la  maniera  di  liberar  la 
Corte  da  quello  cattiviflimo  mobile.  Ad  una  tal  rifoluzione  poco 
dipoi  fopravifle  Teodofio  IL  Imperadore.  Se  s'ha  da  predar  fede  a 
Niceforo  Callido,  egli  caduto  da  cavallo,  mentr' era  a  caccia,  fi 
slogò  una  vertebra  della  fpinal  midolla,  e  di  quella  percola  fra  al- 
quanti d'i  fé  ne  mori.  Altri,  fecondo  Zonara ,  attribuirono  la  fua 
morte  a  mal  naturale,  e  quella  accadde,  per  quanto  fi  raccoglie 
da  Teodoro  Lettore  (e) ,  a  dì  28.  di  Luglio,  e  non  già  per  ferita  (c}T6eod*. 
prefa  nella  caduta  del  cavallo,  ma  perchè  nellacaccia  cadde  in  un  r"i2,Hìftor. 
Fiume,  di  modo  che  nella  notte  feguente  pafsò  all'altra  vita.  In  Ecc.i»fi»e% 
quello  Principe,  come  è  l'ordinario  de  gli  uomini,  e  maffimamen-^^/o'" 
te  de' Principi,  molto  fi  trovò  da  lodare,  molto  ancora  da  biafima- 
re.  Secondo  l'Autore  della  Mifcella  (/),  fu  Teodofio  sì  fapiente,  ^XHÌfar- 
che  nel  difeorfo  familiare  pareva  perito  di  tutte  l'Arti  e  Scienze,  ai.^,.' 
Paziente  era  nel  freddo  e  nel  caldo  ;  la  fua  Pietà  non  fu  mediocre  ; 
digiunava  fpefio,  maffimamente  il  Mercordì  e  Venerdì  ,  e  il  fuo 
Palazzo  fembrava  un  Moniftero;  perciocch' egli  levandoli  la  mat- 
tina per  tempo  recitava  colle  Principe  fife  fue  Sorelle  lodi  di  Dio,  e 
lenza  libro  le  divine  Scritture .  Fece  una  Biblioteca,  con  raunare 
fpezialmente  gli  Efpofitori  delle  Scritture  medefime.  Efercitava 
la  Filofofia  coi  fatti,  vincendola  triftezza,  la  libidine,  e  l'ira,  e 
defiderando  di  non  far  mai  vendetta  :  il  che  fé  fia  vero,  fi  può  rac- 
cogliere da  quanto  finora  s'è  detto  di  lui.  Talmente  in  lui  era  ra- 
dicata la  Clemenza,  che  invece  di  condennare  alla  morte  i  vivi, 
bramava  di  poter  richiamare  in  vita  i  morti  ;  e  qualora  taluno  ve- 
niva condotto  al  patibolo ,  non  giugneva  alla  porta  della  Città ,  che 
per  ordine  dellTmperadore  era  richiamato  indietro.  Venendo  poi 
le  guerre,  la  prima  cofa  in  lui  era  il  ricorrere  a  Dio,  e  colle  ora- 
zioni fuperava  i  nemici.  Zonara (g)  aggiugne  ,  ch'egli  fu  molto  ifj.jw" 

S     2  Let- 
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Era  Volg  Letterato,  e  vcrfato  nelle  Matematiche,  e  fpezialmente  nell'A- 
ANK045a  jtronomja.  OfTervoflì  ancora  in  lui  molta  deprezza  in  cavalcare, 
iaettare,  dipignere,  e  far  figure  di  rilievo.  Quelli-  fon  gii  do^i  di 
Teodofio  il  minore.  Voltando  poi  carta  fi  truova,  ch'egli  valeva 
poco  pel  governo  de' Popoli.  Se  non  cadde  in  più  fpropofiti,  ne  e 
dovuto  il  merito  all' affiftenza  di  Pulcheria  fuaSorr1  la,  L)onna  di 
gran  Pietà  e  faviezza,  che  co' luoi  configli  l'andava  movendo  e  fre- 
nando. Secondochè  lafciò  fcritto  Suida  ,  perch'era  imbelle  e  dato 
alla  dappocaggine,  gli  convenne  comperardai  Barbari  Iapace  ver- 
gognofamente  col  danaro,  in  vece  di  proccurarla  valorofamente 
coli' armi  ;  e  di  qua  vennero  molti  altri  malanni  al  Pubblico.  Al- 
levato lotto  gli  Eunuchi,  creiciuto  anche  in  età,  dai  lor  cenni  di- 
pendeva; e  coftoro  l'aggiravano  a  lor  talento,  laonde  quante  azio- 
ni ,  e  novità  inefcufabili  eglicommife,  tutte  provennero  dalla  lor 
prepotenza.  Prima  fu  onnipotente  preffodilui  Antioco ,  pofeia  A- 
man-zio  >  e  finalmente  Crifafio.  L'avarizia  di  que'caftroni  fu  ca- 
gione, che  fi  vendevano  i  porti  anche  militari;  e  quel  che  è  peg- 
gio, laGiurtizia.  In  fomma  coftoro  con  fargli  paura,  e  trattarlo 
da  fanciullo,  e  trattenerlo  in  alcune  Arti,  che  ho  mentovato  di  fo- 
pra,  e  principalmente  adcfcandolo  alla  caccia,  faceano  elfi  alto  e 
baffo  con  danno  e  mormorazione  inutile  de'  ludditi .  Niceforo  fcri- 
ve  ,  ch'egli  prima  di  morire  conobbe  i  falli  commeffi,  e  fi  ravvi- 
de, con  deporre  Crifafio,  e  rimproverar  la  Moglie  Eudocia  ;  ma 
egli  fcredita  quefto  racconto  con  alcuni  errori  di  Cronologia.  La 
Cronica  diProfperoTirone  dell'  edizion  del  Canifio  ci  haconicrva- 
ta  una  particolarità,  non  avvertita  da  altri,  cioè  che  il  Corpo  di 
Teodofio  fu  portato  a  Roma  ,  e  feppellito  nella  Bafilica  Vaticana 
(a)  Pro/per  in  un  Maufoleo  (a).  Dopo  aver  narrata  quell'Autore  la  di  lui  mor- 
Tirain  le  nei  prefcnte  Anno  ,  dice  poi  nel  fufleguente  :  Tbeodoftus  tum 
magna  pompa  a  Pi acidia,  &  Leone ,  &  omniSenatu  deduci  t'.sy  & 
in  Maufoleo  ad  A  pò  fi  olimi  P  et  rum  depojìtus  efì . 

Te  n  N  E  Pulcheria  Augufta  per  qualche  tempo  nafeofa  la  mor- 
te del  Fratello,  e  fatto  intanto  chiamare  a  sé  Marciano ,  uomo  va- 
io rofo  e  fperto  ne  gli  affari  della  guerra,  di  età  avanzata,  ed  abi- 
le a  governar  l'Imperio,  gli  diffe  d'aver  fatta  fcelta  dilui  per  di- 
chiararlo Imperadore,  e  Marito  fuo  ,  ma  fenza  pregiudizio  della 
lua  verginità,  ch'ellaavea  conlecrataaDio  .  Accettata  l'offerta  , 
fu  chiamato  il  Patriarca  Anatolia,  convocato  il  Senato,  e  fatta  la 
propofizione  ,  fu  non  tanto  da  efh,  quanto  ancora  daJl'Elercito,  e 
da  gli  altri  Ordini  acclamato  Imperadore  Marciano  .  Per  quanta 

abbia- 
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abbiamo  da  Teodoro  Lettore  {a)  ,  era  egli  oriondo  dall'Illirico;  ERAVoIg. 
ma  Evagrio  (b)  merita  più  fede ,  perchè  cita  Prifcolftorico  di  que'  Ann<M5o. 
tempi,  allorché  il  fa  nativo  della  Tracia.  Da  femplice  loldatoco-  doiusUBor 
min. io  la  lua  fortuna;  ed  allorché  andava  afarfi  arrolare,  trova-  £<*• i.  H//?. 
to  un  faldato  uccifo  per  iftrada,  fermoffi  percompaifione  a  fine  di  (W)Evaer. 
fallo  Sotterrare;  ma  colto  dalla  Giuftizia  di  Filippopoli ,  e  fofpet-  Ho.z.c.i. 
tato  autore  egli  (teiTo  dell'omicidio,  corfe  pericolo  della  vita.  Dio     'J  '  ' 
all'improvvilo  fece  feoprire  il  reo,  e  Marciano  fi  ialvò.  Avea  no- 
me il  Joldato  uccifo  Augufto,  ed  effendo  (tato  accettato  Marciano 
in  fuo  luogo,  fu  poicreduto  quefto  un  preludio  all'Imperio.  Nar- 
ra Teofane  (e),  che  trovandofi  egli  in  Sidema  Citta  della  Licia,  (c)TZ>eopb. 
cadde  infermo,  e  fu  ricoverato  in  lorcafa  da  Giulio  [  Niceforo  il  inGhtono&r- 
chiamaGiuliano  ]  e  Taziano  Fratelli,  ch'ebbero  amorevol  cura  di 
lui.  Guaritochefu,  e  condottolo  un  giorno  a  caccia,  meffifiador- 
mire  il  dopo  pranzo,  offervarono  i  Fratelli,  che  un'Aquila  anda- 
va fvolazzando  l'opra  1'  addormentato  Marciano,  egli  facevaom- 
bra  coli' ali;  e  perciò  tenendo,  ch'egli  aveffe  a  diventar  Impera.- 
dore  ,  lvegliato  che  fu  ,  gli  dimandarono  ,  che  grazie  potevano 
fperare  da  lui ,  fé  foffe  arrivato  al  Trono  Imperiale.  Stupito  egli 
della  dimanda  ,  non  fapea  che  rifpondere  ;  ma  replicate  le  iftan- 
ze  ,  loro  promife  di  farli  Senatori  .  Il  licenziarono  dipoi  con  do- 
nargli dugento  feudi,  e  pregarlo  di  ricordarfi  di  loro,  quando  avef- 
le  mutata  fortuna.  E  noi  dimenticò  già  egli  ,  perchè  verificatoli 
l'augurio,  dichiarò  Tafano  Prefetto  della  Citta  di  Coftantinopo- 
li,  e  Giulio,  oh&GiulianO)  Prefetto  della  Libia ,  o  più  tolto,  co- 
me vuol  Niceforo ,  della  Licia .  Giunfe  Marciano  ad  effere  Dome- 
nico, cioè  Guardia,  o  pur  Segretario  d'Afpare  Generale  dell'Ar- 
mata diTeodofio,  e  con  elfo  lui  ito  in  Affrica  ,  rimafe  prigionie- 
re ,  oltre  ad  aflaiilimi  altri ,  nella  rotta ,  che  Genferico  Re  de'  Van- 
dali diede  ail'efercito  d'Afpare  e  di  Bonifazio  .  Procopio  (d)  è(d)Procoj>. 
quello  ,  che  narra  un  cafo  molto  fimile  al  precedente  ,  e  forfè  lo  BtiuvtnJ. 
lteffo,  trafportato  dall'Affrica  inLicia.  Offervò  Genferico,  che 
mentre  Marciano  dormiva  fulla  terra,  un  Aquila  fopravolando il 
difendeva  da  i  raggi  del  Sole.   Volle  parlar  feco,  e  riconofeer  chi 
era  ;  ed  obbligatolo  con  giuramento  di  non  far  mai  guerra  a  i  Van- 
dali, s'egli  creftefTe  in  fortuna  ,  gli  diede  la  libertà  .  In  fatti, 
fìnch'egli  viffe,  non  turbò  la  quiete  di  que' Barbari.  Era  Marcia- 
no, peratteftatodiCedreno  {e)y  pedona  venerabil  d'afpetto,  di  (e) Cecina. 
fanti  coftumi,  magnanimo,  fenza  intereffe,  temperante  ,  com-'"H^or' 
paflìonevole  verfo  chi  fallava,  peraltro  ignorante  nelle  Lettere  e 
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Era  Vois.  Scienze.  Somma,  fecondo  Evagrio  [*],  fu  la  di  lui  Giuftizia  ver- 

uTfw?  lo  '  Sudditi  '  ed  era  temut0  5  ancorché  non  fotte  folito  a  punire. 
ì!&2.efi\  Ma  Spezialmente  rifplendevaegli  per  la  fua  Pietà  verfoDio,  eper 
l'amore  della  Cattolica  Religione,  ficcome  fece  ben  tolto  conolce- 
re.  Nontardò,  dico,  egli  a  richiamar  tutti  gli  efiliati  ;  e  Valen- 
tiniano Augufro,  informato  delle  rare  di  lui  qualità,  concorfe an- 
ch' egli  a  riconofcerlo  per  Imperadore.  L'indegno  Eunuco  Cri/a  fio 
fu  dato  daPulcheria  Imperatrice  in  mano  a  Giordano  ,  al  cui  Pa- 
dre era  (tata  levata  la  vita  dall'iniquo  Eunuco,  e  gli  fu  renduta 
[b]  t  food  o- la.  pariglia.  Sappiamo  ancora  da  Teodoro  Lettore  [i>],  cheMar- 
TiiY^tiJft.  ciano  Augufto  immediatamente  corrette  e  levò  con  una  Legge  i'in- 
Ecdef.       trodotto  abufo  di  comperar  con  danaro  e  doni  i  Maturati  .   Pub- 
[c]i.ultìma  blicò  eziandio  prontamente  un  Editto  [e]  contro  i  Chierici  e  Mona- 
Gedf&-  ci  >  che  lofteneffero  gli  errori  di  Neftorio  e  d'  Eutichete  .  Scritte 
mìa».    '     non  men  egli  ,  che  la  Moglie  Augufta  Pulcheria  a  San  Leone  Papa 
amorevoli  Lettere,  accertandolo  della  lor  premura  per  la  dottri- 
na della  Chiefa,  e  proponendo  la  convocazione  d'un  Concilio  Ge- 
nerale ,  per  rimediare  a  i  dilordini  precedenti  .  Intanto  venne  a 
morte  in  Roma  Galla  Piaciuta  Augufta,  Madre  di  Valentiniano  III. 
[d  ]P>-ofper  Imperadore.  Secondo  San  Profpero  [</],  con  cui  s'accorda  Agnel- 
\^\Anelì  ^°  t*3  Scrittore  del  Secolo  Nono  ,  mancò  effa  di  vita  a  dì  27.  di 
i/it.Epiftò-  Novembre.  Fu  Donna  di  non  volgar  Pietà  e  Prudenza  ,  e  merirò 
^Ir.Tom.l'.  ^e  lo<^  ^e  g^  antichi  .  Era  fama  in  Ravenna,  per  quanto  Ieri  (Te 
Rer.  Italie.  Girolamo  Rotti  [/],  e  innanzi  a  lui  il  fuddetto  Agnello,  che  fotte 
VJfhr"Ì7-  fePPellita  in  quella  Città  ,  e  che  ne  efiftefle  il  Sepolcro.  Se  ciò  è, 
vemi.'iib.i.  il  fuo  Corpo  farà  ftato  trasferito  a  Ravenna,  ldacio  [g~]  mette  nell' 
[■g\idactus  Anno  feguente  la  di  lei  morte,  ma  farà  per  colpa  de'  Coojftj .  Neil' 
(,h)inCod.  Anno  prelente  valentiniano  Augulto  con  una  lua  Leg°e  [/j]  mile 
jt'lndì     *n  b"gl'a  la  crudeltà  e  l'avarizia  de  gli  Efattori  del  Fiico,  i  qua- 
x'/r.y".  'C'   li  col  prefetto  di  cercare  e  rifeuotere  i  debiti  del  Popolo,  feorre va- 
no per  le  Provincie,  commettendo  mille  dilordini  Scavarne.  Do- 
nò eziandio  al  Popolo  il  Tettante  del  debito  feorfo  fino  alla  prima 
Indizione. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccli.  Indizione  iv. 
di  Leone  Papa  12. 

di  Va lentiniano  III.  Imperadore   27. 
di   Marciano  Imperadore   2. 

_    .- ,.  X  Flavio  Marciano  Augusto, 
Conloh  |  Flavio  Adelfio. 

CELEBRE  fu  l'Anno  preferite  per  l'ultimo  crollo,  che  fi  diede  ERAVoig. 
all'Erefia  di  Eutichete,  per  cura  fpezialmente  di  San  Leo-  Ann°4Sì- 
ne  Papa,  e  deipiiffimi  Imperatori  d'Oriente  Marciano  ePulche- 
ria.  A  quefto  fine  Santo  Enfebio  Arcivefcovo  di  Milano  tenne  pri- 
ma un  Concilio  Provinciale  ad  iftanza  del  Pontefice  Romano  ;  nel 
quale  intervenne  ancora  SanMaJfìmo  Vefcovo  di  Torino ,  Scritto- 
re rinomato  per  le  fue  Omilie ,  che  fono  alla  luce .  Tennefi  poi  nel- 
la Citta  di  Calcedone,  correndo  l'Ottobre,  un  Concilio,  che  è  il 
Quarto  fra  i Generali ,  e  ilpiùnumerofoditutti,  perchè  oltre  ai 
Legati  della  Sede  Apoftolica Romana,  v'intervennero  circa fecen- 
to  Vefcovi .  Intorno  a  quefta  infigne  Raunanza  fon  da  vedere  il  Car- 
dinale Baronio,  il  Padre  Pagi,  ed  altri  Autori Ecclefiaftici.  Fu  ivi 
concordemente  condennata  la  falfa  dottrina  d'Eutichete,  e  deporto 
e  mandato  in  efilio  l'empio  Diofcoro  Patriarca  d'Aleffandria,  il  qua- 
le folamente  tre  anni,  o  poco  più  fopraviffe  alla  fua  caduta.  Qui- 
vi ancora  fu  determinato,  che  dopo  il  Romano  Pontefice,  il  primo 
luogo  d'onore  foffe  dato  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  :  il  che  fu  poi 
disapprovato  da  San  Leone  Papa,  qual  novità  contraria  ai  privilegi 
delle  Chiefe  Aleffandrina  ed  Antiochena  .  Famofifiìmo  ancora  fu 
l'Anno  prelente  per  la  guerra  d'Attila  Re  de  gli  Unni  nelle  Gallie. 
Se  neftavacoftui  nella  Dacia,  e  fors' anche  nella  Pannonia  ofia  Un- 
gheria ,  turgido  per  la  fua  potenza ,  e  vogliofo  di  fegnalarfi  con  qual- 
che grande  imprefa,  e  gli  fé  ne  prefentarono  le  occafioni.  Può  ef- 
fere,  che  quand'anche  era  fui  fin  della  vita  TeodofioII.  Augufto, 
egli  deffe  principio  a  quelle  fiere  tempefte,  chepofcia  in  queft' An- 
no fecero  tanto  ftrepito ,  e  portarono  un  incredibile  fcompiglio  al- 
le fteffe  Gallie;  ma  certo  fotto  il  nuovo  Imperadore  Marciano  fi 
mirano  chiari  i  movimenti  di  quefto  barbaro  Re.  Il  primo  incen- 
tivo ,  eh'  ebbe  Attila  di  turbar  la  pace  del  Romano  Imperio ,  venne 
da  Giujìa  Grata  Onoria,  Sorella  di  Valentiniano  UT.  Augufto.  Già 
vedemmo  all'Anno  434.  che  quefta  fconfigliata  Principe/la  in  età 

di    - 
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Era  Voig.  di  circa  diecifette  anni  s'era  lafciatafovvertirc  con  perdere  il  fiore 
Annodi,  dell' 0neftà  :   pel  qual  fallo  dalla  Madre  e  dal  Fratello  era  (lata  in- 
viata alla  Corte  di  Coftantinopoli ,  dove  feguitò  a  dimorare  fino  a 
quefli  tempi,  ma  rinchiufa  in  qualche  luogo.   Dappoiché  fu  fucce- 
duta  la  morte  dell' Imperadore  Teodofio,  fé  non  prima,  macchi- 
nando effa  la  maniera  di  ricuperare  la  libertà  ,  e  di  trovar  anche 
Marito,  s'avvisò  di  fare  ricorlo  ad  Attila  con  efibirfegli  per  Moglie, 
e  dargli  a  divedere,  che  per  mezzo  di  tali  nozze  egli  acquieterebbe 
diritto  ad  una  parte  dell'Imperio,  parendo  eziandio,  che  gli  fup- 
poneffe  lafciata  a  lei  quella  parte  daCoftanzo  Augufto  fuo  Padre. 
Non  difpiacque  la  propofizione  al  Barbaro  Re,  il  quale,  fé  folse 
00  i0™'"»- vero  ciò,  che  Giordano  Iftorico(rf)  feri  ve,  molto  prima  neaveva 
(ùccefl?    '  avuto  altri  impulfì  dalla  medefima  Onoria.  Imperocché,  dice  egli, 
fin  quando  quella  Principerà  vergine  flava  nella  Corte  delFratello 
in  Ravenna,  fpeditofegretamente  un  fuo  famiglio  ad  Attila,  l'in- 
vitò a  venire  in  Italia,  per  averlo  in  Marito;  ma  non  effendole 
riufeito  il  difegno,  sfogò  poi  la  fua  libidine  con  Eugenio  fuo  Proc- 
uratore. Tuttavia  poco  par  vcrifimile,  che  Onoria  allora  penfal- 
fe  ad  accafarfi  con  quel  Re  s"ì  terribile  ;  e  non  apparifee ,  che  Atti- 
la nelle  lue  diffenfioni  collTmperio  Orientale  ed  Occidentale  met- 
teffe  mai  fuori  la  pretensone  d'Onoria  .  In  quelli  tempi  s\  ,  cioè 
nell' Anno  precedente,  è  fuor  di  dubbio,  che  la  sfrenata  Principel- 
{h)ldem  fa  ilmoffe,  e  lo  racconta  lo  ftefio  Giordano  altrove  {b);  ma  prin- 
Rel^è'et/c  cipalmente  l'abbiamo  da  Prifco  Iftorico  (e)  contemporaneo,  fecon- 
(c)  Prifcus  do  il  quale  appena  fu  portata  ad  Attila  la  nuova ,  che  dopo  la  mor- 
Legation.    te  di  Teodofio  era  fucceduto  Marciano  nel  governo  dell'Imperio  d' 
Tom.i.      Oriente  ,  che  fped'i  a  Valentiniano  Imperador  d'Occidente  a  diman- 
HiJìoy.Bjz.  dargli  Onoria,  fi  eco  ni  e  quella  che  s'era  impegnata  di  pigliarlo  per 
Conforre.  Mandò  ancora  a  Coftantinopoli  a  richiedere  i  tributi. 
Dall'una  e  dall' altra  Corte  furono  rimandati  indietro  i  Melfi  fen- 
za  nulla  farne .  La  rifpofla  di  Valentiniano  fu ,  che  non  gli  fi  potea 
dare  Onoria,  perchè  era  maritata  con  altra  perfona  ;  e  che  l'Im- 
perio non  fi  dovea  ad  Onoria,  perchè  a  gli  Uomini  ,  e  non  alle 
Donne  tocca  il  governo.  Per  altro  effendoli  dubitato,  le  foffe  vero 
ciò,  che  Attila  diceva  dell' efibizion  d'Onoria,  effo  Attila,  per  at- 
(d)Prifcus  teflato  di  Prifco  (d),  fece  per  mezzo  de'fuoi  Ambalciatori  vedere 
Pae-w-      a  Valentiniano  l'Anello,  che  Onoria  medefima  gli  aveva  inviato. 
Similmente  Marciano  Auguflo  diede  per  rifpofta ,  che  non  Ci  Penti- 
va voglia  di  pagar  Tributi,  né  fi  credeva  in  obbligo  di  confermar  le 
promeffe  fatte  da  Teodofio.  Se  Attila  voleva  ftar  quieto,  fé  gli 

man- 
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manderebbono  dei  regali;  e  minacciando  egli  guerra,  non avreb-  e*aVoI£. 
be  trovato  i  Romani  a  dormire  .   Attila  finalmente  determinò  di  Annodi. 
volgerli  contra  dell'Occidente,  e  di  combattere  non  Colo  con  gl'I- 
taliani per  ottenere  Onoria  in  Moglie ,  lperando  di  grandi  ricchez- 
zeindote,  maeziandio  co  i  Goti  delle  Gallie ,  perdarguftoaG?»- 
jertco  Re  de'  Vandali  in  Affrica  . 

PER  intendere  quell'ultimo  parto,  convien  afcoltare Giordano 
Storico  (a)?  il  quale  racconta,  che  avendo Teoderico Re  de' Goti  (a) Jordan. 
Occidentali,  chiamati  Vifigoti ,  data  ad  Unnerko  Figliuolo  di  Gen-  *;Srt.S 
fenico  una  fua  Figliuola  per  moglie,  Genferico,  uomo  crudele  an- 
che verfo  la  fua  fletta  prole,  per  femplice  fofpetto  ,  che  la  Nuo- 
ra «li  averte  preparato  il  veleno,  le  fece  tagliar  le  orecchie  e  lina- 
io e  cos'i  malconcia  la  rimandò  a  fuo  Padre.  Avuta  poi  contezza 
del  gran  preparamento  di  guerra  ,  che  faceva  Attila  ,  Genferico 
ci' inviò  una  gran  quantità  di  regali  con  pregarlo  di  volgere  l'armi 
contra  il  Re  de' Vifigoti,  giacché  temeva,  che  Teoderico  meditar- 
le di  far  vendetta  dell'affronto  fatto  a  lui  e  alla  Figliuola  .  S'ag- 
giunfe  finalmente  ad  Attila  un  terzo  incentivo  per  portare  la  guer- 
ra in  Occidente  .  E  fu  per  relazione  di  Prifco  {b)  Idoneo  ,  che  (h)Prifcus 
effendo  morto  ClodtoneRe  de  i  Franchi  ,  Popoli  allora  della  Ger-  P*&' 4°« 
mania,  Meroveo  l'uno  de' due  fuoi  Figliuoli,  benché  il  più  giova- 
ne, coli' aiuto  di  Aezjo  Patrizio  ,  Generale  dell'armi  di  Valenti- 
niano Augufto,  occupò  il  Regno  .  Il  primogenito  [il  cui  nome  non 
fisa]  affretto  a  ritirarti,  ebbe  ricorfo  ad  Attila,  con  implora- 
re foccorlo  da  lui.  Aggiugne  Prifco  di  aver  veduto  Meroveo  affai 
giovanetto,  fpedito  aR.oma  daClodione  fuo  Padre,  echelacapi- 
gliatura  fua  era  bionda  ,  e  fparfa  giù  per  le  fpalle.  Aezio  l'ave- 
va adottato  per  fuo  Figliuolo,  e  dopo  avergli  fatto  dei  gran  rega- 
li, l'avea  inviato  a  Roma,  acciocché  ftabiliffe  amicizia  e  lega  con 
-Valentiniano  Augufto.  Però  ancor  quefto  fu  uno  de  i  motivi,  per 
gli  quali  Attila  eleffe  di  guerreggiar  più  torto  in  Occidente  che  in 
Oriente.  L'  aftuto  Barbaro  ,  prima  di  muoverfi  ,  inviò  Legati  a 
Valentiniano  Augufto  con  lettera  piena  di  titoli  e  d'efpreflìoni  della 
più  fina  amicizia,  per  feminar  zizanie  fra  l'Imperadore,  e  Teo- 
derico Re  de  i  Vifigoti,  efponendoche  la  voleva  folamente  contra 
d'erti  Vifigoti,  e  non  già  contra  il  Romano  Imperio.  Enelloftertò 
tempo  fcriffe  a  Teoderico  ,  esortandolo  a  ritirarli  dalla  Lega  co  i 
Romani ,  e  ricordandogli  i  torti  e  le  guerre  da  lor  fatte  alla  Nazion 
de'Goti.  Ma  Valentiniano  conofeiuta  la  furberia  d'Attila,  imman- 
tinente fpedi  Ambafciatori  a  Teoderico  ,  efortandolo  a  ftrignerfì 
Tomo  III.  T 
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ERAVolg.  iCco  in  Lega  contro  il  nemico  di  tutto  il  Mondo,  lacuifuperbia  er.i 
ANN045i.omaj  giunta  al  fommo;  es'i  buon  effetto  ebbero  le  fue  clonazioni , 
che  Teoderico  ,  e  tutta  la  lua  Nazione  animolamente  ed  allegra- 
mente affunfcro  di  opporfi  coll'armi al  minacciolo Tiranno;  e  per 
quefto  fi  preparò  ed  un'i  tutta  la  poffanza  di  efTì  Vifigoti  coli' eter- 
ei to  Romano  ,  condottiere  di  cui  era  il  valorolo  Aezio  Patrizio. 
Non  s'è  forfè  mai  veduto  si  gran  diluvio  d'armati  in  Europa,  co- 
me fu  in  quefta  occafione  .   Fu  creduto  che  Attila  conducete  feco 
[a]  Hìftor.  fettecento  mila  guerrieri  [<?].  Non  farei  fìgurtà,  che  la  Fama  e 
Ub.%.'     la  Paura  non  aveffero  contribuito  ad  accrefcerc  la  per  altro  (termi- 
nata moltitudine  d'Uomini  ediCavalli,  che  Attila  leco  traile  a 
quell'  imprefa.  Imperciocché  oltre  a  i  fuoi  Unni ,  eh' erano  per  co- 
si dire  innumerabili,  con  effo lui  uniti  marciavano  altri  Popoli  luoi 
fudditi,  cioè  un  immenfo nuvolo  di  Gepidi col  Re  loro  Ardevico,  e 
Guai  amire  Re  de  gli  Ojìrogoti^  più  nobile  del  Re ,  acuiferviva,  e 
che  mal  volentieri  andava  a  combattere  contra  de'  Vi  fi  goti ,  Popo- 
lo della  lua  fteffa  Nazione.  Seguitavano  dopoquefti  i Mar e orna ti- 
ni ,  iSvevi)  i  ghiadi ,  gli£V«//,  tTurcilingi 3  o  fieno Rugi  coi 
loro  Principi,  ed  altre  barbare  Nazioni  ,  abitanti  ne'  confini  del 
l»p™?0/7'  Settentrione.  Apollinare  Sidonio  [Z>],  Scrittore  di  que' tempi,  de- 
Avitiverf.  fcrive  co' feguenti  verfi  ,  fecondo  l'edizion  del  Sirmondo,  la  for- 
3Ip"  midabil  Armata  d*  Attila. 

fitbito  cum  rupta  tumultu 

(  Barbaries  totas  in  [e  tramjuderat  Arftos  ) 
Galiia,  pugnacem  Regem  comitante  Gelano, 
Gepida  trux  fcquitur ,  Scj/rttm  Burgundio  cogit , 
Cbunusy  Bellonotus.)  Neurus,  Bajìernaì  Toringus, 
Bruflerus ,   ul-vofa  quem  vel  Nicer  abluit  unda . 
Prorumpit  Francia .     ------- 

Pafsò  quefto  gran  torrente  dalla  Pannonia ,  o  fia  dall'  Ungheria  , 
[c]Velfeuis  fui  principio  della  Primavera  ;  e  lecondochè  crede  il  Veliero  [r], 
suLlìb.%,  Pre'e  e  devaftò  la  Citta  d'Augnila.  Quindi  a  guifa  di  fulmine  la- 
Iciando  dapertutro  la  delolazione ,  giunle  fino  al  Reno  ;  e  fabbrica- 
te con  gran  fretta  innumerabili  barchette,  gli  riulci  di  valicar  quel 
Fiume,  con  iltenderfi  appreflb  addoffo  alla  Provincia  della  Belli- 
ca feconda.  A  lui  niunaoppofizione  fu  fatta,  perchè ,  le  crediamo 
a  Sidonio ,  Aezio  Generale  di  Valcntiniano  era  appena  calato  dall' 
Alpi,  conducendo  poche  truppe,  nèiVifigoti  lì  erano  peranJie 
moffi.  Pretende  effo  Scrittore,  che  Avito ,  il  quale  clcrcitava  al- 
lora nella  Gallia  l'ufizio  di  Preletto  del  Pretorio  ,  que2.lt  fpflè  ,  che 
fpedito  da  Aezio  alReTeoderigo,  aiettcflc  in  niotol'elcrcito  d'elfi 
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Vifigoti,  col  quale  fi  congiurile  il  Romano.  Né  Solamente  proccu-  EnAVoig. 
rò  Aezio  d'aver  fecoiVifigoti',  de' quali  era  innumerabile  Telerei-  Ann°4ji- 
to,  ina  tiròfeco  altre  Nazioni ,  delcritte  da  Giordano  Idoneo  [al.  [&]Jordan. 
cioè  i  Franchi^  i  S'armati ,  gVislnnoricani,  i  Lizinni,  i  Borgogna-  t-KmeJ^  ' 
?;/',   i  Sajfonr,  i  Riparti,  e  "Y  Ibrioni,  che  il  Padre  Pagi  [£]  ere-  [b]  P*^'»* 
de  Popoli  fìruati  prefio  il  Lago  diCoftanza,  ma  fi  può  dubitare,  fé  Cut'B"r 
foffero  gli  abitatori  à'Jvrj/.  Nella  Storia  MilcelJa  [e]  della  mia  e-  [e]  Hijhr. 
dizione  fono  appellati  Barione*.  Ed  ivi  in  vece  di  L*^/;/,  fi  veg-  jjj^V  "* 
gohó  nel  ruolo  de  gli  aufiliarj  Romani  [Luteciani,  cioè  i  Parigini.  Rer.hdic. 
Venne  ancora  in  loccorfo  d'Aezio  co'  Tuoi  Alani  il  Re  Sangibano 
con  altri  Popoli  Occidentali .  Qui  dalla  parte  de' Romani  fi  trova- 
vano [Franchi  ;  e  fecondo  Sidonio  [Franchi  furono  in  aiuto  d'At- 
tila. Ma  l'uno  e  l'altro  luffifte,  perciocché,  ficcomeabbiam detto 
di fopra,  erano  allora divifi  i Franchi,  feguitando  gli  uni  Meroveo 
collegato  con  Aezio ,  e  gli  altri  il  Fratello  maggiore ,  che  s'era  po- 
llo lotto  la  protezione  d'Attila .  Nella  Vigilia  di  Pafqua  la  Citta  di 
Met-^  reftò  vittima  del  furore  del  Re  barbaro.  La  ftefsa  disavven- 
tura toccò  a  quella  di  Treveriy  e  diTongres.  Mafecondochè  fi  ha 
dalla  Vita  di  San  Lupo  Vefcovo  Trecenfe ,  oggidì  Troyes ,  e  da  Pao- 
lo Diacono  [</]  ,  miracolofamente  quella  Citta  fi  falvò  ,  efìendo  [dj/Ww 
pafTati  per  e  (fa  i  Barbari  fenza  vederla.  Altri  vogliono,  che  il  fan-  fJclZ'Lo 
to  Prelato  ammollifie  talmente  il  cuore  delBarbaro,  che  lafciafie  Ep;fcopBr. 
illefa  la  fua  Citta.  Sopra  altre  Città  della  Gallia  fi  sfogò  la  cru-  Me!en^ 
delta  d'Attila  ,  finché  giunto  alla  Città  d'  Orleans ,  gli  convenne 
fermarfi  per  la  refiftenza  de'  Cittadini.  Secondo  Gregorio Turo- 
nenfe  [.?]  non  fu  prefa  quella  Città  ;  ma  Sidonio  [/]  ,  degno  di  [eJ  Gregor. 
maggior  fede,  chiaramente  afferifee,  che  fu  prefa,  ma  non  fac-  h'^! Fo- 
cheggiata .  Intanto  il  Generale  Cefareo  Aezio  con  Teoderico  Re  de' car- l;2- c;8- 
Vifigoti  ,  che  feco  zve&Torifmondo  ino  Figliuolo  maggiore  ,  e  il  i.s.ep§i"ik 
loro  potentilfimo  efercito  ,  venne  a  fronte  del  ferociflìmo  Attila. 
Fu  concertato  il  luogo  della  battaglia  ne' campi  Catalaunici,  cioè 
nella  vada  pianura  di  Cbalons  far  Marne  in  vicinanza  della  Città 
diRems  .  AH'  ora  nona  del  giorno  fi  attaccò  lo  fpaventofo  e  me- 
morabil  fatto  d'armi,  a  cui  altro  pari  non  so,  fé  mai  avelie  vedu- 
to l'Europa.  Scrive  Giordano  [g],  e  lo  nota  ancora  [^]  l' Autor '[g]j0rda»„ 
della  Mifcella,  eflere  flato  da  gì' Indovini  predetto  ad  Attila,  eh'  Àf&P' 
egli  avrebbe  la  peggio,  ma  che  perirebbe  nel  campo  il  Generale  mfòJu 
dell'  Armata  nemica  ;  e  che  figurandoli  il  Re  Barbaro  la  morte  tan- lìb'  *4» 
toda  lui  fofpirata  d'Aezio,  non  volle  reftar  di  venire  alle  mani. 
Si  combattè  con  indicibil  vigore  ed  orinazione  dall'  una  parte  e  dall' 
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Era  Voig.  altra,  finché  lanotte  pofe  fine  al  tcrribil  macello.  Secondoch'-  ha 
ANN0451.  |j  juj(|ctto  Autore,  lafciarono  la  vita  fui  campo  cento  ottanta  mila 
[a]  ìduaus  pcrlone.   A Idacio  [/?],  e aSant'Ifidoro  [£],  che  mettono  trecen- 
WWdmus  to  migliaia  di  morti,  noi  non  fiamo  obbligati  in  quello  a  dar  fede. 
tnCMonie.  Ora  quantunque  niuna  delle  parti  redatte  vincitrice,  pure  gli  ef- 
fetti inoltrarono,  che  il  fuperbo  Attila  fi  tenne  per  vinto,  percioc- 
ché nel  dileguente  fi  trincierò forte  co  i  carriaggi,  ed  ancorché  non 
ceffaffe  di  far  trombettare  ,  ed  alzar  voci  come  di  chi  va  a  batta- 
glia, pure  non  osò  più  d'ufeire  in  campo  contrade' nemici.  Rima- 
iero  anco  delule  le  fue  fperanze  ,  perchè  nel  conflitto  venne  mor- 
to, non  già  Aezio,  mabensìTeodericoRe  de  Vifigoti,  che  cadu- 
to da  cavallo  fu  conculcato  da' piedi  de' fuoi  ,  oppure  uccifo  da  un 
dardo  di  Aftagi  Ofirogoto.  Secondo  la  giunta  da  me  pubblicata  al- 
la Storia  Mifcella  vegniamo  a  fapere ,  che  Tori/mondo  Figliuolo  d' 
effoReTeoderico  per  dolore  della  morte  del  Padre  era  rifoluto  di 
attediar  Attila  in  quel  fito,  e  di  perfeguitarlo  fino  all'ultimo  fan- 
gue.  Ma  Aezio  gli  perfuafe  di  volar  torto  a  Tolofa,   affinché  i  fuoi 
Fratelli  minori,  cioèTeoderico,  Federico,  Teurico,  Rotemero, 
e  Irmerit  non  gli  occupaffero  il  Regno .  Si  sa  parimente  da  Grego- 
[c]  Gre^r.  rio  Turonenfe  [e],  che  Aezio  fece  fretta  a  Meroveo  di  tornar  al  luo 
wftSranc.  paefe ,  acciocché  il  Fratello  in  fua  lontananza  non  fé  ne  impadro- 
nì, e.  7.     ruffe,  e  folle  creato  Re.  Non  fu  certamente  pigro  Meroveo,  e  pe- 
rò giunto  alle  fue  contrade,  fu  riconofeiuto Reda  i  Franchi.  Con 
buon  fine,  dice  l'Autor  della  Milcella,  diede  quelli  configli  Aezio, 
per  timore  che  i  Vifigoti,  feonfitto  Attila  ,  non  alzaffero  la  teda 
contra  l'Imperio  Romano.   Ma  probabilmente  di  qua  venne  la  ro- 
vina del  medefimo  Aezio,  ficcome  diremo  al  fuo  luogo. 

Veggendcfi  pertanto  Attila  in  libertà  ,  tranquillamente  ,  an- 
corché temette  di  qualche infidia,  le  ne  tornò  nella Pannonia,  ma 
con  rifoluzione  di  mettere  in  piedi  un' Armata  più  grande,  e  di  af- 
ialire  l'Italia,  giacché  non  avea  trovato  buon  vento  nelle Gallie, 
e  noto  gli  era,  che  l'Italia  era  (provveduta  allora  di  loldatefche  » 
[ò]Cregor.  j^' Frammenti  di  Fredegario ,  pubblicati  dal  Padre  RuinartfV], 
paglnaj.  '  fi  legge  un'aftuzia  di  Aezio,  la  quale  nonoferei  mantenere  per  ve- 
ra. Cioè,  che  per  aver  loccorlo  da  Teodoro  (cosi  è  chiamato  Teo- 
dcrico  anche  da  Idacio)  gli  efibvi  la  metà  delle  Gallie  ;  e  che  fpedi- 
ti  M<.ffi  fegretamente  ad  Attila,  l'invitò  in  aiuto  luo  contra  de' Go- 
ti,  con  fare  anche  a  lui  l'efibizionefuddetta.  Dopo  due  battaglie, 
Aezio  di  notte  andò  a  trovar  Attila,  e  gli  fece  credere,  che  veniva 
un.  eicrcito  più-forte  di  Goti  condotto  daTeoderico  Fratello  del  Re 
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Torismondo,  e  tal  paura  gli  mife,  che  Attila  gli  diede  diecimila  Era  Voi?, 
ioidi  d'oro  perchè  gli  proccurafle  la  comodità  di  ritirarfi  verfo  la  Ann04Si- 
Pannonia  .  SufTeguentemente  Aezio  diede  ad  intendere  a  Toris- 
mondo, ch'era  giunto  un  Cerri  bil  rinforzo  ad  Attila,  e  che  ilconfi- 
gliava  di  andartene  a  cala,  affinchè  i Tuoi  Fratelli  non  gli  occupaf- 
lero  il  Regno  .  Però  Torismondo  donò  anch' egli  ad  Aezio  altri 
diecimila  ioidi,  con  pregarlo  di  fare  in  guifa,  che  potette  libera- 
mente co'fuoiGoti  ripatria.re.  Aezio,  ciò  fatto,  afiiltito  dai  Fran- 
chi, andòperfeguitando  gli  Unni  alla  coda  fino  allaTuringia,  ed 
ordinando  ogni  notte  dei  grandiffimi  fuochi,  affinchè  pareffe  più 
grande  la  lua  Armata.  E  perchè  i  Goti  faceanoifbnza  ad  Aezio, 
ch'egli  efeguifie  la  prometta,  ed  Aezio  non  fi  fentiva  d'umore  di 
efeguirla,  fi  contrailo  fra  di  loro;   ma  in  fine  fi  venne  adunacom- 
pofizione,  e  il  tutto  fi  quietò  con  avere  Aezio  inviato  al  Re  loro 
Torismondo  un Orbiculo  d'oro ,  ornatodigemme ,  che  pelava  cin- 
quecento libre.  Il  Padre  Ruinart  penfa,  che  quedo  Orbiculo  fofse 
un  Catino  o  Piatto .  Ma  un  Catino  o  Piatto  pelante  venti  pefi ,  fa- 
rebbe fiato  una  cofa  moftruofa .  Io  il  credo  una  Palla  rappreientan- 
te  il  Mondo .  Aggiugne  Fredegario ,  che  quello  picciolo  Mondo  d° 
oro  fino  a'fuoi  d'i  (fé  pure  egli  è  che  parla)  ficonfervavacongran 
venerazione  nel  Te  foro  de  i  Goti .  Probabilmente  in  quefto  raccon- 
to ci  farà  qualche  cola  di  vero  ;  ma  fi  può  credere ,  che  le  dicerie  del 
volgo  vi  avran  fatte  le  frange .  In  quell'Anno  il  piiffimo  Marciano 
Augufto,  perchè  iPagani  dopo  la  morte  diTeodofioII.  Imperado- 
re  doveano  aver  fatto  delle  novità,  pubblicò  un  rigorofo  Editto  \_a~]   [a]/.  7. 
contra  de'  medefimi  ,  intimando  la  perdita  de' beni  e  della  vita  a  Tay?/^„. 
chi  riaprirle  i  Templi  de  gl'Idoli,  o  facefle  loro  de'fagrifizj .  Con  de  Pagani*. 
altra  Legge  \_b~\  eziandio  ordinò,  che  fi  dovettero  pagare  alle  Citta  [b]  Codk. 
i  Canoni  dovuti  per  gli  beni  paffati  ne' particolari,  e  come  fi  può  Tbeodof 
credere,  dati  a  livello  :  dal  che,  ficcome  ancora  da  altre  Leggi  Appèndi'1 
apprendiamo,  che  anche  allora  i  Comuni  d'ogni  Citta  godeano  be-  !-  z-Ttt-i' 
ni,  rendite,  ed  erario  loro  particolare.  Truovafi  ancora  una  Leg- 
ge [e]  di  Valentiniano,  data  in  Roma  a  di  31.  di  Gennaio  dell'An-  [e]  ibidem 
no  prefente,  ma  col  Titolo  forfè  viziofo,  effondo  ivi  Impp.Tbeo- l,z'  Tn-9' 
dofius ,  &  Valentinianus .  Quando  efla  appartenga  all'Anno  pre- 
fente ,  il  Titolo  ha  da  è  fiere  folamente  Imp.  Valentinian.  come  nel- 
le feguenti,  perchè  probabilmente  Marciano  non  era  peranche  fla- 
to riconofeiuto  per  Imperadore  da  Valentiniano.  Nella  Cronica  di 
ProfperoTirone  [</],  fecondo  l'edizion  delCanifio,  fi  legge  all'  [d]  Pro/per 
Anno  feguente,  che  l'immagine  di  Marciano  Imperadore  entrò  in  cm** 
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Era  Vois.  Roma  a  à\  30.  d'  Aprile  :  fegno  che  folamente  allora  egli  fu  fo1<*n- 
Anno4)I.  Cernente  riconofciuto  per  Augufto  in  Roma.  In  efTa  Legge  fi  trat- 
ta dc'Servi  agricoltori  fugitivi  per  fapere  ,  a  quai  Padroni  dovef- 
ferò  ubbidire.  Nella  leguente  è  levata  una  falla  perfuafione,  che 
non  fi  potettero  vendere  beni  a  gli  Utìziali  dell'  Imperadore ,  e  vien 
provveduto  ad  altri  pubblici  affari.  Mercè  noi  della  terza  Legge 
vegniamo  in  cognizione  ,  che  nell'Anno  precedente  l'Italia  tutta 
era  fiata  flagellata  da  una  fieriflìmacareftia,  di  maniera  che  molti 
per  non  morire  di  fame  s'erano  ridotti  a  vendere  i  proprj  Figliuo- 
li e  Genitori  per  iichiavi  ,  non  però  a  i  Pagani  ,  ma  a  iCrittiani 
fteflì  fecondo  l'ufo  d'allora.  Comanda  l' Imperadore,  che  qualo- 
ra fi  refiituifea  il  danaro  con  alquanto  d'  ufura,  fi  rompa  la  vendi- 
ta fatta  di  que'miferi,  con  aggiugnere  la  pena  di  lei  oncie  d'ero 
a  chiunque  vendette  a  i  Barbari  alcun  de'Criftiani. 

Anno  di  Cristo  cccclii.  Indizione  v. 
di  Leone  Papa   13. 

di  Valentiniano  III.  Imperadore  28. 
di    M  a  r  e  1  a  n  o  Imperadore   3. 

Confoli   -f  Sporacio,  e  Flavio  Erculano. 

Ro  vo^anche  la  parte  Occidentale  d'Italia  in  queft'Annodi 
gravifiìme  feiagure  per  cagione  del  ferocittimo  Re  de  gli  Un- 
ni Attila  .  Coftui  ritornato  nella  Pannonia  attele  durante  il  verno  a 
riparar  le  forze  perdute  nella  Gallia  .  Venuta  la  primavera,  ec- 
colo con  formidabil  efercito,  creduto  non  inferiore  a  quel  dell'An- 
no precedente,  entrar  nell'Italia  per  la  parte  del  Friuli.  La  pri- 
ma Citta,  che  fece  refiftenza  al  furibondo  Tiranno,  fu  Aquileia, 
una  delle  più  riguardevoli ,  forti  ,  e  popolate  Città ,  che  s'avefie 
allora  l'Italia  ;  e  però  fu  immediatamente  ftretta  con  forte  attedio  . 
fa)  Htjìor.  All'Autore  della  Milcella  (a)  fecondo  la  mia  edizione  fiam  qtù 
fiorimi  tenutl5  perch'eglicon  qualche  particolarità  deferive  quelli  fatti, 
Ren  Italie,  i  quali  appena  da  altri  pochi  fi  veggono  accennati .  Falla  bensì  [e 
(b)  Sigon.  prima  d'ora  l' avvertì  ancora  il  Sigonio  {b)  ]  allorché  fcrive  ,  che 
ùdentai.  °~  tre  anni  continui  durò  quell'afiedio ,  quando  non  fi  volerle  luppor- 
tib.  i}.       rCj  che  Attila  prima  di  pattar  nelle  Gallie  l'avettecon  un'Arma- 
Comei^in  '  ta.  a  parte  formato  :   del  che  non  fi  truova  né  pure  un  barlume  pref- 
cbronko.    logli  antichi.  Certo  è,  per  quanto  s' ha  da  Marcellino  Conte  (r), 
vi'chronkò  e  da  Cattiodorio  (</),  cric  nell'Anno  pre lente  Aquileia  fu  preffti 
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Narra  dunque  l'Autore  fuddetto,  con  cui  va  di  concordia  Giorda-  Era  Vo!^. 
nolftorico  (<*),  che  facendo  i  Cittadini  vigoroladifefa,  e  mormo-  Ann°45-- 
rando  l'efercito  tutto  a  cagion  della  fame  ,  che  per  mancanza  di  deRcLGn. 
viveri  forieri  vano  ,  Attila  un  c\\  cavalcando  intorno  all'  attediata  cap.\z. 
Citta,  oflervò  ,  che  le  Cicogne  lolite  a  lare  i  lor  nidi  ne  i  tetti 
delle  cale,  a  truppa  ne  ulcivano,  portando  col  becco  i  lor  figliuoli- 
malia  campagna  .  Allora  Attila  rivolto  a'fuoi,  mirate,  dille,  gli 
Uccelli,  che  preveggono  le  coje  avvenire,  come  abbandonano  que- 
ftaCittà,  facendo,  che  ba  da  perire  .  Ed  incontinente  dato  ordi- 
jie,  che  fi  faceffero  giocar  tutte  le  macchine  di  guerra,  ed  efor- 
tati  i  fuoi  a  inoltrare  la  lor  bravura,  sì  fiero  affalto diede  alla  Cit- 
ta, che  le  neimpadronì.   Procopio  (b)  diverfamente  narra  il  far-  (-vyprochp. 
to  con  dire  ,  che  già  Attila  coli'  efercito  abbandonava  1'  attedio  ,  de  BelL 
quando  ottervò  una  Cicogna  ,  che  portava  via  i  fuoi  Cicognini  :  e"p,  4'.  "' 
perlocchè  fi  fermò,  ed  effendo  da  li  a  poco  caduto  il  muro,  dov' 
era  dianzi  il  nido  di  quegli  uccelli,  entrò  facilmente  nella  Citta. 
Ma  pare  più  da  credere  a  Giordano  ,  che  fi  fervi  della  Storia  di 
Prifco  ,  Autoredi  quefti  tempi.  Comunque  ha  ,  tutta  Aquileia 
andò  a  facco;  chi  de' Cittadini  non  fu  metto  a  fil  di  fpada,  reflò 
ichiavo  de' Barbari;  ed  in  pena  poi  dell' oftinatadifefa furono con- 
fegnati  al  fuoco  gli  edifizj  tutti .  Però  gli  Scrittori  di  quefti  ultimi 
Secoli  hanno  creduto,  che  Aquileia  allora  diftrutta  non  riforgeffe 
mai  più,  e  duraffe  da  fi  innanzi  nella  depreflione,  in  cui  fi  truo- 
va  oggidì.  Ma  il  Cardinal  Baronio  (e)  è  di  parer  contrario,  fon-  (e)  Baro*. 
dato  fopra  una  Lettera  di  San  Leone  Papa,  ferina  nell'Anno  458.  ^Tiim,"' 
a  Niceta  Vefcovo  d' Aquileia ,  da  cui  fi  raccoglie  ,  che  molte  Don-  452. 
ne,  credendo  morti  i  lor  Conforti  nella  fchiavitù,  s'erano  rima- 
ritate, e  che  alcuni  poi  de' primi  Mariti,  ricuperata  la  libertà,   e 
ritornati,  richiedevano  le  loro  Mogli.  Ma  quefto  argomento  po- 
co conchiude,  perchè  né  molti  fi  contano  ivi  ripatriati,  e  nelle  abi- 
tazioni delle  Cartella  e  della  campagna  poterono  tornar  gli  abita- 
tori, fenza  che  fi  nfabbncaffe  la  Citta  .  Tuttavia  noi  troveremo 
non  difpregevole  l'opinion  del  Baronio,  potendofi  altronde  ricava- 
re, che  almeno  in  parte  fotte  riparata  allora  la  rovina  d' Aquileia, 
ed  in  altri  tempi  poi  ella  patirle  delle  nuove  defoiazioni.  Nel  Con- 
cilio di  Grado ,  tenuto  nell'  Anno  57^.  da  Eli  a  Patriarca  Aquileien- 
fe,  e  riferito  da  Andrea  Dandolo  (</),   fi  legge:  jam  pùdem  abjd)  Dandu- 
AttilaHunnorum  Rege  AqutlejaCivitas  nojìra  funditus  efl  dejìru-  ius''"^rom 
Ha,  &  poJìeaGothorum  incwju  & ceterorum Barbarorum  qunjfa-  12.Rer.Ital 
ta  }  vix  refpirat  ;  etiam  nunc  Longcbardorum  nefanda,  gentis  fla-  l'cau 
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ERAVoIg.  golia  fujìinere  non  valens  .  Bada  ciò  a  far  intendere  ,  che  quella 
ANN0452.  Qtr^  dovea  effere  ritorta  in  qualche  maniera  dopo  la  deflazione 
\a.)jordan.  $  Attila  .   A'  te  m  ni  di  Giordano  (  a  )  Storico,  cioè  nel  Secolo  lulTe- 

de  Reb.Cet.  ,  ,  .  1  n  •    ■ 

cap.^z.      guente,  era  talmente  atterrata,  che  non  ne  apparivano  le  veftigia. 
E  circa  l'Anno  780'.  per  relazione  di  Paolo  Diacono  ,  in  luogo  d' 
Aquileia  il  Foro  di  Giulio  ,  oggidì  Cividaìe  del  Friuli  ^  era  dive- 
nuto capo  della  Provincia  della  Venezia.  Cofa è  da  maravigliarli, 
{b)  Lita-  fe  non  è  qualche  errore  ne  i  tedi  ,  come  Li utprando Storico  (£), 
jìor'.'/.'^.c.L  il  quale  fioriva  circa  il  p6o.  feriva  in  un  luogo,  che  Aquile; a  pra- 
àives,  atque olim  Civita s  immenfa ,   ab  impiijjìmo  Hunrtorum  Re- 
gè  Attila  capitur,   atque  funditus  dijjìpatur  ,   ncc  ulterius  ,   ut  in 
~ic) Idem prcefentiarum  cernitura  elevatur.  E  pure  egli  fteffo  racconta  (e), 
.2.  c.4.     ^e  ^j.  Tjngarj  calati  in  Italia  circa  l'Anno  pi  2.  Aquile}  am  & 
Veronam  pertratifeunt  munitijjimas  Civitates ,  &Ticinum  nullis 
reftjìentibus  veniunt . 

Ritornando  ora  all'Autore  della  Mifcella,  egli  narra,  che  tro- 
voflì  aque'tempi  in  Aquileia  una  delle  più  nobili  Donne  d'effa  Cit- 
ta, quanto  bella,  altrettanto  pudica,  la  quale  per  non  f  offerire  ol- 
traggi alla  fua  onefta  da  que'  fordidiffimi  Barbari ,  appena  udì  pre- 
fa  da  loro  la  Citta,  che  fi  buttò  giù  da  un' alta  Torre  nel  Fiume  Na- 
titene, che  palfava  fotto  lefue  fineftre  :   azione,  che  fi  crederà  da 
taluno  eroica ,  ma  che  è  contraria  a  i  documenti  della  Legge  di  Cri- 
fto.  Dopo  la  rovina  d'Aquileia,  giacché  ninno  s'opponeva  a  i  luoi 
paffi  ,  Attila  prefe  le  Citta  d'Aitino,  Concordia,  e  Padova,  e  le  ri- 
dufle  in  un  mucchio  di  pietre.  Da  qutfta  formidabile  irruzione  di 
Barbari  fama  è,  che  prendeffe  origine  l'inclita  Città  di  Venezia, 
celebre  per  la  fua  potenza ,  e  per  le  fue  illultri  imprefe .  Il  Dando- 
Cd)  Dandu-  lo(*/)  cita  in  pruovadi  ciò  un  certo  Ponzio  ^  Scrittore  a  noi  incogni- 
ln!c7.Tom.  t0 '   Credefi ,  che  per  ifchivar  sì  fiero  torrente,  i  Cittadini  di  Pa- 
12.Rer.ha-  dova  ,  d'Aitino,  e  d'altri  luoghi  circonvicini  fi  rifugiaflero  nelle  Ilb- 
heau         jette  djRjoalto,  Malamocco,  ed  altre  di  diverfonome;  e  con  ve- 
nire a  fermarfi  in  quelle,  ch'erano  contigue  a  Rialto,  a  poco  a  po- 
co quell' infigne  Città  fi  formale,  che  oggidì  chiamiamo  Venezia. 
(e)Cujjiod.  Nondimeno Cafhodorio  (?),  che  circa  il  fine  delfufleguente  Seco- 
pìfi.  24.  "    lo  fioriva ,  fcrivendo  a  i  Tribuni  delle  fpiagge  maritime ,  e  parlan- 
do degli  abitanti  allora  in  quelle  Ilolette,  non  altro  dice,  le  non 
che  viveano  de'  foli  pefei ,  e  il  traffico  loro  confifteva  nella  raccolta 
e  vendita  del  fale.  Seguita  poi  a  narrare  l'Autor  della  Milcella, 
che  Attila  coli' efercito  pafsò  a  Vicenza,  Verona  ,  e  Bergamo,  Cit- 
ta che  provarono  gli  eccefli  della  di  lui  crudeltà.  Pofcia  inoltratoli 

fino 
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fino  a  Milano,  e  Pavia,  occupò  e  Taccheggio  ancor  quelle,  mafen-  £raVo!, 
za  ftrage  delle  pedone,  e  lenza  conlumar  colle  fiamme  le  abitazio-  annodi" 
ni.  L'antica  tradizione  dei  Modenefi  è,  ch'egli  per  interceffione 
di  San  Geminiano  Protettore  della  Citta  [già  mancato  di  vita  nell' 
Anno  397.  ]  le  pure  in  que'  tempi  non  vifle  un  altro  Geminiano  Ve- 
feovo  pure  di  Modena  ,  come  lolperta  il  Cardinal  Baronio  (a),  At-  (*)  **?*• 
tila  coli  elcrcito  prelo  da  cecità  pailalie  lenza  nocumento  alcuno  aci  Ann. 
per  Modena  ,  ficcome  raccontammo  di  Copra  di  San  Lupo  VeCcovo  45$. 
TrecenCe.  Per  quel  che  dirò  ,  non  è  inverifimile  il  pa  (faggio  per 
Modena  di  quel  Tiranno,  e  potrebb' edere,  cheniundanno  ie  fa- 
ceffe  .  Me  (blamente  ritien  dubbioCo  un  fimil  fatto  accaduto  nel 
principio  del  Secolo  Decimo,  ficcome  vedremo,  allorché  gli  Un- 
eri ,  razza  anch'  eglino  d'Unni ,  paffarono  per  Modena ,  e  la  lafcta- 
rono  intatta.   Parimente  Agnello  (£),  che  fcriveva  circa  l'Anno  {h)A£neiL 
82  «.  le  Vite  degli  Arcivelcovi  Ravennati,  ci  fa  intendere  la  Cama,  *Lan' l- 
che  ivi  correa,  d  edere  arrivato  Attila  tino  a  Ravenna,  e  che  arn-  Valicar, 
iTiollito  dalle  preghiere  di  Giovanni^  Velcovo  Canto  d'eCsa  Citta, 
niun  danno  le  recò,  eCsendofi  contentato ,  che  gli  apriCsero  le  por- 
te, per  ie  quali  entrato,  dopo  aver  palleggiato  per  le  piazze,  Ce 
n'andò  pacificamente  con  Dio,  e  ritornoisene  al  iuo Regno.  Io  la 
credo  fama  Cenza  buon  fondamento ,  e  maffimamenre  parendo ,  che 
Agnello  attribuifea  la  manCuetudine  inforta  in  quel  Barbaro  al  Ve- 
Ccovo Cuddetto,  quando  quefro  pregio  è  miracololo,  e  dovuto  a  San 
Leone  Papa,  ficcome  vedremo  fra  poco.   Per  altro  che  Piacenza, 
Parma,  Reggio,  e  Modena  fofsero  anch' efse  partecipi  della  cru- 
deltà di  quel  Tiranno,  appellato  il  Flagello  di  Dio,  abbiam  ragio- 
ne di  crederlo ,  da  che  il  fopra  mentovato  Autore  della  Miicella 
aggiugne  di  poi  :  Deinde  Aemilice  Civitatibus  fimil'tter  exfpoliattSf 
■novìjìime  eo  loco ,  quo  Mincius  in  Padum  infìuìt ,  caflrayyietati  funt . 
Certo  quelle  erano  Citta  dell'Emilia.  Né  fi  dee  ommettere  una 
notizia  curiofa ,  a  noi  riferbata  da  Suida  (  e ) ,  cioè  che  avendo  At-  (c)  Snida* 
tila  prefa  la  Citta  di  Milano,  e  condotti  in  ifchiavitù  i  Cittadini,  irtLfxlc°-> 
offervò  a  calo  una  Pittura  ,  in  cui  erano  rapprelentati  1  Romani  dioianum, 
Imperadori  Cedenti  Copra  aurei  Troni ,  con  gli  Sciti  proftrati  a  i  lor 
piedi .  Fece  egli  torto  chiamare  un  Pittore ,  e  cancellata  quella  pit- 
tura, gli  ordinò  di  dipignere  il  Re  Attila  affifo  in. Trono,  e  glTm- 
peradori  Romani,  che  portavano  su  le fpalle  Cacchi  pieni  d'oro,  e 
li  votavano  a' piedi  di  Cua  Maeftà  Unnica . 

Intanto  Ce  ne  flava  Valentiniano  Augufto  in  Roma,  e  gli 
dovea  ben  tremare  il  cuore ,  all'  udir  la  rovina  delle  Citta ,  e  i  pro- 
Tomo  III.  V  gre  (fi 
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Era  Volg.  greflì  del  ferociffuno  Re  .  Lafciò  fcritto  San  Profpero  [a]  ,  die  ad 
annodi.  aitrononpenfava  l'Imperadore,  che  a  ritirarfi  fuori  d'Italia;  ma 
miS"  che  la  vergogna  tenne  infreno  la  paura,  crcdendofi  maffimamtn- 
te,  che  la  crudeltà  e  cupidigia  del  Barbaro  Regnante  doveffe  ora- 
mai edere  fazia  colla  defolazione  di  tante  nobili  Provincie.  Ora 
non  fapendo  né  Valentiniano,  né  il  Senato  e  Popolo  Romano  qual 
partito  prendere,  finalmente  fu  rifoluto  di  tentare,  fepermezzo 
d' Ambalciatori  fi  poterle  ottener  la  pace  dal  crudeliffimo  Tiran- 
no. L'Autore  della  Mifcella  aggiugne  ,  che  dopo  le  fopra  narra- 
te azioni  Attila  redo  fofpefo,  le  dovea  o  non  dovea  volgere  i  paf- 
fi  alla  volta  di  Roma.  La  voglia  di  farlo  era  grande;  ma  ficcome 
[bljordan.  fcriffe  Giordano  [£]  ,  che  cita  qui  l'autorità  di  Prifco  Iflorico  ,  i 
tp!fzGet'  fuoi  il  difluadevano  coll'efempio  di  Alarico  Re  de' Goti,  il  qual 
poco  fopraviffe  dopo  la  prela  di  Roma .  In  quello  ondeggiar  di  peri- 
fieri  arrivarono  gli  Ambalciatori  Romani,  e  il  trovarono  attenda- 
to, dove  il  Mincio  fi  lcarica  nel  Pò,  cioè  a  Governolo  ,  effendoli 
me  fio  quivi,  per  quanto  fi  può  credere,  a  quartiere  pel  verno  fo- 
pravenuto.  Forfè  ancora  l'arrivo  d'eflì  Ambalciatori  fuccedette 
folamente  nell'Anno  feguente.  Furono  effi  il  Santo  Papa  Leone  ^ 
Alieno  Confo! are  ,  cioè  che  era  fiato  Confole  ,  e  Trige^jo  ,  che 
fembra  effere  flato  Prefetcodel  Pretorio.  Confidava  afTaiiTirno  l'Im- 
peradore nell'eloquenza  ed  abilita  di  San  Leone,  né  s'ingannò.   Pe- 
rorò con  tal  forza  e  garbo  il  Pontefice ,  che  il  1  uperbo  Tiranno  di- 
venne manfueto,  e  con  accettar  la  pace  promiledi  tornarfenealle 
fuecontrade,  e  l'efeguì.  L'andata  di  San  Leone  ad  Attila  è  atte- 
[c]Profpcr  fiata  da  San  Profpero  [e],  dall'Autore  della  Mifcella  [</],  da  Cal- 
adi\Hiftor.  fiodorio  [e] ,  da  VittorTuronenfe,  da  Giordano  Storico  [/],  e  da 
Mi/celi.     Una  Lettera  fcritta  da  Vefcovi  Orientali  a  Simmaco  Papa  \_g  ] .  Nel- 
fcjclffiod.  1*  f addetta  Mifcella  poi  fi  legge  ,  che  interrogato  Attila  ,  come 
tnChronìeo.  egli  fi  fofTe  indotto  a  far  tutto  ciò,  che  il  Romano  Pontefice  gli  a- 
\:lU°m.a"'  vea  richiefto  :   rifpofe  di  aver  veduto  preffo  quel  Vefcovo  un  altr' 
\s]interE-  Uomo  d;  prefenza  più  venerabile,  che  con  una  fpada  fguainata  il 
*macbìPa-  minacciava,  fé  non  acconfentiva  alle  fue  dimande.  E'dafiupire, 
/"*.  come  nelle  Vite  de'  Romani  Pontefici  attribuite  ad  Anaftafio  Biblio- 

tecario, fi  racconti  bensì  l'Ambafcerialuddetta  di  San  Leone,  ma 
lenza  dir  parcia  di  quel  miracolo  .   In  oltre  Caflìodorio  feri  ve  in 
una  lua  Lettera,  che  infieme  con  Carpii  ione  Figliuolo  d'Aezio  tu 
fpedito  ad  Attila  fuo  Padre  ,  e  che  alla  di  lui  eloquenza  riufù  eli 
\h]Sigon.dc  placare  quellacrudelifiìmabeflia.  IlSigonio  [>6]  rapporta  qiù una 
clftnuLiì.  particolarità  degna d'ofTervazione;  cioè,  che  Valentiniano  Augii- 
fio 
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fio  fui  principio  di  quella  guerra,  lenza  perderli  d'animo,  chia-  ERAVolg. 
mò  in  Italia  un  grotto  corpo  di  Goti,  de' quali  fecondo  Procopio  fu-  Ann°452» 
rono  condottieri  Alarico  ,  ed  Antala  ;  e  polle  buone  guarnigioni 
nell'Alpi  Giulie,  per  le  quali  fi  paffa  dalla  Pannonia  in  Italia,  for- 
tificò e  provvide  del  bifognevole  Aquileia,  e  l'altre  Citta  per  le 
quali  fi  va  al  Pò  .  Aggiugne  ,  che  la  cagione  dell'  eflerfi  ritirato 
Attila  di  la  dal  Pò,  fi  dee  attribuire  ad  Aezio  Generale  diValen- 
tiniano  Augufto,  il  quale  valorofamente  gli  era  alle  fpalle con  un' 
Armata  ,  che  l'andava  incalzando  e  pizzicando.  E  qui  cita  il  Si- 
oonio  le  feguenti  parole  di  Giordano  Iftorico:   Attila  ,  recolleilis 
Vtribus  y  Aquile) am  vi  magna  din  obfcjfam  capit  ,   ac  circumqua- 
que  pradis  &  ctfdibus  furibundus  bacebatur,  ad  quemValentinia- 
tius  Imperator  Papam  mittens  ,  pacem  cum  eo  fecit ,  exerc'ttusque 
e/us  fame  ,  pefley  morbo  ,  cadibusque  infuper  ab  Aetio  attritus , 
eum  reverti  fecit .  Puòeffere  che  ilSigonio  abbia  Ietto  in  Procopio 
quanto  egli  riferifee  ,  quantunque  io  non  ve  l'abbia  trovato;  ma 
per  conto  del  pattò,  ch'egli  rapporta  di  Giordano,  non  so,  onde 
X  abbia  egli  prefo .  Certo  nell'  edizione  del  Padre  Garezio  Benedit- 
tino ,  e  nella  mia  confrontata  coli'  antichiflimo  tetto  dell'  Ambrofia- 
na  [d],  non  compariscono  quelle  parole,  le  quali  ,  fé  fuflifteffe-  \A~Rer.har 
ro,  porgerebbono  motivo  di  credere,  che  aggiunta  alle  perfuauo-^/Tw" 
ni  di  San  Leone  ,  l'apprenfione  del  valore  e  delle  forze  d' Aezio,  i-P^t.i. 
quel  Barbaro  fi  foffe  ridotto  alla  ritirata  .  All'  incontro  abbiamo 
l'autorità  di  San  Profpero  [£],  oppoftaaH'afferzionefuddetta.  Ec-  [b]  Pro/per 
cone  le  parole  al  prefente  Anno  :   Attila  ,  redintegratìs  viribus ,  m  Ghromc' 
quas  in  Italia  amiferat  ,  Italiani  ingredi  per  Pannonias  intendit , 
Nibil  Duce  nofìro  Aetio  fecundum  prioris  belli  opera  perfpiciente  y 
ita  ut  ne  clufuris  quidem  Alpium ,  quibus  bofìes  prohiberì  poter ant , 
uteretur:  hoc  folum  fpei  fuis  fuperejfe  exijlimans  y  fi  ab  omni  Ita- 
lia cum  Imperatore  difeeder  et ,  Ma  non  è  perciò  da  difprezzare  il 
racconto  del  Sigonio  ;  perciocché  Idacio  [e]  ferirle  :  Che  nel  fé-  [cJiJaeìu* 
condo  Anno  del  Principato  di  Marciano,  gli  Unni,  da' quali  era  tnGéro"lC0'' 
raeffa  a  facco  l'Italia ,  dopo  aver  eglino  defolate  alquante  Citta, 
rimafero  miracolofamente  eftinti  ,  parte  per  la  fame  ,  parte  per 
un  certo  morbo,,  e  per  alcune  calamità  venute  dal  Cielo  .,  E  che  4f% 
avendo  l'Imperador  Marciano  mandati  foccorfi  di  milizie  ad  AezidL* 
quefti  tagliò  a  pezzi  non  pochi  de  nemici  ,  in  maniera  che  furoifp 
affretti  a  far  la  pace  co'  Romani .  Sant' Ifidoro  ,  ficcome  quegli, 
che  fu  copiatore  d' Idacio,  racconta  lo  fletto. 

Ne!  fi  dee  tacere,  che  Attila  peratteftato  concorde  di  Giorda,- 

V     2.  no> 
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ERAVoJg.no  e  dell'  Autore  della  Mifcella,  prima  di  ritirarli,  minicciò  la 
AKN0452.  tQta|  rovina  all'Italia,  fé  non  gli  (olle  inviata  con  ricchidìma  do- 
te, e  con  affegnarle  una  porzione  dei  Regno,  Onoria  Sorella  di  Va- 
lentiniano  Augnilo,  cioè  quella  i vergognata  Principerà,  eh»  fic- 
come  abbiam  veduto  di  fopra,  aveva  incitato  lo  lleffo  Attila  a 
muovere  l'armi  contra del  Fratello,  per  ilperanza  di  acquetare  la 
liberta,  e  di  fpofare  quel  Re  villano.   Edè  probabile,  che  gli  fol- 
le prometta,  affinchè  il  Barbaro  non  tardaffe  a  levarli  d'Italia  .  Il 
yà)Du-   Du-Cange  (a)  pretende  ancora,  che  quella  Principila  infatti  gli 
v'amiLBy-  ^°^e  fpedita;  ma  non  veggo  alcuno  de  gli  antichi,  che  l'aflerifca. 
znnt.p.-ji.  jfu  ben  ella  promefTa ,  ma  fi  dovettero  trovar  vane  leufe  ed  intop- 
pi, tanto  che  la  morte  d'Attila,  che  da  li  a  non  molto  accadde, 
mife  ancor  fine  alle  ^mbiziole  lue  pretensioni.  E  perciocché  niu.io 
de  gli  Scrittori  parla  più  da  Ti  innanzi  d'elTa  Onoria ,  non  è  impro* 
babile,  che   per  li  luoi  misfatti  le  follerò  abbreviati  i  giorni  della 
vita,  opur  ch'efTa  con  luo  comodo  li  terminalse  in  una  prigione  fe- 
greta.  Fu  in  quell'Anno,  che  Marciano  Augufto  pubblicò  un  E- 
(b)  Inter  ditto  (b)  contro  i  feguaci  de  gli  errori  d'Eutichete,  con  intimar 
'tii'cLihc-  l°ro  vane  pene.  Similmente  egli  con  altro  Proclama  dichiarò  l'in- 
donenfis.     nocenza  e  fantita  di  Flavìano  Patriarca  morto  in  efilio.  Abbiamo 
(e) Marcel-  anche  da  Marcellino  Conte  (e) ,  aver  egli  ordinato  in  queft'  An- 
hiOhvnho.  no  >  c^e  *  nuov^  Cunfoli  in  vece  di  gittar  danari  al  Popolo  ,  gl'im- 
piegafsero  in  rifarcire  l'Acquidotto  di  Costantinopoli .  DoVeano 
probabilmente  Succedere  ferite  e  morti  in  quel  popolare  tumulto. 
Per  lo  contrario  Valentinianolmperadore  in  quello  medeSimo  An- 
(d)T0»j.4.  no  solfanello  all'Italia,  con  una fua Legge  (d)  riStrinle  la  giurisi^ 
'""ìll'dor.     ^i°ne  de' Vefcovi,  ordinando,  che  imedefimi  non  potelserogiudi- 
Aj-rcnd.      car  caule  criminali,  e  né  pur  le  civili  fra'Cherici;  e  le  le  giudicaf- 
nt.  12.       fero>  fofse  loloper  compromefso;  rilerbando  loro  unicamente  quel- 
le di  Religione.  Vietò  ancora,  che  i  Curiali,  i  Servi,  e  Merca- 
tanti del  corpo  della  Mercatura ,  non  fi  potelsero  far  Preti  né  Mo- 
naci. Molti  altri  punti  lon  ivi  determinati  .  Trovarono  i  inse- 
guenti Augufli  indecente  quella  Legge,  e  però  la  loartarono.  In» 
tanto  il  Cardinal  Baronio  alla  indebita  pubblicazion  d'elsa  attribui- 
sce tutte  le  disgrazie  accadute  in  quell'  Anno,  non  a  Valentiniano, 
che  ilava  a  divertirli  in  Roma ,  ma  alle  Citra  della  Venezia ,  Iniu- 
6ria,  ed  Emilia,  che  ninna  colpa  aveano  di  quello  Editto.   Oltre 
di  che  elsendo  data  quella  Legge  nel  dì  15.  d'Aprile  del  preknte 
Anno,  Attila  verifì  oralmente  era  già  calato  in  Italia,  e  ilava  di- 
grignando i  denti  lotto  l'oltinata  Aquileia.  Vcdelì  eziandio  un'aL- 

tra. 
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tra  Legge  (a)  dello  ftefso  Augufto  data  in  Roma  a  dì  25?.  di  Giugno  Era  Vo!g. 
intorno  a  1  tributi,  che  doveano  pagare  i  Mercatanti  di  porci,  buoi,  Ann°4*z* 

,  ,       1    .11  '     rt  uh        •      ,1        -ri  (a.)  Ibidem 

e  pecore,  dove  pirla  dell  attenzione  d  Aezio  Patrizio  fra  le  cure  77,-15. 
della  guerra ,  e  lo  Jlrepito  delle  trombe.  Da  ciò  ricava  il  Sigonio, 
che  Aezio  avefse  ratinato  ungagliardidimoefercito  da  opporre  ad 
Attila  ;  ma  altro  non  ne  so  trarre  io,  le  non  che  Aezio  anche  in 
que'  tempi  sìfconvolti  penfava  ad  impedire,  che  non  fofse  defrau- 
dato de' tributi  l'Erario  Imperiale ,  e  che  effi  tributi  con  regola  e 
proporzione  fi  pagafsero .  Elsendo  mancato  di  vita  in  Napoli  Quod- 
•vuhDcus  Vefcovo  di  Cartagine,  efiliato  daGenferico  Re  de' Van» 
dali,  tanto  fi  adoperò  Valentiniano  Augufto  prelfoquelRe  barba- 
io  ,  che  fi  contentò  ,  che  forfè  ordinato  Vefcovo  in  efla  Citta,  di 
Cartagine  Deogratias,  uomo  di  mirabil  Carità,  ed  infigne  per  al-  (.bjWShr 
tre  Virtù ,  ficcome  arietta  Vittore  Vitenfe  ( b) .  ™c$£t' 

-, .     .  Mandai.. 

Anna  di  Cristo  ccccliii.  Indizione  vi* 
di  Leone  Papa  14. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  2p* 
di  Marciano  Imperadore  4. 

Confoli  -f  VlNCOMALO  ,  ed  OPILIONE. 

TORNATO  che  fu  Attila  nella  Panno-ma,  inviò  toftofuoi  Am- 
bafeiatori  a  Marciano  Augufto,  facendogli  fapere,  che  fé 
non  gli  mandava  i  tributi,  o  fia  i  regali  annui  promcflìdaTeodo- 
fio  II".  fuoPredeceffore  ,  fi  afpettaffe  pure  il  guafto  alle  fue  Provin- 
cie ,  ed  ogni  altro  più  rigido  trattamento  .  L'abbiamo  da  Prifco 
Iftorico  (e)  di  que' tempi,  e  lo  riferifee  ancora  Giordano  (d)  con  (e)  Prifcus 
aggiugnereeglifoJo  una  particolarità  di  gran  riguardo,  la  quale,  ^[nJ'B 
le  è  vera  ,  molto  è  da  maravigliarli,  come  non  fia  almeno  accen-  pag.  40. 
nata  daSanProfpero,  da  Idacio,  odaSant'Ifidoro.  Cioè  che  At-  ^i^Geì 
tila  minacciava  bensì  l'Imperio  d'Oriente,  ma  le  fue  miredinuo-  gap.  43. 
vo  erano  centra  dell'Occidente.  Gli  ftava  fitta  nel  cuore  la  rabbia, 
perchè  iVifigoti  della  Gallia  gliaveffero  data  una  sìdifguftofa  le- 
zione nella  battaglia,  che  narrammo  di  fopra,  e  ne  voleva  ven- 
detta. Pensò  dunque  di  aflalire  e  foggiogar  quegli  Alani,  che  abi- 
tavano nella  Gallia  di  la  dal  fiume  Ligcri ,  appellato  oggidV  la  Loi- 
vc.  E  moffofi  dalla  Dacia  e  Pannonia  ,  dove  allora  gli  Unni  con 
diverfe  Nazioni  lue  luddite  dimoravano  ,  pafsò  pel  cuore  della 
Germania  a. quella  volta  .  Allora  Torismondo  novello  Re  de'  VifiV 
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Er.-.  Volg.  goti,  prefentito  il  dilegno  del  Barbaro,   non  fu  pigro  ad  accorre - 
Anno4sj.  re  cQn  tmte  je  lue  forze  -n  ajuto  je  gjj  Alani,  e  a  prevenire  l'ar- 
rivo d'Attila.  Giunti  cola  gli  Unni ,  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi , 
che  riufcì  quafi  fimile  al  precedente,  in  guifa  che  l'altero  Attila 
fcornato  fucoftretto  a  ritornarfene  lenza  trionfo  e  fenza  gloria  al- 
le fue  contrade.  Ma,  come  dilli,  niun  altro  Storico  fra  gli  anti- 
chi dice  una  menoma  parola  diquefto  fatto.   Nulladimeno avendo 
Giordano  avuta  fotto  gli  occhi  la  Storia  perduta  di  Prifco,  non  fé 
gli  dee'facilmente  negar  credenza  in  quello  .  E  tanto  più  verreb- 
be ad  edere  credibile  il  di  lui  racconto,  fé  la  morte  del  feroce  At- 
tila folle  fucceduta  nell'Anno  lufleguente,  come  vuol  Marcellino 
{ìyMarcell.  Conte  (a)  ,  perchè  non  avrebbe  il  Re  barbaro  lafciate  in  ozio  le 
ebronico.    fue  armi  nell'Anno  prelente  .  Aggiungafi  ,  che  Frcdegario  (b) 
(b)Ofer.  racconta  due  Battaglie  fuccedute  fra  Attila  e  i  Goti  ;  e  benché  vi 
Turonenfis.  fia  della  confufione  in  quel  racconto  si  pel  tempo ,  come  pel  luo- 
Ruinan.     g0  ^  pUre  fi  feorge ,  ch'egli  mette  il  fecondo  conflitto  fatto  da  To- 
pUf^oj.'   risolando  ,  efiendo  già  morto  fuo  Padre  .  Ma  San  Profpero  (e), 
{c)P>ofper  Profpero  Tirone  (d)>  Idacio  (e)y  Sant'Ifidoro  (/),  Caflìodorio 
(d )/rlfpa  ig) t  e  ì*  Autore  della  Mifcella  (£)>  fenza  narrar  puntoalcun  ri- 
Tixoin       torno  d'Attila  nella  Gallia  ,  dicono  lotto  il  prelente  Anno  ,  eh' 
{t)TJacfu;  egli  appena  tornato  al  fuo  paefe  fini  di  vivere  e  d'  inquietare  il 
in  Ckronic.  Mondo.  La  maniera  della  fuo.  morte  fu  da  beftia.  Marcellino  fcri- 
inCAronleo  ve>  cn-e  ^a  Scannato  da  una  donna,  fé  pure  i  poltri  Storici  Italia- 
tsothm.       ni  non  han  qui  per  odio  alterata  la  verità.  Merita  maggior  fede 
wCb7on°icò.  Giordano  (  *  ) ,  che  cita  ancor  qui  la  Storia  di  Prifco  Autore  contem- 
(  h)  Hiflor.  poraneo,,  allorché  narra,  che  avendo  voluto  il  crudele  e  libidino- 
id.7<;.°     lo  Re  menare  una  nuova  Moglie,  per  nome  Ildicone  fanciulla  , 
(OV"»'  quantunque  fecondo  il  rito  della  fua  gente  innumerabili  altre  ne 
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aaf.4?..  avelie,  s  imboracchio  talmente  nelconvito  nuzziale,  chepiendi 
vino  fino  alla  gola,  e  oppreffodal  lonno,  fu  pollo  in  letto;  e  qui- 
vi dal  fangue,  che  gli  foleva  ufeir  dal  nafo  ,  rimafe  la  notte  luf- 
focato .  Elfendo  pallata  buona  parte  del  mattino  fenza  eh'  egli  chia- 
marle, o  che  riipondefle  a  chi  il  chiamava  ,  ifuoi  dubitando  di  quel 
ch'era,  ruppero  la  porta,  e  il  trovarono  morto.  Raccontali  me- 
defimo  Autore  su  la  fede  di  Prifco,  che  in  quella  lìeffa  notte  a  Mar- 
ciano Imperadore  iu  inoltrato  in  fogno  l' arco  d'Attila  rotto  :  il  che 
tenuto  fu  per  buon  prefagio,  giacché  gli  Unni  lpezialmente  met- 
teano  la  lor  bravura  nel  laettare.  Fu  funtuolo  ed  infieme  barba- 
rico il  funerale  d'Attila.  GliUfizialieifoldati  fuoi,  fecondo  l'ufo 
della  Nazione,  fi  tagliarono  parte  de'capelli",  e  co  i  coltelli  fi  le- 
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cero  di  buoni  tagli  nel  volto,  acciocché  la  memoria  diquell'invit-  ERAVofg. 
to Combattente  foflè  pianta,  non  con  lamenti  e  lagrime  femmini-  Ann04W» 
li,  ma  con  l'angue  virile.  Deporto  il  cadavero  lotto  padiglioni  di 
leta,  gli  fecero  una  Ipccie  di  torneamento  a  cavallo  intorno.  Can- 
tarono le  di  lui  prodezze  con  quelli  fentimenti  :  //  gran  Re  de  gli 
Unni  Affila,  Figliuolo  diMiwdzucco,  Signore  di  fortijjìmi  Popo- 
li ,  the  folo  con  una  potenza  inudita  per  /'  addietro  ba  pojjeduto 
i  Regni  dell  a  Sciti  a ,  e  della  Germania ,  ed  ha  mejfo  il  terrore  in 
amendue  gì' Imperj  Romani ,  con  tante  Città"  preje  ;  e  che  poten- 
do dcvafìare  il  rimanente ,  placato  per  le  preghiere  fi  contento 
di  ricevere  un  annuo  tributo  .  E  dopo  aver  tutto  ciò  operato  con 
felicità' mirabile,  non  per  ferita  ricevuta  da  nimici,  non  per  fro- 
de de  fuoi ,  ma  con  rejìare  illefa  la  fua  gente  ,  fra  le  allegrie, 
e  fenza  provar  dolore  alcuno  ,  è  morto  .  Ma  chi  pub  dir  quejìa 
una  morte  ,  quando  niuno  sa  d'  averla  a  vendicare  ?  Finqui  la 
funebre  cantilena.  Dopo  tali  lamenti  fopra  la  di  lui  cada  fepolcra- 
le  fecero  un  gran  convito,  unendo  infieme  il  lutto  e  l'allegria  ;  e 
poi  feppellirono  di  notte  ilcadavero  ,  ferrandola  tomba  prima  con 
legami  d'oro,  poi  d'argento  ,  e  finalmente  di  ferro  ,  e  chiuden- 
do leco  armi  tolte  ai  nemici  ,  e  varj  ornamenti  con  gemme  e  la- 
vori preziofi.  Ed  affinchè  non  fi  fapefTe  il  luogo,  a  imiferi  Schia- 
vi ,  che  aveano  cavata  la  foffa  ,  e  dopo  la  fepoltura  fpianato  il 
terreno,  levarono  crudelmente  la  vita. 

Colla  morte  di  coftui  fi  sfafciò  la  macchina  dell'Imperio  de 
gli  Unni,  cioè  de' Tartari  ;  perciocché  ficcome  narra  Giordano, 
inforfero  liti  tra  i  Figliuoli  d'Attila  per  ladivifionede'Regni.  Ar- 
derivo  Re  de  i  Gepidi ,  prima  fudditi  d'Attila ,  non  potendo  fofferi- 
re ,  che  fi  trattaffe  di  partire  i  Popoli ,  come  fi  fa  de'  vili  Schiavi ,  fu 
il  primo  a  prendere  l'armi  contrade' Figliuoli  d'Attila.  Ad  efem- 
pio  fuo  fecero  lo  fteffo  altre  Nazioni ,  cioè  i  Goti ,  gli  Alani ,  i  Sve- 
vi ,  e  gli  Eruli .  Si  venne  ad  una  battaglia ,  in  cui  reftò  uccifo  Ellac 
il  primogenito  d'Attila,  e  a  lui  più  caro  de  gli  altri,  Gii  Unni  furo- 
no i  vinti,  e  vincitori  i Gepidi.  Però  gli  altri  Figliuoli  d'Attila  fi 
ritirarono,  doveèoggid\  la  picciolaTartaria  al  Mar  N.ro;  e  i Ge- 
pidi rimafti  padroni  della  Dacia ,  fecero  pace  e  lega  coli'  Imperado- 
re  d'Oriente  ,  che  fi  obbligò  di  mandar  loro  dei  preienti.  I  Goti        , 
ebbero  dipoi  laPannonia  per  concefiìcne  de  gli  Àugufti;  ed  altre  inCbrolìZ. 
Nazioni,  ricuperata  la  liberta,  impetrarono  altri  lìti  per  loro  ahi-  .  y*fwu? 
fazione.  Inquarto  mede  limo  Anno  1  ammonio  Re  dei Vnigotwn  Cotèomm  . 
Tolofa ,.  dopo  aver  goduto  poco  più  d'un  htìm  ti  ino  Principato  (a) ,  kj?""1  in 
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ERAVolg.  perchè  troppo  alteramente  ed  infolentemente  governava,  trocida- 
a.n\no45j.  tQ  £u  ja  Teoder*to.,  e  Federico  iuoi  Fratelli,  il  primo  de' quali  fu 
riconosciuto  per  Re  di  quella  Nazione.   Similmente  diede  fine  a  i 
fuoi  giorni  inCoftantinopoli  a  dì  18.  di  Febbraio  Pulcberia  Augu- 
Jìay  Sorella  del  già  defunto  lmperadorTeodofio  II.  e  Moglie  del  re- 
gnante Marciano  AuguRo,  Principerà  memorabile  per  la  Tua  rara 
pietà  e  faviezza.  Fu  fetnpre  zelante  protettrice  della  Fede  Catto- 
<a)C/>w7.  ìjca  (a)>  anche  nel  matrimonio  volle  intatta  la  fua  verginità  con- 
M*nJk   fecrataaDio;  e  fabbricò  varj Templi facri,  e  varj  Spedali  per  gì' 
inCbrwico.  infermi  e  pellegrini  con  regale  magnificenza.   Pria  di  morire  i  (litui 
credi  di  tutto  il  luo  avere  i  poverelli  ;  ed  il  piiffimo  Imperador  Mar- 
{b)Tksoph.  ciano,  per  atteftato  di  Teofane  (  b)  ,  benché  foriero  immenfi  i  di  lei 
tnQkronog.  ^gni,  pure  puntualmente  volle  efeguita  l'ultima  di  lei  volontà .  Per- 
ciò degna  ben  fu  quella  infigne  Principelsa  d'effere  regiftrata  fra  i 
Santi  non  men  prelfo  i  Greci ,  che  preffo  i  Latini . 

Anno  di   Cristo  ccccliv.   Indizione  vii. 
di   Leone   Papa   1 5. 
di   Valenti  ni  ano  III.  Imperadore  30, 
di  Marciano  Imperadore   5. 

Confoli  <f  Aezio  ,  e  Studio. 

(c)Pagìus  PICCOME  offervò  il  Padre  Pagi  (e),  que  fio  Ae^jo  Con  fole  non 
Cnt.Baron.  ^  ^  |j  celebre  Ae-zjo  Patrizio  Generale  di  Valentiniano  Impera- 
dor d'Occidente  ,  ma  sì  bene  un  Ufiziale  della  Corte  Cclarea  di 
Marciano  Augurio  .  Inquanto  al  luddetto  Aezio  valorolo  Generale 
delle  milizie  nell'Imperio  d'Occidente,  egli  diede  mileramente  fi- 
ne inqueft'Anno  alla  vita,  non  che  alle  imprele  lue  ;  perchè  da 
Valentiniano  fteffo  Imperadore,  o  almeno  per  ordine  luo,  reftò 
(à)Profpcr  uccifo.  San  Profpero  (d)  lafciò  ferino,  che  erano  ieguitepromeffe 
tnCbromeo.  fcarnkjevo]j  5  convalidate  da  giuramenti  fra  Valentiniano  Augulto 
ed  elfo  Aezio,  per  la  congiunzion  de' Figliuoli  ;  e  vuol  dire,  che 
l'una  delle  due  Figliuole  dell'  Imperadore  dovea  eflere  fiata  promef- 
fa  in  Moglie  ad  uno  de' Figliuoli  d'Aezio,  fra' quali  fono  a  noi  noti 
Carpilione ,  e  Gauden-z\o .  In  vece  di  nalcere  da  ciò  maggior  lega  d' 
affetto,  quindi  ebbe  principio  la dilcordia  e  l'odio  fra  loro  :  mercè, 
per  quanto  fu  creduto,  di  Eraclio  Eunuco,  il  quale  s'era  talmente 
col  fuo  frodolento  fervigio  renduto padrone  dell'animo  di  Valenti- 
niano, che  il  girava  dovunque  volea  :  disgrazia  riferbata  a  tutti  i 
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Principi  deboli,  concìennati   a  lafciarfi  menar  pclnafo  da  qualche  Era  Voig. 
favorito.  Un  giorno  adunque  mentre  Aezio  faceva  calde  Manze,  Ann°454- 
perchè  lì  efeguifse  la  prometta,  e  non  lenza  commozion  d'animo  , 
e  con  rifentite  parole  parlava  per  fuo  Figliuolo  all'Imperador  Va- 
lentiniano :   o  f  ode  concerto  fatto,  o  quella. rifsa  ne  facefse  nafcer 
l'occafione,  l'imperadore  sfoderata  lalpada  fé  gli  avventò  alla  vita  , 
e  per  quanto fcriveVittor Tunonenle  (/*),  datogli  il  primo  colpo,    (a)A7ff« 
<;li  altri  Cortigiani,  cheli  trovarono  prelenti,  e  mifero  anch'elfi  ^udCanl 
mano  alle  lpade,  lo  flelero  morto  a  terra  .   Erafi  per  fua  disavven-  fium. 
tura  incontrato  in  sì  brutta  fcena  Boezio  Prefetto  del  Pretorio ,  Sena- 
tore nobililTimo,  perchè  dell'  infigneCafa  Romana  Anicia,  e  pro- 
babilmente Avolo  del  celebre  Boezio  ,  Scrittore  del  Secolo  fufse- 
«uente.  Perch'egli  era  lommamente  amico  di  Aezio,  e  forfè  fi  vol- 
le interporre  perquetare  il  tumulto,  retto  anch'  egli  in  quella  con- 
giuntura uccifo.  Idacio(£)aggiugne  ,  che  altri  perfonaggi ,  chia-  (b)W*«w 
mari  ad  uno  ad  uno  in  Corte,  vi  laiciaronola  vita.  Secondochè  fi  '"   m 
ha  da  gli  Storici,  furono  meCQ  intefta  a  Valentiniano  dei  fofpetti 
contra  d' Aezio,  quafichè  egli  fuperbo  perle  vittorie  riportate,  per 
le  lue  ricchezze,  e  pel  credito,  che  aveva  nelle  Armate,  meditaf- 
fe  di  ulurpargli  il  Trono.  Forfè  ancora  gli  fu  oppoito,  eh' egli  vec- 
chio amico  de  gli  Unni  avefse  avuto  dei  fegreti  riguardi  in  favore 
d'Attila  sì  nella  Gal  lia,  che  nell'Italia.   Ma  qiù  Procopio  (e)  ci  h  (c)Procop. 
iapere,  elsere  {ìatoMaJJìmo  [  pofciaSuccefsor  nell'Imperio]  que-  dV/ww! 
gli,  che  fegretamente  tramò  ia  morte  d'Aezio,  per  vendicarfi  di 
iValentiniano  [ficcome  vedremo  nell' Annofeguente],  e  per  levar 
di  mezzo  a  i  fuoi  diiegni  quello  potente  oftacolo  ;  e  però  guadagna- 
ti gli Eunuchidel Palazzo,  operò,  che  i  medefimi coli' arti  loroim- 
primefsero  in  cuore  dell' Imperadore  diffidenze  e  fofpetti  in  materia 
di  Stato.  Quel  che  è  certo,  ficcome  notò  Marcellino  Conte  (d) ,  {^Marceli. 
in  quello  prode  Generale  venne  a  mancare  il  terrore  de'  Barbari ,  e  ^rlnko 
la  falute  dell'Imperio  Occidentale,  e  ne  feguì  poco  dopo  la  rovina 
dello  lleffo  Imperadore  e  dell'Imperio.  Però  foggiugne  Procopio, 
che  avendo  Valentiniano  interrogato  un  uomo  lavio,  fé  era  flato 
bene  il  togliere  la  vita  ad  Aezio ,  quelli  rifpofe ,  che  non  potea  fa- 
pere,  fé  folle  bene  o  malfatto  quel,  ch'era  fucceduto;   maparer- 
gli  d'  intendere  una  loia. cola,  cioè,  che  1'  Imperadore  colla  man 
finillra  aveva  tagliato  a  fé  Ile  Ho  la  delira.   In  quell'Anno  l'Impe- 
rador Marciano  pubblicò  un  Editto  (e)  intorno  a  i  Matrimonj  de'    (.eV-5-. 
Senatori,  con  dichiarare  quali  follerò  le  balle  ed  abiette perfone,  Appendi™ 
le. quali  era  loro  proibito  di  prendere  per  Mogli  fecondo  unaLeg-  Cod,c. 

-r  Tir  -v  Tbeodof, 
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ERAVoig.  ge  diCoftantino,  econ  decidere,  chefofie  lecito  lo  fpofar Donne 
Anno454-  ancorchè  povere  ,  purché  di  nalcita  ingenue  ,  e  di  profeflione  e 
genitori  non  efercitanti  arte  vergognola.  Cos'i  l'indefen'bS'rtwLe'ù- 
«t-Papa,  valendofi  dell'animo  rettiffimo  e  piiffimo  d'effolmpera- 
dore  d'Oriente  ,  calmò  in  quefti  tempi  varj  torbidi  inforti  nella 
Religione,  e  ripreffe  l'ambizione  di  Anatol'to  Patriarca  di  Coltan- 
tinopoli,  il  quale  contro  l'autorità  de'  Canoni  del  Concilio  Niceno 
s'era  ftudiato  di  efaltar  la  fuaChiefa  in  pregiudicio  di  quelle  d'A- 
leflandria,  e  d'Antiochia.  A  perfuafione  fua  ancora  il  buon  Im- 
peradore  pubblicò  nuovi  Editti  contro  gli  Eutichiani  ed  altri  Ereti- 
ci,  che  tuttavia  infettavano  colle  lorfalfe dottrine  l'Oriente  ;  ed 
infieme  confermò  i  privilegj  antecedentemente  conceduti  alle  Chie- 
fe  Cattoliche. 

Anno  di  Cristo  cccclv.  Indizione  viii. 
di  Leone  Papa  ió\ 
di   Marciano  Imperadore  6. 
di  Avito   Imperadore  i. 

-    cv  X  Valentiniano  Augusto  per  l'ottava  volta, 
Confoh-j    ed  Antemio. 
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'Anno  è  quefto,  in  cui  l'Imperio  d'Occidente,  già,  lacerato 
in  varie  parti  dai  Barbari,  diede  un  gran  crollo,  e  cominciò 
ad  avvicinarfi  alla  rovina .  Il  che  avvenne  per  la  morte  di  Valenti- 
niano  Imperadore,  non  naturale,  ma  violenta,  a  cui  loggiacque 
egli  o  per  la  fua  poca  prudenza ,  o  pel  merito  delle  fue  poco  lodevoli 
(&)Procop.  azioni.  Afcoltiamo  prima  Procopio  (<*),  che  narra  l'origine  di  que- 
^fjfj  fta  Tragedia.  Petronio  MaJJìmo,  uno  de'  Senatori  più  illuftri  e  po- 
cap.ù,.  tenti  di  Roma,  flato  due  volte  Conlole,  avea  per  moglie  una  Da- 
ma, che  infieme  fapeva  congiugnere  una  rara  bellezza  con  una  fru- 
golar pudicizia .  Se  ne  invaghì  perdutamente  Valentiniano,  quan- 
tunque aveffe  per  Moglie  EudoJJì* ,  Principerà  di  beltà  non  ordi- 
naria; e  conofcendo  ,  che  né  i  doni  ,  né  le  preghiere  e  Infingile 
avrebbono  potuto  elpugnar  quella  Rocca,  fi  appigliò  ad  una  rifo- 
luzion  nefanda.  Fatto  chiamare  in  Corte  Maffimo,  e  vintaglicer- 
ta  quantità  di  danaro  ,  lì  lece  dare  in  pegno  il  fuo  anello  ;  dopo 
di  che  immediatamente  fped'i  alla  di  lui  Moglie  unMeflò,  con  dir- 
le, che  perordine  diMaflìmo  veniffe  torto  alla  Corte  per  lalurar 
l' Imperadrice  .  Ella  predata  fede  all'anello,  lì  mile  in  lettiga, 

e  fu 
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e  fu  a  Palazzo,  dove  introdotta  che  fu  da  i  Ruffiani  della  Corte  in  ERAVolg. 
una  Camera,  Valentiniano  l'affaire  non  ottante  la  di  leirefiftenza  Anno4js- 
sfogò  le  brutali  lue  voglie  con  effa.  Tornata  a  cala  piena  di  vergo- 
gna e  dolore  la  Donna  ,  fi  diede  ad  un  dirotto  pianto  ;  e  capitato 
il  Marito,  caricatolo  di  villanie  e  d'imprecazioni  fi  sfogò  feco,  im- 
putando a  lui  l'affronto  ,  ch'ella  aveva  patito.   Diede  nelle  fma- 
nie  Maffimo  ;  ma  ficcome  perlona  accorta  trattenne  e  nafeofe  il 
ino  rifentimento  ,  cominciando  da  fi  innanzi  a  meditar  la  morte 
dell' Imperadore.  Prima  nondimeno  volle  sbrigarfi  di  Aezio  Patri- 
zio, la  cui  morte,  per  quanto  abbiam  detto,  fu fua occulta  mani- 
fattura. Pofcla  guadagnati  gli  amici  di  Aezio,  ed  incitati  alla  ven- 
detta, per  mezzo  d'effi  fece  levar  la  vita  a  Valentiniano.  Anche 
Teofane  {a)  fui  la  fede,  cred'io,  di  Procopio,  deferive  quello  Im-  t^rbcoph. 
peradore  qual  Uomo  pieno  di  vizj,  e  maffimamente  d'adulterj,  i»c6ro»og. 
per  giugnere  a  i  quali  non  lafciava  indietro  gì'  incantefimi  .  Ce- 
dreno,  Zonara,  e  Niceforo  ,  tutti  Autori  Greci,  copiandoti  1*  un 
l'altro  ,  dicono  altrettanto  ;  ma  io  non  so  ,  perchè  mai  niunode 
gli  Storici  Latini  abbia  almeno  accennato  alcuna  di  tante  malvagi- 
tà di  Valentiniano,  né  come  Eudoffia  Imperadriceamaffe  tanto  un 
Marito,  quale  a  noi  vien  fuppofto,  cioè  macchiato  di  tanti  tradi- 
menti alla  fede  maritale .  Dal  folo  Apollinar  Sidonio  il  veggo  chia- 
mato Semìvtr  amens .  Comunque  fia ,  egli  è  fuor  di  dubbio ,  fecon- 
do San  Profpero  (£),  che  avendo  Valentiniano  imprudentemente  (b)Profper 
accettati  fra  le  fu  e  Guardie  alcuni  de'  foldati  ed  amici  d' Aezio,  inCh™n!Ca' 
già  da  lui  uccifo,  coftoro  affettarono  il  tempo  e  l'occafion  di  ven- 
dicare la  di  lui  morte .  Ufcito  egli  di  Roma  nel  d'i  27.  di  Marzo, 
fecondo  la  Cronica  pubblicata  dal Cufpiniano  (e) ,.  mentreerain-  {ftChanot* 
tento  al  Giuoco  deiportarfi  l'un  l'altro,  fé  gli  fagliarono  improv-  "^.^ffa'."'- 
vifamente  addofTo  coftoro  ,  e  con  varj  colpi  il  diftefero  morto  al  (d)  Caflìo. 
fuolo.  Era  feco  quel  mal  arnefe  d'Eraclio fuo Eunuco,  odiato  da  i0™".'* 

...  .  ,,  ,  .    /         ..  Coranico: 

tutti ,  come  promotore  della  rovina  d  Aezio,  e  a  lui  parimente   (e)yi8or 
toccò  unafalva  di  colpì,  per  gli  quali  cadde  morto;  né  alcuno  del  Ta™*™f". 
numerofo  Regale  corteggio  fi  molle  alla  difefa  o  vendetta  del  So-/;„m. 
vrano.  Caffiodorio  (*/),  e  VittorTunonenfe  (e)  fcrivono,  eh' e-  vnProfPer 
gli  fu  uccifo  nel  Campo  Marzio..  Profpero  Tirone  (/)  dell'edizion  cfoonho 
del  Canifio,  mette  accaduta  quefia  Tragedia  nel  luogo  appellato  a  ^ition.Ca- 
i  due  Lauri;  e  Marcellino  Conte'  (g),  coli' Autore  della  Mifcel-  "gJMarceL 
h  {b)y  nomina  due  di  quelli  ficarj,  cioèOttila,  eTrauftila,  a-  §JJJ^* 
mendue  già  fgherri  d' Aezio,,  e  barbari  di  Nazione .  [hfaj» 

Dopo  quella  feena  Petronio  Ma/Timo ,  autore  della  morte  non  Mifceiia, 

«**  ' Kttjupra.- 
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Er.a  Vdg.  men  d'Aezio ,  che  di  Valentiniano  III.  non  avendo  più  oftacolo ,  nel 
i045S'  di  Tegnente  fi  fece  proclamare  Imperador  de'  Romani .   Il  Reme- 
rà];?*/**/: ^    r  a  i  nell' Albero  della  Cafa  Anicia  dimenticò  di  porre  colini 

Jnjcription.  LJ  .  .  .-      .  .    ,    ^     ,       .      r  ,  -,  *  wuul  ) 

Chff.h      quantunque  in  una  Medaglia  ritenta  dal  Goltzio|_0],  e  dal  Mez- 
'Sfis&u  2abarba[r]  egli  fi  vegga  chiamato  D.N.  FJL  ANICIVS  MAXI- 
Nunufnu    MVS  P.  F.  AVG.  Ma  fé  foffe  vero  ciò  ,  che  feri  ve  Teofane  [</], 
^Numlrm^'  C10^  c^ie  S11^0  Maffimo  era  Nipote  di  quel  Maffimo,  che  a' tempi 
Imperato*,   di  Teodolio  il  Grande  ftrepitolamente  ulurpò  l'Imperio ,  nonfareb- 
[à]ihcopb.  be  eali  (ja  attribuire  alla  Famiglia  Anicia ,  perchè  con  effa  nulla 
graphìa.     avea  che  fare  Maffimo  il  Tiranno.   Pero  o  Petronio  Maffimo  non 
fu  Anicio,  e  quella  Medaglia  è  falfa  ;  o  ,  come  è  più  probabile, 
Teofane  prefe  abbaglio,  ingannato  dalla  lomiglianza  del  Cogno- 
me. Non  tardò  Maffimo,  dappoiché  fu  alzato  al  Trono  Imperia- 
le, a  indurre  prima  colle  buone  ,  poi  colle  brufche  JLudoJJìa  Vedo- 
va a  non  piagnere  l'uccifolmperadore,  e  a  prendere  lui  per  Mari- 
to, giacché  gli  era  poco  dianzi  mancata  di  vita  la  prima  Moglie. 
Eudoffia  fuo  malgrado  vi  confenrì,  perchè  nonlapea,  che  per  tra- 
ma di  lui  foffe  fiato  tolto  di  vita  l'Augufto  Conforte.  Procopio,  E- 
vagrio,  e  Teofane  coi  lor  Copiatori ,  cioèCedreno,  Zonara,  eNi- 
ceforo,  ferirono,  che  la  violenza  fatta  ad  Eudoffia  fu  maggiore  di 
quel ,  che  ho  detto  :   il  che  poi  non  s'accorda  con  quel ,  che  foggiun- 
gono;  cioè,  che  effendoeflì  coniugati  in  letto,  e  ragionando  de  gli 
affari  loro,  Maffimo  in  confidenza  le  diffe,  d'aver  egli  proccurata 
la  morte  di  Valentiniano  pel  grande  amore  ,  che  a  lei  portava  :  (tol- 
to eh'  ei  fu  a  rivelare  e  mettere  quel  fegreto  in  petto  di  Donna ,  che 
fi  moftrava  tuttavia  tanto  appaffionata  pel  primo  Conforte.  Inter- 
namente a  quefto  avvilo  fremè  di  ldegno  Eudoffia ,  e  penfando  alla 
\e\U.ìb.    maniera  di  farne  vendetta  [?],  ed  inlìeme  di  ricuperare  la  libertà, 
giacché  dopo  la  morte  di  Tecdofio  II.  luo  Padre ,  e  della  Zia  Pulche- 
ria  non  fapeva  fperar  aiuto  dallTmperadore d'Oriente,  fi  appigliò 
ad  una  abbominevol  rifoluzione  ,  che  tornò  polcia  in  rovina  di  Ro- 
ma e  di  lei  medefima .  Cioè  fped'i  ella  fegretamente  in  Affrica  let- 
tere uGenferico  Re  de' Vandali,  pregandolo  di  venir  quanto  prima 
a  vendicar  la  morte  di  Valentiniano  già  luo  Collegato,  con  offerir- 
,  {{Marcel-  gjj  0gn|  affiftenza  dal  canto  luo  .  Marcellino  Conte  [/],  Procopio 
'in'à'tironic.  [g]y  ed  Evagrio  [b~]  atteftano  anch'elfi,  cheGeniericofufolleci- 
[g]?rocop.  tat0  con  lettere  aliai  calde  dalla  furente  Imperadrice  a  venir  colle 
Vandai.      lue  forze  contra  l'odiato  fuo  Contorte.   A  braccia  aperte  Genlerico 
/.i.f.4.      accolfe  l'invito  ,  non  sia  per  carità  verio  d'Eudoffia ,  maperlalpe- 

{h]Ei>anr.  ..  ,  rr     •  e  -J    Li  n 

tììft.  Ecd.  ranza  di  un  gran  bottino;  e  meila  in  punto  una  lormidabil  Motta  y 
>■'■-■  com- 
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comparve  con  efla  alle  Ipiaggie  Romane.  Secondochè  abbiamo  da  EraVo^. 
Idacio  [a],  Maflìmoavea  dichiarato  Celare  Palladio  Figliuolo  Tuo,  A"^4sy" 
e  della  prima  Moglie,  e  congiunta  leco  in  matrimonio  una  rigliuo-  )ncbromc. 
la  di  Valentiniano:,  cioè  per  quanto  fi  crede,  Eudocia ,  chiamata  da 
altri  EudoJftay  primogenita  d'efTo  Imperadore.  Per  quanto  fcrive 
San  l5rofpero[£],  o  ila  ProlperoTirone,  s'era  già divolgato  fra  il  [t>]  Profper 
Popolo ,  eh'  egli  era  (tato  Autore  della  morte  d'Aezio  ,  e  di  Valenti-  '" 
ìiiano,  al  vedere  ch'egli  nonfolamente  nongaftigò  ilorouccifori, 
ma  gli  aveva  anche  prefi  fotto  la  fua  protezione.  Perciò  la  fperan- 
zaconceputa,  che  quefto  novello  Augufto  doverle  riufeire  d'utilità 
alla  Repubblica,  fi  convert'ì  in  odio  quali  univerfale  contra  di  lui . 
Uditofi  poi  l'avvilo  d'efTere  approdata  in  vicinanza  di  Roma  l'Arma- 
ta navale  de' Vandali ,  moki  nobili  e  popolari  cominciarono  a  fug- 
gire ;  e  lo  fteffo  Maffimo ,  diffidandoli  di  poter  fare  refiftenza  a  que' 
Barbari,  dopo  aver  data  a  tutti  licenza  d'andarfene,  pieno  di  Spa- 
vento, prefe  anch' egli  lo  fpediente  di  ritirarfi  altrove.  Ma  ne  11* 
ulcir  di  Palazzo,  fvegliatofi  un  tumulto  fra  il  Popolo,  fu  da  elfo,  e 
maflimamente  da  i  foldati  e  fervitori  di  Corte  tagliato  a  pezzi  e  git- 
tate nel  Tevere,  fenza  che  gli  reftaife  né  pur  l'onore  della  fé  poh  u- 
ra.  Non  tenne  l'Imperio,  fé  non  due  Mefi,  ediciaffette  giorni,  le- 
condo  SanProfpero,  e  però  cadde  nel  d'i  n.  di  Giugno  la  morte  fua. 
Dovette  eziandio  reftar  vittima  del  furor  popolare  Palladio  fuo  Fi- 
gliuolo, giacché  Eudocia  fua  Moglie  fi  vede  da  li  a  non  molto  mari- 
tata con  Unnerico  Figliuolo  del  ReGenferico.  Per  altro  ha  qual- 
che ariad'inverifimile  la  chiamata  de' Barbari  attribuita  adEudof- 
fiaAugufta,  (tante  il  breve  fpazio  di  due  Mefi  ,  in  cui  fi  fuppone  ri- 
velato da  Maffimo  il  fuo  fegreto,  chiamato  daUAfTrica  Genferico, 
fatti  da  lui  i  convenevoli  preparamenti  ,  e  giunta  la  fua  Flotta  a 
i  lidi  Romani,  per  tacere  altri  rifleffi.  Oltredichè  dopo  i  fatti  non 
fi  può  dir  quanto  fia  facile  il  Popolo  a  fognare  e  fpacciar  voci  falfe. 
Comunque  fia,  sbarcatele  Vandaliche  milizie,  fra  le  quali  era 
anche  una  gran  quantità  di  Mori,  tratti  dall'avidità  della  preda, 
nel  di  12.  di  Giugno,  e  non  già  nel  di  12.  di  Luglio,  come  fcrive 
Mariano  Scoto  [e],  errore,  a  cui  non  fece  mente  il  Padre  Pagi  [;/],  [e]  Maria». 
trovò  poca  difficulta  il  Re  Genferico  ad  entrare  in  Roma ,  rimafta  c^w»? 
fenza  gente  e  prefidio  abile  a  far  difefa  ,  e  lafciò  libero  il  campo  [è]Pagius 
a  i  fuoi  di  faccheggiare  V  infelice  Citta  .  L'Autore  della  Mifcel-  !"Cmic- 
Ja  \_e~\ì  fecondo  la  mia  edizione  ,  fcrive  ,  che  il  fanto  Pontefice    [e]Hijìon 
Leone  ufcvi  fuori  della  Citta  incontro  al  Re  barbaro ,  e  non  men  ^cfJa 
col  fuo  venerabil  afpetto  s  che  colla  fua  eloquenza  ottenne  ,  che 

non 
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Era  Voig.  non  fi  ucciderebbono  né  tormenterebbcno  i  Cittadini ,  e  reftereb- 
NN0455.  ^ono  ^ajve  jaj  fuoco  ie  caie  p  Durò  il  Taccheggio  quattordici  dì 
ne' quali  fu  fatta  un' efatta  ricerca  di  tutto  il  meglio,   che  s'aveffe- 
ro  gli  abitatori,  é  rimale  fpogliata  la  miiera Citta  di  tutte  le  lue 
ricchezze  ,  che  furono  imbarcate  ed  inviate  aCartagine.  Scrive 
/e  bIuT  Procopio  [  <z  ] ,  che  coloro  afportarono  dall' Imperiai  Palazzo  quan- 
Vandai.      to  v'era  di  buono,  né  vi  lanciarono  pur  un  vaio  di  rame.  Diedero 
,1,<v*°  parimente  ilfacco  al  Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  quale  è  da  ftu- 
pire  come  tuttavia  fulMeffe,  con  portarne  via  la  meta  del  tetto  y 
che  era  d'ottimo  bronzo  indorato  ,  &  una  delle  fuperbe  e  mirabi- 
li rarità  di  Roma.  Corlefama,  che  la  Nave,  in  cui  erano  condot- 
ti gl'Idoli  de' Romani ,  periffe  nel  viaggio.  Furono  in  oltre  mena- 
te in  ifchiavitù  molte  migliaia  di  Cittadini  Romani ,  e  fraeffi  per 
~}^c/ac'us  atterrato  d'Idacio  [£],  Gaudenzio  Figliuolo  d'Aedo.   Provò  allo*' 
'  ra  anche  la  fconfigliata  ImperadriceEudoina  (le  pur  fu  vero  l'in- 
vito fatto  aGenferico)  i  frutti  della  fua  pazzia  in  efferfi  fidata  del 
Re  barbaro  ed  Eretico  ;  perciocché  anch'  ella  colle  lue  due  Figliuo- 
le Eudocia  ePlacidia  corfe  la  medefima  fortuna  ,  effendo  (late  tut- 
te e  tre  condotte  prigioniere  aCartagine  .  Genferico  dopo  alcuni 
anni,  ficcome  diremo,  diede  per  Moglie  Eudocia  ad  Unnerico  fuo 
primogenito ,  a  cui  ella  col  tempo  partorì  un  Figliuolo  appellato  //- 
[c]Ciro»ic.  derico .  Nella  loia  Cronica  Alcffandrina  [r]  quella  Principerà  vien 
chiamata  non  già  Eudocia^  ma.O?:oria  ;  e  perciò  tanto  il  Du-Can- 
ge,  quanto  il  Padre  Pagi  credettero,  ch'ella  aveffe  due  Nomi  ;  e 
giunfe  il  fuddettoPagi  fino  ad  immaginare,  ch'efla  prendeffe  dal 
nome  à'Unnerico  ofiaHowor/rofuoConiorte  quello  dìOnoria*  Ma 
nulla  di  ciò  a  mio  credere  fuffifte.  Si  dee  tenere  per  un  error  de' 
Copifti  il  nome  óìO?joria  nella  Cronica  Aleflandrina,  giacché  tut- 
ti gli  altri  Scrittori  la  chiamano  folamente  Eudocia  .   E  fé  il  Pagi 
fd]Pn'jcus  foggiugne,  che  anche  Prifco Storico  [d~\  di  que' tempi  le  da  il  no- 
Hìjl.Bjz.    me  di  Onori  a  alla  facciata  42.  egli  prele  abbaglio,  perché  fi  atten- 
ne alla  verfione Latina,  laddove  il  tetto  Greco  ha  chiaramente  Éu- 
Jcduia.  ,  Eudocia  ,  ficcome  ancora  alla  facciata  74.  Falla  eziandio 
[e]H'P°r-  l'Autore  della  Mifcella  \_e~\  fecondo  l'edizion  mia,  allorché  lcri- 
Tom.  1.'      ve ,  che  Eudocia  fu  maritata  con  Tra/amando  Figliuolo  di  Genfcri- 
Rer.  Italie.  c 0 ^  ]^ja  e  t>en  degna  d'offervazione  una  particolarità,  ch'egli  ag- 
giugne  ,  tacciuta  da  tanti  r.ltri  Autori .  Cioè  che  dopo  avere  ab- 
bandonata Roma,  i  Vandali  e  Mori  fi  fparlero  per  la  Campania, 
faccheggiando  e  incendiando  quanto  incontrarono .  Prefero  Capoa  v 
e  la  ditrrulTero  fino  a'  fondamenti  ;  altrettanto  fecero  a  Nola  Cit- 
ili 
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ih  ricchiflìma.  Non  poterono  aver  Napoli,  ne  altri  Luoghi  for-  Era  Voig. 
ti  ,  ma  diedero  il  lacco  a  tutto  il  territorio,  e  conduflero  feco  in  Ann°45S- 
ifchiavitùchi  era  avanzato  alle  lorolpade.   Appreflo  racconta,  che 
Paolino  piiffimo  Vefcovo  di  Nola,  dopo  avere  impiegato  quant.0 
avea  pelrilcatto  de' poveri Crifh'ani,  altro  non  recandogli  in  fine, 
per  compaflione  ad  una  milera  Vedova ,  andò  egli  ltcflò  in  Affrica  a 
liberare  un  di  Jei  Figliuolo,  con  rimaner  egli  fchiavo;  maconofeiu- 
ta  dipoi  la  ina  fannia,  fu  lafciato  andar  da  que' Barbari  con  quan- 
ti Nolani  fi  trovavano  fchiavi.  Sembra,  è  vero,  atutta  prima, 
che  quello  Autore  abbia  confulo  le  crudeltà  commefTe  da  i  Goti  l'ot- 
to Alarico  nell'Anno  405?.  dopo  la  preia  di  Roma  con  quell'altra 
disavventura  della  medefima  Citta.   Ma  può  Mare  beni/lìmo,  che 
i  Vandali  portalTero  la  loro  fierezza  anche  nella  Campania,  San 
Gregorio  il  Grande,  che  fiorì  fui  fine  del  Secolo  fuffeguente,  nar- 
ra anch'egli  il  fatto  fuddetto  di  San  Paolino ,  [  a  ]  quum  favientium  [a]  Gregor, 
Vandalorum  tempore  fuiJJ "et  Italia  in  Campania  partibus  depopula-  ^8nus 
ta.  E  di  qui  fi  può  prender  maniera  per  ifeiorre  un  nodo  avverti-  Diaìògoù 
to  da  gli  Eruditi,  i  quali  trattano  come  favola  la  fchiavitù  in  Af- 
frica di  San  Paolino  ;  perchè  altro  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  non 
riconofeono,  fé  non  quello  che  fiorìa' tempi  de' Santi  Girolamo  ed 
Agoftino.  Ma  il  Padre  Gianningo  della  Compagnia  di  Gesù  giudi- 
ciofamente  offervò[£],  aver  Noia  avuto  più  d'  un  Paolino  per  rbj  A6la 
fuo  Vefcovo,  e  che  non  lotto  il  Primo,  ma  lotto  uno  de'fuoi  Sue-  s*»£iorum 
ceffori,  potè  fuccedere  il  fatto  di  quella  Vedova,  il  quale  incauta-  '"4$*$/ 
mente  nel  Breviario  e  Martirologio  Romano  viene  attribuito  al  Pri-  Pautini  ad 
mo  San  Paolino.  Ora  ecco  dall'Autore  della  Mifcella  autenticate  funiiV" 
le  conghietture  del  Padre  Gianningo,  edoverfi  riferire  a  quelli  tem- 
pi la  diftruzione  diCapoa  e  di  Nola,  e  un  altro  San  Paolino  Vefco- 
vo dell'ultima  Cittk.   E  così  poffiam  credere,  finché  dia  l'animo 
ad  alcuno  di  moflrarci ,  che  in  ciò  fi  fieno  ingannati  San  Gregorio 
Magno,  e  l'Autore  della  Mifcella. 

Sappiamo  bensì,  che  fi  dilungò  dal  vero  Sant'Ifidoro  in  ifcri- 
vendo  [e],  che  Genfericofolamente  dopo  la  morte  di  Maioriano  Au  [cjjyE&r** 
gufto  prefe  e  faccheggiòRoma:  il  che  farebbe  accaduto  nell'Anno  '» dèrmico 
diCrifto  452.  E'  troppo  patente  un  anacronismo  tale.  Lafciò  pa-  Vandal' 
rimente  ferino  Evagrio  [</],  che  Roma  in  tal  congiuntura  fu  data  [dJiWgr. 
alle  fiamme;  ma  anch'egli  s'ingannò.  Pretende  il  Cardinal  Baro-  S/?2'.ew 
nio  [e]  colf  autorità  d'Anaftafio  Bibliotecario  [/]  ,  che  1  Vandali  [t]  Barin. 
portaflero  rifpetto  alle  tre  primarie  Bafiliche  di  Roma ,  e  non  ne  af.  fq'jZffff. 
porraffere  i  facri  vafi  :  intorno  a  che  è  da  dire  3  che  non  è  ben  chia-  invhaui 

rQ         ni  s  Magni, 
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Era  Volg.  ro  quelpafso.  Certo  è  bensì,  che  una  gran  quantità  di  facre  fuppel- 
Ann°455' lettili  con  gemme  e  vafi  d'oro  e  d'argento,  tolta  alle  Chiefe  ,  tras- 
U)TheopL  portata  fu  in  Affrica  da  que' masnadieri.   E  Teofane  (a)  aggiugne, 
inCbronogr.  ^  furono  deipari  menati  via  i  vafi  del  Tempio  di  Gerusalemme, 
che  Tito  Imperadore  dopo  laprefa  di  quella  Citta  avea  condotto  a 
Roma  .  Quefti  poi ,  allorché  Belilario  riacquiftò  l'Affrica  al  Roma- 
$  PB°uP'  coimperio,  per  atteftato  di  Procopio  (b)  furono  trasferiti  aCoftan- 
Vandai'.     tinopoli.  Si  raccoglie  poi  da  San  Leone  Papa  (e),  che  fu  istituita 
lì{'%Semm  unaFefta  'n  R-oma  in  ringraziamento  a  Dio,  perchè i  Barbari  svel- 
si., s.  Leo-  fero  con  andarlene  lafciata  in  libertà  quella  Citta .  Del  pari  meri- 
''Wa!A°otoì  ta  ^ene  ^'e^ere  ^U%1  rammentata  I'incomparabil  carità  di  Deogratias 
Vefcovo  di  Cartagine  ,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  ,  giacché 
(à)M8°r  quefta  viene  a  noi  deferitta  da  Vittore  Vitenfe  (ci).  Giunterò  in 
kicPe'jecut.  Affrica  tante  migliaia  di  fchiavi  Criftiani,  e  ne  fecero  la  divifìon 
l'andai.     fra  ioro  [  Vandali  e  i  Mori ,  con  reftar  feparati  fecondo  l'ufo  de'  bar- 
bari le  Mogli  da  i  Mariti,  i  Figliuoli  da  i  Genitori.  Immediata- 
mente quell'Uomo  di  Dio  vendè  tutti  i  vafi  d'oro  e  d'argento  delle 
Chiefe  per  liberar  quei ,  che  potè  dalla  fchiavitu,  ed  impetrare  per 
gli  altri,  che  i  Mariti  fteffero  colle  loro  Conforti ,  e  iFie.iiuoli  co  i 
lor  Padri.  E  perchè  niun  luogo  badava  a  capire  tanta  moltitudine 
di  mi  feri  Criltiani,  deputò  per  effi  le  due  più  ampie  Bafiliche  di 
Faufto,  e  delle  Nuove,  con  letti  o  ftramazzi  da  poter  quivi  ripofa- 
re,  e  diede  anche  il  cibo  giornaliere  a  proporzione  delle  perfone  . 
Non  pochi  parimente  di  quegl' infelici  erano  caduti  infermi  a  ca- 
gion  de' dilagi  patiti  per  la  navigazione,  o  per  la  crudeltà  di  que' 
Barbari .  Il  Tanto  Veicovo ,  benché  vecchio ,  quafi  ad  ogni  momen- 
to li  vifitava  infieme  coi  Medici  e  coi  cibi,  perchè  lecondo l'ordi- 
ne dieffi  Medici  a  cadauno  in  fuaprefenza  veniffe  fomminiftrato  il 
bifognevole  .  E  non  reftava  né  pur  la  notte  di  far  quefto  efercizio  il 
pio  Prelato  a  guifa  d'una  amorevoliffima  balia,  correndo  a  letto  per 
letto,  e  interrogando,  come  fi  portava cialcuno  di  que'  poveri  ma- 
lati. Miravano  con  occhio  livido  i  Vandali  Ariani  la  mirabile  Cari- 
tà di  quefto  Vefcovo  Cattolico ,  e  varie  volte  mancò  poco ,  che  lotto 
varj  pretefti  non  l'uccideffero.   Ma  Iddio  volle  per  sé  da  11  a  qualche 
tempo  quefto  infigne  Operano  della lua  Vigna,  con  tal  dolore  de' 
Cattolici  di  Cartagine ,  che  allora  maggiormente  (ì  credettero  dati 
in  mano  a  i  Barbari,  quando  egli  palsò  al  Cielo.   Tre  anni  Ioli  du- 
rò il  fuo  Vefcovato,  ma  ne  durerà  preffo  i  Fedeli  la  memoria  nel 
Martirologio  Romano  a  d'i  22.  di  Marzo. 

FIORIVA  in  quelli  tempi  con  gran  riputazione  nelle  Gallio  A- 

"etto . 
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v'ito ,  nominato  più  volte  di  (opra ,  di  nobilifiìma  Cafa  della  Provin-  Era  Vo!g. 
eia  d'Auverane,  come  lcrilTc  Gregorio  Turonenfe  (a).  Dianzi  era  Ann°45S- 

,.D  -ii-  r        •  1  •        (  a  )  Grepof. 

con  lode  intervenuto  a  vane  battaglie;  aveva  elercitata  la  carica  Tmonenfìs 
di  Prefetto  del  Pretorio  delle Gallie,  ed  ultimamente,  mentre  egli  lì^^.c.ii. 
fi  rodeva  la  fua  quiete  in  villa,  MaiTimo  Auguro,  conofeente  non 
meno  del  di  lui  merito,  che  della  probità  e  valore,  l'avea  dichiara- 
to Generale  dell'  eiercito  Romano  in  quelle  parti.  E  ben  ve  n'era 
bilogno ,  perchè  i  Viligoti ,  i  Franchi ,  ed  altri  Popoli ,  udita  la  mor- 
tedi  Valentiniano,  cominciavano  a  far  movimenti  di  guerra.  Ne 
Solamente  gli  conferì  Maffimoquefta  dignità,  magli  ordinò  lopra 
tutto  di  ftabilir  la  pace  con  Teoderico  II.  Re  de'  Vifigoti .  A  tale 
effetto  avendo  Avito  mandato  avanti  Mejfiano  Patricio  a  parlare 
col  Re,  anch' egli  apprelTo  pafsò  aTolofa,  e  quivi  intavolò  la  Pa- 
ce defiderata.  Quand'ecco  giugnere  nello  ffelìo  tempo  la  nuova, 
che  Maffimo  Imperadore  era  ftato  tagliato  in  brani  dal  Popolo  e  da' 
Soldati ,  e  che  Genferico  entrato  in  Roma  avea  quivi  lafciata  la  bri- 
glia alla  fua crudeltà.  Allora  gli  Ufiziali  Romani,  e  il  medefimo 
Re  Teoderico  ,  affigliarono  a  gara  Avito  di  prendere  le  redini 
dell'Imperio,  giacche  il  Trono  Imperiale  era  voto,  né  fi  facea  tor- 
to ad  alcuno  ;  e  in  Roma  allora  altro  non  v'era  che  pianto  e  mi  fe- 
ria. Gli  promife  Teoderico,  oltre  alla  pace,  anche  l'affiftenza  fua 
per  liberare  l'afflitta  Citta,  e  far  vendetta  di  Genferico.  Se  cre- 
diamo ad  Apollinare  Sidonio  (£),  marito  d'una  Figliuola  d'Avito  (b)  Sìdo». 
ftefib,  egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quefta  fplendidilTima  of-  '2Shi\S^ 
ferta,  e  fecefi  molto  pregare;  ma  Gregorio  Turonenfe  (e)  preten-  (e)  Gregor. 
de ,  che  egli  fteffo  fi  proccuraffe  un  sì  maeftofo  impiego .  In  Tolofa  'btdem- 
dunque  fu  conchiufa  la  di  lui  affunzione  al  Trono  Cefareo  ;  edef- 
fendo egli  poi  venuto  ad  Arles,  luogo  di  fua  refidenza,  inelTaCit- 
tà  colconfentimento  dell' Efercito  e  de  Popoli  fu  compiuta  la  fun- 
zione, conelTer  egli  proclamato  Imperadore  Augufto,  e  col  pren- 
dere la  porpora  e  il  diadema.  Credefi,  checiò  leguifle  nel  dì  io.  (du/ 
di  Luglio  .  Daun'Ifcrizione  riferita  dal  Padre  Sirmondo  Qd)  pof-  dutinNo^s 
fìamo  raccogliere ,  che  quefto  Imperadore  portaffe  il  nome  di  Epar-  "dPanegyr. 
ch'io  Avito  .  In  una  fola  Medaglia  riferita  dalGoltzio  (e) ,  e  dal  (e)Gohzius 
Mezzabarba  (/),  elio  viene  intitolato  D.  N.  FLAVIVS  MJE- ^"^^ 
CILIVS  P.  F.  AVG.  ma  non  tutte  le  Medaglie  pubblicate  dal  uumifmaì. 
Goltzio  portano  l'autentica  con  loro,  e  fenz'  altre  pruove  la  fua  If?pp' t  G, 
none  qui  decifiva.  Marciano  Augufto  in  queft'Anno  fi  moftrò  fa-  neralii.ege 
vorevole  al  Clero  ,  ordinando  (?)  che  folle  lecito  alle  Vedove  ,  C?ci-J"fl[- 
DiaconelTe  e  Monache  ,  di  lafciare  neh'  ultima  volontà  ciò  ,  che  pìftop.  & 
Tomoli/.  Y  loro      Clmc- 
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ERAVolg.  loro  piacerle,  alle  Chiefe,  aiChericie  Monaci  :  il  che  prima  era  vie- 
Anno4js.  tato  per  una  Legge  di  Valentiniano,  Valente ,  e  Graziano  a  cagion 
d'alcuni,  che  frequentavano  troppo  e  con  troppa  avidità  le  caie  d' 
effe  Femmine  fotto  pretefto  di  Religione.  Può  anche  appartene- 
va) P»feut  re  ai  prefente  Anno  ciò,  che  vien  raccontato  da  Prifco  Storico  (a) 
Hijì'tr.Byz.  di  quefti  tempi.  Cioè,  eh' eflblmperador  Marciano,  da  che  ebbe 
f£'7ì-     in  te  io  il  facco  di  Roma,  e  che  Genferico  aveva  condotta  feco  in 
Affrica  l' Augufta  Eudojfia  colle  Principeffe  Figliuole,  non  poten- 
do rimediare  al  male  già  fatto,  almeno  fpedi  Ambafciatori  al  Re 
barbaro  ,  comandandogli  di  guardarfi  dal  più  moleftare  l'Italia, 
e  che  rimetterle  in  liberta  la  Vedova  Imperadrice  colle  Figliuole. 
Genferico  fé  ne  rile,  e  rimandò  i  Legati  con  fole  buone  parol-.-, 
fenza  voler  liberare  quelle  Principeffe .   Dimorava  tuttavia  in  que- 
lli tempi  nella  Citta  di  Gerufalemme  Eudocia  ,  ofia  Atenaidc ,  Ve- 
dova diTheodofiolI.  Imperadore,  e  Madre  della  fuddettaEudol- 
iìa  Augufta  .  Racconta  Cirillo  Monaco  nella  Vita  di  Sant'Eutimio 
(b) Cotelé-  Abate  (/>)  ,  che  quefta  Principe/fa  feguitava  l'Erefia  de  gli  Eu- 
Monumènt.  tichiani,  e  per  quante  Lettere  le  andaflero  fcrivendo  Valerio  ino 
J«7.  p.  64.  fratello  [  Valeriane  è  quefti  chiamato  nella  Cronica  d' Alexandria  ] 
ed  Olibrio  Genero  di  Ina  Figliuola  ,  perchè  abbandonarle  quella 
Setta,  mai  non  s'induffe  a  cangiar  ientimenti.   Si  sa  ancora,  che 
(c.)LeoMa-  gan  Leone  Papa  (e)  ferirle  alla  medefima  Lettere  efortatorie  per 
ìs'/adjL  '  quefto  ,  ed  altrettanto  avea  fatto  Valentiniano  III.  Augufto  iuo 
lìanum.      Genero  ;  ma  fempre  indarno.  Giunfe  finalmente  a  lei  la  funefla 
nuova,  ch'effo  Valentiniano  era  ftatouccilo,  e  che  la  Figliuola  col: 
le  Nipoti  era  ftàta  condotta  prigioniera  in  Affrica  :  allora  Eudocia, 
battuta  da  tanti  flagelli ,  fatto  ricorio  a  i  Santi  SimeonStilita,  ed 
Eutimio  ,  ritornò  alla  Fede  Cattolica  ,  con  ndoperarfi  dipoi,  ac- 
ciocché molt' altri  abiuraflero  gli  errori  d'Eutichete.  Le  parole  di 
Cirillo fuddetto  ci  fan  conofeere  vero,  quanto  fi  truova  lcritto  ài 
(ti)  p>-ocop.  Procopio  (</),  e  da  Teofane  (e),  cioè,  che  Placidia  Figliuola  mi- 
Var5aiìt  nore  di  Valentiniano  III.  Imperadore  ,  condotta  colla  Madre  Eu- 
cap.*,.        doflia,  e  colla  Sorella  Eudocia  in  Affrica  da  Genferico,  e  ragia  ma- 
Setolo'  ritata  con  Olibrio  nobiliffimo  Senatore  Romano.  Evagrio  (/)  all' 
(0  Evagr.  incontro  chiaramente  fcrive,  che  Piaci  dia ,  dappoiché  fu  metta  in 
hIiC'e'cc7/'  hberta  ,  per  ordine  di  Marciano  Augujìo  ,  preie  per  Marito  eflb 
Olibrio,  fuggito  a  Coftantinopoli  dopo  l'entrata  de'  Vandali  in  Ro- 
ma. Ma  quvi  l'autorità  di  Evagrio,  benché  feguitata  dal  Du-Can- 
c.rngeFs-  ge(g),  ha  poco  pelo  ;  perciocché  Placidiafolamente  dopo  la  mor- 
mii.Byzan-  Ie  di  Marciano  Imperadore  tu  pò  fi  a  in  libertà.  Sembra  eziandio, 

che 
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che  Prifco  Iftorico  di  que' tempi  afierifca  (a)  feguito  quel  Matri-  ER.AVo!g. 
monio  (blamente ,  dappoiché  fu  reftituita  alla  primiera  liberta  que-  Ann0  ^ss* 
itaPrincipefla  ,  con  dire  «e  tyiyafJDìKii  OA//5p/o?  ,  cioè  lecondo  la  W/y?.  giz% 
verfìone  Latina  del  Cantoclaro,  quam  duxit  Olibrius  ;  mafidovea  Tom.l.p.j^ 
più  guidamente  traslatare  quam  duxerat  Olib.ius. 

Anno  di  Cristo   cccclvi.  Indizione  ix. 
di   Leone   Papa   17. 
di   Marciano   Lmperadore   7. 
di   Avito  lmperadore  2. 

Confoli    in  Oriente    Varane,  e  Giovanni. 
Gonfole'fn  Occidente  Eparchio  Avito  Augusto. 

NON  peranche  dovea  Marciano  Augufto  avere  riconofciuto 
Avito  per  lmperadore;  e  però  egli  folo  creò  i  Confoli  in 
Oriente.  Ma  infallibilmente  fappiamo,  che  Avito  già  dichiarato 
Augufto,  ed  accettato  per  tale  dal  Senato  Romano,  anzi  invitato 
da  elfo  a  Roma,  prefe  il  Confolato  di  queft'Anno  in  Occidente. 
Abbiamo  qualche  Ifcrizione  in  teftimonianza  di  ciò,  che  fi  legge 
anche  nella  mia  Raccolta  (ù)  .  E  fopra  tutto  refia  il  Panegirico,  (b)Tefaur, 
recitato  in  Roma  per  tale  occafione  in  onore  d'Avito  da  Apollinare  r™p£0"~' 
Sidonio,  celebre  Scrittore  di  quelli  tempi  (e).   11  Relando  (//),  che  (O  sì  don. 
difFerifce  all'Anno  fulTeguente  il  Conlolato  d'Avito,  non  ha  ben  !^v-l^gyr' 
fatto  mente,  che  in  quello  medefimo  Anno  Avito  precipitò  dal  Tro-  (à)  Re/and. 
no.  Venuto  egli  dunque  a  Roma,  fpedi  per  atteftato  d'Idacio(e)  ,  gi}^t°c,u's 
ifuoi  Ambafciatori  [fors'anche  gli  aveafpediti  prima  ]  aMarciano  ìnGhnnìco^ 
lmperadore  d'Oriente  ;  e  fecondociiè  fcrive  il  medefimo  Storico, 
fu  approvata  la  fua  elezione.   Ma  perciocché  iSvevi,  che  figno- 
reggiavano  nelle  Provincie  Occidentali  della  Spagna,  moftravano 
gran  voglia  di  far  dei  movimenti,  anzi  infettavano  la  Provincia  di 
Cartagena ,  Avito  ad  efll  ancora  inviò  per  Ambafciatore  Frontone 
Conte,  e  pregò  Teoderico IL  Re  de'  Vifigoti,  che  anch' egli  ficco- 
me  fuo  Collegato,  mandarle  un'ambafeeria  a  que' Barbari,  per  in- 
durli a  confervar  la  pace  giurata  colle  Provincie ,  che  reftavano  in 
Ifpagna  all'Imperio  Romano  .  Andarono  gli  Ambafciatori,  ma 
non  riportarono  fé  non  delle  negative  da  quegli  alteri.  ERecbiario 
Re  d'elfi  Svevi,  che  Ridarlo  è  appellato  da  Giordano  Storico ,,  per 
far  ben  conofeere,  qualrifpetto  egliprofelTava  ai  Romani  e  Goti, 
aorfe  a  far  dei  gran  danni  nellaProvincia.Tarraconenfe.  CHienofu. 

Y     2,'.  il- 
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Era  Vola,  il  frutto  delle  premure  dell' Imperadore  Avito,  e  diTeoderico  Re 
?"]Pu/lts  ^e  i  Vifìgoti .  Oltre  a  ciò  racconta  Prifco  I dorico  [«]  ,  eh.- Avito 
Tom.  1.  Imperadore  mandò  in  Affrica  altri  Ambaiciatori  ad  intimare  a  Gen- 
Bijhr.Byz.  feriCoRe  de  i  Vandali  1'  offervanza  de  i  patti  ftabiiiri  un  pezzo  fa 
coli' Imperio  Romano  ;  perchè  altrimenti  gli  moverebbe  guerra 
colle  milizie  Romane,  e  de'  iuoi  Collegati  .  Marciano  Augufto , 
probabilmente  in  quefto  medefimo  Anno,  giacché  nulla  avea  frut- 
tato la  fpedizione  precedente,  inviò  di  nuovo  ad  effo  Re,  Eleda 
Vefcovo  Ariano,  cioè  della  fetta  de  gli  fteffi  Vandali ,  per  diman- 
dare la  liberta  delle  Principeffe  Augufte,  e  la  confervazion  della 
pace.  Bleda  parlò  alto,  minacciò,  manullapotèottenere.  Anzi 
Genferico  più  orgogliofo  che  mai ,  feguitò  in  Affrica  a  perfegui- 
tare  i  Cattolici ,  come  a  lungo  racconta  Vittore  Vitenle.  Inoltre 
per  relazione  del  fuddetto  Storico  Prifco,  conunanumerofa  flotta 
d'armati  andò  a  sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia,  e  ne'vicini  Luoghi 
d'  Italia  ,  con  lafciar  la  defolazione  dovunque  arrivò  .  Procopio 
anch'  egli  attefta ,  che  Genferico  dopo  la  morte  di  Valentiniano  non 
lafciò  paffaranno,  che  non  infeftaffe  la  Sicilia  e  l'Italia  con  prede 
incredibili,  rovine  delle  Città,  e  prigionia  de'Popoli.  Aggiugnc 
vheJr'f"!  Vittore  Vitenfe  [£]  ,  che  quefto  Re  divenuto  Corfaro  co  i  Mori 
p1p.i7.de  antichi  Corlari,  affìiffe  in  varj  tempi  la  Spagna ,  l'Italia ,  laDal- 
perfecue.  ma^ja  1  la  Campania  ,  la  Calabria  y  la  Puglia  ,  la  Sicilia,  la 
Sardegna ,  i  Bru%J  ,  la  Venezia ,  la  Lucania  ,  ;/  'vecchio  Epiro  , 
e  la  Grecia ,  con  perfeguitare  dapertutto  i Cattolici,  e  farvi  de  i 
Martiri.  La  menzione  ,  che  quefto  Scrittore  fa  della  Campani.:, 
da  credito  al  racconto  dell'Autore  della  Mifcella  ,  riferito  da  me 
ali' Anno  precedente  intorno  all' eccidio  di  Capoa  e  Nola,  ealpaf- 
iàggio  in  Affrica  di  San  Paolino  juniore  Vefcovo  di  Nola  .  Vengo- 
no ancora  confermate  le  feorrerie  di  quefto  Re  crudele  dal  poco  la 
mentovato  Idacio  ,  fcrivendo  egli,  che  effendo  capitate  cinquan- 
tanove  navi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine  nella  Gallia  ,  o  pur 
nell'Italia,  lpedito  per  ordine  di  Avito  Imperadore  contra  coloro 
Recimere  Conte  iuo  Generale  gli  riufci  di  tagliarli  a  pezzi  .  Sog- 
giugne  ,  che  un'  altra  gran  moltitudine  di  que' barbari  nella  Cor- 
lìca  era  ftata  meffa  a  filo  difpada. 

Vedendo  intanto Teoderico II.  Re  de'Vifigoti,  che  i  Svevi 
iìgnoreggianti  nella  Callida  ni  un  conto  aveano  fatto  degli  Amba- 
'inclnnico.  Viatori  loro  fpediti,  lecondochc  s'ha  da  Idacio  [e],  e  da  Giordano 
[djjorda».  Storico  [</],  tornò  ad  inviarne  loro  de  gli  altri,  né  quefti ebbero 
\      ,  ,'Gf''  miglior  fortuna.  Anzi  poco  dopo  Rechiario  Re  d'efli  Svevi  con  crol- 
lo 
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fo  efercito  ritornò  addotto  alla  Provincia  Tarraconenfe,  e  ne  con-  Era  Volg. 
duffe  via  un  immenlo  bottino  con  gran  numero  di  prigioni.  Gior-  Annodò. 
dano  aggiugne,  avere  rifpofto  l'altero  Rcchiario  aTeoderico,  che 
fé  non  l.i  dismetteva  di  mormorare  di  lui,  farebbe  venuto  fino  a  To- 
lda, eli  farebbe  veduto,  lei  Goti  a  vettero  forze  da  rendergli.  Al- 
loraTeaderico  perde  la  pazienza,  e  per  ordine  dello  [tetto  Avito 
Augulto,  alleftito  un  poderofoefercitodiGoti,  dall' Aquitania  paf- 
sò  inllpagna,  perfare  un'ambafeiata  di  maggior  vigore  aque'bar- 
bari.  Seco  andarono  Gmtdiaco,  o  fiaChilperico  Re  de' Borgogno- 
ni,  colle  lor  foldatefche .  Dodici  miglia  lungi  da Aftorga,  oggidì 
Cittìi  del  Regno  di  Leone,  fi  trovò  a  fronte  d'etti  il  Re  de'Svevi 
Kecbìario  col  nervo  maggiore  delle  fue  genti  pretto  al  Fiume  Urbi- 
co  nel  quinto  giorno  d'Ottobre .  Fecefi  un  fanguinofo  fatto  d'arme  ; 
furono  totalmente  feonfitti  i  Svevi  ;  il  Re  loro  ferito  potè  per  allora 
mettervi  colla  fuga  infalvo.  Giunto  pofeia  il  vittoriofo  Teoderico 
alla  Citta  di  Braga  nel  di  28.  d'Ottobre,  laprefe,  ladiedeafacco, 
fece  prigione  gran  quantità  di  Romani ,  non  fu  perdonato  né  alle 
Chiefe  né  al  Clero:  infomma  tutto  fu  orrore  e  crudeltà.  Trovan- 
dofi  poi  etto  Re  nel  Luogo  Portucale ,  onde  è  venuto  il  nome  di  Por- 
togallo ,  gli  fu  condotto  prigione  il  Re  fuddetto  Rechiario ,  il  quale 
s'era  metto  in  una  nave  fuggendo,  ma  da  una  tempeftadi  mare  fu 
menato  in  braccio  a  i  Vifigoti .  Ancorché  fotte  Cognato  di  Teoderi- 
co,  da  li  a  qualche  tempo  retto  privato  di  vita.  Allora  Teoderico 
diede  per  capo  ai  Svevi,  che  s'erano  fottometti  a  lui,  Àiulfo  fuo 
cliente,  e  dipoi  pafsò  dalla  Gallicia  nella  Lufitania  .  Ma  quello 
Aiulfo  non  iftette  molto,  che  fedotto dai  Svevi,  alzò  latefta  con- 
tra  del  fuo  benefattore  ;  e  male  per  lui ,  perchè  venuto  alle  mani 
con  Teoderico,  e  rimafto  in  quella  battaglia  prefo,  Jafciò  la  tetta 
fopra  d'un  patibolo.  Ottennero  dipoi  gli  feonfitti  Svevi  per  mezzo 
de' Sacerdoti  il  perdono  da  Teoderico,  ed  ebbero  licenza  di  eleg- 
gerli un  capo,  che  fu  Remismondo .  In  tal  maniera  furono  gaftiga- 
ti  i Svevi,  ma  colla  defolazion  del  paefe,  e  fenza  profitto  alcuno 
del  Romano  Imperio  ;  perciocché  quelle  Provincie  vennero  fotto 
il  dominio  de  ■•Vifigoti.  Tutto  quefto  racconto  l'abbiamo  da  Gior- 
dano ,  e  da  Idacio  ;  e  l' ultimo  d'  etti  riferifee  quefti  fatti  in  due 
diverfi  anni,  ma  probabilmente  non  fenza  errore  ,  perchè  ap- 
pretto narra  la  caduta  di  Avito  Imperadore  ,  la  qual  nondimeno 
accadde  in  quefto  medefimo  Anno.  Il  fuddetto  Re  Teoderico  II.  vien 
lodato aflaiflìmo da  Apollinare Sidonio  [a~\  per  lefue  belledoti.  [a]J7flWW 
Come  poi  cadette  Avito  dal  Trono,  le  ne  ha  un  folo  barlume  '•*!### 

dall' 
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Era  Voig.  dall' antica  Stòria.  Cioèfolamente  è  a  noi  noto,  che  Avito  ftando- 
ANN0450.  ii;rie  jn  Rom3j  ecj  accortoti,  che  quivi  non  era  ficurezza  per  lui, 
mercè  della  perlccuzione  moffa  contra  di  lui  àiRicimere,  fi  ritirò, 
come  fugitivo,  a  Piacenza.   Dopo  la  morte d'Aezio  era  flato  confe- 
rito a  quello  Rio  me  re  il  grado  di  Generale  delle  Armate  Cefaree. 
(a)  Ariti-  in  una  Ifcrizione  rapportata  dall'  Aringhi ,  (.7)  egli  è  chiamato  Fla- 
Vlbuntrn'.  vio  Ricimere .  Ennodio(Z>)  ci  rapprelenta  colini  di  Nazione  Goto. 
itb.^.c  7.    Ma  è  più  da  credere  ad  Apollinare  Sidonio  Autore  contemporaneo, 
tittsinrìta  ed  amico  d'effo  Ricimere,  allorché  attefta,  ch'egli  era  nato  di  pa- 
S.  Epipha-  dteS've'vo,  e  di  madreGota ,  e  Nipote  di  Vallia  Re  d'effi  Goti ,  o 
vogliamdire  Vifìgoti.  Quelli  Barbari  follevati  ai  gradi  più  intigni 
dell' Imperio  Romano,  contribuirono  non  poco  alla  rovina  d'clso 
{c)Gregor.  Imperio.  Se  s'ha  da  predar  fede  a  Gregorio  Turonenfe  (e),  Avito 
lie7zfc.it.  Percr]è  lufTuriolamente  viveva,  fu  abbattuto  da  i  Senatori .  Quum 
Hìjì.  Tran.  Romanum  ambtffet  Imperium  ,   luxurioje  agore  volens,   a  Senato- 
(d)  Fredc-  ribus  projeéìus .  Però  da  Fredegario  nel  Compendio  (d)  del  Turo- 
garìus Hift*  nenie ,  Avito  vien  chiamato  Impcrator  luxuriofus .  In  oltre  egli  rac- 
&™cap?%  c°nta,  che  avendo  Avito,  giadivenutolmperadore  ,  fintod'effere 
0-10.'       malato,  edatoordine,  che  le  Senatrici  il  vifitaffcro,  usò  violenza 
alla  Moglie  di  un  certo  Lucio  Senatore ,  il  quale  in  vendetta  di  que- 
llo affronto  fu  cagione,  che  i  Franchi  prendeflcro  e  conlcgnaflcro 
alle  fiamme  la  Citta  di  Tre  veri .  Ma  fi  può  beniolpettare,  che  que- 
lle fieno  fole  e  ciarle  ,  inventate  da  chi  gli  volea  male  .   In  que'po- 
chiMefi,  che  Avito  tenne  l'Imperio,  dimorò  inArles,  da  cui  è 
ben  lungi  Treveri,  e  di  la  polcia  pafsòaRoma.  Il  gran  pelo,  eh' 
egli  prei'e  fulle  fpalle,  gli  dovea  ben  allora  lalciar  penlare  ad  al- 
tro, che  a  sforzar  Donne  ;   e  mafhmamente  non  eflendo  allora  egli 
uno  sfrenato  Giovane,  ma  con  molti  anniaddoflo,  giacché  lappia- 
mo daSidonio,  che  fin  l'Anno  421.  egli  fu  dalla  fua Patria f Dedi- 
to Ambafciatore  ad  Onorio  e  Coftanzo  Augufti .   Oltre  di  che  lem- 
bra  ben  poco  credibile  l'ordine,  che  fi  luppone  dato  da  lui  d' elle- 
re  vifitato  dalle  Senatorefle  nella  finta  infermità.  E  quando  fia  ve- 
ro, che  Avito  dopoaver  depoflo  l'Imperio,  fofle  creato  Velcovo 
di  Piacenza,  tanto  più  s'intenderebbe,  ch'egli  non  doveva  efTere, 
quale  vien  dipinto  dal  Turonenle  ,  e  dal  fuo.Abbreviatore  ,  per- 
chè lo  zelantiilimo  Papa  San  Leone  non  avrebbe  permeffo,  che  fof- 
le affranto  a  tal  grado,  chi  fofle  pubbiicamente  macchiato  d'  adul- 
teri e  di  fcandali.   Perciò  parmi  più  meritevol  di  fede  Vittore  Tu- 
(c)yì8or  nonenfe  (?),  che  ci  rappr.  lenta  Avito  per  un  buon  uomo,  con  ilcri- 

Tuionen/ìs  vere  .    _/fv'tfUi      vir  tot'w.s   ftmpi "ic'uatis ,  in  Galliis  JmfH 
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nùt  .  In  fomma  Avito  ,  benché  venuto  aRoma  ,  e  accettato  da'  EraVojS 
Romani  ,  non  tardò  molto  ad  efTerne  odiato  ,  fé  pur  tutta  la  Ina  annodò. 
disgrazia  non  fu  il  trovarfi  egli  poco  in  grazia  di  Ricimere  General 
delle  Armate,  la  cui  prepotenza  cominciò  allora  a  farli  fentire,  e 
crebbe  poi  maggiormente  da  li  innanzi,  ficco  me  vedremo.  Avi- 
to adunque  icorgendo  vacillante  il  Ilio  Trono,  perchè  ficcome  no- 
tò Idacio  (a)  ,  s'era  egli  fidato  dell'aiuto  a  lui  promeffo'da  i  Go-  (a)  ìdaeha 
ti,  ma  allora  iGoti  impegnati  nelle  conquide  in  Ifpagna ,  noi  pò- tnChxomca" 
tevano  punto  afliftere  :   Avito,  diffi,-  fi  ritirò  da  Roma,  e  giunto 
a  Piacenza,  quivi  depofe  la  Porpora,   e  rinunziò  all'Imperio. 

Perciocché  lì  trovò  allora  vacante  ilVefcovato  di  quella  Citta, 
per  maggiormente  accertare  il  Mondo,  che  la  fua rinunzia  era  im- 
mutabile, prefe  gli  Ordini  facri,  e  fu  creato  Vefcovo  di  effa  Citta 
di  Piacenza  .   Di  quello  fuo  paffaggio  abbiamo  per  teftimonj  Ma- 
rio A  venticenle  (b)  ,  e  l'Autore  della  Mifeella  {e).-  Vittor  Tu-  (b)M«w'«* 
nonenfe  (d)  fcrive  anch' egli  ,  che  Ricimere  Patrizio  fuperò  Avi-  fv^i»"{' 
to  ,  e  perdonando  alla  di  lui  innocenza ,  il  fece  Vefcovo  di  Piaceri-  Mifccll. 
va.  Parole,  che  ci  fanno  abbastanza  intendere,  che  Avitoper  for-   ,\}\ìa  < 

^"     r     ■      i  1  •)  J  ór  J  ir  là)  lettor 

za  fu  indotto  a  deporre  il  comando  ,  e  eh  egli  non  doveva  eilere  Tuno-nenfis 
queltrifto,  chefu  pubblicato  da  Gregorio  Turonenfe,  e  molto  più  inGhromco- 
da  Fredegario  .   Il  Cronologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (<?)  feri-  (e)  ckrono- 
ve,  che  nel  dì  17.  di  Maggio  [del  prefente  Anno  ]  Avito  fu  pre-  grap^p.s  r: 
fo  in  Piacene  dal  Generale  Ricimere  ,  e  che  rejìò  ucci foMeJJi  ano  nianum. 
fuo  Patrizio.   Aggiugne,  cheRemifco,  Patrizio  anch' elfo,  tru- 
cidato fu  nel  Palazzo  diClaffe,  cioè  fuor  di  Ravenna,  nel  dvi  17. 
di  Settembre  .  Bilogna  dunque  ,  che  in  Piacenza  colto  Avito  da 
Ricimere  fi  accomodante  alla  di  lui  violenza  ,  e  fi  contentaffe  di 
mutar  la  Corona  Cefarea  in  una  Mitra.  Ma  poca  durata  ebbe  il 
di  lui  Vefcovato;  perciocché  fecondo  Gregorio  Turonenfe  (/)  aven-  CO  Gregei 
do  egli  feoperto,  che  il  Senato  Romano  tuttavia  fdegnato  contra  J,Z°"?"{S 
di  lui,  meditava  di  levargli  la  vita,  prefe  la  fuga,  e  paffatonel- 
leGallie  voleva  ritirarfi  nell'Auvergne  fua  Patria;  ma  nell'anda- 
re.alla  Bafilica  di  San  Giuliano  preffo  Bri  vate  [  oggidì  Brioude]  con 
affaiffimi  doni,  cadde  malato  per  iftrada  ,  e  terminò  i  fuoi  gior- 
ni. Fu  egli  pofeia  feppellito  nella  Bafilica  fuddetta.   Anche  Idacio 
fcrive,  che  mentre Teoderico  Re  de i  Vifigoti dimorava nelia Gal- 
licia,  gli  fu  portata  la  nuova,  che  Avito  dall'Italia  era  giunto  ad  fg)Eva£;: 
Arles.  Poca  fede  prediamo  ad Evagrio  (g),  allorché  dice  rapito  liè;h c- z- 
Avito  dalla  pefte;  e  meno  aNiceforo  (£),  che  il  fa  morto  di  fa-  hlf.TAu 
i»e»  Conviene  bensì  afcoltar Teofane  (*)>  che  lotto  quell'Anno  (ì)ta?o/>& 

CÌ  fa         wCbronafr 
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ERAVoIg.  ci  fa  fapere  ,  che  la  Citta  di  Ravenna  fu  confumata  dal  fuoco,  e 
NN0456.  ^a  ^  a  p0C{1i  giorni  Ramito  Pattizio  (  appellato  Ramifco  ,  ficco- 
■  me  abbiam  veduto,  dal  Cronografo  del  Cufpiniano)  fuuccifo  ap- 
pretto Claffe,  e  che  dieciotto  giorni  dopo  reftò  fuperato  Avito  da 
Remico  (  vuol  dire  Ricimere  )  ,  e  che  creato  Vefcovo  delia  Citta 
di  Piacenza,  effendo  pattato  nelle  Gallie,  quivi  diede  fine  a  i  fuoi 
giorni .  Dieci  Mefi  e  mezzo  reftò  poi  vacante  l' Imperio ,  nel  qual 

W^f"-  tempo  per  atteftatodiCedreno  [a~\  fenza  titolo  d'ìmperadore  Ri- 
cimere  la  lece  da  Imperadore,  governando  egli  a  bacchetta  laRe- 

[b]Marius  pubblica.  Abbiamo  da  Mario  Aventicenfe  \_b~]  fotto  quell'Anno, 
ve"  ice"i'  cne  i  Borgognoni,  parte  de' quali  era  paffata  in  Ifpagna,  unita  a 
TeodericoII.  Re  de'Vifigoii,  giacché  i  Goti  erano  impegnati  con- 
tro iSvevi  nella  Gallicia,  efcarfo  era  l'efercito  Romano  nelle  Gal- 
lie, occuparono  alcune  Provincie  d'effe  Gallie,  cioè  le  vicine  alla 
Savoia,  e  divifero  le  terre  co  i Senatori  di  que'paefi  .  Mancò  di 
vita  in  queft'Anno  Meroveo  Re  de' Franchi,  ed  ebbe  per  Succcf- 

[c}Gre<>or.  fore  chimerico  [e ]  fuo  Figliuolo,  il  quale  perchè  cominciò  a  far 

/.2.C.12.  violenza  alle  fanciulle,  incorfo  nello  fdegno  del  Popolo,  fu  co  foret- 
to a  mutar  aria ,  e  a  rifugiarfi  appretto  Biftno  Re  della  Toringia . 
Era  ftato  creato  Generale  dell' Armata  Romana  nelle  Gallie  un  cer- 
to Egidio.  Seppe  quefti col  tempo  farfi  cotanto  amare  e  ftimare  da 

[d]Ba>on,  i  Franchi ,  chel'elefferoperloroRe.  Stima  il  Cardinal  BaroniofV], 

AnnaLEcc.  e^  jian  crecjul:0  i0  fl-eff0  altri  moderni,  che  nel  prelente  Anno  el- 
fi Franchi  metteffero  il  pie  (labilmente  nelle  Gallie  ,  ma  ciò  non 
fnffifle.  Seguitarono  etti  a  dimorare  di  la  dal  Reno  ,  finché  ,  fic- 
come  diremo  ,  riufcì  loro  di  cominciar  le  conquide  nel  paele  del- 
le Gallie. 

Anno  di  Cristo  cccclvii.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  18. 
di  Leone  Imperadore  1. 
di  Maioriano  Imperadore   1. 

Confoli  «f  Flavio  Costantino,  e  Rufo. 

ERa  giunto  Marciano  Ah gu /io  all'età  di  fettantacinque  anni , 
quando  fui  fin  di  Gennaio  dell'Anno  prefente  gli  convenne 
fé]  Zonar.  pacare  il  tributo,  a  cui  è  tenuto  ogni  mortale  .  Scrive  Zonara  [e] 
A»r>ai.i.\a,  e ffe re  corfo  fofpetto ,  che  moritte  di  veleno,  fattogli  dare  da  .-I/pare 
E?<22*  Patrizio.  Secondo  Teofane  [/]  avendo  egli  fentito  con  lomm a  di- 

fpia- 
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fpiacerc  il faccodi  Roma,  eiltrafportofattoin  Affrica  dell' Impera-  Era  Voi?, 
drice,  e  delle  lue  Figliuole,  con  lomma  vergogna  ed  ingiuria  dell'  Ann<->457- 
Imperio  Romano,  lì  preparava  per  muover  guerra  a  Genferico. 
Dovette  egli  finalmente  prendere  tal  rifoluzione,  da  che  quel  Re 
iuperbo  s'era  beffato  delle  di  lui  ambalciate,  e  taceva  peggio  che 
mai  contro  tutte  le  contrade  maritime  dell' Imperio.   Peraltro,  fe- 
condochè  s' ha  da  gli  antichi  Storici ,  egli  era  Principe  mite ,  beni- 
gno verlo  tutti ,  di  una  mirabil  pietà  ,  limofiniere  al  maggior  fegno , 
e  fopra  tutto  amantiflìmo  della  Pace.  Scrive  Zonara  [<*],  ch'egli  [>]  Zona*. 
iblea  dire,  che  finche  fi  può  mantener  la  Pace,  non  s'ha  a  metter  AnaalJ'iì 
niano  all'armi.   Però  lotto  quello  Principe  i  Greci  conferivano  di 
aver  goduto  il  Secolo  d'oro.  Ebbe  poche  guerre,  e  ne  ufcì  con  ono- 
re.  Ma  quello  luo  animo  pacifico  fervi  non  poco  a  rendere  ogni  d'i 
più  temerario  ed  orgogliolo  il  fuddetto  Re  de'  Vandali  Genferico, 
il  quale  per  teftimonianza  di  Procopio  [/'],  non  mettendofi  alcun  [b]pwof 
faftidio  di  Marciano,  giacche  non  trovava  più  da  far  bottino  nelle  fta^f' 
defolate  fpiaggie  dell'  Italia  e  Sicilia ,  volò  in  fine  a  faccheggiar  an-  cap.  j. 
che  l'Illirico,  il  Peloponnefo,  cioè  la  Morea ,  ed  una  parte  della 
Grecia,  paeli  fpettanti  all' Imperio  d'Oriente.   Secondo  la  Croni- 
ca Alefsandrina  [e]  Marciano  favoriva  non  poco  la  Fazione  Vene-  [e]  céro», 
ta,  che  ufava  il  colore  azzurro  ne' Giuochi  Circenfi,  non  folo  in     exar'  r' 
Coftaminopoli,  ma  dapertutto.   Ora  avendo  la  Fazione  Prafina, 
che  portava  il  color  verde  ,   eccitato  un  giorno  un  tumulto,  egli 
pubblicò  un  Editto,  con  cui  vietò  per  tre  anni  a  qualunque  d'elsa 
Fazion  Prafina  il  poter  avere   polli  onorevoli,  e  l'effere  arrotati 
nella  milizia.  Polcia  nel  d'i 7. di  Febbraio  fu  eletto  Imperadore  d' 
Oriente  Flavio  Leone ,  uomo  di  ringoiar  valore  e  pietà,  talché  fi. 
meritò  poi  il  titolo  di  Magno ,  o  fìa  Grande .   A  falire  al  Trono  gli 
fu  di  molto  aiuto  il  gran  credito  e  potere  di  Afpare  Patrizio  nei  Se- 
nato di Coftantinopoli,  e  nell'efercito.  Non  riulci  ad  effo  Afpare 
con  tutti  i  fuoi  maneggi  d'ottenere  per  sé  la  Corona,  perchè  era 
di  letta  Ariana  \  però  fi  rivolle  a  promuovere  una  fua  creatura, 
Tale  era  Leone,  che  alcuni  dicono  nato  nella  Tracia,  ed  altri  nel- 
la Dacia  Illirica  [*/],  uomo  gracile  di  corpo,  con  poca  barba,  fen-  [d]  Cedren. 
za  lettere,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza .  Era  Tribuno,  e  Du- '" H'Jlor' 
ca  del  prefidio  militare  diSelibria.   Ma  Afpare  gli  volle  vendere  i 
fuoi  voti,  con  farli  promettere,  che  divenuto  Imperadore  avreb- 
be dichiarato  Celare  uno  d-e' fuoi  Figliuoli,  probabilmente  Arda- 
burio .  li  Cardinale  Baronio  [?],  fidatoli  qui  di  Niceforo,  penfa,  fé]  Baron, 
che  Ardaburio  ,  nominato  in  que' tempi  infieme  con  Afpare,  foffe  Any"iLEi:c> 
Tomo  Uh  Z.  il 
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Era  VoJg.  il  Padre  dello  fteflb  Afpare ,  e  quel  medefìmo ,  che  fece  gran  figura 
ANN0457.  fotto  Teodofio  li.  Augufto,  ficcomeabbiam  veduto .  La  verità  è, 
che  l'Ardaburio  Patrizio  ,  mentovato  ne' tempi  di  Leone  Impera- 
dorè,  fu  Nipote  del  primo,  e  Figliuolo  d'Alpare.  Abbiamo  da  Pri- 
ori )Pr//«<j  fco  iftorico  (<?)>  il  quale  non  potè  e  fiere  veduto  dal  Baronio,  che 
Hjft'.Bjz.    Ardaburio  Figliuolo  d' 'Afpare  ,  mentre  regnava  Marciano  ,  /con- 
pag.^c.      J^JJTC  ì  Saraceni  preJ]o  Damafco  .  Leone  promile  quanto  volle  Afpa- 
re, e  proclamato  Imperadore  dal  Senato  e  dall' efercito  5  fu  coro- 
nato da  Anatolio  Patriarca  diCoftantinopoli. 

Succedette  inqueft'Anno  un  grande  fconvolgimento  nella  Chie- 
(b)Evagr.  fa  d'Aleffandria  d'Egitto,  difFufamente  delcritto  da  Evagrio  (.£), 
(c)f/Wo-  da  Teodoro  Lettore  (e),  e  da  Liberato  Diacono  (d).  I  fautori  de' 
rus  Lettor    già  morti  Eretici  Eutichete  eDiofcoro,  molrifiìmi  tuttavia  di  nu- 
(A)  ubera-  mero  in  quella  gran  Citta,  elefiero  Timoteo  Eluro  per  Patriarca, 
tusDiticon.  uomo  perfido  ed  iniquo.   Pofcia  nelGioved\fanto  prefo  San  Prore- 
cap.  15.      no,  vero  e  lanto  Patriarca  della  Citta,  crudelmente  luccilero.  La 
Vita  di  quefto  infigne  Prelato  fi  legge  negli  Atti  de' Santi  d'Anver- 
fa ,  teffuta  dal  Padre  Enfchenio  della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  quefto 
Scrittore  fi  maraviglia,  come  il  Cardinal  Baronio,  Panegirifta  an- 
ch' egli  de'  meriti  di  quefto  Santo ,  non  l'abbia  inferito  nel  Martiro- 
logio Romano  .  Quefto  accidente  diede  molto  che  fare  a  San  Leo- 
ne Papa,  e  a  Leone  Imperadore  ,  ficcome  apparifee  da  quanto  ha 
raccolto  il  fuddetto  Cardinal  Baronio .  Era  già  ftato  vacante  l' Im- 
perio d'Occidente  dieci  Mefi  e  mezzo  ,  quando  finalmente  fu  crea- 
to Imperadore  Maioriano  di  conlentimento di  Leone  Augufto,  per 
afpettar  il  quale  fi.  differì  l'elezione.   Il  Cronologo  pubblicato  dal 
(e)  ebrono.  Cufpiniano  {e)  feri  ve  ,  che  Ricimere  General  delle  milizie  fu  crea- 
nf™f.ufp"  to  Patrizio  nel  di  28.  di  Febbraio  .  Che  Maioriano  ,  nello  ite  fio 
giorno  ottenne  eflb  Generalato,  e  pofcia  nel  dvi  primo  d' Aprile  del 
prelente  Anno  fu  creato  Imperadore  alla  campagna  fuori  della  Cit- 
ta alle  Colonnette  .  Secondo  la  vecchia  edizione  della  Miicella  , 
egli  fu  eletto  in  Roma  ;  ma  fecondo  la  mia  in  Ravenna  ;  e  queft' 
ultimo  a  me  fembra  il  vero,  per  quanto  vedremo.    Apollinare  Si- 
({ìSido*.  donio  (/)attefta,  ch'egli  fu  concordemente  eletto  dal  Senato,  dal- 
%P?"J?>?  la  Plebe ,  e  dall' Efercito.  Nelle  Medaglie  prefib  il  Du-Cange  (g) 
CÌ)d"'-'  fi  vede  nominato  D.  N.  IVLIVS  MAIORIANVS  P.  F.  AVG. 
Cange  Fa-  j-j  j  pajre  Sirmondo  vicu  chiamato  Giulio  Valerio  Miioriano .  Cer- 
to  fé  gli  dee  aggiugnere  il  nome  della  Famiglia  Flavia,  perchè 
da  Costantino  il  Grande,  e  daCoftanzo  fuo  Padre  inquà,  tutti  gì' 
Imperadori  fi  gloriarono  di  quefto  nome  ;  e  i  privati  ancora  lei 

proc- 
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proccuravano  per  privilegio  .  Avea  quello  perlònaggio  miLitato  ERAVolg. 
nelle  Gallie  lotto  Aczio  contra  de*  Franchi  nell'  Anno  4+5.  Odiato  AnNu457- 
dalla  Moglie  d'elfo  Aczio  ,  fu  licenziato  dalla  milizia  ;  e  quella 
disavventura,  dappoiché  trucidato  fu  Aezio  ,  fervi  a  Maiorianodi 
merito  per  alzarli  apprefib  Valentiniano  III- Auguflo.  Secondochc 
fcrive  Mario  Avehticenfe  (a)  ,  anch'  egli  con  Ricimere  General  (a)  Manus 
delle  milizie  fi  adoperò  forte  per  la  depreflìon  d' Avito  Imperado-  inobranìcò. 
re.  Appena  ebbe  egli,  iiccomeabbiam  detto,  ottenuto  il  Genera- 
lato dell'Armi ,  che  ipedìBurcone  uno  de'  primarjUfiziali  contra 
gli  Alamani  ,  che  aveano  fatta  una  feorreria  nella  Rezia  ,  vicino 
all'Italia,  e  li  iconfifle.  Fatto  poi  Imperadore  diede  principio  al 
fuo  governo  con  un'altra  vittoria.  Secondo  il  folito  anche  nell'An- 
no prefente  venne  l'Armata  navale  di  Genferico  Re  de' Vandali, 
condotta  da  fuo  Cognato  a  radere  quel  poco,  che  reflava  nelle  tan- 
te volte  fpogliataC/z/»/>rf«/rfverfo  la  sboccatura  in  mare  del  fiume 
Volturno.  Accoderò  le  Joldatefce Romane,  e  diedero  a  que' Bar- 
bari una  rotta  con  farne  molti  prigioni,  e  levar  loro  la  preda,  che 
già  menavano  alle  lor  navi .  Apollinare  Sidonio  è  quegli,  che  descri- 
ve, e  Poeticamente  ingrandifee  quella  vittoria  .  Nell'Anno  pre- 
fente ancora,  fecondochè  fcrive  Teofane  (£),  feguitato  dal  Padre  {h)TheopL 
Pagi  (e),  il  Re  Genferico  finalmente  s' indurle  a  lafciare  in  liber-  ?R6pT?M 
ta  l'Imperadrice  EudoJJìa,  Vedova  di  Valentiniano  III.  Auguflo,  Grìt.B«rm. 
e  Placidia  fua  minor  Figliuola  ;  ma  dopo  avere  anch'  egli  indotta 
Eudociay  Figliuola  maggiore  d'ella  Imperadrice,  a  prendere  per 
Marito  Unnerico  fuo  primogenito.  Abbiamo  da  Procopio  (</),  che  (d)  Procop, 
ad  iftanza  di  Leone  Imperador  d'Oriente  il  Re  barbaro  condifeefe  ve  Belh 
a  rilafciar  quelle  due  Principefle  ,  le  quali  furono  condotte  a  Co-  lib.i.c.^ 
flantinopoli  .  Ma  abbiamo  motivo  di  credere  ,  che  quello  affare 
pafTalfe  molto  più  tardi,  e  però  rivedremo  quella  partita  più  ab- 
ballo. Leggonfi  poi  nel  Codice  diGiufliniano  due  Leggi  (e)  date  (e)  1.8.& 
contra  gli  Eretici  fotto  quello  medefimo  Anno  Idibus  Augufti  in  Co-  9^r0ef^j/'r 
flantinopoli  ,  ma  amendue  fallate  nel  Titolo  .  Nella  prima  v'ha 
Impp.  Valentinianus  &  B/Iarcianus  Augufti  ,  Palladio  Prafeóìo 
Pratorii*  La  feconda  Imp*  Marcianus.   Col  di  15.  d'Agollo  non 
s' accorda  Marciano,  perchè  allora  regnava  Leone  ;  e  molto  men  vi 
s'accorda  Valentiniano,  ch'era  flato  tolto  di  vita  nell'Anno  455. 
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r    „ ,        Anno  di   Cristo  cccclviii.  Indizione  xi. 

Era  VoJg. 

ANN0458.  L\{   Leone  Papa  19. 

di  Leone  Imperadore  2, 

di.  Maioriano  Imperadore  2. 

r     r y  f  Flavio  Leone  Augusto, 

L  Flavio  Maioriano  Augusto. 

[a]Tom.6.  TJ'Ra  le  novelle  Leggi  di  Maioriano  Augufto,  una  [a]  ferie  leg- 
'rilldor.     JL      ge  5  confidente  in  una  Lettera  fcritta  da  efìfo,  mentre  era  in 
iikAppend.  Ravenna ,  al  Senato  Romano ,  adi  13.  di  Gennaio  e  data  Maio-ria- 
110  Augujìo  Confole ,  perchè  non  era  peranche  giunta  daCoftanti- 
nopoli  la  notizia  del  Confole  Orientale ,  che  fu  lo  fteflb  Leone  Augu- 
jìo .  Quivi  rammenta  d'efiere  (lato  alzato  al  Trono  Imperiale  dal 
concorde  volere  del  medefimo  Senato  e  dell'  Efercito .  Fa  loro  lape- 
re  il  Confolato  da  sé  prefo  nelle Calende  di  Gennaio;  e  l'attenzio- 
ne, ch'egli  avea  con Ricimere  Patrizio  per  far  rifiorire  I'elcrcito. 
Però ,  ficcome  dina  poco  dianzi ,  l'elezione  ed  efaltazione  fua  dovet- 
te feguire  non  in  Roma ,  ma  bens"]  in  Ravenna .  Dice  in  oltre  d'aver 
liberato  l'Imperio  colla  buona  guardia  da  i  Nemici  ertemi ,  e  dalle 
ifragi  dimentiche .  Promette  buon  trattamento  a  i  Romani ,  e  gran 
cofe  in  benefizio  del  Pubblico.  Con  altra  Legge  ordinò  egli  ,  che 
ogni  Città  eleggere  Uomini  favj  e  dabbene  per  difenfori,  i  quali 
iacefsero  offervare  iPrivilegj,  fenza  che  la  gente  fofie  obbligata  a 
ricorrere  al  Principe.  Rimile  in  un'altra  i  Tributi  non  pagati,  e 
levò  gli  Efattori  mandati  dalla  Corte,  che  facevano  mille  eftorfio- 
ni  ed  aggravj  al  Popolo,  volendo,  che  Ipettafie  l'elazione  ai  Giu- 
dici de' Luoghi.  Con  altre  Leggi  vietò  il  demolire  i  pubblici  edifi- 
zj  di  Roma  ;  e  perchè  non  mancava  gente  ,  che  obbligava  le  fue 
Figliuole  vergini  di  buon'ora  a  prendere  ilfacrovelo,  ocontralor 
voglia,  0  fenza  fapere  quel  che  fi  faceflero:   ordinò,  che  le  Ver- 
gini non  fi  potefiero  confecrare  a  Dio  prima  dell'Anno  quarantè- 
iimo della  loro  età:  editto,  che  fi  crede  proccurato  da  San  Leone 
[b}A>taflófi  Papa,  il  quale  fappiamo  dalla  fua  V'ita  [ù],  che  pubblicò  un  fi  mil 
Bwiwthe-    Pereto  m  Altre  orovviiìoni  pel  buon  governo  d'allora  fi  vedono  ef- 
Leone  Ma  pre/fe  in  altre  Leggi  dal  medefimo  Maioriano  ,  atte  non  poco  a  fa r- 
fcVMtmitv  Ci  'nten^ere)  ch'egli  era  perlonaggio  degno  di  tener  le  redini  del- 
ni 'p.mcgyr.  la  Monarchia  Romana  .   Raccogliefi  poi  da  Apollinare Sidonio  [e], 
■'•  che  il  Popolo  di  Lione  non  doveva  avere  riconolciutoper  luoSigno- 
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re  Maioriano;  e  però  fu  neceflitatocfìb  Augufto  ad  adoperar  la  for-  Era  Voig. 
za  conerà  di  quellaCittà,  con  averla coftretta  allarela.  Lo  fteffo  ANN0458. 
Sidonio  quegli  fu,  che  impetrò  il  perdono  a  que' Cittadini  .  Era 
tuttavia  in  Ravenna  Maioriano  a  d\6.  di  Novembre,  ciò  apparerà 
do  in  una  lua  Legge.  Da  h  innanzi  egli  fi  molle  verfo  la  Gailia > 
benché  l'olle  già  arrivato  il  verno,  e  l'Alpi  fi trovafTero cariche  di 
neve  e  di  ghiacci.  Arrivato  aLione,  ivi  fu,  che  il  iuddetto  Sido- 
nio recitò  in  fuo  onore  il  Panegirico,  che  abbiamo  tuttavia.  Era 
flato  finora  tutto  lo  ftudio  di  quello  Imperadore  in  raunar  foldati, 
e  in  proccurarne  de  gli  aufiliarj  da  i  Goti,  Franchi,  Borgognoni, 
ed  altri  Popoli  della  Germania,  per  formare  una  pofTente  Armata, 
con  dileguo  di  parlare  in  Affrica  contra  del  Re  Genferico,  Corfaro 
implacabile,  che  ogni  anno  veniva  a  portar  la  defolazione  in  qual- 
che contrada  d' Italia  e  delle  Gallie  .  Sappiamo  da  Vittore  Viten- 
fe  [/*],  che  quello  Re  barbaro  dopo  la  morte  di  ValentinianoIII.  [a]  vìBat 
Auguflo  incoiò  tutto  il  refto  dell'Affrica,  ch'efiblmperadoreavea  VitenfisU, 
fin'  allora  ialvato  dalla  voracità  di  coftui  .  Però  Maionano  s  era 
me  fio  in  penfiero  di  portar  le  fue  armi  cola;  ma  gli  mancavano 
le  navi,  perciocché  s'era  perduto  il  bell'ordine  ed  ufo  de  gli  anti- 
chi Imperadori  di  tener  fempre  in  piedi  diverfe  ben  alleftite  Ar- 
mate navali,  a  Ravenna,  alMifeno,  nella  Gailia,  aFrejus,  nel 
Ponto,  nella  Siria,  nell'Egitto,  nell'Affrica,  ed  altrove. 

PER  teltimonianza  di  Prifco  Storico  [£],  Maiorianofece  iftanza  [b]Prifcu* 
a  Leone  Imperador  d'Oriente  per  aver  navi  atte  a  tale  fpedizione;  Pag-42- 
ina  perchè  durava  la  pace  tra  quell'  Augufto  e  i  Vandali  (il  che  recò  niJìw.Byz.' 
un  incredibil  danno  all' Imperio  d'Occidente)  Leone  non  potè  fom- 
miniftrargliene.  Pertanto  Maioriano  nell'Anno  prelente  fece  ogni 
sforzo  poilìbile,  per  far  fabbricare  navi  in  varie  parti  dell' Imperio. 
E  chi  preda/Te  fede  al  fuddetto  Sidonio ,  egli  era  dietro  a  mettere  in- 
fieme  un'Armata  non  minore  di  quella  di  Serfe.  Ma  Sidonio  era 
Poeta,  e  a  lui  era  lecito  il  dar  nelle  trombe,  e  ingrandir  anche  le 
picciole  cofe .  Racconta  Procopio  [e],  (eloriferifee  a  queft'  Anno  [c]pmop. 
ilSigonio),  che  Maioriano,  uomo,  die' egli,  da  anteporfi  a  quanti  de  Beli. 
Imperadori  fin' allora  aveano regnato,  a  cagion  delle  tante  Virtù,  i*",*.L 
ch'egli  pofledeva,  dopo  aver  preparata  una  confiderabil  flotta,  per 
condurla  in  Affrica,  fi  portò  prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quali 
Ambafciatore  di  là  pafsò  in  Affrica,  fotto  pretefto  di  trattar  della 
Pace ,  con  efferfì  prima  fatta  tingere  la  bionda  capigliatura ,  per  cui 
darebbe  flato  facilmente  rieonofeiuto .  Fu  accolto  con  buone  manie- 
re da  Genferico,  e  menato  anche  a  vedere  il  Palazzo,  l'Arfenale, 

e  l'Ar- 
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EhaVoI^.  e  l'Armeria;  ed  avendo  foddisfatto  alla  fuacuriofìta,  le  ne  tornò 
KN0456,  fe]jcemente  nejja  Liguria  con  fama  di  attentiffirno  Capitano  ma 
roti  d'Imperadore  prudente  .  Pofcia  condotta  l'Armata  navale  a 
Gibilterra ,  meditava  già  di  sbarcare  l'efercito  in  Affrica  con  tanta 
allegria  delle  milizie ,  che  tutti  fi  tenevano  in  pugno  la  ricupera  di 
quelle  Provincie.  Ma  fopragiuntagli  una  difenteria,  pofe  fine  ai 
iuoi  giorni  e  diiegni  .  Creda  chi  vuole  quella  ardita  imprefa  di 
Maioriano.  Certo  è,  che  quello  buon  Principe  non  mancò  di  vita 
in  quell'Anno,  né  morì  di  quel  male.  Per  conto  nulladimenodel- 

W c*/7W.  ia  lpedizione  fuddetta  ,  Caffiodorio  [a~\  al  prefente  Anno  feri  ve  : 
Hts  Confulibus Majortanus  tn  Ajrtcam  movit provhiciam .   Inoltre 

\b]Prifcus  abbiamo  da  Prifco  Idoneo  [ù]  (ma  fenza  ch'egli  Ipecifichi  l'An- 
no ) ,  che  Maioriano  con  trecento  navi ,  ed  un  polfente  efercito  ten- 
tò di  penetrare  nell'Affrica.  Ciò  udito  il  Re  de' Vandali  gli  fpedi 
Aaibafciatori ,  efibendofi  pronto  a  trattare  ed  aggiuftare  amiche- 
volmente qualunque  controverfia  ,  che  paffaffe  fra  loro.  Ma  che 
nulla  avendo  potuto  ottenere  dal  Romano  Auguffo,  mife  a  ferro  e 
fuoco  tutto  il  paefe  della  Mauritania ,  dove  era  difpofla  di  piomba- 
re dalla  Spagna  l'Armata  navale  di  Maioriano ,  ed  avvelenò  anco- 
ra l'acque  :  non  certo  quelle  de' Fiumi.  Altro  non  abbiamo  da  lui; 
ma  abbaflanza  ne  abbiamo  per  credere,  chenonfeguifTe  il  medita- 
to paffaggio  di  quefto  Imperadore  in  Affrica,  e  molto  meno  l'affe- 
dio  di  Cartagine.  Oltre  di  che  i  tentativi  di  Maioriano  contra  di 
Genferico  dovettero  fuccedere  più  tardi,  ficcome  vedremo;  per- 
chè certo  di  quell'Anno  egli  non  pafsò  in  Ifpagna  .  Abbiamo  da 

lyadacìuj  idaci0  rc]  che  ettendoTeodericoII.  Re  de'  Vilìgoti  ritornato nel- 
le  Galhe  per  cattive  nuove,  che  gli  erano  giunte,  lalcio  nelle  Spa- 
gne una  parte  delle  fue  truppe  ,  da  cui  furono  meffe  a  lacco  ed 
incendiate  le  Citta  d' Aftorga  e  di  Palenza  nella  Callida .  Che  i  Sve- 
vi  anch'elfi  faccheggiarono  laLufìtania,  e  prefero  lotto  apparen- 
za di  pace  Lisbona.  Ma  ionconfufipreffo  d'Idació  gli  Anni  in  que- 
lli tempi,  né  fi  può  ben  accertare,  quando  fuccede  fiero  tali  icori- 
certi. 

■frr   ■/M>J\Ì\    Vy)-V 
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Anno  di  Cristo  cccclix.  Indizione  xii. 
di  Leone  Papa  20. 
di  Leone  Imperadore  3. 
di  M  a  1  o  r  1  a  n  o   Imperadore  3. 

Confoli  -T  Patrizio,  e  Flavio  Ricimere. 

FU  Confole  Orientale  Patrizio ,  ed  era  Figliuolo  d' Afpave  Pa- 
trizio, il  primo  mobile  dopo  l'Imperador Leone  nell'Impe-  ammo^jJ?! 
rio  d'Oriente.  Ricimere  Patrizio  fu  Confole  dell'Occidente  ,  an- 
ch'egli  potentiffimo  nell'Occidentale  Imperio  .  Dimorava  nelle 
GallieMaiorianoAugufto,  ed  abbiamo  fufficientelumedaldacio, 
che  vi  foffero  delle  rotture  fra  lui,  e  Teoderico  II.  Re  de'  Vifigo- 
ti,  abitante  in  Tolofa.  Certo  egli  fcrive,  che  effendo  (tati  battu- 
ti in  un  conflitto  iGoti,  fi  venne  poi  a  concludere  una  Pace  fodiffi- 
ma  fra  loro.  Il  Sigonio  fcrive,  che  Teoderico  in  queft' Anno  por- 
tò le  fue  armi  fino  al  Rodano,  faccheggiando  tutto  il  paefe,  e  che 
con  tanta  forza  afsediò  la  Citta  di  Lione,  che  fé  ne  impadronì,  e 
recò  a  quella  illuftre  Citta  la  defolazione .  Di  ciò  io  non  truovo  ve- 
ftigio  alcuno  prefso  gli  antichi,  le  non  che  Apollinare Sidonio  rac- 
conta quefta  disavventura  de'Lionefi  condire,  che  n'era  ftato cac- 
ciato il  nimico ,  ed  efsere  rimafta  la  Citta  fenza  abitatori ,  la  cam- 
pagna fenza  buoi  e  agricoltori  .  Si  figurò  ,  per  quanto  io  credo, 
il  Sigonio  proceduta  la  calamità  di  Lione  da  i  Vifigoti,  che  l'avef- 
fero  prefa  .  Ma  ben  confiderate  le  parole  di  Sidonio  fembra  più 
tofto,  che  iLionefì  fedotti  da  qualche  prepotente,  chiamato  ne- 
mico della  Patria ,  fi  fofsero  ribellati  a  Maioriano  Augurio,  o  noi 
volefsero  riconofcere  per  Imperadore ,  e  che  perciò  fu  afsediata  e 
malmenata  la  loro  Città  con  grave  efterminio;  ed  avendo  dipoi 
implorato  il  perdono ,  l'ottennero  per  interceflìone  del  medefimo 
Sidonio .  Succedette  quel  fatto ,  prima  eh'  efso  Sidonio  recitafse  il 
fuo Panegirico;  e  però  appartiene  all'Anno  precedente.  Intanto  i 
Svevi,  1'  una  parte  de'  quali  aveva  eletto  Mandra  per  fuo  Re,  eF 
altra  ubbidiva  a  Recbimondo ,  faceano  a  chi  potea  far  peggio  ora  nel- 
la Gallicia,  ed  ora  nella  Lufitania.  I  Vifigoti  anch'effineilaBetica 
tenevano  inquieti  que5  Popoli,  di  maniera  che  tutta  la  Spagna  Oc- 
cidentale era  piena  di  guai.  In  quelli  tempi  Leone  Imperador  d* 
Oriente,  non  avendo  alcuna  guerra confiderabile  fulle  ipalle,  at- 
tendeva a  i  doveri  della  Religione.  Crede  il  Cardinal  Beonio  } 
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ERAVolg.  ch'egli  in  queft'  Annofacefse  congregare  in  CoftantrnopoJi .:,-,  C  i 
Ann°45P' cilio,  a  cui  fi  sa,  che  intervennero  Vefco  vi  in  numero  di  ottantu- 
no, per  provvedere  a  i  biiogni  della  Chicfa  d'Oriente,  tu:: 
inquietatadagli  Eutichiani,  e  Neftoriani .  Tintorio  ad  iltanz.i  di 
San  Leone  Papa,  che  avea  ipediticolà  Domiziano  e  GeminianoVt' 
fcovi  Tuoi  Legati,  l'ultimo  de' quali  va  con ghiet turando  il  Baronio, 
che  potefse  elsere  Vefcovo  di  Modena  ,  divcrfodaSanGeminiano 
Protettore  di  quella  Citta  ,  il  quale  mancò  di  vivere  quaggiù nelL' 
Anno  di  Grillo  307.  Era  Vefcovo  allora  di  Coitantinopoh  Gonna- 
dio.  Per  ordine  ancora  d'  elso  Leone  Augurio  fu  cacciato  in  cfilio 
Timoteo  Elnro,  ulurpatore  della  Sedia  Epifcopale  d' Alexandria . 

Anno  di  Cristo   cccclx.  Indizione  xiii. 
di  Leone  Papa   zi. 
di  Leone   Imperadore   4.. 

di   Maioriano   Imperadore   4. 

Confoli   «f  Magno,  ed  Apollonio. 

IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  Occidentale  ,  ed  è  lodato  da  Apol- 
linare Sidonio  [*].  L'altro  era  Conlole  dell' Oriente,  ed  avea 
Poematezi  efercitata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  parti.   Dimo- 
rava tuttavia  nelle  Gallie  Maioriano  Augullo  ,  e  dobbiamo  adirar- 
ci colla  Storia  digiuna  e  lcaria  di  que'  temri ,  che  ci  lafcia  troppo  al 
buio  intorno  a  i  latti  di  quello  Imperadore,  ed  agli  avvenimenti 
d'Italia.  Tuttavia  abbiamo  da  Giordano  Storico,  ch'egli  mife  in 
dovere  gli  Alani ,  che  infettavano  effe  Gallie .   Polcia  ,  iìccome  fi  ri- 
[b]U.!chis  cava  daldacio  [/>],  e  da  Mario  Aventicenle  [e],  egli  nel  Mele  di 
FcìMarius  Maggio  pafsò  in  Ilpagna  colla  risoluzione  accennata  di  lopra  di  por- 
Avcnticcnf.  tar  la  guerra  in  Affrica  contra  dell'  inlopportabile  Genferico  Re  de' 
tnCbromio.  yar)Jajj#  Aveva  egli  preparate  nelle  fpiaggie  di  Cartagena  alquan- 
te navi  da  valertene  nel  medefimopafTaggio.   Ma  ne  furono  lega- 
tamente avvifati  i  Vandali  ;  e  cofloro  coli' intelligenza,  che  avea- 
no  con  alcuni  traditori,  all'  improvvilo  comparvero  addoffo  a  que' 
Legni;  e  trovandoli  mal  cultoditi,  le  li  condufTero  via  .   Cvj  e  Ilo  ac- 
cidente fece  defillere  Maioriano  dall'  imprefa  dell'  Affrica  .   C  si 
Idacio  :   a  cui  fi  dee  aggiugnere  quanto  di  fopra  rapportai  lcritto  da 
Prifcolftorico  intorno  ai  preparamenti  di  quello  Imperadore  cantra 
di  Genferico,  il  quale  fped'i  Ambalciatori  a  Maioriano  per  aver  pa- 
ce» Dal  che  vegniamo  ad  intendere,  che  oliera  almeno riulcito di 

far- 
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fateli,  paura.  Vittore  Tunonenfe  [#]  altro  non  dice,  fé  non  che/'»  EtuVcyfg. 
qucjìi  giorni  Maioritttio  Imperatore  venne  ad  Augujìa  ,  probabil-  ANtJ°^°; 
mente  Città  della  Spagna  .  Ci  reità  una  Legge  |>]  pubblicata  da  4*„[J„J! 
lui  nel  prefente  Anno  ,  e  data  in  Arles  a  dì  28.  di  Marzo  ,  dove  «»CAra«». 
proibisce  a  chicheflia  il  forzare  alcuno  ad  entrare  nel  Clero ,  e  a  pren-  Kj"' 
dere  eli  Ordini  facri,  con  parlare  lpezialmente  a  que' Genitori  ,  Tom. 6. in 
che  per  lafciare  beneftanti  alcuni  de'lor  prediletti  Figliuoli  ,  vio-  t$™,  ' 
tentavano  gli  altri  ad  arrolarfi  nella  milizia  Ecclefiaftica .  Vien  pa- 
rimente daeffo  intimata  la  pena  della  morte  a  chi  per  forza  levar- 
le di  Chiela  un  Reo  cola  rifugiato  .  Un'  altra  Legge  del  medefimo 
Maioriano  intorno  a  gliAdulterj  fi  legge,  data  in  ArJes,  ma  col 
viziolbConfolato  diRicimereeClearco,  che  cade  nell'Anno  384. 
Terminò  il  corto  di  fua  vita  in  queir.'  Anno  Eudocia  Augufta ,  Ve- 
dova di  Teodofio  II.  Imperadore .  Segui  la  fua  morte  in  Gerufalem- 
me  a  di  20. d'Ottobre,  e  prima  di  paffare  all'altro  Mondo,  pro- 
te  fio  iolennemente  alla  prelenza  di  tutti,  ch'ella  era  innocente  affat- 
to per  conto  de'foipetti  conceputi  contra  di  lei  dall'  Augufto  fuo 
Contorte  inoccafione  xlel  pomo  donato  a  Paolino.  Cirillo  Monaco 
nella  Vita  di  Sant'  Eutimio  [e]  ,  parla  con  tutto  onore  di  quella  [c]Cote!er. 
Principeffa,  chiamandola  Beata,  ed  aderendo,  ch'ella  avea  fab-  g"'*£ 
bricate  afTaiftìmeChiefe  a  Grillo,  e  tanti  Monafterj ,  eSpedali  di  tw4. 
Poveri  e  di  Vecchi,  che  fi  durava  fatica  a  contarli.  Niceforo  [*/]  [d)Nkepò. 
aggiugne,  ch'ella  morì  in  età  di  fefiantafette  anni,  e  fu  feppelli-  ,là>'c' 
ta  nel  funtuofiffimo  Tempio  innalzato  da  lei  in  onore  di  Dio,  e  me- 
moria di  Santo  Stefano  Protomartire  fuori  di  Gerufalemme  .  Lafciò 
dopo  di  sé  varj  Libri  da  erta  comporti,  cioè  i  facri  Centoni  compo- 
rti con  pezzi  di  verfi  Omerici ,  i  primi  otto  Libri  del  vecchio  Tefta- 
mento  ridotti  in  verfi ,  con  altre  limili  opere ,  frutti  non  meno  del- 
la Pietà,  che  dell' Ingegno  fuo.   Pafsò anche  a  miglior  vita  in  queft' 
Anno  (  le  pur  ciò  non  luccedette  nel  tegnente  )  l'ammirabil  Ana- 
coreta^» Simeone  StiUta,  così  appellato ,  pereffere  vivuto  circa 
quarantanni  in  un'alta  Colonna  lopra  un  monte  neila  Diocefi  d' 
Antiochia.  In  quelli  medefimi  tempi  più  che  mai  erano  afflitte  in 
Iipagna  ['•?]  le  Provincie  della  Gallicia  ,  e  Lufitania  ,  parte  da  i  [c]ldacìtu 
Vifigoti,  e  parte  da  i  Svevi,  al  Re  de'  quali  Mandra,  uomo  per-  inGb"ni<:0- 
verfo ,  fu  recita  la  tefta .  Fra  quelle  confufioni  toccò  ancora  ad  Ida- 
ciò  Vefcovo  diLirnica,  0  dell'  Acque  Flavie  nella  fuddetta  Provin- 
cia delia  Gallicia,  e  Storico  di  quefti  tempi,  d'effere  fatto  prigio- 
ne daeffi  Svevi ,  con  aver  folamente  da  li  a  tre  Meli  ricuperata  la 
liberta.  Dopo  la  morte  di  Mandra  inforfe  gran  lite  fra  Rechimon- 
Tomo  Uh  A  a  do3 


i$6  Annali    d    Italia. 

ERAVolg.  do^  e  Frumario  per  fuccedere  nella  porzione  a  lui  frettante  del  Re- 
Anno^óo.  ^no  ^  Ma  qUe^e  cofe  probabilmente  avvennero  nell'Anno  fuflc- 
guente. 

Anno  di   Cristo  cccclxi.  Indizione  xiv. 
d'  Ilaro  Papa  i. 
di  Leone  Imperadore  5. 
di  Severo  Imperadore  1. 

Confoli  «f  Severino,  e  Dagalaifo. 

S  Everino  fu  Confole  per  l'Imperio  Occidentale,  Dagalaifo  per 
l'Orientale .  Secondo  Teofane  (  a  )  quefti  era  Figliuolo  d'Ario- 
mChromg.  fo„rf0  Generale  d'Armata  fotte  Teodofio  minore  ,  e  (tato  Confole 
nell'Anno  434.  Per  quanto  fi  ricava  da  una  Lettera  di  Apollina- 
*/u}*e7'  re(^)'  MaiorianoAugufto  era  già  tornato  dalla  Spagna  nelle  Gal' 
flottili,  lie.  Ed  anche  Idacio  (e)  lafciòlcritto,  non  so  le  fui  fine  del  prece- 
(c) Utteiia {{ente  Anno ,  o  nel  principio  del  prefenre,  che  effo  Au°ufto  s'era 
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melìo  in  viaggio  verlol Italia.   Ma  li  dovette  fermare  ad  Arlcs  nel- 
la Gallia,  perchè  Sidoniofuddetto  racconta  d'e (fere  intervenuto  ad 
un  iolenne  convito  d'elfo  Imperadore  in  quella  Citta,  e  a  i  Giuochi 
Circenfi,  probabilmente  celebrati  per  l'Anno  Quinquennale  d'elfo 
Imperadore,  che  ebbe  principio  nel  primo  dì  d'Aprile  dell'Anno 
corrente.   Di  la  palsò  il  buono,  ma  infelice  Au°ulto  in  Italia,  e 
venne  a  trovar  la  morte.  Ricimere,  Barbaro  di  nazione,  ed  Aria- 
no di  credenza,  appellato  in  una  Legge  a  lui  indirizzata  dallo  fUf- 
fo  Maioriano,  Conte^  Generale  dell'  Armata ,  e  Patrizio  ,  quel 
medefip-o-,  che  aveva  cooperato  alla  di  lui  efaltazione,  e  faceva  la 
prima  figura  dopo  lui  nell'Imperio  d'Occidente  :   quegli   fu,  che 
moffo  tU  invidia  verlodi  un  Principe  Cattolico,  e  di  tanto  fenno  ed 
attività,  attizzato  anche  da  altre  malvagie  perlone,  congiurò  con 
Severo  Patrizio  per  levarlo  di  vita.  Non  sì  tolto  fu  giunto  Maioria- 
noaTortona,  che  Ricimere  colf  efercito  (otto  fpec le  d'onore  ven- 
neatrovarlo;  e  difpolte  tutte  lecofe,  per  quanto  s' ha  dal  Crono- 
Cd)  Crono-  j0go  pubblicato  dal  Cufpiniano  (d)  ,  e  dal  Panvinio,  nel  dì  2.  d' 
pinimi'.      Agofto  l'obbligò  colia  forza  a  deporre  la  Porpora  ;  e  polcia  condot- 
tolo al  fiume  Iria  ,  dove  al  prelcnte  è  Voghiera  ,  una  volta  ficus 
Lice  ,  quivi  nel  dì  7.  del  medefìmo  Mele  barbaramente  gli  tolle 
^j^^"  la  vita.   Procopio  (e)  il  fa  morto  di  difenteria,  dopo  averlo  fom- 
VtndaU.i.  inamente  lodato  per  le  fue  Virtù.  Madiunmalepiùfpedito,  che 
"P-7>  quel- 
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quello  della  difenteria,  perì  quefto  dignifTimo  Principe.  Niun'al-  ExkVolg. 
tra  particolarità  di  quella  iniqua  azione  ci  è  fiata  coniervata  dall'  Anno  4Órr 
antica  Moria.  Credette  il  Cardinal  Baronio  (<*)  che  la  fua  morte  (a)s*wj. 
fenili  (Te  prefib<*  Dcrtona  Città  della  Spagna  j  ma  egli  confufe  Der-  Anmi>Ecc~ 
tofa  diSpagna  con  Der  tona  della  Liguria,  colonia  de'Romani,  og- 
gid\chiamata  Torfowrf.  L'indegno  Severo,  appellato  da  alcuni Se- 
•vcriano-,  a  fegreta  requifizione  di  cui  fu  co  m  me  Ma  tanta  iniquità, 
non  ufurpògià  lubito  l'Imperio.  Volle  probabilmente  prima  fcan- 
dagliare  V  animo  di  Leone  Imperador  d5  Oriente  ,  e  guadagnar  i 
voti  del  Senato  Romano ,  giacché  non  gli  mancavano  quei  dell'efer- 
cito.  Finalmente  nel  d'i  ip.  di  Novembre  dell' Anno  prefente  egli 
fu  dichiarato  Imperadore  in  Ravenna  .  Idacio  fcrive  col  conferiti- 
mento  del  Senato.  Coftui  da  Caffiodorio  (£)  è  chiamato  Natione  (b)c*0W.. 
Lucanus ,  cioè  di  quella  Provincia  ,  che  oggidì  nel  Regno  di  Na-  ">cènnico- 
poli  fi  chiama  Bafilicata.  Nèapparifce,  quai  gradi  illultri  egli  a- 
veMe  fin  allora  goduti.  Nelle  Medaglie  (e)  preffo  il  Mezzabarba  (c)«tó. 
egli  è  chiamato  D.  N.  LIBIVS  SEVERVS  P.  F.  AVG.  e  non  già  ^J/aZ. 
Vtbius ,  come  il  Padre  Pagi  (*/)  ha  creduto.  Libius  fembra  detto  (d)  Pagius: 
in  vece  di  Livius  .  Venne  in  queft'  Anno  a  mancare  di  vita  San  Cr"-Baron* 
Leone  Romano  Pontefice,  uno  de' più  infigni  Partorì,  che  abbia  a- 
vuto  laChiefa  di  Dio,  e  a  cui  pochi  altri  vanno  del  pari.  Pontefi- 
ce per  le  fue  eminenti  Virtù  ed  azioni ,  pel  fuo  infaticabil  zelo  ira 
difefa  della  vera  Religione,  e  per  la  maeftofafua  eloquenza,  ben 
degno  del  titolo  di  Magno  o  fia  di  Grande,  che  né  pure  l'antichità 
gli  ha  negato.  Pretende  il  Padre  Pagi ,  che  la  fua  morte  accadefle 
nel  dì  4.  di  Novembre;  e  però  la  Feda,  che  ora  di  lui  facciamo 
neir  undecimo  giorno  d'Aprile,  riguardi  una  Traslazione  del  fuo 
facro  corpo  ,  e  non  già:  il  tempo,  in  cui  fini  di  vivere  al  Mondo. 
Dopo  fette  giorni  diSede  vacante  ebbe  perSucceffore  llaro  di  na- 
zione Sardo ,  che  già  fu  inviato  a  CoftantinopoliLegato  da  San  Leo- 
ne nell'Anno  449.  al  Concilio  d'Efefo,  chepoi  terminò  in  un.fcan- 
dalofo  Conciliabolo  .  Quefti  appena  confecrato  (e)  fpedì  le:  fue  '(e)  dhaflafr 
circolari'  per  tutta  laGriftianità  con  quivi  condennare  Neftorio  ed  ',"  ?'M  Ht" 
Euticheter,  ed  approvare  i  Concilj  Niceno ,  Efefino ,  e  Galcedònefe , 
e  l' Opere  di  San  Leone  fuo  Anteceffore .  Nulla  dice  il  Cardinal  Ba- 
ronio intorno  all'aver  egli  tralafciato  il  Coftantinopolitano  ,  che: 
$?ur  fu  Univerfale .  Cosi  già  non  fece  San  Gregorio  Magno  ». 
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eraVoi-.       Anno  di  Cristo   cccclxii.  Indizione  xv. 
annq462.  £  I  l  a  r  o  Papa  2. 

di  Leone  Imperadore  6. 

di  Severo  Imperadore   2. 

r     r  y  f  Leone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
L  Libio  Severo  Augusto. 

{^Marceli.  T%  /T Arce LLI no  Conte  {a)  non  mette  per  Confoli  di  queft' 
cS"ia.  lVJL  Anno ,  fé  non  Leone  Augufto ,  Leone  Augii flo  IL  Conjule . 
Segno  è  quedo,  che  in  Oriente  non  dovette  edere  approvata  da 
effo  Leone  Imperadore  l'elezion  di  Severo  inlmperador  d'Occiden- 
te ;  e  però  egli  non  fu  riconofciuto  né  pure  per  Confole  da  gli  Scrit- 
tori Orientali.  E  trovandofi  in  una  Lettera  di  Papa  Ilaro  ,  feruta 
nel  Dicembre  commemorato  il  fo\o  Severo  Confole,  ancor  quefto 
ci  faconofeere,  ch'eglifolo  prefeilConfolato  in  Italia,  e  ci  da  qual- 
che indicio,  che  non  dovea  peranchepaffare  buona  armonia  fra  Leo- 
ne e  Severo.  Sembra  poi,  che  al  prefente  Anno  poda  appartenere 
(b)Prtfci<s  cj0  che  abbiamo  da  Prifco  Idoneo  di  que' tempi.  (£)  Scrive  egli, 
Nijhr.hjz.  cne  d°P°  'a  morte  di  Maioriano  gli  affari  dell'Italia  andavano  alla 
fi-  42-  peggio,  perchè  dall' un  canto  Genferico  Re  de'  Vandali  continua- 
mente or  qua  or  la  colle  fue  dotte  portava  l'eccidio  ;  e  dall'altro 
nelle  Gallie  era  Nigidio  [di  lui  parleremo  più  fondatamente  all'An- 
no fufleguente],  il  quale  raccolto  un  grande  efercito  di  que' Galli, 
che  avevano  militato  fotto  Maioriano,  allorché  egli  pafsò  in  Ifpa- 
gna,  minacciava  all'Italia  [cioè  a  Severo  eRicimere  ]  il  gaftigo 
dovuto  alla  loro  iniquità,  per  aver  toltosi  crudelmente  dal  Mondo 
l'infelice  Maioriano  Augufto.  La  buona  fortuna  voile,  che  mentre 
egli  s'accingeva  a  venire  in  Italia,  i  Vifìgoti  ned'  Aquitania  fecero 
delle  novità  ai  confini  delle  Provincie  Romane,  da  elfo  Nigidio  go- 
vernate, ed  egli  fu  obbligato  a  far  loro  guerra,  con  dare  un  gran 
faggio  del  fuo  valore  in  varjcimenti  contro  que'  Barbari .  Ora  ritro- 
vandovi in  mezzo  aquedidanni  e  pericoli  il  Senato  Romano,  o  fia 
Se  verolmperadore ,  fu  fpedito  all'  Imperador  Leone  in  Oriente  per 
a-ver  de i  foccorfì  ;  ma  nulla  fi  potè  ottenere .  Fu  eziandio  inviato 
Filano  per  Amb.ilciatore  aM.rrcd/ino  y  per  efortarlo  a  non  muo- 
vere l'armi  contro  l'Imperio  d'Occidente.  Quedi  non  par  diverfo 
(c)Prccop.  da  quel  Marcellir.no ,  di  cui  parla  Procopio  (e)  condire,  eh' egli  era 
vandai.     periòna  nobile,  e  familiare  una  volta  d'Acino  .  Ma  uccilo  che  fu 
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Aezio  nelP  Anno  454.  cominciò  a  negar  Pubbidienza  alP  Imperado-  Er*  Vofg. 
re,  e  a  poco  a  poco  tonnato  un  gran  partito,  e  guadagnati  gli  animi  ANN0462. 
de' Popoli,  aveva  ulurpata  la  tignoria  della  Dalmazia,  lenza  che 
alcuno  oiafle  di  difturbarlo ,  non  che  di  dargli  battaglia .  Seguita  a 
dire  Procopio,  che  riulci  a  Leone Imperadore  d'Oriente  d'indurre 
quello Marcelliano,  ofia  Marcellino,  ad  affalire  la  Sardegna,  in 
cui  dominavano  allora  i  Vandali.  Ed  in  fatti  egli  s' impadronì  di 
queir  Itola  con  cacciarne  que' Barbari.  Ciò  non  potè  eleguirfi ,  fé 
non  con  una  poderofa  Flotta  condotta  dall'  Adriatico  nel  Mediterra- 
neo. Pafsò  dipoi  il  iopra  mentovato  FilarcoAmbafciatore  in  Affri- 
ca per,  far  celiare  il  Re  Genferico  da  tante  oftilità  ;  ma  ebbe  un  bel 
dire;  gli  convenne  tornarlene  indietro fenz'alcuna  buona  rifpofta. 
Imperciocché  Genferico  minacciò  di  non  defiftere  mai  dalla  guerra  > 
finché  non  gli  foffero  confegnati  i  beni  di  Valentiniano  Augnilo  e  di 
Aezio,  amendue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall' Imperadore  d'Oriente  una  parte 
d'efiì  beni  a  nome  à'iEudocia^  Figliuola  d'effo  Valentiniano,  che 
era  maritata  ad Unnericofuo Figliuolo.  Con  tal  pretensone  o  pre- 
teso il  Re  barbaro  non  lafciava  anno,  che  non  approdaffe  colle  fue 
flotte  ai  lidi  dell' Italia,  e  vi  commetteffe  un  mondo  di  mali.  Ag- 
giugne  Prifcolftorico  (/?),  che  Genferico  non  volendo  più  ftare  ai  (z)  Prì/èus 
patti  già  fatti  con  Maioriano  Imperadore  [parole,  che  indicano  lui  ta&'7*' 
già  morta]  mandò  un'Armata  di  Vandali  e  Mori  adevaftar  la  Sici- 
lia. E  potè  ben  farlo,  perchè  Marcellino  [ofia  Marcelliano,  di  cui 
abbiam  parlato  poco  f a  ]  ,  il  quale  comandava  in  quelP  Ifola,  e 
probabilmente  fé  n'era  impadronito,  e  forfè  non  fenza  intelligen- 
za di  Leone  Imperador  d'Oriente,  fé  n'era  ritirato,  dappoiché  Rici- 
mere  gli  avea  fatto  defertare  la  maggior  parte  de'  fuoi  tbldati  con 
tirarli  alfuofervigio,  negli  pareva  di  dar  ficuro  dalle  infidie  d'effo 
Ricimere  in  Sicilia  .  Fu  dunque  [  feguita  a  dire  Prifco]  inviata  a 
Genferico  un'  ambafeiata  da  Ricimere  con  fargli  iftanza  ,  che  non 
violaffe  i  patti.  Ed  un' altra  pure  gli  venne  dall' Imperadore  d'O- 
riente con  premura,  perchè  non  moleftaffe  l'Italia,  elaSicilia,  e 
perchè  reftituiffe  le  Augufte  Principeffe  .  Genferico  modo  da  que- 
fte  edaaltre  Ambafciate,  a  lui  pervenute  da  più  bande,  finalmen- 
te fi  contentò  di  rimettere  in  libertà'la  Vedova  Imperadrice  Eudof* 
fia  colla  Figliuola  Placidia ,  già  maritata  con  Olibrio  Senatore  Ro- 
mano, ritenendo Eudocia  ,  Figliuola  primogenita  d'effalmpera- 
drice,  e  divenuta  Moglie  d'Unnerico  fuo Figliuolo.  Perciò  fé  ru- 
bra più  probabile,  che  non  già  neiì' Anno  457,  come  vuole  il  Pa- 
dre 
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KR*.Voig,  drePagi,  fondato  full'aflerzione  diTeofane,  ma  svi  bene  nel  pre- 
NN°4  *'  lente  ,  leguiflè   la  liberazione  di  quelte  due  PrincipefTe  ,  le  quali 

{a,  idacius  pa[farono  a  Coftantinopoli .  Anche  Idacio  [ a  1  Storico  contemnora- 
neo,  lcrive  ali  Anno  preiente,  le  pure  non  parla  del  iufteguente  K 
eflfcndo  imbrogliati  i  numeri  della  lua  Cronica,  che  Genferico  ri- 
mandò a  Coftantinopoli  la  Vedova  di  Yalentiniano,  dellecui Fi- 
gliuole Funa  fu  maritata  con  Geritone  Figliuolo  di  Genferico,  e  L 
altra  zàOlibrio Senatore  Romano.  Certo  è  ,  che  Gentone  era  Fi- 
gliuol  minore  d'elfo  Re  Genferico.  Nona  lui  però,  maadUnne- 
rico  primogenito  fu  congiunta  in  matrimonio  Eudocia  per  attenda- 
to di  tutti  gli  altri  Storici.  Quel  lolo,  che  fi  può  opporre,  fi  è  ciò, 
b]Prjfcus  chg  ]0  ftcffoPrifco  [;41  nel  fine  de'fuoi  Eftratti  racconta  con  dire, 
che  Leone  Imperadore  fece  fapere  aGcnlerico  l'aflunzione  di^«- 
temio  all'Imperio  d'Occidente,  con  intimargli  la  guerra,  fé  non 
lafciava  in  pace  l'Italia  ,  e  non  reftituiva  la  liberta  alle  Regine. 
Se  ne  tornò  il  M'effo.,  e  riferì,  che  Genferico  in  vece  di  farcafodi 
tale  intimazione,  faceva  più  vigorolamente  che  mai  preparamen- 
ti di  guerra  ,  adducendo  per  ifeufa,  che  i  giovani  Romani  aveano 
contravenuto  a  i  patti  .  Se  quello  è  ,  bifogna  rimettere  qualche 
anno  ancora  più  tardi  la  liberta  renduta  ad  efie  Augufte  ► 

Anno,  di  Cristo  cccclxiii..  Indizione  1. 
d'  Ilaro  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  7. 
H.  Sever  o  Imperadore  3. 

C    f  1   «f  Flavio  Cecina  Basilio, 
ono1    Le  Viviano. 

B  Afillo  fu  Confole  per  l'Occidente,  e  pedona  di  fìngolari  vir- 
tù, per  leqtuli  vien  commendato  da Sidonio  Apollinare[c], 
^x/Epìjì.p.  Ed  efTendo  nominato  egli  lolo  in  una LeggediSevero Imperadore, 
in  un' Ifcrlzione  riferita  dal  Cardinal  Noris,  e  dalFabretti,  e  nel- 
la Lettera  undecima  di  Papa  Ilaro,  di  qua  vien  qualche  indicio,  che 
non  per  anche  forfè  feguita  buona  armonia  tra  Leone  Imperadore 
d'Oriente  „  e  Severo  Imperador  d'Occidente,  fé  nonché  in  una 
jjfì)]Tòm,6'é  Legge,  d'elfo  Imperador  Leone  [rf],  data  inqueft' Anno,  amendue 
jip'pendic.    i  Confoli  fi  veggono  nominati.  Ma  fi  ofTervi,  che  nel  Titolo  il  lo- 
^vÌ'c'a  r     1° Leone  Augufto  fenza  Severo  fa  quellaLegge,  il  che  non  fi  pra- 
ticava, quando  glTmperadori  erano  in  concordia.  Ed  inoltre  al 

Coni- 
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Confole  di  chi  faceva  la  Legge,  fi  dava  il  primo  luogo;  e  in  e'fla  EraVo!§. 
Legge  vien  mentovato  prima  Bafilio.  La  Legge  fuddetta  di  Seve-  Anno465> 
roÀueulto  [al  ordina,  che  le  Vedove  abbiano  da  goder  l'ulufrut-  Tal  J- Tt- 
to  della  donazione  lor  latta  per  cagion  delle  Nozze  dal  Marito,  ma  „,«„.  de 
con  rimaner  fai  va  la  proprietk  in  favor  de' figliuoli.  Quali  altre  im-  *dvocat- 
prefe  tacerle  quello  Imperadore  ,  noi  Tappiamo ,  sì  perchè  la  Storia  Jicwr. 
ci  lalcia  in  quello  al  buio,  opure  perchè  egli  nulla  operò,  che  me- 
ritarle di  parlare  aipofteri.  Nel  prefente  Anno  (fé  pur  non  fu  nel 
precedente)  abbiamo  daldacio  [_£],  che  Agrippino  Conte  j  nobil  [hW^ctuì 
perfona  della  Gallia ,  perchè  parlava  nimicizia  tra  lui  ed  Egidio  Con-  '" 
te,  uomo  infìgne,  proditoriamente  diede  la  Citta  di  Narbona  fua 
patria  a  Teoderico  Re  de'Goti,  o  fia  de' Vifigoti,  affinchè  gli  fof- 
iero  in  aiuto.  Quello  Egidio  è  quel  medefimo,  che  vedemmo  di  fo- 
pra  all'Anno  4<5<5.  mentovatoda Gregorio Turonenfe  [r],  inviato  \c]Gregor. 
da  Roma  nelle  Gallie  per  Generale  dell' Armata  Romana,  e  che  s'  Jl^T'is 
era  tatto  cotanto  amare  dai  Franchi,  dappoiché  ebbero  cacciatoli 
He  loroChildcnco  ,  che  l'aveano  eletto  per  loro  Re  .   Abbiamo 
veduto  nel  precedente  Anno  fatta  menzione  da  Prifco  Ifforico di  un 
Nigidio  valorofo  Generale  d'Armata  ,  che  fece  di  grandi  prodez- 
ze contro i  Goti.  Quel  nome  è  guaito,  efìdeefcrivereZTg/rt'/o,  co- 
sì efigendo  i  tempi  e  le  azioni  .  Seguita  a  feri  vere  Idacio,  cheef- 
lendofi  inoltrato  Federico ,  Fratello  del  Re  Teoderico  li.  coll'efer- 
cito  de'Goti  contro  ad  Egidio  Conte  dell'una  e  dell'altra  milizia, 
commendato  dalla  fama  per  Uomo  caro  a  Dio  a  cagion  delle  fue 
buoneopere,  reftò  elfo  Federico  uccifo  co  i  fuoi  in  una  battaglia. 
Mario  Aventicenle  [_d~\  anch'  egli  c'inlegna  lotto  il  prefente  An-{d]A&ww 
no,  che  feguì  un  combattimento  fra  Egidio,  e  i  Goti,  tra  il  fiume  f^c^'omeo. 
Ligere  (oggidì la Loi re)  e  ilLigericino,  prefiò Orleans,  in  cui  fu 
morto  Federico  Re  de' Goti.  Non  era  veramente  quello  Federico 
Re  ,  ma  folamente  Fratello  di  Teoderico  Re  de  i  Goti .   Per  conto 
poi  d' Agrippino  Conte ,  parla  di  lui  l'Autore  [e~\  della  Vita  di  San  [e]Bolla». 
Lupicino  Abbate  del  Momtìero  di  Giura  nella  Borgogna,  con  di-  f^^0f'aj 
re,  che  Egidio  Generale  dell'  Armi  Romane  nella  Gallia  malizida-  àìm  z'u 
mente  lo  fcreditò  come  traditore ,  e  l'inviò  a  Roma,  dove  fu  con-  Mann' 
dennato  a  morte.  Ma  per  miracolo  fu  liberato,  ed  affoluto  fé  ne 
tornò  nella  Gallia,  Se  ciò  è  vero,  non  era  già  Egidio  quell'uomo 
sì  dabbene  ,  cheldacio  poco  fa  ci  rapprefentò  .  A  quefV  Anno  ri- 
ferifee  il  Baronio  [/]  il  Concilio  li.  Arauficano  (  d*Oranges  )  te-   [f]Ban». 
nuto  da  moltiffimi  fanti  Vefcovi  delle  Gallie,  e  celebre  per  la  con-  Annel^e- 
danna  de'Semipelagiani:  maeflb  appartiene  all'Anno  520.  come 

han- 
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ERAVolg.  hanno  giaoffervato  il  Cardinal  Noris  (a),  ed  altri  Eruditi.   Mar- 
ANN046J.  cejj;no^;onte  ry\  nei  prelente  Anno  fa  menzione  onorevole  di  San 

(a  )  Noris  n     jr       •    •       •  -V    tt    /'  1  •  n  •  n      ^ 

Hifl.  Pel,,-  Prof  pero  ci  Aquitania  ,  non  già  Velcovo  di  Ries  nella  Gallia  ,  né 
gian.hb.z.  c)j  i(eppj0  di  Lombardia,  ma  probabilmente  Prete  ,  che  doveva 

cap»  2?»  oc?  *■ 

(b) Marcel,  efiere  tuttavia  vivente ,  Scrittore  riguardevole  della  Chiela  di  Dio. 

Comes  m  Correa  voce  allora ,  ch'egli  avelie  lervito  di  Segretario  delle  Let- 
tere  a  San  Leone  Papa.  Fiori  in  quelli  medehmi  tempi  Vittorio  a 
Aquitania ,  Prete  anch' eflb  ,  che  non  inverifimilmente  vien  cre- 
duto aggregato  al  Clero  Romano ,  da  cui  fu  formato  un  Ciclo  famo- 
fo  d'anni  532.  Portòopinione  il  luddetto Cardinal  Baronio,  ch'el- 
fo Ciclo  fofle  compollo  in  quell'Anno  adiftanzad'y/tf/oi3 /?/>/;;  ma 
fecondochè  hanno  avvertito  il  Bucherio,  l'Antelmio,  il  Pagi ,  ed 
altri,  fu  elfo  fabbricato  nell'Anno  457.  a  requilìzione  à\  San  Leo- 
ne Papa  ,  mentr'era  tuttavia  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana 
Udrò,  che  poi  fu  Papa. 

Anno  di  Cristo   cccclxiv.  Indizione  11. 
d'  I  l  a  r  o  Papa  4. 
di  Leone  Imperadore  8. 
di  Severo  Imperadore  4. 

Confoli  <f  Rustico,  e  Flavio  A nicioOlibrio. 

Libr'10,  che  in  quell'Anno  fu  Confole,  quel  medefimo  è,  che 
fu  Marito  &\  Pi  acidi  a  Figliuola  di  ValentinianoII.  Impera- 
dore; e  lui  ancora  vedremo  fra  poco  Imperador  d'Occidente.  Crc- 
{t)Pagìui  de  il  Padre  Pagi  (e),  che  amenduni  quelli  Conloli  fo  fiero  dichiara- 
ti  tali  in  Oriente,  e  può  Itare  ;   perche  in  nne  Olibno  era  Senatore 
Romano,  quantunque  dopo  il  lacco  dato  a  Roma  daGenferico  egli 
fi  fofie  ritirato  a  Collantinopoli.  Non  farebbe  nondimeno  inveri- 
fimile,  ch'egli  le  ne  folle  prima  d'ora  ritornato  a  Roma  anche  per 
folennizzare  il  fuoConlolato.  Abbiamo  varj  Autori,  cioè  Caflio- 
(ò)CajfwJ.  ^     j    C(/i     Marcellino  Conte  (e),  e  il  Cronologo  del  Culpiniano, 
\z)M>irceiL  (/)  i  quali  atteftano,  che  nel  prelente  Anno  Beorgor  Re  de  gli  Ala- 
titfUl'       ni,  credendoli  di  far  qualche  grofio  bottino  o  conquilla,  calò  dalle 
jogusCufpì-  Gallie  in  Italia  con  un  poderolo  elercito.   Ma  gli  lu  alla vhiRici- 
mani.        mere  Patrizio  e  Generale  dell'Armi  Romane  ,  e  non  già  Re  ,  co- 
me ha  il  teito  di  Marcellino,  ed  avendolo  colto  preilo  a  Bergamo 
(g)  jortia».  al  pie  del  monte,  sbaragliò  la  lua  gente  ;  e  in  tal  conflitto  vi  laiciò 
deReb.Cet,  ]a  viu  lo  lUfib  Re  barbaro.  Giordano  Iltorico  (g)  rapporta  quello 

fa  e- 
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lattoni  tempi  d'Antemio Imperadore,  cioè  al  467.  Da  li  innanzi  Era  Voi*. 
non  fecero  più  figura  gli  Alani ,  e  pare,  che  mancafle  con  quefto  Ann°4<:'4- 
Re  il  Regno  loro.  Dicemmo  di  l'opra  all'Anno  45Ó.  che  Chimeri- 
co Re  de'  Franchi  caduto  in  odio  al  luo  Popolo  per  le  violenze  della 
luadilonefth,  fu  forzato  afuggirfene  nella  Toringia .  Secondochè 
s'  ha  da  Gregorio Turonenle,  (a)  aveva  egli  lal'ciato/"//ow<K/o,  per-  [a,)Gregor. 
Iona  fedele,  che  proccurafTe  di  raddolcir  gli  animi  de'  Franchi,  i  J"^"c"/z. 
quali  poco  dopo  prefero  per  loro  Re  Egidio  (Z>)  Conte  ,  Generale    (b)  Geflx 
eie' Romani  nelle  Gallie,  mentovato  all'Anno  precedente.  Quefto  R*g-Fr*fó 
Viomado  con  dare  aChilderico  la  meta  d'una  moneta  tagliata  per  Du-Qhefrie. 
mezzo,  gli  dille  di  non  tornar  prima,  fé  non  gli  era  recata  l'altra 
meta  per  ordine  fuo.  E  cosi  avvenne  dopo  otto  anni  d'efilio.  Vio- 
mado co.nfigliò  ad  Egidio  cofe,  che  il  mil'ero  in  disgrazia  del  Popo- 
lo; ed  allora  lpedi  aChilderico  la  confapura  mezza  moneta,  con 
cui  gli  fece  intendere  la  buona  difpofizion  de'  iuoi  Popoli  .  Per- 
tanto egli  comparve  fra  loro  ,  e  fu  da  una  parte  d'  erti  ben  accol- 
to e  rimefTo  in  trono.  Egidio  Conte  tenne  faldo  ,  finché  potè,  e 
feguinne  guerra  fra  loro,  nella  quale  egli  reftò  in  fine  perditore,  e 
gli  convenne  ritirarli .  Vittore  Tunonenfe  (e)  mette  in  queft' An-   (c)PìEio* 
no  la  morte  di  Genierico  Re  de'Vandali  :   ma  quella  fuccedette  mol-  Tu"one"f>s 
ti  anni  dipoi . 

Anno  di  Cristo  cccclxv.  Indizione  iil, 
d'  I  l  a  r  o   Papa   5. 
di   Leone  Imperadore  p. 
di  Severo  Imperadore  5, 

Confoli  «f  Flavio  Basilisco,  ed  Ermenerico. 

AMEN  DUE  quefti  Confoli  furono  creati  da  Leone  Imperado- 
re d'Oriente .  Bajìlifco ,  perchè  era  Fratello  di  Verìna  Im- 
peradrice,  Moglie  d'effo  Leone.,  uomo  che  divenne  poi  famofo  per 
le  fue  iniquità.  Ermenerico  era  Figliuolo  SAfpare  Patrizio  e  Ge- 
nerale dell'Armi  in  Oriente,  colla  cui  iponda  vedemmo  che  Leo- 
ne era  falito  all'Imperio.  In  quefti  Anno  nel  d'i  primo  di  Settem-  .. 
bre,  o  pur  nel  fecondo,  per  arteftato  di  Marcellino  Conte  (d) ,  ecow«'7*" 
della  Cronica  AlefTandrina  (e)  ,  fuccedette  un©  fpaventolo  ineen-  ?^feo: 
dio  in  Cortami nopoli.  Nella  Vita  di  San  Daniele  SriJita(/)  fi  rac-  liexJndu' 
conta,  che  il  fuoco  prefe  e  conlumò  la  maggior  parte  dell' augufta    <■*)  APud, 
Città,  con  durar  fette  giorni,  e  ridurre  in  una  mafia  di  pietre  in-  dhm  ri.  ■ 

Torno  UL  Bb  fini-         Decemtm* 
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Era  Volg.  finire  Cafe,  Palagi,  e  Chicle  .  Evagrio  (a)  ci  dipigne  anche  più 
nno4  5.  j    quell'eccidio.  Bilogna  credere,  che  le  cale  follerò  la  ma"- 

(a)£ww.  &  i-i  i-  ?  .  a,3 

H6.2.C.1S-  g>or  parte  di  legno  ,  come  dicono  ,  che  lon  tuttavia  per  la  poca 
comodità  ,  che  è  in  quelle  parti ,  di  materiali  da  fabbricare  .  E 
però  Zenone  Succellor  di  Leone  ordinò  poi ,  che  le  cale  nuove  fi  fa- 
ct  lTero  in  ifola,  con  lalciar  dodici  piedi  di  fpazio  tra  l'ima  e  l'al- 
tra:  il  che  tuttavia  fi  final  praticare  da  molti  Turchi  non  tanto  per 
magniheenza  ,  quanto  per  difenderti  da  gl'incendj  .   Abbiamo  in 
(byiJacìM  oltre  da  Idacio  [b  )  fotto  il  prelente  Anno  [  fé  pure  non  fu  nel  pre- 
t»  bnmep.  cetjente  -j  cfie  fec0ndo  il  fuo  coftume  1'  Armata  navale  di  Genieri- 
co  Re  de' Vandali  palsò  dall'  Affrica  in  Sicilia  a  farvi  ifolitifaccheg- 
gi .  Ma  per  buona  ventura  fi  trovò  ritornato  al  governo  di  quell' 
Ifola  Marcellino ,  o  lìa  Marcelli  ano ,  uomo  valorolo,  del  quale  ab- 
biam  parlato  di  fopra  .  Quelli  si  coraggiofamente  con  quelle  mi- 
lizie, che  potè  raccogliere,  fece  tefta a que' Barbari,  che  dopo  a- 
verne  meffi  non  pochi  a  fil  di  lpada  ,  il  rimanente  fu  coftretto  a 
mettere  la  fua  lalvezza  nella  fuga.  Intanto  .SV-iwcImperadore  do- 
po aver  regnato  quali  quattro  Anni,  nel  di  15.  d'Agofto  diede  fi- 
ne a  i  fuoi  giorni  e  al  luo Imperio,  fecondo  la  teftimonianza  della 
(t)  e  brano-  Cronica  pubblicata  dal  Cufpiniano  (e),  e  dal  Panvinio;  eciòvien 
feniani."'  confermato  da  Idacio,  da  Marcellino  Conte,  e  da  altri  Scrittori. 
(d) Jordan.  Giordano  (d)  Iftorico  il  tratta  da  Tiranno  .  E  benché  gli  altri  il 
fuecejff  "'  dicano  mancato  di  morte  naturale,  pureCaffiodorio  (e),  perfona 
(é)Caffiod.  cfie  merita  qui  molta  confiderazione  ,  l'erive  ,  edere  Itata  fama, 
sonico.  cj^' egli  per  frode  di Rici/ne^e. Patrizio  morilTe  di  veleno.   Noi  per 
altro  lappiamo  poco  de'  fatti  fuoi;  ma  le  cofa  alcuna  di  luminolj 
avelie  operato  ,  verilìmilmente  ne  avremmo  qualche  lume  dalla 
Storia,  peraltro  fcarfa  e  mefehina  in  quelli  tempi.   Venne  anche 
a  morte  probabilmente  nell'Anno  prelente  Egidio  Conte  e  Genera- 
le dell'Armata  Romana  nelle  Gallie,  di  cui  s'è  favellato  ne'prece- 
denti  Anni  .  Idacio  a  noi  il  rapprefenta  come  perlonaggio  dorato 
di  rare  Virtù,  e  fcrive  ,  che  alcuni  l'afferivano  morto  per  infidie 
aluitefe,  ed  altri  per  veleno  .  Dall'  Autore  delle  Getta  de'  Fran- 
(f)Geta   chi  (/)  è  chiamato  Dux  Romanorum  ì  Tyrannus ,  perchè  i  Franchi, 
twT'     hccome  abbiam  veduto,  dopo  il  ritorno  àiCb'tlderico  Re  loro  ave- 
Du-cbefnt.  vano  cacciato  effo  Egidio  ,  e  il  riguardavano  con  occhio  bieco.   Ag- 
giugne  il  medefimo  Autore,  che  i Franchi  circa  quelli  tempi  pre- 
fero la  Città  di  Colonia  con  grande  ftrage  de' Romani,  cioè  della 
parte  d'Egidio  ,  il  quale  potè  appena  lalvarfi  ,  e  poco  dopo  mor\ 
con  lalciare  un  Figliuolo  per  nome  Siagrio  .  Quefti  prefe  il  Gene- 
rala- 
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ralato,  emile  laluarefidenza  inSoiffons.   Ma  i  Franchi,  che  non  Era  Volg» 
pih  erano  ritenuti  dal  timore  d'  Egidio,  ed  aveano  già  parlato  il  ANN0405. 
Reno  ,  e  delolata  pi  ti  che  non  era  prima  la  Città  di  Treveri ,  fi 
moffero  con  un  potente  elercito,  e  vennero  fino  ad  Orleans,  con 
dare  il  guado  a  tutto  il  paele.   Da  un'altra  parte  sboccò  pure  nel- 
le Gallie  per  mare  Odoacre  Duca  de'SafToni,  e  giunle  fino  alla  Cit- 
ta d'Angiò  con  uccidervi  molto  Popolo,  e  ricevere  oftaggi  da  quel- 
la e  da  altre  Città .  Childerico  co  i  Franchi  nel  tornare  indietro  da 
Orleans,  s'  impadronì  della  (tetta Città  d'Angiò,  effendo  reflato 
morto  in  quella  occafione  P/70/0  Conte  Governatore  di  effa  Città. 
Ma  qui  non  fon  riftrette  tutte  le  calamità  delle  Gallie .  Idacio  (  a  )  (ai  Uacius 
aggiugne,  che  dopo  effere  mancato  di  vita  il  prode  Egidio  Conte ,  **  chron":' 
ancora  iGoti,  abitanti  in  quella,  che  oggidì:  chiamiamo  Lingua- 
doca,  fotto  ilReTeoderico,  s'avventarono  anch' effi  addotto  alle 
Provincie  Romane  ,  che  prima  erano  fotto  il  governo  d'Egidio. 
Gregorio  Turonenle  {b)  fa  anch'  egli  menzione  di  quefte  turbolen-  (b)Gregor. 
ze  con  aggiugnere ,  che  Paolo  Conte  infieme  co  i  Romani  e  Franchi  /Xa".i8L 
moffe  guerra  a  i  Goti  ;  ma  eh'  effo  Paolo  fu  poi  tagliato  a  pezzi  nel- 
la prefa  d'  Angiò  fatta  da  i  Franchi  medefimi .  Scrive  di  più ,  che 
i  Britanni  furono  cacciati  fuori  della  Provincia  delBerry  con  effer- 
ne  (tati  uccifi  non  pochi.  Notizia,  che  ci  fa  intendere,  come  era 
già  venuta  dalla  gran  Bretagna  a  cercare  ricovero  nelle  Gallie  una 
copiofa  moltitudine  di  que'Popoli ,  giacché  i  Sattòni  entrati  in  quell' 
Ifola  faceano  guerra  troppo  fiera  a  gli  antichi  abitanti.  Quelli  poi 
col  tempo  diedero  il  nome  di  Bretagna  minore  a  quel  paele  ,  dove 
fi  ftabilirono,  e  tuttavìa  ritengono  buona  parte  del  linguaggio  de 
gli  antichiffimi Britanni. 

Anno  di  Cristo  cccclxvi.  Indizione  iv. 
d'  I  l  a  r  o  Papa  6. 
di  Leone  Imperadore  io. 

-,    f  ,.   f  Leone  Augusto  per  la  terza  volta™ 
Contoli  <        rj,        l  .  '  T  „  r  7 

L  e  Taz  i  an  o. 

SE  non  aveffimo  Mario  Aventicenfe  (e),  e  il  Cronologo  del  (e)'M#rh>* 
Cufpiniano  (d) ,  che  faceffero  menzione  di  quefto  Tafano  &m*™nf. 
Confole,  fi  farebbe  creduto,  come  credette  il  Cardinale  Baronio,  (d)cl"ó*o. 
che  quefto  foffe  un  Confole  imaginario.  Pretende  il  Padre  Pagi  (<?),  ™4*f  c.** 
che  quefto  Taziano  ricevette  e  iofteneffe  il  Confutato  in  Oriente  ,  (T'plgw 

Bb       2  il        Grit.Emm. 
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per  gì' Italiani  a  Gctife. 

Hift.Byz.    j{.at0  creat0  Confole,  Urano  dovrebbe  parere,  come  in  unaLes^e 

[b]  /. 6.  ile  [£]  pubblicata  in  queft  Anno  da  Leone  Auguìro  fi  legga  ilfololm- 

kuqmaà  psraJore  Confole,  e  lo  Ile  Ho  unicamente  fu  nominato  nella  Croni- 
ire,  confu-  £  » 

gium.Cod.  ca  Alelfandrina  [e],  e  da  Marcellino  Conte  [</],,  da  Caffiodorio  [<f], 
{"fcèroMc  ^a  dittar  Tunonenfe[/],  e  da  i  Farti  Fiorentini,  fenza  far  mai 
Alexandr.  menzione  di  Taziano,  pretefoConlole  anch' effo  in  Oriente.  Quel 
[d]AW/-  cj     v  pjjj     jn  una  ifcrizione    rapportata  dall'Aringhi,  dal  Reine- 

jtn.  Comes  i        '  ni  /-»    -/ì-  r  » 

inOkromco.  fio ,  e  da  altri,  e  polla  ad  un  Granano,  leppellito  a  di  p.  di  Mag- 
[tjCujfwd.    ■  difesnar  l'Anno folamente  èdettoConfole  LEONE  AV- 

[f]  viSor  GVSTO  III.  Forie  Leone  Augulto  entro  lolo  Confole,  e  da  fi  a 
InCbanc  <3ualc^ie  me^e  Pre^e  per  fuo  Collega  Taziano.  Dappoiché  fu  morto 
Severo  Imperadore,  è  da  credere,  che  il  Senato  Romano  e  l'elèr- 
cito  penfaffero  a  dargli  un  Succeffore,  e  che  non  mancaffero  pre- 
tendenti. Contuttociò  noi  troviamo,  che  né  pure  in  rutto  queft' 
Anno  alcuno  Imperador  d'Occidente  fu  eletto,  laonde  reftò  vacan- 
te l'Imperio  in  quella  parte.  Altra  ragione  non  fi  può  addurre,  fé 
non  che  i  Senatori  più  faggi ,  riflettendo  alla  miferabil  pofitura  deli' 
Imperio  Occidentale  ,  e  che  troppo  importava  il  camminar  d'ac- 
cordo d'animo  e  di  maflìme  collTmperadore  d'Oriente,  nulla  vo- 
le  (Te  ro  conchiudere  fenza  l'approvazione  ec3nlennmenro  di  Leone 
Augufto.  Doveano andare  innanzi  e  indietro  lettere,  maneggi,  e 
trattati.  Sopra  tutti  Ri:imere  Patrizio,  potentiflìmo  tuttavia  di- 
rettor  degli  affari,  giacché  non  poteva  egli  ottener  l'Imperio,  cer- 
cava per  altro  verfo  ifuoi  privati  vantaggi.  Finalmente  i  Roma- 
ni condifeefero  totalmente  alla  volontà  d'elio  Leone,  fìccome  ve- 
dremo nell'  Anno  feguente.  Pubblicò  in  quell'Anno  il  fuddetto 
Leone  Augufto  la  precitata  Legge  affai  riguardevole  in  conferma- 
zione dell' afilo  nelle  Chicle,  con  varj  riguardi  nondimeno,  affin- 
chè i  Creditori  non  reftaffero  affatto  abbandonati  dal  braccio  della 
Giuftizia,  abolendo  lpezialmente  una  anteriore,  in  cui  venivano 
obbligate  le  Chiefe  a  pagare  i  debiti  di  chi  fi  rifugiava  incile.  Ab- 
biam  veduto  di  fopra  ,  che  un'Armata  di  Safloni  eraentrata  nelle 
Gallie.  Pare,  che  a  quell'Anno  fi  poffa  riferire  una  battaglia  fé- 
guira  iraeflì  e  i  Romani,  cioè  i  ludditi  dell'Imperio  Occidentale  , 
ì%]Grt£°u  che  vien  narrata  da  Gregorio  Turonenfe  [g],  nella  quale  toccò  a  i 
tiZH.h.tfr  Saffoni  di  voltare  le  Ipaìle.  Le  Jorolfolc  nel  Fiume  laLoire  foro- 
nò  pttfe  da  i Franchi .   PolciaO^ acre Duce  di  que'Barbari  fi  col- 

legò. 
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legò  con Cbilderko Re  de  i Franchi,  ed  unitamente  fconfiffero  gli  Era  Voig. 
Alamanni,  ch'erano  entrati  in  Italia.  Nella  Vita  di  San  Severino  A»no4óc. 
Apertolo  del  Nurico  [,*]  G  legge  ,  che  quell'  uomo  Santo  efortò  Sfa*®* 
Gibitldo  Re  de  gli  Alamanni  ,  ut  gentem  fuam  a  Romana  vajìa-  Bolland.ad 
tione  cobiberct  .  Par  veri  firn  ile,  che  quello  medefimo  Re  f  offe  que-  diemS.]** 
gli3  che  fu  svi  ben  dilciplinato  da  i  Franchi  e  Salibili. 

Anno  di  Cristo   cccclxvii.  Indizione  v. 
d'  Ilaro  Papa   7. 
di   Leone  Imperadorc   11. 
di  A  n  t  e  m  1  o  Imperadore  1. 

Con  foli   <f  Puseo,  e  Giovanni. 

DOPO  effere  flato  vacante  per  più  d'  un  Anno  1'  Imperio  d'' 
Occidente,  finalmente  efiendoficon  unaambafeeria  rimedi 
i Romani  per  ì'elezion  d'un  Imperadore  alla  volontà  di  Leone  Im- 
perador  d'Oriente  ,  quelli  mandò  in  Italia  con  un  buon  efercito 
Antemio ,  il  quale  per  teftimonianza  di  Gaffiodorio  [£],  arrivato  [p]'CaJJìod:. 
che  fu  tre  miglia  (  Idacio  [e]  fcrive  otto  miglia  )  lungi  da  Roma  r^fj^f^ 
ad  un  luogo  appellato  Brotontas  ,  fu  proclamato  Imperadore  .  Il  inCbromco. 
Cronologo  delCufpiniano  [d]  fcrive,  che  nel  dvi  12.  d'Aprile  fuc-  [d]c^o«o- 
cedette  la  di  lui  affunzione  al  Trono.  Era  Antemio  Calata  di  na-  l°%"*.  ^f* 
zione,  e  di  nobiliflìmo  fangue  ,  perche  Figliuolo  (Idacio  il  chiama 
Fratello  )  di  Procopio  Patrizio,  che  fottoTeodofìoll.  trattò  la  pa- 
ce co  iPerfiani,  e  difeendeva  da  quel  Procopio,  che  difputò  l'Im- 
perio a  Valente  Imperadore.  Era  Nipote  di  Antemio,  che  fu  Con- 
fole nell'Anno  405.  Per  affettato  di  Procopio  [<?]  ,  era  Generale  [e]P/o«p, 
d'Armata,  Senatore  ricchiiTimo,  ed  avea  per  Moglie  una  Figliuo-  de  Bf/L 
la  di  Marciano  Augufro  ,  chiamata  Eufemia ,  per  quanto  s' ha  da  /.  ..  c.i. 
Apollinare  Sidonio[/],  Scrittore  di  quefti  tempi.  Da  Teofane  [g]   M-^*- 
vien  chiamato  Antemio  Principe  ben  iftruito  ne' dogmi  Criftiani,  dpaZgjr. 
e  che  piiffimamente  fapea  governar  1'  Imperio  .  E  fappiamo  da  ffT'\ 
Codino  [£],  e  dall'  Autore  de  gli  Edifizj  di  Coftantinopoli ,  ch'ef-  m  e  Inno'. 
fo  Antemio,  alzato  che  fu  al  Trono,  ordinò,  che  il  fuo  Palazzo ,  &&*'?.- 
polio  nella  fuddetta  Citta  di  Coftantinopoli,  fi  confecraffe  a  Dio,  di  Origini 
con  fabbricarne  un  Tempio,  e  uno  Spedale  e  Bagno  per  gli  poveri  bus- 
vecchi  .  Però  niuna  fede  merita  Damafcio  [/']  Filofofo  Pagano,  rj]  Dama. 
che  nella  Vita  d'Ifidoro  Egizio  fcriffe,  che  Antemio  fu  un  empio,  foìuiinviu. 
ed  amatore  delPaganefimo,  e  che  meditava  di  rimettere  in  piedi 
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EhaVo!».  il  culto  de  gl'Idoli.  Omtuttociò,  ficcomeoffervò  il  Cardinal  Ba- 
NN°4  7*  ronio,  e  dirò  apprello  ,   Antemio  non  fu  sì  religiolo,  come  tal  un 
iuppone.  Kicimere  Patrizio  e  Generale  dell' elercuo  Romano  vol- 
le anch' egli  profittare  di  quella  congiuntura ,  coll'ottenere  in  Mo- 
glie una  Figliuola  del  medefimonuovo  Augnilo  .   Per  attelìuo  del- 
ta) ehm.  la  Cronica  Àieffandrina  (a)  furono  portate  a  Coflantinopoli  le  Im- 

AlexaréUr.  .    .  «»    n  r 

magni!  di  Antemio,  coronate  d  alloro,  da.  Ferendo  Prefetto  del- 
la Città  di  Roma  :   cerimonia  praticata  ne' vecchi  tempi,  per  far 
conolccre  al  Popolo  ,  che  quegli  era  flato  accettato  per  legittimo 
(b)Prifcus  Imperadore.  Prifco  I dorico (b)  nel  fine dc'Frammenti ,  che  reità- 
nò  di  lui,  icrive  ,  che  Leone  Augulto  per  un  fuomedò  fece  tolto 
intendere  aGenlerico  Re  de'  Vandali  in  Affrica  V  elezione  da  lui 
fatta  di  Antcmio  in  Imperador  d'Occidente  ,  con  intimargli  di  non 
molellar  da  fi  innanzi  l'Italia  e  la  Sicilia ,  altrimenti  gli  dichiara- 
va la  guerra  .  Fu  rimandato  indietro  il  Meffo,  e  la  rifpofta  fu, 
che  Genferico  non  ne  voleva  far  altro,  e  maggiormente  fi  prepara- 
{c)Pi-ocop.  va  per  continuar  la  guerra  all'  Imperio  Romano  .   Procopio  (e) 
Vandali     agg'Ugne  una  particolarità,  cioè  che  Genlerico  fi  chiamava  offelo, 
l^i.c.6.    perchè  avendo  fatto  di  forti  iftanze  ,  acciocché  Olibrio  Senatore, 
Marito  di Placidia  Figliuola  dell'Imperador  Valentiniano  III.  e 
per  confeguente  fuo  Cognato,  folle  dichiarato  Imperadore,  e  che 
ciò  non  oliarne  Leone  Augufto  gli  avea  preferito  Antemio  .   Per 
quello  pare,  che  Genferico  più  che  maileguitaffe  ad  infeftare  i  li- 
di dell'Imperio.  Ora  in  quell'Anno  i  due  Imperadori,  che  anda- 
vano unitillìmi  d'animo,  cominciarono  i  preparamenti  per  galti- 
gare  la  fuperbia  ed  infolenza  di  Genferico.  Il  Padre  Sirmondo,  e 
['\)Mediob.  ilMezzabarba  (d)  rapportano  una  Medaglia  d'  Antemio,  nel  cut 
impp.        rovelcio  ti  mirano  duelmperadon,  che  li  danno  le  mani  per  le- 
gno della  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  flato  folle  Roma,  allorché  vi  arrivò  il  nuovo  Imperado- 
(e)Ge/a/ìus  re  Antemio ,  lo  lafciò  Icritto  Papa  Gelafio  (e)  nel  luo  Opufcolo  con- 
"d^drink.  tra  di  Andronico  Senatore,  e  contro  que  Romani,  che  tuttavia  o- 
ifinati  nelPaganefimo  volevano,  che  fi  face/fero  l'empie  ed  infie- 
me  ridicole  fefte  Lupercali ,  pretendendo,  che  per  effe  Roma  fol- 
fe  prefervata  da  varj  malanni .  Dice  il  lanto  Papa ,  che  quando  An- 
temio Imperadore  venne  a  Roma,  fi  celebravano  le  felle  fuddette 
Lupercali ,  e  pure  faltò  fuori  una  peltilenza  sì  grande  ,  che  fece  non 
poca  ftrage  del  Popolo .  Fu  poi  diligentemente  offervato  dal  Cardi- 
nale Baronio,  che  nella  comitiva  de' Cortigiani  venuti  con  Ante- 
mio a  Roma,  per  teftimonianza  del  mentovato  Papa  Gelafio  ,  vi 

fu 
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fu  un  certo  Fìloteo,  che  teneva  l'erefiadi  Macedonio  ingiuriofa  al-  Era  Vofg. 
lo  Spirito  Santo.  Coilui  cominciò  a  tenere  delle  iegretecombrico-  Anno4ó7' 
le  con  ifpargere  il  Ino  veleno;  ma  avvertitone  Papa  Ilaro,  un  dì 
che  Antemio  Augnilo  lì  portò  a  San  Pietro,  ne  kce  con  fermezza 
degna  d'un  Pontefice  una  gagliarda  doglianza  a  lui,  di  modo  che 
Antemio  con  fuo  giuramento  gli  promife  di  rimediare  a  quello  di- 
lordine .  Nel  prelcnte  Anno  Tcoderìco  II.  Re  de'Vifigoti  nell'Aqui- 
tania,  dopo  aver  dilatato  il  Ilio  imperio  nella  Spagna,  con  varie 
guerre  fatte  contra  de' Svevi,  e  mantenuta  quali  fempre  la  pace 
colle  provincie  Romane,  trattato  fu  in  quella  fteiTa maniera,  eh' 
egliavea  trattato  il  luo  Fratello  maggiore,  cioè  venne  uccifo  da 
Eurico ,  appellato  da  altri  Evaric'o,  fuo  Fratello  minore  in  Tolofa, 
Mario  Aventicenfe  (a)  mette  quello  fatto  fotto  il  prefente  An-  (a)M*r/w 
no,  e  chiama  Euforico  l'uccifor  del  Fratello,  il  quale  dopo  la  mor-  Av™t,Mnf- 
te  di  lui  fu  riconofeiuto  perSucceflbre  nel  Regno  Gotico.  Tardò 
poco  quello  nuovo  Re  ,  fecondochè  abbiamo  da  Giordano  Iltori- 
co  (b)  ,  a  fpedire  Ambafciatori  a  Leone  Imperadore,  per  dargli  (b)  Jordan. 
parte  della  lua  all'unzione  al  trono;  e  veggendo  il  mal  condotto  1'  %%{,?/!%. 
Imperio  d'Occidente  per  la  frequente  mutazion  de  gli  Augufli, 
fi  mife  in  penfiero  di  conquiftar  le  Provincie,  che  reiìavano  nel- 
le Gallie  e  nelle  Spagne  all'  ubbidienza  d'elTo  Imperio .  Si  sa  da  Santo 
Indoro  (e),  che  Eurico  appena  fatto  Re,  fped'i  un'Armata  nella  (e)  ifidwus 
Spagna Tarraconenfe ,  e  s'impadronì  delle  Citta  di  Pamplona  e  di  g^™"'™ 
Saragozza  con  devaftar  tutta  quella  Provincia.  Racconta  eziandio 
il  fuddetto Giordano,  che  avendo  coftui  alfalito  le  Provincie  Roma- 
ne dellaGallia  ,  Antemio  Imperadore  dimandò  aiuto  a  i  Britanni 
fuggiti  dalla  gran  Bretagna,  e  portati  allora  al  fiume  Luire.  Ven- 
nero per  mare  dodici  mila  d'eflicon  Riotimo  Re  loro  fino  alla  Cit- 
ta Bituncenfe,  oggidì  Bourges  nel  Berry.  Cola  accorte  il  Re  Eu- 
rico con  una  formidabil  Armata ,  e  dopo  varj  combattimenti  gli  riu- 
ici,  prima  che  i  Romani  poteflero  unire  le  lor  forze  coi  Britanni , 
di  mettere  in  fuga  il  luddetto  Riotimo  Re  ,  il  quale  perduta  la 
maggior  parte  di  lua  gente,  con  quei,  che  potè  0  fi  ricoverò  pref- 
lo  la  vicina  Nazione  de' Borgognoni  collegata  allora  co  i  Romani. 
Ma  non  fiam  certi,  fé  in  quello  o  pure  in  alcun  de' fulTeguenti  an- 
ni fuccedefieun  tal  fatto  .  Per  atteftato  della  Cronica  Alefiandri- 
ua  (d)  in  quefti  tempi  Leone  Imperador d'Oriente  pubblicò  un  E-  (<0  C/5rèsi 
ditto  ,  acciocché  follerò  fantifkati  i  giorni  di  Fella,  con  proibire  Aie*"*du 
ineffiogni  forta  di  pubblici  Giuochi  e  Spettacoli.  Può  tuttavia  du- 
bitarfi ,  che  quefta  Legge  appartenga  all'Anno  $6p.  trovandoli  ap- 

par- 
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ERAVoIg.  partenenteaquell' Anno  nel  Codice  di  Giuftiniano  la  Legge  ultima 
ANN0467.  g  {jc  perfiS  s  cne  par]a  di  quefto  piiffimo  regolamento  .  Rigoro- 
famente  ancora  procedette  i'Imperador  Leone  contro  gli  Ariani, 
che  nella  fteffa  Citta  diCoftantinopoli  facevano  delle  adunanze  fé  - 
grete  ,  con  proibir  loro  in  qualunque  luogo  1'  aver  Chiefe  ,  e  il 
raunarfi. 

Anno  di  Cristo  cccclxviii.  Indizione  vi. 
di  Simplicio   Papa  1. 
di   Leone   Imperadore  12. 
di.  A  n  t  e  m  1  o   Imperadore  2. 

^    ri    f  Antemio  Augusto  per  la  feconda  volta, 
Conlole  <       f  „  .,  r 

L      lenza  Collega. 

Nt-emio  Augufto  nel  prefente  Anno  è  intitolato  ne'  Farti  Con- 
fole per  la  fecotida  volta ,  perchè  nell'Anno  455.  era  (ta- 
to Confole  infieme  con  Valentiniano  III.  Augurto  .  Perciò  egli  è 
(a)  Sidon.  chiamato  Conful  vetus  da  Apollinare  Sidonio (rf),  nobile  perfonag- 
'/i^mu'.  S'°  della  Gallia  ,  e  Poeta  riguardevole  ,  il  quale  invitato  a  Roma 
nel  precedente  Anno  da  elfo  Antemio  ,  recitò  poi  nel  primo  gior- 
no di  Gennaio  del  prefente  il  Panegirico  d' elfo  Imperadore,  tutta- 
via efiftente,  e  in  ricompenfa  ne  riportò  la  dignità  di  Prefetto  di 
Roma.  Era  in  quefti tempi  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  Ser- 
(b)Hijìor.  rancio:  cos'i  l' appella  l'Autore  della Mifcella  {b)  lecondolamia 
Tem.ll     edizione;  ma  Avuando  fi  truova  chiamato  da  efib  Sidonio  (e),  Au- 
Rer.  Italie.  tore  r\[  maggior  credito,  fé  pure  il  fuoteftonon  è  guaito,  ladove 
Ititi uÉpi-'  racconta  difFufamente  ladi  luidifgrazia,  accaduta  in  quell'Anno. 
poi*-?.        Fu  coltili  acculato  a  Roma  quafichè  teneffe  delle  legrete  intelligen- 
ze co  i  Vifigoti,  e  tramafìe  dei  tradimenti  in  pregiudizio  dell'Im- 
perio, ficcome  uomo  luperbo,  e  che  troppo  fi  fidava  di  fé  fteflo. 
Furono  in  contradittorio  con  lui  i  Legati  delle  Gallie,  e  convinto 
fu  vicino  a  perdere  ignominiolamente  il  capo  ;  ma  prevalendo  la 
clemenza  dell'  Imperadore  Antemio ,  fu  mandato  in  efìlio  in  Orien- 
te, dove  terminò  i  fuoi  giorni.  Fa  pur  menzione  lo  iteffo  Sidonio 
{à)idem  (</)  d'un  altro  Prefetto  delle  Gallie,  per  nome  Seronato,  dipinto 
i.z.Epifl.i.  ja  iuicome  perfona  fcelleratiflìma,  che  provato  reo  di  lela  mar- 
ita fu  levato  dal  Mondo  qualch' anno  dipoi.   Leone  Augultoinq-icit' 
Anno  ,  vogliolo  di  abbattere  la  potenza  ed  infolenza  di  Genlcri- 
co  Re  de' Vandali,  il  quale  dopo  avere  apprefo  il  meilier  de'Cur- 

lari. 
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fari,  non  lafciava  anno  ,  che  non  infettale  i  lidi  delle  Provincie  EraVoIr. 
Romane,  uccidendo  ,  fpogliando,  e  conducendo  feco  migliaia  di  Ann°4&8. 
Schiavi,  da  tutto  l'Oriente  ratinò,  iecondochè  racconta  Teofane 
(/?),  uno  Ittiolo  di  cento  mila  navi ,  piene  d'armi  e  d'armati  ,  e  {z)Tbeoph. 
lo  lpedvi  in  Affrica  contra  di  Genferico.  Si  raccontava  ,  che  a  Leo-  inCbron°g- 
ne  colto  quella  ipedizione  mille  e  trecento  centinaia  d'oro  .  E  cer- 
tamente Snida  (ù)  coll'autorità di  Candido,  Iftorico  perduto,  feri-  (b)Suìdar 
Ve  ,  che  Leone  in  quella  imprefa  fpefe  quarantafette  mila  Libre  v"bo  %u~ 
d'oro,  parte raunate  da  i  beni  de  i  banditi,  e  parte  dall'erario  d' 
Antemiolmperadore.  Quelli  fimilmente  inviò  colà,  dall' Occiden- 
te una  rilevante  flotta.  Fu  Ammiraglio  [è Teofane,  chefeguitaa 
parlare  ]  e  Generale  dell'  Armata  Orientale Bafilifco,  Fratello  di 
VerinaAugulra,  Moglie  dello  fteflolmperador Leone,  che  già  s' 
era  acquiftato  gran  nome  con  varie  vittorie  contra  de  gli  Sci  ti,  o 
fi  a  de' Tartari.  Marcellino  fu  il  Generale  dell' Armata  Occidenta- 
le. Arrivata  la  poderofa  Armata  in  Affrica,  affondò  buona  parte 
delle  navi  di  Genferico,  e  fuperò  la  iìefla  Città  di  Cartagine.  Ma 
guadagnato Bafilifco  a  forza  d'oro  dal  Re  nemico,  rallentò  l'ardor 
della  guerra,  ed  in  fine  di  concerto  fi  lafciò  dare  una  rotta,  come 
abbiamo  da  Per fico  Autor  della  Storia:  nome  corrotto  nel  tefto  di 
Teofane,  che  vuol  lignificare  Prifco  Iftorico,  tante  volte  citato  di 
fopra  .  Seguita  a  fcrivere  Teofane,  altri  aver  detto  ,  efiere  pro- 
ceduto un  si  fatto  tradimento  da  Afpare  Patrizio  Generale  potentif- 
iìmo  dell'Oriente  ,  e  da  Ardaburio  fuo  Figliuolo  ,  che  afpiravano 
alla  fucceflion  dell'  Imperio  ;  i  quali  veggendo  Leone  Augufto  mol- 
to contrario  a  quella  loro  idea  ,  per  efler  eglino  di  credenza  Aria- 
ni ,  cercavano  ogni  via  di  rovinar  gì'  interefli  dell'Imperio  d' Orien- 
te ;  e  però  s'accordarono  con  Bafilifco  ,  promettendogli  di  farlo 
Imperadore  ,  fé  tradiva  la  flotta  e  l'efercito  a  lui  confidati,  e  la- 
feiafle  la  vittoria  a  Genferico  ,  al  par  d'elfi  Ariano  .  Comunque 
ila,  la  verità  fi  è,  che  Genferico,  preparate  delle  navi  incendia- 
rie, una  notte  ,  quando  i  Romani  flolidamente  men  fel  penfava- 
no ,  le  fpinfe  col  favore  del  vento  addoflò  alla  lor  flotta  con  tal  fuc- 
ceflb,  che  aflaiflìme  navi  rimafero  preda  delle  fiamme,  e  ilreflo 
fu  obbligato  a  ritirarfi  colle  milizie  inSicilia.  Cedreno  (e)  fcrive,  (c)cww», 
che  non  tornò  indietro  né  pur  la  metà  dell' efercito.  inHijìor. 

Ma  non  fuffifte  punto  il  dirli  da  Teofane,  che  Bafilifco  fuperaf- 

fe  Cartagine,  ficcome  è  unofpropofito  troppo  intollerabile  quello 

delle  cento  mila  navi ,  che  non  può  venir  dallo  Storico,  il  quale 

fgnza  dubbio  avrà  voluto  dire  una  Flotta  di  mille  e  cento  navi.  Par» 

Tomo  III,  Ce  z\ 
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EraVoIr.  ra  fors' anche  troppo  ad  alcuni  il  dirfi  da  Procopio  [V],  che  quella 
Anno 468.  -pjotta  COnduceva  centomila  uomini.  Ma  non  avradifficulta  a  cre- 
de  Bell,  dello,  chi  confedererà  unita  la  potenza  dell' uno  e  dell' altro  Impe- 
Vand.l.u  ri0  a  quella  imprefa.  Infatti  Cedreno  feri  ve,  che  furono  miti  e  e 
cento  tredici  navi ,  in  cadauna  delle  quali  erano  cento  uomini ,  e  che 
la  ipefa  afeefe  a  feicento  cinquanta  mila  Scudi  d'oro,  ed  a  fettecen- 
to  mila  d'argento,  fenza  quello,  che  fu  fomminiftrato  dall' Erario, 
e  da  Roma.  Odali  ora,  come  Procopio  racconti  quella  svi  ftrepito- 
fa  fpedizione .  Tiene  anch'  egli ,  che  Appare  irritato  contra  di  Leo- 
ne Auguflo ,  Principe  troppo  alieno  dal  volere  un  Eretico  per  Suc- 
ceflbr  nell'Imperio,  temendo  che  la  rovina  di  Genferico  aflodafle 
viepiù  il  trono  a  Leone ,  e  il  mettefle  in  iltato  di  non  aver  né  paura 
né  bifogno  di  lui ,  raccomandarle  vivamente  a  Baflifco  di  andar 
con  riguardo  contra  di  Genferico .  Ora  Bafilifco  approdò  colla  Flot- 
ta a  una  Terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio  .  Quivi  apporta 
cominciò  a  perdere  il  tempo  ;  poiché  fé  a  dirittura  marciava  a  Car- 
tagine ,  l'avrebbe  prefa  fulle  prime ,  t  foggiogata  la  Nazione  Van- 
dalica ,  eflTendochè  Genferico  atterrito  non  tanto  per  le  nuove  giun- 
tegli, che  la  Sardegna  era  già  (lata  ricuperata  dai  Romani,  quan- 
to per  la  comparla  di  queir  Armata  navale ,  a  cui  fi  diceva ,  che  una 
fimile  non  l'aveano  mai  avuta  i  Romani  :  già  penfava  a  non  fare  re- 
fiftenza  coli'  armi .  Ma  olfervato  il  lento  procedere  de'  Romani ,  ri- 
pigliò coraggio;  e  mandate  perfone  a  Bafilifco,  il  pregò  a  differir 
le  offefe  per  cinque  giorni ,  tanto  eh'  egli  in  quello  fpazio  di  tempo 
potette  prendere  quelle  rifoluzioni,  che  gli  parelfero  più  proprie, 
e  di  loddisfazione  dell' Imperadore.  Fu  poi  creduto,  che  Genferico 
comperaffe  con  grolfa  fomma  d'oro  quella  tregua ,  e  che  Bafilifco  o 
vinto  da  i  regali ,  o  per  far  cola  grata  ad  Alpare  vi  acconfentilse  . 
Intanto  mife  Genferico  in  armi  tutti  ifuoi  fudditi,  preparò  le  bar- 
che incendiarie,  e  venuto  il  buon  vento,  portò  con  effe  il  fuoco,  e 
la  rovina  alla  maggior  parte  dell'Armata  navale  Romana  .  E  i 
Vandali  con  altre  navi  furono  in  quel  tumulto  addoflb  ai  nocchieri 
efoldati,  eh' erano  imbrogliati  nelle  navi,  e  ne  trucidarono  e  lpo- 
gliarono  aflaiflìmi  .  Bafililco  ritornato  a  Collantinopoli  fi  rifugiò 
in  Santa  Sofia  ,  e  per  le  preghiere  di  Verina  Augnila  lua  Sorella 
falvò  la  vita  ,  coftretto  lolamente  ad  andare  in  efilio  a  Perinto  , 
[h]Cedren.  Cedreno  [£]  attribuire  non  a  tradimento,  ma  a  viltà  e  poca  con- 
inHiftona.  ^ottà  diBafilifco  l'infelice  nulcita  di  quella  imprefa  (il che  non  è 
improbabile),  e  dice,  aver  egli  verificato  il  proverbio  :  Che  vai 
piti  un  efercito  di  Cervi  comandato  da  un  Lione ,  che  un  efercito  di 

Lio- 
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Lioni  comandato  da  un  Cervo.  Aggiugne  Procopio,  che  Marcel-  Era.  Volg. 
liana,  il  quale  ne  gli  anni  addietro  ii  era  ribellato  all'Imperio,  e  Anno 468. 
fignoreggiava  nella  Dalmazia,  ma  nel  prelente  Anno  guadagnato 
con  liifinghe  da  Leone  Augullo  avea  d'ordine  luo  tolta  dalle  mani 
de' Vandali  la  Sardegna,  eflendo  poi  parlato  in  Affrica  in  foccorfo 
diBafilifco,  fu  quivi  uccifo  con  inganno  da  uno  de'fuoi  Colleghi. 
Anche  Marcellino  Conte  [a]  narra  fotto  quell'Anno,  che  Marcel-  [a]  Marcel. 
lino  Patrizio  d'Occidente  (  egli  è  lo  (tefib,  che  il  Marcelliano  di  Qhrlnko. 
Procopio)  uomo  di  profeftìone  Pagano  ,  mentre  era  prefso  Carta- 
gine in  foccorlo  de'Romani  contra  de'  Vandali  ,  f u  dai  Romani 
medefimi  con  frode  uccifo.  Caflìodorio  [£],  e  il  Cronografo  del  [b]CajJìod. 
Cufpiniano  [e]  fcrivono,  che  tolta  gli  fu  la  vita  in  Sicilia,  e  Ida-  T^c"Ónt 
ciò  [dj  racconta,  eh' egli  era  flato  inviato  da  Antemio  Auguflo  per  loguiCuf. 
Generale  d'una  confiderabile  Armata  contra  de*  Vandali.  E  tal  fi-  ?jj|2*«r/w 
ne  ebbe  lagrandiofafpedizione  dei  Romani  Augufli  contro  al  Ti-  inCbnnko,. 
ranno  dell' Affrica .  In  quell'Anno,  fecondochè  pretende  il  Padre  &Fa^'s- 
Pagi  Tel,  e  non  sia  nell'antecedente  >  come  vuole  il  Cardinale  Ba-  i*Jpf&"*s 
ronio  [/],  terminò  i  fuoigiorni  llaroPapa  nel  di  21.  di  Febbraio,  [f]  Baro». 
Nella  fua  Vita  preffo  Anallafio  [g]  fi  legge  un  lungo  catalogo  di  fV^^Jr 
Fabbriche  da  lui  fatte,  e  di  ornamenti  e  vafi  d'oro  e  d'argento  di  Bitiotbec' 
pefo  e  prezzo  tale,  che  poffono  cagionar  maraviglia  a  i  nol'tri  tem-  '"  ^ltffHl' 
pi,  come  potefTe  un  foloPapa  far  tanto,  ancorché  allora  laChie- 
ia  Romana  non  pofTedelTe  Stati  in  fovranita ,  come  oggidì .  Ma  è  da 
dire,  ch'efTa  Chiefa  godeva  allora  di  moltiffimi  (labili;  e  le  obla- 
zioni de' Fedeli  fi.  può  credere,  che  follerò  abbondantifllme  :  laon- 
de aveano  i  Papi  che  fpendere  in  abbellire  i  facri  Templi.  A  que' 
fto  Pontefice  da  Ti  a  quattro ,  o  pure  a  dieci  di,  fuccedette  Simpli- 
cio) nato  in  Tivoli.  Si  riferifeono  al  prefente  Anno  due  Leggi  [^]  [h]Tew.ó„ 
di  Antemio  Augurio  ,  colla  prima  delle  quali  reffano  approvati  i  Codia 
Matrimoni  delle  Donne  Nobili  coi  loro  Liberti  ;  colla  feconda  fo-  m  'JLfài. 
no  confermate  tutte  le  Leggi  di  Leone  Imperador  d'Oriente,  chia- 
mato Signore  e  Padre  mio  da  Antemio..  All'incontro  efio  Leone  ad 
iftanza  di  Antemio  con  una  Legge  decide,  che  tutte  le  donazioni 
diBeni  fatte  dai  Predece  (fori  Augufti  fieno  inviolabili,  né  fi  pofTa 
moleftar  chi  li  poffiede,  fé  non  per  le  vie  ordinarie  della  Giuftizia. 
Può  forfè  appartenere  anche  aqueft'  Anno  un' altra  Legge  [ijd'ef-  fi]/.  8. e., 
fo  Leone  Augurio  contro  i  Pagani ,  la  quale  abbiamo  nel  Codice  depa&ants" 
ah  Giultiniano ., 
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Anno  di   Cristo  cccclxix.  Indizione  vii. 
di   Simplicio  Papa  2. 
di   Leone  Imperadore  1 3. 
di   Antemio  Imperadore   3. 

Confoli  <f  Marciano,  e  Zenone. 

e«aVo's-  TL  primo  di  que  (li  Confoli,  cioè  Marciano,  era  Figliuolo  di  An- 
JL  temio  Augufto.  Il  fecondo,  cioè  Zenone,  era  Genero  di  Leo- 
ne Imperadore,  perchè  Marito  ài  Arianna  Figliuola  d'elfo  Augu- 
ro, e  godeva  la  Dignità  di  Duca  dell'Oriente.  Nel  precedente 
Anno,  o  pur  nel  prelente,  Leone  Augurio  dichiarò  Ce/are  uno  de' 
Figliuoli  d' A/pare,  per  nome  Patricio,  chiamato  da  altri  Patricio- 
Io  :  titolo,  che  ifìradava  alla  fuccefhon  dell'Imperio,  e  recava  le- 
co  una  participazione  dell'autorità  e  del  comando;  perciocché  an- 
cora i  Cefari  portavano  la  porpora ,  e  l'altre  infegne  dell'  Imperio , 
(a)  Meta-  a  riferva  della  Corona  d'oro,  come  fi  ha  da  Metafrafle  (a).  Per 
ì&raftMin  quanto  feri  ve  Teofane  (£) ,  ciò  fu  fatto  da  Leone,  perchè  quella 
Marcelli  beneficenza  feryifle  a  ritirar  fuo  Padre  dall' Erefia  d'Ario,  e  a  mag- 
Arcbiman.  gjormente  impegnarlo  nel  buon  fervigio  dell'  Imperio.  Dopodiché 
(b)T/i-0/>£.  effoPatricio  fu  inviato  con  apparato  di  gran  magnificenza  ad  Alcl- 
tnQbranogr.  fancjria.  Gli  fu  anche  prometta  in  Moglie  Leonia  Figliuola  de  fio 
Imperador  Leone  .  Il  Cardinal  Baronio  all'  Anno  precedente  fa 
una  querela  contra  d'efib  Augurio,  perch'egli  tenefie  in  Corte,  e 
tollerafie  A/pare,  uomoi^riano,  e  traditore  :  dal  che  procedette 
l'infelice  (ucce^o  della  fpedizione  in  Affrica.  Ma  conviene  olser- 
var  meglio  la  pofitura  di  que' tempi  ed  affari.  Talmente  era  cre- 
feiuta  e  lalita  in  alto  la  potenza  &  A/pare  in  Oriente  ,  e  quella  di 
Ricimere  in  Occidente,  che  faceva  paura  a  gli  flefii  Imperadori, 
perchè  colloro  aveano  gran  partito,  e  ipezialmente  alla  br  divo- 
zione flavano  gli  eferciri ,  compoili  in  buona  parte  di  Barbari ,  cioè 
della  Nazione  d'efi'i  due  Patrizj.  Però  bilognava  inghiottir  molte 
cofe  disguftole  ,  e  camminar  con  deflrezza ,  perchè  troppo  perico- 
lofo  fi  lcorgeva  il  voler  opprimere  quelli  domefiici  ferpenti  .  Ve- 
dremo in  breve,  quanto  coftaf-e  ad  Antemio  Augullo  l'elserfi  di- 
chiarato mal  foddisfatto  di  Ricimere,  fenza  prender  meglio  le  lue 
milure  .  Perciò  per  politica  neceflìta  s'indulse  LeoDe  Augullo  a 
promuovere  alla  Dignità Cefarea  Patricio  Figliuolo  d'Afpare,  a 
fine  diguadagnarfi  la  benevolenza  Ji  Ilio  Padre  3  come  fcrivc  Eva- 

erto 


Annali    d'  Italia.  205 

grio  (rf),  oppure  di  addormentarlo  con  quefto  boccone,  edifarpoi  ERAVoIg, 
quello ,  che  diremo  più  lotto.  Lo  ftelso  Cardinale  Annali fta,  citan-  Anno 469, 
do  la  Vita  di  San  Marcello  Archimandrita,  che  efprefTamente  rac-  )*2  c™f/ 
conta  la  foverchia  potenza  di  Afpare ^  e  di  Ardaburio  Ino  Figlino- 
lo, e  come  per  uccellila  Leone  condiiceie  acrearCefare  il  Fratel- 
lo d'elio  Ardaburio  ,  poteva  ancora  conofcere,  che  Leone  Augu- 
ito  non  volontariamente  (offeriva  quegli  Eretici  ,  e  che  per  forza 
lì  accomodava  a  i  tempi,  con  afpettare  miglior  congiuntura  di  li- 
berarli da  coloro.  Aggiungali  ciò,  che  vien  narrato  da  Gedreno(^),  (b)CW.-!?- 
cioè  che  avendo  Leone  su  i  principi  del  Tuo  governo  promeffo  ad  Ai-  mt,nH'P' 
pare  di  far  Prefetto  di  Coftanrinopoli  una  perfona  da  lui  raccoman- 
data, ne  fece  poi  un' altra  .  Non  andò  molto,  che  Afpare  infolen- 
temente  prefa  la  velie  dell' Imperadore  ,  gli  diffe  :  Non  è  conve- 
niente ,  che  dica  bugie ,  chi  va  ammantato  di  quefla  Porpora.  Al 
che  Leone  rilpoie  :   Ma  è  anche  conveniente ,  che  un  Imperadore  non 
ceda  ,  né  fìa  fuggetto  ad  alcuno  ,  majjimamente  con  incomodo  e 
danno  del  Pubblico  .  Tuttavia  per  meglio  conofcere,  che  non  fu 
già  un  buon  volere,  ma  sì  bene  un  tiro  politico  di  Leone  l'innal- 
zamento di  quefto  Giovane,  s' ha  eziandio  da  ricordare  ,  che  elfo 
Patricia ,  non  men  del  Padre  e  degli  altri fuoi  Fratelli,  era  di  fet- 
ta Ariano;  e  perciò  uditoli  in  Coltantinopoli,  che  Leone  dilegna- 
va di  crearlo  Celare,  fi  follevò  un  tumulto,  e  San  Marcello  Archi- 
mandrita (e)  alla  tefta  d'un  corpo  di  buoni  Cattolici  andò  a  fare  (e)  Smìus 
iftanza ad effo Imperadore,   che  Patricio  abbracciarle  la  veraReli-  ^''fJl 
gione,  o  lafciaffe  la  Dignità  Ceiarea.  Lo  promife  Leone,  Princi-  Archìman- 
pe  fommamente  Cattolico  ;  ma  ficcome  oflerva  1-  Autore  della  Vi-  d_l!tte-    . 
ta  di  quel  lanto  Abbate,  1  Imperadore  cedebat  tempori  Afparis  &  tììftw, 
Ardaburìi,  e  covava  penfieri,  che  dipoi  vennero  alla  luce.  Intan- 
to i  Barbari,  cioè  gli  Unni,  infermavano  la  Tracia;  eperòcontra 
d'elfi  fu  fpedito  da  Leone  con  competente  eferciìo  Zenone  fuo Ge- 
nero per  metterli  in  dovere .  Ma  non  piacque  una  tale  elezione  ad 
Afpare  per  gelofia,  cioè  per  timore  che  Zenone  poteffe  contrafta- 
re  a  fuo  Figliuolo  la  fucceffion  dell'Imperio  dopo  la  morte  del  Suo- 
cero Augufto  .  Perciò  fegretamente  concertò  co  i  foldati  di  farlo 
uccidere;  ma  il  colpo  non  venne  fatto.  Zenone  accortoli  della  tra- 
ma, fé  ne  fugg"i  a  Serdica  Citta  della  Dacia  novella.  Quefto  affare 
fece  maggiormente  crefeere  i  fofpetti  dellTmperadore  centra  di 
Afpare.  Una  bella  Legge  (d)  fu  pubblicata  in queft'Anno  dal  me-  (cn/_  ,r>a 
defimo  Auguftocontra  qualunque  (ìmoniacamentefaliffead  un  Ve-  deEpijcop. 
Scovato  ,  con  preferivere  la.  forma,  già  (labilità ne  i Canoni ,  di 
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Fra  Voli»,  eleggere  i  Vefcovi,,  e  con  dichiarare  privato  di  tale  onore,  reo  di 
ANM046?..  kj-a  jyiaeftà ,  e  perpetuamente  infame ,  chi  con  regali  fi  procacciaf- 
fe.  unaSedia  Epifcopale ,  o  eleggeffe ,  o  confecraffe  per  danari  alcu- 
no.. In  quelli  giorni  ,  o  poco  appreffo  ,  JdacioVetcovo  diLemica 
nella  Gallicia  diede  fine  alla  fua  Cronica.  All'Anno  precedente 
(a)Chro»ì  narra  l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  («)  ,  che  durante  la 
'drlnum?*'  Suerra  de' Romani  con  gliUnni  nella  Tracia  ,  riufeì  zàAnagaflo 
Generale  dell' Imperadore  di  uccidere  Dengifich,  uno  de' Figliuo- 
li d'Attila,,  il  cui  capo  fu  inviato  a  Coftantinopoli,  mentre  fi  face- 
vano i  Giuochi  Circenfi ,  e  portato  per  mezzo  alla  Piazza  con  gran 
(b)M*>w//„plaulo  di  tutto  il  Popolo.  Marcellino  Conte  (£)  riferifee  all'Anno 
OMoaicol    Prefentequefto  fatto,  e  con  più  verifimiglianza,  perchè  pare,  che 
iolamente  ineffoAnno  fLaccendeffe  la  guerra  con  gli  Unni. 

Anno  di  Cristo  cccclxx.  Indizione  viik 
di  Simplicio  Papa  j. 
di  Leone  Imperadore  14.. 
di  Ante  mio.  Imperadore  4. 

Confoli  «f  Severo,  e  Giordano. 

QUESTO  Severo  Confole  Occidentale,  fé  vogliam  credere  2 
Damafcio  nella  Vita  d'Ifidoro  Filolofo  (e),  era  di  profef- 
fìone  Pagano  ,  e  perciò  caro  ad  Antemio  Imperadore,  che 
ci  vienrapprefentato  per  adoratore  de  gl'Idoli.  MaFozio,  che  ci 
da  tali  notizie  ,  offervò  ,  che  almeno  per  conto  di  Antemio,  non 
merita  fede  Damafcio  ,  Filofofo  empio,  nimico  de'Criltiani  ,  e 
che  racconta  molte  altre  fole  in  quella  Vita  ..  Coftui  viffe  a' tempi 
di  Giuftiniano  Auguffo .  Abbiamo  dalla  Cronica  Aleffandrina  lotto 
quell'Anno,  e  fotto  il  Tegnente,  che  l' Imperador  Leone  mandò 
Eraclio  Edejj ìeno ,  Figliuolo  di  Floro ,.  già  ftato  Conlole,  e  Mar/a 
Ifauro-,  perlonaggi  di  gran  valore,  con  dueelerciti  raccolti  dall' 
Egitto  edalla Tebaide,  contradiGenlerico  Redc' Vandali.  Que- 
fti  all' improvvifo avendo  affalitii  Vandali,  ricuperarono  Tripoli, 
ed  altre  Città  dell'  Affrica  ,  e  diedero  sì  buona  lezione,  a  quel 
Tiranno,  che  fu  affretto  a  chiedere  pace;  ed  in  fatti  l'ottenne, 
perchè  Leone  Auguflo  avea  bilogno  di  quefli  due  Generali  ,  e  di 
Bafilifco  fuo  Genero  ,  per  effettuare  i  difegniconceputi  contra  di 
Afpare  e  de  fuoi  Figliuoli.  E  perciocché  la  caduta  di  coftoro  facce* 
&t  te  nell'Anno  luffeguente,  perciò  è  più  verifìmile,  chenelprc:- 
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lente  efìà  facefsero  la  guerra  fuddetta  nell'Affrica,  e  ne  fofsero  poi  Era  Voig. 
richiamati  nell'Anno  apprefso.  Procopio  riferifee  (a)  quelle  im-  Ann°47«>- 
prefe  di  Eraclio  all'  Anno  468.  cioè  a  quello  ftefso  ,  in  cui  Bafili-  J6 \  bITl^ 
lco  colla  formidabile  Armata  d'Oriente  afsaft  l'Affrica  con  fine  v,a?HaL , 
poi  tanto  infelice.  Ma  è  facile,  che  fi  fia  ingannato.  AncheCe- 
dreno  (ù)  racconta/  che  per  due  anni  dopo  la  fpedizione  diBafi-  (b)CWr<?». 
lifeo  fu  guerreggiato  in  Affricacon  variafortuna.  Narrafotto  que-  mH^or- 
Ili  Conioli  Cafhodorio  (e),  che  a  Romano  Patrizio,  feoperto  che  {^Caflìod 
macchinale  d'ufurpare  l'Imperio  d'Occidente,  fu  per  ordine  d'  ,nCkomc°- 
Antemio Auguro  tagliato  il  capo  .  Anche  l'Autor  della  Mifcella 
fecondo  lamia  edizione  (d)  fa  teftimonianza  di  quello  fatto,  ma  (d)Aw«»s 
lenza  che  ne  trafpiri  alcuna  particolarità  da  gli  altri  Autori  .  Ag-  ?*"&*' 
ghigne  l'Autore  d'effa  Mifcella  ,  che  in  quelli  giorni  avendo  vo-  Tom!!? 
luto Genferico  tornar  di  nuovo  ad  infellar  l'Italia,  fuperato  da  Ba- 
lìlifco  in  una  battaglia  navale,  fu  coltretto  a  tornarfene  Vergogna- 
to a  Cartagine.  Non  parlando  alcun  altro  Scrittore  di  quello  com- 
battimento, io  non  so  che  mi  crederne.  Peraltro  poco  fa  abbiam 
veduto,  cheBafilifco  dovevaeffere  ^ato  rimefio  in  grazia  diLeo- 
ne  Augurio  ,  il  quale  faceva  capita'      '  '"i,  per  atterrare  la  po- 
tenza d'Afpare  e  de' fuoi Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  cccclxxi.  Indizione  ix. 
di  Simplicio  Papa  4. 
di  Leone  Imperadore  15. 
di  A  n  t  e  m  1  o  Imperadore  5. 

_    r  ..    f  Leone  Augusto  per  la  quarta  volta *, 
Confoh  \  e  Probi  ano. 

Robia?io  Confole  Occidentale,  vien  creduto  della  Cafa  Anicia 
%  ,  Quello  fu  l'Anno,  in  cui  Leone  Augurio  ... 
prepotenza  d'Afpare  Patrizio  »  che  noi  \£<fiu*l»f<»>- 

*■     _l         J  -  .ll.  .     -  '  Mina,  ti .ftn. 


PRobia?io  Confole  Occidentale,  vien  creduto  della  Cafa  Anicia 
dal  Reinefio  (e).  Quello  fu  l'Anno,  in  cui  Leone  Augurio  (e)  &,»* 
arrivò  a  liberarli  dalla  prepotenza  d'Afpare  Patrizio  ,  che  noi  X^.fi^M^- 
feiava  ficuro  fui  Trono.  EraÀfpare  il  primo  de  i  Patrìzi  ,  come 
fcrive  Marcellino  Conte  (/),  era  Principe  del  Senato ,  come  ha  (f)Marcett. 
l'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  (g),  la  cui  Cronologia  è  mol-  ™vfo°"'eo- 
to  confufa  in  quelli  tempi .  Di  Nazione  Barbarica  fu  fuo  Padre  Ar-  llìxandT.' 
daburio,  cioè  Alano;  ed  effendo  arrolati  affaiffimi  di  que' Barbari 
nelle  Guardie  dell' Imperadore  5  e  nell'Armata  Cefarea  ,  perciò 
un  gran  partito  aveva  egli  inCoftantinopoli,  anzi  una  tal  puffan- 
za?  che  ifpirava  timore  ai  medefimiAugulli,  Maggiormente  an- 
cora 
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ER*Volg.  cora  era  cresciuta  la  di  lui  petulanza,  erinlolenzade'fuoiFi°liuo- 
ANN0471.  |-^  p£r  aver  egj-  coi  fuo  potente  appoggio  portato  al  trono  l'ìmpe- 
rador Leone.  Si  afpettava  coftui  un  gran  premio  per  quefto,  e  non 
veggendolo  comparire,  cominciò  ad  inquietarli,  e  ad  inquietare 
Leone  fteffo ,  in  guifa  che  inforfero  fofpetti ,  che  meditaffe  di  farli 
proclamar  Imperadore  colla  rovina  d'effo  Leone  Augufto;  il  quale 
per  addolcirlo,  o  per  ingannarlo,  s'indufle  a  dichiarar  Cefare  il 
di  lui  Figliuolo  Patitelo,  ficcome  s'è  detto  di  fopra ,  ma  con  disap- 
provazione e  mormorazione  di  tutti  i  Cattolici,  che  non  poteano 
l'offerire  l' incamminamento  di  quella  Famiglia  Ariana  al  Trono 
Imperiale  .  Andarono  tanto  innanzi  i  fofpetti  e  le  diffidenze,  che 
finalmente  Leone  Augufto,  non  potendo  più  reggere  a  quefto  pelo, 
(a)Marcel-  determinò  ed  efeguì  la  loro  rovina  .  Marcellino  Conte  [a)  altro 
inòhronico.  non  dice  ,  fé  non  che  elfo  Afpare  Patrizio,  ed  Ardaburio,  e  Patri- 
ciolo  Cefare  fuoi  Figliuoli ,  mentre  erano  in  Corte ,  furono  tagliati 
i.h)Nicepb.  a  pezzi  dalle  fpade  de  gli  Eunuchi  Palatini.  MaNiceforo  (b)  rac- 
,IS*C"27' conta  il  fatto  in  un'altra  maniera,  che  non  so,  fé  fia  affatto  credi- 
bile. Cioè  che  ne' Giuochi  Circenfi,  allorché  rutto  il  Popolo  era 
unito,  fi  follevò  un  tale  fchiamazzo  contra  d'Afpare  e  de' fuoi  Fi- 
gliuoli, anzi  una  taldifpofizione  a  fcagliarfi  contra  di  loro,  ch'cffi 
per  paura  fcapparono  aCalcedone,  e  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di 
Santa  Eufemia.  L' Imperadore  inviò  loro  il  Patriarca,  elortandoli 
a  tornare,  con  impegnar  la  fua  parola  per  loro  ficurezza.  Rilpofe- 
ro  di  non  volerfi  muovere,  fel'Imperadore  non  andava  cola  in  per- 
fona.  Egli  vi  andò,  li  riconduffe,  li  tenne  alla  fua  tavola  ,  con 
prometter  loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  paffate  .  Dall'altro  can- 
to diede  ordine  a  Zenone  Ilauro  fuo  Genero,  di  cui  più  che  d'altri 
fi  fidava,  che  tornando  coftoro  a  Palazzo,  improvvilamente  afsa- 
lendoli  toglieffe  loro  la  vita .  Fu  data  dedizione  al  comandamen- 
to ;  e  il  primo  a  provare  il  taglio  delle  fpade ,  fu  Ardaburio  .  Il  che 
veduto  da  Afpare,  efclamò  [  fé  pure  è  probabile,  che  gli  fofle  la- 
feiato  tempo  di  cosvi  favellare]  :  Se  l'è  meritata ,  per  non  aver  mai 
badato  a  miei  configli  ;  perchè  più  volte  gli  dijjì  :  Divoriamo  noi 
quejìo  Lione,  prima  c/j  egli  faccia  un  buon  pranzo  di  noi .  Dopo  di 
che  anch' egli  fu  levato  dal  Mondo.  Cosi  Niceforo,  il  quale  certa- 
mente fallò  in  credere,  chequeU'^n/.^wr/o  foffe  Padre  di  Al  pare, 
quando  era  Figliuolo  ;  e  in  dire ,  che  Leone  Augufto  in  ricompen- 
ia  di  quefto  fatto  diede  Arianna  fua  Figliuola  per  Moglie  a  Zeno- 
ne ,  quando  fi  sa,  che  alcuni  anni  prima  era  feguito  quel  matrimo- 
nio. Pretende  ancora  Niceforo,  che  Patricia  ,  altro  Figliuolo  d\ 
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Afpare,  già  dichiarato  Celare,  folle  mandato  inefilio.  Altri  Scrit-  Era  Vofg. 
tori,  cioè  Marcellino  Conte,  Vittor  Tunonenfe,  e  l'Autor  della  Ann°47i. 
Miicella  fcrivono  ncciio  ancor  lui  in  quella  congiuntura .   Procopio 
dice  folamente  trucidati  Ai  pare  8c  Ardaburio;  e  Candido  Storico 
antico  citato  da  Fozio  (a)  afleriice  ,  che  quello  giovane  riportò  {a) Piotivi 
bens\  una  ferita,  ma  potè  falvarfi  colla  fuga  .  Egli  è  fuor  di  dubbio,  't"jec^  c'°^ 
che Ermenerico  Figliuolo  anch'elfo  d'Afpare,  e  (tato Confole  neli'  7?. 
Anno  465.  perchè  era  lontano  ,  frappò  quella  burafea .  Non  fu  Ih- 
ile  poi,  che  Arianna,  comeferive  Niceforo,  fofse  quella ,  che  fu 
promefsa  in  Moglie  ad  efsoPatricio,  ma  svi  bene  Leonia,  la  qual 
pofeia  o  nel  prelente,  o  nel  feguente  Anno  fu  deftinata  per  Moglie 
^Marciano  Figliuolo  di  Antemio  Imperador  d'Occidente. 

E  tal  fu  il  fine  di  quella  Tragedia  ,  non  efsendo  però  mancate 
perfone,  che  disapprovarono  il  fatto,  ficcome  per  relazione  d'Eva- 
grio  (b)  fappiamo,  che  fece  Prifco  Storico  di  quelli  tempi,  mentre  (b)Ev*gr. 
taccia  d'ingratitudine  Leone,  per  aver  sì  malamente  rimeritato  chi  Hb.t.è.x%. 
aveva  alzato  lui  al  trono .  Per  la  morte  di  coftoro  dicono ,  che  fu  po- 
llo aLeone  il  fopranomediM<?£,<?//o,  o  ha  di  Macellaio  .  Raccon- 
ta eziandio  lo  Scrittore  della  Cronica  Alefsandrina( e),  che  fi  fve-  (e)  cbmn, 
gliò  inCoftantinopoli  unafedizionedei  faldati  Goti,  e  d'altri  ade-  Alexa7ldr- 
renti  al  partito  di  quegli  Ariani .  Alla  tefta  d'efìì  era  Oflro  Conte, 
di  nazione  Goto,  che  afsalì  il  Palazzo  Imperiale  ;  ma  ritrovata 
gran  refiilenza  nelle  Guardie,  dopo  la  morte  di  molti  egli  fu  obbli- 
gato a  ritirarli  ;  e  conoicendofi  inferiore  di  forze ,  prefa  feco  una 
concubina  d'Afpare,  afsai  ricca,  e  di  rare  bellezze  ,  pafsò  nella 
Tracia,  dove  diede  un  gran  guaito,  e  fece  altri  mali.  Però  il  Po- 
polo di  Coftantinopoli  in  una  Canzone  andava  ripetendo:  Fuorché 
il  folo  Ojlro  ninno  è  amico  del  morto .  Teotane  (d)  aggiugne  ,  che  (A)T/jn>p?>. 
Teoderico  Goto3  Figliuolo  diTriario,  che  fu  poi  Re  de' Goti,  ac-  mC/>r™°s* 
corfe  in  aiuto  del  iuddettoOftro;  e  che  fenongiugnevano  a  tem- 
po Bafilifco  tornato  dalla  Sicilia,  e  Zenone  venuto  daCalcedone, 
con  rinforzar  le  guardie  Imperiali,  fuccedeva  maggior  difordinc 
in  quella  Citta.  Efito  ben  divedo  ebbero  in  Occidente  le  difeordie 
inforte  fra  l'Imperadore  Antemio ,  e  Ricimere  Patrizio .  Era  fimil- 
mente  eforbitante  la  potenza  di  coftui  nell'Imperio  Occidentale, 
Barbaro  anch' eiso  di  Nazione ,  ed  Eretico  Ariano  di  credenza. 
Tuttoché  Antemio  con  dargli  in  Moglie  una  lua  Figliuola,  fi  fof- 
fe  ftudiato  di  attaccarlo  mercè  di  quello  nodo  ai  proprj  intereffi, 
pure  fi  trovò  delufo .  Ricimere  volea  farla  da  Imperadore  ;  corfero 
anche  fofpetti  di  peggio,  cioè  ch'egli  meditaise  de  i  neri  difegni 
Tomo  I1I%  P  d-  fui- 
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ERAVolg.  Julia  perfona  dello  fteffo  Antemio,  perchè  teneva  corrifpondenzà 
ANN0471.  CQ  •  garbari  nemici  dell'Imperio  ;  e  quanto  più  Antemio  s'inge- 
gnava d'obbligarlo  co  i  doni,  tanto  più  egli  diveniva orgoglioiu. 
Si  venne  perciò  a  rottura  e  Ricimere  fi  ritirò  a  Milano ,  dove  comin- 
ciò a  far  preparamenti  di  guerra  contra  del  Suocero  Augufto.  En- 
[a]r»W.  nodio  [a]  Scrittore  di  queiti  tempi  quegli  è,  che  fa  quello  raccon- 
ta/*»/!  t0>  ec*  agS'u8ne>  cne  la  Nobiltà  Milane  (e  colle  lagrime  a  gli  oc- 
Tkinenf.    chi  cotanto  lo  feongiurò,  ches'induffeafpedire  un' Ambafceriaad 
xp'Jcvp'.    Antemio,  per  trattar  di  pace.  Fu  fcelto  per  tale  imprefai^w/o 
Epifanio  Velcovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia,  che  ito  a  Roma  paci- 
ficò l'Imperadore,  e  riportò  sxi  lieta  nuova  a  Milano.   Quella  atti- 
bafeiata  di  Santo  Epifanio  vien  rapportata  dal  Sigonio  all'Anno  472. 
mshmon-  e  dal  Cardinal  Baronio  alprefente  471.  Ma  il  Padre  Sirmondo  [£], 
adEmod!  fluitato  poi  dal  Padre  Pagi  [r]  ,  pretende,  che  efla  feguiffe  nel 
[c\p^ius  468.  perchè  di  quel  fanto  Prelato,  propofto  per  Ambafciatore  fu 
nt.Earon.  ^ett0  .    gj}  noyt$  pevfona  Nuper  ad  Sacerdotium  Ticinenfìs  Urbis 
sidfcita  ;  edEnnodio  fcrive  di  fotto,  che  regnando  Nipote  Impe- 
radore,  cioè  nell'Anno  474.  Santo  Epifanio  toccava  già  l'Anno 
[à}Sidon.  ottavo  del  fuo  Vefcovato.  Ma  noi  ricaviamo  da  Sidonio  [</],  che 
l.i.Epiji.y  ne  gli  ultimi  Mefi  dell'Anno  4<5'7.  feguirono  in  Roma  le  iolennil- 
fime  Nozze  di  Ricimere  colla  Figliuola  di  Antemio  Augufto,  e  che 
nel  di  primo  dell'  Anno  468.  in  cui  elfo  Sidonio  recitò  il  fuo  Pane- 
girico in  onore  di  Antemio,  Ricimere  era  in  Roma  ,  e  paffava  egre- 
gia concordia  col  Suocero  .  Dall'altro  canto  impariamo  da  Enno- 
dio  nella  Vita  fuddetta,  che  dopo  effere  nata  ladifcordiafra  l'Im- 
peradore e  Ricimere ,  quefti  fi  ritirò  a  Milano ,  e  che  amendue  fa- 
cevano preparamenti  di  guerra:   dopo  di  che  fu  fpedito  Santo  Epi- 
fanio, il  quale  prima  della  Pafqua  fé  ne  ritornò  a  Pavia.  Adunque 
none  mai  verifimile,  che  s^  pretto  fi  rompelfe  l'amicizia  tra  An- 
temio, e  Ricimere  ,  e  che  in  svi  breve  tempo,  come  è  dal  primo 
di  Gennaio  dell'  Anno  468.  al  dì  31.  di  Marzo  d'effo  Anno ,  I ucce- 
deffe  quanto  ho  narrato  finquì  .  Però  quel  Nuper  di  Ennodio  do- 
vrebbe prender  più  tempo  di  quel,  che  lembra;  e  riefee  credibi- 
le, che  più  tardi  di  quel,  che  lì  figura  il  Sirmondo  ,  accadeffe  la 
diffenfione  fuddetta,  e  l'ambaiciatadi  Santo  Epifanio.  Certamen- 
te quand'  anche  fi  accordafi'e  una  diffenfione  e  tregua  precedente, 
almeno  in  quell'Anno  dovette  ribollire  fra  V  Imperatore  e  Rici- 
mere l'odio  e  la  dilcordia,  di  cui  vedremo  gli  effetti  funefU  nell' 
Anno,  che  feguita. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  cccclxxii.  Indizione  x.       eraVoi^. 
di  Simplicio  Papa   5.  Ann°47" 

di   Leone  Imperadore  16. 
di  Olibrio  Imperadore  1. 

Confoli  ■£  Festo  ,  e  Marciano. 

DA  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Simmaco  \_a~\  [&\Ana]laf. 
intendiamo,  che  il  primo  di quefti Confoli,  cioè Fèftó éb-  f^mcèi. 
be  quefta  dignità  per  l'Occidente  .  L'altro  ,  cioè  Marciano,  fu 
Confole  per  l'Oriente  .  Pretende  il  Padre  Pagi  [£],  che  quefH  OJ Pagìm 
fi  a  Figliuolo  d'Antemio  Augufto,  a  cui  fu  data  per  Moglie  Leonia  Cnt'Baron- 
Figliuola  di  Leone  Imperadore  d'Oriente  .  Ma  s'è  veduto  anche 
all'  Anno  46'p.  Confole  Marciano  ,  eh'  effo  Pagi  parimente  crede  lo 
Ifeffo,  che  procedette  Confole  nel  prefente  Anno.  Chieggo  io,  fé 
ciò  è,  perchè  mai  Marciano  non  viene  in  alcuno  de'Fafti ,  né  pref- 
fo  alcuno  de  gli  Storici  appellato  Conful  IL  ?  Ciò  a  me  fa  dubita- 
re di  due  perlonaggi  diverfi.  Finalmente  in  queft'Anno  divampò 
il  mal  animo  dell'  iniquo  Ricimere  Patrizio  contra  dell'  Imperadore 
Antemio.  Dal  folo  Autore  della  Mifcella  [ci  fecondo  la  mia  edi-  [c]TW.J. 

ÌRp?    li.  ^  ic 

zioneabbiam  qualche  lume  di  quello  fucceffo.  Non  orlante  lapa-  serìpw. 
ce  fatta ,  il  perfido  Ariano  venne  da  Milano  alla  volta  di  Roma  con 
un  gagliardo  efercito,  e  fi  mife  ad  affediar  la  Citta  ,  con  accam- 
parli preflb  il  Ponte  delTeverone .  Poche  forze  aveva  Antemio, 
che  verifimilmentenonfiafpettavaquefta  vifita  .  Il  peggio  fu,  eh' 
egli  teneva  ben  dalla  fua  una  parte  del  Popolo  Romano ,  ma  anche 
un'altra  feguitava  il  partito  di  Ricimere,  tra  perchè  egli  s'era  fat- 
to di  molti  aderenti  ,  e  perchè  molti  de'  Latini  miravano  di  mal 
occhio  un  Greco  Imperadore ,  che  comandaffe  all'  Occidente .  Fors' 
anche  in  lui  non  fi  trovava  quella  Religione  e  Pietà  ,  che  i  Greci 
decantano.  Softenne  Antemio  per  lungo  tempo  l'afsedio;  e  Teo- 
fane [J]  fcrive,  che  giunfero  i  fuoi  foldati  per  mancanza  de' vi-  [dfT&éopà 
veni  fino  a  mangiar  del  cuoio,  ed  altri  infoliti  o  fchifofi  cibi .  Tan-  mChrmoi' 
ta  coftanza  ed  oftinazione  procedeva  dalla  fperanza,  cheavefsero 
da  venir  foccorfi  .  Ed  in  fatti  Bilimere  Governator  delle  Gallie, 
udita  che  ebbe  la  congiura  feoppiata  contra  di  Antemio,  defidero- 
fo  d' aiutarlo ,  venne  fpeditamente  in  Italia ,  menando  feco  un  buon 
efercito  ;  e  giunto  che  fu  a  Roma  ,  prefso  il  Ponte  d'Adriano  at- 
taccò battaglia;  ma  male  per  lui,  perchè  vi  reftò  feonfitto  ed  uc- 
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ERAVoIg.  cifo.  Il  Sigonio  lafciò  fcritto  ,  chequeftoBilimere  era  di  nazione 
ANH047Z.  q010  ^  e  l'eferciro  luo  comporto  di  Goti  ;    ma  ionontruovo,  onde 
ciò  apparifca.  Dopo  quefta  vittoria  Ricimere  o  per  forza  ,  o  per 
amore  entrò  a  d'i  undici  di  Luglio  nell'  afflitta  Città  di  Roma  :  e 
quivi  una  delle  prime  cofe,  fu  di  far  tagliare  a  pezzi  ilmileroAn- 
temio  Suocero  luo  .  Trovavafi  Roma  allora  in  eftreme  miferie  , 
parte  per  1'  orrida  fame  patita,  e  parte  per  una  Epidemia  ,  che 
infieriva  nel  Popolo .  Vi  fi  aggiunle  il  terzo  flagello  ,  cioè  il  terri- 
bil  facco  ,  che  l'Ariano  Ricimere  quivi  permile  a  i  vittoriofi  fuoi 
foldati ,  non  effondo  rettati  efenti  da  tanta  barbarie  fé  non  due  Rio- 
ni,  dove  era  alloggiata  la  gente  d'elfo  Ricimere.  Ed  ecco  l'ama- 
ro frutto  dell'aver  gl'Imperadori  voluto  per  lor  Guardie  ,  o  per 
aufiliarj,  gente  Barbara,  Ariana,  ediniuna  fede.  Ma  quello  ini- 
quo Uomo,  che  avea  tenuti  finora  per  ifchiavi  gl'Imperadori,  e 
poi  gli  aveva  lecondo  il  fuo  arbitrio  mandati  all'altro  Mondo,  non 
godè  lungamente  il  frutto  delle  fue  malvagità  ;  perciocché  da  l'i  a 
treMefi,  come  ha  l'Autore  della  Mifcella,  o  pure  come  atteffa  il 
MCho»o.  Cronologo  delCufpiniano  [<*],  Scrittore  più  accurato,  neldii8. 
man*  apud  d'  Agofto ,  fra  gli  fpafimi  d' una  dolorofa  malattia  finì  anch'  egli  di 
Panvìn.      vivere,  e  di  aflaflìnare  gl'Imperadori.  Il  Cardinal  Baronio  \_b~\  ha 
Anna/tee.  ofiervato,  che  Ricimere  avea  fatto  fabbricare  in  Roma  unaChie- 
adJxH.]     fa  col  titolo  di  Santa  Agata,  oggidì  fotto  Monte  Magnanapoli,  ac- 
ciocché ferviffe  di  fepolcro  a  lui  ,  e  a  i  iuoi  foldati  Goti  ,  che  fe- 
guitavano  al  pari  di  lui  1'  Arianiimo  .  In  un  Mulaico  fi  leggeva 
quefta  Ifcrizione  ; 

IL.  RICIMER.  V.  I.  MAGISTER  VTRIVSQj  MILITIAE 

PATRIC1VS  ET  EXCONSVL  ORD.  PRO  VOTO  SVO 

ADORNAVIT. 

E  in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d'argento,  rapportata  dal 
('lTeff«r-  Doni,  e  da  me  altrove  [r]  fi  leggeva  quehV  altra: 
/SjriiT  S  AL  VIS  DD.  NN. 

***»«•  ET   PATRICIO 

RICIMERE 
EVSTATIVS   VC 
VRB.  P.  FECIT. 

Al  fuono  de  gli  feoncerti  fuddetti ,  e  durante  FafFedio  tede  rife- 
rito, era  accorto  dall' Oriente  in  Italia  Olibrio ,  nobiliflìmo  Sena- 
tore della  Caia  Anicia,  già  flato  Confole  nell'Anno  46'+.  Era  un 
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pezzo,  ch'egli  pretendeva  all'Imperio  ,  perchè  Marito  di  Piaci-  ERAVoIg. 
dia  Figlinola  dell'  Imperadore  Valcntiniano  III.  ma  non  gli  era  ve-  Ann°472- 
mito  fatto  finora  di  ottenere  il  ìlio  intento.   In  quefti  torbidi  fi  do- 
vette egli  appoggiare  a  Ricimere,  non  peranche  morto,  dalla  cui 
forza  bilognava  riconolcere  la  Corona  dell'Occidente  ;  e  però  fu 
proclamato  Augufto.  Nelle  Medaglie  prelTo  ilMezzabarba  [^]  fi  [i\Mcdìob. 
vede  intitolato^.  N.  ANICIVS  OLYBRIVS  AVG.  Chiaramen-  f^"7' 

Imperato?. 

te  fcrive  l'Autore  della  Milcella  [a],  che  Olibrio  fu  mandato  in  [bjHijior. 
Italia  da  Leone  Imperadore  d'Oriente,  e  che  efTendo  tuttavia  vivo  ^f™11^ 
Antemio Augufto,  egli  conlegui  la  Porpora  Imperatoria  :   il  che  Rer.'halie. 
le  è  vero,  o  egli  burlò  Leone,  che  probabilmente  non  l'aveva  in- 
viato per  danneggiar  Antemio  fua  creatura;  o  pure  Antemio  do- 
vea  efiere  decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Augufto  .  Anche  il  Cro- 
nologo del  Cuipiniano  [e],  con  cui  va  d'accordo  CalTiodorio  [</],  [z\chro»a- 
iembra  affai  manifeftamente  infinuare  ,  che  Olibrio,  prima  che  $£•£",' 
io  (Te  tolta  la  vita  ad  Antemio,  fu  dichiarato  Imperadore.  Scrive  \d]Caffiod. 
di  più  Teofane  [<?],  che  lo  fteffo Leone  Augufto  dichiarò  Impera-  ?StTS. 
dorè  Olibrio ,  emandollo  in  Italia.  Però  fi  può  dubitare  dell' opi-  in  chono- 
rione  del  Pagi  [/]  ,  che  il  fuppone  inalzato  al  Trono  folamente ,  ^^ 
dappoiché  Roma  fuprefa,  ed  Antemio  reftò  vittima  della  crudel-  crìtjsaroa. 
tà  di  Ricimere .  Ma  io  non  so ,  fé  per  malizia  de  gli  uomini ,  o  pel 
corfo  naturale  delle  cofe  caduche  del  Mondo,  Olibrio  poco  tempo 
godè  la  Dignità  Imperatoria.  Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Rici- 
mere, per  quanto  abbiamo  dall'Autor  della  Milcella,  e  dal  Cro- 
nologo del  Cuipiniano,  creato iPatrizio  Gundibalo 3  ofaGundiba- 
yo,  oGundibaldo,  Nipote  di  Ricimere,  e  Generale  dell' Armata 
Cefarea  in que' tempi.  Eruditamente  offervò  ilfuddettoPagi,  che 
quello  Gundibalo  era  Figliuolo  diGundeuco  Re  de'  Borgognoni  ;  e 
Gregorio  Turonenfefg]  fcrive,  aver  egli  uccifo  Cbilperico^  eGun-  [g]Gregor. 
domaro  fuoi  Fratelli,  ed  effere  infine  flato  punito  da  Dio  con  una  ^J^/fg 
iìmil  morte.  Per  atteftato  diEnnodio  [_h~\  coftui  regnò  in  Lione;  [h]E»w. 
ma  in  quefti  tempi  militando  al fervigio  dell'Imperio  Romano,  e  j^é*»;/ 
ftando  inRoma,  ottenne  le  Dignità  vacanti  per  la  morte  diRici-  Tkìn.lpì- 
mere .  Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augufto  non  è  pervenuta  a  *i0$' 
noftra  notizia,  fé  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando  e  i  fuoi  gior- 
ni nel  di  2  3.  d'Ottobre,  ficcome  attefta  il  Cronologo  del  Cufpinia- 
no,  e  di  morte  naturale,  per  quanto  s'ha  dall'  Autore  della  Storia 
Milcella;  il  quale  non  men  cheCafiìodorio,  Giordano,  eMarcel- 
linoConte,  gli  dà  fette  Mefi  d'Imperio,  e  non  già  tre  Mefi  e  dodi- 
ci giorni ,  come  immaginò  il  Padre  Pagi  ;  riconofeendofi  da  quefto , 
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ERAVoig.  ch'egli  qualche  Mefe  prima  della  morte  d'Antemio  Augurio  avea 
ANN0472.  ^ato  principio  all'  Imperio  fuo.  Non  lafciòOlibrio  figliuoli  mafchi, 
per  quanto  fi  iappia,  dopo  di  sé,  dal  matrimonio  già  contratto  con 
Pla/tdìa  Figliuola  di  Valentiniano  III.  Augulto,  ma  bensì  una  Fi- 
gliuola, appellata  Giuliana^  che  fu  maritata  ad  Ariobindo  iiluftre 
peilonaggio,  non  quello,  che  fu  Confoie  nell'Anno  434..  ma  si 
bene  ad  un  Nipote  d'efìo,  perciocché  per  atteftato  della  Cronica  A- 
{t)Chromc.  Idsandrina  («),  trovandoli  nell'Anno  <,L2.efaGiuliana  nobiliflì- 
ma  Patricia  prefente  ai  Giuochi  Circenfi  in  Coftantinopoli,  leFa- 
zioni  gridarono  :  Vogliamo  Ariobindo  per  Re  della  Ro/nania.  Que- 
llo accidente  fu  cagione ,  che  Ariobindo  per  paura  di  Anaftafio  al- 
lora Imperadore  fé  ne  fuggì  di  là  dal  Mare .  Trovavafi  tuttavia  in 
Affrica  E::dociaì  Sorella  della  fuddetta  Placidia,  maritata  con  Un- 
nerico,  primogenito  di  Genlerico  Re  de' Vandali,  e  gli  avea  par- 
torito un  Figliuolo  per  nome  Ilderico^  il  quale  col  tempo  divenne 
(b)Theo~  j^e  di  quella  barbara  Nazione.  Racconta  Teofane  (b),  ch'ella  nel 
chronegr.    prefente  Anno  non  potendo  più  fofferire  ,  ficcome  buona  Cattolica, 
d'aver  per  Marito  un  Ariano,  dopoeflere  vivuta  con  lui  fedici  an- 
ni, trovò  felicemente  la  maniera  di  fuggirfene,  e  fé  ne  andò  dirit- 
tamente a  Gernfalemme,  dove  dopo  aver  vifitati  i  fanti  Luoghi, 
e  il  Sepolcro  di  Eudocia  Augufta  fua  Avola ,  ftabilì  la  fua  refidenza , 
ma  per  poco  tempo,  perchè  Dio  la  chiamò  a  sé.  Lafciòella  tutti  i 
iuoi  beni  alla  Chiefa  della  fanta  Rifurrezione,  con  raccomandare 
al  Vefcovo  un  fuo  fedel  Servitore ,  che  l'aveva  aiutata  alla  fuga  .  In 
{£)Marcell.  quell'Anno  medefimamente ,  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (r), 
Cbrmico.    ^  Monte  Vefuvio  vomitò  tanta  cenere,  che  coprì  tutta  la  fuperfi- 
cie  dell'Europa,  e  in  Coftantinopoli  per  memoria  di  quella  terri- 
(d)Procop.  bil  cenere  fuiituuitaunaFeftaadì  6.  di  Novembre.  Procopio  (d) 
(Joth.ii'b.z.  anch'  egli  fcrive,  effere  fiata  tradizione,  che  a  Coftantinopoli  giu- 
cap.4.        gnefle  quella  cenere  ,  e  perciò  ave ffe  principio  la  fefta  fuddetta. 
Contra  delBodino,  che  deride  come  una  lemplicita  la  narrazione 
(e)  Baro»,  di  quelli  due  Autori  ,  il  Cardinal  Baronio  (e)  reca  un  paffo  di 
iTicifo-  Gaffiodorio  (/),  il  quale  afferifee,  che  la  polve  vomitata  dal  Ve- 
dwiusF*.   fuvio  giugneva  fino  alle  provincie  d'Oltramare.  Certo  è  intanto 
f>6-4"  doverli  chiamare  una  grande  Iperbole  quella  di  Marcellino  Conte. 
Che  poi  quelle  ceneri  giugneflero  dilli  dall'  Adriatico,  fi  può  cre- 
dere, avendone  noi  veduto  unelempio  anche  a  i  dì  noftri  ;   ma  il 
farle  anche  volare  fino  a  Coftantinopoli  in  forma  fenfibile ,  iembra 
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notizia  non  sì  facile  da  digerire  . 
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Anno  di  Cristo  cccclxxiii.  Indizione  xi. 
di   Simplicio   Papa  6. 
di   Leone   Imperadore  17. 
di.  Glicerio  Imperadore  1. 

, ,     f  Flavio  Leone  Augusto  per  la  5.1  volta, 
°  e    l      lenza  Collega . 

ER(\NO  talmente  imbrogliati  gli  affari  in  Occidente,  che  non  Era  VoI=. 
fu  creato  Confole  in  Italia  ;  e  però  il  folo  Leone  Augu/ìo  com-  ANN0473. 
parifce  per  la  quinta  volt a  ne' Falli  in  quell'Anno.  Dopo  la  morte 
di  Olibrio,  mi  fi  fa  credibile,  che  o  l'emulazione  di  molti  impediffe 
per  qualche  tempo  l'elezione  d'un  nuovo  I  mperador  d'Occidente ,  o 
pure  che  il  Senato  Romano  trattaffe  con  Leone  Imperador  d'Orien- 
te, per  camminar  leco  di  buona  armonia  in  cofa  di  tanto  rilievo. 
Ma  in  quello  mentre  Glicerio  y  il  quale  nonfappiamo  chifoffe  ,  né 
quali  Dignità  godeffe,  cos'i  perfuafo  da  Gundtbalo  Patrizio,  come 
abbiamo  daCaiììodorio  (*),  fi  fece  proclamare  Imperador  d'Occi-  {z)Caflìod. 
dente  dall'  efercito  in  Ravenna  nel  di  5.  di  Marzo .  Marcellino  Con-  inChr0'ì'c°' 
te(£)  lafciò  fcritto,  che  Glicerio  più  per  fua  profunzione,  che  per  (b)Marceif. 
elezione,  fu  fatto  Imperadore,  volendo  a  mio  credere  Lignificare,  %*?%*;'* 
che  non  vi  concorfe  l'affenfo  del  Senato  ;  e  certamente  ciò  Acce- 
dette fenza  faputa  e  volontà  di  Leone  Augufto.   Dall'Autore  fola- 
mente  della  Mifcella  (e)  quello  Glicerio  è  appellato  Domejìicus  ,  ^XH/for' 
cioè  Guardia  del  Corpo,  non  so  fé  dell'  Imperadore,  o  di  G  Lindi  ba-  Tom.i.ker. 
lo  Patrizio.  Teofane  (d)  fcrive,  che  Marciano  da  noi  veduto  di  l'fl'Z?"  , 
l'opra  Imperadore,  era  ftato  Domejìico  d'Afpare  Patrizio.  Ed  al-  ;»cjt>rZeg'. 
lorchè  Gioviano  fu  fatto  Imperadore,  per  atteftato  di  Ammiano  Pas-9.°- 
Marcellino  (?),  era  il  primo  nell'Ordine  de  Domejìici.  Truova-  (jt)Amm'ia. 
fi  in  oltre ,  che  l' effere  Domejìico  portava  talora  il  comando  in  qual-  "ZmìiLz* 
che  ufizio,  o  nella  milizia:   lopra  che  è  da  vedere  il  Codice  Teodo- 
fianoe  ilDu-Cange  (/).  Le  azioni  di  quello  novello  Imperadore,    (f)  *>*r 
che nondimeno  regnò  poco  tempo,  reflano  feppellite  neli'obblio.  ^TóffLu. 
Solamente  fappiamo  da  Teofane,  ch'effo  fu  uomo  non  cattivo^  e  ""<>• 
daEnnodio  (g),  che  efiendo  fiata  ingiuriata  la  Madre  [perquan-  (,g)E»»od 
to  apparifee  ]  dello  fteffo Glicerio  da  gliuomini  fuoi  Luciditi  [  for-  '*»■&**  s. 
fé  da  i  Pavefi  ]  s' interpofe  Santo  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia ,  ed  im-  ?Mhan".i 
petrò  loro  il  perdono.  Racconta  in  oltre  Giordano  I dorico  ,  (£)  (h)  Jordan. 
che  venuto  in  Italia  Videmire Fratello  àxTeoderico  Re  0 Duca  de  Ì-rR,eì  GJ\ 

^  tic*  tiv*  yjj 
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EraVoIs.  gliOftrogoti  con  un  corpo  d'Armata  ,  terminò  qui  i  fuoi  giorni; 
AnN047J*  ed  ettendogli  fucceduto  Videmire  fuo  Figliuolo,  Glicerio  fece  tan- 
to con  de  i  regali ,  che  l' indurle  a  pattar  nelle  Gallie  ,  dove  s' uu 
co  i  Vifigoti,  anch'  etti  della  Nazion  raedefima  .  Sentiva  intanto 
Leone  Imperador  d'Oriente,  che  declinava  forte  la  fua  fanita,  e 
però  non  avendo  Figliuoli  mafchi ,  che  gli  potettero  fuccedcre  nell' 
Imperio ,  rivolle  tutto  il  fuo  ftudio  per  far  cadere  la  Corona  in  ca- 
po a  Zenone  fuo  Genero ,  perchè  Marito  di  Arianna  fua  Figliuola . 
(a)P£o»HM  Candido  antichiflìmo  Storico,  dicuiFozio  {a)  cihaconfervatoun 
God.< "'a.     eftfatto,  racconta,  che  per  quanto  egli  s'adoperatte,  nonpotèot- 
tenere,  che  ifudditiacconfentittero  all'  elezion  di  Zenone  :   fegno, 
che  fi  efigeva  in  que'  tempi  il  confenfo  del  Senato  e  del  Popolo  per 
creare  gì' Imperatori.  Perciò  Leone  s' appigliò  al  partito  di  dichia- 
XàrCefare^  e  per  confeguente  fuoSuccettore,  o  come  altri  voglio- 
no ,  Auguflo  e  Collega  nell'Imperio,  con  approvazion  del  Pubbli- 
co, Leone  fuo  Nipote,  nato  da  i  fuddetti  Zenone  ed  Arianna.  Gio- 
chi) Zonau  vanni Zonara  {b)  pretende,  che  Leone  (letto  abborritte  il  farlm- 
m  Annui.   perac|ore  Zenone  ,  perchè  uomo  d'  afpetto  odiofittimo,  e  d'animo 
(c)Pagius  anche  più  brutto.  Vuole  il  Padre  Pagi  (e),  che  filìiaalla  fede  di 
c"f,B*"w'  Candido ,  come  Scrittore  più  antico;   ma  efsendo  poi  fiato  dopo  la 
morte  di  Leone,  col  confenlo  del  Senato  eletto  Imperadore  lo  lìef- 
fo  Zenone ,  non  par  credibile  il  pretefo  abbonimento  del  Senato  e 
Popolo,  né  che  Leone  avefse  voluto  daddovero  promuoverlo  dian- 
zi. Oltre  diche  più  a  lui  dovea  premere   l' innalzamento  di  un  di- 
fendente fuo,  cioè  del  Nipote,  che  del  Genero  .   Sotto  quell'An- 
no ho  io  pofta  l'elezione  di  Leone  juniove  ,  leguendo  Cafliodorio, 
Teofane,  Marcellino  Conte  ,  ed  anche  Cedreno  .   Ma  Candido 
Storico  fcrive  prefa  quella  rifoluzionc  da  Leone  Augufto  poco  pri- 
ma della  fua  morte.  Tuttavia  efsendo  mancato  di  vitaefso  Leone 
nel  Gennaio  dell'  Anno  feguente  ,  non  appanfee  in  ciò  difeordia 
fra  gli  Storici.  Nell'Anno  prefente  ancora  merita  Apollinare  Si- 
donio  ,  riguardevole  Scrittore  di  quelli  tempi ,  che  fi  faccia  memo- 
ria, come  egli  fu  creato  Vefcovo  della  Città  d'Auvergne  nella  Gal- 
lia.  Ditti  di  fopra  ,  chèTeodersco  Figliuolo  diTriario  ,  Duca  de 
i  Goti  Orientali ,  con  Olirò  Conte  tentò  di  far  vendetta  della  mor- 
te d'Alpare  Patrizio.  Furono  quelli  Barbari  aftretti  a  ritirarli  ,  e 
(ri)  Mal-  fecero  dipoi  molti  danni  ntllaTracia  ,  dove  piantarono  allora  la 
cbMRhetn  jor  fe(je ,  MalcoRettorico  (</)  ,  di  cui  reftano  alcuni  Eftratti  nel 
Hifiàr.Byz.  Libro  delle  Ambalcerie,  racconta,  che  que' Goti,  i  quali  comin- 
pag.pz.      ceremo  a  chiamare  Oflrogoti,  fecero  in  quell'Anno  iilanza  a  Leo- 
ne 
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ne  Augufto  ,  che  fotte  data  ad  cflb  Teoderico  l'eredità  lafciatagli  Era  Vo!g. 
dall' ucciio  Alpare  Patrizio;  che  potettero  abitar  nella  Tracia  ;  e  Ann°47J« 
che  a  Teoderico  fi  dette  il  comando  lopra  le  milizie  ftraniere,  co- 
me aveva  il  fuddetto  Alpare.  Perchè  tutto  non  fu  loro  accordato, 
Teoderico  fped^l  parte  delle  lue  genti  a  devaftar  le  campagne  di 
Filippi;  attediò  ancora  eprefe  Arcadiopoli.  Seguì  appretto  la  pa- 
ce, con  obbligarli  l'Imperadore  a  pagar  ogni  anno  due  mila  libre 
d'oro  ad  etti  Oftrogoti,  e  con  dichiarare  il  fuddetto  Teoderico  Ge- 
nerale de  i  due  corpi  d'Armata  ,  che  fervivano  alla  Guardia  dell' 
Iroperadore  .  Quefto  Teoderico  è  diverfo  dall'  altro  ,  Figliuolo  di 
Teodomiro  ,  che  fu  poi  Re  d'Italia,  ed  era  anch' egli  in  Oriente 
allora  in  gran  riputazione. 

Anno  di  Cristo  cccclxxiv.  Indizione  xn. 
di  Simplicio  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  1. 
di  Nipote  Imperadore  1. 

,-,,-,     r  Flavio  Leone  iuniore  Augusto, 

Conlole  <        r        r^  u  -"' 

L       lenza  Collega. 

NE L  Gennaio  del  prefente  Anno ,  fecondo  la  teftimonianza  di 
Teofane  (*),  Leone  Augufto  per  un'oftinatadifenteria  pò-  ^tgff' 
te  fine  ai  fuoi  giorni.  Fu  Principe  zelante  della  Religione  Cattoli- 
ca, ed  inclinato  alla  clemenza  .  Vedefi  appellato  Magno  da  i  Gre- 
ci, ma  fenza  che  fi  contino  di  lui  imprefe  tali,  che  il  moftrino  de- 
gno di  s'i  onorifico  titolo.  Retto  dopo  di  lui  Imperadore  d'Oriente 
Leone  juniore,  Figliuolo  di  Arianna  fua  Figliuola,  e  di  Zenone  I- 
fauro  ;  e  a  quefto  novello  Augurio  fu  conferito  in  Oriente  il  Confo-  00  2onar* 
lato,  perchè  gl'imbrogli  dell'Imperio  in  Occidente  non  dovettero  (c;g>«w 
permettere  il  creare  un  Confole  in  quelle  parti.  Zonara  (£),  Ce*  »»h//?o«>. 
dreno  (e),  e  Cirillo  Monaco  (d)  atteftano,  che  Leone  juniore  era  a2udCote. 
molto  Fanciullo,  olia  nell'infanzia;  e  Giovanni  Maiala  (<?)fcnf-  leri»m 
fé,  ch'egli  aveva  allora  fette  anni.  Contuttociò  il  Padre  Pagi  (/)  Mmiment. 
foftiene  ,  ch'egli  fotte  nato  nell'Anno  458.  fondato  full'  autorità  Gr*e. 
della  Cronica  Aleffandrina  (g),  che  gli  da  diciajfette  anni  d'età,  ^ctòif". 
con  citare  inteftimoniodi  ciò  anche  NeftorianoIftorico9  eSuida,  Ìf)P*gi.«$ 
(i)  che  il  deferive  allevato  nella  più  abbominevol  Jutturia  ;  con  ag-  fg^pirZ'. 
giugnere ,  che  le  parole  Greche  de  gli  Autori  fuddetti  poffono  figni-  flsx*"t; 
ficare  non  folo  un  Fanciullo,  ma  anche  un  Giovane.  Nulladimeno  -Jrì.ZenZ 
Tomo  ///,  E  e  per 
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Era  Voig.  per  conto  di  Suida ,  o  è  fcorretto  quel  tefto ,  o  il  fuo  racconto  com- 
ANN0474  parjfce  con  circoftanze  affatto  inverifimili  ;  e  in  fine  può  edere  , 
che  ivi  fi  parli  di  un  altro  Figliuolo  d'elfo  Zenone.   Nella  Cronica 
poi  Aleffandrina  probabilmente  fi  dee  leggere  fette  ^  e  non  dici  af- 
fette anni.  Certamente  ancora  Procopio  attribuifee  poca  età  al  no- 
[a]Surìtu  vello  Augufto  Leone.  E  dalla  Vita  di  San  Daniele  StilitafV]  fi  può 
Danlieiis     quali  ricavare ,  che  nell'Anno  ftelfo,  in  cui  Bafilifco  fu  Confole, 
Stiiit.        cioè  nell'Anno  4.65.  fu  data  per  Moglie  a  Zenone  Arianna  Madre 
d'elfo  Leone  juniore  Augufto  .  Certamente  non  prima  dell'Anno 
45P.  feguì  il  lor  Matrimonio.  Mirava  intanto  Zenone  fuo  Padre 
con  invidia  il  Figliuolo  alzato  a  si  fublime  Dignità  con  reftarne  egli 
efclufo;  però  tanto  s'adoperò  col  mezzo  d'Arianna,  e  con  guada- 
gnare l'affenfo  del  Senato,  che  induffe  il  Figliuolo  ad  accettarlo  per 
Collega  dell'Imperio  nel  Febbraio feguente,  e  a  mettergli  di  lua 
mano  la  Corona  in  tefta.  Ma  giunto  ilMefe  di  Novembre  Leone 
juniore  Augufto  terminò  la  fua  vita;  e  confiderati  i  vizj  di  Zeno- 
ne fuo  Padre,  non  mancarono  fofpetti,  che  da  lui  fteifo  proveniffe 
la  troppo  affrettata  morte  diquefto  giovane  Augufto,  giacché  non 
v'ha  lcelleratezza ,  che  non  fi  polfa  fofpettare ,  dove  entra  la  troppo 
ardente  voglia  di  regnare.  Sicché  reftò  lololmperadore  d'Oriente 
Zenone ,  chiamato  IJauro,  perchè  di  quella  Nazione.  Portava  egli 
prima  il  nome  Ifaurico  di  Tarafìcodifa  ;  e  perciocché  s'acquiftò  gran 
credito  prefTo  di  Leone  Augufto ,  per  aver  maneggiata  una  lega  fra 
lui  e  il  Popolo  dell' Ilauria,  e  Leone  volea  maggiormente  unirlo  a 
fé  freffo,  gli  fu  conceduta  in  Moglie  Arianna  ^  ficcome  dicemmo, 
Figliuola  d'elfo  Imperador  Leone.  Portò  poche  Virtù,  e  molti  vi- 
zj fui  Trono  Imperiale,  per  gli  quali  fu  mal'intefa  la  fua  promo- 
zione dal  Popolo,  e  ne  provò  egli  in  breve  le  confeguenze.  Per  at- 
[b]  ivagr.  teftato  di  Evagrio  [£],  ediTcotane[c],  appena  creato  Impera- 
''£{tÌ#>. dorè-,  s'abbandonò  a  tutti  i  piaceri ,  anche  più  laidi,  anche  più 

pbanes  in      infami  . 

ebronogu  Scena  nuova  s'aprì  Umilmente  in  Italia  nelf  Anno  prelenre. 
Era  dilpiaciuta  a  Leone  Imperador  d'Oriente  la  profunzione  diGli- 
cerioì  che  fenza  faputa  ed  aflenib  di  lui  aveva  occupata  la  Corona 
dell'  Imperio  Occidentale .   Però  inviò  in  Italia  con  un  elercito  Giu- 

[à]  Jordan.  \\0  Nipote  Figliuolo  di  Nepo^jano ,  [J]  con  dargli  per  Moglie  una 

f«ccefffn°r'  fra  Nipote.  Giunto  quelli  a  Ravenna,  d'ordine  d'elfo  Imperado- 

re  fu  daDo/w/'^tfoUriziale  d'elfo  Leone  Augufto  proclamato  Ce- 

fé]  JJe»>  fare .  Così  abbiamo  da  Giordano  I  dorico  [e],  il  quale  altrove  ci  fa 

titite  45  .   l^pere ,  che  quello  Nipote  era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Marcellino 

Pa- 
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Patrizio,  cioè  di  quelmedefimo,  chefuuccifodaifuoinellasfortu-  EraVoI?. 
nata  fpedizionein  Affrica  di  Bafilifco  .  Egli  fi  vede  intitolato  nel-  Anno474- 
le  Medaglie  |>]  D.  N.  IVLIVS  NEPOS  P.  F.  AVG.  Dalla-  MMéJioi. 
venna  pafsò Nipote  a  Roma  co'  fuoi  foldati  ,  e  raggiunto  Glicerio  i^Ì*mat' 
nella  Citta  di  Porto  alla  sboccatura  del  Tevere  ,  quivi  fenza  fpar- 
gimento  di  fangue  l'obbligò  a  deporre  la  Porpora  Imperiale  ;  ed 
acciocché  aveffe  da  vivere,  e  rinunziare  alla  lperanza  di  più  ritor- 
nare fui  Trono,  l'aftrinfeafarfi  Cherico,  con  avergli  appretto  pro- 
curata la  Cattedra  Epifcopale  di  Salona  Città,  della  Dalmazia .  Ciò 
l'atto,  per  quanto  s'ha  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  [b~]  ,  Nipo-  [b]chrono- 
te  fu  proclamato  Imperadore  d'Occidente  in  Roma  nel  di  24.  di  !°&."s.  Cu' 
Giugno  .  Di  quefte  rivoluzioni  e  difcordie  del  Romano  Imperio  fi 
prevalfe  Eurico  Re  de' Vifigoti ,  fignoreggiante  in  Tolofa  nelle  Gal- 
lie,  il  quale  rotta  la  pace,  affali  coli' armi  le  Provincie  Romane, 
e  fpezialmente  affediò  la  Citta  d'Auvergne ,  appellata  oggidì  Cbia- 
ramonte  ,  o  fia  Clermont  .  Eravi  dentro  alla  difefa  Ecdicio  ,  Fi- 
gliuolo del  già  Imperadore  Avito,  perfonaggio  non  meno  pel  valo- 
re, che  per  la  Pietà  riguardevole ,  ilqual  fece  una  gagliarda  refi- 
ftenza ,  e  f u  molte  volte  alle  mani  con  que'  Barbari .  A  quefto  av- 
vilo ,  per  quanto  fi  raccoglie  dalle  Lettere  di  Apollinare  Sidonio 
[e],  Nipote  Augufto  fped'i  verfo  le  Gallie  Liciniano  Que  flore  col  [e]  s'*°»> 
Diploma ,  con  cui  dichiarava  Generale  d' Armata  il  fuddetto  Ecdi-  p0ja  '7.  <& 
ciò  ,  a  fine  di  maggiormente  animarlo  a  foftenere  gli  affari  dell'  /*-5-E<PW> 
Imperio  Romano .  Ponoffi  in  oltre  Liciniano  a  trattare  con  Eurico 
per  indurlo  a  defiftere  dalle  offefe  del  paefe  Romano  ;  ma  trovò 
duro  il  cuore  di  quel  Re  barbaro  ed  orgogliofo .  Non  è  improbabi- 
le, che  fia  da  riferire  a  quefti  tempi  ciò,  che  narra  Giordano  Ifto- 
rico  [</],  cioè,  che  GenfericoRe  de' Vandali  offervando  cosi  sfa.-  [djjw**. 
feiato  l'Imperio  Romano  in  Occidente,  e  pur  temendo,  che  oLeo-  dteafeb'GeU 
ne,  o  Zenone  dall' Oriente  facefle  qualche  sforzo,  ótramacontra 
di  lui,  commofiecon  groffi  regali  i  Vifigoti  ad  affalire  l'Imperio  in 
Occidente ,  e  gli  Oftrogoti  a  moleftar  le  Provincie  d' Oriente ,  a  fi- 
ne di  ftarfene  egli  con  tutta  quiete  a  tiranneggiar  nelf  Affrica .  Ve- 
dremo fra  poco  muoverli  gli  fteffi  Oftrogoti  contra  dell'  Imperio 
Orientale .  L'inutil  ambafeiata  di  Liciniano  fece  rifolvere  l'Impe- 
rador  Nipote  ad  inviare  al  Re  Eurico  un  Ambafciadore  di  maggior 
riguardo;  e  quefti  fu  il  fopra  lodato  Santo  Epifanio  Vefcovo  di 
Pavia .  Il  fatto  è  raccontato  da  Ennodio  [  e  ] .  Andò  il  fanto  Vefco-  (e]r»w. 
yo,  e  trovò  Eurico  in  Tolofa,  e  pare  che  percagion  del  verno  fof-  'ipipL 
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te  Iciolto  1'  affedio  d'Auvergne.  Perorò  il  venerabil Prelato,  e  fi-  tìcù.e- 


E  e     2  nal-      *& 


220  Annali    d'   Italia. 

ERAVolg.  nalmente  ottenne  la  Pace,  ma  a  condizione,  che  la  Citta  fuddet- 
ANN0474.  ta  c|,  ^uvergne  fofle  ceduta  amichevolmente  a  lui  ;  fé  nò  egli  mi- 
nacciava maggiori  ferite  all' Imperio  d'Occidente.  Accuratamen- 
(a)  Baro»,  te  fu  ciò  offervato  anche  dal  Cardinal  Baronio  («),  ancorché  Gior- 
fb)iMZ'.  dano  (^)  aveffe  fcritto,  che  i  Vifigoti coltri nfero  colla  forza  quel- 
deReb.Cst.  la  Citta  alla  refa  ,  dappoiché  Ecdicio  ,  vedendo  di  non  poter  più 
<^-4S'       refiftere,  coraggiofamente  le  ne  ritirò  con  ridurli  in  luogo  ficuro. 
Sembra  poi,  che  folamente  nell'Anno  fuffeguente  quella  Citta  ve- 
niffe  in  poter  de'  Vifigoti  :  del  che  fi  lamentò  forte  Sidonio  Velco- 
vo  della  medefima. 

Anno  di  Cristo  cccclxxv.  Indizione  xin. 
di  Simplicio  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  2. 
di  Romolo  ,  o  fia  Augustolo  Imperadore  1. 

r,     r  ,      f  Flavio  Zenone  Augusto  per  la  2.a  volta, 
Confole  *[        ,  ~  ,,  r 

L.       fenza  Collega . 

Lle  miferie  della  Gallia  narrate  di  fopra  fi  dee  ora  aggiugne- 
re  lapcrfecuzione  fatta  ÒAEurico  Re  de' Vifigoti  alla  Reli- 
gion  Cattolica  ,  e  deferitta  nel  prefente  Anno  da  Sidonio  Vefcovo 
to  sìdon.  in  una  fua  Lettera  (  e  )  a  Bajllio  Vefcovo  d'Aix ,  come  va  conghiet- 
</,       M'  turando  il  Padre  Sirmondo.  Racconta  egli ,  che  il  Re  barbaro  ,  ze- 
lantiffimo  della  fua  fetta  Ariana,  non  graticcile  i  Vefcovi  Cattoli- 
(d)Gregw.  ci,  come  fc  ri  (le  Gregorio  Turonenfe  (J),  [offervando  il  Padre  Pa- 
iXHT.z"  gì  (e)  1  cnc  il  fummis  Sacerdotibus  morte  truticatis  di  Sidonio,  fo- 
{eJFagìus  lamente  s'ha  da  interpretare,  ch'erano  morti  di  morte  naturale] 
nt.  aro».  ^  ^  ^^  v.ctava  ,  che  fi  ordinaflero  i  lorSucceffori,  di  maniera 
che  per  mancanza  di  Parochi  e  Preti  le  Chiele  rimanevano  ferrate, 
e  fulle  porte  d'effe  nafeevano  lefpine,  e  i  Popoli  reftavano  defrau- 
dati de'  Sacramenti .   Due  Vefcovi  furono  mandati  in  elìlio  ;  e  toc- 
cò da  li  a  qualche  tempo  allo  (teflb  Sidonio  la  medefima  disavven- 
tura, dalla  quale  nondimeno  egli  fi  rilevò  per  interceffione  di  Leo- 
ne Queftorc  dello  ItelTb  Re  Enrico.   Intanto  nell'Italia,  divenuta 
teatro  di  frequenti  peripezie,  avvenne,  che  Nipote  Imperadore, 
volendo  aver  più  vicino  Ecdicioì  valorofo  Figliuolo  del  già  Avito 
Imperadore,  di  cui  s'è  parlato  nel  precedente  Anno,  operfofpetti, 
o  con  difegno  di  rimunerarlo  il  chiamò  in  Italia  ,  ficcome  narra 
if)JorJs~.  Giordano Iftonco  (/),  e  in  luogo  fug  deftinò  Generale  d'Armata 

nel- 
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nelle  Gallie  Ore/?e,  creato  prima  Patricio,  e  che  certamente  da  lì  Era  Volg. 
a  non  molto  fitruova  ornato  di  quella  Dignità  .  Coftui  vien  chia-  Ann°47S- 
mato  di  nazione  Romano  da  Prilco  Iftorico  (<*•)•,  il  quale  cel  rap-  [z)Prifius 
prelenta  ipedito  ne  gli  anni  addietro  Ambalciatore  a  Coltantinopo-  Yonhì- 
li  da  Attila  Re  de  gli  Unni.  E  che  quel-ti  fofieil  medefimo,  di  cui  Hiflo/.Byz. 
ora  parliamo,  ne  fa  fede  il  Cronologo  (£),  pubblicato  dal  Vale-  (\>)Ckrono* 
fio  dopo  Arnmiano  Marcellino ,  con  dire  che  allorché  Attila  calò  in  jifp*0ajint- 
Italia ,  Orejìe  lì  acconciò  al  di  lui  fer vigio  per  Segretario  delle  Let-  mìanum . 
tere.   Dopo  la  morte  di  quel  Re  barbaro  tornato  eflb  Orelte  in  Ita- 
lia, s'  avanzò  ancora  nel  fervigio  de  gì'  Imperadori  Occidentali, 
tantoché  giunfe  nel  prefente  Anno  a  comandare  l'Armata,  ch'egli 
dovea  condur  ieco  nelle  Gallie .  Vien  coftui  appellato  da  Procopio , 
uomo  di  fwgolar  Pruden-za .  Ora  quello  sì  prudente  ,  ma  disleale 
perfonaggio  ,  in  vece  di  muoverfi  alla  volta  delle  Gallie,  guada- 
gnatiche  ebbe  gli  animi  della  maggior  parte  de'loldati,  rivolfe  I' 
armi  contra  del  fuo  fteflo  Signore  e  benefattore  .  Per  quanto  ieri- 
ve  il  Cronologo  delCufpiniano  (e),  e  l'Autore  Anonimo  del  Va-  (c)Ckrono- 
lefio  (</),  Nipote  Imperadore  forprefo  da  quelfa  frode  fi  ritirò  in  y^LJ!" 
Ravenna,  e  quivi  daOreftc  fu  sì  erettamente  affediato,  che  veg-  (d)Ano»y- 
gendo  di  non  poter  refiftere ,  nel  dì  28.  d' Agollo  giudicò  meglio  di  ™"^/' e" 
fuggirfene  per  mare  a  Salona  Città  della  Dalmazia ,  dove  diceria 
da  lui  depofto  era  dianzi  ito  ad  empiere  quella  Cattedra  Epifcopa- 
le  .  Di  belle  accoglienze  fi  dovettero  fare  1'  uno  all'  altro  quelli 
due  abbattuti  Augufti .  Era  anche  il  fuddetto  Nipote  Dalmatino  di 
nazione,  perattellato  di  Teofane  (e);  e  però  fu  ben  ricevuto  da  (e)T£>eopL 
i  fuoi  nazionali  ,  fra'  quali  finché  potè  ,  feguitò  a  fignoreggiare  .  tnGh(mo£u 
Aveva  Orejìe  un  Figliuolo  affai  giovinetto  per  nome  Romolo  ,  e 
perciocché  tutto  andava  a  feconda  de'  fuoi  defiderj,  il  fece  procla- 
mare Imperadore  in  Ravenna  nel  dì  31.  d'Ottobre  dell'Anno  pre- 
fente. Quelli  è  chiamato  da  gli  Scrittori  antichi  Auguflolo  y  credo- 
no alcuni  per  derifione  a  cagion  della  fua  tenera  età .  Penfano  al- 
tri ,  eh'  egli  oltre  al  nome  di  Romolo  portarle  quello  d' Auguflo .  li 
Du-Cange  (/)  rapporta  una  Medaglia  con  quella  Ifcrizione  D.  N.    (f)  d«- 
ROMVLVS  AVGVSTVS  P.  F.  AVG.  Il  Goltzio  (g)  ne  dà  un'  c"^£  Ta' 
altra  con  le  feguenti  lettere  :  D.  N.  AVGVSTVLVS  PERP.  ™g.  «T" 
P.  F.  AVG.  e  un'  altra  con  quefta  epigrafe  D.  N.  FL.  MO-  teg"^** 
MVL.  AVGVSTVLVS  P.  F.  AVG.  Si  può  con  ragion  fofpet-  '"       J' 
tare  ,  anzi  credere  dell'  impoftura  in  alcuna  di  quelle  Medaglie. 
L'  Anonimo  del  Valerio  merita  probabilmente  più  fede  ,  allorché 
icrive,  che- quello  giovane,  prima  d'effere  inalzato  al  trono  Im- 
peria- 
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ERAVolg.  periale,  era  chiamato  Romolo  da'  fuoi  Genitori.  Forfè  quefto  elo* 
ANN0475.  riojo  nome  fu  cambiato  per  ifchemo  dalla  gente  in  Momolo  e  p®- 
icia  in  Momillo  ;  o  pure  qualche  tefto  corrotto  de'  vecchi  Storici 
[a]p*ocop.  jaa  ingannato  in  ciò  alcuni  de' moderni  Scrittori.  Procopio  [«]  all' 
Coth.uLi.  incontro  c'infegna,  ch'egli  avea  nome  Augufto  ,  e  che  i  Romani 
f'b'Ma/  h  Per  ga'anter'a  a  cagione  della  iuaetà  il  chiamavano  Augujìolo. 
inHìft,  3y-      Circa  quelli  tempi,  per  quanto  fi  ricava  da  Malco  [£],  e  da 
Tom*       Giordano  Storici  [e],  non  però  in  tutto  concordi,  gli  Olìrogoti 
t>„z.n%.      abitanti  nella  Pannonia  (  il  che  è  da  notare  ,  e  vedremo  anche 
'cRmG?/  Teoderico  Re  d'Italia  appellar  la  Pannonia  antica  Sede  de  i  Goti  ) 
^.55.    '  moflero  guerra  all' Imperio  d'Oriente,  con  fare  un'irruzione  nella 
Mefia.  Re  di  coftoro  eraTeodemiro,  Padre  di  quel  Teoderico  A- 
malo,  che  vedremo  fra  qualche  tempo  Re  d'Italia.  Aveva  quello 
Re  dianzi  condotto  il  fuoelercito  contragli  Alamanni  e  Svevi  del- 
la Germania,  con devaftar  le  loro  campagne,  e  trucidar  chiunque 
fé  gli  opponeva  .  Tornando  pofeia  a  cafa  vittoriofo,  con  fommo 
piacere  accolfe  il  Figliuolo  Teoderico,  lafciato  ne' tempi  addietro 
per  ortaggio  nella  Corte  di  Coftantinopoli,  e  rimandato  a  cafa  da 
Leone  Imperadore  con  de  i  magnifici  regali .  Era  allora  Teoderico 
in  età  di  dieciotto  anni ,  ed  innamorato  della  guerra  sì  fattamente , 
che  da  ì\  a  non  molto,  fenza  faputadel  Re  fuo  Padre,  raunato  un 
corpo  di  fei  mila  foldati,  epaffato  il  Danubio,  improvvifamente 
arrivò  addoflo  a  Babai  Re  dei  Sarmati,  Principe  inluperbito  per 
aver  poco  prima  data  una  rotta  aC amondo  Duca  dei  Romani,  ed 
avendolo  uccifo,  con  ricchiffima  preda  fé  ne  tornò  a  cafa,  con  aver 
anche  ritolta  ai  Sarmati  la  Citta  diSingidono,  occupata  daeffi  ai 
Romani,  ch'egli  feppe  anche  ritenere  per  sé.  Ora Teodemiro  ac- 
compagnato dal  Figliuolo  Teoderico  oftilmente  col  fuoefercito  paf- 
sò  nella  Mefia,  prefe  laCitta  diNaiflb,  ed  altri  Luoghi;  s'impa- 
dronì nella  Teffalia  di  Eraclea  e  Lariffa  ;  e  pattato  più  innanzi,  po- 
fe  l'affedio  aTeffalonica ,  o  Ma  aSalonichi.  Ciarlano,  o  piuttofto 
Mariano  Patrizio,  ch'eraalladifefa  di  sì  importante  Citta,  temen- 
do di  foccombere  ,  mandò  de  i  doni  a  Teodemiro  ,  e  propofe  un 
trattato  di  pace  ,  in  cui  fu  conchiufo,  che  fi  feioglierebbe  quell' 
affedio ,  e  T  Imperadore  concederebbe  a  que'  barbari  una  buona 
porzion  di  paefe  nella  Tracia  .  Non  molto  dopo  venne  a  morte  il 
KeTeodemiroy  e  chiamati  i  fuoi  Goti,  alla  prefenza  ecolconfon- 
timento  d'eflì ,  dichiarò  luo  Succeffore  Teoderico  luo  Figliuolo, 
Principe  di  rara  efpettazione,  le  cui  imprefe  racconteremo  a  luo 
tempo.  Ma  qui  non  è  molto  ficura  la  Cronologia  di  Giordano;  per- 
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ciocché  vedremo,  che  la prefa  di LarifTa  (accedette  nell'Anno 481.  EraVoI^. 
Zenone  Im  per  adorè  in  queft'  Anno  a  d'i  15.  d' Ottobre  fece  una  mol-  ANN047J. 
to  lodevolLegge  [*],  ordinando,  che  tutti  i  Governatori  eGiu-   [a]cw. 
dici,  terminato  il  lor  Magiftrato,  fi  fermaffero  per  cinquanta  gior-  ut  °mncs' 
ni  nel  luogo,  per  fare  il  Sindacato.  Ma  intanto  eflb  Imperadore 
feguitava  a  sfoggiare  ne' Vizj  ene'paffatempi.  Secondochès'hada 
Teofane,  [£],  negò  egli  una  grazia  a  Ferina  Augujia  fuaSuoce-  [KÌTbeopL 
ra  ,  che  l'aveva  aiutato  a  falire  fui  Trono  .  Di  più  non  vi  volle, 
perch'ella  penfaffe  a  farnelo anche  difcendere.  Àfpettato  dunque 
il  tempo ,  che  Zenone  fi  trovava  in  Eraclea  Citta  della  Tracia ,  con- 
giurata con  varj Senatori,  fece  fvegliare  da  Bafilifco  fuo  Fratello 
una  fedizione  in  Coftantinopoli ,  al  cui  avvifo  Zenone  ,  uomo  ef- 
feminato e  mancante  di  coraggio  fé  ne  fcappò  in  Soria  per  mare, 
menando  feco  Arianna  Augufta  fua  Moglie  ,  e  una  gran  fomma 
d'oro,  efi  ritirò  in  un  forte  Cartello.  Quivi  anche  tremando,  giu- 
dicò meglio  di  rifugiarfi  nell'Ifauria,  dove  il  Popolo  della  fua  na- 
zione gli  diede  tutta  la  poffibil  ficurezza.  La  Cronica  Aleffandri- 
na[c]dice,  eh' egli  fuggi  aCalcedone,  e  di  lainlfauria,  edera  [c]c&w»ì. 
allora  tempo  di  verno .  Intanto  Bajtlifco  Fratello  di  Verina  Augu-  ^fj™'"3' 
Ita  fu  proclamato  Imperadore  ,  ed  egli  dopo  aver  fatta  coronare 
Zenonida  ,  o  fia  Zenoida  fua  Moglie,  dichiarò  Ce/are  ,  e  pofeia 
Collega  nell'Imperio,  Marco  fuo  Figliuolo,  il  quale  ne  gli  Editti 
pubblicati  dal  Padre,  e  in  una  Medaglia,  rapportata  dal  Chiffte- 
2Ì0,  fi  vede  nominato  col  Genitore  ,  ed  ornato  anch' effo  col  titolo 
d' Imperadore.  Rapporto  io  al  prefente  Anno  quefto  avvenimen- 
to, raccontato  da  tutti  gli  antichi  Scrittori  ,  quantunque  io  fap- 
pia,  che  il  Pagi  lo  riferifea  all'Anno  fuffeguente.  Ma  di  ciò  tor- 
neremo allora  a  parlare . 

Anno  di  Cristo  cccclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Simplicio  Papa  p. 
di  Zenone  Imperadore  3. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re  1. 

Confoli  •[  Basil1sco  Per  1»  feconda  volta  j 
L  ed  Armato. 

AMEN  DUE  quefti  Confoli  fono  Orientali.  Bafìlifco  vien  cre- 
duto il  Fratello  di  Verina  Augufta .  Armato^  per  tefh'monian- 
za  di  Teofane  ■[</],  eraNipote,  e  fecosdo  altri  Cugino  d'effòBa-  [&\Theopk, 

ry.         ibidem. 
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Era  Volg.  filifco.  L'Autore  della Mifcella  ( a)  ci  fa  fapere,  che  dopo  efTerc 
Annodò.  flat0  creato  Imperadore  Romolo  Augujìolo ,  Orejìe  Patrizio  Ino  Pa- 
MifcJi.°r'  dre  fpedì  Ambalciatori  a  conchiudere  unaLega  conGenferico  Re 
Tem.i.Rer.  de' Vandali  in  Affrica.  Ma  ciò  a  nulla  fervei,  perchè  da  un  altro 
Barbaro  venne  la  rovina  di  lui ,  e  dell'  Imperador  fuo  Figliuolo  . 
E  quefti  fu  Odoacre  Figliuolo  di  Edicone,  cioè,  per  quanto  porta 
laverifimiglianza,  diquelmedefimo,  chefitruova  annoverato  da 
(h)PrjJita  Prifcolftorico  (b)  fra  i  primi Miniftri  d'Attila,  e  chiamato  SY/V*, 
Hifl'orJByz,  cioè  Tartaro  di  nazione.  DaGiordanoStorico(c)  egli  civien  rap- 
pag.  37.0  prefentato  nationeRugus  ;  e  da  Teofane  è  detto  di  Jìirpe  Gotica, 
fc)  jwdan.  ma  allevato  hi  Italia.  Nella  Vita  di  San  Severino  (d),  fcritta  non 
deRcon.     lungi  da  quefti  tempi  daEugippio,  egli  vien  nominato  Odobagar, 
(à)vita's.  Otacbar,  e  Odacbar.  Come,  e  perchè  move  ffe  Odoacre  contra  d' 
Sevoini  in  Auguftolo  quefta  s'i  fiera  tempera ,  non  fi  può  ricavar  chiaro  dalla 
BJland.ad  Storia  antica .  Il  fuddetto  Giordano ,  e  l'Autore  della  Mifcella  fcri- 
dicmS.ja-  vono ,  eh'  egli  dall'  ultimo  confine  della  Pannonia  [  e  pur  di  quefta 
abbiam  detto ,  che  erano  allora  padroni  i  Goti  ]  calò  in  Italia  con 
un  formidabile  efercito  di  Eruli,  Turcilingi ,  Rugi,  Sciti,  ed  altri 
Popoli  aufiliarj  ;  e  parlando  pel  Norico  volle  abboccarfi  con  San 
Severino  A  portolo  di  quelle  contrade,  che  era  infama  di  gran  Ian- 
tina, da  cui  gli  fu  predetto  quanto polcia  accadde.  Enarrato  que- 
fto  fatto  anche  dal  fuddetto  Eugippio  nella  Vita  del  medefimo  San- 
to .  Verifimilmente  Odoacre  invitato  da  gli  amici  di  Nipote,  e 
tratto  dalla  fama  di  tante  mutazioni ,  che  fommamente  avevano 
indebolito  l'Imperio  Romano  d'Occidente,  fi  mofTe  colla  iperanza 
di  farne  egli  fteffo  il  conquifto  .  Ma  Teofane  ,  ficcome  abbiam 
detto,  attefta ,  che  Odoacre  era  allevato  in  Italia  ;  e  Procopio  ag- 
[c]Procop.  giupne  (f),  che  coftui  militava  in  Italia  fra  le  Guardie  del  Cerio 
!.  1.  curie  degl'Imperadori.  E  perciocché  prima  i  Romani  aveano  prelo  al 
"'  '  loro  fervigio  una  gran  moltitudine  di  Barbari ,  Sciti ,  Alani ,  e  Go- 
ti ,  con  vergogna  e  danno  dell'Imperio  fteffo  ,  avvenne  che  efii 
Barbari  infuperbiti,  conofeendo  il  loro  forte,   e  qual  contrada  fof- 
fe  quefta,  e  come  erano  inviliti  gl'Italiani ,  cominciarono  a  pre- 
tendere una  terza  parte  dei  terreni  dell' Italia  per  loro  loflentamen- 
to.  Orefte  fi  oppole  a talpretenfione;  laonde  i  medefimi  eleflcro 
per  loro  capo  Odoacre ,  che fpogliò poi  Orefte  della  vita,  e  fuo  Fi- 
gliuolo dell' Imperio.  Quando  ciòfoffeftato,  farebbe  da  credere, 
che  Odoacre  foffe  paflato  dall'Italia  nella  Pannonia,  da  dove  poi, 
per  rinforzare  i Barbari  d'Italia,  foffe  ritornato,  conducendo  leco 
una  ciurma  (terminata  di  varie  altre  Nazioni,  tutte  anfanti  a  far 
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bottino  in  queftipaefi,  non  rade  volte  infelici,  perchè  troppofe-  Era  Vofg. 

liei  .  /  Anno47'J- 

Comunque  Ila,  giunto  in  Italia  con  si  grande  sforzo  di  gente 
Odoacre,  lenza  trovar  oppofizione,  s'incamminò  verfo  la  fertile 
Liguria,  cioè  verfo  Milano.  Orette  Patrizio,  rannata  quanta  gen- 
te potè,  s'era  pollato  all' Adda  ,  probabilmente  verfo  Lodi,  per 
contrattargli  il  patio  ;  ma  conofeiute  troppo  fuperiori  le  forze  de' 
Barbari ,  e  trovandofi  anche  abbandonato  da  molti  de'  fuoi ,  ritirodì 
a  Ticino,  cioè  a  Pavia,  Citta  affai  forte  ,  fperando quivi  un  afilo 
ficuro.  Sopragiunfe  Odoacre,  ed  affediata  la  Citta,  l'efpugnò  fi- 
nalmente, e  ne  perniile  il  facco  a  i  foldati,  che  fecero  prigioni  i 
Cittadini,  e  diedero  alle  fiamme  leChiefe  eleCafe,  facendo  un 
terribil  falò  di  tutte  le  abitazioni.  Ennodio  (a)  è  quello,  che  de-  (a)r«>w. 
fcrive  cosi  fiera  Tragedia .  Venuto  in  quella  occafione  alle  mani  di  '"  f'l*J-* 
Odoacre  Orejìe  Patrizio,  parve  che  aveffe  da  avere  falva  la  vita; 
ma  condotto  a  Piacenza,  quivi  nel  di  28.d'Agofto  fu  uccifo  (£).  (b)cbro»a. 
Marciò  dipoi  il  vittoriofo  efercito  alla  volta  di  Ravenna.  Era  qui-  t°gu.sC.uf<- 
■vi  Psiolo  Fratello d'Orette,  e quefti ancora prefo nella Pigneta  fuo» 
li  di  Clalfe,  retto  vittima  del  furore  barbarico  nel  dì  4.  di  Settem- 
bre. Entrò  Odoacre  in  Ravenna,  e  continuato  il  viaggio,  niuna 
difficulta  trovò  ad  entrare  anche  in  Roma .  Neil'  una  di  quefte  due 
Citta  colfe  Augujìolo  ;  ma  mofTo  a  compaffione  della  di  lui  tenera 
età,  ricordevole  ancora  dell'amicizia  palfata  in  addietro  con  Ore- 
ite  di  lui  Padre,  nonfolamente  gli  falvò  la  vita,  ma  fattogli  un 
àffegno  annuo  di  fei  mila  Soldi  d'oro,  il  confinò  in  un  Cartello  del- 
la Campania,  appellato  Lucullano  ,  acciocché  quivi  liberamente 
vivefie  €0  fuoi  Parenti:  parole  dell' Anonimo  Valefiano  (e),  indi-  (C)  An<my, 
canti,  che  fuo  Padre  fofie  nativo  di  quelle  contrade  .  Cosi  fecon-  mus  Faief' 
do  l'offervazion  de  gli  antichi  ,  l'Imperio  Romano  ,  cominciato 
daRomolo,  e  Inabilito  da  Augufto,  terminò  in  quefto  infelice  Ro- 
molo ed  Auguftolo.  Si  diffufe  poi  per  l'Italia  tutta  l'Armata  bar- 
barica .  La  maggior  parte  delle  Citta  aprì  fenza  farli  pregare  le 
porte;  e  quelle,  che  vollero  far  refiftenza  ,  pagarono  il  fio  della 
loro  arditezza  colla  morte  degli  abitanti,  e  con  venir  elle  Smantel- 
late ed  uguagliate  al  fuolo  .  Cosi  divenne  Odoacre  in  poco  tempo 
Signore  e  Re  di  tutta  l'Italia.  Per  tale,  fé  crediamo  all'Anonimo 
Valefiano,  fu  egli  riconofeiuto  nel  dvi  23.  d'Agofto  ,  cioè  dopo  ef- 
ferfi  impadronito  di  Milano  e  Pavia.  Ma  con  più  formalità  dovet- 
te ciò  avvenire,  allorché  ebbe  depofto  Auguftolo,  e  l'armifue  fu- 
rono entrate  in  Roma .  Non  volle  egli  il  titolo  d' Imperador  d'Oc- 
T omo  HI,  Ff  ciden- 
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ERA'VoJg.  cidente  ,  per  rive renza a  Zenone Imperador  d'Oriente  ,  premen; 
4?6,  dogli  dinondifgultarlo.  Anzi  vedremo  fra  poco,  ch'egli  lui  prin- 

(z)M<dcb.  cipio,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Malco  Idoneo  (a),  moltravam- 

HrfòrByz.  ttrz»one  di  contentarfi  del  folo  titolo  di  Patrizio  ,  e  di  governar 
quelli  paefi  a  nome  cieli' Imperador  fuddetto.  Ma  egli  da  li  innan- 
zi fignoreggiò  qualRe  ,  e  da  gli  Scrittori  ancora  è  chiamato  Re; 

(b~)C*f[ìod.  fe  non  che  lappiamo  da  Caffiodorio  (£),  eh' egli  non  usò  mai  di  por- 

inCknmco.  ,     n        lr  vii  ■    /  r>       r      t?  -\  r 

tare  la  Porpora,  ne  le  altre  ìnlegne  Reali.   E  perciò  non  li  veggo- 
no Medaglie  ,  o Monete  battute  da  lui,  o  in  onor  fuo  .  Né  refìa 
Legge  oCoftituzione  fatta  da  lui.   Sembra  ancora  verifimile  ,  eh' 
*■:  5,li  fi  dichiararle  lubordinato  a  Zenone  Imperadore  ,  e  il  riguar- 
a.  -fife  come  fuo  Sovrano  ,  e  però  renelle  in  freno  la  propria  auto- 
(OT/ec  rità  e  potenza.  Fece  la  fuarefidenza  in  Ravenna  (e)  Citta  fplen- 
^choL'gr.    didiflìma  allora  ,  e  molto  ricca  e  forte  .  E  perciocché  gli  flava  a 
cuore  d'aver  anche  lotto  il  fuo  dominio  la  Sicilia,  che  allora  ub- 
bidiva ai  Tiranno  dell'Affrica  ,  cioè  aGenferico  Re  de' Vandali, 
Cd)'tf!S<»  trattò,  per  atteftato  di  Vittore  Virenfe  (</),  con  elio  Genferico,  e 
JePerjecut.  l'ìndufle  a  cedergliela,  a  rilcrva  d'una  parte,  con  promettere  di 
pagargli  ogni  anno  un  certo  tributo.  Per  altro  Odoacre,  tuttoché 
di  letta  Ariano  ,  niuna  novità  fece  in  pregiudizio  della  Religion 
Cattolica,  né  molelìò  i  Vcfcovi,  o  le  Chiefe  de  i  Cattolici;  anzi 
fi  moflrò  amorevole  ed  indulgente  verfo  di  loro,  come  fi  ricavada 
Ennodio  nella  Vita  di  Santo  Epifanio.  Contuttociò  feguì  una  non 
lieve  mutazione  in  Italia  a  cagione  di  quelli  nuovi  olpiti  ,  conqui- 
(c)Proa>p.  flatori  della  terra  ;  perciocché  attefta  Procopio  (e)  ,  che  a  tanti 
deBel?.1'   Barbari  in  premio  della  vittoria,  e  pel  loro  foftentamento,  bilo- 
Gotk.         gnò  affegnar  la  terza  parte  dei  Beni,  che  poffedevano gì' Italiani. 
In  queft'  Anno  poi  ,  ficcome  ho  accennato  di  fopra,  il  Padre 
(f  )  p  a  gius  Pagi  (/)  pretende  ,  che  circa  il  fine  di  Gennaio  Zenone  Auguflo 
Curaro».  {offs  obbligato  al]a  fuga  daI  fbddetto  Bafilifco ,  il  quale  fi  fece  to- 
lto proclamare  Imperadore.  Aggiugne,  che  circa  il  Mele  d'Ago- 
fto  dell'Anno  fufleguente  477.  terminò  la  tirannia  di  Bafiiilco , 
conrilalire  fui  trono  il  già  fuggito  Zenone.  Può  e  fiere  flato  cos'i  ; 
ma  fi  vuol  quiconfefiare  un  grande  imbroglio  nelle  Storie  intorno 
al  tempo  di  quello  avvenimento  .  Io  non  mi  attribuilco  di  poter 
colpire  nel  vero;  tuttavia  dirò  non  eflere  già  certa  la  fentenzadel 
Pagi,  e  portar  io  opinione,  0  almeno  non  lieve  lolpetto,  che  nel 
Gennaio  del  precedente  Anno  475.  Balìliicoulurpaffe  la  Corona  d' 
Oriente,  e  eh' egli  prima  che  terminarle  lo  flefib  Anno  475.  deca- 
deffe,  con  eflere  rimeflò  lui  trono  Zenone  Augulto.  I  motivi  dique- 
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fra  mia  opinione  fono  i  foglienti.  Noi  abbiamo  una  Legge,  data  Era  Voig. 
da  Zenone  Augufto  (a)  nel  dì  primo  di  Gennaio  dell'  Anno  ^76.  e  *y  °^7|" 
fimilmente  un'altra  promulgata  dal  medefimolmperadore  X.Ka-  dcj'urc'do- 
IcndasMartias  Bafilio  II.  &  Arma  fio  CoJ]\  (b),  cioè  nell'Anno  tium. 
prelente  3  quantunque  fia  alquanto  sfigurato  il  nome  di  quelli  Con-  cod.de'n.ì. 
ioli,  dovendo  efsere  B a filifco  &  Armato  C  off.  Adunque  nel  Fcb-  turalib.  li. 
braio  del  470".  e  non  già  nell'Agofto  del  477.  come  vuole  il  Padre 
Pagi,  dovea  efsere  ritornato  in  Coftantinopoli  Zenone,  ed  avere 
ripigliato  il  governo.  E  fedi  qui  tal  un  volefse  inferire,  cheinef- 
lo  Febbraio  del  475.  non  dovea  efsere  per  anche  feguita  1'  intro- 
nizzazione di  Bafilifco,  s'ha  daofservare  un' altra  Legge  (e)  data  (ci/.  16.C. 
da  efso Zenone  XVIII.  Kalendas  f  anuarii  Armatio  V.C.  cioè  nel  Ì-e^acrv  / 
prelente  Anno  a  1  quindici  di  Dicembre.  Quella  ci  la  vedere  ri- 
montato già  fui  trono  Zenone,  prima  che  termini  l'Anno  476.  e 
non  già  nell'Agofto  del  477.  Accortofidiciò  il  Padre  Pagi  preten- 
de, che  fia  feorretta  quella  data,  evi  s'abbia  a  leggere  Pofl  Con- 
fiti atumArm  atti  V.C.  Ma  fé  è  fiato  lecito  al  Padre  Pagi  l'acconcia- 
re colla  fua  fentenza  i  tefti,  farà  permeffo  anche  a  noi  la  liberta 
medefima,  condire,  che  I'Epiftola  Ottava  di  57w/>//V/oPrf/>,«  (</),  (d)  Labbe 
ferina  a  Zenone  Augufb,  in  cui  fi  congratula  delTrono  ricupera-  Conciliar. 
to,  e  che  è  data  VIIL  Idus  Ottobri:  P.  C.  Bafilifci  &  Armati f,  fi    °w'4' 
dee  correggere  con  ifcrivere  Ba filifco  &  Armato  Goff.  Potè  Zeno- 
ne Augufto  tardar  molto  a  lignificare  al  Romano  Pontefice  il  fuori- 
ftabilimento,  e  la  fua  buona  difpofizione  in  favor  della  Chiefa  Cat- 
tolica. Notifi  ora  l'Epiftola  Quarta  del  medefimo  Papa  Simplicio, 
fcritta  con  zelo  degno  d'  un  Pontefice  Romano,  non  già  a  Zenone 
Augujìoy  come  faggiamente  ha  ofTervato  loftcfloPagi,  ma  svi  be- 
ne a  Bafilifco  Auguflo .   EfTa  è  data  Quarto  Idus  Januarìi,   Bafi- 
lifco  Augitfto  Confale ,  cioè  nelprefente  Anno  475.  edaefTa  appa- 
rile, che  già  Timoteo  Eluro,  ufurpatore  della  Chiefa  Patriarcale 
d' Alexandria,  dall' efilio  era  ritornato  ad  occupar  la  medefima,  e 
di  là  era  pattato  a  Coftantinopoli.  Ma  fé  nel  Gennaio  del  475.  co- 
me vuole  ilPadrePagi,  Bafilifco  s'intrufe  nell'Imperio  d'Orien- 
te, come  potè  Papa  Simplicio  fcrivere  a  lui  fui  principio  d'effo 
Gennaio  del  470'.  le  non  potea  peranche  aver  intefa  la  nuova  del- 
la mutazion  dell' Augufto,  e  molto  men  quella  dello  riftabilimen- 
to  dell'empio  Timoteo?   Ancor  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data 
con  dire  ,  che  s'ha  da  fcrivere  IV.  Idus  lunias ,  e  non  lanuarias. 
Ma  lafciando  nel  fuoeffere  quella  data  ,  viene  effa  ad  accordarli 
col  propofto  fofpetto  ,  che  nel  475 .  Bafilifco  ufurpaffe  la  Corona 
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ERAVoig.  d'Oriente,  e  ne  foffe  fpogliato,  prima  che  terminaflfe  1'  Anno  fref- 
ANN047C-.  j q  ,  jj  cli£  non  elfTendo  peranche  venuto  a  notizia  di  Papa  Simplicio 
fui  principio  di  Gennaio  dell' Anno  prefente  470'.  potè  perciò  feri- 
vere  ad  elio  Bafilifco  per  pregarlo  di  rimediare  all'infolenza  di  Ti- 
moteo Eluro.  Il  PadreLabbe,  e  lo  fteffo  Pagi  credono,  chenella 
data  della  Lettera  Quarta  fuddetta  fi  debba  leggere  Bafilifco  & 
Armato  Cojf.  e  che  perciò  efsa  appartenga  all'Anno  prefente. 
MA  quello,  che  principalmente  fa  a  me  credere  ben  fondata  la 
\z]Malcb.  da  me  propofta  opinione,  fi  è,  che  Malco  Rettorico  [a  ],  e  Stori- 
BfJìor.Byz.  co  forfe  jj  pju  vicino  di  tutti  a  quefli  tempi,  e  lodato  molto  daFo- 
fag.'pj.  zio,  ha  confervato  ne  gli  Ellratti,  che  relUno,  una  particolarità 
degna  di  molto  riguardo  in  queflo  propofito ,  che  fervirà  ancora  ad 
illuftrar  le  cofe  d'Occidente.  Scrive  egli,  che  Augujìo,  0  fia  Au- 
guftolo,  Figlinolo  à'Orejì 'e ,  appena  ebbe  intefo,  che  Zenone  avea 
ricuperato  l'Imperio  d'Oriente,  con  cacciarne  Bafilifco,  che  ob- 
bligo il  Senato  Romano  a  fpedirgli  uri 'Ambasceria ,  con  rapprefen- 
targli,  chebaftavaun  fololmperadore.  E  che  effo  Senato  avea  pre- 
fo  Odoacre  perfona  attifiìma  alla difeia  dell'Imperio  d'Occidente, 
perchè  di  gran  valore,  e  feienza  politica  ;  pregando  perciò  Zenone 
di  volere  ornar  coftui  colla  Dignità  del  Patriziato  .  Nello  fteffo 
tempo  Nipote  fuggito  in  Dalmazia,  e  che  in  quelle  parti  feguitava 
a  farla  da  Imperadore  ,  fpedì  anch'  egli  luoi  Ambafciatori  a  Zeno- 
ne ,  per  congratularfi  della  ricuperata  Corona,  e  per  fupplicarlo, 
che  avendo  elfo  Zenone  provata  la  calamita,  che  era  toccata  ad  ef- 
fo  Nipote  ,  voleffe  aver  compafiìone  di  lui  ,  ed  aiutarlo  a  ricupe- 
rare il  perduto  Imperio.  Zenone  propole  l'affare  in  Senato,  e  fu  ri« 
ioluto  di  dar  favore  ^Nipote,  sì  perchè  Ferina  Augujìa  era  paren- 
te della  di  lui  Moglie,  e  sì  perchè  le  disavventure  accadute  a  Ze- 
none il  movevano  a  commilerar  lo  flato  dell' altro.  Fu  anche  deter- 
minato, che  Odoacre  prendeffe  dalle  mani  di  Nipote  Augujìo  la  Di- 
gnità del  Patriziato,  benché  poi  Zenone  in  ilerivendo  ad  Odoacre 
gli  deffe  egli  il  titolo  di  Patrizio.  Così  Malco  Rettorico.  Ciò  po- 
llo, convien  ricordare,  che  Auguftolo ,  latto  Imperador  d'Occi- 
dente nel  dì  31.  d'Ottobre  dell'Anno 475.  regnò  fino  al  dì  23.d'A- 
gofto  dell'  Anno  470'.  In  quello  tempo  di  mezzo  bifogna  che  leguif- 
le  la  fpedizione  de' Legati  a  Coilantinopoli  a  Zenone,  il  quale  era 
già  ritornato  lui  Trono,  e  tal  nuova  eragia  pervenuta  a  Roma, 
benché  tanto  lontana.  Si  feorge  ancora,  che  poco  dovea  effere  , 
che  Odoacre  avea  occupata  Italia  e  Roma ,  con  cercare  la  grazia  e 
l'approvazione  del  fuo  governo  dall' Imperadore  d'Oriente.   E  per 
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confeguente  convien  credere,  che  Zenone  cadette  dal  Trono  nell'  Era  VoJg. 
Anno 475.  e  che  prima  del  fine  d'elio  Anno  vi  rifalifle  coH'abbafla-  ANN0476. 
mento  di  Bafilifco ,  e  che  in  quello  medefimo  Anno  andaflero  a  tro- 
varlo le  Ambalcerie  del  Senato  Romano  e  di  Nipote  rifugiato  in 
Dalmazia,  enongih  ch'egli  decadefl'e  nell' Anno 470'.  e  rilorgefle 
nell' Agofto  del  477.  Infatti  Marcellino  Conte  [*]  mette  lacaduta  |>]M*rre//. 
di  Zenone,  e  l'ufurpazionediBafililco  nell'Anno 47 5.  Teofane  [£]  coranico. 
anch'egli,  tuttoché  citato  per  la  fu  a  opinione  dal  Padre  Pagi,  pure  [b]TeopL 
e  contra  diluì,  e  favorevole  ali  opinione  propolra  ,  giacche  egli 
riferifee  il  fatto  nell' Anno  primo  di  Zenone,  ed  immediatamente 
dopo  la  morte  di  Leone  juniore  Augnilo.   Oltre  di  che Niceforo[<r]  [e]  Nieeph. 
attefta  anch'egli,  che  Zenone  poco  tempo  dopo  avere  ottenuta  la  •l'-"c'z 
Dignità  Imperiale,  ne  fu  fpo  (Te  flato  da  Bafilifco  ;  e  però  nell'Anno 
475.  Lofteflò  fi  ricava  da  Cedreno  [rf],  e  da  Joele  Cronografo  [<?],  [dlCedre*. 
ftampato  dopo  Giorgio  Acropolita  .   Però  contra  di  quefta  opinione  f  *-]  j>/7* 
non  ha  da  aver  forza  la  Cronica  Aleffandrina  citata  dal  Pagi,  per-  Hìftor.Byz. 
che  troppo  fallace  nella  Cronologia  ,  e  riè  pur  concorde  con  elfo  lui 
in  quel  fito.  Puofli  bensvi  opporre,  che  i Confoli  del  prefente  An- 
no 47Ó.  furono  Bafilifco  il  Tiranno ,  ed  Armato ,  e  confeguente- 
mente  non  potè  nelle  Calende  di  Gennaio  diquefto  elTere  ftato  ri- 
meflb  in  Trono  Zenone .   Ma  fi  rifponde ,  che  quel  Bafilifco  Confo- 
le potè  non  eflere  il  Tiranno  ;  ed  eflb  in  fatti  in  molti  Falli  è  nomi- 
nato femplicemente  .B^yz/z/co  fenza  la  giunta  àAugufìo ,  odiD.  N. 
cioè  Domino  Nojìro .  Potrebbe  dunque  Bafilifco  Confole  in  queft' 
Anno  eflere  ftato  il  Figlinolo  di  Armato,  che  Zenone  creò  Cefare 
fecondo  l'atteftato  de  gli  antichi  Storici,  in  efecuzione  della  pro- 
mefla  fatta  ad  Armato  fuo  Padre,  per  tirarlo  al  fuo  partito.  Ed  egli 
precede  il  Padre,  perchè  di  maggior  Dignità  .   Quelfolo,  che  ra- 
gionevolmente può  qi-ù  far  oppofizione,  fi  è,  che  Procopio  [/*],  e  [f]Pncop. 
VittorTunonenfe  [g~]  fcrivono  durata  la  Tirannia  di  Bafilifco  uri  d4  Bdelh 
Anno  ,  ed otto  Me fi  ;  ed  Evagrio  due  Anni .  Teofane  la  ftende  fi-  nb.  1.  c.j. 
no  a  tré  Anni.  Ma  quefta  medefima  difeordia  fa  conofeere  ,  che  £§]  Vt*~ 
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per  conto  del  tempo  della  lirannia  non  abbiamo  un  autorità  ncu-  incbnnìco. 
ra  ;  ed  uno  può  aver  fallato,  e  gli  altri  averlo  feguitato.  Final- 
mente fé  non  è  certo  il  quando  Bafilifco,  fpezialmente  a  cagione 
della  guerra  fatta  alla  Chiefa  Cattolica,  fo  fife  cacciato,  può  almen 
parere  convenevolmente  moftrato  il  quando  egli  occupò  l'Imperio, 
cioè  l'Anno  475.  e  non  già  il  47 6.  come  pretende  il  Padre  Pagi .  Né 
io  aggiugnerò  altro  intorno  alle  iniquità  di  Bafilifco,  e  a  gli  affari 
della  Chiefa,  e  al  terribile  incendio  fucceduto  fotto  di  lui  in  Ca- 
ftan- 
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EraVo1s.  ftantinopoli,  potendoti  intorno  a  ciò  confultare  il  Cardinale  Baro-' 
uYfiate»  n'°  ["]'  batterà  ^aPerei  che  Zenone  feppe  guadagnare  i  Capitani 
Annui. Ecc.  diBafilifco,  e  ritornar  fui  Trono  d'Oriente.  Levato  con  molte  pro- 
mette  dalla  Chiefa ,  in  cui  s'era  rifugiato,  fu  poi  barbaramente 
fatto  morir  di  fame  in  una  prigione  colla  Moglie  e  co'  Figliuoli. 

Anno  di  Cristo  cccclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Simplicio  Papa  io. 
di  Zenone  Imperadore  4. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re   2. 


Vj 


fenza  Confoli  ;  e  però  l'Anno  fu  notato 
Pojì  Confiti atum  Baftlifi  IL   &  Armati. 

'Enne  a  morte  in  quell'Anno  Genferico  Re  de'  Vandali  in 
Affrica.  Il  Cardinale  Baronio  il  reputa  mancato  di  vita  nel 
[h^Pagìut  precedente;  ma  con  più  ragione  il  Padre  Pagi  [/>]  riferifee  la  fua 
*  morte  al  d'i  24.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente.   Né  può  effere  al- 
trimenti, (fante  il  trattato,  che  dicemmo  feguito  tra  lui  eOdoa- 
cre  Re  d'Italia  :  al  che  fu  necelfario del  tempo.  Concorre  deipari 
quefta  notizia  a  rendere  più  credibile  la  reltituzione  fui  Trono  di 
Zenone  A  ugu  fio  fui  fine  dell'Anno  475.  Imperocché  Malcolftori- 
[c]MalcL  co  [cjj  fcrive,  che  Un  Anno  dopo  lo  riflabilimcnto  di  Zenone  ven- 
'"am.Tm'i  nero  da  Cartagine  aCoftantinopoli  gli  Ambafciatorid'C/»»f>vVo/?j 
1.  pag.^.  d'effi  Vandali,  fucceduto  aGenlerico  fuo  Padre,  chiedendo  di  lla- 
bilire  una  buona  amicizia  e  pace  con  Zenone ,  ed  offerendo  di  rinun- 
ziare a  tutte  le  pretenfioni  paffate  per  cagione  di  Eudocia  Figliuola 
di  ValentinianoIII.  Augurio,  già  Moglie  fua.   Fu  accettata l'efibi- 
zione,  firmata  la  pace,  e  rimandati  gli  Ambalciatori  con  molti  re- 
gali .  Se  ,  come  vuole  il  Pagi ,  Zenone  avefie  ricuperato  l'Imperio 
lolamente  circa  l'Agofto  dell'  Anno  preterite  477.  Unnerico  un  An- 
no appreffo,  cioè  circa  l'Agofto  del  478.  avrebbe  Ipedita  la  !ua  Am- 
bafeiata.  Ma  è  ben  più  verifimile,  che  effendo  morto  Genferico 
nel  Gennaio  del  prefente  Anno ,  il  luo  SuccefTore  e  Figliuolo  Unne- 
rico non  tardaffe  ad  inviare  gli  Ambalciatori  a  Collantinopoli  ,  e 
perconfeguente  circa  il  Febbraio  o  Marzo  di  queft'  Anno  :   apparen- 
do perciò,  che  era  già  corio  un  Anno  y  dappoiché  Zenone  aveva 
ricuperato  il  Trono,  e  non  già  che  Zenone  tolse  tuttavia  inefilio. 
Venne  meno  io  Genferico  Ariano  un  granPerlecutore  de' Cattolici 
in  Affrica  5  e  in  tutti  ipaetì,  dove  fi  Itele  la  di  lui  crudeltà;  e  celiò 
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ancora  un  gran  flagello  dell'Italia,  e  d'altri  paefi,  che  di  tanto  in  ER/iVoig. 
tanto  quel  Re  barbaro  andava  infettando  e  rovinando  colle  lue  Flot-  Anno477« 
te  .  Già  di  l'opra  all'Anno  456.  vedemmo  annoverati  da  Vittore 
Vitenfe[rf]  quefti  pàcfi  maltrattati  da  qu^I  Re  divenuto  Corfaro.  [»]  W&<* 
Ma  Unnerico  iuo  Figliuolo  non  amò  l'infame  meftier  de'Corfari,^'^,:^ 
anzi  datoli  a  i  piaceri  e  ad  una  vita  molle  ,  lenza  più  tenere  in  pie- 
di l'Armata,  che  ino  Padre,  iempre  aveva  in  pronto,  fuperquan- 
to  potè  alieno  dalla  guerra.  Il  iuo  furore  adunque  dopo  alcuni  an- 
ni fi  rovefciò  tutto  fopra  iCattolici  dell'Affrica,  ch'egliperfegui- 
tò  barbaramente  con  levar  loro  la  vita,  conefiliare  quelpiiffimo 
Clero  e  i  loro  Vefcovi ,  ed  ufar  altre  maniere  di  crudeltà  contra  dv 
eflì,  defcritte  dal  iuddetto  Vittore.  Zenone  Imperadore  d'Orien- 
te, addottrinato  dalle  disavventure  pafsate,  e  {limolato  dalle  for- 
ti preghiere  e  Lettere  di  Papa  Simplicio ,  attefe  in  quefti  tempi  a  fa- 
nar  le  piaghe,  che  l'empio  Tiranno  Bafilifco  avea  fatto  alla  vera 
Chiei'a  di  Dio  col  fomentar  le  varie  Erefie  di  que'  tempi  ,  e  per- 
mefso  a  i  Vefcovi  Eretici  di  occupar  varie  Chiefe  d' Oriente  e  d' E- 
gitto.  Poco  nondimeno  durò  quefto  fuo  zelo  .  Intanto  nell'Anno 
prefenteun  terribil  tremuoto,  per  teftimonianza  di  Teofane  [£],  [b]Tèeopk 
e  diCedreno  [  e]  ,  recò  immenìì  danni  a  Coftantinopoli  ,  con  ab-  '" QJ"g' m,g' 
battere  molte  Chiefe  e  Cafe ,  e  re  dar  fotto  le  rovine  una  gran  mol-  nusinHìfl. 
titudine  di  perfone.  Marcellino  Conte  [</]  fcrive  fucceduto  que-  [à]  Marcel- 
lo flagello  nell'Anno  480.  ed  efsendo  si  imbrogliata  la  Cronologia  ^^ 
di  Teofane,  chi  sa,  che  non  fia  da  preffar  qui  più  fede  a  Marcel- 
lino Scrittore  più  antico  ?   Di  Odoacre  Re  d' Italia  altro  non  fi  sa  fot- 
to queft' Anno,  fé  non  che  egli  fece  morire  Bradi  a  Conte  in  Ra- 
venna ,  ficcome  racconta  il  fuddetto Marcellino  Conte.  Bravila 
vienegli  chiamato  dal  Cronologo  delCufpiniano  [e],  che  il  dice  [c]Chwno. 
uccifo  da  efso  Re  nel  di  11.  di  Luglio ,  ma  fenza  che  noi  fappiamo  rgu-  c-{' 
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altra  particolarità  di  quel  tatto.  Dovette  da  li  innanzi  attendere 
Odoacre  a  ftabilire  il  fuo  governo  nell' Italia,  che  avea  fomma- 
mente  patito  nell'  ingrefso  rovinofo  di  tanti  Barbari.  Ma  intanto 
Eurico  Re  de'Vifigoti,  che  fignoreggiava  nella  parte  meridionale 
della  Gallia,  feppe  prevalerli  del  tempo  ,  in  cui  l'Italia  tutta  fi 
trovò  s'i  fconvolta  per  la  venuta  di  Odoacre .  Giordano  Storico  [/]  [f]  Jordan. 
fcrive,  che  egli  (  verifimilmente  circa  quefti  tempi)  occupò  Ar-  de.  Reb  G*- 
lesy  eMarfilia;  e  potea  ben  farlo,  perchè  non  v'era  chi  gli  fi  op- 
ponefse.  Anzi  Procopio  [g]  laiciòferitto,  che  dopo  aver  Odoacre  [giprocep. 
occupata  l'Italia,  per  conciliarfi  l'amicizia  de'Vifigoti,  ficonten-  ^0^lj'T 
tò  che  ftendefsero  i  confini  del  loro  dominio  fì.10  all'Alpi ,  che  di-  e.  .2.' 

vi- 
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EnAVoIg.  vidono  l'Italia  dalle  Gallie.   Ma  non  fuffifte  già,  che  il  fuddetto 
ANN0477.  £urjc0   foggjogafse  tutta   la  Gal/ia  ,  e  la  Spagna ,   e  i  Borgogno- 
ni ^  come  foggiugne  il  prefato  Storico  Giordano.   Una  parte  %\  cibi- 
le GaLlie,  ma  non  mai  tutte  quelle  contrade  conquido  egli .  ESan- 
(fi)lSdwus  ro  indoro  (a)  non   parla  né  pur  egli  fé  non  dell'acquilo  delle  fud- 
Gothor.       dette  dueCitth.   Oltre  diche  il  Regno  de'Borgognoni  andò  più.  to- 
lto crefeendo  da  li  innanzi  ,  e  all'Anno  di  Crilto  500.  vedremo, 
che  elfi  Borgognoni  fioreggiavano  un  gran  paefe,  e  infino  la  Pro- 
vincia di  Mar  fili  a  t  come  s' ha  da  Gregorio  Turonenfe  ,  fé  pure  in 
ciòèficura  la  di  lui  autorità. 

Anno  di   Cristo  cccclxxviii.  Indizione  1. 
di  Simplicio   Papa  11. 
di  Zenone  Imperadore  5. 
di    O  d  o  a  e  r  e  Re   3. 

Confole   -T  Illo,   fenza  Collega . 

IN  quefti  tempi  noi  troviamo  un  folo  Confole,  creato  in  Orien- 
te, perchè  Zenone  Augufto  adirato  contra  di  Odoacre  ufurpa- 
tor  dell'  Italia ,  noi  volea  riconofeere  per  Re ,  o  Signore  legittimo  ; 
e  Odoacre  all'incontro  procedendo  colle  buone  non  voleva  crear 
Confoli  in  Occidente  ,  per  moftrar  di  non  prefumere  troppo  ,  e  che 
non  aveva  animo  di  cozzare  coli'  Imperadore  d'Oriente .  Fors'  an- 
che abborriva  la  Dignità  de'Conloli,  perchè  tuttavia  fi  conicrva- 
va  in  effi  un'ombra  di  molta  autorità  .  Quefto  Ilio  è  nominato  da 
Teofane,  Zonara,  e  Cedreno,  per  aver  tradito  Bafilifco  Tiran- 
no, ed  aiutato  Zenone  Augufto  a  rifalire  lui  Trono.  Egli  ne  ebbe 
in  quell'Anno  per  guiderdone  ilConfolato,  e  da  li  a  qualche  altro 
Anno  la  morte  .  Erano  intanto  fieramente  turbate  da  gli  Eretici 
Eutichiani  le  Chiefe  d'Oriente,  e  fpezialmente  le  Patriarcali  di 
Aleffandria  ed  Antiochia.  Però  Papa  Simplicio  non  ommile  dili- 
genza e  premura  alcuna,  affinchè  fi  reprimeffe  l'audacia  di  coloro. 
I nd u fse  Acacio  Patriarca  diCoftantinopoli  a  raunare  un  Concilio, 
in  cui  condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro  Fullone,  ed  altri  capi  di 
quell'  Erefia  e  perturbazione  .  Altrettanto  fece  in  Roma  anche  lo 
ftefso  Pontefice  Simplicio.  Ma  con  poco  frutto,  perciocché  Acacio 
non  diceva  davvero,  ed  in  breve  fi  venne  a  feoprire,  che  lo  ftefso 
Zenone  Augufto  favoriva  gli  Eretici.  Nulla  di  più  aggiungo,  per- 
chè intorno  a  quefti  affari  fon  da  leggere  gli  Annali  del  Cardinal 
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Baronio,  e  del  Padre  Pagi  .  Non  fi  sa,  cheOdoacre  Re  d'Italia  EraVo^. 
fìenclefle  fuori  d'  efi'a  la  fua  fignoria  ;  riè  che  Popolo  alcuno  delia  ANN0473. 
Gallia  ,  o  della  Spagna  predarle  a  lui  ubbidienza  ,  come  aveano 
fatto  in  addietro  a gl'lmperadori  Romani .  E  quantunque  ci  man- 
chino lumi  per  quelli  tempi  intorno  allo  (tato  delle  Provincie  ol- 
tramontane :  pure  r erta  affai  fondamento  per  poter  dire  ,  che  co- 
minciando dall'Alpi  maritime,  che  dividono  l'Italia  dalla  Gallia, 
lì  (tendeva  il  dominio  de'Vifigoti  per  tutta  la  parte  Meridionale 
d'efia  Gallia,  e  di  Ih  da  i  Pirenei,  abbracciando  la  Catalogna  ,  l" 
Aragona,  elaNavarra,  continuando  poi  fino  a  Siviglia.  La  Gal- 
izia gemeva  fotto  il  giogo  de  iSvevi  col  Portogallo  .  Nella  par- 
te poi  della  Gallia,  che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Cozie  col- 
la Savoia  e  Borgogna,  che  era  allora  più  ampia  d'oggidì,  fio- 
reggiava il  Re  e  la  nazione  de'  Borgognoni ,  i  quali  erano  collega- 
ti co  i  Romani.  Anche  i  Britanni  già  venuti  dalla  gran  Bretagna 
nella  Gallia  aveano  quivi  formata  una  fignoria ,  con  dar  titolo  di 
Re  al  Principe  loro.  L'altre  Provincie  Settentrionali ,  giacché  non 
poteano  aver  più  comunicazione  co  i  Padroni  dell'Italia,  fi  gover- 
navano da  fé  fierTe,  fenza  riconofeere Signore  alcuno.  EZofimo 
(*)  fcrive,  che  ne'primi  Anni  del  SecoloQuinto,  dappoiché  feguì  (a)  Zq/ìmus 
la  ribellione  di  Coftantino  Tiranno  nella  Gallia  ,  molte  di  quelle  ''  6-H'JÌ0U 
provincie  Ci  rimifero  in  liberta  ,  e  cacciati  i  Magiftrati  Romani  , 
cominciarono  a  governarli  co  i  proprj.  Che  fé  qualche  Citta  vire- 
ftava  ,  che  amaffe  di  (lare  all'  ubbidienza  dell'  Imperio  Romano, 
queftanou  fi  volle  fottomettere  al  Barbaro  Odoacre,  come  vedre- 
mo nell'Anno  480.  Né  luffiftegia  ,  come  hanno  ofiervato  Uomi- 
ni dotti ,  che  il  Popolo  de'  Franchi  prima  di  quelli  tempi  avefle 
fermato  il  piede  nelle  Gallie  fuddette .  Parlarono  ben  qualche  vol- 
tai Franchi  il  Reno,  edevaftarono  il  paefe,  ma  fé  ne  ritornarono 
addietro  .  Però  aClodoveo  loro  Re  fi  riferifee  la  conquida  deile 
Gallie,  ficcome  andando  avanti  verremo  intendendo» 
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Anno  di   Cristo  cccclxxix.  Indizione  it. 
di   Simplicio  Papa  12. 
di  Zenone  Imperadore  6. 
di   O  d  o  ac  r e  Re  4. 

n    f1    f  Flavio  Zeno  ne  Augusto  per  la  3.'  volta, 
L      lenza  Collega. 

A^NoV°lg*  T3  Assox  ancora  quell'Anno,  fenza che  in  Occidente  foisecrea* 
l       toConfole  alcuno,  fecondochè  fi  cofhimava  in  addietro.  Per 

(a)M*r«/-  teftimonianza  di  Marcellino  Conte  (rf),  Teoderico  Amalo,  Figli- 

ìnQhionico.  nolo  di  Teodemire  Re  degli  Ottrogoti,  che  poi  fu  Re  d'Italia,  mof- 
fe  guerra  in  quefti  tempi  all'Imperio  d'Oriente,  con  devaftar  la 
Grecia,  e  giugnere  fino  alla  Citta  di  Durazzo,  di  cui  s'impadron'i , 

(b\M?lcL  come  abbiamo  dai  frammenti  di  Malco  Iftorico  (b).  Toccò  a  Ze- 

inHijt.By-  .  n  ,  ,      .,  un  r 

zanth.  noneAugufto,  uomo  dappoco,  la  fortuna  d  avere  allora  per  luo 
Tom.i.  Generale  nell'Illirico  un  perfonaggio  lommamente  lodato  dallud- 
detto  Storico  Marcellino,  cioè  Sabini ano ,  il  quale  per  la  rara  fua 
prudenza  e  valore  ,  e  lpezialmente  per  avere  rimefsa  in  piedi  la 
diiciplina  militare,  fi  porè  paragonare  a  gli  antichi  Capitani  della 
Repubblica  Romana .  Quello  Sabiniano  adunque  con  quelle  poche 
milizie,  che  potè  raunare,  fi  oppole  ai  progredì  di  Teoderico;  e 
più  colf  ingegno,  che  colla  forza,  l'indulse  a  defiftere  da  quelle 
violenze,  con  fargli  fperare  onori  e  vantaggi  dall'  Imperador  Ze- 
none. Infatti  era  anche  tale  il  defiderio  di  Teoderico,  narrando 
illuddetto  Malco,  ch'egli  fi  efibi  pronto  a  polar  l'armi,  o  pure  di 
far  guerra  ^Teoderico  Figliuolo  diTriario,  capo  d'un' altra  parte 
di  Goti,  che  s'era  (labilità  nella  Tracia  ,  eligendo  poi  in  ricom- 
pen  la  d'effe  re  creato  Generale  d'Armata  in  luogo  del  fuddetto  Teo- 
derico fuo  emulo,  d'effere  ammefiò,  come  Cittadino  in  Coltanti- 
nopoli,  e  di  potere  averparte  ne  gliUfizjdcl  Pubblico.  Agii. mie 
in  oltre  ,  ch'egli  era  pronto  ,  fé  l'Imperador  comandava,  di  pof- 
fare in  Dalmazia  ,  per  cacciare  di  colà  Nipote  :  parole  ,  che  ci  fan- 
no abbaftanza  intendere,  che  Nipote  già  Imperador  d'Occidente, 
benché  aveffe  perduta  l'Italia  ,  non  lalciava  però  di  tener  laida  lot- 
to il  Ilio  dominio  la  Dalmazia.  Sotto  queir  Anno  rapporta  Victor 
(c)Wflor  Tunonenle  (e)  la  fiera  perlecuzione,  che  di  lopra  accennammo, 
inCbronìc.  *atta  àzUnnerico  Re  de'  Vandali  in  Affrica  a  i  Cattolici  ;  ma  di  que- 
lla parleremo  più  abballò.  Egli  è  ben  certo,  per  atteltato  di  Enno- 

dio 
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dio  (<z),  che  in  quefti  tempi  Santo  EpifanioVefcovo  di  Pavia,  con-  EraVoI§. 
fidato  nell'aiuto  di  Dio  e  del  Popolo  ,  li  applicò  a  riedificare  il  Duo-  Anno47ì>. 

1    11     j'       *-*•     S  •  ni  -l  1    1  r>       1  (a.)Ennoci. 

modellalua  Citta,  rovinato  nell  entrata  violenta  de  Barbari,  co-  )njrttis. 
me  di  l'opra  fi  è  detto.  E  gli  venne  fatto.  Né  contento  di  aver  ador-  Epiphanji 
nata  co  i  lacri  edifizj  effe  Città  ,  proccurò  ancora  ed  ottenne  da  O-  Epifclpi. 
doacre  l'efenzion  de  i  tributi  a  i  Cittadini  fuoi  per  cinque  anni  av- 
venire, affinchè  potettero  riaverli  da  gì'  immenfi  danni  patiti  nel- 
la prefa  della  Città  .  E  perciocché  Pelagio  Prefetto  del  Pretorio 
pereffoReOdoacre  faceva  pagare  a  i  Popoli  della  Liguria  ne'  Con- 
tratti  il  doppio  di  quel  tributo,  che  fi  pagava  per  l' addietro  con 
intollerabil  gravezza  de'fudditi:  ricorfi  que' Popoli  al  fanto  Prela- 
to per  aiuto,  egli  in  perlonaandò,  dimandò,  ed  ottenne  la  giu- 
lta  moderazione  di  quegli  aggravj  .  Probabilmente  fuccedette  in 
quelli  tempi  la  fedizione  moffa  contra  di  Zenone  Augufto  da  Mar- 
ciano ,  Figliuolo  del  giàlmperador  d'  Occidente  Antemio  ,  e  Co- 
gnato d' elfo  Zenone .  Aveva  egli  per  Moglie  Leon-zia  Figliuola  del 
già  Leone  Augufto,  e  di  Verina  Imperadrice  ;  e  falcatogli  in  pen- 
derò ,  che  ad  effe  fua  Moglie  apparteneffe  1'  Imperio  d'  Oriente, 
per  effer  ella  nata,  mentre  Leone  luo  Padre  eralmperadore  ,  lad- 
dove Arianna  Moglie  di  Zenone  Augufto  era  venuta  alla  luce,  pri- 
ma che  il  Padre  aveffe  ottenuta  l'Imperiai  dignità  :   mofTe  perciò 
guerra  a  Zenone,  aiutato  da  i  proprj  Fratelli  Romolo  ^  e  Procopio 
{b)  .  Segui  una  battaglia  entro  la  fteffe  Città  di  Coftantinopoli  ,  {^yrheopb. 
in  cui  le  truppe  di  Zenone  ebbero  la  peggio  ,  e  furono aftrette  ari-  '"Chronog. 
tirarfi  nel  Palazzo,  e  poco  mancò,  che  Marciano  anch  egli  nonvi  H6.3.C.26. 
mettefse  il  piede.  Ma  non  feppe  Marciano  profittar  del  buon  ven- 
to. Pafsòegli  la  notte  in  cenar  bene,  e  dormir  meglio;  ed  intan- 
to Ilio  General  di  Zenone  con  doni  guadagnò  buona  parte  de  i  di 
luifoldati,  dimodoché  la  feguente  mattina  Marciano  accortoti, 
che  gli  erano  fiate  tagliate  le  penne  ,  altro  fpediente  non  trovò, 
che  di  fcapparfeneinChieia.  Per  ordine  di  Zenone  fu  dipoi  ordi- 
nato Prete,  e  mandato  a  Papurio  Cartello  della  Cappadocia  in  efì- 
lio.  I  fuoi  Fratelli  Romolo  e  Procopio,  colti  la  notte  da  Ilio,  men- 
tre fi  lavavano ,  ed  apprefso  fuggiti  dalle  di  lui  mani ,  fi  ritiraro- 
noaRoma.  Ma  abbiamo  da  Malco  (r),  da  Candido  Itterico  (</),  (c)Malch 
che  Procopio  fi  rifugiò  prefso  àìTeoderkù  Figliuolo  di  Triario  Re  m!flor.Byz, 
di  una  parte  de  i  Goti  ,  e  non  è  probabile ,  che  Odoacre  avefse  sì  p»g-  87- 
facilmente  ammefso  in  Roma,  chi  vantava  per  Padre  un  Impera-  dJapud  " 
dorè  .  Scrifse  lo  ftefso  Malco,  che  il  fuddetto Teoderico ,  udita  Phatmm 
che  ebbe  la  fedizione  eccitata  da  Marciano,  mofse  la  fua  Armata 

G  a     2  ver- 
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Era  Voig.  verfoCoftantinopoli  fotto  pretefto  di  aiutar  Zenone  .  Ma  Zenone 

lNN°479'  conofcendo,  con  che  volpe  egli  avea  a  fare ,  gli  fped'i  incontro.FV- 

hgtO)  il  quale  parte  colle  minacce ,  parte  con  regali  aTeoderico, 

e  con  profufìone  di  molto  danaro  a  i  luoiGoti  ,  l'indufse  a  tornar- 

fene  indietro.  Vedremo  all'Anno  ieguente  unafimil  molsadiTeo- 

derico  verfoCoftantinopoli  ,  con  laiciarmi  in  qualche  dubbio  ,  le 

più  torto  a  quello  che  a  quello  Anno  fi  aveffe  da  riferire  la  raccon- 

tata  fedizion  di  Marciano.  Ma  siEvagrio,  che  Malco  ,  eTeodo- 

[«l'itfffr"  ro  lettore  [à]  ,  affai  dimoftrano  ,  che  quefto  affare  fuccedette 

Li.  Hijlor.  molto  tempo  prima,  che  il  fuddettoTeoderico  veniffe  a  morte,  e 

Ecctef.       però  qui  par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale  avvenimento. 

Anno  di   Cristo  cccclxxx.  Indizione  in. 
di  Simplicio  Papa  13. 
di  Zenone  Imperadore   7. 
di  O  d  o  a  e  r  e    Re   5. 

Confole  •{    Basilio  /umore,  fenza  Collega. 

UE  sto  Baftlio,  fecondochè  credono  il  Sigonio,  il  Pan  vi- 
nio,  e  il  Padre  Pagi,  fu  creato  Confole  in  Occidente  dal 
Re  Odoacre,  il  quale  probabilmente  alle  iftanze  del  Senato 
condifeefe  a  reftituire  l'ufo  de' Confoli  in  Roma  ;  le  pure  ciò  non 
avvenne,  perch'egli  fianco  dei  negoziati  fatti  con  Zenone  Augu- 
fto,  per  e  fiere  riconofeiuto  Re  d'Italia  ,  fenza  cavarne  altro  frut- 
to, determinoffi  a  valerli  della  fua  autorità,  fenza  voler  più  dipen- 
dere da  e  fio  Imperadore.  E1  chiamato  Rajilio /umore  a  diftinzione 
dell'altro  Bafilio,  che  fu  Coniale  nell'Anno  ±6%.  Truovafi  Br.fi- 
Ho  Prefetto  del  Pretorio  in  Roma,  eP/itri^o  neh' Anno  483.  men- 
zionato nel  Concilio  Romano,  e  probabilmente  quello  lteffo,  che 
ora  è  Confole .  Tuttavia  perchè  è  ben  da  ftupire ,  come  Zenone  Au- 
guro non  dichiararle  ilfuoConiole  nel  prefente  Anno,  forfè  non  è 
certo,  che  il  fuddettoBafilio  Conlole  appartenerle  all'Occidente. 
Siccome  abbia  m  veduto,  Nipote  già  Imperadore,  cacciato  da  Ore 
fìe  Padre  di  Auguftolo,  s'era  ritirato  nella  Dalmazia,  e  quivi  ri- 
tenendo il  nome  di  Augufto,  comandava  ancora  a  que' Popoli  fe- 
deli a  lui,  perchè  anch'elfo  era  di  quella  Nazione  .  Ma  egli  trovò 
\b]Marct/J.  de' traditori  in  cali  propria.  Marcellino  Conte  [/>]  al  prefente  An- 
c'iZnko.  no  feri  ve,  che  Nipote  ftando  in  una  fua  Villa  non  lungi  daSalona, 
per  iniìdie  a  lui  tele  dà  Viatore  ed  Ovida^  che  erano  de'fuoi  Con- 
ti, 


Ql 
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ti,  cioè  Ufiziali  della  fteffa Corte,  fu  levato  di  vita.  IlCronolo-  EraVoI§. 
eo  del  Cui  piniano  T/?!  in  due  parole  lutto  quello  Conible  dice,  che  Ann°48°- 

£t-  r  J  r  TI   J\  J-   Tir  •         /">      J        I  C  •        U]  C  Irono- 

Nipote  Impcradore  jtt  uccijo  nel  di  <?.  di  Maggio.  Crede  il  zigomo,  )'  Clfm 
che  per  odj  privati  fuccedeiTe  quella  iniquità,  e  che  il  fatto  dilpia-  //>««*»*• 
celle  non  poco  alReOdoacre,  per  quello  che  dirò  all' Anno  leguen- 
te  :  e  ciò  potrebbe  elfere  llato  .  Ma  non  crederò  già  col  Sigonio, 
che  Nipote  menarle  una  vita  privata  in  Dalmazia  ,  per  le  ragioni 
addotte  di  l'opra.  Qui  prende  il  Padre  Pagi  \_b~]  adilluflrare  un  av-  [b)Pagitn 
venimento,  che  viene  accennato  da  Candido  Illorico  preffo  Fo-  Cnt'Baron- 
zio  [r].  Narra  egli,  che  dopo  elfere  ftato depofto  (  e  non  già  dopo  [c]P6otim 
effere  ilato  ucci/o  ,  come  dottamente  oflerva  elfo  Padre  Pagi)  Ni-  Q^JblJ°[h' 
potè  Impsrador  Romano  ,  e  fcacciato  il  fuo  Succeffore  Augufiolo  > 
Odo  acre  s  im  padroni  dell'  Italia  e  di  Roma .  E  che  non  accordandoli 
con  lui  i  Galli  Occidentali ,  invi  arotto  uri  Ambafceria  a  Zenone  Au- 
gttfio  ;  ed  emendane  nello  fiejfo  tempo  fiata  inviata  uri  altra  al  me- 
de fimo  Imperadore  da  Odo  acre  ,  parve ,  cbeZenone  inclinaj]  e  pili  a 
favorire Odoacre.  Fanno  argomentar  quelle  parole,  che  tuttavia 
reflaffe  nella  Gallia  qualche  Popolo  fedele  al  Romano  Imperio ,  che 
nondimeno  ricufava  di  riconofeere  per  fuo  Signore  Odoacre  Re  d' 
Italia.  Potrebbono  anche  appartenere  a  quelli  tempi  le  fuddette 
Ambafcerie .  Ora  il  Pagi  pretende ,  che  da  quelle  Ambafcerie  non 
fieno  punto  diverfe  quelle,  che  Malco  Illorico  riferifee  inviate  a 
Zenone,  e  delle  quali  s'è  parlato  di  fopra  all'  Anno  47Ó.  Ma  diffi- 
cilmente i  faggi  Lettori  concorreranno  in  si  fatta  opinione.  Can- 
dido fcrive,  che  i  Galli  Occidentali  (per  diftinguerli  dìiGalati , 
cioè  dai  GalliOrietitali)  mandarono  i  loro  Ambafciatori  a  Zenone 
Augurio,  e  che  Odoacre  anch' egli  fpedi  colà  ifuoi «  Malco  all'in- 
contro chiaramente  ci  fa  fapere,  che  Augufto  Figliuolo  d'  Orefis % 
udito  che  ebbe  il  riforgimento  di  Zenone,  for^b  il  Senato  di  Roma 
ad  inviargli  de  gli  Ambafciatori.  Adunque  Augufiolo  tuttavia  co- 
mandava ,  e  la  fpedizione  di  quegli  Ambafciatori  fu  fatta  ,  per 
quanto  fi  può  conghietturare,  ad  ifligazione  di  Odoacre  ,  il  quale  su 
i  principj  del  fuo  governo  impiegò  elfo  Augufiolo  e  il  Senato  Ro- 
mano per  ottener  l'approvazione  dell' Impefador  d'Oriente.  Ag- 
giugne,  che  ne'medefimi  giorni  Nipote  decaduto  dall'Imperio,  e 
ritirato  in  Dalmazia ,  inviò  anch'  egli  Ambafciatori  a  Zenone ,  ap- 
plicandolo del  fuo  aiuto  ,  per  ricuperare  la  primiera  fua  Dignità 
e  fortuna .  Come  ognun  vede ,  nulla  han  che  fare  quelle  Ambafce- 
rie con  quelle  de'  Galli ,  e  di  Odoacre ,  inviate  per  altri  fini  aCo- 
flantinopoii.  Quanto  a  Zenone,  egli,  ficcome  già  accennammo, 

confe- 
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ERAVoig.  conferì  il  Patriziato  ad  Odoacre  ,  credendo  ,  eh'  egli  aiuterebbe 
A*iti°*So' Nipote .  MailBdpbfaro  fpogliò Auguftolo  dell'Imperio,  e  non  ri- 
mile Nipote  lui  Trono,  perchè  più  ebbe  a  cuore  l'elaltazione  pro- 
pria, che  l'altrui.  Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio,  Unne- 
ricoRe  de*  Vandali  alle  forti  iftanze  di  Zenone  Auguflo,  e  di  Pia- 
cidta  Vedova  d'Olibrio  gialmperador  d'Occidente,  condifeefe  in 
quelli  tempi  ,  che  dopo  ventiquattro  Anni  di  Sede  vacante  folle 
eletto  dal  Clero  e  Popolo  Cattolico  di  Cartagine  il  loro  Vefcovo  ; 
e  quelli  fu  Eugenio  Prelato  ,  che  per  le  fue  infigni  Virtù  illuftrò 
non  poco  laChiefaCartaginefe.  Crede  il  Padre  Pagi ,  che  l'ele- 
zione di  Eugenio,  eie  preghiere  di  Zenone  Augulto  ,  per  ottener 
quella  grazia  daUnnerico,  fieno  da  riferire  al  precedente  Anno, 
perchè  allora  fi  celebrarono  i  Quinquennali  di  Zenone  dopo  la  mor- 
te di  Leone  juniore,  ed  in  tali  occafioni  lolevano  gì'  Imperadori 
kgnalarfi  con  qualche  illuftre  azione .  Ma  fembrera  ben  debole  que- 
lla ragione  a  i Lettori,  oltre  alpoterfi  mettere  in  dubbio  que'me- 
defimi  Quinquennali,  immaginati  da  elfo  Padre  Pagi  ,  innamora- 
to forfè  troppo  di  quella  fua creduta  importantiflìma  feoperta  . 

Anno  di  Cristo   cccclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Simplicio  Papa  14. 
di  Zenone  Imperadore  8. 
di  Odoacre  Re  6. 

Confole  «f  Placido,  fenza  Collega. 

tàPanvin.  1/'  di  parere  Onofrio  Panvinio  (a)  ,  che  quello  Confole  forte 
zr.Faflis.     r  a  creato  in  Occidente  ;  e  veramente  il  nome  Latino  di  Placi- 
(b)Caj]ìod.  do,  o  fia  diPlacidio,  come  ha  Caflìodorio  (£)>  può  aiutare  ladi 
viFajìu.    ]L]f  cor)ghiettura.   Ma  non  è  certo  l'affare,  giacché  poco  fondamen- 
to fi  può  fare  fui  nome,  pel  commerzio  ,  che  pafiava  allora  tra  i 
Latini  e  Greci.  Da  Teodofio  il  Grande  nacque  in  Collantinopoli 
Galla  Pi acidia,  ed  ivi  parimente  jPz//f^;-/'rf  Augulla  Figliuola  d'Ar- 
cadio  nacque .  E  pure'tanto  Pulcberia ,  che  Pi  addici  lono  nomi  La- 
tini.  Dal  fuddetto Caffiodorio  abbiamo  all'Anno  prefente,  che  il 
Re  Odoacre  paffato  colle  fue  forze  in  Dalmazia  ,  vinfe  ed  uccile 
OdivaConte,  cioèquel  medefimo  che  proditoriamente  avea  tolta 
la  vita  a  Nipote  Imperadore.  Quella  azione  di  Odoacre  ci  da  moti- 
vo di  argomentare  ,  ch'egli  aveffe  in  addietro  avuto  dell'amore  o 
almen  delrifpetto  per effo Nipote,  con  lalciarlo  pacificamente  fi» 

Rno» 


Annali    d    Italia.  2jp 

gnoreggiar  nella  Dalmazia,  perchè  Zenone  Augufrogliel'avearac-  ErÌ  Volg. 
comandato;  e  che  udita  poi  la  violenta  fua  morte,  accorre fTe  per  ANN°48t. 
far  vendetta  de  i Traditori.  Ma  probabilmente  a  queftodcfiderio 
s'a°giunle  l'altro  di  lottomettere  quella  Provincia  alluo dominio, 
ciacche  abbaftanza  lì  conolce,  che  quelV  Odiva  Conte  ,  dopo  ave- 
re afl'ailìnato  Nipote,  doveva  avere  attinta  la  fignoria  della  Dal- 
mazia, ed  era  coli' armi  in  mano,  di  maniera  che  fu  necetttrio  il 
vincerlo  colla  forza.  In  quefti  tempi  Teoderico  Figliuolo  di  Tria- 
rio,  Re  di  una  parte  de' Goti,  e  diverfo da  Teoderico  Amalo,  che 
fu  poi  Re  d'Italia,  edera  allora  emulo  del  iuddetto,  fece,  fecon- 
dochè  fcrive  Marcellino  Conte  (a)  ,  le  cui  parole  fon  ripetute  da  {^Marceli. 
Giordano  (*),  fece  ,  dico  ,  un'irruzione  nella  Tracia  ,  con  giù-  c^Zid". 
gnerefinoad  Anaplo,  quattro  miglia  lungi  da  Coftantinopoli  ;  ma  (b)  Jordan. 
non  iftette  molto  a  ricondurre  indietro  lafua  Armata  con  ammira-  dfucfjf0'r' 
zion  di  tutti ,  perchè  non  recò  danno  alcuno  notabile  al  paefe  :   il 
cheè  ben  poco  credibile  .   Malco  Itterico  (e)  parla  mo'to  di  lui.  (c)MM. 
Teofane  (d)  all'incontro  fcrive,  ch'egli  era  Nipote  della  Moglie  H°/fl^LByz, 
del  fu  A/pare  Patrizio,  edera  (fato  Generale  di  Bafilifco  Tiranno,    (d)  Theo- 
con  aggiugnere,  ch'egli  in  queftamoffa  dopo  aver  devaftate  varie  p£fa*™. 
contrade  della  Tracia ,  per  avere  feoperta  una  congiura  de'  fuoi  pro- 
prj  familiari,  tornò  addietro,  e  gli  uccife  ;  il  che  vien  conferma- 
to da  Evagrio.  Seguita  a  dire  Marcellino,  che  mentre  coftui  s'in- 
camminava conlrettaverfo  l'Illirico,  forfè  quivi  fperando  di  far 
meglio  i  fatti  fuoi,  avendo  avuta  paura  il  fuo  cavallo  ,  fi  fpiccò 
accidentalmente  dalla  cima  d'una  carretta  un  dardo  [  Teofane  di- 
ce un'Afta]  che  il  feri,  del  che  egli  fra  non  molto  fi  morì  con  gran 
fefta  e  giubilo  de  i  fudditi  dell'Imperio  d'Oriente,  cheaveano ri- 
cevuto in  addietro  graviflìmi  danni  ed  aggravjda  lui  .   Ma  quefta 
coniolazione  troppo  reftò  amareggiata  per  la  morte  fucceduta  ver- 
foimedefimi  tempi  di  *\uz\Sabiniano  Generale  dell' Armata  Cefi- 
rea,  che  tanto  vien  commendato  dal  fuddetto  Marcellino  Iltoricò, 
lenza  ch'egli  averle  tempo  di  efeguir  tutte  le  lue  idee,  per  rimet- 
tere in  buono  ftato  gli  affari  dell'Imperio  Orientale.  Nel  preden- 
te Anno  crede  il  Padre  Pagi ,  che  feguifle  la  morte  di  Cbilderico  Re 
de' Franchi,  e  non  già  nell'Anno  484.  come  altri  hanno  pretefo. 
Ebbe  per  Succeffore  Clodoveo  fuo  Figliuolo  ,  celebratiflimo  Re  di 
quella  nazione,  iìccome  vedremo. 


Anna 
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Anno  di  Cristo   cccclxxxii.  Indizione  v. 
di  Simplicio  Papa  15. 
di  Zenone  Imperadore  p. 
di   O  d  o  ac  re  Re  7. 

Confoli  «f  Trocondo,  e  Severino." 

EraVo1§.  f  |  yRocondo Confole  del  prefente  Anno  fu  creato  in  Oriente,  ed 
ANN0482.  J_  era  Fratello  d7//o  flato  Confole  nell'Anno  478.  Anch' egli 
col  Fratello  avea  tradito  Bafìlifco  Tiranno,  con  voltar  cafacca  in 
favor  di  Zenone  :  fervigio  rimunerato  dipoi  con  quella  Dignità. 
Severino  foftenne  il  Confolato  in  Occidente,  ed  è  appcllato/w?;/o- 
n?,  per  diftinguerlo  dall'altro,  ch'era  proceduto  Confole  neli'An- 
[a]  Marcel.  no  461 .  Per  relazione  di  Marcellino  Conte [*],  nell'Anno  prefen- 
Chronico".  te  T 'eoderico  Amalo  Re  de' Goti ,  che  acquiftò  dipoi  il  Regno  d'Ita- 
lia, dianzi  amico,  e  poi  divenuto  (  non  le  ne  sa  il  perchè)  nemi- 
co, moffe  guerra  di  nuovo  a  Zenone  Imperador  d'Oriente;  ed  en- 
tratocoll'armi  nell'una  e  nell'altra  Macedonia,  ficcome  ancor  nel- 
la Teffalia,  vi  commife  de  igYan  faccheggi;  e  quella  calamita  fpe- 
zialmente  toccò  a  LanfTa  metropoli  della  ftefTa Teffalia.  Era  in- 
tanto falito  ad  una  gran  poffanza  nella  Corte  di  Zenone  Auguflo  il 
poco  fa  mentovato  Ilio  ,  Generale  dell'  armi ,  e  flato  già  Conlole . 
\b]Ti>copb. i  Racconta Teofane [£],  che  per  confìgliodicoftui  Zenone  s'induffe 
grapbia.  a  mandar  viadaCodantinopoli  Ferina  Augujia  Suocera  fua,  e  Ve- 
dova di  Leone  Imperadore.  Avendola  fotto  varj  pretefli  indotta  a 
paflàre  aCalcedone,  fecela  dicolk  condurre  al  Cartello  di  Papurio 
per  vivere  infieme  con  Leon-zia  ina  Figliuola,  e  con  Marciano  iuo 
Genero,  relegati  colà .  Cominciò  allora  Verina  a  tempeftar  con 
Lettere  Arianna  l'altra  fua  Figliuola,  e  Moglie  d'elfo  Zenone  Au- 
«uflo,  acciocché  le  impetraffe  la  grazia,  ed  ella  ne  fece  viviffime 
iftanze  al  Marito.  Saputo  dipoi,  che  da  Ilio  era  proceduta  la  rifo- 
luzion  prefa  di  cacciar  in  efilio  effa  fua  Madre,  tanto  fece  Arian- 
na ,  che  impetrò  da  Zenone  di  poterne  far  vendetta.  Mandò  per- 
tanto un  ficario  per  levarlo  dal  Mondo;  ma  coftui  nel  tirargli  un 
colpo  di  fpada,  impedito  da  uno  de' fervi  d'Ilio,  arrivò  lolamente 
a  tagliargli  l'orecchia  delira.  Benché  Zenone  fingeffe  di  nulla  fa- 
pere  di  quello  attentato,  pure  Ilio  accortofi  ,  onde  era  venuto  il 
malanno,  moftrò  defiderio  di  paflar  in  Alia  per  mutar  aria,  e  gua- 
rir meglio  dalla  ferita.  Ne  ottenne  la  licenza  da  Zenone,  il  quale 
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per  placarlo  il  dichiarò  Prefetto  di  tutto  l'Oriente,  conciargli  inol-  £aA  vo/g. 
tre  un' ampia  podeftìi  di  crear  dei  Duci.  Prele  Ilio  in  fua  compa-  Ann°48z. 
gnia  Leon-zio  Patrizio  di  nazione  Siriaca,  Generale  dell'efercito 
della  Tracia,  ed  uomo  non  meno  efperto  nelle  feienze,  che  nell* 
arte  della  guerra,  con  Pamprcpio  Senatore ,  acculato  dianzi  di  Ma- 
gia. Pafsò  ad  Antiochia,  dove  ratinato  un  gran  feguito  di  gente, 
cominciò  a  manipolare  una  ribellione  contra  dell'  Imperadore  ,  e 
l'efeguì,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Non  è  però  certo, 
che  quella  tela  cominciale  inquell'  Anno;  perciò  affai  confufa  fi 
truova  la  Cronologia  di  Teofane  in  quelli  ed  altri  tempi.  Pubbli- 
cò Zenone  Augulto  in  quell'Anno  il  l'uoEnoticoy  cioè  un  fuo  Edit- 
to, per  unire  infieme  gliEutichiani  e  Nelloriani Eretici  coi  Cat- 
tolici, contenente  un'Efpofizion  della  Fede,  per  cui  benché  mo- 
flrafse  di  detellar  gli  errori  di  quegli  Erefiarchi ,  pure  venne  in  cer- 
ta maniera  a  rigettare  il  facro  Concilio  di  Calcedone,  con  ifcoprirfi 
anche  fautore  dell' Erefia .  Acacio  VefcovodiCollantinopoli  fu  cre- 
duto configliere  e  promotore  di  quella  novità,  anzi  di  quella  facri- 
lega  infolenza,  non  appartenendo  ai  Principi  del  Secolo  il  regolar 
3a Dottrina  della  Chiela,  mas\beneai  Vefcovi,  e  fpezialmente  a 
i  Romani  Pontefici,  a' quali  Iddio  ha  data  quella  cura  e  faculta  . 
Perciò  Papa  Simplicio,  e  tutti  i  buoni  Cattolici  fi  oppofero  a  que- 
llo Editto,  che  partorì  poi  de' gravitimi  Iconcerti  in  Oriente,  co- 
lile fi  può  vedere  preffo  gli  Autori  della  Storia  EccJefiaflica.  Truo- 
vafi  ancora,  che  in  quell'Anno  efso  Papa  fcrifse  una  forte  Lette- 
ra [*]  ■ò.Gìovannì  Arcivefcovo  di  Ravenna,  perchè  avea  confe-  [a]TW;.4. 
crato  per  forza,  cioè  aldifpetto  de' Cittadini,  Vefcovo  di  Modena  'Conciliar. 
Gregorio^  minacciandolo  di  gaftigo,  fé  in  avvenire  aveffecommef- 
ib  di  fimili  falli.  Puofficonghietturare,  che  in  quelli  tempi  l'Ita- 
lia goderle  una  gran  quiete,  al  vedere,  che  né  diOdoacre,  né  di 
avvenimento  alcuno  s'incontra  memoria  preffo  gli  antichi  Storici. 
E  veramente  Odoacre,  benché  barbaro  di  nazione,  pure  ammae- 
flrato  in  Italia,  non  fi  sa  che  facefle  afpro  o  cattivo  governo  de'Po- 
poli  ;  ed  in  oltre  quantunque  Ariano ,  niuna  novità  indurle  in  pre- 
giudizio della  Chiela  Cattolica ,  non  rellando  alcuna  querela  di  que- 
llo né  dalla  parte  de  i  Papi ,  né  da  quella  de  gli  Scrittori .  I  Latini 
e  i  Greci  chiamavano  Barbaro  chiunque  non  era  della  lor  Nazione  ; 
ma  ci  fono  flati  de'  Barbari  più  buoni  ,  prudenti ,  e  puliti,  che 
gli  flefTì Latini  e  Greci» 
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ERAVoig.     Anno  di   Cristo  cccclxxxiii.  Indizione  vi. 
anko48j.  fa  FELICE  III.  Papa  1. 

di  Zenone  Imperadore  io. 

di  O  d  0  a  e  r  e  Re  8. 

Confole  «f  Fausto,  fenza  Collega . 

FU  creato  Confole  Faujìo  in  Occidente  ,  ciò  apparendo  dalla 
Vita  di  Papa  Simmaco  preffo  Anaflauo  (a).  Abbiamo  una 
MìbttnVit.  Lettera  di  Alcimo  Avito  (ù),  fcritta  a  Faujìo  e  Simmaco  Senatori 
(b)Avitus  diRoma.  Crede  il  Padre  Sirmondo,  che  il  primo  foffe  il  medefi- 
£/#£V  mo  cne  fi  truova  Confole  in  quell'Anno.  Egli  è  nominato  Aginan- 
mondum.  tus ,  o  Aginatius  F aujìus  nel  Sepolcro  diMandrofa  preffo  ilGrute- 
(c)Gruter.  ro  (e),  e  Fabretti  (d).  Truovafi  ancora  all'Anno  45)0.  Confole 
Théfaur.  un  altro  F/jw/?o  ,  appellato  perciò  Tumore,  Mancò  di  vita  in  queft' 
j>.  icc?5.».g  Anno  San  Simplicio  Papa  ,  e  la  iua  morte,  per  quanto  abbiamo 
(d)Fa6m-  fa  Anaftafio  ,  accadde  nel  d'i  2.  di  Marzo  .  FuPonrefice  di  petto 

tUSlnjcript.  i-irrr  1  t*      i      r-  i-  T      !•!• 

$ag.  55S.    e  zeloindetefio  per  la  vera  Fede  Cattolica,  e  non  ommile  diligen- 
za veruna  per  rimediar  alle  piaghe  oftinate  delle  Chicle  d'Oriente . 
Allorché  (i  venne  a  raunare  il  Clero  per  eleggere  ilSuccefforenel 
Vaticano ,  v'intervenne  un  Minillro  del  Re  Odoacre ,  cioè  Sublimi* 
&  eminentijjìmus  vir  Praftclus Pretorio  ,  atque Patricius ,   agens 
(e)Conci/.  etiamvices  ptacdlentijJimiRegisOdoacris ,  Bofilius  (e).  Si  crede 
's'ymmuill  <lue'  niedefìmo,  che  era  flato  Conlole  nell'Anno  480.  e  che  da  A- 
Can.  12.     poih'iateSidonio  (/)  è  fommamente commendato.  Queftiintimò 
Yib.uEpm.  a^a  facra  raunanza ,  che  fecondo  il  ricordo  e  comandamento  lafcia- 
p.  to  dal  beatifiimo  Papa  nojìro  Simplicio ,  per  ilchivare  gli  fcanda- 

li  ,  non  fi  potette  celebrare  l'elezione  del  nuovo  Pontefice  fenza 
(g)  Bare»,  coniultar  prima  elfo  Prefetto  .  Penfa  il  Cardinal  Baronio  (g)  che 
Annal.Ecc.  una  tale  Scrittur  •  foffe  fuppofta  a  Papa  Simplicio,  e  finta  da  gli  Scif- 
matici  inoccafion  delle  controverlie,  che  infodero  dipoi  dell'ele- 
zione di  Simmaco.   E  potrebbe  effere  flato  cosi.  Imperocché  vero 
è  bensì  ,  che  i  Vcfcovi  nel  Concilio  Romano  all'  udirne  parlare, 
non  pretefero  £ih,  che  foffe  un' impoftura;  nientedimeno  iollen- 
nero,  e  con  tutta  ragione,  che  fofle  Scrittura  invalida  ,  s\  perchè 
era  contro  i  Canoni  ,  non  dovendo  dipendere  l'elezion  de' fonimi 
Ponteiìci  dalie  perfone  Laiche  ,  e  s\  ancora  perchè  quella  Scrittura 
non  era  fottoferitta  da  alcun  Romano  Pontefice  ;   il  che  ballò  a  Jcre- 
ditarla.   E  ceno,  fé  Papa  Simplicio  avelie  voluto  ordinare,  quan- 
to 
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to  fu  efpofto  daBafilio  ,  avrebbe  faputo  egli  formare  il  decreto,  EraVo1§. 
né  avrebbe  lafciato  in  balia  ad  un  Laico  di  lignificare  al  Clero  i  fuoi  Anno4??j. 
fentimenti.  Però  nel  fuddetto  Concilio  fu  giudicata  quella  Scrittu- 
ra di  niun  valore;  e  decifo,  che  non  doverle  aver  luogo  fra  gli  (ta- 
tua Ecclefiaftici  .  Succcflìvamente  adunque  fu  eletto  Papa  Feli- 
ce HI.  di  patria  Romano,  Parroco  del  Titolo  di  Fafciola  ,  uomo 
di  eminenti  virtù,  che  non  tardò  a  rigettare  1" Enotico  di  Zenone 
Imperadore  ,  e  a  procedere  contra  di  Acacia  Vefcovo  di  Coftanti- 
nopoli,  e  contro  gli  altri  perturbatori  della  dottrina  e  Chiefa  Cat- 
tolica ,  come  fi  può  vedere  nella  Storia  Ecclefi  artica. 

In  quell'Anno  medefimo  Unnerico  Re  de' Vandali  in  Affrica, 
covando  giaunaftio  incredibile  contra  de' Cattolici,  perchè  di  let- 
ta Ariano,  cominciò,  verifimilmente circa  quelli  tempi,  una  fie- 
ra perfecuzione  contra  de'medefimi,  e  maffimamente  contra  de" 
Veicovi,  la  qual  viene  lagrimevolmente  deferitta  da  Vittore  Vi- 
tenfe  (a)  ,  con  proibire  ai  Laici  l'aver  pollo  alcuno  in  Corte,  e   {z)vi8or 
luo°o  nella  milizia  ,  con  occupare  i  lor  beni,  e  quei  de  i  Vefcovi,  Vf**JUi.\. 
che  venivano  a  mancar  di  vita  .  Prigioni,  efilj ,  tormenti  provò  ub.z. 
chiunque  era  collante  nella  Religion  Cattolica  ,  né  voleva  abbrac- 
ciar la  fetta  Ariana.  Baderà  per  tutto  il  fapere,  che  in  varj  tem- 
pi circa  cinquemila  tra  Vefcovi,  Preti,  Diaconi,  ed  altri  del  Cle- 
ro, furono  cacciati  inefilio,  emoltiflìmi  relegati  fra  le  folitudini 
del  deferto  .   Ma  il  furore  di  quefta  perfecuzione  principalmente 
divampò  nell'Anno  fuffeguente .  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (b) ,  (b)  Marcel. 
che  in  queft'  Anno  Zenone  Auguffo,  si  per  avere  un  nemico  di  me-  {'*  C«?M 
no ,  e  svi  per  fortificare  il  fuo  Stato  contra  chi  era  dietro  a  turbarlo , 
guadagnò  con  regali  ed  onori  Teoderico  Re ,  o  fìa  Duca  de'  Goti  del- 
la flirpe  Amala  ,  Re  dipoi  dell'  Italia,  creandolo  Generale  delle 
lue  Guardie  ,  e  difegnandolo  Conlòle  per  l'Anno  proffimo  ventu- 
ro. Gli  aflegnò  ancora  una  parte  della  Dacia  Ripenfe,  e  della  Mc- 
iìa  inferiore  ,  Provincie  ,  le  quali  ,  iìccome  vedremo  ,  pare  che 
allora  foffero  poffedute  da  iGepidi  e  Bulgari,  acciocché  le  conqui- 
ftaffe,  e  ferviffero  poi  di  abitazione  a  i  fuoi  Goti  :  con  cheavreb- 
bono  potuto  accorrere  più  facilmente  a  i  bifogni  d'  effo  Impera- 
dore. Giordano  Iflorico  aggingne  (e)  ,  che  Zenone  l'adottò  per  ('^Jordan: 
Figliuolo ,  non  già  perlina  legale  adozione,  portante  la  fucceffion  deR.eb.Gen 
ne  gli  Stati,  ma  per  una  adozion  d'onore;  e  gli  fece  fare  una  Sta-  *^7'S7" 
tua  a  cavallo,  che  fu  alzata  davanti  al  Palazzo  Imperiale.  Non  è 
poi  da  ftupire  ,  perchè  Zenone  venifle  a  tanta  profufion  di  onori 
verfo  di  Teoderico,  perciocché  aveva  già  per  ifperienza  provato, 

H  h     2  quan- 
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EraVoJs-  quanto  valere  l'aiuto  fuo  ,  allorché  ebbe  da  abbattere  Bafilifco  il 

ANNODO?.    ,*    .  j  PT  •  Ali  .1  ■ 

I  iranno,  e  da  ricuperare  1  imperio.  Allora,  per  quanto  shada 
[a]E»W.  Ennodio  [«]  Autore  contemporaneo  ,  e  dall'Anonimo  Vaìefiano 
TAeadmci.  [^]  1  egli  chiamò  in  fuo  foccorfo  il  medeiìmo  Teoderico  ,  e  col 
\b\Anony-  (L10  braccio  rifai":  fui  Trono.   Ma  non  pensò  mai  daddoveroaricom- 
"''  penfarlo,  fé  non  le  nel  prefenteAnno  ;  e  maiXimamente  perchè 
crefceva  il  bifogno  di  svi  bravo  Capitano  pel  brutto  temporale,  che 
nell'Oriente  s'andava  fempre  più  formando  contra  di  lui.  Sicco- 
me è  detto  di  fopra.  Ilio  Patrizio  e  Prefetto  dell'Oriente  ,  mal- 
contento di  Zenone ,  feguitava  a  macchinar  la  di  lui  rovina;  e  pe- 
rò in  queft'Anno  diede  principio  alla  ribellione  .  Racconta  Teofa- 
\z\Theoph.  ne  \_c~\,  eh' egli  in  compagnia  di  Leon-zio,  e  d'altri  fuoi  congiura- 
°  °£'  ti,  fi  portò  al  Cartello  diPapurio  nella  Cappadocia  ,  e  ne  eftraffe 
Verino,  Augufla,  vedova  di  Leone  Imperadore,  che  era  quivi  ri- 
itretta  per  ordine  di  Zenone  Augufto  fuo  Genero,  e  la  condufle  al- 
la Citta  di  Tarfo  nella  Cilicia  ,  con  difegno  ,  eh'  effa  dichiarale 
Imperadore  il  fuddetto  Leonzio  Patrizio  ,  il  che  fu  efeguito  nell' 
Anno  fuffeguente .  In  tal  congiuntura  è  da  credere ,  che  anche  Leon- 
?ja  Figliuola  d'efla  Augurta  ,  e  Marciano  già  (uo  Contorte  ,  ordi- 
nato Prete,  imprigionati  anch'  eflì  in  quel  Cartello  ,  ricuperaflero 
la  lor  liberta. 

Anno  di   Cristo  cccclxxxiv.  Indizione  vii. 
di   Felice   III.   Papa   2. 
di  Zenone  Imperadore  n. 
di.  O  d  o  a  e  r  e  Re  p. 

Confoli  «f  Teoderico,  e  Venanzio. 

L  primo  de' Confoli  è  Teoderico ,  da  noi  poco  fa  veduto  Re,  o 
ha  Duca  de  i  Goti,  a  cui  Zenone  Augulto,  per  maggiormen- 
te affezionacelo,  conferì  quella  infigne  Dignità  .  L'altro  ,  cioè 
Venanzio,  è  Confole  creato  in  Occidente .  Pienamente  feoppiò  nel 
prefente  Anno  la  congiura  d'Ilio  Patrizio  contra  di  Zenone  Impera- 
[A]Marcel-  dorè  d'Oriente.   Abbiamo  da  Marcellino  Conte  [V],  che  coltui  al 
i"èfoonico.  pari  dello  fteffo  Augufto  era  di  nazione  Ifauro,  ed  infieme  con 
Leonzio  Patrizio  fi  ribellò  a  Zenone.  Poco  dice  querto  Scrittore, 
[e]  VìElor  VittorTunonenle  [f]  anch' egli  folamente  fcrive,  che  Leonzio  col- 
nCktanico.  ^a  azione  d'Ilio  Patrizio  occupò  l'Imperio  nell'I  fauna.  Non  fola* 
mente  in  Ifauria,  ma  in  buona  parte  dell'Alia  prele  fuoco  q 
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ribellione  Qui  è  da  afcoltare Teofane  [a]  ,  tuttoché  egli  a  me  Era  Volg. 
paia  (tendere  in  troppi  anni  quello  avvenimento  ,  e  che  fia  confu-  AfNl!cL'l  4" 
fa  non  poco  la  lua  Cronologia.   Narra  egli  adunque,  che  Ferina  pbancs  in 
ylupujìii  proclamò  e  coronò  Imperadore  in  Tarlo  Leon-zio  Patrizio,  Ckonogr, 
e  lulleguentemente  lpedvi  Lettere  circolari  a  gli  Antiocheni  e  Po- 
poli della  Soria,  e  a  tutti  i  Prefetti  dell'Oriente,  dell'Egitto,  e 
della  Libia  (le  non  v'ha  errore  in  quella  parola,  vegniamoafape- 
re,  che  la  Libia  confinante  coli' Egitto,  riconofeeva  tuttavia  l'Im- 
perio Romano,  e  non  già  i  Vandali  Tiranni  dell' Affrica)  notifi- 
cando loro ,  che  veggendo  e  Ma  iempre  più  andare  di  male  in  peggio 
gli  affari  dell'Imperio  a  cagione  de'vizj  di  Zenone  ,  avea  perciò 
coronato  Leon-^io  Imperadore,  uomopiiffimo,  edapropofito  per 
rimediare  ai  dilordini,  e  confervare  la  falute  della  Repubblica. 
Fu  da  ognuno  con  grandi  acclamazioni  accettato  il  novello  Augu- 
ro. Dice  di  più,  che  Leonzio  come  Imperadore  entrato  in  Antio- 
chia nel  Mele  di  Giugno,  correndo  1 7/; di-^ione  Settima ,  e  per  con- 
seguenza nel  prefente  Anno,  creò  Liliana  Prefetto  del  Pretorio  . 
Dopo  di  che  pafsò  a  guerreggiar  contra  di  Calcide  patria  fua  :  il 
che  non  s'accorda  con  Marcellino  Conte,  da  cui  Leonzio  vien det- 
to di  nazione  Lauro.  Ora  Zenone  per  eftinguere  svi gran  fuoco,  Spe- 
dì immantinente  Giovanni  Scita  con  un  grofiìfììmo  efercito  per  ma- 
re e  per  terra  contra  di  Leonzio  e  d'Ilio,  i  quali  Sconfitti  in  un  gra- 
ve fatto  d'armi ,  appena  fi  poterono  falvare  nel  Cartello  di  Papurio . 
Mori  circa  quelli  tempi  la  Suddetta  Ferina  Augujìa ,  vedova  di  Leo- 
ne Imperadore ,  forfè  da  affanno  e  dolore ,  dopo  aver  avuta  mano 
in  tutte  le  ribellioni  di  Bafilifco,  Marciano,  e  Leonzio.  Ma  non  fi. 
dee  tacere ,  che  in  compagnia  del  Suddetto  Giovanni  Scita  fu  da  Ze- 
none inviato  ancora  Teoderico,  Confole  in  quefFAnno,  con  buon 
corpo  de' Suoi  Goti  alla  fteffa  impreSa  .  Lo  attefta  il  Suddetto  Teo- 
fane. Anzi  Sappiamo  daEvagrio[£],  e  daNiceforo  Calliflo  [e],  [b]  Evagt. 
che  Euftazio  Storico  antichiffimo,  il  quale  con  illileterfo  fcriffe  la  m°m«»1* 
Storia  d'Ilio,  narra  fra  l'altre  cofe ,  qualmente  Teoderico  Goto  con  Caiiiflus 
buon  efercito  fu  fpedito  da  Zenone  contra  d'effolllo,  e  di  Leonzio,  l-l6-c-zì' 
Senza  punto  parlare  di  quel  Giovanni  Scita .  Non  fi  può  poi  leggere 
lenza  commozion  d'animo  la  continuazione  della  crudel  perfecuzìo* 
ne,  che  in  queft'Anno  giunfe  alfommo  in  Affrica  contra  de'Gat- 
tolici ,  per  l'inumanità  di  Unnerko  Re  de'  Vandali.  Più  di  trecen- 
to cinquanta  Vefcovi  Cattolici  furono  inviati  in  efilio,  parte  nella 
Sardegna,  parte  ne' deferti.  Le  Chiefe  de' Cattolici  tutte  chiufe; 
intimate  rigorofe  pene  contra  chi  non  abbracciane  la  fetta  Ariana; 
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ERAVoig.  occupati  i  beni  delle  Chiefe  e  de'  particolari .  I  tormenti  eie  igno* 
ANN0484.  nijnje  jj  cm-  flava  faldo  nella  vera  Fede,  erano  fpettacoli  d'ogni 
giorno,  e  però  fi  videro  Martiri  eConfeffori  di  non  minor  corag- 
gio e  merito,  che  quei  de' primi  Secoli  della  Chiefa  .  Ma  Iddio 
non  tardò  ad  atterrar  quefto  moftro  di  crudeltà.  Venne  a  morte 
Un  nerica  nel  Dicembre  del  prefente  Anno ,  e  diede  fine  a  tante  ini- 
quità ,  con  fuccedere  a  lui  nel  Regno  Gundabondo ,  Figliuolo  di  Gen- 
tone  fuo  Fratello,  (otto il  quale  relpirò  alquanto  chiunque  era  fe- 
guace  della  Fede  Cattolica.  Intanto  Felice  Papa  tenne  in  Roma 
un  Concilio,  nclquale,  efaminate  le  azioni  di  Acacio  Vcicovo  di 
Coftantinopoli,  profferì  contra  di  lui  la  lentenza  di  (comunica  e 
depofizione,  con  riguardarlo  come  protettor  de  gli  Eretici,  e  reo 
d'altre  mancanze. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxv.  Indizione  vili. 
di  Felice  III.  Papa  3. 
di  Zenone  Imperadore  12. 
di   O  d  o  ac  r  e  Re   io. 

„    n     [  Quinto  Aurelio  Memmio  Simmaco    iu- 
Coniole  i    v.-'    '    f     ■    r  11  ; 

[_       more  ,  lenza  Collega  . 

'Oriente  non  ebbe  inqueft'  Anno  Confole  alcuno.  L'ebbe 
bensì  l'Occidente,  e  fu  Simmaco  celebre  perfonaggio  di  qr.c' 
tempi  s'i  per  la  lua  nobiltà,  che  per  la  fua  Letteratura.  Egli  era 
Genero  di  Boezio  Filofofo  infigne  di  que' tempi,  e  viene  appella- 
to junior  e ,  per  diftinguerlo  dall'  altro  Simmaco ,  che  nellAnno  445. 
ottenne  anch' effo  la  dignità  Confolare  .  Siccome  eruditamente  ol- 
[3]  Vw  ferva  il  Padre  Pagi  [/*],  fu  celebrato  nel  preiente  Anno  un  altro 
'Concilio  dà  Papa  Felice,  in  cui  Pietro  Fullone  occupatore  della 
Chiefa  Antiochena,  e  Pietro  Mongo  ulurpatore  di  quella  d'Alef- 
fandria,  e  di  nuovo  Acacio  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  furono  (co- 
municati. Di  quefti  feoncerti  delle  Chiefe  Orientali  fu  principal- 
mente aurore  e  fomentatore  Zenone  Imperadore,  macchiato  fra 
gli  altri  vizj, di  quello  ancora  d'un' inftabile  credenza.  Egli  in  que(V 
Anno  ricuperò  Longino  fuo  Fratello,  che  era  (tato  lungamente  in 
[b]  Mar**/-  prigione  [b~\y  dove  Ilio  Patrizio  dopo  e  (Ter  fi  ribellato,  ficcome  ab- 
iZckrmic.  biam  detto,  l'aveva  rinchiufo.  E  perciocché  Zenone  non  aveva  al- 
cun Figliuolo  mafehio  legittimo ,  a  cui  poteffe  lafciare  dopo  di  sé  1* 
Imperio,  ehendochè  uno,  ch'egli  ebbe  (fecondo  l'atteftato  di  Sni- 
da ) 
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da  [*]  ) ,  e  chedeftinava  di  avere  perSucceflbre,  allevato  ne' vi-  Era  Volg. 
zj,  immaturamente  gli  fu  rapito  dalla  morte  :  perciò  nell'Anno  Anno48j. 
4po.  fi  propoie  di  far  fuccedere  nell'Imperio  quefto  fuo  Fratello  aivocem 
Longino,  e  di  dichiararlo  C efare.  Ma  fra  gli  altri,  che  a  quefta  Zeno, 
elezione  fi  oppofero  con  franchezza  magnanima  ,  uno  fu  (  per  at- 
tentato diCedreno[£]  )  Pel  agio  Patrizio,  perfonaggiodi  gran  no-  [bjcww». 
bilth  e  prudenza,  e  Poeta  eccellente,  che  avea  te  fiuta  in  verft  la  ì*t£fiatìa. 
Storia  da  Augufto  fino  ai  fuoi  d\  :  con  rapprefentargli  i  vizj  d'efib 
Longino,  de' quali  ci  ha  informati  il  predetto  Suida  .  Corto  la  vi- 
ta una  tal  liberta  di  parlare  a  Pelagio ,  avendolo  fatto  Zenone  bar- 
baramente morire,  come  s' ha  anche  da  Marcellino  Conte  . 

Anno  di  Cristo  cccclxxxvi.  Indizione  ix, 
di  Felice  III.  Papa  4. 
di  Zenone  Imperadore  13. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re  11. 

Confoli  -f  Decio,  e  Longino. 

APPARTIENE  all'Occidente  il  primo  di  quefti  Confoli  De- 
cio, e  l'altro  all'Oriente.  Era  Longino  Fratello  di  Zenone 
Augufto,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra.  Tornò  ad  e  Aere  Con- 
cole nel45?o.  e  però  da  Teofane  [e]  è  chiamato  due  volte  Confole,  [e]  Theoph. 
Delle  cole  d'Italia  né  pure  inqueft'Anno  rimane  memoria  alcuna:  inG^ono&r- 
fegno  che  fé  non  ci  era  da  ridere,  perchè  non  dovea giammai  pia- 
cere a  gl'Italiani  il  giogo  de' Barbari,  almeno  fi  dovea  goder  quie- 
te. E  tali  erano  in  vero  le  forze  di  Odoacre  ,  che  i  Popoli  confi- 
nanti fta  vano  in  dovere,  né  ofavano  di  oltraggiar  gl'Italiani,  né 
di  tentar  la  fortuna  contra  di  lui  .  Ma  in  quefti  tempi  Clodoveo 
Re  de' Franchi  cominciò  a  dilatare  il  fuo Regno  di  qua  dal  Reno. 
Per  quanto  abbiamo  da  Gregorio  Turonenfe  [*/]  ,  e  dall'  Autor  [A]Cregor. 
della  Cronica  delle  Gefta  de' Franchi  [<?],  egli  attaccò  lite  covi  Sìa-  J-f^ff 
grio  Figliuolo  già  d' Egidio ,  che  faceva  la  fuarefìdenza  in  Soifions.   [e]  Gefta 
Egli  è  chiamato  RomanorumRex  da  eflb  Turonenfe  :  il  che  porge  Franeorit^\ 
indicio  d'aver  egli  governate  le  Provincie  tuttavia  Romane  della 
Gallia  con  autorità  e  indipendenza  da  Sovrano ,  fenza  volere  rico- 
nofeere  il  Re  Odoacre .  Clodoveo  gli  diede  battaglia,  lo  (confitte; 
ed  efiendofiefioSiagrio  ricoverato  pretto  Alarico  Re  de'  Vifigoti  in 
Tolcfa,  Clodoveo  gliel  dimandò  con  intimargli  la  guerra  ,  le  il 
ricufava.  Avutolo  in  mano,  privollodtvita.  Così  vennero  in  po- 
tere 
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EiuVolg.  tere  de' Franchi  le  re  franti  Provincie  Romane,  cioè  la  Belgica  pri- 
ANN0486.  ma^  parte  della  feconda  con  Rems,  SoifTons,  ed  altre  Citili,  ed 

arrivò  il  dominio  de'  Franchi  fino  al  confine  del  Regno  d^ 

rognoni. 

Anno  di  Cristo   cccclxxxvii.  Indizione  x. 
di   Felice  III.  Papa   5. 
di  Zenone  Imperadore  14.. 
di  O  d  o  a  e  r  e  Re   12. 

Confole  <f  Boezio,  fenza  Collega. 

CERTO  è  ,  che  queflo  Boezio  Confole  fu  creato  in  Occiden- 
te .  Dal  Cardinal  Baronio  (a)  vien  creduto  il  celebre  Filo- 
Amai. tee.  j>o£o £ever'tno Boezio,  che  veramente  fiori  in  que'  tempi.  Ma  tro- 
vandofi  un  Boezio  Confole  nell'Anno  510.  ,  e  parimente  un  altro 
Boezio  Confole  nell'Anno  522.  né  veggendofi  appellato  alcun  di 
loro  Cos.  II.  cioè  Confole  per  la  feconda  volta  :   perciò  c'è  motivo 
di  crederli  perfone  diverfe  .  L'ultimo  dell' Anno  522.  fenza  dub- 
bio è  il  rinomato  Filofofo  di  quello  nome  ,  Figliuolo  dell'  uno  de  i 
(b)  Cafrod.  due  precedenti  .  Sotto  quello  Confolato  feri  ve  Caffiodorio  (/>)  , 
'  che  il  Re  Odoacre  diede  una  ("confitta  a  Fava  Re  dei  Rugi ,  e  il  fe- 
ce prigione  .  Queflo  medefimo  fatto  parimente  viene  accennato 
(cyc^owe-  dal  Cronologo  delCufpiniano  (e)  colle  poche  feguenti  damelta- 
fpiniani.     lianizzate  parole  :   Seguì  una  battaglia  tra  il  Re  Odoacre  ,  e  Fé- 
bario  Re  de  i  Rugi ,  e  tocco  la  vittoria  adOdoacre ,   il  quale conduf- 
fe  prigione  il  Re  F ebano  [otto  il  dì  15.  di  Novembre  .  Il  motivo 
di  quefta  guerra  con  tutte  l'altre  particolarità  non  è  pattato  a  no- 
ftra  notizia,  perchè  o  l'Italia  non  ebbe  allora  Storici  ,  0  fé  gli  eb- 
be, fi  fon  perdute  le  loro  fatiche.  Tuttavia  dirò,  che  per  quan- 
di) AEìa  to  fi  ricava  da  Eugippio  nella  Vita  di  San  Severino  (</)  ,  icriita 
£/wf  nell'Anno  di  Crifto  511.  iRugi  abitavano  di  là  dal  Danubio  in  iac- 
ad  diemS.  eia  alNorico,  e  a  quelle  contrade,  che  oggidì  lono  l'Auftria,  e 
januam.    parte  dell'Ungheria  .  Contuttociò  aveano  molte  Cartella  e  popo- 
lazioni tributarie  nelNorico  iftcfib,  e  fors' anche  fi  ltendevano  ver- 
fo  l'Illirico,  confinando  perciò  co' paefi  fottopoili  all'Imperio  Ro- 
mano. E  perciocché  iRugi  faceano  fpefie  feorrcrie  nel  territorio 
(e)Patiltis  Romano  ,  e  gli  davano  il  guaito  :   Odoacre  fi  mile  in  punto  per 
ieGtìtis    gaftigare  la  loro  infolenza.  Scrive  Paolo  Diacono  (e),  che  fi  era 

hangobard.  acceia  una  grande  nimicizia  tra  Odoacre  Re  d'Italia  e  Feleteo,  ap* 
l.x.c.19.  Fcl, 
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peìlato  anche  Fava  Re  de  i  Rugi,  il  quale  in  que'  giorni  abitava  Era  Voig. 
nella  ripaulterior  del  Danubio  ,  dividendo  eiTo  Fiume  la  fignoria  Ann°437. 
de  ì  Rua,i  dal  Norico  .  Pertanto  avendo  Odoacre  raunate  le  genti 
fottopofte  al  iuo  dominio,  cioè Turcilingi ,  Eruli,  eunapartedi 
Ru"i,  che  da  gran  tempo  gli  ubbidiva  ,  lìccome  ancora  i  Popoli 
dell'Italia,  palsò  nel  paefe  dei  Rugi,  e  diede  loro  una  (pavento" 
la  rotta  coll'efterminio  di  quella  Nazione,  e  con  uccidere  [dopo  a- 
verlo  menato  Tuo  prigioniero]  il  Re  loroFeleteo.  Devaftato  poi  tut- 
to il  lor  paefe ,  le  ne  tornò  in  Italia ,  conducendo  feco  una  gran  quan- 
tità di  prigioni .  Quindi  avvenne  j  che  i  Longobardi  fentendofpo- 
polato  il  paefe  de  i  Rugi ,  vennero  da  lì  a  poco  a  farfene  padroni , 
e  a  ftabilirvi  la  loro  abitazione.  A  noi  nondimeno  parrà  poco  pro- 
babile ,  che  Odoacre  paffaffe  il  Danubio ,  ed  entrafTe  nel  Rugiland. 
Più  facile  è  ,  che  feguifie  di  qua  dal  Danubio  nel  Norico  la  feon- 
rfitta  totale  di  quella  barbarica  nazione,  parte  nondimeno  della  qua- 
le troveremo  fra  poco  tuttavia  in  Italia.  Nella  fuddetta  Vita  di 
San  Severino  (<*),  fi  legge  l' donazione  fatta  da  quel  fanto  Vec-  tyEugipp. 
chio  prima  di  morire  al  fuddetto  Re  de"  Rugi  Fava,  e  aGifa  Moglie  i"v'ta>s- 
fuacrudeliffima,  minacciando  loro  delle  difgrazie,  fé  non  muta-  aii.&ti. 
vano  vita.  Aggiugne  Eugippio,  che  Federigo ,  Fratello  d'  elfo  Re 
Fava,  o  fiaFabano,  dopo  la  morte  di  quel  gran  Servo  di  Dio  fpo- 
gliò  il  di  lui  Moniftero ,  e  reftò  poi  uccilo  da  Federigo  Figliuolo  di 
Fava.  Edeffendo  fiata  in  appretto  moffa  guerra  da Otacharo  [  lo 
iteffo  è  che  Odoacre  ]  i  Rugi  reftarono  feonfitti ,  mefTo  in  fuga  Fé- 
tlerigO)  Fava  prefo con  Gijaius. Moglie,  ed amendue condotti  pri- 
gionieri in  Italia.  Seguita  a  dire  Eugippio,  che  il  fuddetto  Fede- 
rigo Figliuolo  del  Re  de' Rugi  da  lì  a  qualche  tempo  fé  ne  ritornò 
al  luo  paefe;  e  perchè  probabilmente  diede  fofpetto  d'altre  novi- 
tà ,  Odoacre  fpedì  incontanente  colà  Onulfo  fuo  Fratellocon  un  po- 
tente elercito  d'armati  :  il  che  fu  cagione ,  che*  di  nuovo  Federigo 
prendeffe  la  fuga  .  Ma  non  volendo  Odoacre  impegnarli  a  tener 
le  lue  forze  in  quelle  parti  ,  con  lafciare  allo  feoperto  l' Italia  , 
ordinò  al  Fratello  diritornarlene  ,  e  di  condur  feco  tutti  i  Roma- 
ni,  che  abitavano  in  quelle  contrade,  acciocché  non  reftafferoef- 
poftì  alle  vendette  de  i  Barbari  .  Convenne  perciò  a  quella  gente 
di  abbandonar  le  loro  cale  eChiefe,  e  tutto  il  paefe;  e  in  tal  con- 
giuntura fu  anche  trafportato  in  Italia  il  Corpo  di  San  Severino, 
che  finalmente  fu  collocato  nel  Cartello  Lucullano  tra  Napoli  e  Poz- 
zuolo,  cioè  in  quel  medefimo,  dove  Odoacre  avea  relegato  Augu- 
dìolo  già  Imperadore  .  Per  conto  poi  del  lopra  nominato  Federi- 
Tomo  III,  li  go , 
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Èra  Volg.  o())  egli  ricorfe  aTcoderico  Amalo  Re  dei  Goti,  che  allora  dimo- 
Anno  487.  rava  jn  cit[va  ]\]uova  ncua  provincia  della  Mefia .  Cosi  Eugippio  ; 
e  quella  particolarità  è  ben  da  notare,  (tante  che  di  qui  Teoderico 
prefe  motivo  e  pretefto  di  muover  guerra  ad  Odoacre,  ficcomean- 
{z)Ennod.  dremo  vedendo  fra  poco.  Ennodio  (a)  apertamente  fcrive,  effe- 
Tbéldlficf.  re  di  qui  nata  la  dilccrdia  fra  Odoacre  eTeoderico  ,  perchè  i  Re 
deiRugi  sì  maltrattati  dal  primo  erano  parenti  dell'altro.   Inque- 
(fy  Marcel-  ft0  mentre,  fecondochè  ci  fa  lapere  Marcellino  Conte  (/>),  Teo- 
cÀronic'o.    derico  non  mai  lazio  de'benefizjedonori  a  lui  compartiti  da  Zeno- 
ne Augufto  ,  con  una  gran  masnada  de'luoi  fece  una  feorreria  fin 
preffoaCoftantinopoli,  e  da  nimico  arrivò  alla  Terra  di  Melenzia- 
da  ;  e  dopo  di  aver  attaccato  il  fuoco  ad  affailhmi Luoghi,  fé  ne 
tornò  a  Citta  Nuova  della  Mcfia,  onde  era  venuto.  Quella  novità 
ed  infolenza  ,  Marcellino  ,  come  ho  detto  ,  1'  attribuire  all'in- 
contentabil' ambizione  di  Teoderico,  epuòeffere,  ch'egli  colpif- 
fenel  legno.  Tuttavia  merita rifleffione ciò,  chelafciòlcrittoEu- 
ftazioEpifanienfe,  Storico  Greco  di  quelli  tempi  ,  citato  da  Eva- 
(c)Evagr.  gri0  (e)  ,  e  da  Niceforo Calliflo  (d)  :   cioè  che  Teoderico  ,  dopo 
(à^Nià-  avere  ben  fervito  a  Zenone  nella  guerra  contro  ad  Ilio  e  Leonzio  ac- 
pborusCai-  cennata  di  fopra  ,  feoprì  ,  che  l'Imperadore  per  ricompenfa  tra- 
mava infìdie  contra  la  di  lui  vita,  e  però  fi  ritirò  da  lui .  Di  fimi- 
li  guiderdoni  folea  far  Zenone  a  chi  l'aveva  meglio  fervito  nelle 
lue  occorrenze  .  Qual  fia  la  verità,  niuno  il  può  lapere  in  tanta 
lontananza  di  tempo  .  Ognun  facilmente  parla  de  gli  affari  de' 
Principi,  ma  facilmente  ancora  s'inganna  in  voler  colla  fua  tetta 
feoprire  i  fegreti  de  i  lor  gabinetti . 

Anno  di  Cristo   cccclxxxviii.  Indizione  xr. 
di   Felice   III.   Papa  6. 
di  Zenone  Imperadore  15. 
di   Odoacre  Re  1 3. 

Confoli  \_  Dinamio,  e  Sifidio. 

(e)P««i»'».  A  Mendue  quelli  Confoli  fon  creduti  dal  Panvinio  (e)  crea- 
re/?. Co*/".  J~^  tl  in  Occidente;  ma  lenza  addurne  pruova  alcuna.  Finì  di 
(f)  pigiti*  vivere  in  quell'Anno,  fecondo  il  parere  del  Padre  Pagi  (/),  Pie- 
Cune.  Bar.  tropullone  Eretico  ed  ulurpatore  della  Chiela  Antiochena  ,  ma 
fenza  alcun  frutto  pel  Cattolicismo,  perchè  ebbe  per  Succeflbrc 
Palladio  infetto  della  medefima  pelle.  Fino  a  quelli  giorni  ,  per 

atte- 
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atteftato  di  Marcellino  Conte  (rf),  Ilio  Patrizio,  e  Leonzio,  che  EraVoI^. 
avea  prefo  il  titolo  d'Imperadore,  s'erano  mantenuti  nel  forteCa-  ann»433. 
Hello  di  Papurio  in  Ifanria  ,  dappoiché  furono  (confitti  dall'armi  /■;,.  comù 
di  Zenone  Augnilo.  Quivi  ftettero  per  tanto  tempo  bloccati  dalle  ì"Chonico. 
foldatefche  Imperiali.   Finalmente  dovettero  arrenderli  per  man- 
canza di  viveri,  né  fi  tardò  molto  a  mozzar  loro  il  capo,  che  fulle 
picche  fu  trionfalmente  portato  aCoftantinopoli  .  Né  mancò  chi 
tacciò  d'ingratitudine  Zenone,  per  non  aver  ufato punto  di  clemen- 
za verfo  chi  avea  rimetto  lui   fui  Trono.  In  quelt'Anno  feguì  di 
nuovo  pace  e  concordia  tra  etto  Augufto,  e  Teoderico  Amalo,  Fi- 
gliuolo naturale  di  Teodemiro  Re  dei  Goti .   Il  chiamo  io  così  iulla 
\\:óq  di  Giordano  Storico  (^),  che  ricavò  la  Storia  fua  da  quella  di  (h)Jordan. 
Cafliodorio.  E  certamente  Caffiodorio,  per  effere  ftato  Segretario  deReb.Get. 
delle  Lettere  del  medefimo  Teoderico  ,  dappoiché  fu  divenuto  Re  j1q!A. 
d'Italia ,  potè  ben  fapere ,  chi  era  ftato  il  Padre  di  lui .  Contuttociò 
reca  motivo  di  qualche  flupore  il  vedere,  che  Teofane  (e)  chiara-  r^ybeoph. 
niente  il  chiama  Figliuolo  di  Valamere,  il  quale,  fecondo  Giorda-  ìnChronog. 
no,  fu  folamente  fuo Zio  paterno.   Malco  Bizantino  (d),  che  con-  (d)Malcè. 
dutte  la  fua  Storia  fin  dopo  quefti  tempi,  ne' quali  verifimilmente  T^"a'tB 
viffe,  anch'  egli  l'appella  Figliuolo  di  Bel  amero.   Né  di  verfo  nome 
gli  dà  l'Anonimo  Valefìano  (e).  Onde  fia proceduta  quella diver-  (t)Anony* 
ina  di  pareri,  altra  cagione  10  non  laprei  indovinare,  le  non  thQ  jianus, 
Teoderico,  allorché  feguì  la  pace  fra  Leone  Augufto  ei  Goti  (/),  (p  Jordan. 
fu  inviato  per  ortaggio  da  Valamere  fuo  Zio  ailora  regnante  a  Co- 
ftantinopoli;  laonde  allora  dovettero  cominciare  a  chiamarlo  Teo- 
derico di  Valamere  ,  per  diflinguerlo  da  Teoderico  Figliuolo  di 
Triario,  che  die  molto  da  fare  in  quegli  fretti  tempi  a  i  Greci. 
T beoderìcus  cognomento  Valamer  egli  è  appellato  da  Marcellino 
Conte  (g)  ,  e  non  già  Filius .  "Walamer  fecondo  il  Grozio  vuol  (g)M*w/. 
dire  Principe.  lin.ibìd. 

Ora  Teoderico,  chiamato  da  altri  Teodorico ,  il  quale  proba- 
bilmente mirava  con  occhio  invidiofo  la  conquifta  sì  felicemente 
fatta  da  Odoacre  del  Regno  d'Italia ,  fi  fentì  nafeere  in  cuore  il  de- 
fiderio  d'acquiftar  egli  perse  una  sì  riguardevole  fignoria;  e  mag- 
giormente s'accefe  queltafua  voglia  ,  da  che  Federigo  Re  dei  Ru- 
gi  era  ricorfo  a  lui,  per  effere  foftenuto  conrra  di  Odoacre,  e  ve- 
deva i  fuoi  Goti  malcontenti  dell'  ozio ,  in  cui  fi  trovavano ,  e  della 
lor  refidenza  nella  Mefia  e  nell'Illirico.  L'Autore  della  Mifcella 
(b)  aggiugne,  che  gli  fletti  Goti  importunavano  Teoderico,  perchè  ^Ì/S"' 
loro  procacciatte  un  miglior  paefe  da  abitarvi  .  Pertanto,  fé  pre-  Tom.i  Rer. 

t  •  fl.„«,  bulicar. 

li     2  itiam 
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Era  Vola,  ftiam  fede  a  Giordano,  Teodcrico  in  perfona,  o  almeno  per  via 
'  di  Lettere,  odi  Melfi,  parlò  a  Zenone  Augufto,   con  pregarlo  di 
permettergli  di  paflare  con  tutte  le  (ne  forze  in  Italia  ,   per  liberar- 
la dal  Re  dé'Turcilingi  e  de  i  Rugi ,  Tiranno  d'Italia  .  Imperocché, 
diceva  egli,  fé  vìncerò  ,  farà  con  gloria  di  Vojìra  Maefìà,  perche- 
Vacquijlo  fi  dovrà  alla  vojìra  munificenza ,  e  pò JJ ediro  quello  Sta- 
lo per  vojìra  concejfone .    Ali"  incontro  je  faro  vinto ,   nulla  ci  per- 
derete Voi  •  anzi  ve  ne  verrà  del  profìtto,  perche  rifparmicrete  le 
pcnjìoni ,  che  ci  pagate,  e  rimarrete  libero  dal  pefo  della  mia  gen- 
te. Zenone  acconfenti,  e  fatti  molti  doni  a  Teodcrico  ,  il  lal.iò 
)il^Be°/C/6^'  're  'nPace'  Ma  fé  a feoki amo  Procopio  (a),  Evagrio  (h),  e  Teo- 
Goth.iii.u  fané  (e),  lo  fteffo  Zenone  Augufto  fu  quegli,  che  bramando  di  le- 
th'ìE  ?     Var^  d'addoiTo  que' Barbari  inquieti,  da' quali  erasìfovente  mole- 
lib.i.czj.  ftato,  perfuafe  a  Teoderico  di  portarfi  all'imprefa  d'Italia  :   pro- 
(c)  Teoph.  poiìzione,  che  fu  ben  volentieri  accolta  da  lui.  In  fommaegli  ror- 
natoa'luoi,  e  trovatili  tutti  difpofti  a  iagrificare  le  lor  vite  per  la 
conquida  di  si  belpaefe,  attefe  a  prepararli;  e  fecondochè  abbia- 
mo da  Marcellino  Conce,  tutta  la  Nazione  Gotica,  a  lui  fugget- 
ta,  fi  motte  nell'Autunno  di  quell'Anno  da  non  so  qualfuo  paefe. 
Seco  era  fua  Madre ,  ed  una  Sorella .  Polero  i  Goti  lopra  le  carra  i 
fanciulli,  le  donne,  i  vecchi ,  e  quanti  mobili  poterono  portar  fe- 
co;  ed  inoltre  il  grano,  ed  infino  i  mulini  amano  per  macinarlo. 
Era  fui  fine  dell'  Anno ,  e  pure  il  verno ,  le  nevi ,  e  il  ghiaccio  non 
potevano  trattenere  il  viaggio  di  coftoro  :   tanto  era  la  lor  voglia  di 
giugnere  in  Italia  ~y  ma  non  dovettero  già  fare  gran  viaggio  per 
(d)T»W.  quello,  che  fi  dira  all' Anno  leguente.  Ennodio  (</)  fcrive  :  Innu- 
Theodlrkì.  meros  diffufa  per  Populos  Gens  una  contrahitur  y  migrante  tecum 
ad  Aufoniam  Mando .  Sarà  un'iperbole  permetta  a  i  Panegirici  , 
che  Teoderico  icco  conducefTe  un  Mondo  di  perfone  :  contuttociò» 
fi  può  credere,  che  un  gran  nuvolo  di  gente  lòffe  quella  Nazione, 
dianzi  dominante,  o  fparfa  nella  Pannonia,  Melìa,  Illirico,  ed 
altre  contrade.   Dice  il  medefimo Oratore  più  lotto,  che  il  Popolo 
condotto  in  Italia  da  Teoderico  fi  poteva  paragonare  alla  rena,  e 
alle  Stelle.   Come  avvenimento  ancora  degno  di  memoria  notò  il 
(e)Chono-  Cronologo  del  Cufpiniano  (e),  che  nel  giorno  di  Palqua  del  pre- 
fpùìanT    knte  Anno  17.  d'Aprile  bruciò  il  Ponte  di  Apollinare,  cioè  in  Ra- 
({)Ag/ie/l.  venna  ,  come  laiciò  Icritto  anche  Agnello  (/)  nella  Vita  di  San 
frm.L      Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Dovea  ettere  un  Ponte  fabbri- 
ba/i'cèr.   '  cato  di  legno ,  ma  con  fingolar  maeftria  ;  e  però  degna  di  memoria 
fa  la  di  lui  rovina. 

An« 


Annali    d'  Italia.  2^3 

Anno  di  Cristo  cccclxxxix.  Indizione  xn. 
di  Felice  III.  Papa   7. 
di  Zenone  Imperadóre  16. 

di  Odoacre  Re   r+. 
Confali  -f  Probino,  ed  Eusebio. 

IN  Occidente  fu  eletto  Confole  Probino  ,  creduto  della   Cafa  Era  Volgi 
Anicia  .  Eufebio  fu  Confale  dell'  Imperio  Orientale  .  Diede  Ann°4s?- 
fine  a  i  tuoi  giorni  in  queft'  Anno  Acacìo  Velcovo  di  Coftantinopo- 
li  ( a)  y  sia  leoni  unica  co  da  Papa  Felice  ,  ed  ebbe  per  Succeffore    (z)VìcIoy 
Flavtano  ,  appellato  Flavita ,  o  b r  avita  da  altri ,  che  lolarnen-  inchonic. 
te  campò  tre  mefi,  e  dopo  di  lui  fu  eletto  Eufemio ,  il  quale  fimo-  .  Theoph. 
(Irò  di  fentimenti  Cattolici,  e  difenfare  del  Concilio  Calcedonefe, '* 
con  aver  fatto  immediatamente  cancellare  da  i  facri  Dittici  il  no- 
me di  Pietro  Mongo  Eretico,  ed  ufurpatore  dellaSedia  Patriarcale 
d' Aleflandria.  Nella  Primavera,  o  più  torto  nel  Febbraio  di  queft' 
Anno,  giunfe  l'immenfo  efercito  di  Teoderico  Re  de  iGoti  ,  che 
era  in  moto  per  venire  in  Italia,  al  Fiume  Ulca.  Quivi  trovò  la 
nazione  de  i  Gepidi  tutta  in  armi  per  contrattargli  il  paffo,  o  per- 
chè temerle  di  lalciar  palfare  per  quel  terreno ,  chi ,  qualora  gliene 
folle  venuta  voglia,  vi  fi  avrebbe  potuto  fermare;  o  pure  perchè 
erano  flati  guadagnati  que'  Popoli  da  Odoacre,  già  ben  informa- 
to de  i  difegni  diTeoderico.  Pare,  che i  Gepidi  poffede [fero ©tut- 
ta o  parte  della  Dacia  Ripenfe  di  qua  dai  Danubio,  che  Zenone 
dicemmo  aver  conceduta  a  Teoderico ,  fé  pure  non  accoderò  da  al- 
tro paefe.  Certo  è,  che  l'oppofizione  fu  fatta.  Ora  trovandofi  1' 
Armata  Gotica  affamata  dall'  una  parte,  perch'  era  venuta  meno 
la  vettovaglia,  edall'altra  chiufa  il  pafso;  la  neceffità  la  coftrin- 
fe  a  combattere ,  benché  con  troppo  fvantaggip .  Pausarono  dunque 
il  fiume,  pofero  in  rotta  i  Gepidi,  e  ne  fecero  grande  ftrage  .  Il 
Padre  Sirmondo  chiama  il  Re  de' Gepidi  d'allora  Gundarito.  Ma 
l'Autore  della  Milcella  {b)  gli  da  il  nome  di  Trìoftila  ,  e  dice,  (b)  Htjlor. 
che  coftui  rimafe  morto  in  quella  battaglia.  Di  più  aggiugne  elfo  t!i' 
Autore,  che  Teoderico  poco  apprefllb  Bubam  Vulganonum  Regem  Rer.italie, 
magna  firn  al  cum  futi  àgmintbus  cade  projìravit .  Ma  fi  ha  da  fari- 
vere  Vuì gav orum ,  cioè Bulgarorum  :  il  che  ci  fa  intendere,  che  fin 
d'allora  1  Bulgari  aveano  meffo  piede  nella  Mefia  inferiore .  Ed  in 
fatti  queli'  Autore  poco  più  di  fatto  aggiugne  ,  che  i  Bulgari  fe- 
cero una  lagrimevole  Scorreria  nella  Tracia  3  e  la  devastarono  tut- 
ta* 
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Era  Voig.  ta.  Ennodio  [/»]  fembra  dire ,  che  i  Sarmati  fi  oppofero  anch'ef- 
fT/4  ?J  ^  a'^oti,  ma  furono  diffipati  ben  torto.  Seguitando  ora  l'Autore 
Panarie'  della  Mifcella  ,  fecondo  la  mia  edizione,  e  gli  Anonimi  Valefiano, 
Tkeodcnct.  eCufpiniano,  che  fono  i  più  efatti  Storici  di  quefti  avvenimenti, 
è  da  lapere,  che  Odoacre  conofeendo  qual  fiero  temporale  fi  foflc 
modo  dall'Oriente  contra  di  lui,  ammalsò  quanta  gente  potè  per 
opporvifi .  Se  vogliam  credere  al fuddetto  Ennodio,  cioè  ad  un  Pa- 
negirica Oratore,  che accrefee  o  fminuifee  tutto,  perelaltar  fem- 
pre  jJ  fuoEroe  Teoderico,  aveaOdoacre  eccitate  contra  di  quello 
tutte  le Nn-zioni ,  emoltiRe  erano  accorfi  in  aiuto  d' elfo  Odoacre. 
Nel  primo  cfi  d'Aprile  creò  Generale  dell'armi  fue  Tufa  ;  e  po- 
icia  eglifttffo,  quando  ltnn  avvicinarfi  il  nimico  ,  fi  porco  colla 
fua  potentiifima  Armata  al  Fiume  Lilonzo  di  la  da  Aquileia  nel 
Friuli,  e  quivi  fi  trincerò. 

Arrivato  dall'altra  parte  Teoderico  ,  fpefe  alcuni  giorni 
per  riltorare  in  quell'ubertclo  paefe  la  fua  gente  e  i  cavaJli  affati- 
cati per  s'i  lungo  viaggio.  Pofcia  fcelto  il  di  della  battaglia,  e  mef- 
fe  in  armi  tutte  le iquadre  dc'fuoi  combattenti,  valicò  il  Fiume, 
ed  affali  l'oppoftoelercito  di  Odoacre.  Fu  fanguinofo  e  terribile  il 
conflitto,  ma  in  fine  toccò  ad  Odoacre  il  prendere  colla  peggio  del- 
le fue  genti  la  fuga.  In  qual  giorno  leguiffe  quella  giornata  cam- 
pale, non  fi  può  raccogliere  dal  Cronologo  del  Culpiniano,  perch' 
egli  confonde  le  azioni  e  i  tempi .  A  noi  baderà  di  lapere ,  che  O- 
doacre  fi  ritirò  a  Verona,  fperando  che  quella  forte  Citù,  e  l'Adi- 
ge gli  doveffero  fervir  d'argine.  Ma  cola  fopragiunto  anche  Teo- 
derico, fi  venne  ad  una  feconda  battaglia  poco  lungi  dalla  fteffa 
Citta.  Fu  non  minore  la  fìrage  di  quello,  che  del  precedente  con- 
flitto ;  ma  ancor  quvi  foprafatto  Odoacre  dalle  forze  nimiche,  ri- 
[b]  WJlor.  mafe  feonfitto,  e  di  nuovo  prefe  la  fuga  [/»]  .  Molti  furono,  che 
Tom  1  '"fuggendo  fi  precipitarono  nell'Adige,  e  quivi  trafportati  dalla 
Rer.halic.  rapidità  dell'  acque ,  finirono  di  vivere.  Seppe  ben  profittare  Teo- 
derico della  vittoria,  perciocché  nel  caldo  d'effa  leguitando  i  fugi- 
tivi,  ebbe  là  fortuna  d'entrare  in  Verona,  i  cui  Cittadini  per  la 
cofternazione  non  ofarono  di  far  tetta .  Dopo  quelle  (confitte  Odoa- 
cre con  quelle  truppe ,  che  gli  erano  reflate ,  prefe  il  cammino  al- 
la volta  di  Roma,  con  penfierodi  quivi  fortificarfi,  per  quanto  s'ha 
dalla  Storia  Mifcella.  Ma  giunto  cola  vi  trovò  le  porte  ferrate,  né 
potendo  in  altra  maniera  sfogar  la  fua  rabbia  per  un  tal  rifiuto  con- 
tro i  Cittadini,  mile  a  ferro  e  fuoco  tutti  i  contorni.  Pofcia  di  la. 
fé  ne  tornò  a  Ravenna  ,  dove  fi  diede  a  far  quante  fortificazioni 
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mai  potè-  per  lua  ditela  .  11  Cronologo  del  Cnlpiniano  imbroglia 
■qui  le  cole,  narrando  in  un  fiato,  che  Odoacre  entrò  ne' trinciera- 
menti  (  di  Ravenna  ),  con  aggiugnere,  che  i  fuoi  foldati  Eruli  fi 
milero  nella Pigneta,  eche  li  venne  ad  un  combattimento,  in  cui 
retto  uccifo  tabella  Generale  della  milizia ,  e  tagliati  a  pezzi  ai- 
iaiflimi  dall'una  e  dall'altra  parte  :  dopo  di  che  Odoacre  fi  chiufe 
in  Ravenna  a  dvi  9.  di  Luglio  .  A  gli  Anni  feguenti  appartengono 
quefti  fatti.  Ora  il  vittorioso  Teoderico  indirizzò  i  fuoi  pafft  alla 
volta  di  Milano ,  dove  era  il  miglior  nerbo  delle  forze  di  Odoacre , 
e  gli  riulci  di  guadagnare  e  tirar  nel  fuo  partito  buona  parte  di  quel- 
le foldatefche ,  che  le  gli  arrenderono ,  infieme  con  Taf  a  Generale 
dell'Armata  d'eflb  Odoacre.  E  dando  in  Milano  ,  non  pochi  Po- 
poli concorfero  cola  a  riconofcerlo  per  Signore  ,  fra'  quali  fi  conta- 
rono iPavefi  ,  alla  tefta  de'  quali  andò  Santo  Epifanio  loro  Vefco- 
vo.  Lafciatofi  poiadefeare  dalle  belle  parole  diTufa,  uomo  fur- 
biffimo,  che  gli  promettea  mari  e  monti  ,  l'inviò  con  parte  dell' 
efercito  contra  di  Odoacre  .  Giunto  colini  a  Faenza  ,  intraprefe 
l'affedionon  so  fé  di  quella  Citta,  o  pur  di  Ravenna.  Ben  so  per 
relazione  dell' Anonimo  Valefiano  [<*],  e  dell' Autor  della  Mifcel- 
la[£J,  che  ufeito  Odoacre  di  Ravenna,  e  venuto  a  Faenza,  allo- 
ra Tufa  fi  cavò  la  mafehera  ,  e  tornato  co' fuoi  al  fervigio  di  lui, 
gli  diede  anche  in  mano  i  primarjUfiziali,  ed  afTaiffimi  foldati  di 
Teoderico,  che  già  erano  feco  venuti,  edappreffo  furono  condot- 
ti ne' ferri  a  Ravenna  :  avvenimento,  onde  re  fio  s'i  fattamente 
forprefo  Teoderico  ,  che  giudicò  bene  di  ritirarfi  colf  efercito  in 
Pavia  ,  dove  attefe  a  premunirà"  con  tutte  le  poffibili  fortificazio- 
ni. Ennodio  [e  J  anch'  egli  racconta,  che  in  tal  congiuntura  un'ini- 
menfa  moltitudine  di  Goti  fi  rifugiò  in  quella  Città.  Gonsifìrepi- 
tofe avventure  terminò  il  prefente  Anno. 

Anno  di  Cristo  ccccxc.  Indizione  xni. 
di  Felice  III.  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  17. 
di  Odoacre   Re  15. 

Confoli  *T  Flavi°  Fausto  juniore  ;  e 

L  Longino  per  la  feconda  volta. 

LOngino  Confole  per  la  feconda  volta  appartiene  all'Oriente, 
ed  è  il  Fratello  di  Zenone  Arguita  ?  cioe\  qUej  mede/imo ,  che 

era 


Era  Vo!g. 
Anno48^« 


[a]  Anony. 
mus  Valef, 
[b]Hi/ior. 
Mifcella 
Tom.  I. 
Rer.  Italie, 


[  e  ]  Ennod* 
in  Vita  S. 
Epiphanii 
"Ticinenf. 
Epijcopi  « 
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ERAVolg.  era  (iato  Confole  nell'  Anno  486.    Faujìo  junior  e  fu  Confole  in  Oc- 
Anno4po.  cjjente.   e  pare  ben  da  ftupirfi ,  come  Odoacre  in  tante  turbolen- 
ze, e  maffimamente  fc  è  vero,  che  Roma  fi  foffe  levata  dall'ubbi- 
dienza di  lui ,  creaffe  quello  Confole ,  il  quale  fembra  anche  accet- 
tato in  Oriente.   A  diltinzione  dell'  altro  Faujìo,  ch'era  fiato  Con- 
fole nell'Anno  483.  vien  quello  chiamato  Juniore.  OfTervò  il  Pa- 
ri] Sirmo»-  fae  Sirmondo  [»],  che  fuo  Padre  eraftato  Gennadio  Avieno  Con- 
adlìb.i.     fole  nell'Anno  450.  Credo  ben' io,  che  s'inganni  l'Ameloven[Z>  j, 
Epiji.s.En-  allorché  a  quello Confole  attribuifee  i  nomi  di  Anicio  Acilio  Agi- 
[b}Àmeio-  nan^o  Faujìo.   Quefti  appartengono  al  precedente FauftoConio- 
■ven.Tafl.   ]c    Pretende  ancora  il  Padre  Pagi  [ e ] ,  che  nella  Lettera  di  Enno- 
[cjpagìus  dio[V],  indirizzata  a  Faufto Confole  nel  prelente  Anno,  effoFnu- 
9^'paroj'  fio  fia  chiamato  Avieno.   Ennodiofcrive  a  Faujìo,  con  rallegrare 
Ài.  £>//?.  5.'  del  Conlolato  conferito  uà  Avieno  di  lui  Figliuolo  ,  né  già  fcrive  , 
che  anch' egli  portaffe  il  Nome,  o  fia  Cognome  di  Avieno.  Mori 
nell'Anno  prelente  Pietro  Mongo  Eretico,  che  circa  fei  anni  occu- 
pò la  Chiefa  Patriarcale  d' Aleflandria,  con  avere  perSucceffore 
Atanafio  II.  anch'  elfo  attaccato  a  i  medefimi  errori  :   con  che  reftò 
tuttavia  in  gravi  divifioni  e  turbolenze  la  Chiela  Aleflandrina  .  Ciò, 
che  riguarda  San  CefarioVefcovo  di  Arles,  il  quale  fcrifle  in  que- 
lli tempi  contra  di  Faulto  Vefcovo  di  Ries  ;  e  i  Concilj  tenuti  in 
Francia  contro  le  novità  de'  Predeflinaziani  ;  ed  altre  notizie  fpet- 
tanti  a  Gennadio  Prete  di  Marfilia  ,  che  continuò  il  Trattato  di  San 
Girolamo  de  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  ;  ficcome  ancora  zSalvir.no 
Prete  medefimamente,  non  già  Vefcovo  della  (teda  Citta  :   potrà 
il  Lettore  raccoglierle  da  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Cardinal  Ba- 
ronie, del  Fleury,  e  del  Padre  Pagi.  In  queft'Anno,  perquan- 
\z\Anonym.  to  abbiamo  dall'  Anonimo  Valefìano  [<?],  Odoacre  da  R  a vsnna  por- 
Vahjtanus.  t0|j-  a  Cremona,  che  dovea  tuttavia  ubbidire  a  i  di  lui  comanda- 
menti ,  e  poicia  pafsò  a  Milano  con  quante  forze  potè  ,  con  dile- 
gno di  afìalireTeoderico.   Ma  né  pur  quefti  lì  flava  colle  mani  al- 
la cintola.  Aveva  egli  fcritto  a  iVifigoti  della  Gallia  con  pregarli 
d'inviargli  un  buon  rinforzo  delle  loro  milizie;  e  il  Re  Alarico, 
che  regnava  allora  fraefli,  trattandofi  d'aiutare  chi  era  della  Ilei- 
fa  loro  Nazione,  e  come  Fratello,  ben  volentieri  gli   lpedì  a  Pa- 
via alquante  fchiere  de'  fuoi  più  bravi  combattenti  .   Allora  Teo- 
derico,  lalciata  in  Pavia  la  Madre  colle  Sorelle,  e  col  volgo  imbel- 
le della  fua  Nazione,  fidandofi  dell'onoratezza  ài  Santo  Epifanio 
Vefcovo  di  quella  Citta,  ufci  in  campagna  col  fuo  beliicolo  eier- 
cito,  ed  ito  in  traccia  dell'avversario  Odoacre ,  il  raggiunte  pref- 
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io  il  Fiume  Adda    (  al   fiume   Duca  fi   legge  prefi'o  Gaffiodorio  Era  Vofg. 
[*]j  ma  quello  Fiume  è  incognito  a  gì'  Italiani  )  dove  gli  pre-  Anno4p°. 
lento  la  battaglia  nel  à\  13.  d'  Agofto  .   Menarono  le  mani  con  ìnGérmà*. 
gran  coraggio  amendue  le  Armate,  e  fegul  un  fànguinofo  macello 
svi  dall'  una  come  dall'  altra  parte  ,  con  re  Ilare  fra  gli  altri  eltin- 
to  lui  campo  Pio-io  Conte  de'Domeflici,  cioè  Capitan  delle  Guar- 
die diOdoacre.  Ma  in  fine  ancor  quello  conflitto  andò  a  termina- 
re come  gli  altri  due  precedenti  colla  rotta  di  Odoacre  ,  il  quale  a 
forza  di  lproni  fi  falvòa  Ravenna  colle  reliquie  dello  feonfitto  efer- 
cito  fuo  .  Né  fu  lento  ad  infeguirloTeoderico  colle  vittoriofe  fue 
penti ,  e  a  mettere  l' alfedio  a  quella  Città .  Stabili  egli  il  fuo  allog- 
giamento nella  Pigneta,  tre  miglia  lungi  dalla  fteffa  Citta  ,  dove 
fece  de  i  forti  trincieramenti .  Mentre  quella  gran  lite  fi  agitava 
colle  fpade  fra  i  due  Competitori,  abbiamo  dalla  fleffa  Storia  Mi- 
fcella  \_b~\  ,  che  una  grande  Armata  di  Borgognoni,  i  quali  colla  [1»]  Hiflor. 
]or  fignoria  abbracciavano  allora  anche  la  Savoia  ,  calò  in  Italia  ^t™  1 
col  Re  Gundebaldo ,  chiamata  non  so  fé  da  Teoderico  o  da  Odoacre  ;  Rer.  Italie. 
ma  pretendendoli  burlata  con  un'apparenza  di  lega  ,  né  trovando 
nella  Liguria  perfona  che  loro  fi  opponefTe  ,  diede  il  facco  dapertut- 
to,  e  condulfe  nella Galliaun'immenfa  quantità  di  prigioni.  Onel 
prefente  o  nel  fulfeguente  Anno  accadde  la  barbarica  azion  di  co- 
lloro. Abbiamo  eziandio  daEnnodio  [e],  che  circa  quelli  tempi  rc]  Bnnod, 
la  Città  di  Milano  patì  di  grandi  calamità,  e  ne  toccò  la  fua  par-  »'»  *«(•, 

-r  .       .       r  ì?    rr  1 1>  ■  ■  i    •  •    ■   ■  Laurentii 

te  a  Lorenzo  Arci  velcovo  della,  mentre  nel!  irruzion  de  nemici  i  Mediai** 
Crifliani  a  guila  di  pecore  erano  condotti  in  ifchiavitu  .  Da  i  fud-  ntnf. 
detti  Borgognoni  venne  quello  flagello. 

Anno  di  Cristo  ccccxci.  Indizione  xiv0 
di  Felice  III.  Papa  p. 
di  Anastasio  Imperadore  i, 
di  Odoacre  Re  16, 

Confole  -f  OLIBRio  juniore,  fenza  Collega. 

NEL  L'Occidente  niun  Confole  fu  creato,  perchè  tuttavia  fi 
difputava  del  Regno  tra  Odoacre  e  Teoderico  .  Sicché  il 
folo  Oriente  diede  per  Confole  Olibrh  appellato  juniore  a  distinzio- 
ne dell'altro,  che  era  flato  Confole  nell'Anno  $64..  ed  era  poi  di- 
venuto Imperador  d'Occidente  .  Era  egli  Figliuolo  SAriobindo 
Generale  d'armi,  ed  infigne  personaggio  nella  Corte  Imperiale  de' 
Tomo  III,  K  k  Gre- 
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Es.AVolg.  Greci,  e  di  Giuliana  figliuola  del  predetto  Imperadore  Olibrio.  La 
Annodi.  Qeneai0gia  di  quefta  Giuliana  ci  tu  data  dal  chiarimmo  Padre  de 
(  a)  Moni-  Montfaucon(rf)  Benedettino  di  San  Mauro.  In  queir,'  AnnoZeno- 
^Z'^apbT  "e  Imperador  d'Oriente  finì  di  vivere  e  di  regnare  nel  dìo.  d'Apri- 
Crec.p.%a7  le.  Chidefidera  delle  favole,  legga  ciò,  che  lafciaronolcrittoZo- 
nara ,  Cedreno ,  e  Nicefbro  Callido ,  intorno  alla  maniera  della  lua 
morte ,  effendofi  Iparfa  voce ,  che  trovandofi  egli  un  dì  (roanamen- 
te ubbriaco  [  il  che  non  di  rado  luccedeva]  Arianna  Tua  Moglie, 
anch' effa  disguftata  di  lui,  il  faceffe  leppcllir  come  morto,  e  ben 
chiudere  l'avello  ;  e  che  digerito  il  vino ,  e  tornato  egli  in  fé  ftefTo , 
con  inutili  grida  ed  urli  folle  coftretto  a  morir  ivi  daddovcro.  Cer- 
to è,  che  qucfto  Imperadore  laiciò  dopodisè  una  memoria funefta 
per  cagione  de'  molti  luoi  vizj ,  e  per  aver  fomentati  gli  Eretici  e 
leErefie  di  que' tempi .  Ma  non  ialciò  già  Figliuoli  mafehi;  e  pe- 
rò Longino  fuo  Fratello,  (tato  già  Conlole  due  volte,  ed  allora 
Principe  del  Senato ,  ma  uomo  luperiore  di  gran  lunga  al  Fratello 
ne' vizj,fidandofi  ipezialmente  nell'appoggio  delle  loldatelche  Ifau- 
re,  tentò  e  Iperò  di  luccedere  nell'Imperio.  Ma  l'Impcradrice  A- 
rianna  feppe  adoperarfi  con  tal  deprezza  ,  che  guadagnati  i  voti 
del  Senato,  edell'elercito,  fece  proclamar  Imperadore  Anafìafio, 
allora  Silenziario  del  lacro  Palazzo  [bada  Dignità]  e  non  pcran- 
che  giunto  al  grado  di  Senatore.  Era  egli  nato  in  Durazzo.  Scrive 
(b)  Theo-  Teofane  (b)>  che  Eufemio  Patriarca  di  Coftannnopoli ,  tenendolo 

phanes  in  1    m  t  ti  1 

Chonogr.    per  indegno  dell  Imperio,  abborrivadi  conlcntire  all'elezione  di 
lui  ;  ma  avendo  Anallafio  fottoferitta  una  prometta  di  lagunare  il 
Concilio Calcedonele,  come  Regola  di  Fede,  Eufemio  s'indufTc  a 
(c)Evagr.  coronarlo.  Salito  egli  poi  lui  Trono,  racconta  E vagrio  (e)  ,  che 
.^.cap.^o.  moftranciofi  amator della  pace,  non  volle  far  novità  alcuna  nelle 
cole  della  Religione  edellaChiefa,  lafciando  che  chi  voleva  lolle- 
nere  il  Concilio  luddetto,  lo  foftenefle  ;  e  chi  aveva  abbracciato 
l'Enotico  di  Zenone,  feguitafle  a  tenerlo  :   per  la  qual  mondana 
Politica  maggiormente  fi  confermarono  e  crebbero  le  dilcurdie  nel- 
le Chicle  d'Oriente  con  grave  pregiudizio  del  Cattolicismo  .  Se- 
guitava intanto  l'affedio  di  Ravenna,  entro  alla  quale  era chiufo 
(è)  Anony.  [\ReOdoacre.  Abbiamo  dall' Anonimo  Valefiano  (</),  ch'elfo  O- 
mus    "y*£joacre^  ficcome  uomo  valorolo  ,  ulcito  una  notte  della  Citta  con 
tuttoloslorzode'luoi  Eruli,  andò  ad  affai  ire  l'Armata  del  Re  Teo- 
derico  ,  che  ltava  ben  trincerata  nella  Pigneta  .  All'  inafpetrata 
vilìta  non  pochi  de' Goti  rimalero  trucidati;   ma  prefe  l'armi  da 
tutto  ileampo,  dopo  una  oltinata  difefa  eoffefa  ,  e  che  collo  la  vi- 
ta a 
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ta  a  gran  copia  di  que'  Barbari ,  furono  rovesciati  gli  Eriili  con  loro  ERAVoig. 
gran  perdita,  ed  obbligato  il  re  dante  alla  fuga.   Il  Generale  dell'  Ann°4P«- 
Armi  diOdoacre,  chiamato  Levila  y  oLcvilla  [  predò  il  Crono- 
logo del  Culpiniano  ha  il  nome  di  Libclla]  rimafe  morto  in  fug- 
gendo nel  Fiume  Veiente,  che  Bidens  da  altri  è  chiamato,  &oggi- 
cÙBedefe,  oRonco.  Odoacre  ebbe  la  fortuna  di  arrivar  falvo  in 
Ravenna,  dove  fi  rinferrò.  L'Autore  della  Mifcella  (a)  fa  men-  (a)  Hijior. 
zione  anch'  egli  di  quefto  fatto  con  dire ,  che  Odoacre  fovente  ufeen-  T*£*  ,' 
do  co'fuoi  dalla  Citta,  inquietava  l'efercito  di  Teoderico;  e  che  &'*>  Italie. 
ultimamente  fatta  una  fortita  di  notte  addoffo  a  gli  affedianti  ,  ne 
fece  gran  macello ,"  ma  in  fine  fuperato  da  iGoti ,  che  fecero  una 
gagliarda  refiftenza,  lenefcappò  entro  la  Città.  La  fteffa  azione 
lotto  quefto  medefimo  Anno  è  narrata  daCaffiodorio  (b)  condire,  {$)Caffiod. 
che  ufeito  di  notte  Odoacre  al  Ponte  Candidio  fu  con  una  memora-  inW>romco. 
bil  zuffa  vinto  dal  ReTeoderico.  In  vece  di  Candidio  fi  dee  fcri- 
vere  Candiano ,  Luogo  celebre  preflb  Ravenna.  Eloatteftaanche 
Agnello  Scrittore  del  Secolo  Nono  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di 
Ravenna  (e)  ,  dal  quale  parimente  impariamo  ,  che  Teoderico  (c)Agneif. 
fi  era  portato  non  lungi  da  Ravenna  nel  Campo  ,  che  fi  chiama  d'i  Vp'lfcfp^'e' 
Candiano;  e  che  Odoacre  due  volte  battutto,  tornò  col  fuo  efer-  Ravenn. 
cito  al  predetto  Campo,  e  reftò  feonfitto  la  terza  volta  :  dopo  di  ^Jm.n. 
che  fi  rinchiufe  nella  Città  .  Aggiugne  pofeia  elfo  Agnello  ,  che  Rer.  Italie. 
Teoderico  [  per  quanto  io  vocredendo,  effondo  confufe  le  fue  pa- 
role ]  andò  a  Ri  mini  ,  e  di  là.  co  i  Dromoni,  cioè  con  barche  da 
trafportar  gente  e  viveri,  arrivò  al  Porto  Lione  ,  per  impedire  i 
ioccorfì  dalla  parte  del  mare  all' affediata  Città,  con  far  dipoi  fab* 
bricare  un  Palazzotto  nell'  Ifola ,  dove  a'tempi  del  medefimo  Agnel- 
lo era  il  Moniftero  di  Santa  Maria,  lei  miglia  lungi  da  Ravenna: 
la  qualCafa  il  medefimo  Agnello  fece  demolire  per  valerli  di  quel 
materiale.  Aggiugne  Caffiodorio  ,  che  in  quell'Anno  i  Vandali 
Supplicarono  per  aver  la  pace,  fenza  dire,  fé  dall' Imperadore  cT 
Oriente,  o  pure  dal  Re  Teoderico  ,  e  da  h  innanzi  ceffarono  di 
fare  incurfioni  nella  Sicilia.  Marcellino  Conte  (d)  accenna  anch'  (^Marceli, 
egli  ,  che  feguvi  in  Costantinopoli  una  guerra  fra  la  Plebe  ,  e  che  Comes  in 
una  parte  della  Citta  e  del  Circo  rimafe  disfatta  da  un  grave  in-  Qhr'nie*' 
cendio . 


Kk     2  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxcii.  Indizione  xv. 
di   Gelasio  Papa   i. 
di  Anastasio  Imperadore  2. 
di  O  d  o  ac  re  Re  17. 

Confoli  «f  Flavio  Anastasio  Augusto,  e  Rufo. 

Era Voig.  pEcoNDO  il  coflumc  de °li  altri  Imperadori  Anaftafto  in  O 

ANNO492.    %v  .  •        1     1   /         t  ri 

vj    riente  nel  primo  Gennaio  del  luo  Imperio  prefe  il  Conlolato. 

Rufo  luo  Collega  viene  appellato  Conte  dal  Cronologo  del  Culpi- 
(a)Cèro*o-  njano  (a),  e  il Panvinio  ( b )  pretende,  che  egli foffe  Conlole  crea- 
fimam.  to  in  Occidente,  ma  lenza  recarne  pruova  alcuna;  apparendo  nul- 
(b) Parivi-  Jadimeno,  che  el'Imperadori  d'Oriente   talvolta  in  quelli  tempi 

TÌIttS      Iti    T  Gm  .  y  * 

fiisConfui.  crearono  anche  il  Confole  Occidentale.  Pafsò  nel  preferite  Anno 
a  dvi  24.  di  Febbraio  a  miglior  vita  Felice  Papa,  Terzo  di  quello 
nome,  c|ije,§Àn. Gregorio Magno  chiama  fuo  Àtavo,  Pontefice,  la 
cui  memoria  è  gloriola  ne' Falli  Ecclefiaftici.  Nel  dì  primo  del  fuf- 
feguente  Marzo  gli  fu  dato  per  Succeffore  G^y/o  di  nazione  Affri- 
cano,  uno  de'più  riguarde voli  Pallori,  che  abbiano  riempiuta  li 
Sedia  di  San  Pietro .  Diede  egli  principio  ai  fuo  Pontificato  con  pro- 
cacciare rimedj  al  milerabile  flato  delle  Chiele  d'Oriente,  giacché 
l'Eretta  in  vece  di  ceffare  andava  crefeendo  a  cagion  della  conni- 
venza d'Anaftafio  Imperadore,  il  quale  moflrava  bensì  dall'  un  can- 
to d'effere Cattolico,  ma  dall'altro  fomentava  non  poco  le  turbo- 
lenze de  gli  Eretici,  in  guifa  che  veniva  riputato  anch' egli  Ereti- 
co, o  macchiato  dell'Erefia  degl'Indifferenti  :  pelle,  che  anche 
oggidì  ha  luogo  fra  certi  Popoli,  che  pure  efleriormenteprofefTa- 
no  la  Legge  fantifiìma  di  Grillo .  Per  quello  nondimeno ,  che  riguar- 
da il  Politico ,  fi  acquiflò  fulle  prime  elfo  Anaflafio  un  buon  nome  ; 
e) Cedrai,  anzi  lei  confermò,  giacché fcriveCedreno(f),  chene'Giuochi  Cir- 
cenfi  elfendo  egli  affilo  ,  tutto  il  Popolo  ad  una  voce  gridò  :  Come 
fiete  vivuto  finora ,  fignoreggiate  ancor  da  qui  innanzi >  o  Signo- 
re. Confettano  in  fatti  gli  Scrittori,  che  Analtafio  nella  vita  priva- 
ta era  folito  a  mezzanotte  d'andare  alla  Chiela  con  far  ivi  le  Aie 
preghiere  ,  e  fpeffo  digiunava,  e  difpenfava  di  grandi  limofine  .  Di- 
venuto poi  Imperadore,  cacciò  via  da  Coilantinopoli  le  fpie  ,  ed 
abolì  il  tributo  chiamato  Crifargiroì  cioè  Oro  argento  ,  che  frutta- 
va all'erario  Celareo  un'incredibil  fomma  di  danaro,  ma  con  ag- 
gravio intollerabil  de' Sudditi.  Imperocché  qualsivoglia  mendico, 

mere- 
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meretrice,  ripudiata,  Servo,  e  Liberto  era  aggravato  dal  tribù- Era  Vojg. 
to  o£ni  anno.   E  fecondochè abbiamo  daZonara  (a),  onni  perfo-  Ann°4?2- 
na  ,  malchio  o  lemma  ,  pagava  una  moneta  d  argento  ,  altret-  ,„' Annui. 
tanto  poi  per  ogni  cavallo ,  mulo,  e  bue;  e  lei  Folli  [Ipecie  di  mo- 
neta] per  ciaicun  afino  e  cane.  Fece  Anaftafio  pubblicamente  bru- 
ciar 1  Libri  di  quello  Tributo  con  fuogran  plaufo,  ed  immenfacon- 
iolazione  del  Popolo .  Volle  eziandio  per  atteltato  di  Teodoro  Letto- 
re (b)  ,  che  le  Cariche  per  l'addietro  venali  fi  difpenfaffero  gra-  {b)Tbtod. 
tis  in  avvenire.   Ma  a  cosi  bei  principi  non  corrifpofe  il  profegui-    e  or  ' 
mento  della  lua  vita  e  del  luo  comando.   E' nondimeno  da  avver- 
tire, cheTeofane  (e)  riferifee  abolito  il  fuddetto  Tributo  alquan-  (c)T^o^. 
tianni  dipoi,  e  non  già  ne'  primi  di  quello  Imperadore,  conaggiu-  lnGhxmos.- 
gnere,  ch'egli  proibì  ancora  i  combattimenti  colle  Fiere  nell'An- 
fiteatro, checoftavano  la  vita  a  molte  perfone  .  Appartiene  ben- 
sì al  prelente  Anno,  giuda  la  teftimonianza  del  fuddetto  Teofa- 
ne, e  di  Marcellino  Conte  (d)  ,  il  principio  della  guerra  Ifauri-  {d)MarceU 
ca.  Longino  Fratello  del  già  defunto  Imperadore  Zenone,  da  che  cl'CTó"* 
non  avea  potuto  ottener  di  falire  lui  Trono  dopo  di  lui,  inquieta- 
va forte  laCittàdi  Coftantinopoli.  Se  ne  sbrigò  Anaftafio  con  far- 
lo prendere,  ed  inviare  ad  Alexandria  d'Egitto,  dove  ilcoftrinfe 
a  farli  Prete  ,  e  dove  da  lì  a  fette  anni  pacificamente  diede  fine  al 
fuo  vivere .  Tolfe  ancora  la  carica  di  Generale  delle  Armate  ad  un 
altroLongino.  Ma coftui  per  la  rabbia  di  vederfi  degradato,  uni- 
tofi  congl'Ifauri ,  che  erano  della  Nazione  fuafteffa,  e  del  prede- 
funto Zenone  ,  ed  ufavano  fiere  prepotenze  in  addietro  ,  fi  diede 
a  fare  alla  peggio,  commettendo  mille  difordini  in  Coftantinopo- 
li.  Perciò  Analtafìo  il  cacciò  via  dalla  Citta  con  tutta  l'infoiente  e 
numerofa  brigata  de  gli  altri  Ifauri.  Se  n' andò coftui  infuriato  nelT 
Ila  uria,  ed  impadronitoli  de'tefori  ,  che  Zenone  per  fua  cautela 
avea  mandati  in  quel,  paefe  ,  fece  follevar  que' Popoli  ,  con  for- 
mare un'Armata  d'elfi,  di  Barbari,  e  d'altri  masnadieri,  finquafia. 
cento  cinquanta  mila  perfone .  Ninilingi  Governator  dell'  Ifauria , 
creatura  di  Zenone  Augufto,  fi  mife  alla  tefta  di  coderò.  Mafpedi- 
to  contra  di  loro  da  Anaftafio  Giovanni  Scita  con  un  poderofo  eferci- 
to,  e  data  una  battaglia,  Ninilingi  reftò  morto  fui  campo  con  buo- 
na parte  deglTfauri  tagliata  a  pezzi,  e  il  refto  prefe  la  fuga.  Se 
i  vittoriofi  Romani ,  o  vogliam  dire  i  Greci ,  non  fi  perdevano  die- 
tro alle  fpoglie,  forfè  in  quel  dì  avea  fine  quefta  ribellione .   Ma 
gì' Ifauri  fi  rimifero  in  forze  e  inarnefe,  e  continuarono  dipoi  la 
guerra  anche  per  qualche  Anno.  Noi  non  fappiamo ,  che  fuccedei- 
r-.i  fé  in 
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Era  Volg.  fe  jn  quefti  giorni  in  Italia  azione  alcuna  degna  di  memoria,  fc  non 
Anno4?2  chcTcodericoo(tindtamente  continuò  ad  attediare  Ravenna  ,  eO- 
doacre  a  difenderli  in  ella. 

Anno  di  Cristo   ccccxciii.  Indizione  i. 
di   Gelasio  Papa   2. 
di   Anastasio   Imperadore   3. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  1. 


E' 


Confoli  «T  Eusebio  per  la  feconda  volta  ;  ed  Albino. 

Ufebio  Confole  Orientale  di  queft'Anno,  è  quel  medefimo  , 
che  dianzi  nel  485?.  era  (tato  decorato  della  ftefia  Dignità  . 
Truovafi  in  quelli  tempi  nella  Corte  Imperiale  di  Costantinopoli 
[a]  Cbron.  per  relazione  della  Cronica  Aleffandrina  [  a  J ,  e  di  Teofane  [£] ,  un 
\\i\Theopb.  Eufebio  chiamato  Magijìer  Officiorum  ,  0  fia  Maggiordomo  dell' 
m  chrow-  Imperadore .  Probabilmente  lo  fteffo  fu ,  che  ora  veggiamo  per  la 
feconda  volta  Confole.  Albino,  cioè  l'altro  Confole  verifimilmen- 
[c~\Caflìod.  te  fpetta  all'Occidente.  Caffiodorio  [e],  ed  Ennodio  [d~\  nelle  lo- 
ro.'      '    roEpiftole,  e  l'Anonimo  Valefiano[e]  fanno  menzione  di  Albino 
[d}Er"°if'  trizio,  che  fu  poi  accufato  nell'Anno  524.  ed  è  chiamato  Vir 
2*21.       '    Con[ulari$  da  Boezio  [/] .   Quefti  fi  può  credere  lo  fteffo,  che  il  pre- 
te] Amny-  fente .  Notò  lotto  quefti  Conloli  Marcellino  Conterai,  che  in  Co- 
[f]  Boetìu's  ftantinopoli  inforfe  una  guerra  civile  contra  dello  (teffo  Imperadore 
*jb*x.dt     Anaftafio,  dimodoché  le  (fatue  di  lui,  edell'Imperadrice  Arianna 
[g]Mareèl.  furono  legate  con  funi,  e  ftrafeinate  per  la  Città;  e  che  Giuliano 
['"■Comes  Generale  dell'armi  in  una  baruffa  accaduta  di  notte  nella  Tracia  > 
'"'  trafitto  dalla  fpada  di  uno  Scita,  terminò  di  vivere.  Nulla  fi  rac- 
coglie di  quefti  avvenimenti  da  gli  altri  Storici .  Seguitava  intanto 
la  guerra  contro  gl'Ifauri ,  e  fappiamo  da  Teofane,  che  avendo 
Diogene ,  uno  de' Capitani  Imperiali  prefa  la  Città  di  Claudiopoli, 
fcefi  gl'Ifauri  dal  Monte  Tauro,  l'affediarono  sì  erettamente  là 
dentro,  che  fu  in  pericolo  di  perir  di  fame  egli  con  tutto  illuofe- 
guito.  Ma  finalmente  arrivato  all'  improvvido  Giovanni  Cirro 
Generale  dell' Imperadore  con  delle  foldatefche  dall'un  canto,  e 
facendo  dall'altro  una  vigorofafortita Diogene,  rimaferoiconfitti 
gli  affedianti,  efraefft  uccifo  Co«o»f  Vefeovod'Apamea,  il  quale 
lalciata  la  fedia  Epifcopalecondilprezzodc'lacri Canoni  s'era  mel- 
fo  a  fare  da  General  di  battaglia .  Era  già  durato  circa  tre  anni  f 
affedio  di  Ravenna,  con  incomodo  oraviffimo  de  gli  affedianti,  ma 
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più  dègliaficdiati.  Agnello,  che  circa  l'Anno 830.  ferirle  le  Vite  EraVoI§. 
de  eli  Arcivt-fcovi  di  Ravenna,  [  a~\  ci  fa  intendere,  efiere  talmen-  Ann'j4PJ- 
te  venuti  meno  1  viveri ,  e  crelcuita  la  fame  nella  Citta ,  che  man-  pan.i. 
piavano  le  cuoia ,  ed  altri  immondi  ed  orridi  cibi ,  e  che  non  pochi  T°m-  *• 
avanzali  alle  fpade  vi  perirono  di  fame.   Perciò  Odoacre  trattò  di 
pace  conTcoderico,  e  il  trovò  dilpofto  ad  accettarla.  Imperocché 
lìccome  narra  Procopio  [4],  riulcì  ai  Goti  d'impadronirfi  o  per  \h]Procop. 
amore  o  per  forza  di  tutte  Je  Citta,  fuorché  di  Ctfena,  e  di  Ra-  dJ  B.eH- 

1  1      r      r  r  in     «•    i-        i    in     ■    •  Gotti.  I.l. 

venna  ;  ed  avendo  lpelo  quali  tre  anni  nell  afledio  dell  ultima, 
erano  i  foldati  ornai  fianchi  ed  attediati  per  s'i  lunga  dimora  .  In- 
terpoftofi  dunque  l'Arcivefcovo  di  Ravenna ,  Il  venne  ad  un  accor- 
do. Odoacre  diede  per  ortaggio  a  Teoderico  Telane  fuo  Figliuo- 
lo [e].  Secondo  l'atteftato  d'Agnello,  nel  di  25.  di  Febbraio,  o  [c]a»o>jj,. 
pure,  come  ha  il  Cronologo  delCufpiniano  [</],  nel  di  27.  d'effo  Jj^f"/f* 
Mefe  fi  conchiule  la  pace.  Furono  dipoi  nel  d'i  5.  di  Marzo  aperte  [dj  clrow 
le  Porte  di  Ravenna,  e  l'Arcivefcovo  con  tutto  il  Clero,  colle  Cro-  fZ^Jj/" 
ci,  coi  turiboli,  e  coi  fanti  Vangeli  proceflìonalmente  cantando 
Salmi ,  fi  portò  a  trovar  Teoderico  ;  e  protrati  a  terra ,  gli  diman- 
darono perdono  e  pace  ,  ed  ottennero  quanto  chiefero.  In  quello 
fteflb  giorno  anche  Teoderico  prefe  il  pofTeffb  della  Citta  e  del  Por- 
to di  Gaffe.  Con  quali  condizioni  e  patti  feguiffe  l'accordo  fra  lui 
&  Odoacre,  hanno  dimenticato  gli  antichi  di  regimarlo.  Poiché 
non  è  molto  credibile  quello ,  che  vien  raccontato  dal  fuddetto  Pro- 
copio, cioè  che  tanto  l'un  come  l'altro  avefTero  ugualmente  da  fì- 
gnoreggiare  da  li  innanzi  in  Ravenna.  L'Anonimo  Valefiano  non 
altro  dice  prome  fio  ad  Odoacre,  fé  non  che  farebbe  infalvo  la  fua 
vita  :  il  che  è  ben  poco,  perchè  forfè  Odoacre  avrebbe  potuto  ten- 
tar di  fuggire  per  mare,  e  portar  leco  di  chefoftentare  in  luogo  fi- 
euro  onorevolmente  la  vita  .  Altri  hanno  immaginato,  che  egli 
folamente  chiedere  un  qualche  angolo  d'Italia  da  paflarvi  conve- 
nevolmente il  retto  de'fuoi  giorni. 

Vero  è  ,  che  Teoderico  potè  liberalmente  concedere  quanto 
gli  fu  dimandato,  perchè  già  covava  il  penficro  di  non  mantener 
la  parola .  In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera  e  carezze  per  alquan- 
ti giorni  ad  Odoacre  ,  inviatolo  un  d'i  a  pranzo  co' fuoi  Cortigiani 
nel  Palazzo  di  Lauro  o  Laureto,  gli  fece  levar  la  vita;  elevogliam 
credere  all'Anonimo  Valcfiano,  lo  fteflb  Teoderico  di  fua  mano  F 
uccife,  conaggiugnere,  che  nel  medefimo giorno  tutti  quei,  che 
fi  poterono  trovare  del  di  lui  feguito,  furono  d'ordine  d'effo  Teo- 
derico tagliati  a  pezzi .  li  medefimo  Scrittore ,  e  Procopio ,  e  Caf- 
fi odo- 
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Era  Volg.  fiodorio  [/?]  attribuifcono  quefta  barbarica  riioluzione  all'avere 
*"2  Teoderico  fcoperto  ,  cheOdoacre  gli  tendeva  delle  infidie  .   Ma 
tn  Cèromtì  non  mancano  mai  pretefti  a  chi  può  e  vuol  far  del  male  a  gì'  inte- 
riori; e  probabilmente  non  mancarono  fai  fi  Configlieri,  &  adula- 
tori alla  gran  fortuna  di  Teoderico .   Odoacre  ridotto  in  quello  (ta- 
to, con  un  potente  efercito  intorno,  chi  crederà  mai,  che  poteffe 
fabbricar  delle  trame  contra  del  tuo  vincitore?   Più  degno  di  fede 
m$*nei-  anoj  fembrerk  Marcelli  no  Conte  [£],  allorché  feri  ve,  che  Odoacre 
inGbwnko.  ab  eodemT 'beoderico  perfurìU  ille&us,  interfetlusque  e/i  ;  e  il  dir- 
adali'Autore  della  Mifcella  :   aTbeoderico  in  fidem  Jufceptus,   ab 
eo  truculente  interemtus  ejì  .  Con  tale  iniquità  diede  principio  al 
fuo  pieno  dominio  il  Re  Teoderico;   e  in  quefta  maniera  terminò  i 
fuoi  giorni  il  mifero  Odoacre  ,  appellato  dall'Anonimo  Valefiano 
Tel  Ennod.  h°mo  bonce  •voluntath .  Né  fi  dee  ommettere,  che  durante  quello 
mVita  S..   grande  fconvolgimento  dell'Italia  ,  [e]  effendo  partiti  ,  perat- 
Tmà/Epì.  teftat0  di  Ennodio ,  da  Pavia  i  Goti ,  fu  confegnata  quella  Citta  a  i 
feop.  Rtigi,  i  più  barbari  e  crudeli  di  tutte  le  Nazioni,  i  quali  fi  credea- 

no  d'  aver  perduta  la  giornata  ,  qualor  non  aveano  potuto  com- 
mettere qualche  fcellerata  azione  .  Tuttavia  a  Santo  Epifanio  Ve- 
feovo  di  quella  Citta  riufci  di  ammollire  i  cuori  di  que'  Barbari 
colle  lue  dolci  maniere,  talmente  che  piangeano,  allorché  dopo 
due  anni  ebbero  da  andarlene  al  loro  paete .  Crede  il  Padre  Sirmon- 
do,  che  coftoro  entraffero  in  Pavia  nell'Anno  prefente  .   L'Autore 
della  Mifcella  in  fatti  fcrive  ,  che  dopo  tre  Anni  ufeiti  i  Goti  da 
Pavia ,  v'entrarono  i  Rugi ,  e  che  coftoro  per  due  anni  continui  die- 
dero il  guado  a  quella  Citta  e  al  luo  territorio  .  Noi  già  vedem- 
mo, che  Federigo  Re  de  i  Rugi  era  venuto  in  Italia  colle  fue  gen- 
\à]i:nno'!.  ti  in  aiuto  di  Teoderico.  Sappiamo  poi  dal  medefimo  Ennodio  [</], 
^Theodl'rki.  che  cortili  mancò  in  progreffo  di  tempo  di  fede  a  Teoderico,  e  fi 
unì  co  i  nemici  di  lui.   Ma  in  fine  nata  difeordia  fra  elfo,  e  i  fuoi 
Collegati,  reftò  disfatto,  e  forle  uccifo  da  i  medefimi.  Quando 
ciò  fuccedeffe  ,  è  feuro  affatto  .   Probabilmente  nondimeno  egli  fi 
rivoltò  durante  l'affedio  di  Ravenna,  e  poi   luccedette  la  luaro- 
vina,  allorché  Teoderico  ebbe  a  far  guerra  nella  Pannonia  ,  ficco- 
me  diremo  al  fuo  luogo.  E1  di  parere  il  Cardinal  Baronio,  che  do- 
po la  morte  di  Odoacre,  e  lui  fine  di  quell'Anno  Teoderico  inviaf- 
ie  ad  Anaftafio  Augulto  i  iuoi  Ambalciatori  ,  per  iftabilir  pace  o 
lega  con  lui,  e  che  a  tal  fine  folle  lcritta  la  Lettera  prima  di  Caf- 
[e]c«j0W.  fiodorio  [e]  ad  effo  Imperadore.  Parimente  crede  ,  che  Faujìo 
hi,  Ejpiji.i.  jyisjejìro  4e  gli  Ufiy  folle  uno  di  quelli  Ambalciatori .  Ma  in  quel- 
la Le  t- 
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là  Lettera  fi  fuppone  intorbidata  la  buona  armonia,  che  dianzi  pai-  EraVoI^. 
fava  fra  Analtafio e  Teoderico;   e  però  ne  gli  Anni  fuffeguenti  lem-  Anno4PJ« 
braefia  feruta  a  nome  di  Teoderico.   E  tanto  più  perchè  Teoderi- 
co confetta  d'efl'ere  (tato  più  volte  efortato  dall'  Imperadore  ad  ama- 
re il  Senato  Romano,  e  ad  oflervar  le  Leggi  de' precedenti  Augii- 
Ili.  Peraltroabbiamodall'Anonimo Valefiano  [/?],  che  nell'  An-  [a.]A»onjmi. 
rio  45?o.  vivente  ancora  Zenone  Imperadore,  non  tardò  Teoderico  P*1»!*****' 
ad  inviare  a  Cottami  nopoli  Fcjìo  Capo  del  Senato ,  per  chiedergli 
la  verte  Regale,  ed  è  lo  fteffo,  che  dire,  a  pregarlo  ,  che  volerle 
riconofcerlo  per  Re  d'Italia.  Lo  (teffo  Autore  dipoi  chiama  quefro 
Ambafciatore  non  più  Fefto  ,  ma  Faujìo  il  Negro;  ed  aggiugne, 
che  prima  del  ritorno  fuo  dalla  medefima  Ambasciata  ,  avendo 
Teoderico  intefa  la  morte  di  Zenone  (accaduta,  come  dicemmo 
nell'Anno  491.  )  e  dappoiché  fu  entrato  in  Ravenna,  ed  ebbe  tol- 
to dal  Mondo  Odoacre  :   i  Goti  il  proclamarono  e  confermarono  Re , 
lenza  afpettar  la  licenza  ed  approvazione  del  nuovo  Imperadore  A- 
naftafio.  Ma  forfè  quello  Scrittore  anticipò  alquanto  la  fpedizio- 
ne  dei  fuddetto  Ambafciatore  ,  e  1'  arTunzione  del  titolo  Regale  : 
del  che  parleremo  all'  Anno  4^5. 

Abbiamo  dall'Autor  della  Mifcella[£],  e  da  Giordano  Stori-  [b]Hijior. 
co  [e],  che  Teoderico,  perbene  ftabilirfi  nel  nuovo  Regno,  con-  Mìfceiu 
chiufe  parentado  con  varj  Principi  di  quefti  tempi .  Cioè  prefe  egli  Rer.'it'alìc. 
per  Moglie  Audelfreda ,  chiamata  da  Gregorio  Turonenfe.S'on?//^,  Jjcj/Cj^f" 
e  da  Giordano  e  dall'Autor  della  Milcella  (con  errore  credo  io,  per-  cap..$à. 
che  Clodoveo  era  allora  affai  giovane  )  Figliuola  di  Clodoveo  il 
Grande,  Re  de' Franchi.  Diede  Amalafreda  fua Sorella  ad  Urine* 
vico  Re  de'  Vandali.  Ma  l'Autore  della  Mifcella  qui  s'inganna.  Il 
jReUnnerico  cefsò  di  vivere  nell' Anno  484.  edebbeperSucceffore 
Gunàamondo ,  la  cui  morte  accadde  nel  \g6.  E  dopo  lui  regnò  Tra- 
[amando .  Quelli  fu  il  Marito  di  Amalafreda ,  come  s'ha  chiaramen- 
te da  Giordano,  e  da  Procopio  [d].  Avea  Teoderico  due  Figliuole,  [djPncop. 
nate  a  lui  da  una  concubina ,  allorché  dimorava  nelle  fue  contrade .  de  BclL~ 
La  prima  appellata  Teuticodo  (da  Procopio  Teudicufa^  e  dall' Ano-  ub".  i.'c.8. 
nimo  Valefiano  [e]  Arevagni  vien  detta)  uni  in  matrimonio  con  [f\Anonym. 
Alarico  Re  de  i  Vifigoti ,  che  regnava  allora  nella  Gallia  Meridie-  l6ldem' 
naie,  e  in  buona  parte  della  Spagna.  L'altra  chiamata  Ojìrogota 
(o  fìa  Teodegota,  come  ha  il  fuddetto  Anonimo)  fu prefa  in  Mo- 
glie da  Sigismondo  Figliuolo  di  Gundobado,  ofiaGundibaldo,  Re 
de' Borgognoni.  UnaFigliuola  eziandio  di  Amalafreda  fua  Sorel- 
la, e  del  fuo  primo  Marito,  per  nome  Amalberga,  ebbe  per  Mari- 
T omo  IH.  LI  to  Er- 
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ERAVoJg.  to  Ermenfredo  Re  della  Turingia  .   Ma  quelli  matrimonj  fuccede* 
Anno4pì.  ronQ  jn  Varj  tempi,  quantunque  io  gli  abbia  qui  rapportati  tutti  in 
un  fiato.   Delle  gloriole  azioni  di  San  Gelafto  Papa  in  quell'Anno 
per  la  conlcrvazione  della  vera  Fede  sì  in  Occidente ,  come  in  O- 
ricnte ,  fon  da  vedere  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Cardinal  Baronio . 
la)Grtgor  Rjfcrifce  ancora  Gregorio Turonenfe  (a  )  al  prelente  Anno  laguer- 
lìbX.uin.  ra  fatca  ^a  Clodoveo  Re  de' Franchi  aiTuringi,  non  già  con  log- 
giogarli  affatto  al  luo  dominio,  come  egli  dice,  ma  con  obbligarli 
a  pagargli  tributo.  Rammemora  eziandio  il  di  lui  matrimonio  con 
Clotilde  Nipote  di  Gundobaldo  Re  dei  Borgognoni,  Principerà 
gloriola  ,  perchè  poi  conduffe  il  Marito  tuttavia  Pagano  ad  abbrac- 
ciare la  lantiflima Religione  di  Grido. 

Anno  di  Cristo  ccccxciv.  Indizione  n. 
di   Gelasio  Papa  3. 
di   Anastasio  Imperadore  4. 
di  Teoderico  Re   2. 

_    ,  ..   f  Turcio  Rufio  Aproniano  Asterio, 
Confoh  le  Presidio. 

,v  FUOR  di  dubbio ,  che  il  primo  di  quelli  Confoli ,  cioè  Ajle- 
rio  fuConlole  creato  in  Occidente ,  ed  è  quel  medefimo,  che 
fi  legge  fottolcritto  nelfamolo  antichiflimo  Vergilio  jentto  a  pen- 
na della  Biblioteca  Medicea,  fopra  che  lon  da  vedere  il  Cardinal 
(b)  Noris  Noris  (£),  e  il  Canonico Gori  {e).  I  Padri  Sirmondo,  e  Pagi ,  che 
pifan^Dif.  il  credono  appellato  Ajìurio  ,  e  non  Afìevio ,  non  lon  qui  da  olcol- 
jhrtation.4.  tare.   A/ìerio  era  Cognome  della  Cala  Tuscia,  come  ancor  io  pro- 
Wfcuptkn.  va*  (<0  ìn  ìHudrando  un  Poema  di  San  Paolino  Veicovo  di  Nola. 
~Et\ur.         Quanto  all'altro  Conlole,  cioè  a  Preftdto ,  il  luddcito  Cardinal 
do^Tonuù  Noris,  ed  Onofrio  Panvinio  (e)  il  giudicarono  Conioie  Orienti- 
d,fìcnai.i.  le  ;   all'incontro  dal  Padre  Pagi  (f)  è  tenuto  anch'elio  O.cidciit  ile  . 
llfi!co»f.  ^a  °gnun  d'elfi  giuoca  ad  indovinare,  né  fi  puòftabilire  chi  s'ab- 
(f)  Pagìus  bia  ragione.   Tuttavia  efiendo  il  nome  Latino,  e  trovai.dofi  pos- 
Cntic.Bm.  p0j|Q  £(j0  ancnc  ne'Fafti  Greci,  più  probabile  Icmbra  l'opinione 
del  Pagi.   Dopo  avere  il  Re  Teodcrko  ridotta  alla  lua  ubbidienza 
l'Italia  tutta,  lenza  curarli  del  titolo  d'Inyeradore,  aflunle  quello 
(g)Procop.  di  Re,  ulato  [dice  Procopio  (g)]  dai  Barbari,  per  lignificare  1  lor 
G  irli   Pr'nc'P'>  da' quali  fon  retti  e  governati .   E  da  faggio  Politico  non 
lolamcnte  ritenne  ed  onorò  tutti  i  Magiltrati  l'oliti  della  Rcjv 
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ca  e  dell' Imperio  Romano,  ma  ancora  prcfe  avefliilì  alla  Roma-  ERAVolg. 
na,  con  indurre  i  l'noi  Goti  a  fare  lofteffo  :  il  che  piacque  non  pò-  Anno4?4- 
co  ai  Popoli,  come  legno  d'amore  e  di  Rima  vedo  della  nazione 
Italiana.  Pofcia  in  quella  felice  calma  s'applicò  egli  tutto  a  mette- 
re in  buon  fi  (tema  l'Italia,  che  per  tante  pafTate  rivoluzioni  e  tur- 
bolenze era  ridotta  in  un  miferabile  Irato.  Ma  lpezialmente  per  at- 
tendato d'Ennodio  (a),  a  lui  fece  pietà  la  defolata Liguria  ,  che  (a)F«w. 
in  quefti  tempi  abbracciava  anche  il  Piemonte,  il  Monferrato  ,  e  £./?!*,,# 
Milano.  S'  è  toccata  di  fopra  laterribil  incursione  de' Borgognoni  Tkinenf. 
in  quelle  parti,  allorché  Teoderico  era  impegnato  nell' afTedio  di 
Ravenna;  e  s'è  raccontato,  che  in  quella  occasione  fu  condotta  in 
Schiavitù  alle  Gallieun'immenfa  quantità  di  Popolo  da  quella  bar- 
bara ed  Ariana  Nazione.  Ballerà  fapere,  che  le  campagne  erano 
rimalte  quafi tutte  lenza  abitatori,  e  fenzachi  le  coltivaffe.  Pen- 
sò dunque  Teoderico  al  rimedio  ,  quand'ecco  giugnere  a  Ravenna 
Epifanio  Vefcovo  di  Pavia  in  compagnia  di  Lorenzo  A  rei  vefcovo  di 
Milano,  per  implorare  la  di  lui  clemenza.  Avea Teoderico  pub- 
blicata una  Legge ,  in  cui  concedeva  a  tutti  i  Popoli ,  che  erano  (ra- 
ti in  addietro  del  fuo  partito  ,  i  privilegi  ^e'  Cittadini  Romani  , 
col  negarli,  e  con  levare  nominatamente  la  facilità  dilettare  a  gli 
altri  ,  cheaveano  tenuto  per  la  parte  diOdoacre  .  Era  grande  il 
lamento  per  quefto  in  tutta  l'Italia.  I  due  fanti  Vefcovi  con  tanta 
efficacia  il  applicarono  d'abolir  quella  Legge  ,  che  Teoderico  non 
potè  far  refiftenza,  e  chiamato  torto  C/r^/VoQueftore  del  facro  Pa- 
lazzo ,  gli  ordinò  di  fare  un  Editto  ritrattatolo  del  precedente. 
Rivoltofi  dipoi  ad  Epifanio  gli  diffe  d'aver  podi  gli  occhi  fopra  di 
lui,  per  inviarlo  luo  Ambafciatore  a  Gundobado,  o  ùàGundobal- 
doy  Re  de' Borgognoni,  per  trattar  feco  del  rifeatto  de  gli  Schiavi 
fatti  nella  Liguria  :  al  qual  fine  1'  erario  Regio  gli  avrebbe  fom- 
miniftrato  il  danaro  occorrente .  Accettò  il  fanto  Prelato  quefìa  pia 
incombenza  ,  e  folamente  il  pregò  di  volergli  dar  per  compagno 
Vittore  Vefcovo  di  Torino  ,  perfonaggio  di  rare  virtù.  Pertanto 
nel  Marzo  del  preferite  Anno  fi  moffero  i  due  Vefcovi  alla  volta  di 
Lione,  dove  allora  abitava  il  Re  Gundobado,  ficcome  padrone  an- 
cora di  quella  Provincia.  Era  già  promeffa  in  ifpofa  a  Sigi/mondo 
Figliuolo  di  quel  Re  una  Figliuola  cÙ  Teoderico .  La  venerabil  pre- 
fenza,  e  le  faggie  e  pie  parole  di  Epifanio  induffero  Gundobado 
a  rilafciar  gratuitamente  tutti  quegl'  Italiani ,  che  non  aveano  pre- 
le  l'armi  contra  de*  Borgognoni  ,  richiedendo  folamente  ,  che  fi 
pagaffe  il  rifeatto  per  gli  altri.  Allora  fi  videro  le  ferriere  di  quel- 
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EiuVoig.  ]a  povera  gente  tutte  in  moto  ed  allegre  verfo  la  lor  Patria.  In  un 
ANN04J4.  gjorno  f0]0  da] ]  -x  fola  Citta  di  Lione  ne  partirono  quattrocento  ;  e 
Jo  fteflò  fi  praticò  per  tutte  le  Citta  della  Savoia,  e  dell'altre  Pro- 
vincie fottopofte  a  i  Borgognoni .  Ben  hi  mila  pedone  furono  le 
donate  alle  preghiere  del  fantoVefcovo  ;  ed  Ennodio  allora  Dia- 
cono, che  tali  notizie  tramandò  a  i  poderi,  era  prelente  alle  lor 
liete  proceflìoni.  Perrifcattar  gli  altri  impiegò  Epifanio  il  danaro 
datogli  dal  Re  Teoderico,  ma  non  baftò  .  Siagria  piiflìma  e  ricca 
Donna ,  ed  Alcimo  Ecdicio  Avito ,  celebre  Vefcovo  di  Vienna ,  con- 
tribuirono di  molto  oro  per  la  liberazion  de  gli  altri  .  Pafsò  anco- 
ra Epifanio  a  Geneva  ,  dove  comandava  Godigifelo  Fratello  del  Re 
Gundobado ,  ed  ivi  ancora  ottenne  la  liberazion  de  gli  fchiavi ,  at- 
torniato da' quali  anch' egli  fé  ne  ritornò  in  Italia  con  unofpettaco- 
lo  ,  che  traile  da  gli  occhi  di  tutti  le  lagrime  ,  e  tornò  in  gloria 
grande  della  Religion  Criftiana  e  di  Teoderico  ,  che  da  buon  Prin- 
cipe proccurò  si  gran  bene  ai  fudditi  fuoi. 
{*) Marni.  Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  mofTa  a  gl'Ifauri;  (a)  ed 
Chr onici".  Anaftafio  lmperadore  cominciò  in  queft' Anno  a  /coprire  ilfuomal 
animocontra  di  Eufemìa  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  perch'egli 
flava  faldo  nella  difefa  della  dottrina  e  Chiefa  Cattolica  ,  e  fi  op- 
poneva alle  mine  d'effo  lmperadore  ,  fautor  de  gli  Eretici.  Teo- 
thìTkcopb.  fané  (b~)  aggiugne,  che  Anaftafio  concepì  ancora  de'folpetti  con- 
,sronog.  tra  (j  j  E  u  Te  m  io,  quafichèegli  fomenta  (Te  la  ribeliionde  gl'Ifauri; 
e  perciò  ben  per  due  volte  tentò  di  fargli  levar  la  vita  ;  ma  non 
gliriulci  il  dilegno.  Finalmente  aftrinie  il  piiflimo  Patriarca  a  re- 
ftkuirgli  l'obbligazione  da  lui  fatta  con  ifcrittura  privata  di  non  far 
novità  in  pregiudizio  della  Religion  Cattolica  .  Circa  quefti  tem- 
pi Gela/io  Papa  pubblicò  il  celebre  fuo  Decreto  intorno  a  i  Libri 
della  facra  Scrittura,  e  a  gli  altri,  che  trattano  delle  cofe  iacre, 
determinando  quali  s'abbiano  onon  s'abbiano  da  ricevere  come  au- 
tentici ,  e  di  lana  dottrina  .  Se  riffe  ancora  un  fenfatifiìmo  Apolo- 
getico all'Imperadore  Anaftafio  ,  che  intero  vien  rapportato  dal 
(e)  Baron.  Cardinal  Baronio  (r).  Forfè  ancora  appartiene  a  quefti  tempi  Tel- 
ce.  kre  entrato  a  i  fervigi  del  Re  Teoderico  Magno  Aurelio  CaJJìodo- 
ro ,  o  Cajfioderio)  infigne  Scrittore  e  Letterato  del  prelenre  e  del 
proftimo  Secolo,  nato  di  nobil  Famiglia  nella  Citta  di  Squillaci  in 
Calabria,  e  parente  di  ^i?;j/??.rro  Patrizio  .  Aveva  egli  lotto  il  Re 
Odoacre  foftenute  due  riguardevoli  cariche  ;  dopo  la  cui  morte  ri- 
tiratoli alla  Patria  fiacquiftò  gran  merito  anche  prefib  il  nuovo  Re 
Teoderico  coli' aver  portali  i  Siciliani,  ben  e  Ile  non  fenza  gran  fa- 
tica, 
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tica ,  a  riconofcerlo  per  Sovrano.  Perciò  chiamato  alla  Corte,  cb-  Eka  Volg. 
be  per  ricomperila  il  Governo  della  Calabria  per  un  anno  ;  e  ter-  Anno  w*- 
minato  quello,  palsò  ad  effere  Segretario  delle  Lettere  di  Teode- 
rico con  tal  fortuna  e  lode,  che  quel  Re,  quantunque  avvezzo  fo- 
lamente  fra  l'armi  ,  e  né  pur  tinto  delle  prime  Lettere  ,  pure  fi 
dilettava  aiTaiffimo  di  udirlo  parlare  di  Fific3,  Aflronomia,  e  Geo- 
grafia. Sali  dipoi  Calfiodorio  alle  prime  dignità  ,  cioè  a  quella  di 
Senatore,  di  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  delConfolato  :  del  che  fon 
teftimonio  le  fioritiiTime  Epiftole  fue.  Fu  eziandio  in  gran  pregio 
prelTo  il  medefimo  Re  Severino  Boe-^io }  UomoletteratilTimo,  che 
arrivò  poi  anch'  egli  ad  ellere  Conlole  nell'Anno  522.  E  da  due 
Lettere  diCalTiodorio  {a)  abbiamo,  che  avendo  il  fopra  mento-  (a) Cajjiod. 
vatoRe  de'BorgognoniGtWo/Worichieiìi  alReTeoderico  de  gli  A1/*  46." 
Orologi  da  acqua  e  da  Sole ,  eh'  egli  avea  una  volta  veduti  in  Ro- 
ma ,  Teoderico  per  averli  ricorfe  a  Boezio  Patrizio  ì  con  lodarlo 
per  le  Traslazioni  da  lui  fatte  di  diverfi  Autori  Greci  ,  e  per  la 
ì'ua  rara  perizia  nelle  Matematiche  .  Sono  fenza  Data  quelle  due 
Lettere  diCaffiodorio,  e  potrebbe  darfi,  che  quello  Boezio  foffe 
il  Padre  delFilofofo.  Tuttavia  più  verifimilmente  ad  effoFilòfo- 
foè  indirizzata  quellaLettera  di  Teoderico,  fcrittadaCaffìodorio 
ilio  Segretario.  E  fi  vuol  ben  ricordare  per  tempo,  cheelToTeo- 
derico,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure  ficcome  allevato  nella  Corte 
Imperiale  di  Coftantinopoli ,  e  perfona  di  gran  mente,  nulla  tra- 
lafciava  di  quello,  che  ferve  a  farfi  amare  ed  ammirare  da  i  fud- 
diti  svi  pel  buon  governo,  come  per  la  pulizia  ,  per  la  magnifi- 
cenza, per  la  ftima  delle  Lettere,  ede'Letterati,  ancorché  egli 
né  pur  fapelTe  fcrivere  il  fuo  nome;  di  manierachè  fall  in  tal  ri- 
putazione da  elfere  paragonato  a  i  più  riguardevoli  Imperadori  , 
che  mai  s'abbia  avuto  Roma.  Non  è  il  paefe,  mail  cuore  ,  che 
fa  gli  Eroi  » 

Anno  di  Cristo  ccccxcv*  Indizione  in. 
di   Gelasio  Papa  4.. 
di  Anastasio  Imperadore  5. 
di  Teoderico  Re  3. 

Confole  -f  Flavio  Viatore,  fenza  Collega  « 

IN  Occidente  fu  creato  quello  Confole.  Il  Retando  (b)  ne  ag-  (b)Rei*»J. 
giugne  un  altro,  cioè  Emiliano ,  adducendo  una  Legge  di  A-  F«fl>Con£> 

nafta- 
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ERAVoig.  naftafio  Imperadore  («),  indirizzata  Viatore  &  Aemiliano  Cofs. 
ANN04P5.  aj  ^fclepiodoto.   JVJa  il  Codice  di  Giuftiniano  è  in  affaldimi  luo- 
deban.'pof-  ghi  fcorretto  per  conto  delle  Date.  Certo  è,  che  in  tutti  iFafti  , 
^Tb°"b'   ancrit  Greci,  e  nell'altre  memorie  antiche  il  prefente  Anno  è  fo- 
gnata (olamente  col  nome  di  Viatore  Confole.  E  s'egli  avefle  avu- 
to un  Collega,  non  è  probabile,  che  tanti  i'aveflero  ommeffo.  Per- 
ciò fi  dee  più  pretto  tenere  per  guafta  la  Data  di  quella  Legge.  Ne 
(b)/.8.c.  abbiamo  un'altra  (b),  indirizzata  daTeodofio  II.  Augurio  ad  Ai- 
lis.  clepiodoto  Prefetto  del  Pretorio  Vittore  V.C.  Cos.  cioè  nell'Anno 

424.  A  me  fembra  affai  credibile  ,  che  al  mede  fimo  Anno  fia  da 
riferire  ancora  la  precedente,  in  cui  il  Conlòie  F/flore  da  gì* igno- 
ranti Copifli  fu  mutato  in  Viatore,  e  da  qualche  Erudito  venne  poi 
merlo  il  nome  di  Anajìafto  in  vece  di  quello  di  Teodojìo.  Fu  fatta 
menzione  di  (opra  all'  Anno4P3.dellafpedizionedi  Fejlo  Capo  del 
Senato,  fatta  da  Teoderico  all'  Imperador  Zenone  ,  per  ottener  da 
lui  la  vePre  Regale,  o  fia  l'approvazionCefarea  pelRegnod'Itaiia 
in  favor d'effo  Teoderico.  Nèl'Ambafciatore,  né  la defiderata  ap- 
provazione veniva  giammai;  e  però  Teoderico,  lenza  alpettare 
il  confenfo  di  Anaftafio  Auguro ,  affunfe  il  titolo  e  gli  ornamenti 
Regali .  Quando  ritornarle  Fedo ,  e  feguiffe  la  concordia  fra  l'Im- 
peradore,  e  Teoderico,  non  fi  può  ben  conofeere .  Probabilmente 
il  maneggio  fu  lungo  ,  perchè  ad  Anaftafio  e  a  i  fuoi  Miniftri  non 
dovea  molto  piacere  il  mirar  l'Imperio  Romano  fpogliato  di  una 
parte  s\  riguardevole.  E  certo  in  Oriente  difpiacque  non  poco  il 
vedere,  che  Teoderico  non  aveva  afpettato  ad  aflumere  il  titolj 
di  Re,  che  gliene  aveffe  data  licenza  l'Imperadore.  Teoderico  in 
oltre  pretendeva,  che  fi  rimandaffero  le  Corone,  gioie  ed  altre 
fupellettili,  fpettanti  al  Palazzo  Imperiale  d'Occidente,  che  O- 
doacre  avea  nel  tempo  delle  fue  disavventure  inviate  aCoftantino- 
poli,  per  fartene  merito  collTmperadore  in  calo  dibifogno.  Pol- 
fiam  credere,  che  finalmente  Anaftafio  fi  arrende fie,  perchè  Teo- 
derico era  perfona  da  fargli  paura.  Abbiamo  in  fatti  dall' Anoni- 
(c)Anony  mo  Cronifta  del  Valefio  (e ),  che  effendofeguita pace  per  mezzo 
mtu  bile],  jj  fejìo  Ambafciatore  tra  Anaftafio  Imperadore  intorno  all'aver 
Teoderico,  prima  d'ottenere  il  conlentimento  Imperiale,  preio  il 
titolo  di  Re  d'Italia,  e  ffo  Imperadore  rimandò  tutti  gli  ornamen- 
ti del  Palazzo ,  che  Odoacre  avea  trafugati  a  Coftantinopoli .  Que- 
llo fatto  io  il  rapporto  al  prefente  Anno  ;  ma  fembra  fucceduto  più 
tardi,  mentre  dopo  il  fuddetto  racconto  feguita  adire  l'Anonimo, 
che  nel medefimo  tempo  nacque  in  Roma  la controverfia  pel  Papa- 
to 
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to  fra  Simmaco  ,  e  Lovoi^p  ,  la  quale  appartiene  all'Anno  498.  Era  Volgi 
ficcome  vedremo.  E  che  Fcjìo  Patrizio  andarle  nell'Anno  497.  co  Anno4pj. 
i  Legati  della  lauta  Sede  a  Costantinopoli ,  fi  raccoglie  dagli  Atti 
riferiti  a  quell'Anno  dal  Cardinal  Baronio(rf),  fé  pur  due  diverfi  (a)  Baro». 
viaggi  non  fece  Fello  cola.  Per  teltimonianza  di  Marcellino  Con-  a^"^„'„.ee' 
te  (i>),  e  diCedreno  (e)  ,  durante  quell'Anno,  Anaflafio  Impera-  497. 
dorè  sfogò  il  fuo  ldegno  contra  di  Eufemia  Velcovo  di  Coltantino-  clmc"/cJ„  ' 
poli  [  la  cui  condotta  per  altro  né  pur  piaceva  alla  Sede  Apollolica  c/mnico. 
di  Roma]  con  farlo  deporre,  cacciarlo  in  efilio,  e  dargli  per  lue-  ^^J/"' 
cefTore  in  quella  Cattedra  Macedonio.  Il  Padre  Pagi  (rf)  coli' auto-  \à)Paglut 
rifa  di  Teofane  (e)  pretende  fucceduta  quella  iniqua  prepotenza  ^f'2?™*' 
di  Anallafio  nell'  Anno  feguente .  Ma  per  cagion  de'  Copifti  non  è  496. 
a  noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofane  .  Oltre  di  che  ^cl-o^t 
quello  fleflb  Storico  fembra  ammettere  l'elezion  di  Macedonio  nel 
prefente  Anno .  Leggefi  ancora  un  Concilio  Romano ,  tenuto  fotto 
quello  Conlolato  da  SanGelafio  Papa,  in  cui  fu  rimelfo  in  grazia 
della  Chiefa  Mìfeno  Vefcovo  già  mandato  per  Legato  a  Coftan- 
tinopoli,  che  s'era  lafciato  fedurre  da  Acacio  Vefcovo  di  quel- 
la Citta. 

Anno  di  Cristo  ccccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Anastasio  IL  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  6. 
di  Teoderico  Re  4. 

Confole  «<    Paolo,  fenza  Collega . 

SAPPI  AM  di  certo,  cheque  Ho  Paolo  fu  Confole  prientale,  ed 
in  oltre  abbiamo  da  Marcellino  Conte  (/),  ch'egli  era  Fra-  {(y  Marcel 
teiio  dello  lieflo  Imperadore  Anaflafio.   Perchè  non  fi  crearle  Con-  a»-'b'd. 
iole  in  Occidente,  ne  è  ignoto  a  noi  il  perchè.  Forfè  tra  l'Impe- 
rador  d'Oriente,  e  il  Re  Teoderico  duravano  le  controverfie  ed  a- 
marezze  ;  e  però  fu  neceffario  un  lungo  trattato  per  aggiuftar  le 
dilcordie,  e  venire  a  quella  pace,  che  Teoderico  chiede  ad  Ana- 
flafio nella  Lettera  prima  fra  quelle  di  Cafiìodorio.  Terminò  in 
quell'Anno  la  fua  vita  San  Gelafio  Papa  (g)  adi  rp.  di  Novembre,  <z)Anaiiaf. 
Pontefice  dottiflìmo  ,  e  degno  di  vivere  più  lungamente  per  onore  BlbimbeC- 
e  ditela  della  Chiefa  Cattolica  .  Gennadio  (/6),  ed  altri  Scrittori  (h  Genna. 
ci  afficurano ,  effer  egli  Autore  di  un  Libro  intitolato  de  duabus  in  a!'<\  d.e%': 

cj  y  1     il  iu  Ufi*: 

Cbrijìo  naturis.  Diede  egli  anche  miglior  forma  al  Mettale  Roma-  bus. 

no» 
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£xa  Volg.  no .  Anajìafio  IL  fu  quegli ,  che  nel  d'i  24.  di  Novembre  fuccedet- 
49°'  te  nel  Pontificato.  Quantunque,  ficcome  abbiarn  detto ,  ledefola- 
zioni  patite  nelle  turbolenze  paffate  aveffero  ridotta  la  Liguria  ni 
un  mifero  fiato,  pureTeoderico  allegando  laneceffìtàdi  mantener 
le  Armate,  ne  efigeva  dei  gravi  tributi  con  univerfale  lamento  di 
[&]iE?i»od.  que'Popoli.  Feceroeffi  ricorfo,  ficcome  abbiamo  da  Ennodio  [<*], 
Epiphanìì   a^  ^ll°  lor  Protettore ,  cioè  al  fanto  Vefcovo  di  Pavia  Epifanio, 
Tkin.        Con  pregarlo  di  voler  portarli  inperfona  alla  Corte,  per  implorar 
f-fifcop.    quaiche  follievo.  Andò  nel  prefente  Anno  il  piiffimo  Prelato  per 
acqua  verfo  Ravenna,  e  il  viaggio  gli  colto  di  molti  patimenti, 
effendogli  convenuto  più  d'  una  volta  di  dormir  fenza  tetto  tulle 
rive  del  Po,  Fiume  ,  che  pattato  Brefcello  ,  0  poco  più  in  giù  , 
entrava  in  que'tempi  nelle  Paludi,  né  aveva,  come  oggidì,  regola- 
to e  (labile  il  fuo  corlo  .  Fu  ben  accolto  da  Teoderico,  ed  impe- 
trò, che  iPopoli  foriero  fgravati  di  due  parti  delle  tre,  chefi  pa- 
gavano di  tributo.   Ma  ritornando  addietro,  fu  prefo  da  un  molc- 
lto  catarro  in  Parma  ,  ed  aggravatoli  a  poco  a  poco  il  male  ,  dap- 
poiché fu  arrivato  a  Pavia,  pafsò  a  miglior  vita  nel  di  21.  di  Gen- 
naio .  In  andando  a  Ravenna  ,  ficcome  Ennodio  fcrive  ,  l'accom- 
pagnarono iTuoni  ;  e  però  intrapprefe  il  viaggio  circa  il  Settem- 
bre dell' Anno  precedente.  Ma  ritornò  ninguido  aere,  cioèin  tem- 
po nevofo  ,  e  per  confeguente  nel  verno  ;   laonde  nel  Gennaio  di 
quell'Anno  accadde  la  morte  fu  a  in  età  di  cinquantotto  anni ,  con 
reftar  viva  la  memoria  della  fua  fanti  tk. 

Le  finezze  ufate  più  d'una  volta  dal  Re  Teoderico  a  quefto  San- 
to Vefcovo,  fervono  a  maggiormente  confermare  ciò  ,  che  abbia- 
[b]A»o»j>-  mo  dall'Anonimo  Valefiano  [£]  ,  e  da  altri  Scrittori  ;  cioè,  che 
fiqmtr.       quantunque  foffe  effoRe  Ariano  di  profeflìone,  ed  Ariani  follerò  i 
fuoi  Goti,  come  in  que'tempi  erano  anche  i  Re  de' Vifigoti,   Bor- 
gognoni ,  e  Vandali ,  dominanti  nella  Gallia ,  nella  Spagna ,  e  nelL' 
Affrica  ,  pure  da  faggio  ed  accorto  Principe  non  inquietò  punto  i 
Cattolici,  né  fece  atto  alcuno  per  turbare  la  Chiela  Cattolica  ;  an- 
zi in  molte  occafioni  fi  moftrò  favorevole  alla  medefima  .  Cedre- 
rò] c«fr«».  no  [e],  e  Niceforo  [//]  raccontano  anche  un  calo  degno  dimenio- 
l"\Wic!'ì  r'a#  Cioè,  aver  egli  avuto  un  Miniftro  affai  caro  e  di  molta  luacon- 
/.  16. e. 55.  fidenza,  benché  di  Religione  Cattolico.  Coftui  credendo  di  mag- 
oiormente  guadagnarli  la  grazia  del  Re  ,  abiurato  il  Catolicismo , 
abbracciò  l'Arianismo.   Saputo  ciò,  Teoderico  gli  fece  mozzare 
il  capo  con  dire  :   Se  co/ini  non  è  fìnto  fedele  a  Dio  ,  come  farebbe 
poi  fedele  a  me,  che  fon  Uomo  ?  Nel  prelente  Anno  venne  a  mor- 
te 
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te  Gundamondo ,  o  fi  a  GundaùondoKe  de'  Vandali  in  Affrica  con  di-  Era  Volg. 
fcapito  della  Religion  Cattolica  ,  (tante  1'  effer  egli  fiato  in  para-  Anno4?ó. 
gone  diGenlericoc  di  Unncrico  fuoi  predeceflbri  molto  indulgen- 
te ve  rio  i  Cattolici .  Veramente  Procopio  [«]  feri  ve  ,  che  li  trat-  [*)Pncop. 
tò  malamente;  maSant'  Ifidoro  [£],  e  una  Storia  pubblicata  dal  %„BjJ!^ 
Canifio,  ciavvifano,  aver  egli  richiamato  dall'  cCilio  Eugenio  Ve-  t-i-c.8. 
feovo  di  Cartagine ,  e  che  nel  penultimo  Anno  del  fuo  Regno  non  ^cffmko 
folamente  perniile,  che  fi  riapriffero  leChiefe  de' Cattolici,  ma  v*ndai. 
eziandio  ad  iftanza  d'effo  Eugenio  fi  contentò,  che  tornaffero  alle 
lor  patrie  tanti  altri  Vefcovi  giaefiliati.  Succedette  a  lui  nel  Re- 
gno Traf amondo  fuo  Fratello,  il  quale  per  relazion  d'  effo  Proco- 
pio,  a  fine  di  maggiormente  ftabilire  il  fuo  governo,  giacché  gli 
era  fiata  tolta  dalla  morte  la  Conforte  fenza  lafciar  dopo  di  sé  Fi- 
gliuoli, fpedì  AmbafciatorialReTeoderico,  chiedendogli  in  mo- 
glie Amalafreda  di  lui  Sorella,  e  non  vi  trovò  difficulta.  Gli  fu  in- 
viata quefta  Principeffa  ,  colf  accompagnamento  di  mille  nobili 
Goti,  e  di  circa  cinque  mila  foldati  di  guardia,  ed  ebbe  per  dote 
il  Promontorio,  ofia  Capo  di  Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  riufeì  Tra- 
lamondo  il  più  potente  e  riguardevole  de  i  Re  Vandali .  Era  anche 
affai  caro  ad  Anaftafiolmperadore.  Ma  q  uè  fio  matrimonio  pare, 
che  fuccedeffe  folamente  nell'Anno  500.  per  quanto  fi  ricava  dall' 
Anonimo  Valefiano.  Crefceva  intanto  la  potenza  di  Clodoveo Re 
de'  Franchi  per  varie  conquifte  fatte  nella  Gallia  e  nella  Germania. 
Ebbe  egli  in  quefti  tempi  una  pericolola  guerra  con  gli  Alamanni, 
e  per  configho  della  piiflima  Regina  Clotilde  fua  Moglie  invocato 
in  fuo  aiuto  il  Dio  de'Criftiani,  ne  riportò  un'infigne  vittoria  nel 
territorio  di  Colonia,  colla  morte  del  Re  loro,  e  colf  acquifto del 
paefe  ,  che  abbracciava  fé  non  tutta  ,  in  parte  almeno  la  Svevia 
moderna ,  ed  altre  contrade  all'Occidente  delia  Svevia .  Un  s\  for- 
tunato fucceffo,  congiunto  colle  efortazioni  d'effa  Regina  Clotilde 
Criftiana  Cattolica  ,  l' induffero  ad  abbracciare  la  Fede  di  Cri  fio  ; 
e  però  nel  d'i  del  Natale  del  Salvatore  dalie  mani  di  San  Remigio 
Vefcovodi  Rems  prefe  il  facroBattefimo.  L'efempio  fuotraffe  al- 
lora alcune  migliaia  di  Franchi  ad  imitarlo ,  e  affai  più.  da  li  innan- 
zi fi  convertirono,  ficchè  non  andò  gran  tempo,  che  tutta  la  nobil 
Nazion  de' Franchi  fi  un\  alCriftianefimo. 


Temo  HI.  M  m  Anno 
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Anno  di  Cristo  ccccxcvii.  Indizione  v. 

ERAVoIg. 

ANN04P7.  di  Anastasio  11.  rapa  2. 

di  Anastasio  Imperadore  7. 
di  Teòderico  Re   5. 

„    r,    /Flavio  Anastasio  Augusto  perla2.a  volta, 
Confole  ^       fenzaCollega# 

NEy  pure  in  queft'  Anno  fi  truova  Confole  alcuno  creato  in 
Occidente.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (/*)>  che  nell' 
im.  Comes  ^nno  prefente  ebbe  fine  la  guerra,  per  alcuni  anni  foftenuta  dall' 
(b)Pagius  Imperadore  Anauafio  contro  gl'liauri  .  Il  Padre  Pagi(£)  la  vuol 
Tc^Theò-  6mta  ne^'  Anno  precedente,  con  feguitare  in  ciò  iltefto  di  Tcofa- 
yhunes  in    ne  (e),  il  quale  io  nonoferei  anteporre  all' autorità  di  Marcellino, 
Cbronogr.    Scrittore  plU  vicino  a  quelli  tempi .  Scrive  dunque  Marcellino ,  che 
in  qutft'  Anno  fi  terminò  la  guerra  Ilaurica  ,  e  che  eflendo  flato 
prelo  Atenodoro,  perlona  primaria  fra  gì' Ilauri ,  gli  fu  [piccato  il 
capo  dal  bullo,  e  quefto  poi  portato  a  Tarlo,  ed  elpoito  fopra  ài 
una  picca  al  Pubblico.  Teofane,  bei^hè  paia  di  diverta  lcntimen- 
to,  pure  all' Anno  quinto  di  Anaflaiìo  lcrive,  che  Giovanni  Scita 
Generale  dellTmperadore,  dopo  un  lungo  attedio  fece  prigioni  Lon- 
gino già  Generale  dell' Armi  Celaree,  e  Atenodoro ,  e  gli  altri  Ti- 
ranni, e  dopo  avergli  uccifi,  inviò  le  loro  telle  a  Coltantinopoli . 
Aggiugne ,  che  Anaftafio  premiò  Giovanni  Scita  ,  e  Giovanni  Cis- 
to, cioè  //  Gobbo ,  colla  dignità  del  Confolato,  ficcome  appunto 
vedremo  nel  iufleguente  Anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vittoria 
riportata  da  Clodoveo  Re  de' Franchi  fopra  gli  Alamanni .   Ora  é 
dalapere,  che  il  vittorioiòfuo  Popolo,  o perchè  barbaro  e  fuperbo 
nella  fortuna ,  o  perchè  irritato  da  qualche  azione  de  i  vinti ,  entra- 
to nel  loropaefe,  troppo  afpramente  trattava  chi  v'era  rimalto  in 
vita.  Però  la  maggior  parte  di  quei,  che  nella  rotta  fi  falcarono 
colla  fuga,  ed  altri  affaiflimi  della  Nazione  Allemanna,  non  po- 
tendovi accommod  are  a  quel  pelante  giogo,  fen  vennero  in  Italia, 
e  dimandarono  di  poter  qui  abitare,  e  vivere  fudditi  del  Re  Teòde- 
rico .  Bifogna  credere,  che  follerò  di  molti  flìme  migliaia,  perchè 
(d)innod.  Ennodio(y),  tcfhmonio  di  quefto  fatto  ,  fcriffe,  che  Alamanni^ 
ThJodeì'ici.  Getter  alitas  intra  It alice  terminos  /ine  detrimento  Romana  pojfcf- 
fionis  inclufaejì .  Teòderico  ben  volentieri  accolle  quelli  nuovi  a- 
bitatori,  ficcome  venuti  a  tempo  per  fovvenire  atantipaefi,  che 

a  ca- 
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a  cagion  delle  guerre  paffete  erano  rettati  privi  di  chi  coltivarle  le  EraVoIj*. 
campagne .  Perciò  lenza  aggravio  del  Pubblico ,  cioè  fenza  toglie-  Ann°497« 
re  a  i  Romani  le  lor  terre  ,  per  darle  in  proprietà  a  i  vincitori ,  co- 
me avea  fatto Odoacre  coi  fuoi  Eruli ,  e  lofteffoTeoderico  dovea 
anch' egli  aver  fatto,  per  rimunerare  ifuoiGoti,  divife  i  fuddet- 
ti  Alamanni  per  le  campagne  bifognole  di  coltivarli  :  il  che  tornò 
in  vantaggio  del  Pubblico  tutto. 

In  oltre  fia  perchè  gli  Alamanni,  refrati  al  loro  paefe  fotto  il 
giogo  de' Franchi,  imploraffero  in  lor  prò  gli  autorevoli  ufizj  del 
Re  Teoderico,  o  perchè  dalla  fama  della  crudeltà  de' Franchi  fo- 
pra  della  foggiogata  Nazione  foffe  moffo  1'  animo  di  Teoderico  , 
quefti  diede  un  buon  configlio  a  Clodoveo  Re  de' medefimi  Franchi, 
fuo  Cognato  ,  o  pure  fuo  Suocero  ,  per  quanto  di  fopra  fu  detto. 
Leggefi  dunque  preffoCaflìodorio  {a)  una  Lettera  fcritta  da  Teo-  (s.)Cajji0J. 
derico  a  Luduin  Re  de'  Franchi  :  che  cosi  egli  nomina  chi  da  gli  an-  L  7-EP'P' 
tichi  Scrittori  è  appellato  Clodoveo,  e  Clovis  in  volgare  ,  ed  altro 
in  fine  non  è  fé  non  Lovisy  cioè  Luigi  o Lodovico,  come  noi  dicia- 
mo. In  effa  Lettera  egli  fi  rallegra  feco  per  la  vittoria  riportata, 
e  pofcia  ilconfigliae  prega  di  trattare  i  vinti  con  più  manfuetudi- 
ne  e  clemenza,  perchè  ciò  tornerà  in  gloria  e  profitto  fuo;  confef- 
fando,  che  gli  Alamanni  atterriti  s'erano  ritirati  in  Italia.  Dice, 
che  gli  manda  Ambafciatori,  per  fapere  di  fua  falute  ed  ottenere 
quanto  hachieftoin  favore  de  gli  Alamanni,  con  inviargli  anco- 
ra un  Sonatore  di  cetra,  che  accompagnava  col  canto  il  fuono.  Co- 
s'i Teoderico,  Principe  ,  che  in  que'  tempi  ficcome  dotato  di  rara 
prudenza  e  deftrezza ,  fi  conciliava  l' affetto  e  la  venerazione  de  gli 
altri,  coll'effere  mediatore  fra  tutti,  e  foftenere  ora  l'uno  ,  ora 
l'altro,  e  coll'infegnareaciafcun  d'effi  quella  pulizia  e  gentilezza, 
di  cui  erano  allora  privi  non  meno  i  Franchi,  che  iVifigoti  ,  Bor- 
gognoni e  Vandali ,  ma  che  Teoderico  avea  portato  feco  da  Coftan- 
tinopoli  in  Italia .  Spedì  in  quefV  Anno  Papa  Anaftafio  due  fuoi 
Legati  ad  Anaftafio  Imperadore,  cioè  Crefconio  Vefcovo  di  Todi, 
e  Germano  Vefcovo  diGapoa,  con  fua  premurofa  Lettera  al  mede- 
limo  Augufto  ,  efortandolo  di  far  levare  da  i  facri  Dittici  il  nome 
diAcacio  già  Vefcovo  diCoftantinopoli,  e  di  voler  provvedere  ai 
bifogni  della  Chiefa  Alefiandrina.  Siccome  oflervò  il  Cardinal  Ba-  J£)J^*- 
ronio  (£),  ed  apparifce  da  un  Memoriale  dato  da  gli  Apocrifarj,  ad  Ann. 
o  fia  da  iNunzj  Eretici  della  Chiefa  fuddetta  d*  Alexandria  ,  Fé-  4P7- 
jìo  Patrizio  fu  fpedito  [  fenza  fallo  dai  Re  Teoderico]  aCoftan- 
tinopoli  unitamente  co  i  Legati  Pontificj  ;  perocché  quel  Memo- 
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EraVoIj?.  riale  è  indirizzato  GloriofiJJimo  atque  exccllentijjìmo  Patricia  Fe~ 
ANN04P7.  n   ^  gy  venerabilibus  Epifcopis  Crefconio  Ò"  Germano ,  fimul cum 
ejus  pottjìate  diretlis  in  legatione  ab  Urbe  Roma   ad  clementi JJl- 
mum  &  Cbrijìo  amabilem  Imperatorem  Anaflaftum  .    Parimente 
[a]  t/^o-  Teofane  \_a~]  attefta,  che  in  queft'  Anno  da  Roma  fu  inviato  Fe(b 
cironogr.    ad  Anaftafio  Augufto  per  alcuui  affari  civili  .   Ora  qui  convicn  ri- 
[bjAnunym.  petere  le  parole  dell'Anonimo  Valefiano  [£],  il  quale  cos'i  fcrive  : 
a  ejianus,  pafta  paCe  cum  /[naJìafio  Imperatore  per  Fejìum  de  prafumtione 
Regni)   omnia  ornamenta  Pai  atti ,  quaOdoacer Confi antinopolim 
transmiferat,  remittit.  Eodem  tempore  intentio  ovta  efl  in  Urbe 
Roma  inter  Symmac bum  &  Laurenttum  &c.  Di  qui  prefi  io  argo- 
mento di  conghietturare  di  fopra,  che  folamente  in  quell'Anno, 
o  nel  fuffeguente  fi  conchiufe  1'  aggiuftamento  del  Re  Teoderico 
coll'Imperador  d'Oriente,  irritato  per  aver  Teoderico  prefo  il  ti- 
tolo di  Re  fenza  fua  licenza  ed  approvazione  .  Fefto  era  nel  pre- 
fente  Anno  in  Coftantinopoli;  e  quello  Storico  fcrive  fatta  la  pa- 
ce fuddetta,  allorché  fuccedette  lo Scifma  nella Chiela  Romana; 
ilcheavvenne,  come  fi  vedrà  nell'Anno  luffeguente.  DaTeodoro 
fc]TW.  Lettore  [e]  vien  detto,  che  Fejìo  Senatore  Romano  fu  inviato  ai 
hì[l  Etcì.  Anaftafio  Augufto  per  alcune  occorrenze  civili ,  e  che  effendo  poi 
tornato  a  Roma ,  trovò  effere  mancato  di  vita  Papa  Anaftafio . 

Anno  di  Cristo  ccccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Simmaco  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  8. 
di  Teoderico  Re  6. 


I 


Confoli  <f  Giovanni  Scita,  e  Paolino. 

L  primo  di  quefti  Confoli,  cioè  Gioì. inni  Scita ,  fu  creato  in 
Oriente  da  Anaftafio  Imperadore  in  ricompenla  della  fedeltà 
e  bravura  ,  con  cui  egli  avea  tratta  a  fine  la  Guerra  Ifaurica  Dell' 
Anno  precedente  ,  dove  egli  era  fiato  Generale  dell' Armi  Imperia- 
li .  L' altro ,  cioè  Paolino ,  ebbe  da  Teoderico  il  Conlolato  in  Occi- 
[d]  Pagim  dente  .  Dal  Padre  Pagi  [</]  è  chiamato  Paulinus  Decius  ,  perchè 
Cnt.Bann.  della  Famiglia  Decia  fu  Paolino  Confole  nell'Anno  534.  il  quale 
perciò  k appellato J angore .  Se quefta ragion  fia  fuor  di  dubbio,  la- 
lcerò  deciderlo  a  gli  Eruditi.   Benso,  che  quando  fi  ammetta  per 
vera  e  certa,  s'avrebbe  dafcrivereDd'f/»5Prf.v//;;/;j,  e  nongiàP.;i/- 
linus  Decius ,  effendo  fiato  coftume  de  gli  antichi  di  nominarle  per- 
line 
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fone  dall' ultimo  lorNome,  o  fu  Cognome.  Compiè  in  queft'An-  Era  VoJg. 
no  licerlo  di  Ina  vita  Anaftafio  IL  Papa,  efleiido  fucceduta  la  fua  Annu«& 
morte  nel  dì  17.  di  Novembre.   Fu  eletto  ed  ordinato  dalla  mag- 
gior parte  del  Clero  Romano  in  filo  luogo  adì  22.  del  medefimo  Me- 
le Papa  Simmaco  Diacono,  di  nazione  Sardo,  ma  con  grave  difeor- 
dia  ;   perciocché  un' altra  parte  elefle  parimente  e  conlecrò  Lorenzo 
Prete  di  nazione  Romano.   Teodoro  Lettore  [al  lafciò  fcritto     [a]TAW, 
che  Fejlo  ritornato  dall'ambafceria  di  Coffantinopoli  ,  guadagnò  Hijì,  Eccl. 
con  danari  gli  Elettori  d'elfo  Lorenzo,  fperando  di  far  pofeia  ac- 
cettare a  quello  luo  Papa  l'Enotico  di  Zenone;  e  che  per  quella 
divifione  iuccederonoaffaiflìmi  ammazzamenti ,  faccheggi,  ed  al- 
tri mali  innumerabili  alla  Citta  di  Roma,  foftenèndo cadauna  del- 
le parti  l'Eletto  fuo,  con  durare  quello  gravifìimo  feoncerto  per 
ben  tre  anni.  L'Autore  della  Milcella  [il  ,  fecondo  la  mia  edi-  lbl  Htfloi> 
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zione,  ancn  egli  racconta,  avere  una  tal  dilcordiasi  rattamente  Tom.]. 
involto  non  folo  il  Clero,  ma  anche  il  Senato  di  Roma,  che  Fejlo  Rsr-  Italie, 
ti  p'm  nobile  tra  Senatori,  flato  già  Confble  nell'Anno  472.  ePro- 
bino,  llato  anch' elfo  Confole  nell'Anno  4857.  foflenendo  la  parte 
di  Lorenzo  contra  di  Faujlo  ,  che  parimente  era  flato  Confole  o 
nel  483.0  nel  45)0.  e  contra  gli  aderenti  di  Simmaco  ,  fecero  guer- 
ra ad  elfo  Simmaco  ,  con  reflare  uccifa  in  mezzo  a  Roma  la  mag- 
gior parte  de' Preti,  molti  Cherici,  ed  affamimi  Cittadini  Roma- 
ni :   giacché  non  cefsò  per  alcuni  anni  quella  Diabolica  gara  e  dif- 
fenfione.  Dalcheapparifce,  che  il  maggior  male  venne  dalla  par- 
te de' partigiani  di  Lorenzo  .  E  Teofane  Scrittore  Greco  a fferifee 
anch' egli  [e]  ,  che  l'elezion  di  Lorenzo  procedette  dalla  prepo-  [e]  Theoph, 
tenza  di  Fejìo  Patrizio  ,  il  quale  s'era  impegnato  coll'Imperado-  inCkronoir' 
re  Anaftafio  di  far  creare  un  Papa  a  lui  favorevole,  e  non  perdonò 
alla  borfa  per  far  eleggere  Lorenzo  ,■  All'  incontro  uno  Scrittore 
della  fazion  d'effo  Lorenzo,  il  cui  frammento  ho  io  pubblicato  fra 
le  Vite  de' Romani  Pontefici  [«?]  ,  attribuifee  il  peggio  di  quefle   [A]Remm 
violenze,  ffragi,  e  rapine  alla  fazione  di  Simmaco  ,  il  quale  fé-  p*r'fa}} 
condo  lui  fu  accufato  di  varj  vizj ,  e  non  ebbe  mai  quieto  il  fuo  Tom.  ni. 
Pontificato.  Cionondimeno,  che  fempre  militerà  in  favore  di 
Simmaco,  fiè,  ch'egli  venne  riconofeiuto  sì  dai  Concilj  Romani, 
come  dalla  Chiefa  tutta  perSucceffore  legittimo  di  San  Pietro  ,  e 
confiderato  ne' Concilj  come  innocente  :  di  maniera  che  fi  può  cre- 
dere ,  che  le  accufe  a  lui  date  follerò  ,  fé  non  tutte  ,  almeno  la 
maggior  parte  fabbricate  dalla  malevolenza  de'  fuoi  nemici  .  E 
per  conto  poi  di  quefle  lagrimevoli  feene  fappia  il  Lettore  ,  che 
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non  fuccederono  tutte  nel  prcfente  Anno,  anzi  le  più  fanguinofc 
accaddero  molto  più  tardi. 

Anno  di   Cristo  ccccxcix.  Indizione  vii. 
di  Simmaco  Papa  2. 
di   Anastasio  Imperadore  p. 
di.  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  7. 

Confole  «f  Giovanni  il  Gobbo ,  fenza  Collega. 

Era  Volg.  y^XTjESTO  Giovanni  Confole,  fopranominato  il  Gobbo,  era 
V^/   flato  anch' egli  uno  de'Generali  dell' Imperadore  Anaftafio, 
""  ed  avea  fatto  di  molte  prodezze  nella  guerra  contro  gì' Ifau- 
ri;  però  ne  ebbe  in  premio  la  Dignità  del  Confolato.  Il  Panvinio 
nius  inv'à-  £  a~ì  3§gmgne  a  quello  Confole  un  altro,  cioè  Asclepio ,  da  lui  cre- 
flhCanful.  dutoConlole  Occidentale.  Dello  fteflb  parere  è  il  Retando  [<£],  con 
inTaRht  chiamarlo  Afclepione.  Crede  il  Cardinal  Baronio  [r]afferito  ciò 
[e]  Barcn.  dal  Panvinio  fenza  pruove  ;  ma  ci  fon  due  Leggi  nel  Codice  Giufti- 
f&ÌLzffde  maneo  [d~]i  date  amendue/o/6rt«»£-,  &  Afchpione  Cofs.  Contut- 
Excufatkn.  tociò  io  non  oferei  inferire  ne'  Falli  quello  Afclepio  od  Afclepione , 
status.    Come  Conlole  certo  fulla  fola  afferzione  del  Codice  di  Giufliniano , 
confuh:  de  che  troppo  abbonda  di  falli  nelle  date  delle  Leggi ,  da  che  tutti  i  Fa- 
/  cm/ar.    fi i  Greci  e  Latini  non  ci  danno  fé  non  Giovanni  il  Gobbo  per  Con- 
fole del  prefente  Anno.  Pare  eziandio,  che  non  parTafTe  buona  in- 
telligenza tra  l' Imperadore  eTeoderico,  perchè  non  folamente 
non  fi  truova  Confole  creato  in  Occidente,  ma  né  pure  in  Roma 
miriamo  fegnato  l'Anno  col  Confolato  dell'eletto  in  Oriente  ,  ma 
bensì  Pojì  Confulatum  Paulini.   Non  potendofi  intanto  quetare  , 
né  accordare  le  fazioni  inforre  in  Roma  per  l'elezione  del  Papa,  fi- 
nalmente fi  venne  al  ripiego  di  ricorrere  a  Ravenna  alReTeode- 
rico,  acciocché  la  fua  autorità  s'interponeffe  per  mettere  fine  a  sì 
fe]Rer.ita-  fcandalofa  difeordia.  L'Anonimo  da  me  pubblicato  [r]  feri  ve,  che 
TomTni.   amendue gli  Eletti  ebbero  ordine  di  portarfi  alla  Corte.  Teoderico 
era  bensì  Ariano,  ma  era  anche  gran  Politico,  e  pare,  che  non 
volefTe  inimicarfi  alcuna  di  quelle  fazioni  col  fentenziare  nelle  lor 
^U.£?"J!af'  diflenfioni.  Pertanto,  fecondochè  ha  Anaftafio  \f] ,  ordinò,  che 
in  Sym-     1  eletto  da  più  voti,  e  prima  conlecrato,  li  avelie  da  tenere  per  vc- 
mach.        ro  Romano  Pontefice .  Non  è  ben  chiaro,  come  fo  (Te  riconoiciuta 
la  legittimità  dell'elezionedi  Simmaco,  cioè  le  in  un  Concilio,  o 
pure  in  altra  maniera.  Quello  che  è  certo,  fi  truova  Simmaco  nel 
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ò\  primo  di  Marzo  del  corrente  Anno  tenere  pacificamente  un  Con-  Era  Voig, 
cilio  in  Roma ,  &  ivi  farla  da  Papa ,  con  formar  varj  Decreti  per  le-  Ann°4?j>- 
var  le  frodi ,  prepotenze  ,  e  brighe,  che  allora  fi  ufavano  per  l'ele- 
zione de' Papi.  Anzi  e  (Tendo  fottoferitto  a  quel  Concilio  Celio  Lo- 
ìcn^o  Arciprete  del  Titolo  di  Santa  PraJJcde,  il  Cardinal  Baronio 
pretende ,  eh'  egli  ha  lo  lteflfo ,  che  dianzi  contendeva  con  Simma- 
co pel  Papato:  cola,  ch'io  non  ofecei  d'affermare  come  indubita- 
ta. Sotto  il  prefenteConfolato  Marcellino  Conte  {_a]  lafciò  fcrit-  fo]  Marcel* 
to,  che  i  Bulgari,  Popolo  Barbarico,  fecero  un' irruzione  nella  f„c/^c" 
Tracia,  portando  la defoiaziondapertutto.  Contra  d'elfi  fu  fpedi- 
to  Arijìo ,  Generale  della  milizia  dell'  Illirico  con  quindicimila  com- 
battenti ,  e  cinquecento  venti  carra  cariche  tutte  d'armi  da  combat- 
tere ;  ma  venuto  alle  mani  con  elfi  preffo  il  Fiume  Zurta  ,  rimale 
feonfitto,  colla  morte  di  tre  Conti  Capitani  principali  di  quell'Ar- 
mata ,  e  di  quattromila  de'  più  valorofi  faldati  dell'Illirico .  E'  di  pa- 
rere il  Padre  Pagi  [/>],  che  folamente  in  queir.'  Anno  cominciaffe  a  [b'jPagìut 
udirfi  il  nome  de'  Bulgari  in  quelle  parti .  Ma  abbiamo  offervato  di  Cw-Bann- 
fopra  in  un  frammento  dell'Autore  della  Mifcella ,  da  me  dato  alla 
luce[c],  e  non  veduto  dal  Padre  Pagi,  che  venendo  in  Italia  Teo-  [c]Hijior. 
derico  per  la  via  delSirmio  nell'  Anno  485?.  fu  forzato  a  combatte-  t'Jmh! 
re  con  Bufa  Re  dei  Bulgari,  a  cui  diede  una  rotta.  E  però  inten-  Bar.  Italie, 
diamo,  che  fino  allora  que' Barbari  aveano  Sfiato  il  piede  in  quella 
contrada,  a  cui  fu  poi  dato  i\  nome  di  Bulgaria.  Il  nome  di  colto- 
ro  fi  crede  non  altronde  venuto,  che  dal  fiume  Volga,  o  Bolga,  og- 
gidì nella  Ruflia,  o  fia  Mofcovia,  alle  cui  rive  abitavano  una  vol- 
ta que' Barbari. 

Anno  di  Cristo  d.   Indizione  vili, 
di  Simmaco  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadore  10. 
di  Teoderico  Re  8. 

Confoli  «TIpazio,  e  Patricio. 
^.  . 

AMendue  furono  Confoli  creati  in  Oriente.  Ipa-^io  per  te- 
ftimonianza  di  Procopio  [</],  e  di  Teofane  [<?],  era  Figliuo-  [à\Pncop. 
lo  di  Magna  Sorella  d'Anaftafio  Imperadore.  Patricio  era  di  na-  %3fjfA  2 
2Ìone  Frigio,  e  valorofo  Condottier  d'Armate,  come  abbiamo  dal-  eaZ.B.'  ' 
Jo  fteflò  Procopio,  che  narra  alcune  di  lui  militari  imprefe.  L'An-j^f^' 
no  fu  quello,  in  cui,  per  quanto  fcrive  Cafiiodorio  [f]  ,  Teode-  [f]CaffuSi 
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ERAVolg.  rico,  che  non  era  peranche  flato  a  Roma,  triache  veniva  deficlerato 
ANN0500.  concorc|emente  dal  Popolo  Romano  ,  determinò  di  portarti  colà. 
(».)Anony-  L' Anonimo  Valefiano  [a)  nota,  che  l'andata  a  RomadiTcoderi- 
mus  v«lef.  co  fgguY,  dappoiché  s'era  rimeiTa  la  pace  nella  Cbiefa  Romana , 
cioè  dopo  eflere  flato  riconolciuto  Simmaco  per  legittimo  Papa.  In 
fatti  con  gran  magnificenza  fece  egli  la  fiia  entrata  in  Roma  ,  e 
come  fé  folle  (tato Cattolico,  fi  portò  a  dirittura  alla  Bafilica  Va- 
ticana a  venerare  il  Sepolcro  del  Principe  de  gli  Apertoli  .   Furono 
ad  incontrarlo  fuori  della  Città  Papa  Simmaco,  e  il  Senato  e  Popo- 
loRomano,  come  s'egli  folle  (tato  un  Imperadore.   Era  allora  fuo- 
ri di  Roma  la  Suddetta  Bafilica  ;  e  però  vi  fi  dovette  portare  an- 
che il  Papa.  Entrato  poi  Teoderico  nella  Citta  ,  pafsò  al  Senato, 
e  nel  luogo  appellato  Palma  ,  fece  un'allocuzione  al  Popolo  ,  con 
promettere  fra  1'  altre  cole  di  oftervare  inviolabilmente  tutte  le 
ordinanze  fatte  da  i  precedenti  Principi  Romani  .   Quello  luogo 
chiamato  Palma  probabilmente  era  qualche  gran  Sala  del  Palazzo 
(b)  AB*  Imperiale.  L'Autore  antichiffimo  (b)  della  Vira  di  San  Fulgenzio 
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Boiiand.  narra,  eh  egli  eliendo  in  Roma  quel  giorno,  in  cui  il  Re  ieode- 
addiemi.  rjco  fece  una  parlata  al  Popolo  nel  Luogo,  che  fi  chiama  Palma  <T 
oro,  ebbe  occafione  di  ammirare  la  Nobiltà,  ildecoro,  e  l'ordine 
dellaCuriaRomana,  didima  fecondo  i  varj  gradi  delle  Dignità, 
e  di  udire  i  plaufi  d'elfo  Popolo  ,  e  di  conolcere  qual  foffe  la  glo- 
riola pompa  di  quello  Secolo.  Seguita  a  fcrivere  il  fuddetto  Ano- 
nimo :  PerTricennalem  triumpbans  Populo  ingrejfus  Pai attimi , 
cxbibensKomanis  ludosCircenJium .  Stimano  il  Valcfio,  e  il  Padre 
Pagi,  che  in  vece  àiTricennalem  s'abbia  quivi  a  fcrivere  Dccen- 
nalem.  MàDecennalia  e  non  Decennali^  fi  ioleadire;  nèpercon- 
feffione  dello  iìefib  Pagi  correvano  in  quell'Anno  i  Decennali  di 
Teoderico.  Perciò  quel  palfo,  fenza  fallo  gualìo,  è  più  probabi- 
le, che  lignifichi  o  la  Via,  per  cui  fu  condotto  il  trionfo,  o  il  tem- 
po Tricenorum  dierum ,  che  forfè  durarono  quelle  Felle.  In  tal  con- 
giuntura Teoderico  fece  riiplendere  la  fua  (ingoiare  affabilità  ver- 
fo  i  Senatori,  e  molto  più  la  fua  munificenza  verlo  il  Popolo  Ro- 
mano, perchè  gli  affegnò  e  donò  venti  mila  moggia  di  grano  per 
ogni  Anno  ;  E  a  fin  di  riftorare  il  Palazzo  Imperiale  e  le  mura  del- 
la Città  gli  affegnò  dugento libre  annue  d'oro,  da  ricavarli  dal  Da- 
zio del  vino.  Sul  principio  del  fuo  governo  avea  Teoderico  confe- 
rita sl  Liberio  la  Prefettura  del  Pretorio.  Il  creò  Patrizio  in  quelli 
tempi,  e  diede  quella  Dignità  ad  un  altro  .  Fece  tagliar  la  rcfla 
ad  Odoino  Conte ,  che  avea  cofpirato  contro  la  vita  di  Teodoro  Fi- 
glino- 
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gliuolo  di  Bafilio  luo  Superiore.  Di  quello  fatto  fi  truovamenzio-  ERAVolg. 
ne  anche  prelto Mario  Aventicenfe  {a).  Volle  dipoi  ,  che  la  prò-  Annojoo. 
meffa  da  lui  fatta  al  Popolo,  s'intagliale  in  una  tavola  di  bronzo,  ^wntim». 
e  fteffe  elpofta  al  Pubblico.  fisinCbron. 

Passati  fei  Mefi  in  Roma  fra  gli  applaufi  e  le  allegrezze  di 
quel  Popolo,  fé  ne  tornò  Teoderico  a  Ravenna.  Stando  quivi  ma- 
ritò Amalaberga  Figliuola  di  Amalafreda  iua  Sorella ,  con  Ermen- 
fredo  Re  della  Turingia  .  Pubblicò  eziandio  varie  Leggi,  che  cor- 
rono fotto  il  nome  di  Editto  ,  e  fi  leggono  nel  Codice  delle  Leggi 
antiche,  e  fra  le  Lettere  di  Cafliodorio .  L'Autore  della  Cronica 
Aleffandrina  (b)  e  infegna  ,  che  la  pubblicazion  d'  effe  fu  fatta,  (b)  Cbto». 
mentre  egli  era  in  Roma.   Per  quanto  crede  il  Padre  Pagi  (e),  fu  f^totius 
in  queft'  Anno  tenuto  il  fecondo  Sinodo  in  Roma  daPapaSimma-  Crit.Bann. 
co,  e  in  effo  a  titolo  dimifericordia  fu  creato  Vefcovo  di  Nocera, 
Citta  della  Campania  ,  il  fuo  antagonista  Loren-^o  .  Cita  egli  in 
pruova  di  ciò  Anaftafio  Bibliotecario  (d)  ,  Teodoro  Lettore  (e)  ,  (d)A»aj}af. 
Teofane  (/),  Niceforo  (g).  Ma  Anaftafio  nulla  dice  del  tempo,  f^l 
in  cui  fu  conferito  il  Vefcovato  a  Lorenzo;  e  Teodoro  Lettore  con  (oTfaod. 
gli  altri  Greci,  che  dicono  prefo  quel  ripiego  dopo  ch'ere  durata  la   [fyràpb. 
divifione  per  tre  Anni  ,  non  fembra  a  me  teitimonio  baftevole  in  ìnCkronog. 
quello  fatto,  di  manierache  credo  doverfi  anteporre  l'opinion  del  phVusCaù 
Cardinal  Baronio  (h):  cioè  che  nel  primo  Concilio  ,  e  nel  prece-  ùfl**  l-16- 
dente  Anno  feguifle  la  collazione  del  Vefcovato  di  Nocera  a  Loren-  ^laLEcc. 
20.  L'Anonimo  Veronefe  da  me  pubblicato  (*"),  chiaramente  di-  U)  Rerum 
ce,  che  allorché  Simmaco  fu  riconofeiuto  per  legittimo  Papa,  Lo-  p^Jfn, 
renzo  ancora  venne  promoflb  al  Vefcovato .  Lo  ftefTo  Teodoro  Let-  Tom.  ///, 
tore  conferma  quella  verità.  Ora  è  certo,  ficcome  abbiam  vedu- 
to ,  che  Simmaco  nel  Marzo  dell'  Anno  proffimo  paffato  godeva 
pacificamente  il  Pontificato  ,  e  tenne  il  primo  Concilio  Romano. 
Venuto  poco  appreffoaRoma  il  Re  Teoderico,  egli  folennemente 
col  Clero  fi  portò  ad  incontrarlo  fuori  di  Roma  .  Adunque  fé  nel 
primo  Concilio  Simmaco  fu  dichiarato  vero  Papa ,  allora  parimen- 
te per  quetare  in  qualche  maniera  le  pretensioni  di  Lorenzo  ,  gli 
fu  conferita  laChiefa  di  Nocera.  In  quefti  medefimi  tempi  nac- 
que gran  difeordia  tra  Gundobado  e  Godigìjelo  Fratelli,  amendue 
Re  de' Borgognoni.  Il  primo  abitava  in  Lione,  l'altro  in  Gene  va 
colla  Signoria  della  Savoia.   Mario  Aventicenfe  (A),  e  più  copio-  (k)  ^ma- 
lamente Gregorio  Turonenfe  (/),  raccontano,  che  Godiglielo  per  ffi^.^ 
opprimere  il  Fratello  tramò  un  inganno  con  Clodoveo  Re  de'Fran-  Turonenjìs 
ehi,  promettendo  di  pagargli  tributo  da  li  innanzi  .   Clodoveo^'2, 
Tomo  III,  N  n  mof- 


282  Annali     d'   I  t  a  l  1  a  • 

ERAVolg.  rnoffe  guerra  a  Gundobado,  e  quefti  chiamò  in  foccorfo  il  traditor 
Annojoo.  fuo  Frateiio  Godiglielo,  il  quale  coli' efercitofuo  andòadunirfi  l'e- 
co contra  i  Franchi;  ma  avendo  Clodoveo  attaccata  battaglia  con 
efli  predò  Digione,  oggidì  Capitale  della  Borgogna  ,  ed  effendofi 
unito  con  lui  nel  furor  della  zuffa  Godiglielo,  riufrì  loro  facile  di 
feonfiggere  Gundobado,  il  quale  lcappò  ad  Avignone,  con  lalcia- 
re  il  comodo  al  Fratello  di  occupar  buona  parte  del  Regno  .  In 
quella  Citta  fu  alfediato  da  Clodoveo,  ma  con  promettergli  tribu- 
to, reftò  libero  .  Ripigliate  poi  le  forze  ,  pai  so  elfo  Gundobado 
all' affedio  di  Vienna,  con  prenderla,  edammazzarvi Godiglielo, 
che  v'era  dentro,  e  molti  Nobili  Borgognoni  della  di  lui  fazione. 
In  quefta  maniera  egli  divenne  padrone  di  tutto  il  Regno  dell'an- 
tica Borgogna  ,  che  abbracciava  allora  la  Borgogna  moderna  ,  la 
Savoia,  ilDelfinato,  ilLionefe,  e  per  atteftato  di  Gregorio  Tu- 
(a)Gregor.  ronefe  (a)  anche  la  Provincia  di  Marfilia  ,  lenza  che  fappiamo, 
itè.z.c.  32.  come  pafTaffe  l'affare,  avendo  noi  veduto  all'  Anno  477.  che  iVi- 
fìgoti  s'erano  impadroniti  di  Marfilia.  Procopio  anch' egli  fcrive, 
che  iVifigoti  nella  Gallia  {tendevano  il  lor  dominio  fino  alla  Ligu- 
ria, e  perconfeguente  fotto  la  lor  giurisdizione  era  la  Provenza. 

Anno  di   Cristo   di.   Indizione  ix. 
di  Simmaco  Papa  4. 
di   Anastasio   Imperadore   ir. 
di  Teod  erigo  Re  9. 

_    r  ,.    f  Rufio  Magno  Fausto  Avieno, 
Confoh  1  Flavio  Pompeo. 

AVieno  primo  fra  qttefti  due  Confoli  appartiene  all' Occidente. 
Ex  creduto  dal  Padre  Pagi  Figliuolo  e  Nipote  di  quel  Gen- 
nadio  Avieno  ,  che  era  flato  Confole  nell'Anno  450.  Se  così  è  , 
fecondo  i  conti  del  medefimo  Pagi  avrebbe  dovuto  appellarli  Ju- 
niore  :  il  che  nondimeno  non  apparifee  ne' Farti .  Quanto  a  me  io 
{b\Ennod.  [\  credo  Figliuolo  àìFauJìo^  acuiEnnodio  fcrive  una  Lettera  (b) 
p,J'y  'l'  congratulandofi  perla  Dignità  Confolare  conferita  ad  Avieno  di  lui 
Figliuolo.  L'altro  Conlole,  cioè  Pompeo ,  fu  creato  in  Oriente, 
ed  era  Figliuolo  di  Flavio  Ipa^jo,  cioè  d'un  Fratello  d'Anaifafio 
(e)  Du-   Imperadore,  come  il  Du-Cange  (r)  olfervò.   Divenuto,  come di- 
mlìffemM-  cemmo,  padrone  di  tutta  l'antica  Borgogna  Gundobado,  diede  fuc- 
tin.inAna-  ri  in  quell'Anno,  0  pure  nel  lufleguentc,  lcLesgi  de'Borgogno- 
M-  ni. 
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ni,  che  tuttavia  efiftono,  colle  quali ,  fecondo  l'aflerzione  di  Gre-  EraVo/§. 
gorioTuronenl'e,  egli  mife  freno  alla  rapacità  e  crudeltà  del  fuo  Anno 501. 
Popolo,  acciocché  non  opprime  (fero  1  Romani,  cioè  i  vecchi  abi- 
tanti di  quelle  contrade,  fperando  conciò  diacquiftarfi  la  loro  be- 
nevolenza. In  elle  Leggi  fra  l'altre  cole  egli  pernii  fé  i  Duelli ,  co- 
me un  rimedio  creduto  allora  tollerabile,  per  iichivar  mali  e  vio- 
lenze maggiori  nelle  private  inimicizie.  Ma  nel  Secolo  nono  Ago- 
bardo,  dottiflimo  Arcivefcovo  di  Lione,  fcriffe  un  fuo  Trattato 
contra  la  Legge  di  Gundobado  ,  cioè  contra  quella,  da  cui  erano 
permeili  i  Duelli,  moftrandofin  d'allora  l'iniquità  e  temerità  di  chi 
rimetteva  al  giudizio  dell'armi  la  dichiarazione  della  Verità  ,  e 
Falfità  delle  cofe,  o  fia  dell'  Innocenza,  e  del  Reato  delle  pedone. 
Celebre  ancora  è  la  conferenza  tenuta  da  Santo  Avito  Vefcovo  di 
Vienna  del  Delfinato  in  compagnia  de'  Vefcovi  d'Arles ,  Marfilia , 
e  Valenza,  con  gli  Ariani  alla  prefenza  dello  ftefTo  Re  Gundoba- 
do, perdefiderio  che  aveanoque' zelanti  Prelati  di  condurre  elfo  Re 
dall' Arianismo  alla Religion Cattolica.  Recarono  convinti  gli  A- 
riani,  ed  alcuni  d'elfi  ancora  abbracciarono  la  Cattolica  Fede;  ma 
Gundobado  dimorò  faldo  ne'fuoi  errori,  con  dire  fra  l'altre  cofe: 
Se  lavojìra  Fede  è  laverà:  perchè  mai  i  vojìri  Vefcovi  non  impe- 
difeono  il  Re  de'  Franchi ,  che  mi  ha  mojja  guerra,  e  s'è  collegato 
co  miei  nemici  per  diftruggermi  ?  Abbiamo  da  Marcellino  Conte 
(a)  fotto  il  prefente  Anno,  che  celebrandofi  in  Coflantinopoli  i  {^Marceli. 
Giuochi  Teatrali  fotto  Coflan^o  Prefetto  della  Città  ,  una  delle  c^»/«? 
Fazioni,  nemica  della  Cerulea,  o  fia  della  Veneta  ,  v' introdufse 
occultamente  una  gran  copia  difpade  e  faffi,  e  nel  più  bello  dello 
fpettacolo  fi  fcagliò  contra  de  gli  emuli  con  tal  furia  e  barbarie,  che 
ben  tremila  pedone  vi  recarono  uccife  .  Dal  che  s'intende,  che 
non  i  foli  condottieri  delle  Carrette  e  de' Cavalli  formavano  le  Fa- 
zioni diverfe  d'allora,  ma  anche  il  Popolo,  il  quale  fecondo  il  fuo 
capriccio  teneva  per  l'una  parte  0  per  l'altra,  edovea  comparire 
allo  Spettacolo  colla  verte  odivifa  della  fua  Fazione.  Abbiam  ve- 
duto nel  precedente  Anno,  che  il  poco  fa  mentovato  Gundobado 
Re  de' Borgognoni,  colla  morte  di  Godigifelo  fuo  Fratello  ,  avea 
slargati  i  confini  del  fuo  Regno.  Nel  prefente,  fé  crediamo  al  Pa- 
dre Daniele  (£),  i  Franchi  eTeoderico  Re  d'Italia  fecero  Lega  in-  (b)  Daniel 
fieme  contra  del  medefimo  Borgognone,  con  patto  di  dividere  le  jy*»« 
conquide,  che  fi  facelfero,  ancorché  l'una  delle  parti  non  aiutafTe  Tom  1. 
l'altra  :  nel  qual  cafo  doverle  la  non  operante  aver  la  fua  tangente 
delle  conquifte,  con  isborfar  nondimeno  una fomma d'oro  all'altra 

N  n     2  parte 
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ERAVolg.  parte  vincitrice.  Spedi Teoderico  il  fuoeiercito,  ma  con  ordine  di 
Anno 501.  arKjar  lentamente,  per  veder  prima,  che  efitofortiva  la  guerra  tra 
i  Franchi  e  Gundobado .  Furono  rotti  in  una  languinoia  battaglia  i 
Borgognoni,  ed  occupata  gran  parte  del  loro  paefe  dai  Franchi. 
Allora  l'Armata  di  Teoderico  paisò  in  fretta  l'Alpi,  e  addufle  per 
ilcula  del  ritardo  la  difficulta  delle  ftrade.  Ciò  non  ottante  i  Fran- 
chi mantennero  la  parola,  condividerei  paefi  conquidati,  e  rice- 
vere da  Teoderico  l'oro  pattuito;  ed  in  tal  guifa  cominciò  una  par- 
te della  Gallia  ad  effere  poffeduta  da  i  Goti  e  da  i  Germani ,  cioè 
[a]  Procop.  da  i  Franchi  .  Cos'i  il  Padre  Daniele ,  che  da  Procopio  [a  1  prefa  la 

de    Bell.  ...        ,.  a  JT  v    M  ■    l'I  f  A 

Coi/j./.i.  notizia  di  quella  guerra,  nedilegno  il  tempo,  cioè  il  prelente  An- 
cnp.  12.  no,  e  n'addufTe  ancora  i  motivi,  da  lui  però  immaginati.  Ma  è  fuor 
di  dubbio ,  che  non  in  quelli  tempi ,  ma  si  bene  molti  Anni  dipoi , 
cioè  nell'Anno  523.  fu  fatta  quefta  guerra,  e  non  già.  contra  Gun- 
dobado  ,  ma  si  bene  contra  Sigismondo  fuo  Figliuolo.  Infatti  Gre- 
gorio Turonenfe  fcrive,  che  tutto  il  Regno  della  Borgogna  fu  in 
potere  di  Gundobado  dopo  la  morte  del  Fratello  .  E  poi  narrata  la 
vittoria  diClodoveo  riportata  fopra  i  Vifigoti,  dice,  che  il  Regno 
di  Clodoveo  arrivò  fino  a  confini  de  Borgognoni .  Più  chiaramente 
P> ]•**»»«  icrive  Mario  Aventicenfe  [/>],  che  Gundobado  Regnimi ,  quod per- 
mCbronic.  diderat ,  cum  eo ,  quod  Godegcfelus  babuetat ,  reception,  ufque  in 
diem  mortis  fune  feliciter  pubernavit.  Finalmente  avendo  Ennodio 
recitato  il  fuo  Panegirico  al  Re  Teoderico  nell'  Anno  50*5.  enelie- 
guente,  con  toccare  ed  efaltare  ineMo  anche  le  men  riguardevoli 
imprefe  di  lui,  ma  fenza  dir  menoma  parola d'acquilto alcuno  fino 
allora  fatto  nelle  Gallie  :  di  più  non  occorre  per  conchiudere,  che 
non  può  appartenere  all'  Anno  prefente  il  racconto  di  Procopio ,  ma 
bensì  all'Anno  523.  come  fi  farli  vedere. 

Anno   di   Cristo   d  i  i.  Indizione  x. 
di   S  1  m  ma  co  Papa   5. 
di   Anastasio  Imperadore   12. 
di   Teoderico  Re   io. 

Conioli  -f  Flavio  Avi  e  no  juniore  ;  e  Probo. 

QUESTO  Avieno  Conlolc  Occidentale  era  Figliuolo  di  Fùufìc 
Patrizio,  a  cui  è  indirizzata  una  Lettera  d'Ennodio[r];  e 
,„..*ry,.v  ■  quantunque  in  età  giovanile,  venne  promoflo  a  quell'illu- 

ftre  dignità  da  Teoderico,  Principe,  che  ftudiava  tutte  le  manie- 
re 
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Te  di  affezionare  i  primarj ,  ed  anche  lo  freffo  Popolo  di  Roma  .  Era  Volg» 
Pro/?o  vieti  creduto  dal  Panvinio|>1,  e  dal  Padre  Pagi  [£],  Confo-  Anno  502. 
le  Orientale,  e  Nipote  d  Anaftaiiu  Imperadore  pervia  di  un  Ilio  F«ft.c<mj: 
Fratello;  u  d'una  fu. 1  Sorella  ;   ma  è  da  vedere  all'Anno  513.  di  [kJ?*£'*J 
lotto  Probo  J untore,  che  lafcia  qualche  dubbio  intorno  alla  Fami- 
glia di  quello  Probo.  Secondo  le  oflervazioni  del  Padre  Pagi  fu  in 
quell'Anno  tenuto  il  terzo  Concilio  Romano  da  Papa  Simmaco  fui 
principio  di  Novembre  ,  in  cui  la  facra  Affemblea  dichiarò  nullo 
ed  infuffìftente  un  Decreto,  fatto  dal  Re  Odoacre,  o  ptlre  da  Ba/i- 
lio  Prefetto  del  Pretorio  a'  tempi  di  quel  Re ,  di  non  eleggere  o  con- 
fecrare  il  Papa,  lenza  prima  confutare  ilRe,  o  per  lui  il  Prefet- 
to del  Pretorio  .  Si  rinovarono  ancora  i  divieti  di  alienare  gli  fra- 
bili  ed  ornamenti  delle  Chiefe .   Ma  per  quanto  dica  il  Padre  Pagi , 
tuttavia  refia  feura  la  Storia  de  gli  Atti  di  Papa  Simmaco  ,  e  il 
tempo  de'Concilj  tenuti  da  lui  in  Roma  ,  fupponendo  fempre  il 
Pagi,  che  il  competitore  Lorenzo  foffe  creato  Vefcovo  di  Nocera 
nell'  Anno  500.  quando  per  le  ragioni  addotte  di  fopra  è  più  pro- 
babile, che  quel  Vefcovato  gli  foffe  conferito  nell'Anno  preceden- 
te ,  ed  avendo  dovuto  effo  Pagi  alterar  le  Date  d'eflì  Concilj ,  per 
accomodarle  al  fuofiffema.  Teofane  [r],  e  Marcellino  Conte  [d~}[c]Tfoop6. 
notano,  che  in  queft'  Anno  i  Bulgari  tornarono  a  fare  un'incurfio-  [à]Mar°&- 
ne  nella  Tracia,  e  lenza  trovar  chi  loro  refìfteffe  ,  devaftarono  il  (^-Comes 
paefe.  Colla  medefima  crudeltà  trattarono  anche  l' Illirico .  Dai 
tempi  diTeoderico  juniore  aveano  i  Perfianiconfervata  la  pace  fi- 
no alprefente  Anno  coll'Imperio  d'Oriente.  Ox&Coade,  0  fiaCrf- 
bade,  Re  di  quella  Nazione,  richiefe  danari  da  Anaftafio  Impera- 
dore .  Rifpofe  quelli  ,  che  ne  darebbe  in  preftito  ,  purché  le  gli 
deffe  una  buona  figurtà,  e  non  in  altra  maniera.  Allora  i  Perfiani 
con  un  poffente  efercito  entrati  nell'Armenia  prefero  Teodofiopo- 
li  per  tradimento  àiCoftantino  Senatore  ,  Generale  delle  milizie 
Cefaree.  Paffati  dipoi  nella  Mefopotamia  pofero  l'affedioad  Anni- 
da Città  ricchiffima,  che  fece  gagliarda  difefa,  e  fi  farebbe  fofte- 
nuta  ,  fé  alcuni  Monaci  non  l'aveffero  tradita  ,  i  quali  nel  facco 
dato  ad  effa  Città  rimafero  anch'elfi  colla  maggior  parte  di  que'Cit- 
tadini  tagliati  a  pezzi  .  In  quefti  tempi  ancora  Clodoveo  Re  de' 
Franchi,  che  cercava  e  trovava  dapertutto  preterii  edoccafioni  di 
fempre  più  ingrandirli,  moffe  guerraralla  Bretagna  Minore,  ed  ob- 
bligò il  Re  di  quella  nazione  a  lottoporfi  al  di  lui  dominio  :   dopo  re-,Gr 
di  che  non  più  Re  ,  ma  Conti  furono  appellati  i  Capi  di  quel  Po-  Tmonenfis 
polo,  pe r quanto fcrive  Gregorio Turonenfe  [*■].  Nondimeno  ho  '»*•*•  ftis« 

io 
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(a)  Rer.ha.  io  offervato  nelle  Note  al  Poema  di  Ermoldo  Nigello  (  a  ) ,  che  an- 
Jp'  ScrrÌpt'  che  da  lì  innanzi  i  Britanni  minori  affettarono  di  dare  il  titolo  di 
Tom.  li.     Re  al  Principe  loro . 

Av^fn!"  Anno  di  Cristo  dui.  Indizione  xi. 

di  Simmaco  Papa  6. 
di  Anastasio  Imperadore  13. 
di  Te  ode  Rico  Re  11. 

Confoli  -f  Desicrate,  e  Volusiano. 

DEfìcrate  fu  Confole  dell'  Oriente ,  e  Volufiano  dell'  Occiden- 
te. A  queft'Anno  riferifce  il  Padre  Pagi  (b)  il  quarto  Gon- 
vm.ismon.  cjii0  Romano ,  appellato  Palmare  ^  che  fu  il  più  numerofo  di  tut- 
ti ,  nel  quale  troviamo  dichiarata  l'innocenza  di  Simmaco  Papa ,  e 
terminata  la  gran  lite  di  lui  con  Loren-^o ,  intrufo  nella  Sedia  di  San 
Pietro  da  i  fuoi  Fazionarj.  Intorno  a  che  è  da  afcoltare  Anaftafio 
^Èbiìothec  Bibliotecario  (e),  o  fia  l'Autore  antichiffimo  della  Vita  di  Simma- 
m  simma-  co  nel  Pontificale  Romano ,  che  così  parla  d'effo  Papa:  „  Quattro 
,M"  „  anni,  dice  egli,  dappoiché  Simmaco  era  fiato  riconofciutolegit- 
„  timo  Pontefice,  e  Lorenzo  fuo  Anta  goni  fta,  durante  tuttavia  il 
„  facrilego  impegno  di  Fejìo  Patrio ,  che  fi  tirava  dietro  Probi- 
„  no  Patrizio,  e  quafi  tutto  il  Senato  :  riforle  lalperanza  in  efli 
„  di  fare  feomunicar  Papa  Simmaco,  e  pofeia  deporlo.  Perciò  in- 
„  ventarono  nuove  accufe  contra  di  lui ,  tacciandolo  di  adulterio, 
„  e  di  aver  dilapidati  i  beni  della Chiefa Romana,  con  inviare  a 
„  Ravenna  deifalfi  teftimonj  contra  di  lui  al  ReTeoderico.  Oc- 
„  coltamente  ancora  richiamarono  a  Roma  Lorenzo,  cioè  l'Ami- 
„  papa,  e  rinovarono  lo  Scisma,  aderendo  gli  uni  a  Simmaco,  e 
„  gli  altri  a  Lorenzo.  Pofeia  inviata  al  Re  Teoderico  unaRela- 
,,  zione,  tanta  iftanza  fecero  per  avere  un  Vifitatore  della  Chiefa 
„  Romana,  cheTeoderico  diede  tal commiffione  ^Pietro  Vefcovo 
„  d'Aitino,  guadagnato  prima  da  effi Fazionarj  :  ripiego infolito 
„  e  contrario  ai  l'acri  Canoni,  effendo  una  moftruola  deformità  il 
„  vedere  ecftituito  un  Velcovo,  e  ciò  dalla  potenza  Laica,  come 
„  Giudice  fopra  la  Sede  Apoftolica  :  del  che  giuftamente  fi  dolfe 
„  non  poco  Papa  Simmaco  tf .  Seguita  a  dire  Anaftafio,  che  nel 
medefimo  tempo  Simmaco  raunò  un  Concilio  di  cento  e  quindici 
Vefcovi,  nel  quale  egli  reftò  purgato  da'  reati ,  che  gli  erano  appo- 
rti, e  fu  condennato  Lorenzo  Vefcovo  di  Noccra,  perchè  vivente 

jL 


Annali    d'  Italia.  287 

il  vero  Papa  aveffe  tentato  di  occupar  la  Sedia  di  San  Pietro,  ed  in-  EraVo1?. 
iìeme  Pietro  Vefcovo  d'Aitino,  per  aver  ofato  di  alzar  tribunale  AnnoS°2« 
contra  di  un  legittimo  Pontefice.  Allora  Simmaco  da  tutti  iVefco- 
vi,  e  da  tutto  il  Clero  con  fua  gloria  fu  rimetto  fui  Trono,  e  andò 
a  tare  la  refidenza  fua  a  San  Pietro.  Finalmente  Anaftafio  continua 
a  dire  :  Che  nel  medefimo  tempo  Fefto  Capo  del  Senato  ,  e  già 
flato  Confole ,  con  Probino ,  flato  anch'elfo  Confole  ,  entro  Roma 
ftefla  cominciò  a  far  guerra  contra  d'altri  Senatori,  emaffimamen- 
te  contra  di  Fauflo,  già  (lato  Con  Iole  ,  il  qual  folo  fi  potea  dire, 
che  combatteffe  in  favore  di  Simmaco  .  Però  fuccederono  molti 
ammazzamenti  in  Roma  fleffa;  e  que' Preti  eCherici  ,  ch'erano 
trovati  aderenti  a  Papa  Simmaco,  venivano  uccifi.  Furono  mal- 
trattate fin  le  Monache  e  le  Vergini  3  che  fi  fcoprivano  del  parti- 
to d' elfo  Papa  ,  con  cavarle  fuori  de'  Monaflerj  e  delle  lor  cafe  , 
con  ifpogliarle,  e  dar  loro  anche  delle  ferite.  Enonpaffava  gior- 
no, che  non  fi  udiffero  di  quelle  battaglie  e  ribalderie  .  Uccifero 
molti  Sacerdoti  e  molti  Laici,  né  v'era  ficurezza  alcuna  per  chi  a- 
vea  da  camminare  per  la  Citta.  Cos'i  Anaflafio,  fenza  foggiugne- 
re,  qual  fine aveffe  quefla Tragedia. 

Aicoltiamo  ora  un  Fazionario  di  Lorenzo  Antipapa ,  cioè  l'Ano- 
nimo Veronefe  (a)  il  quale  racconta  ,  che  fulle  prime  d'  ordine  {n)Ano»y. 
delReTeoderico  fa  riconosciuto  Simmaco  per  vero  Papa,  e  dato  a  ™"x/^w 
Lorenzo  il  Vefcovato  di  Nocera  .  Dopo  alcuni  Anni  fu  accufato  2.tWj. 
Simmaco  preffo  il  fuddetto  Re,  con  farlo  credere  reo  d'adulterio,  e 
che  avefle  alienato  i  beni  della  Chiefa  Romana:  al  qual  fine  fecero 
anche  andare  a  Ravenna  alcune  Donne ,  cioè  perfone  facili  ad  eflere 
fubornate  da  chi  era  sì  accanito  contra  d'elfo  Papa  .  Fu  chiamato 
Simmaco  alla  Corte,  e  confinato  in  Rimini;  ma  perch' egli  s'avvi- 
de ,  che  non  v'  erano  orecchi  per  lui ,  ma  folamente  per  gli  fuoi 
avverfarj,  fé  ne  ritornò  a  Roma  fenza  permiifione  del  Re.  Allora 
i  fuoi  Emuli  fecero  fuoco  alla  Corte  di  Teoderico  con  iltanza  ,  che 
inviafie  aRomaun  Vifitatore  nel  tempo  della  Pafqua:  alchefude- 
putato  Pietro  Vefcovo  d'Aitino.  Dopo  e  (fa  Fella  il  Senato  e  Clero , 
cioè  quella  parte,  che  era  per  Lorenzo,  ottennero  dal  Re ,  cheli 
raunaffe  un  Concilio  in  Roma,  al  quale  non  volle  intervenire  Sim- 
maco. Ma  qu^i  è  da  offe  r  va  re  un'iniqua  reticenza  di  quello  Scrit- 
tore, cioè  che  Papa  Simmaco  intervenne  be  ni  (fimo  alla  prima  Sef- 
ifione;  e  andando  poi  alla  leconda  co' fuoi  Preti  e  Cherici,  fu  ane- 
lito per  ilfrada,  con  reftare  uccifi  o  feriti  alcuni  de'  fuoi  \  edisvei 
egli  ftefso  durata  fatica  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  iaisate  a  poter- 
li 
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Era  Volg.  fi  mettere  in  falvo:  il  che  gli  riufc'i  ancora  per  i'afliftenza,  chegli 
Annosoj.  preftarono  G«<//7«  e  Vedulfo,  Maggiordomi  del  Re  Teoderico,  Ce- 
co venuti  per  guardia  a  quella  raunanza  .  Quello  folo  bada  a  far 
conofcere,  fé  gli  avverfarj  fuoi  per  Criftiano  zelo,  o  pure  per  un 
ciecoodio,  e  per  una  malignità  patente  il  volefsero  abbattuto  e  de- 
porto. A  cagione  di  quella  prepotenza  Simmaco  fi  fcusòdi  più  in- 
tervenire al  Concilio  .  Dal  che  avvenne  ,  che  molti  de'  Vefcovi 
[feguitaa  dire  l'Anonimo  fuddetto  ]  veggendo  cos'i  incagliato  1' 
affare  ,  e  che  non  le  vie  della  Giuftizia  ,  ma  sì  ben  quelle  della 
violenza  prevalevano,  attediati  le  ne  tornarono  alle  lor  cale.  Al- 
lora i  nemici  di  Simmaco  applicarono  il  Re  di  permettere  ,  che 
Lorenzo  fequeftrato  in  Ravenna  venifse  a  Roma.  Coftui  n'ebbe  la 
licenza,  ed  entrato  in  Roma  s'  impadronì  di  molte  Chiefe,  e  per 
quattro  Anni  quivi  fi  mantenne  :  nel  qual  tempo  fi  fece  una  crudel 
guerra.  Ma  infine  Teoderico,  avendogliSimmaco  inviato  un  Me- 
moriale per  mezzo  di  Diofcoro  Diacono  Alefsandrino ,  ordinò  a  Fe- 
ftoPatrizio,  che  tutte  leChiefe  occupate  da  Lorenzo  fofsero  re- 
fìituite  a  Simmaco.  Cos'i  fu  fatto  ;  e  Lorenzo  ritiratoli  ne'  poderi 
di Fefto Patrizio,  quivi  terminò  la  fua  vita. 

FACILE  ora  è  a  qualfivoglia  accorto  Lettore  il  conofeere  dalle 
cofe  dette  ,  che  la  gran  tempefta  co m molla  e  continuata  per  tanto 
tempo  contra  di  Simmaco,  non  venne  già  da  veri  delitti  d'elfo  Pa- 
pa, ma  sibene  dal  perverfo  animo,  e  dalla  congiura  di  Fefto  Patri- 
zio, che  con  falfe  accufe  eteftimonj  lubornati,  e  con  gli  ammazza- 
menti voleva  pur  efaltare  il  luo  Lorenzo  colla  deprefìione  di  Simma- 
co, benché  dichiarato  vero  Succefior  di  San  Pietro.  Chi  è  capace 
di  fare  il  primo  paffo  fallo,  non  è  daftupire  fé  ne  fa  de  gli  altri  ap- 
preflb  anche  più  violenti  .  In  fatti  il  Concilio  Palmare  tenuto  in 
Roma  è  una  pruova  autentica  di  quella  verità ,  effendo  ivi  per  quel 
che  riguarda  il  giudizio  de  gli  uomini ,  fiata  riconofeiuta  l'innocen- 
za di  Simmaco ,  ancorché  i  più  del  Senato  e  del  Clero  folfero  iedot- 
ti  da  Fello  e  Probino  Patrizj.  Da  quanto  ancora  s'è  detto,  fi  può 
raccogliere,  non  luffiftere,  come  vogliono  alcuni,  che  in  qucft'An- 
no,  anche  dopo  la  celebrazione  del  Concilio  Palmare,  fi  rcllituilfe 
la  pace  alla  Chiefa  Romana.  Durò  la  perfecuzione  e  diflenfione 
gran  tempo  ancora  dipoi  ;  e  rellano  tuttavia  delle  difficultà  neli'  al- 
legnare  il  tempo,  in  cui  fu  tenuto  elfo  Concilio  Palmare,  e  bandi- 
to da  Roma  Lorenzo,  e  tanto  più  ,  le  fuflilleffe,  come  luppone  il 
(a)  Baron.  Cardinal  Baronio  (  a ) ,  che  nel  prelente  Anno  foflTe  tenuto  il  quinto 
Annai.Ett.  Concilio  Romano ,  di  cui  fi  fono  perduti  gli  Atti.  Percontopoidcl 
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ReTeoJcrico,  ancorché  egli  fi  lafciaffe  forprendere  dalle  iftanze  Era.  Volg, 
della  potente  Fazione  di  Lorenzo,  colconcedere  un  Vifitatore  del-  Annos°*- 
la  Gliela  Romana  [Manza  contraria  a  i  iacri  Canoni] ,  tuttavia 
egli  non  fi  attribuì  già  la  facilita  di  decidere  nelle  caufeEcclefiafK- 
che,  e  maffimamente  di  tanto  rilievo,  trattandoli  di  un  Sommo 
Pontefice.  Elefie  egli  dunque  la  via  convenevole  in  sì  gravi  feon- 
certi,  cioè  quella  di  un  Concilio,  con  dichiarare  eiprelsamente(^)/  00  I»A8ù 
In  Sf  nodali  effe  arbìtrio,  in  tanto  n sgotto  fequenda  prxfcribere ,  ^imàris. 
nec  alìquid  ad  fé pr a: ter  reverentiam  de  Eccleftajìicis  negotiis  per~ 
tinere:  committens  potejì ati Pontificum  quod  magis  putaverint  itti' 
le;  deliberarent ,  dummodo  venerandi  provi  [ione  Conditi  pax  in 
Civitate  Romana  Chrijìianis  omnibus  redderetur  :  parole  degne 
di  gran  lode  in  un  Principe.  Anzi  avendo  egli  intimato  il  Conci- 
lio iuddetto,  avendo  iVelcovi  della  Liguria,  capo  de'  quali  fu  Lo- 
renzo infigne  Arcivefcovo  di  Milano  ,  in  pattando  da  Ravenna  , 
rapprefentato  al  Re  ,  che  toccava  al  Papa  iteflb  il  convocare  quel 
Concilio  :   Potentiffmus  Princeps  ipfum  quoque  Papam  in  colligen- 
da  Synodo  voluntatem  fuam  Literis  demonjìraffe ,  Jignificavit.  E 
perciocché  ern*  defiderarono  di  veder  le  Lettere  dello  fteflb  Papa  , 
egli  non  ebbe  diffìculta  di  farle  immediatamente  mettere  fotto  i 
loro  occhi,  con  efempio  memorabile  per  tutti  i  Secoli  avvenire,  e 
ipezialmente  effendo  Teoderico  Ariano  di  credenza.  E' di  parere 
il  Padre  Pagi  (b)  ,  che  Palmare  folle  appellato  quel  Concilio  dal  (b)Pagius 
Luogo  chiamato  Palma  aurea  in  Roma ,  di  cui  s' è  parlato  di  fopra .    ut'  aron' 
Anattafio  Bibliotecario  fcrive  (e)  :   In  Porticu  Beati  Petrì  ,  quee  {c)Anajìaf. 
appellatur  adPalmaria.  Sarebbe  da  vedere,  fé  ad  elfo  Sinodo  con-  Bibiiothèc. 

1 r  ■„.        .\  n  i  ,  T  in  Honoriz 

vernile  più  queito,  che  quelLuogo.  Vlt!!, 

Al  prefente  Anno  [  ma  non  fi  sa  di  iìcuro  quefto  tempo]  rife- 
rilce  il  Cardinal  Baronio  (d)  un  Apologetico  Icritto  ed  inviato  da  (d)  Bara». 
Papa  Simmaco  all'Imperadore  Anafìafio;  dal  quale  apparifee,  che  Ajn1LEcCm 
quel  Principe  dopo  avere  feoperto  Simmaco  collante  nella  difefa  5*3. 
della  Chiefa  Cattolica ,  e  contrario  a  tante  macchine  d'eflb  Anafta- 
fìo  per  abolire  il  Concilio  Calcedonenfe -,  e  foftenerel'Erefia  d'Eu- 
tichete  e  de  gli  Acefali,  aveva  fcritto  contra  di  lui,  con  caricar- 
lo d'indicibili  ingiurie,  fino  a  chiamarlo  Manicheo,  quando  fi  sa 
da  Anaftafio Bibliotecario  (e)  ,  che  avendo  egli  feoperti  de  i  Ma-  (.t)Anaftaf. 
nichei  in  Roma,  li  cacciò  via  ,  e  fece  pubblicamente  bruciare  i  ^>dJmr 
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loro  Libri.  Simmaco  oltre  al  difendere  ie  ite  Ilo  ,  rapprefenta  ad  mas  hi. 
Anaftafìo  i  falli  da  lui  commefii  in  proteggere  la  memoria  di  Aca- 
do ,  e  in  comparir  cotanto  parziale  de  gli  Eretici .  Da  quello  Apo- 
Tomo  III,  O  o  loge- 
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ERAVolg.  logetico  deduce  il  Cardinal  Baronie,  che  Papa  Simmaco  avea  feo- 
Anno5o>.  municato  Anaftafio  Augufto  .  Le  parole  del  Pontefice  ion  quelle: 
DiciS)  quod  mecum  confpirante  Senatu  exeomunicaverim  te.  Ifta 
quidam  ego:  [ed  rationabiliter  fatlum  a Decejforibus  me'ts  fine  du- 
bio  fubfequor.   Quid  ad  me ,  inquies,  quod  egit  Acacius  ?  Recede 
ergo,  &  nibil  ad  te.  Nos  non  te  exeommunicavimus ,  Imperato;- , 
JedAcacium.  Tu  recede  ab  Acacia ,  &  ab  illius  exeommunicatione 
recedis .   Tu  te  noli  mifeere  exeommunic ationi  ejus ,  &  non  es  exeom- 
municatus  a  nobis .  Da  tali  parole  potrebbe  parere ,  che  non  avelie 
già  Papa  Simmaco  fulminata  contra  di  Anaftafio  la  Scomunica  mag- 
giore ;  mache  eglifolamente  pretenderle  incorfo  l'I mperadore  nel- 
la Scomunica  minore,  perchè  comunicava  colla  memoria  diAcacio 
feomunicato  dalla  Sede  Apoftolica  .  Simmaco  fofteneva  i  decreti 
de'  tuoi  Predeceffori  contra  di  Acacie ,  e  non  volendo  Anaftafio  riti- 
rarli dalla  comunione  di  Acacio  benché  defunto  ,  ne  veniva  per 
confeguenza,  ch'egli  incorreva  nella  Scomunica  di  chi  comunica 
con  gli  Scomunicati.   In  quell'Anno,  per  teftimonianzadiCaflìa- 
(a)Caffiod.  Jorio  (a).>  il  Re  Teodenco  condurle  l'Acqua  a  Ravenna,  con  far 
romeo.  rjfabt>rjcare  a  tutte  lue  lpcfc  gli  Acquedotti  ,  che  da  gran  tempo 
(b)A»o».  erano  affatto  diroccati  .   L'  Anonimo  Valefiano  (ù)  lcrive  ,  che 
Valefianus.  qUegjj  Acquedotti  erano  flati  fabbricati  da  Traiano  Imperadore. 
Se  quell'Acque  furono  prele  dalla  collina,  e  condotte  fino  a  Ra- 
venna, non  potè  edere  le  non  grande  la  fpela,  e  magnifica  fini- 
re) Marcel-  prefa.  Racconta  MarcellinoConte  (e)  ,  che  Anaftafio Imperado- 
'inòbranico.  re  fpe^  ne'  Prelente  Anno  contra  de' Perfiani  Patrizio  già  (tato 
Confole,  Ipa-^io Figliuolo  d'una  fua Sorella,  e  Ariobindc,  Gene- 
ro d'Olibrio  già  Imperadore,  con  un'Armata  di  quindici  miia  per- 
fone  .  Quello  numero  fi  dee  credere  feorretto  ,  perchè  abbiami 
(d)Procop.  da  Procopio  (d)  ,  che  non  s'era  veduto  prima  ,  né  fi  vide  dipoi 
dn  Brr]      un  efercito  sì  fioritocome  quello  contra  de  i  Perfiani.  TantoTeo- 
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cap.s.  fané  (f),  quanto  il  luddetto  Procopio  fcrivono,  che  Ariobindo  fe- 
\>lìncsfn'  ce  ^a  fisura  di  primo  Generale  ,  e  che  gli  altri  gli  furono  dati  per 
drenogr.  compagni.  Ma  perciocché  concordia  non  pattava  fra  quelti  Con- 
dottieri d'armi,  ed  ognuno  volea  comandare  al  fuo  corpo  di  mili- 
zie, e  in  fiti  divertì ,  nulla  fecondo  il  folito  fi  fece  di  profittevole 
all'Imperio  .  Seguì  un  combattimento  ,  ma  colla  peggio  de' Gre- 
ci, e  profittando  il  Re  Pcrfiano  della  difeordia  degli  Ufiziali  Ce* 
farei,  devaltò molto  paefe  dell'Imperio  Orientale.  Aggiugne Teo- 
fane, che  in  Coltanrinopoli  tra  le  Fazioni  ne  i  Giuochi  Circenfi 
inforfe  una  nuova  ledizione  ,  per  cui  dell'una  e  dell'  altra  parte 
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affaldimi  reftarono uccifi,  e  fra  gli  altri  un  Figliuolo  baftardo  dell'  EraVoI;». 
Imperadore  Anaftafio:  accidente,  che  fommamente  afflitte  ilme-  NN0*°3' 
defìmo  Augufto ,  e  fu  cagione ,  eh'  egli  facefle  morir  molti  di  colo- 
ro, ed  altri  ne  cacciafTe  inefilio.  Se  non  era  un  fegreto  di  Politica 
il  permettere  o  fomentar  cotali  Fazioni,  egli  è  da  ftupire  ,  come 
gì'  Imperadori  non  foriero  da  tanto  di  abolire  una  sì  perniciofa 
divifione  nel  loro  Popolo. 

Anno  di   Cristo   div.  Indizione  xu. 

di  Simmaco  Papa  7. 

di  Anastasio  Imperadore  14. 

di  Teoderico  Re  12. 

Confole  «f  C  e  T  E  G  o  ,  fenza  Collega . 

FU  creato  in  Occidente  quefto  Confole ,  ed  era  Figliuolo  di  Pro- 
bino  (lato  Confole  nell'  Anno  48^.  come  fi  ricava  da  Enno- 
dio  (a)  .  Papa  Simmaco,  fecondo  la  conghiettura  del  Cardinal  Ba-  (a)E»w. 
ronio  (b),  celebrò  nel  prefente  Anno  il  fefto  Concilio  Romano  con-  '^idafcaL 
tro  gli  occupatori  de'BeniEccleiiaflici  con  ifcomunicarli,  fé  non  li  (b)£*w». 
reftituivano.  Doveano  i  Laici  aver  profittato  del  grave  Scisma  del- 
la Chiefa  Romana;  e  quefto  ci  fa  eziandio  intendere,  quanto  foffe 
lungi  dal  vero  l'accufa  inventata  contra  di  Simmaco,  quafi  dilapi- 
datore dei  beni  della  Chiefa.  Circa  quefti  tempi  ancora  fi  fufeitò 
in  Affrica  una  fiera  perfecuzione  contra  de' Cattolici  àaTrafamon* 
do  Re  de'  Vandali,  Ariano  di  credenza.  Aveva  egli  finora  lafciati 
in  pace  que' Cattolici  ;  ma  dappoiché  ebbe  fatta  una  Legge,  che 
venendo  a  mancare  alcuno  de' Vefcovi,  non  fi  potefie  eleggere  il 
Succeffore,  e  andavano  crefeendo  le  vacanze  delle  Chiefe  condan- 
no notabile  della  vera  Religione  in  quelle  parti  :  i  Vefcovi  viventi 
coraggiofamente  determinarono  di  provvedere  effe  Chiefe  di  Pa- 
llori, rifoluti  tutti  di  fofferir  tutto  per  non  mancare  al  debito  loro 
e  al  bi  fogno  de' Fedeli.  Diede  nelle  fmanie  Trafamondo,  efecon- 
doohè  fcrive  l'Autore  della  Miicella  (e),  allora  fu,  ch'egli  man-  (e)  Hiflor, 
dò  in  efilio  ducento  venti  Vefcovi  Cattolici  Affricani,  che  per  la  y}{"6m' 
maggior  pane  furono  relegati  nella  Sardegna,  e  fra  gli  altri  San  Tom.  1. 
Fulgenzio  Vefcovo  Rufpenfe ,  infigne  Prelato  e  Scrittore  del  Seco-  Rfr'       c° 
lo  prefente.  Aggiugne  lo  ftefso  Autore,  concorde  in  ciò  con  Ana- 
ftafio Bibliotecario  (d),  che  Papa  Simmaco  fece  rifplendere  la  fua  ^X-A*{p\ 
fraterna  carità  verfo  di  que' fanti  Vefcovi  Confeffori,  con  foccorre-  ihp'ìi.sìm> 
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EraVo]§.  re  ai  lor  bifogni ,  cioè  con  inviar  loro  ogni  anno  danaro  e  vedi  in 

NN°5°4*  dono  :   azione,  che  maggiormente  ferve  a  comprovare ,  quanto 

fotte  divedo  queftoPapa  da  quello,  che  vollero  far  credere  gl'ini- 

{zyCajfiod.  qUj  fuoi  avverfari.   Abbiamo  poi  daCafTiodorio  (a)*  che  nel  nre- 
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lente  Anno  Teodertco  lece  guerra  co  i  Bulgari  ,  divenuti  oramai 
terribili  nelle  contrade  pofte  lungo  il  Danubio  lotto  del  moderno 
Belgrado.  Aveva Anaftafiolmperadore  provato  varie  crudeli  ir- 
ruzioni di  coftoro  nella  Tracia,  che  faceano  tremare  fin  la  (tetta 
Città  di  Coflantinopoli .  Ed  efiendofi  efli  impadroniti  della  Panno- 
nia  inferiore,  chiamata  Sirmienfe,  Teoderico  determinò  di  repri- 
mere la  baldanza  di  que'  Barbari ,  e  gli  riufcì  di  levar  dalle  loro  ma- 
ni quella  Provincia.  Noi  altronde  Lappi  amo,  che  il  dominio  di  Teo- 
derico fi  (tendeva  allora  per  tutta  la  Dalmata  ;  anzi  fi  raccoglie 
L^IufL   ^a  una^ua  Lettera  (b)  fcritta  a  i  Provinciali  del  Norico,  che  anche 
50.    J        la  Provincia  del  Norico  era  tuttavia  comprefa  (otto  il  Regno  d'eflo 
Teoderico .   Però  s'avvicinava  la  di  lui  giurisdizione  alla  Pannonia  , 
oggidì  Ungheria ,  e  potè  egli  (tendere  fin  cola  le  (uè  conquitte .  Quel 
che  è  ftrano,  Calììodorio  Segretario  del  medefìmo Re  lcrive  ,  eh' 
(c)Entiod.  eo][  con  aver  vinti  i  Bui  pari  ricuperò  il  Sirmio:  ed  Ennodio  (e) 
Tt-eoderici.  anch  etto  Scrittore  contemporaneo ,  e  in  un  Panegirico  recitato  al- 
lo tterTo  Principe,  racconta,  aver  egli  ricuperata  quella  Provincia 
dalle  mani  de' Gepidi .  Ascoltiamone  il  racconto  da  quefto  autenti- 
co Scrittore  .  Narra  egli ,  che  la  Città  di  Sirmio ,  coììjinc  una  volta 
dell'  Italia ,  cioè  dell' Imperio  Occidentale  nel  Secolo  precedente, 
e  frontiera  contrade' Barbari,  per  negligenza  de' Principi  antece- 
denti era  caduta  nelle  mani  de'  Gepidi .  Trafarico  Re  di  quella  Na- 
zione inquietava  forte  da  que' luoghi  i  confini  Romani,  di  modo 
che  conveniva  fpefio  mandare  innanzi  e  indietro  delle  Ambafciafe . 
Scoperto  in  fine,  che  Trafarico  lavorava  ad  ingannare,  e  tramava 
qualche  tela  con  Gunderito  Capo  d'altri  Gepidi,  Teoderico  (pedi  a 
quella  volta  Pitzia  e  ArduicoGoti  con  un  forte  elercito,  per  far 
proporre  a  Trafarico  de' convenevoli  patti.  Ma  il  Barbaro  non  ai- 
pettò  d'aver  l'armi  addotto,  e  fi  ritirò  di  la  dal  Danubio,  lalciando 
Sirmio  alla  diferezione  del  Generale  de' Goti,  il  quale  nonpermife, 
che  lode  commetta  alcuna  violenza  nelpaefe,  da  che  aveva  etto  da 
(ti)jorci.m.  Tettare  in  dominio  del  Re  fuo  Padrone.  Giordano  Storico  (</)  lcri- 
jeRrè.Get.  vc  ^  cjie  pjtzja  cra  un0  ^e'  primi  Conti  della  Corte  di  Teoderico  ,  e 
ch'egli,  tcacciatoTrafr.rico  Figliuolo  diTraftila,  e  fatta  prigio- 
Mi/ccii.0*'  "e  la  di  lui  Madre  ,  s'  impadronì  della  Città  di  Sirmio.  Noi  ve- 
Tcm.i.Ret.  demmo  di  fopra  all'Anno  485).  celi'  autorità  della  MiiceUa  {e)y 
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che  quefto  T raffila  0  fia  Triojììla  Re  de  i  Gepidi,  oppoftofi  alla  Era  Volg. 
venuta  di  Teoderico  in  Italia,  reflò  morto  in  una  battaglia.  Epe-    N 
rò  per  conienfo  ancora  di  Giordano  ,  il  qual  pure  prete  da  i  Libri 
di  Caflìodorio  la  ina  floria  Gotica ,  TrafaricoRe  de'Goti  era  allora 
padrone  della  Provincia  Sirmienfe,  e  dalle  mani  di  lui  la  ricuperò 
Teodcrico  :   non  lapcndofi  perciò  intendere  ,  come  nella  Cronica 
di  Caflìodorio  fl  legga  che  Teoderico  ne  divenne  padrone  per  ave- 
re feonfitti  i  Bulgari  .  Continuò  nel  preienre  Anno  la  guerra  di 
Anaftafio  Auguflo  contra  de'Perfiani .  Richiamò  egli  alla  Corte  Ap- 
pionc,<zàIpd"zio,  (rf)  perchè  cozzavano  con  Ariobindo  Generale  dell'  ja)  1/J.C"~ 
Armata,  einluogolorofped'ìCtf'/nr  Maefìrodegli  Ufizj  ,  Ufizia-  chronogr. 
le  di  gran  valore  e  prudenza  ,  il  quale  unito  con  Ariobindo  ,  pe- 
netrò nella  Perfia  ,  con  inferire  graviflìmi  danni  a  que'  paefi,  in 
guifa  che  Cabade  Re  de'Perfiani  cominciò  a  trattar  di  pace  .  E  que- 
lla fu  in  fine  conchiufa  colla  reftituzione  della  Citta  d'Amida  a  i 
Greci,  e  coll'averei  Greci  pagati  trenta  Talenti  ai  Perfiani.  Mar- 
cellino Conte  (b  )  mette  fotto  il  precedente  Anno  la  reftituzione  (b)Marcet- 
rì'Amida,  condire,  che  fu  ricattata  con  un  immenfo  pefo  d'oro  ."1-Con]QS 
dalle  mani  de'Perfiani.  Pofcia  all'Anno  prefente  racconta  le  pro- 
dezze di  Celere,  e  la  pace  conchiufa.  Procopio  (e)  diverfamente  (c)Prscop, 
fcrive  con  dire,  che  Ariobindo  fu  richiamato  aCoftantinopoli ,  ed  ^£ 
avendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuata  la  guerra,  e  fatto  t.i.c.9. 
l'affedio  d'Amida,  la  comperarono  con  loro  vergogna  per  mille  li- 
bre d'oro,  quando  alla  guarnigione  Perfiana  nonreftava  vettova- 
glia che  per  fette  giorni.  Dopo  di  che  fra  i  Greci  e  Perfiani  fegui 
una  Tregua  di  fette  anni,  e  da  Ti  a  poco  la  Pace.  Pretende  il  Pa- 
dre Pagi,  che  qut(ia  Pace  appartenga  all'  Anno  fuffeguente,  con 
addurre  la  teftimonianza  di  Teofane  ,  che  pure  la  riferifee  nello 
iteflb  Anno,  in  cui  Amida  tornò  in  potere  de' Greci. 

Anno  di  Cristo  dv.  Indizione   xiij. 
di  Simmaco  Papa  8, 
di  Anastasio  Imperadore  15, 
di  Teoderico  Re  13. 

Confoli  «f  Sabiniano  %  e  Teodoro. 

E'  corfo  un  errore  di  ftampa  prefso il  Padre  Pagi  (d)*  quantun-  («0  P*gt»s 
n>  r-  ■  r       n  P  •  '       t_v  j      Cnt.Baron. 

que  neJl  barrata  corrige  non  ha  nato  avvertito  ,  perche  da  adhuncAn- 

lui,  e  pofcia  da  chi  ha  fatto  le  Note  alSigonio,  vien  chiamato  5V  **»* 
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Era  Volq.  btano  il  primo  di  quefìi  Confoli ,  che  pure  porta  il  nome  di  Sabini* 
NN05°S"  no  in  tutti  i  Falli  e  Monumenti  antichi.  Lo ftefso  Marcellino Con- 
[a.] Marce/,  te  [a ]  citato  qui  dal  Pagi ,  non  gli  dà  altro  nome  ,  e  il  dice  Figliuo- 
Gbr'nì  **    ^°  di  Sabinianò  Magno,  ed  anche  Generale  d'Armata,  ficcome  ve- 
dremo fra  poco.  Egli  fu  creato  in  Oriente.  Teodoro  in  Occidente. 
Que  Ito  Teodoro  fu  poi  nell'Anno  525.  inviato  Ambafciatore  aCo- 
flantinopoli  dalReTeoderico,  e  ih  fine  Ci  fece  Monaco,  come  fi  de- 
[msEtfnó  ^UCe  ^a  una  Lettera  di  San  Fulgenzio  [b~\.   Vien  creduto  dal  Car- 
dinal Baronio  di  feendente  da  quel  celebre  Manlio,  0  Cu  Mal  Ho  Teo- 
doro, di  cui  fa  menzione  Santo  Agoftino;  anzi  anch'  efso  è  dal  Por- 
porato medefimo  appellato  Manlio  Teodoro,  fenza  che  feneaddu- 
fc]fo/w.  ca  alcuna  pruova.   IÌRelando  [e]  parimente  ne'Fafti  gli  da  il  no- 
[d]Gue/iu's  me  diManlioTeodoro,  con  citare  un'Ifcrizionedel  Gudio  [*/],  po- 
imfirìftk».  fta  L.  MALLIO  THEODORO  V.  C.  COS.  ma  fenza  por  men- 
^•572.».ia  te,  che  quella  Ifcrizione  appartiene  a  Mal  Ho  Teodoro ,  che  fu  Con- 
fole nell'Anno  395?.  e  quivi  (fé pur' elsa  è  documento  legittimo) 
in  vece  di  L.  MALLIO,  pare,  che  fi  debba  fcrivere  FL.  MAL* 
MTBtfaur.  LIO,  come  in  un'altra  da  me  rapportata  altrove  [el.  Acauifra- 
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fcriptìm.     ta  ch  ebbe  Tccdertco  la  PannomaSirmienie,  con  che  venne  alren- 
P"g-ì97-     dere  il  fuo  dominio  fino  al  Danubio,  inlorfe  poco  dopo  un  fatto,  in 
cui  di  nuovo  s'impegnarono  l'armi  fue  in  quelle  freffe  parti .  Un  cer- 
[f]  Jordan.  \oMundone,  per  quanto  riferilce  GiordanoStoricof"/"],  difeenden- 
<w/>.  58.       te  da  Attua,  e  pero  Unno  di  nazione  (  Marcellino  Conte  il  chiama 
Goto)  fuggito  dai  Gepidi,  s'era  ricoverato  di  la  dal  Danubio  in 
luoghi  incolti  e  privi  d'abitatori  ;  ed  avendo  ratinati  non  pochi  mas- 
nadieri ed  aflaflìnidaft  rada  ,  venne  di  qua  da  eflb  Fiume,  edoccu- 
pata  una  Torre  chiamata  Erta,  quivi  s'era  afforzato;  e  p  re  io  il 
nome  di  Re  fra' fuoi,  colle  feorrerie  pelava  tutti  i  vicini.  Convien 
credere,  ch'egli  arrivaffe  con  quelle  vifite  fino  nell'Illirico,  fotto- 
pofto  al  Greco  Imperadore;  perciocché  Anajlafto  diede  ó*rd*ie  a 
Sabinianò  fuo  Generale  in  quella  Provincia,  e  Confole  nel  prc 
te  Anno,  di  dar  fine  alle  inlolenze  di  coftui.  Sabinianò  meflà  in 
punto  la  fua  Armata,   ed  unitoli  coi  Bulgari,  divenuti  potenti  e 
terribili  nella  Meda,  che  fu  poi  appellata  Bulgaria  :  prefe  così  ben 
le  lue  mifure,  che  colfe  il  Re  masnadiere  verfo  il  Fiume  Margo, 
cioè  infito,  da  cui  egli  non  poteva  ulcire  fenza  battaglia.  Allora 
Mundone,  che  appena  entrati  i  Goti  nella  Pannonia  s'era  collega- 
to con  loro,  fpedì  con  tutta  fretta  ad  implorar  foccorlo  da  Pitzia 
[g}Ennod.  Generale  di.Teoderico.  V'accorfeegli  (diceEnnodio  \_g~\  )  intem- 
inPawgyn  po  cheMundone  difperato  sia  meditava  d'arrenderli  :  ed  attacca- 

ta 
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ta  battaglia  con  tal  furore  caricò  i  Bulgari  e  i Greci,  che  ne  fece  Era  Volg. 
un'orrida  flrage,  e  vittoriofò  retro  padrone  del  campo,  delle  ban-  ANN050J. 
diere,  e  del  carriaggio  dei  nemici.  E  tanto  più  è  da  credere  riguar- 
devole una  tal  vittoria,  perchè  l'Armata  Greca  e  Bulgara  era  in- 
comparabilmente maggiore;  e  noi  vedremo,  che  il  loroCondot- 
tierSabiniano  era  uno  de' più  faggi  e  valorofi  Capitani  d'allora.  E 
pure,  le  non  è  fallato  il  tetto  di  Giordano,  Pitzia  non  conduffe  a 
quel  cimento  più  di  due  mila  Fanti  Goti ,  e  cinquecento  Cavalli  : 
numero  bene  Icario ,  ma  pure  badante  a  grandi  azioni  per  la  ripu- 
tazion  di  bravura,  in  cui  era  la  Gotica  Nazione. 

MARCELLINO  Conte  [a]  dopo  aver  narrata  la  feonfitta  di  Sa-  [a]  Marceli 
biniano,  che  con  pochi  fi  falvò  nel  Cartello  di  Nato,  aggiugne  ,  SfaSS!" 
e  fiere  rimafta  in  queftalagrimevol  guerra  s'ifcaduta  Jafperanzade' 
loldati  Greci,  che  non  potè  da  gran  tempo  rimetterli  in  vigore  . 
Forte  q  uè  fio  Scrittore  ingrandì  più  del  dovere  quell'imprefa.  Mun- 
done dipoi,  perchè  riconofeeva  la  fua  liberta  e  la  vita  dall'armi  di 
Teoderico  ,  fi  fuggettò  da  li  innanzi  al  di  Jui  dominio.  Ma  per 
qucfto  avvenimento  fi  iconcertò  la  buona  armonia,  chepaffava  tra 
Anaftafiolmperadore,  e  il  Re  Teoderico.  Pertanto  cominciò  Teo- 
derico ad  inviar  nella  Pannonia  i  fuoi  Ufiziali,  e  il  primo  Gover- 
natore fpedito  a  quella  Provincia  fu  Colojfeo  Conte,  al  quale  fi  ve- 
de indirizzata  da  Teoderico  la  Patente,  con  cui  gli  da  il  governo 
della  Pannonia  Sirmienfe,  appellata  da  lui  [£]  Sede  una  'volta  de'  [tfCaflìod. 
Goti,  e  gli  ordina  di  fradicaredaque'paefi  gli  abufi,  e  nominata-  2'//  p 
mente  l'ufo  dei  Duelli.  Il  che  più  chiaramente  vien  da  lui  efpref- 
fo  nella  fuffeguente  Lettera  [e],  inviata  a  tutti  i Barbari  e  Ro-    [e]  idem 
mani  abitanti  nella  Pannonia ,  con  dire  fra   l'altre  cofe  :    Cr-edia-lé'E^'2'4' 
mo  ancora  di  dovervi  efortare  ,  a  voler  da  qui  innanzi  combatte- 
re contro  i  nemici^  e  non  già  fra  di  voi.  Non  vi  lanciate  condur 
da  bagattelle  e  puntigli  a  mettere  la  vita  a  repentaglio .   Acque- 
tatevi alla  giufii^ia  ,  di  cui  tutto  il  Mondo  fi  rallegra .   Perchè 
mai  ricorrete  alla  Monomacbia  (cioè  al  Duello)  da  che  avete  Giù- 
dici  onorati ,  che  non  vendono  la  Giufti-^ia  ?  Mettete  giù  il  ferro 
voi,  che  non  avete  nemici.  Troppo  malamente  armate  il  braccio 
contro  de  vofìri  attinenti,  per  difendere  i  quali  ognun  sa ,  che  fi 
dee  gloriofamente  morire  .  A  che  ferve  la  Lingua  data  da  Dio  a 
gli  uomini  ,  per  poter  dire  fue  ragioni ,  fé  alla  mano  armata  fi 
vuol  rimettere  la  decifion  delle  liti  ?  E  che  Pace  è  mai  la  va- 
fira,  fé  sì  fpejfi  fono  i  combattimenti  fra  i  Cittadini?  Imitate , 
imitate  i  no/ìri  Goti ,  the  fanno  ben  combattere  co  i  nemici  fore- 
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ERAVoIg.  Jìicri  ,  e  confervar  nello  ftej]o  tempo  fra   loro   la  moderazione  e 
Anno 505.  ^  modeJìia .   In  quefla  maniera  noi  fiam   rifoluti  di  vivere,  e  in 
quejìa  voi  mirate  ,  che  fon  fioriti  coli'  aiuto  di  Dio  i  nojìri  Mag- 
giori.  Cosi  Teoderico  .  Tanti  e  tanti  oggidì  all' udir  nominare  i 
Goti,  gridano:   oh  che  Barbari!  Ma  quc' Barbari  aveano  più  fen- 
no  de  gliSpadacini  eBiraghifti  de'  Secoli  fuffeguenti  .  Abboniva- 
no e  (li  lo  (tolto  ed  infame  ufo  de' Duelli  al  pari  de' faggi  Romani. 
E  fé  ha  tuttavia  credito  predo  d'alcuni  queir  empio  coftume,  do- 
Vrebbono  vergognare  al  vedere,  che  fino  i  Goti  creduti  Barbari  lo 
deteftarono  .  In  queft,'  Anno  Anaftafio  Imperadore  pubblicò  una 
Lf ^i\rc?p  kegge  1  [<*]  con  cm  ordinò  ,  che  niuno  forfè  ammetto  all'ordine 
audiem.      de  i  Difenfori ,  o  fiade  gli  Avvocati ,  fé  prima  davanti  al  Vefcovo 
con  teftimonj  e  col  giuramento  non  profetava  di  feguitar  là  Reli- 
gione Ortodojfa  .  Credefi  ,  che  anche  venga  da  lui  un'altra  Leg- 
[b]  l.  20.  gè  [/>]  che  ordina  lo  fteffo  per  la  Milizia  Palatina  ,  cioè  per  gli 
Cod.fodem.  -rjfiziali  della  Corte  :   tutte  belle  apparenze  ;  ma  la  Religione  Or- 
todoffa  nel  fentimento  d'Anaftafio  era  diverfa  da  quella  de' Cat- 
tolici, ed  egli  fempre  più  fi  andò  feoprendo  nemico  del  Concilio 
Calcedonenfe. 

Anno  di  Cristo   dvi.  Indizione  xiv. 
di  Simmaco  Papa  9. 
di   Anastasio   Imperadore   16. 
di  Teoderico  Re   14. 

Confoli  «f  Ariobindo,  e  Messala. 

Riobindo  Confole  Orientale  dell' Anno  prefente ,  veduto  da 
noi  di  fopra  Generale  d'Armata  contra  i  Perfiani  ,  era  Fi- 
gliuolo di  Dagalaifo  (tato  Confole  neli'  Anno  ±6i.  e  Nipote  di  A- 
riobindo  (ìatoConlole  nel  434.  A  vea  per  Moglie  Giuliana  Figliuo- 
la d'Olibrio  Imperador  d'Oriente  ,  e  di  Placidia  Augufta.   Perciò 
era  uno  de'  primi  perlonaggi  della  Corte  Cefuea  d'Oriente,  e  tale 
che,  ficcome  alunno  470.  accennai ,  fu  contra  (uà  volontà  accla- 
mato Imperadore  dal  Popolo  diCofiantinopoli  .   Mejjala,  Confo- 
le d'Occidente ,  vien  fondatamente  creduto  lo  fteffo ,  a  cui  fono  fcrit- 
[c]E>:nod.  te  due  Lettere  diEnnodio  [r],  le  quali  cel  fanno  conofeere  perFi- 
i4.Epift.12  gjjuoj0  jì  Faujìoy  e  Fratello  di  Avi  e  no  y  cioè  probabilmente  di 
.,,.',    ,  quelli,  che  abbiam  veduto  Confoli  negli  Anni  addietro.  Il  truovo 
in  Taflis  '  poi  chiamato  dalRclando  [d~\Ennodio MeJJal 'a ,  ma  fenza  pruovr» 

Confidar.  ^L 


A' 


Annali    d    Italia,  397 

alcuna;  e  non  avendo  noi  ottervato  nella  fua  Famiglia  il  nome,  o  EraVoI?, 
fiaCoonomed'£?;wort'/o,  lo  pofliam  perciò  credere  lenza  verun  fon-  Anno  fon- 
damento a  lui  attribuito  .  Probabilmente  prima  che  terminane  1; 
Anno  preferite)  cominciarono  ilemi  di  guerra  tra  Clodoveo  Re  de' 
Franchi,  edAtaricoKs  de'Vifigoti  .  Prima  d'allora  Alarico  veg- 
"endo  crefcere  cotanto  la  potenza  diClodoveo,  e  che  in  lui  bolli- 
va forte  la  voglia  di  maggiormente  dilatare  il  luo  Regno,  proc? 
curò  un  abboccamento  con  lui  a  i  confini,  dal  quale  amendue  par- 
tirono con  promette  di  buona  amicizia  .  Ma  altro  ci  voleva  ,  che 
belle  parole  a  fermare  il  prurito  del  Re  Franco  ,  in  cui  fi  vedeva 
congiunta  col  Valore  la  Fortuna.  Pretende  il  Padre  Pagi  [«],  che  [*]P*gw 
il  motivo  della  rottura  procedette  dall'  avere  fcoperto  Clodoveo  ,    m'  "r° 
che  Alarico  fraudolentemente  trattava  feco  intorno  alla  pace .  Ma 
non  fi  fa  torto  ordinariamente  ai  Re  Conquiitatori  in  credere,  che 
loro  non  mancano  mai  ragioni  0  preterii  di  far  guerra  a  i  vicini  , 
purché  fi  fentano  più  forti  di  loro.  La  verità  fi  è,  come  narra  Gre- 
gorio Turonenfe  [£],  che  molti  Popoli  fuggetti  nella  Gallia  al  do-  [b]  &-*#*, 
minio  de'Vifigoti,  per cagiondolla Religione  defideravano  d'ette-  i$™?%ff- 
re  fotto  la  fignoria  di  Clodoveo,  divenuto  Criftiano  Cattolico  , 
per  effereglino  della  Religione  fletta  ,  foffrendo  perciò  mal  volen- 
tieri un  Principe  Ariano ,  quale  era  Alarico  colla  fua  Nazione .  Que- 
lla veduta  accrefceva  a  Clodoveo  le  Speranze  d'una  buona  riufcita 
nella  guerra,  la  quale  divampò  poi  nell'Anno  futteguente.  Pub- 
blicò nel  prefente  etto  Re  Alarico  in  Tolofa  a  benefizio  de  i  fuddi- 
tiRomani  delfuoRegno  un  Compendio  delle  Leggi  Romane  [<r],  [e]  Gotha.. 
cavato  da  i  Codici  Teodofiano  ,  Gregoriano  ,  ed  Ermoseniano  ,  %,ed? s  tn 
dalle  Novelle,  e  da  i  Libri  di  Paolo,  eGaioGiurisconfulti,  edap- «rfcw«-.* 
provato  da  i  Vefcovi  Brevi  arium  Ani  ani  è  ordinariamente  chiama-  T/:>eodof' 
to,  perchè  pubblicato  d'ordine  d'Alarico  da  etto  Aniano.  Anafta- 
fiolmperadore,  fecondochè  abbiamo  da  Teodoro  Lettore  [</],  e  [A]  t head, 
da  Teofane  [e.],,  intorno  a  quelli  tempi  fentendofi  libero  dalle  cu-  Leilor  l-2- 
re  della  guerra  ,  fi  diede  a  travagliar  laChiefa  ,  ed  infieme  Ma-  iJchrlZgl 
cedonio  Vefcovo  di  Coflantinopoli,  pretendendo,  ch'egli  s'uniffe 
feco  in  accettar  l'Enotico  ,  formato  in  pregiudizio  del  Concilio 
Calcedonenfe.  Trovò  ben  egli  alcuni  trai  Vefcovi,  che  per  gua- 
dagnarli la  di  lui  grazia,  fpolarono  ancora  le  opinioni  di  lui  ;   ma 
non  già  Macedonio,  collante  nel  dovere  di  Prelato  Cattolico.  Mo- 
flroffi  in  oltre  Anaflafio  fautore  in  varie  maniere  de  i Manichei: 
perlochè  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  credenza  fua  conifean- 
dalo  univerfale  pretto  del  Popolo .  E  perciocché  a  cagione  di  un  tre* 
Tomo  III,  Pp  muo- 
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EnAVolg.  muoto  èra  caduta  ne  gli  anni  addietro  la  ftatua  di  Teodofio  il  Gran- 
Annosoó.  ^  ^  p0^a  (0pra  una  ftraordinaria  Colonna  nella  Piazza  di  Tau- 
(a)Marcel-  ro  :    Anaifafio  per  atteflato  di  Marcellino  Conte  (*),  vi  lece  vio- 
/h  Comes  jentemente  riporre  la  lua.  E  Teofane  notò  ,  averceli  fatto  dis- 
fare  molte  opere  di  bronzo  ,  già  lalciate  dal  Magno  Coitantino  , 
per  formare  con  quel  metallo  la  Statua  a  fé  fteffo,  fé  pur  di  quel- 
la fi  parla.  In  quell'Anno  parimente  riulci  ai  Vifigoti  di  occupa- 
(b)/'/f?or  reTortofa  inllpagna,  per  quanto  fi  ricava  dalla  Cronichetta  (ù) 
Tunonenjìi  inferjta  nella  Cronica  di  VittorTunonenfe  .  S'è  fatta  di  l'opra,  in 
fìum.         più  luoghi  menzione  del  Panegirico  comporto  da  Ennodio  allora 
Diacono  della  Chiefa  di  Pavia  ,  in  onore  del  Re  Teoderico.  Elfo 
appartiene  a  quelt'  Anno  o  pure  al  fulfeguente  :  il  che  fi  riconolce 
dal  riferir  egli  la  conquida  delSirrnio  ,  e  la  vittoria  riportata  fo- 
pra  Sabiniano  e  l'opra  i  Bulgari  dall'  Armi  d' elfo  Re ,  fenza  dir  pa- 
rola de  i  fatti  fufleguenti  della  guerra  nelle  Gallie. 

Anno  di   Cristo   dvii.  Indizione  xv. 
di   Simmaco  Papa  io. 
di  Anastasio  Imperadore   17. 
di   Teoderico  Re   15. 

_    e  ,.    f  Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  3. a  volta, 
Confoh|  e  Venanzio. 

VEnan-zio  creato  Confole  in  Occidente ,  con  tutta  ragione  vien 
creduto  quello  fteffo  Venanzio  P  atri-zio  ^  che  dal  Re  Ataiari- 
{c)Ca!fwd.  co  preffoCaffiodorio(c)  è  lodato  come  Padre  di  PW/«oConlole,  e 
i.g.EpìJi.   d'altri  ornati  della  fteffa Dignità.  Ora  si  è  da  dire,  che  avendo  udi- 
to il  Re  Teoderico  ,  come  erano  inforte  amarezze  tra  Clodovso 
Re  de' Franchi ,  za  Alarico  Re  de' Vifigoti,  con  pericolo,  che   u 
veniffe  all'armi,  ed  avendo  ricevute  Lettere,  onde  cornice  va  ir- 
ritato forte  Alarico  contra  dell' altro  Regnante  :   ficcome  Principe 
favio,  e  lontano  da  gì' impegni  della  guerra,  le  non  quando  la  ne- 
cefiìtk  ve  lo  fpingeva ,  cercò  le  vie  di  fmorzare  il  fuoco  nalcente ,  e 
di  rimettere  la  concordia  fra  quelle  due  Nazioni.   E  tanto  più  pre- 
fe  a  cuore  quello  affare,  quanto  che  Alarico  era  fuo  Genero,  Clc- 
doveo  fuo  Cognato.  Pertanto,  ficcome  ricaviamo  da  una  Lettera 
(d)  idem  diCafiiodorio  (d),   mandò  Ambakiatori,  e  feri fTe  ad  Alarico,  con 
/.;.£/>//?.  r.  efortar]0  a  calmar  la fua collera,  e  ad  afpettar  di  prendere  più  vi- 
gorofe  rilbluzioni,  tanto  che  eflò  Teodorico  con  inviar  Ambakia- 
tori 
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tori  a  Clodoveo,  avelie  fcandagliata  la  di  lui  mente,  e  cercato  di  EraVo!?. 
metter  l'affare  in  politura  d'una  ragionevol  concordia:  rapprefen-  Anno5°7- 
tandogli  fpezialmenre ,  che  i  Vifigoti  Tuoi  Popoli  da  gran  tempo  go- 
deano  la  Pace,  ed  erano  perciò  pocoefperti  nelmeftier  della  guer- 
ra ,  al  contrario  della  gente  agguerrita  de'  Franchi .  E  giacché  fin' 
allora  confifreva  tutta  la  lite  in  fole  parole ,  fi  poteva  fperarc  un  ac- 
comodamento, che  farebbe  poi  flato  difficile,  dappoiché  fi  follerò 
Sguainate  lelpade.  Gli  dice  inoltre,  avere  i  fuoi Legati  ordine  di 
paffare  alla  Corte  di  Gundìbado  Re  de'Borgognoni ,  e  pofeia  a  quel- 
la de  gli  altri  Re  ,  per  muover  tutti  a  dar  mano  alla  pace  ,  con- 
chiudendo in  fine  ,  che  terra  per  nemico  luo  proprio  ,  chi  fi  feo- 
prira  nemico  d'effo  Alarico  .  Oltre  alla  parentela  comune  ancora 
con  Clodoveo ,  avea  Teodérico  due  particolari  motivi  di  dichiarar- 
li in  cafo  di  rottura  per  Alarico,  efTendoamendue  della  fiella  Na- 
zione Gotica,  e  della  itefla  Setta  Ariana.  Leggefi  parimente  una 
Lettera  del  Re  Teodérico  (a)  al  fuddetto  Re  Gundobado,  in  cui  1'  (a)  idem 
eforta  ad  interporfi  ,  perchè  amichevolmente  Ci  compongano  le  dif-  L-yEI,'Iì-z- 
ferenze  inforte  fra  i  Re  de' Franchi  e  de'  Vifi.goti  ,  e  fi  fchivi  la 
guerra  .  Un'altra  pure  (b)  portata  da'  fuoi  Ambafciatori  ,  inviò  (b)  idem 
a  Luduin  [  cos'i  egli  chiama,  le  pur  non  è  errore,  Clodoveo']  Re  '  '  *7  ' *' 
de' Franchi,  pregandolo  con  affetto  di  Padre  [  per  tale  era  Teodé- 
rico confiderato  allora  da  tutti  i  Re  circonvicini  ]  che  non  voglia 
per  cagioni  s\  leggieri  correre  all'armi,  ma  che  rimetta  ad  Arbi- 
tri amici  la  difeuffione  di  si  fatta  contefa,  né  fi  lafci condurre  da 
taluno,  che  per  malignità  attizzava  quel  fuoco.  Aver  egli  paffa- 
ti  i  medefimiufizjcon  Alarico;  e  però  proteftare  non  men  da  Pa- 
dre che  da  Amico,  qualmente  chiunque  di  loro  fprezzaffe  quefte 
fue  efortazioni,  avrebbe  per  Nimica  la  fua  perfona  e  i  fuoi  Col- 
legati. Non  so,  fé  nel  medefimo  tempo,  o  pure  dopo  avere  rice- 
vuta qualche  disguffofa  rifpofta  da  Clodoveo,  fcriveffe  Teodérico 
un' altra  Lettera,  portata  medefimamente  da  i  fuoi  Ambafciatori 
a  i Re  de  gli  Eruli^  Guarnì ,  eTuringi.  Ineffa  gliftimolaafpe- 
dire  anch'elfi  dal  canto  loro  Ambafciatori  unitamente  co  i  fuoi,  e 
con  quei  di  Gundobado  Re  della  Borgogna,  al  Re  de' Franchi ,  la 
cui  Superbia  non  tace,  da  che  non  vuol  accettare  l'offerta  d'Arbi- 
tri e  d'Amici  nella  pendenza  fua  con  Alarico.  Aggiugne,  dover 
cadauno  temere  d' un  Principe  ,  che  con  volontaria  iniquità  cerca 
d'opprimere  il  vicino,  mentre  chi  vuol  operare  fenza  far  cafo  del- 
le Leggi  delle  Genti  ,  è  dietro  a  fconvolgere  i  Regni  d'  ognuno  . 
Però  doverfi  unitamente  intimare  a  quel  Re,  che  fofpendailmet- 
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Era  Volgi  tere  mano  all' armi  contra  di  Alarico,  con  rimetterti  alla  decifìone 
nno  507.  ^  gj.  ^jrfjjfj.j .   altrimenti  fappia ,  che  ognun  farà  contra  chi  i  prez- 
za tutte  le  vie  della  Giuftizia.  Dal  che  ficonolce  ,  che  Teoderico 
benconofceva  lo  (vantaggio,  in  cui  fi  trovavano  i  Vifigoti ,  e  pre- 
lentivaciò,  che  pofcia  avvenne,  ma  fenza  potervi  mettere  rime 
Gemane'  dio.  Secondochè  crede  ilCluverio  [/*],  i  Guarnì  Popoli  della  Ger- 
Antiqud.i.  mania  erano  fituati  nelle  contrade ,  ove  ora  è  il  Ducato  di  Meclem- 
1,27     5S'  burgo.  Intorno  al  fito  degli£W/  avrebbe  fatto  meglio  etto  Clu- 
verio,  fé  averle  confettato  di  nulla  faperne.  Certo  egli  né  pur  fep- 
pe,  che  in  quefti  tempi  durava  tuttavia  effa  Nazione  Etula  ,  go- 
vernata dal  fuoRe  .  A  noi  bafti  perora  d'  intendere,  che  tanto 
gli  Eruli ,  quanto  i  Guarnì ,  e  i  Toringi ,  doveano  ettere  Popoli  con- 
finanti, o  vicini  a  i  paefi  poffeduti  da  i  Franchi  nella  Germania. 
Era  in  quefti  tempi  Re  della  Toringia-E/vw^w/Wo,  Marito  d'una 
Nipote  di  Teoderico;  e  a  lui  fi  vede  indirizzata  una  Lettera  prei- 
[i>]  Gfjjiod.  loCafliodorio  \_b~\  inoccafion  di  quelle  nozze.   Per  conto  del  Re  de 
"i-  p  •  'gli  Eruli,  Teoderico  l'avea  dotato  per  fuo  Figliuolo  d'armi,  cioi 
con  una  fpecie  d' adozione ,  che  fi  praticava  allora ,  e  col  tempo  fu 
detto  far  Cavaliere ,  avendogli  dato  Cavalli ,  Spade,  Scudi,  e  L' 
[c]W.#.  altre  Armi  militari  ,  come  fi  può  vedere  in  un'altra  Lettera  [e] 
*?*•*•     d'effo  Re  Teoderico. 

ClodoveO)  che  non  volea  tanti  Maeftri,  ed  effendofi  già.  metto 

in  capo  d'ingoiare  il  vicino  Alarico,  avea  buon  fondamento  di  ipe- 

rarlo,  può  ettere,  che  dette  buone  parole  a  tante  ambalciate  ed  i- 

ftanze,  ma  niuna  prometta  di  defiftere  dall'  imprela  ;  ed  intanto 

per  prevenire  i  foccorfi,  che  potette  Alarico  ricevere  da  i  lontani 

Collegati,  follecitamente  ufcì  in  campagna  con  un  poderofittìmo 

\d}ifidorus  efercito.   Abbiamo  da  Santo Ifidoro  [</],  che  in  aiuto  de' Franchi 

Gotbeh"0  andarono  anche  i  Borgognoni  :   il  che  può  parere  ftrano,  perchè 

veramente  non  avrebbe  dovuto  il  Re  Gundobado  aver  molto  geni.) 

ad  accrefeere  la  potenza  già  si  grande  dei  Franchi,  per  timore  che 

l'ingrandimento  loro  non  tornatte  un  dì  in  rovina  del  luo Regno, 

ficcome  col  tempo  avvenne.  Tuttavia,  ficcome  ricaviamo  ancora 

{*$#»*»>  dalla  Vita  di  San CefarioVelcovod'Arles  [el,  certo  è,  ch'egli  un» 

m  Vita  i.  111  ■        •  r  r       r 

Cxfani.i.    allora  le  lue  forze  con  quelle  de'  Franchi ,  lenza  faperfi  ,  fé  per  ma- 
$t£^t[a  lignita ,  e  con  tradire  le  fperanze  del  Re  Teoderico,  opure  in  ele- 
SS.Tom.l.  cuzion  de' patti  riabiliti  conClodoveo  nella  precedente  guerra  ,  in 
vigor  de' quali  celsò  l'attedio  di  Avignone  ,  ed  ogni   altra  oftilità 
contra  di  lui.  Pattando  l'Armata  d-'Franchi  per  Tours,  ordinò  il 
Re  ,  che  in  venerazione  di  San  Martino,  iecondochèattefta  Grega- 
rio 
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rioTuronenfe  [/»],  ronfi  recaffe  moleflia  alcuna  al  paefe.  Raccon-  Era  Vo!g. 
ta  Procopio  [£],  che  Alarico  dimandò  focccrfo  aTcodericoRe  d'  ^^J0^' 
Italia,  e  mentre  lodava  afpettando,  andò  a  metterfi  coll'clerci-  Tmoaenjìt 
to  Ino  a  fronte  de' nemici,  che  erano  accampati  predò*  C arcaffo-  i''J\z-c^7' 
uà.  Non  inclinava  egli  ad  azzardare  il  tutto  in  una  battaglia  ;  ma  je  Bell. 
perchè  i  ltioi  all'udire,  che  i  Franchi  portavano  la  deflazione  a  Goth-  Ll- 

1  ...  /ri  1    1    ]•  1    •  •         caP'  lz- 

tutto  il  circonvicino  paefe  ,  lparlavano  del  di  lui  poco  coraggio  , 
e  fi  vantavano  di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico  :  lalciof- 
fi  ftrafeinare  ad  imprendere  il  combattimento.  Né  pur  qui  pare, 
che  Procopio  meriti  attenzione  all'off'ervare,  come  egli  metta  quel 
fiero  conflitto  vicino  a  Carcaffona ,  quando  abbiamo  dal  Turonenle 
Storico  più  degno  di  fede,  che  la  giornata  campale  fi  fece  aVou- 
giè  dicci  miglia  lungi  dalla  Città  di  Poitiers,  Luogo  troppo  lon- 
tano da  Carcaffona .  Oltre  aldirfi  dalui,  che  l' efercito  di  Teode- 
rico  pafsò  ora  nelle  Gallie  ,  il  che  ,  ficcome  diremo  ,  folamente 
nell'Anno  appreffò  avvenne.  Quello  che  è  certo,  legui  tra  i  Fran- 
chi e  Vifigoti  una  memorabil  battaglia  ,  nella  quale  rimafero  feon- 
fitti  gli  ultimi  colla  morte  non  folamente  di  parecchie  migliaia  di 
Vifigoti,  e  di  Apollinare  Figliuolo  di  Apollinare  Sidonio  ,  e  della 
maggior  parte  de'  Senatori  e  del  Popolo  dell' Auvergne  ,  ma  lo 
fteffoRe  Alarico.  Quefta  infigne  vittoria  aprì  la  ftrada  a  i  Franchi 
per  quali  annientare  nella  Gallia  il  dominio  de'  Vifigoti  ;  e  loro 
certamente  non  farebbe  reftato  un  palmo  di  terreno  in  quelle  Pro- 
vincie, fé  non  foffe  finalmente  accorfa  l'Armata  del  ReTeoderi- 
co.  Intanto  Clodoveo  s'impadronì  della  Touraine,  del  Poitou,  del 
Limofin,  del  Perigord  ,  della Saintogne  ,  e  d'altre  contrade  .  E 
Teoderico  fuo  Figliuolo  con  una  parte  del  vittoriofo  efercito  fi  ren- 
dè padrone  del  paefe  d'Alby  ,  de  Roùergne  ,  dell' Auvergne^,  e 
d' altre  contrade  pofledute  dianzi  da  i  Vifigoti .  Non  lafciò  Alarico 
dopo  di  sé  altro  Figliuolo  di  età  adulta,  che  un  baftardo ,  per  no- 
me Gifelìcoy  in  eleggere  il  quale  per  Re  concorfero  i  voti  de' Vifi- 
goti, fopravanzati  al  filo  delle  fpade  de' Franchi  ;  giacché  Ama- 
larico Figliuolo  d' una  Figliuola  di  Teoderico  Re  d' Italia ,  era  d'età 
incapace  al  governo  :  il  che  difpiacqne  non  poco  al  medefimo  Teo- 
derico. E  noi  non  iftaremo  molto  a  veder  gli  effetti  di  quefta  fua 
collera.  Abbiamo  poi  da  Teofane  [e],  che  circa  quelli  tempii  [c]Theop& 
najìafìolm^sxnà^xt  fabbricò  nella  Mefopotamia  alle  frontiere  del-  ,y,chrm'5* 
la  Perfia  una  forte  Città,  a  cui  pofe  il  nome  di  Arcadiopoli .  Non 
s'intende,  perchè  non  le  deffe  più  torto  il  proprio» 

Ann^ 
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Anno  di  Cristo   dviii.  Indizione  i. 
di   Simmaco  Papa  n. 
di   Anastasio   Imperadore  18. 
di  T  e  o  d  e  r  i  e  o  Re  \6. 

Confoli  -f  Celere,  e  Venanzio  juniore. 

Era  Volg.  S~~^El ere Con(o\c  in  Oriente  lo  fretto  è,  che  vedemmo  poco  innan- 
NN050  .  ^^   zj  acj0perat:o  per  Generale  d'Armata  da  Anaftafio  Augufto 
nella  guerra  coi  Perfiani.   Venanzio  Confole  Occidentale  fi  truo- 
va  appellato  ne  i  Farti  J untore  a  diftinzione  dell'altro  Venanzio, 
che  vedemmo  Conlole  nell'Anno  precedente.  Venuta  la  Prima- 
vera, Clodoveo  Re  de' Franchi  continuò  le  fue  conquide  fopra  gli 
abbattuti  Vifigoti  con  impadronirfi  di  Tolofa,  Capitale  del  Regno 
loro  in  que'  tempi,  e  con  portar  via  di  cola  tutti  i  tefori  già  ammal- 
fati  dall' uccifo  Re  Alarico.  Quindi  pafsò  all'afsedio  della  Citta  d' 
Engouléme,  e  quando  fi  credea  ,  che  avefse  da  colargli  gran  tem- 
po e  fatica  la  prefa  di  quella  Citta  pel  groisoprefidio  de'  Vifigoti, 
tardò  poco  a  cadere  una  parte  delle  mura  :   accidente,  che  forzò  i 
difenfori  ad  arrenderfi.  Se  n'andò  pofeia  aTours,  per  fare  le  lue 
divozioni  ed  offerte  a  San  Martino ,  riconoscendo  dalla  protezione 
di  lui  ilbuonfuccefso  dell'  armi  fu  e;  e  nello  ftefso  tempo  inviò  la 
fua  Armata  all'afsedio  della  Citta  d'Arles,  riguardevoliflìma  in 
que'tempi,  e  chiamata  picciola  Roma  da  Aulonio.  Intanto  il  Re 
Teoderico,  che  non  potea  di  meno  di  non  compiagnere  l'abbatti- 
mento de' Vifigoti,  cioè  di  un  Popolo,  con  cui  avea  comune  la  Na- 
zione ,  ed  in  oltre  confiderava  per  pericolola  al  fuo  Regno  tanta  for- 
tuna dell'  Armi  de'  Franchi ,  inviò  una  pofsente  Armata  nelle  Gal- 
(a)jordan.  He,  fotto  il  comando  à'Ibba  Conte  (  a  ) ,  chiamato  da  altri  Ebbane> 
«V.wt.S  fuoGenerale.  Procopio  (b)  fcrive,'  cheTeoderico  v'andò  in  per- 
(b)  Proc^.  fona  ;  e  con  lui  va  d'accordo  Cipriano  nella  Vita  di  San  Ce/aria 
libiteli'.  Vefcovodi  Arles  (e).  Certo  è  almeno,  che Ibba  trovò  impegnati 
(e)  Cypria-  i  Franchi  nell'affedio  di  effa  Citta  d'Arles,  durante  il  quale  fu  in 
Yc'efar!?  gran  Peric°l°  ia  vita  m  <ìu^  Santo  Vefcovo ,  per  fofpetti  difiemina- 
apudSu.     ti  contra  di  lui  d'intelligenza  coi  Franchi .  Strepitavano  lpezial- 
tiumad      mente  iGiudei  contra  delSanto  :  ma  infine  fi  trovò  e  fiere  ^li  fteffi 
Attgufti,     Giudei,  che  tramavano  di  tradir  la  Citta,  e  corferoriichio  d'effe- 
Mali"! '■    re  meu°l  tutt*  a  ^°  difpada.  Softennero  i  Goti  e  il  Popolo  con  v:- 
nìum.       gore  gl'incomodi  di  queir  affedio,  ancorché  pati  (Fero  careftia  di 
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veri.  Accadile  un  giorno,  che  i  Franchi  vollero  impadronirfi  del  EraVoI^. 
Ponte  fabbricato  fui  Rodano  ;  e  il  fatto  fi  ricava  da  una  Lettera  del  A*no*©8. 
KeAtalarico  preffo.di CafEoriorio { a ) .  V'era  alladifefaTWo,  Go-  J\^fJ' 
rodi  nazione,  e  parente  dello  ftefiò  Atalarico;  e  si  gagliarda  fu  la  r'c.' 
difefa,  ch'ei  fece  co'fuoi,  che  furono  obbligati  gli  aggreffori  a  ri- 
tirarli, con  riportar  nondimeno  effo  Tulo  delie  gloriole  ferite  da 
quel  conflitto.  Ci  dipigne  il  Padre  Daniello  (b)  quefto  fatto  colf  (t>)£W?/ 
ingegnofa  lua eloquenza,  come  Gl'avelie  veduto,  dicendo,  che  a  Trance 
poco  a  poco  andò  crefeendo  la  mifchia  ,  tanto  che  vi  s'impegnò  T<"»-i- 
tutto  il  nerbo  delle  due  Armate  nimiche  ;  e  che  in  fine  effendo  fu- 
riofamente  rilpinti  i  Franchi  non  meno  dagliOftrogoti ,  che  dalla 
ouarnigione  de'Vifigoti  ufeita  nello  ftelfo  tempo  dalla  Citta,  furo- 
no me fli  in  rotta  con  un'  intera  fconfkraj  e  fé  noi  crediamo  a  Gior- 
dano Iftorico,  re  ftarono  morti  fui  campo  trentamila  Franchi ,  fen- 
za  i  prigionieri,  de' quali  il  numero  fu  grande,  e  verfoi  quali  efer- 
citò  Ja  lua  carità  San  Cefario.  Vero  è,  che  dalla  Lettera  del  Re 
Atalarko  nulla  fi  ricava  di  quefta  svi  ftrepitofa  feonfitta  de'  Franchi 
in  tale  occafione  .  Solamente  vi  fi  racconta  la  refiftenza  fatta  da 
Tulo  Goto,  per  cui  non  venne  fatto  a  i  Franchi  di  occupare  quel 
Ponte.  Contuttociò  è  fuor  di  dubbio,  che  i Franchi  furono  obbli- 
gati ad  abbandonar  quell' affedio.   Procopio fcrive,  che  fi  ritiraro- 
no per  timore  de' Goti  inviati  daTeoderico.  In  oltre  la  vittoria, 
di  cui  fa  menzione  Giordano  ,  riportata  fopra  i  Franchi  da  i  Goti 
colla  morte  di  molte  migliaia  d'elfi,  fi  può  tenere  per  certa,  argo- 
mentandola noi  eziandio  da  quelle  parole  di  Cipriano  nella  Vita  di 
San  Cefario  :   In  Arelato  vero  Gothis  cum  Captivorum  lmmenfita- 
te  reverjts  replentur  Bajìlicce  [aeree ,  repletur  et'iam  domus  &c.  E 
l'otto  quell'Anno  fcrive  Cafiìodorio  (e)  ,  che  Teoderico  Gallias  (c)C'ajjioJ. 
Fvancorum  deprcedatione  confufas  ,  vitlis  bofìibus  ac  fugata ,  fuo  wGhronìc. 
adquifivit  Imperio  .   Adunque  all'armi  di  lui  fi  dee  con  tutta  ra- 
gione attribuir  quella  vittoria.   Ma  non  è  ben  certo,  fé  la  rotta  de' 
luddetti Franchi  feguifle  nel  prelente,  o nel fulfeguente  Anno. 

In  fomma  cosi  profperamente  fu  guidata  quell' imprefa,  che  il 
Re  Teoderico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza,  ofia  ch'egli 
folle  acclamato  da  que' Popoli,  e  da  iVifigoti  della  fua  fteffa  Na- 
zione, o  che  per  titolo  di  fuccelfione  o  diacquifto  egli  ne  preten- 
dere ii  dominio  della  Citta  d'Arles,  così  dice  il  fuddetto  Cipria- 
no :  Sic  deinde  Arelatenfis  Civitas  a  Wifigot/jis  ad  Ojìrogotborum 
devoluta  efiRegnum.  Perciò  Teoderico  onci  prefente,  onelprof-  /.(,,L^£" 
fimo  Anno  inviò  colà  Gemello  Senatore  con  dire  (d)  :  Prcefenti  io. 
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EraVoIr.  tempore inGall'ias  ,  nobis  Deo  auxil  tante  [ubjugatas,  Vicarium  te 
?")C°ìrwì  Prtfttiorum  nojìramittit  auéloritas .  Nella  ieguenre  Lettera  (*), 
Tpijì.  17.  '  feruta  Provincialibus  G alliarum  ,  da  loro  avvilo  di  fpedire  cola  Ge- 
mello per  loro  Governatore.   Al  medefimo  perionaggio  fcrive  in 
(b)  idem  un' altra  Lettera  (b)  di  efentar  da  i  tributi  il  Popolo  d' Arlcs  net- 
Ipift.^z.    ia  qUaYta  Incitinone ,  in  premio  della  lor  fedeltà  ,  e  de' danni  pa- 
(O  idem  tit  i  da  i  Franchi.  In  un'altra  Lettera  (e)  manda  loro  danari  e  vet- 
^  tovaglie,  pel  rifacimento  delle  mura  e  torri  della  Citta.   Einuu 

(d)  idem  altra  (d)  fa  fapere  a  Gemello  d'aver  mandati  grani  dall' Italia  per 
Ep'Jt'M-    alimentar   l'elercito  ,  fenza  aggravarla  Provincia  afflitta  per  le 
paffate  calamita  ,  con  ordinargli  di  farlo  trafportare  da  i  granai 
di  Marftlia  alle  Cajìella  pofìe  /opra  la  Druen-T^a  .   Dalla  qual 
Lettera  parimente  impariamo,  che  anche  Marfilia  venne  in  \    ter 
re  diTeoderico,  non  so,  fé  perchè  latogliefie  a  i Borgognoni  ,  o 
perchè  dianzi  efla  forfè  del  dominio  de'  Vifigoti  .  A  quella  Citta 
confermò  egli  tutte  le  efenzioni  concedute  da  i  Principi  preceden- 
/eV^w  tl  (0>  e  rilafciò  anche  ilCenfo  di  un  anno.   Ma  mentre  Tcoden- 
94.    ''  '   co  era  intento  a  gli  affari  della  Gallia,  eccoti  un  improvvifo  turbi- 
ne, che  venne  a  trovarlo  in  Italia  .   Avea  l'Imperadore  Anaflafio 
diffimulato  finora  il  fuo  rifentimento  contra  di  Tcoderico  per  la 
rotta  data  all'efercito  fuo,  inviato  contra  di  Mundone,  di  cui  par- 
lammo all'  Anno  505.  Ora  dunque  che  intefe  impegnate  e  diftrat- 
te  le  forze  di  lui  nella  Gallia,  s'  avvisò  effere  quelto  il  tempo  da 
{S)Marcell.  farne  vendetta  .  Marcellino  Conte  (/)  è  quegli  ,  che  racconta  il 
chronko.    fatto  con  dire ,  che  Romano  Conte,  Capitano  de'  Domenici ,  0  fia 
delle  Guardie  del  Palazzo  Imperiale,  e  Ruftico  Conte  de  gli  Scola- 
ri ,  o  fiaSopraintendente  alle  Scuole  militari,  con  cento  navi  ar- 
mate, dove  erano  otto  mila  foldati,  furono  inviati  da  elfo  Im pera- 
dorè  a  dare  il  guaito  a  i  lidi  d'Italia  ,  e  giunfero  fino  a  Taranto 
Città  antichiflìma  :   dopo  di  che  fé  ne  ritornarono  a  Coflantinopoli . 
Marcellino  fteflb,  che  pure  fcriveva  in  quella  Città  la  lua  Croni- 
ca ,  detefta  il  fatto  ,  con  chiamare  obbrobriofa  una  tal  vittoria , 
perchè  fol  degna  del  nome  di  feorreria  da  Corfaro  .  Abbiamo  da 
(g)Greger.  Gregorio Turonenfe  (g)>  che  circa  quefti  tempi  Clodoveo  Re  de' 
JjA^Sg,  Franchi  ftando  inTours,  ricevette  Lettere  da  Anaftafio  Augufto, 
con  cui  il  dichiarava  Confole;  laonde  egli  nella  Bafilica  di  San  Mar- 
tino fu  veftito  di  porpora  e  di  manto ,  e  gli  fu  porto  il  diadema  in 
capo.  Pofcia  falito  a  cavallo  patteggiò  per  la  Città,  fpargendo  mo- 
nete d' oro  e  d'argento,  e  da  quel  giorno  innanzi  fu  chiamato 
Con/ole,  oAugu/ìo.  Se  n'andò  finalmente  a  Parigi,  ed  ivi  (tabila 
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la  fedia  del  Regno,  continuata  ivi  dipoi  da  i  fufieguentiRe  fino  al  Era  VoJg. 
preferite  giorno  .  Cuicfto  titolo  d'sfiigtiflo  èmoltoinveriiìhnle,  né  AnnojoS. 
fuffifte,  che  Anaftafio  il  dichiarane  con  ciò  Collega  nell'Imperio, 
ficcome  penla  il  Cointio  .  Né  par  credibile  ,  eh'  egli  fofTe  creato 
Confo! e  Ordinario  ,  ficcome  fu  d'  avvilo  il  Cardinal  Baronio,  né 
ch'egli  difprezzafle  s\ fatta Dignith,  perchè i Farti  non  ne  parlano. 
Confale  Onorario  poffiam  guittamente  credere,  ch'egli  foflenomi- 
nato*  emerita  piatilo  l'opinione  di  Adriano  Valefio,  e  del  Padre 
Pagi  3  cne  f°tt0  'lnome  à\  Confole  s'intende  la  Dignità  del  Patri- 
ciato  ,  cioè  la  più  infigne  ,  che  in  que'  tempi  fi  conferifle  da  gì' 
Imperadori.  Quella  poi  importava  qualche  riconofeenza  della  So- 
vranità de  gli  Augniti.  Reftano  ancora  Monete  d'  etto  Clodoveo, 
e  de  °li  alt"  ^e  P r i m ieri  de' Franchi  ,  con  qualche  fegno  nel  ro- 
vefeio  di  quella  verità ,  leggendovi!!  il  CONOB.  o  pure  VICTO- 
RIA AVGG.  termini  ed  efpreffioni  ufate  nelle  Monete  de'  Greci 
Augufti ,  e  in  quelle  de  gli  antichi  Duchi  di  Napoli ,  dipendenti 
da  oli  Augufti.  Abbiamo  una ftrana interpretazione,  datadalPa- 
dreHarduino  alla  tuttavia  feura  parola  CONOB.  Si  sa  in  oltre  da 
Procopio,  (<*),  cne  -  Franchi ncn  avrebbono  creduto  ficuro  e  fta-  (a)/vw<#. 
bile  il  poffeffo  e  dominio  loro  nella  Gallia,  fé  loro  non  gliel'avef-  de  ■**('• 
fero  confermato  gì'  Imperadori  .  Altrettanto  fece  Teoderico  pel  c°^. '  '^' 
Re°no  d'Italia  ;  e  nelle  Monete  de  i  Re  Oftrogoti,  eVifìgoti,  fi 
oflerva  talora  l'indizio  fteflo  di  dipendenza.  Ev  di  parere  il  Cardi- 
nal Baronio,  che  Anaftafio  inviarle  a  Clodoveo  quefti  contrafegni 
d'onore  ,  per  animarlo  a  continuar  la  guerra  contra  del  Re  Teo- 
derico •  e  quella  fembra  lodevole  conghiettura.  Ma  potrebbe  an- 
che darfi,  come  abbiam  detto,  che  Clodoveo  fteflo  ,  non  men  di 
quello,  che  già  fece  Teoderico ,  avefle  procacciata  afe  medefimo 
da  Anaftafio  la  Dignità  di  Patrizio  ,  per  maggiormente  aflbdare  i 
Juoi  diritti  in  tante  Provincie  della  Gallia  da  lui  conquiftate,  che 
dianzi  erano  membra  del  Romano  Imperio . 
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Anno  di  Cristo   dix.  Indizione   n. 
di  Simmaco   Papa   1 2. 
di    Anastasio  Lmperadore  ip. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  17. 

Confoli  «f  Importuno,  fenza  Collega. 

annJ5°op!  T>Enche'  preffo  Marcellino  Conte,  e  ne' Farti  Fiorentini  Op- 
X3  portuno  fia  chiamato  quello  Confole,  pure  negli  altri  Farti , 
e  monumenti  dell'  antichità  fi  truova  appellato  Importuno  .  Fu 
Confole  d'Occidente  ,  e  vien  creduto  della  Famiglia  Decia  .  In 
queft'Anno  ancora  continuò  Teoderico  la  guerra  nella  Gallia,  con 
penfìero  di  abbattere  Gifelico,  ulurpatore  del  Regno  de'  Vifigoti, 
e  di  ricuperar  tutto  ciò ,  che  era  flato  occupato  da  i  Franchi ,  e  eh' 
egli  pretendeva  devoluto  al  fuo  dominio .  Sotto  a  quello  Con  fola  to 
^ììmtk'en}.  *c"  vc  ^a"°  Aventicenfe  [  *  ] ,  che  Marnino  Capitano  de  i  Goti  fac- 
in  Cironk.  cheggiò  una  parte  della  Gallia  .  Scuro  è  tutto  il  reflo  di  quelle  im- 
prtie;  perchè  niuna  Storia  ci  fa  ben  conofeere,  fé  continuafse,  o 
come  continuarle  la  guerra  contra  de' Franchi,  o  contra  de' Borgo- 
gnoni .  Racconta  Procopio ,  che  i  Franchi  con  tutto  il  loro  sforzo 
attediarono  Carcaffona,  perchè  fama  correa,  che  in  quella  Citta 
fodero  cuftoditi  i  Tefori ,  pervenuti  alle  mani  del  vecchio  Re  Ala- 
rico nel  lacco  di  Roma .  Tra  l'altre  cofe  fi  dicea ,  che  quivi  fi  mira- 
vano i  vafi  preziofi  del  Re  Salomone,  trasportati  a  Roma  da  Tito 
dopo  la  prefa  diGerufalemme.  Ma  che  fopravenendo  il  Re  Teo- 
derico coi  Goti,  i  Franchi  per  paura  fciollero  quell' afsedio.  Ag- 
giugne  apprefso  ,  che  Teoderico,  dopo  aver  abbattuto  G'tfelico^ 
trasferì  il  Regno  de'  Vifigoti  in  Amalarico  Figliuolo  d'una  iua  Figli- 
uola, con  divenirne  egli  Tutore  ;  echeprefofeco  tutto  ilTeforo, 
che  era  in  Carcafsona,  frettololamente  fé  ne  ritornò  a  Ravenna. 
Ma  per  quanto  vedremo,  non  già  ora,  ma  fola  mente  alla  lua  mor- 
te reftituì  Teoderico  quel  Regno  al  Nipote ,  e  fece  ivi  da  Padrone , 
e  non  da  Tutore,  finché  vifse.  Potrebbe  efserefucceduto  inqueft' 
Anno  l'afsedio  di  Carcafsona .  Ma  tra  perchè  gli  Storici  antichi  de' 
Franzefi  nulla  parlano  di  quefto,  anzicirapprefentanoClodoveo, 
dappoiché  furono  i  fuoi  rilpinti  dall' afsedio  d'Arles,  come  Princi- 
pe, che  avefse  deporta  la  lancia  e  lo  feudo;  e  perchè  Procopio  fi 
fcuopre  poco  informato  di  quegli  affari,  troppo  lontani  dal  fuo  pae- 
fc  :   nulla  di  certo  fi  può  alserire  di  quefto.  Pare  bensì,  che  fé  non 
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al  precedente,  pofsa  al  preferite  Anno  appartenere  ciò,  che  feri  ve  ERAVoig. 
Santo  Ifidoro  [  a ] .  Cioè  che  Gcfalico ,  appellato  Gifelko  da  Proco-  *™jj°* 
pio ,  il  quale  s'era  latto  riconofeere  Re  de'  Vifigoti ,  nomo  quanto  fn  ebronic» 
vile  di  nafeita,  altrettanto  fprezzabile  per  la  fua  dappocaggine,  Gothor. 
trovandofi  nella  Citta  diNarbona,  quivi  fu  afsediato  daGundoba- 
do  Re  de'  Borgognoni .  La  Citta  fu  prefa  e  mefsa  a  lacco  con  gran- 
de flrage  de'iuoi,  ed  egli  con  molto  Ilio  difonore  fuggvi,  e  andò  a 
nlìedere  in  Barcellona.  Rella  incerto,  le  Gundobado  fofse  in  tal 
congiuntura  nimico  o  amico  di  Teoderico  .   Noi  certo  ritroviam 
da  Ti  innanzi,  che  il  dominio  d'effo  Teoderico  fi  {fendeva  di  là  dal 
Rodano.  Abbiamo  da  Gregorio  Turonenfe  [£]  ,  che  Aram  Capi-  [bjGV^or. 
rano  delReTeoderico,  refidente  in  Arles,  avendo  conceputi  dei  /.ZTIplyS, 
loipetti  contra  dell'Arciprete  diNimes,  fpedi  a  quella  Citta  ifuoi  ^  Gloria 
l'ergenti,  per  condurlo  ad  Arles  ;  ma  egli  miracolofamente  fcap-     "nyrm 
pò  la  buralca.  Inoltre  fappiamo,  avere Teoderico  fcritto  ad  Iba, 
o  Ida  Duce  (farà  lo  fteflb  Ibba,  o  (ìa  Ebbane,  da  noi  veduto  di 
fopra  fuo  Generale)  con  ordinargli  [e]  di  reftituire  allaChiefa  di  \_c\Ccfroi, 
Narbona  i  fuoi  poderi,  in  efecuzione  di  quanto  avea  comandato  il  '£  ^' 
defunto  Re  Alarico.  Sicché  feorgiamo,  che  Teoderico  dall'Italia 
continuava  per  la  Provenza ,  e  per  la  Provincia  di  Narbona  e  Car- 
calTona,  il  luo dominio  fino  ai  Pirenei;  e  in  breve  il  mireremo  an- 
che parlar  oltre  fino  in  Ifpagna.  L'iniolenza  praticata  nel  prece- 
dente Anno  da  Anaftafìo  Augufto,  con  avere  inviata  una  flotta  a 
faccheggiar  le  fpiagge  della  Calabria,  porge  motivo  di  credere  , 
che  Teoderico  nel  prefente  fi  accingelTe  anch' egli  a  fabbricar  navi 
per  avere  un'Armata  navale  ,  atta  ne'bifogni  non  folo  a  far  refi- 
ilenza,  ma  eziandio  a  dar  battaglia  a' nemici  ,  e  a  trasportare  i 
grani.  Scrifle  egli  perciò  varie  Lettere  [i]  ad  Abondan-^io  Prefet-    [d]  idem 
to  del  Pretorio,  ad  Uvilia  Conte  del  Patrimonio,  a  Gundinando,  l-)-EJt^: 
ed  Avilfo  ofia  Aiulfo,  Saioni  ,  cioè  Minifrri  de'  Magistrati  ,  con 
incaricare  al  primo,  di  comperar  legni,  comecipreflì,  e  pini  per 
tutta  l'Italia  ,  ad  effetto  di  fabbricar  mille  Dromoni  ,  cioè  Navi 
lunghe  e  veloci  da  trafporto  ,  cos'i  appellate  con  vocabolo  Greco. 
Ordina  anche  ad  Uvilia ,  e  ad  Aiulfo  di  far  tagliare  alberi  lungo  le 
rive  del  Po  ,  fapendo,  che  ve  ri'  ha  gran  copia  a  propofito  per  la 
fabbrica  de  i  Dromoni:  comandando  ancora,  che  fi  tenga  libero  il 
corfo  del  Minio,  Olio,  Serchio,  Tevere,  edArno,  con  levarne 
le  fiepi  polle  dai  pefeatori.  Nel  medefimo  tempo  diede  gli  ordini 
per  provvedere  tutta  la  bifognevol copia  dibarcaruoli  e  marinari, 
acciocché  a  di  13.  di  Giugno  tutta  la  gran  Flotta  foffe  ben  allefti- 
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ERAVolg.  ta  nel  porto  di  Ravenna  .  Vedefi  ancora  il  ringraziamento  da  lui 
NN050J.  f&K0  a]  fuddetto  Prefetto  del  Pretorio,  per  aver  giamefie  infieme 
tante  Navi,  e  fa  abbaftanza  intendere,  che  efie  erano  Legni  grol- 
fi,  eCafedaacqua,  perchè  cadauna  portava  molti  remi,  lenza  che 
fi  vedeffe  la  faccia  de' remiganti.  Ma  noi  non  lappiamo  ,  che  A- 
naftafio  recaffe  altro  infuko  al  reame  di  Teoderico,  né  che  tale  Ar- 
mata di  elfo  Re  operarle  cos'  alcuna  con  apparenza  che  fi  nltabiliffe 
Ira  loro  la  pace.  Accadde  ancora  in  quell'Anno,  che  facendoli  i 
Giuochi  Circenfi  in  Roma,  fpettacolo,  che  per  neceffità,  non  per 
volontà  Teoderico  e  gli  altri  Principi  faggi  permettevano  al  Popo- 
lo Romano  ,  Impartitilo  Conlole,  e  Teoderico  o  fia  Teodoro  Patri- 
\^°fÌ!'0/'  z'°>  favorendo  la  Fazione  Veneta  [<*],  aveano  con  gente  armata 
u.&jequ.  fatto  de  gì' infiliti  alla  Fazione  Prafina,  che  loroavea  dette  pub- 
blicamente delle  ingiurie .  E  volendo  quelli  ultimi  venire  alla  Cor- 
te a  richiamarli  del  (offerto aggravio,  per  iltrada  erano  ftati  afla- 
liti  con  infidie  ,  ed  uno  d'elfi  rimafto  uccilo  .   Difpiacque  forte  a 
Teoderico  il  fatto;  ed  affinchè  imparafTeroi  potenti  a  rilpettar  gi' 
inferiori  ,  diede  ordine,  che  i  delinquenti  compariffero  in  giudi- 
zio, davanti  ad  Agapito  Prefetto  di  Roma,  eaCeliano,  per  efie- 
re giudicata  la  loro  azione.  Scrilse  in  oltre  al  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano, acciocché  da  Ti  innanzi  non  fuccedefsero  dilordini  ne' pub- 
blici Spettacoli  ,  con  intimar  pene  a  chiunque  ofafse  di  (trapazzar 
[bj  Marcel-  Senatori.  Per  relazione  poidi  MarcellinoConte  [£],  accaddenel 
'ìnChrlnk.  prefente  Anna  un  fiero  incendio  inColtantinopoli }  che  fi  Itele  per 
gran  tratto  della  Citta. 

Anno  di  Cristo   dx.  Indizione   in. 
di  Simmaco  Papa  13. 
di   Anastasio   Imperadore  20. 
di   Teoderico  Re  j8. 

_    c  \  '  T  Anicio  Manlio  Severino  Boezio, 
Conlole  ■<         c         ^  ,, 

l_       lenza  Collega . 

ALl'  udire  i  nomi  di  quello  nobilifiimo  Confole,  intendono  to- 
lto i  Letterati,  che  fi  parla  di  Boct^Io  ,  infigne  Scrittore  di 
quelli  tempi,  il  quale  nella  tua  Prefazione  a  i  Predicamenti  di  Ari- 
itotele  avvifa  di  aver  faticato,  durante  il  fuo  Conlolato,  mentre 
era  Imperadore  Anaftafio,  intorno  alla  verfione  Latina  di  quella  , 
e  d'altre  Opere  d'Ariftotele,  le  quali  cominciarono  allora  ad  avel- 
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qualche  voga  fra  i  Latini.  Era  flato  Boezio  in  fua  gioventù  alle  gaA  vdg. 
Scuole  d'Atene  ,  con  aver  quivi  imparate  le  Lettere  Greche,  e  tal-  Anno 510. 
mente  s'era  affezionato  alla  Scuola  d'Ari  (tote  le,  che  dipoi  il  ftu- 
cliò  di  far  guftare  la  di  lui  dottrina  a  gli  altri  Romani  .   A  quello 
Coniale  il  Panvinio  [<?],  il  Cardinal  Baronio  [£],  e  il  Relando  [e]  [a].P*»w- 
aggiungono  Eutarico ,  fidati  in  una  Legge  del  Codice  Giuftinia-  n-"sc'^r!'t'/] 
neo  [_d  j  .  Ma  ficco  meo/Ter  va  il  Padre  Pagi  [*],  s'è  indebitamen-  [b]  Baron. 
te  intrido  quello  Eutarico  ne  i  Falli  moderni .  Gli  antichi  folamen-  fjl^J^' 
te  parlano  di  Boezio.  Erafi,  come  fu  detto  di  fopra,  ritirato  in  Fafl.  Con/: 
Barcellona  Gè  fatico,  intrufo  nel  Trono  de'Vifieoti .   Abbiamo  dal-  [d]/-I0-9- 
laCronichetta  [/]  inferita  nella  Cronica  di  VittorTunonenfe,  che  [e\pagìus 
in  queft'  Anno  eflb  Gefalico  uccife  in  Barcellona  nel  Palazzo  Erico ,  QVcfp*hn't 
lenza  faperfi  chi  fia .  Ma  non  pafsò  l'Anno,  che  Elbane,  o  fia  Eb-  Tunonenfis 
bane,  o  Ibba  Capitano  delReTeoderico,  cacciò  fuori  di  Spagna  T?m\h 
il  medefimo  Gefalico,  il  quale  fi  rifugiò  in  Affrica  preffo  Trafa- 
mondo  Re  de'  Vandali .  Aggiugne  lo  fieffo  Autore ,  che  in  Barcel- 
lona il  Conte,  o  fia  Governatore  ivi  lafciato  da  Gefalico  ,  reflò 
anch' egli  trucidato.  In  quella  maniera  venne  Teoderico  Re  d'Ita- 
lia ad  effere  padrone  di  tutto  quanto  godevano  i  Vifigoti  in  Ifpa- 
gna,  che  era  ben  molto,  e  fi  Rendeva  dai  Pirenei  fino  all'Ocea- 
no. Da  unaLetteradi  lui  intendiamo,  ch'egli  volendo  provvede- 
re di  buone  Leggi  e  coftumi  le  Provincie  coli1  aiuto  di  Dio  [ottopo- 
de al  Regno  nojìro,  manda  Ampelio,  e  Liveria  in  Ifpagna,  con 
ifpecificare  tutti  i  doveri  del  loro  miniftero,  per  mettere  in  buono 
flato  quelle  contrade  .  Facendo  noi  dunque  ora  i  conti  alle  fignorie 
godute  allora  da  Teoderico  ,  troviamo  lui  dominante  per  tutta  1' 
Italia ,  eSicilia,  hi  Settentrione  il  vedemmo  Signore  della  Dal- 
mazia ,  e  del  Norico  ,  col  continuare  la  giurisdizione  fua  per  la 
PannoniaSirmienfe,  comandando  ad  una  bella  porzione  della  mo- 
derna Ungheria  ,  e  fors' anche  a  tutta  .  Aggiunge  ora  ,  che  a  lui 
erano  fottopofle  le  due Re%ie  ,  e  perciò  le  moderne  contrade  de  i 
Grigioni)  Trento ,  e  il  Tirolo.   Vedefi  un  ordine  da  lui  dato  [g]  {gjCaffiod. 
a  Servato  Duca  delle  Rezie,  ficcome  ancora  preffo  di  Caffiodorio  la  Ll'EIJiIì-11 
Formola  del  Ducato  delle  Rezie.  Né  qui  fi  fermava  il  fuo  domi- 
nio :  paffa  va  anche  nella  5"  vevia}  la  quale,  fé  pur  tutta  era  di  lui, 
abbracciava  la  Citta  à'Augufla,  Cofian^a^Tubinga ,  Ulma,ed 
altreCitta.  Abbiamo  una  Lettera  [b~\  d'effo  Teoderico,  fcrittaa   [h]  idem 
tutti  i  Provinciali,  Capillari,  Difenfori  ,  e  Curiali  abitanti  nella  l-+Ep'M9 
Svavia,  in  cui  gli  avvila  di  fpedire  per  Governatore  di  quella  Pro- 
vincia Fridìbado  .  E  in  un'  altra  [il  fcritta  a  tutti  i  poffeffori  di   [i]  idem 

beni      '*W 
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Ep.AVoig.  beni  nella  Svavia,  dice  d'aver  loro  inviato  Severino,  perchè  fol- 
Anno5iq.  jevJ-  ja  j  tributi  chiunque  fi  crede  ingiuftamente  opprefTo.  Laonde 
le  a  quelle  fignorie  fi  aggiugne  la  Provenza  col  Littorale  continua- 
to fino  a  i  Pirenei  ,  e  la  maggiore  e  miglior  parte  delle  Spagne  , 
venuta  in  fuo  potere,  può  ognun  conofcere,  a  qual  potenza  fotte 
falito  il  ReTeoderico,  e  che  l'Italia  lotto  il  luo  governo,  felicif- 
fimo  peraltro  e  giudo,  aveva  ripigliato  non  poco  dell'antico  fuo 
(&)A»o»y-  fplendore.  L' Anonimo  Valefiano  (a)  lcrive,  effere  (tata cotanta 

mus  Vale}.    L       .  .  ....  ir  v.  1 

la  riputazione  di  leodenco,  ed  aver  egli  trattato  cosi  amorevol- 
mente i  Popoli  confinanti  ,  che  fpontaneamentc  fi  lottoponevano 
al  di  lui  dominio. 

Il  refto  delle  Provincie  dianzi  fìgnoreggiate  da  i  Vifigoti  nelle 
Gallie  conTolofa,  già  capo  del  Regno  loro,  pare  che  redatte  in 
potere  di  Clodoveo  Re  de'  Franchi ,  col  quale  ,  e  con  Gundobado  Re 
de' Borgognoni  fi  dee  credere,  che  Teoderico  non  tardarle  molto 
{b)Procop.  a  ftabilire  accordo  e  pace.  Procopio(^)  anch' egli  fcrive,che  ve- 
Gotb'1'1.  dendo  Teoderico  di  non  poter  cacciare  i  Franchi  dalpaefe  conqut- 
«M2..  fiato  dopo  la  vittoria  riportata  fopra  il  Re  Alarico,  fi  contentò, 
che  lo  riteneffero  in  lor  potere  .  Circa  quelli  tempi  il  Re  Clodoveo , 
che  nondovea  peranche  aver  bene  ftudiata  la  Legge  di  Gesù  Cri- 
fto,  benché  ne  avelie  abbracciata  la  Fede,  anlante  più  che  mai  di 
dilatare  il  fuo  Regno  in  qualunque  maniera,  ch'egli  poterle,  lenza 
metterfi  penfiero  lefempre  con  ragione  ogiuftizia  [coftume,  che 
fi  puòofservare  in  non  pochi  altri  Conquiftatori  ]  ,  fi  pofe  in  cuor;.* 
di  far  fua  la  Citta  diColonia  colle  fue  dipendenze,  dove  regnava 
Sipiberto  Re  fuo  parente  .  Imperciocché  i  Franchi  in  addietro  non 
erano  tutti  uniti  fottod'un  Capo,  ma  si  bene  fotto  varj  Duci,  a'qna- 
li  danno  gli  Scrittori  il  titolo  di  Re,  perchè  cadaun  d'elfi  era  indi- 
pendente dall'altro.  Per  teftimonianza  dunque  di  Gregorio  Turo- 
(c)Gregor.  nenie  (r),  e  di  Fredegario,  mandò  legatamente  a  dire  aC/oderi- 
Turoaeafis  co  figliuolo  d'efso  Sigiberto  :  Tuo  Padre  è  divenuto  molto  vecchio , 
e  Toppo .  S' egli  mortfse ,  tu  colf  amicizia  nojlra  acquifl  eretti  il  fuo 
Regno.  Baftò  quello  all'iniquo  Figliuolo,  per  far  levare  di  vita  il 
Padre.  Avvifato  di  ciò  Clodoveo,  e  pregato  di  accettar  parte  del 
teloro  di Sigiberto,  inviò  perfone  a  Colonia,  che  nel  tempo  fteflb 
di  dividere  ilteforo,  con  un' acetta  ammazzarono  il  paricidaClo- 
derico.  SufTeguentemente  Clodoveo  fìngendofi  innocente  dell'uno 
e  dell'altro  fatto,  indurle  quel  Popolo  ad  accettarlo  per  fuo  Signo- 
re. E*  da  maravigliarli ,  come  Gregorio  Turonenfe  dopo  ciò  log- 
giunga ,  che  Dìo  abbatteva  tutto  dì  i  nemici  di  Clodoveo ,  ed 

va. 
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va  il  Regno  dì  lui,  perchè  egli  camminava  con  retto  cuore  davanti  Era  Volg. 
a  Dio  ,  ed  operava  quel  folo  ,  che  pub  piacere  a  Dio  .  A  chi  ufi  oc-  Anno5'0' 
chi  dovette  ben  far  quella  rifi  e  filone  il  Turonenfe  ,  quando  pur 
egli  ftefl'o  fa  menzione  di  tante  altre  iniquità.  d'e fio  Clodoveo,  ef- 
fetti dell'  infaziabil  ina  ambizione  .  Cararicoy  altro  Re  de' Fran- 
chi, vien  creduto,  che  fignoreggiaffe  verfo  l'Artefia,  e  laPicar- 
dia  (a).  Clodoveo  col  pretefto che  nella  guerra ,  tanti  anni  prima  (a)  u.  ib. 
fatta contraSiagrio Romano,  egli  fofse  flato  neutrale,  circumven-Ca^'£,u 
tum  dolis  cepit  ,  cioè  con  infidiofe  frodi  il  prefe  ,  ed  obbligò  lui  a 
farfi  Prete,  e  fuo  Figliuolo  a  prendere  il  Diaconato.  E  perciocché 
le  ne  lamentavano  ,  fece  loro  tagliar  la  telìa  ,  e  s'impadronì  del 
loro  Regno  e  teforo .  Un  altro  Re  de'  Franchi  per  nome  Ragenario , 
oRegnacario  (ù)  era  Signore  diCambray,  Principe  tutto  dato  al-  (b)  id.  ib, 
la  ìulsuria.  Clodoveo,  dopo  aver  guadagnato  Farrone  di  lui  Con- 
figliere,  e  i  fuoi  Baroni  con  delle  fmaniglie  e  de  gli  usberghi,  cre- 
duti d'oro  da  efii  ,  ma  folamente  indorati  ,  gli  fpinfe  addofso  un 
efercito,  ed  ebbe  in  mano  lui,  e  Ricario  fuo  Fratello ,  ch'egli  con 
ilcherno  uccife  di  fuamano.  Levò  ancora  di  vita  Rignomere ,  che 
fjgnoreggiava  ne'Cenomanni  ,  oggidì  le  Maine.  Quefti  ed  altri 
Re,  e  Signorotti  Franchi ,  benché  tutti  fuoi  Parenti,  tolfe  di  mez- 
zo Clodoveo  ;  e  dappoiché  fu  padrone  de' loro  Regni  e  tefori ,  fu 
udito  una  volta  dire  con  quello  amaro  fcherzo  :  Sfortunato  eh'  io  fo- 
no ,  ejfendo  rimafìo ,  come  un  pellegrino  fra  la  gente  fìraniera,  e 
nivmo  ho  pili  de  Parenti  ,  che  in  cafo  di  qualche  disavventura  mi 
pojfa  aiutare.  Soggiugne  il  Turonenfe  ,  eh' egli  ciò  diceva  ,  non 
perchè  fi  condolesse  della  morte  loro,  mapervedere,  fenepotef- 
ie  trovar  alcun  altro  per  ammazzarlo.  Credefi  ancora,  ch'eglifa- 
cefse  guerra  alla  Bretagna  minore  ,  ed  abbafsafse  la  potenza  di 
quel  Popolo,  e  l'autorità  dei  loro  Re,  come  ho  accennato  di  fopra» 

Anno  di   Cristo  dxi.  Indizione  iv, 

di  Simmaco  Papa  14. 

di  Anastasio  Imperadore  21. 

di  Teoderico  Re  ip.  8c  1. 

Confoli  «f  Secondino,  e  Felice. 

SEcondinoy  creato  Confole,  come  s*  ha  da  Teofane,  ebbe  per 
moglie  Magna,  Sorella  òìAnaflafio  Imperadore  ,  e  per  Fi- 
gliuolo Flavio  Ipa7^oì  flato  Confole  nell'Anno  500.  Felice ,  crea- 
to 
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EaAVoig.  to Confole  in  Occidente,  era  nato  nella  Gallia,  o pur  difendente 
anno  su-  ja  noDil  Famiglia  di  quel  paefe,  e  ferie  Avolo  Ino  fu  Flavio  Feti- 
cey  fiato  parimente  Confole  nell'Anno  428.   Abbiamo  pretto  Cal- 
(a)  Gajfwd.  fiodorio  ( a  )  la  Lettera  fcritta  dal  Re  Teqderico  nel  precedente  An- 
•=•  /"/«•  n0  aj  jjnajlafio  Augurio  [indicio  certo  della  riftabilita  amicizia  fra 
loro  ]  ,  in  cui  l'avvifa  dell'elezione  fatta  di  o^t^o  Felice  Confole, 
informandoci  con  ciò  della  maniera  tenuta  in  que'  tempi  ,  perche- 
tanto  in  Oriente,  che  in  Occidente  foffero  accettati  unanimamen- 
te  i  Confoli  eletti.  Era  fuggito  in  Affrica  Gefalico,  ficcomeabbiam 
veduto  nell'Anno  precedente.  Quivi  fu  ben  accolto  da  Tr/sf amon- 
do Re  de' Vandali.  Teoderico,  che  il  teneva  d'occhio  dapcrtutto, 
ebbe  nuova  dell'accoglienza  fattagli  daeffoRe,  e  che  dipoi  licen- 
ziato con  molte  ricchezze  s'era  portato  in  paefi  ftranieri.  Di  que- 
llo fatto  fi  dolfe  Teoderico  con  Trafamondo,  con  impedirgli  appe- 
lla degli  Ambafciatori,  e  fcrivergli  una  Lettera,  a  noi  confervata 
(b) idem  daCaffiodorio(^)  fuo  Segretario.  In  efTa  fa  doglienze,  perchèdi- 
4j,'  '    '    mentico  d'effergli  Cognato,  abbia  prefo  in  difefa  Cefalico,  il  quale 
giunto  in  Affrica  nudo,  fi  fapeva,  che  carico  di  danari  era  (tato 
poi  trasmetto  in  paefi  foreftieri.   Se  Trafamondo  avea  compaffione 
di  lui,  dovea  ritenerlo.   Avendolo  mandato  via  con  si  buona  prov- 
vifione  d'oro ,  non  poteano  fé  non  nafeere  fofpetti  di  poco  buona  a- 
micizia  e  lealtà.  Trafamondo  finceramente  confelsò  quanto  era 
avvenuto,  e  adduise  le  fue  fcule,  per  quanto  s'ha  dalla  lutteguen- 
(c)  idem  te  Lettera  (c)  di  Teoderico.  Gli  mandò  ancora  dei  regali,  eTco- 
ìb.Epiflw  derico  moftrò  d'averli  graditi,  ma  glieli  rimandò  indietro,  avver- 
tendolo di  camminar  meglio  in  avvenire.  Abbiamo  da  Santo  Ifi- 
(d) \ifidwus  Jqjjo  ^^  ?  cne  Gefalico  non  avendo  potuto  ottener  foccorfo  da  i 
Goth.  '      Vandali,  tornò  dall' Affrica,  e  per  paura  di  Teoderico  fi  ritirò  nell* 
Aquitania  ,  dove  fi  fermò  nafeofto  per  un  Anno.  Polcia  raunati 
quanti  feguaci  potè,  fé  ne  tornò  in  Ifpagna  con  difegno  di  far  delle 
iollevazioni  ;  ma  dodici  miglia  lungi  da  Barcellona  raggiunto  da 
Ebbane  [  o  fia  da  Ibba  ]  Generale  del  Re  Teoderico,  dopo  una 
breve  battaglia  fu  rotto  e  meffo  in  fuga.  Finalmente  prelo  nella 
Gallia  di  là  dal  Fiume  Druenza ,  quivi  perde  la  vita .  Però  in  queft' 
(e)Proce/.  Anno  cominciò  Teoderico  a  numerare  il  primo  Anno  del  luo  Re- 
deBei.Cot.  gno  I ("panico  ,  o  fiaVifigoto,  ficcome  attefta  il  fuddetto Santo  Ifi- 
(ì)pàgìut  doro.  Procopio  (e)  fcrive,  che  dopo  la  morte  di  Gefalico,  iucce- 
Cnt.Baron.  fata  nel  prelente  Anno ,  Teoderico  trasferì  il  Regno  della  Spagna 
5c8.  &ad  in  Amalarico  Figliuolo  di  una  ina  Figliuola ,  con  aflumerne  egli 
Annuii.    ]a  tutela.  Appoggiato  a  quelle  parole  il  Padre  Pagi  (/)  fu  d'avvi? 
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fo,  che  veramente  feguiffe  una  tal  traslazione  di  dominio.  Ma  non  er*  Voig. 
fuflìfte.  Solamente  lafciò  Teodérico  prima  di  morire  quel  Regno  Annoju. 
al  Nipote,  ed  egli  finche  vide  ne  fu  affoluto  padrone  .   Ciò  chiara- 
mente è  atteftato  dal  fuddetto  Santo  Ifìdoro,  la  dove  dice  ,  che 
Teodérico  Hijpaniic  Regniti»  quindeeim  Annis  obtinuit ,  quod  fu- 
perfliti  Amalarico  Nepoti  fuo  reliquie .  Parimente  quefla  verità  fi. 
conofee  dalle  antiche  memorie  della  Spagna,  perchè  fi  comincia- 
rono a  contare  gli  Anni  del  Regno  diTeodericoy  e  non  già  di  Ama- 
Lirico.  Vegganfì  prsfTo  il  Cardinale  d'Aguirre(rf)  iConcilj  tenuti  (»)  Agumt 
allora  in  quel  Regno,  giacché  quello  faggio  Principe,  tuttoché  A-  ^fpan!' 
riano,  lalciava  a  i  Vefcovi  Cattolici  la  liberta  delfacro  lor  mini-  Tom.z. 
Itero  ,  né  moleftava  alcuno  per  cagion  della  Religione  .  Lo  ffeffo 
Procopio  aggiugne  apprefso,  che  Teodérico  coli' inviare  Magiftra- 
ti  ed  eferciti  nella Gallia  e  Spagna,  diligentemente  fi  ftudiava  di 
afsodar  per  tempre  quelle  Corone  fulla  fua  tefta. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  fovvenire,  cheTeoderico, 
probabilmente  circa  quefti  tempi  ,  avendo  fatto  un  trattato  co  i 
Gepidi ,  ne  prefe  al  fuo  fervigio  un  buon  corpo,  per  inviarlo  di 
prefidio  nella  Gallia .  Merita  attenzione  e  plaufo  la  premura  di  que- 
llo Principe,  perchè  pafsando  per  l'Italia  que' Barbari,  noninfe- 
rifsero  danno  a  gli  abitanti.  Scrifseegli  perciò  (b)  aVeranoSaio-  {b)Cajfied. 
sie  con  avvitarlo  del  pafsaggio  ,  che  dovea  fare  per  la  Venezia  e  ^•EP-fl- 
Liguria  l'è  le  rei  to  de  i  Gepidi,  desinato  di  guardia  alla  Gallia,  ac- 
ciocché proccurafse  ,  che  nulla  mancafse  loro  di  tappe,  ofia  di  vet- 
tovaglie ,  né  feguifse  faccheggio  alcuno  nel  paefe  ;  perciocché  l'im- 
portanza maggiore  era  il  falvare  i  beni  del  fuo  Popolo,  indifefa, 
e  non  inoffefa  de' quali  egli  faceva  venir  quell'Armata.  Ma  non 
baffo  quefto  alla  fomma  provvidenza  di  Teodérico .  Nella  feguen- 
te Lettera  (e)  fcritta  aiGepidi  deftinati  per  leGallie,  fa  loro  fa-  (c)U.i&, 
pere,  aver  ben  egli  difpofto  tutto,  affinchè  nulla  mancafse  loro  di  fy'fi-  l-H?- 
viveri  nel  loro  pafsaggio;  tuttavia  perchè  non  nafeano  liti  per  la 
qualità  0  quantità  d'effi  viveri ,  aver  egli  deflinato  di  pagare  tre 
Soldi  d'  oro  [  poco  diverfi  da  gli  Scudi  d'oro  d'oggidì  ]  a  cadaun 
di  loro  percialcunafettimana,  acciocché  ognuno  a  fuo  talento  pof- 
fa  comperarli  ciò,  che  gli  farà  in  grado.  Termina  la  Lettera  con 
dire:  Movete  feliciter  ;  ite  moderati  ;  tale  fit  iter  veftrumy  qua- 
le debet  effe ,  qui  laborant  prò  fallite  cuntlorum  .  Groffa  paga , 
che  era  quella  in  paragon  della  miferabile  ,  che  a'  tempi  noftri  fi 
pratica  co  i  Soldati ,  e  faggia  attenzion  di  Teodérico  per  difefa  de' 
liidditi  fuoi .  Quefte  difpofizioni  e  precauzioni  vo  io  credendo,  che 
Tomo  III,  Rr  fpe- 
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EnAVoJg.  [pezialmente  fo  fiero  prefe  da  Teoderico,  perchè  oflervava,  quan- 
Anno  su.  to  f0ffe  manefco  ciodoveo  Re  de' Franchi  iuo  confinante  nelle  Gal- 
lio. Ma  per  ina  buona  ventura  Glodoveo  nel  d'i  27.  di  Novembre 
(i)Grcgor.  fa\  ad  preientc  Anno  diede  fine  in  Parigi  alla  fuavita,  perquan- 
/.2.M/.45.  to  fi  crede  ,  in  età  di  quarantacinque  Anni  ,  e  trenta  di  Regno  : 
Principe  gloriofo  nella  Storia  Ecclefiaftica,  perchè  il  primo  ,  che 
abbracciarle  la  Tanta  Religione  di  Crifto  ,  e  la  dilataffe  nella  fua 
Nazione  ,  che  coftantemenre  1'  ha  dipoi  Tempre  mantenuta  ,  col 
meritare  perciò  iRe  loro  il  titolo  di  CriJìianiJJimi  .   Principe  pari- 
mente gloriofo  nella  Storia  del  Secolo  ,  perchè  gran  Conquifiato- 
re,  e  il  primo,  che  fonda  (Te  Finfigne  Monarchia  Franzefe,  flori- 
da più  che  mai  oggidì  ;  ma  Principe,  che  maggiore  e  più  pura  glo- 
ria avrebbe  conleguito ,  le  alle  fue  belle  doti  avelie  unito  men  d' 
ambizione  ,  o  fia  d'anfietà  di  dilatare  il  luo  Regno  anche  a  forza 
di  fcelleraggini  e  di  crudeltà  .   Egli  lalciò  dopo  èi  sé  quattro  Fi- 
gliuoli, cioèTeoderico,  natogli  da  una  concubina,  primadipren- 
dere  per  Moglie  la  piifiì  ma  Principe  fta.  Clotilde,  maggiore  percon- 
feguente  d'età  de' luoi Fratelli,  e  già  fperto nel  mdtier  della  guer- 
ra. Clodomiro ,  Cbildeberto ,  e  Ci  otaria  ,  nati  da  ella  Clotilde  , 
furono  gli  altri  luoi  Figliuoli,  che  in  quattro  parti  di vifero gli  Sta- 
ti del  Padre,  ficcome  può  vederfi  prefio  gli  Storici  Franzefi  .  Non- 
dimeno a  Teoderico  toccò  molto  vantaggio  in  quella  diviiìone  fopra 
gli  altri  Fratelli,  efièndo  fpezialmente  rettati  in  fuo  dominio  tutti 
i  paefi  confinanti  nella  Gallia  con  gli  Oflrogoti,  o  fia  colla  giuril- 
dizione  di  Teoderico  Re  d'Italia.  In  queft'  Annofeguironoin  Co- 
ftantinopoli  de  i  graviflìmi  feoncerti  per  cagione  della  Religione. 
Anaftafio  Augufto  fempre  più  feoprendofi  partigiano  e  protettore 
delle  Erefie  e  de  gli  Eretici,  cominciò  nell'Anno  precedente  a  per- 
(b)  Theo-  feguitareM^a-^ow/o  Vefcovo  di  Colfantinopoli  (/>),  Prelato  colìan- 
htm>»ógr.    te  nella  difeia  del  Concilio  Calcedonenle  ,  e  della  dottrina  della 
jT»0^°a's  Chiefa  Cattolica.  Nel  prelente  Anno  il  cacciò  in  efilio,  ccn  fulti- 
Hijìor.  '  "  tuirgli  un  certo  Timoteo  Prete.  Quelli  ed  altri  palli  dell'empio  Im- 
peradore  furono  cagione  di  tumulto  nel  Popolo .  Ma  intorno  a  que- 
lli fatti  io  rimetto  il  Lettore  a  gli  Annali  Ecclefiaftici  del  Cardinal 
Baronio,  delPadrePagi,  e  dclFieury. 
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Anno  di  Cristo   dxii.  Indizione  v. 
di  S  immaco  Papa  15. 
di   A  n  a  s  t  a  s  1  o   Imperadore   22. 
di  Teoderico  Re   20.  e  2. 

Confoli  -f  Paolo,  e  Muschiano. 

CRedesi,  che  il  primo  di  quefti Confoli  fia Orientale,  e  il  Era  Voi*. 
fecondo  Occidentale.  E  ciò  par  certo  quanto  a  Paolo,  per-  Anno512' 
che  neh' Antologia  Greca  fi  ha  un  Epigramma,  da  cui  ricaviamo, 
che  Proclo,  Figliuolo  di  Paolo,  avea  fuperato  il  Padre  nelnumero 
de'  Coniolati .  Ma  per  conto  di  Mufcbiano ,  0  fi  a  Mufciatio  \  le  ne 
potrebbe  dubitare,  trovandoli  una  Lettera  ,  fcritta  nell'Ottobre 
da  Papa  Simmaco,  colla  data  Pofì  Confulatum  Felicis.  Qualora 
c'era  Confole  creato  in  Occidente,  fi  lolevain  Roma  legnar  l'An- 
no col  nome  di  lui .  Per  altro  quefti  due  Confoli  fon  perfonaggi  no- 
ti folo  ne' Farti ,  ed  ignoti  nel  refto  della  Storia  di  quefti  tempi. 
Dopo  la  morte  di  Clodoveo,  ceffate  il  rifpetto  e  riguardo,  che  fi 
avea  per  quel  potente  e  bellicofo  Principe,  e  fpezialmente  confide- 
rata  ladivifion  degli  Stati  ed  intereffi  fra  i  fuoi  Figliuoli  :  i  Goti 
ruppero  la  pace  co  1  Franchi ,  e  loro  levarono  parte  del  paefe ,  oc- 
cupato dopo  la  rotta  data  al  Re  Alarico.  Gregorio Turonenfe  (a)  (O.Cww- 
è  quel  folo,  che  attefta  il  fatto  con  dire  :  Gothiverò  quum  pojì  t"^"^.*®. 
Cblodovecbi  mortem  Multa  de  bis ,  qua:  ille  adquijtverat ,  perva-  "• 
ftffent  &c.  Lo  fteffo  Autore  più  fopra  ci  lafcia  intendere,  che  erti 
Goti  s'erano  impadroniti  della  Citta  di  Rodes ,  e  ne  aveano  per 
lofpetti  cacciato  San  Quin-ziano  Vefcovo  ,  che  pafsò  dipoi  alla 
Chiefa  dAuvergne  per  opera  di  Teoderico  Re  Figliuolo  di  Clodo- 
veo. Ma  Teoderico  Re  d'Italia,  che  più  amava  la  pace,  chela 
guerra,  ediconfervare,  ched'accrefcere  le fue conquifte ,  dovette 
far  ceffare  quel  fuoco,  giacche  troviamo,  che  da  Ti  innanzi  egli  la- 
fciò  in  quiete  i Franchi;  ed  all'incontro  i Franchi  non  ofarono  iti 
lua  vita  di  turbare  idi  lui  Stati,  perchè  ne  conofeevanoben  lapof- 
ianza  e  il  valore.  Sappiamo  parimente,  ch'egli  mantenne  buona 
pace  can  Gundobado  Re  de' Borgognoni  .  In  fomma  la  riverenza 
verfo  di  querto  Principe,  e  il  timore  d'averlo  nemico,  tenne  infre- 
no tutti  i  Re  Barbari,  finché  egli  viffe,  e  regnò,  con  efferfi  poi 
fcatenati  tutti  dopo  la  morte  di  lui.  Sempre  più  crefeendo  il  mal 
talento  di  Anaflafìo  Imperadore  contra  del  Cattolicismo,  e  ftu- 
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Era  Voi?,,  diandofi  egli  più  che  mai  d'abolire  il  facro  Concilio  Calcedonenfe, 
Anno 512.  percj1è  alle  di  lui  novità  introdotte  nell'Inno  Trifagio  non  voleva- 
no i  Cattolici  acconfentire,  anzi  s'opponevano  con  fermezza  :  per 
{a.) Marcel-  ordine  fuo,  fecondochè abbiamo  da  Marcellino  Conte  (*),  ne  fu- 
,'"c/jrlZ'co.  rono  molti  uccifi.  Quella  crudeltà  mife  il  Popolo  di  Cofìantinopoli 
in  furore,  e  fi  formò  una  terribil  fedizione,  che  abbattè  le  Imma- 
gini e  Statue  di  lui ,  ammazzò  varie  perfone  ,  attaccò  il  fuoco  a 
moltecafe,  e  dimandò  per  Imperadore  Ariobindo  ì   MaritodiGiu- 
liana  Figliuola  del  già  Imperador  d'Occidente  Olibrio  ,  il  quale 
le  ne  fuggì,  affinchè  non  foffe  creduto  complice  di  quefto  attenta- 
to. Anaftafio  ,  effendo  comparfo  nel  Circo  fenza  Diadema  ,  con 
belle  promeffe  e  molti  (pergiuri  placò  l'infuriato  Popolo;  ma  po- 
co flette  a  far  peggio  di  prima  ,  con  aver  fopra  tutto  cacciato  in 
t^\\\o  Fi  avi  ano  Patriarca  Cattolico  di  Antiochia,  e  fatte  altre  no- 
(b)JWtf.r  vita,  defcritte  nella  Storia  Ecclefiaftica.  PeratteftatodiSuida  (b) 
TomTì!"  e§^  vendeva  tutti  i  Magiffrati,  e  per  danari  affolveva  qualunque 
Hiflùr.Byz.  delinquente ,  che  non  foffe  povero.  L'avarizia  fua  fu  cagione,  che 
reftaffero  fenza  foldati  le  Provincie,  e  peròefpofte  a  tutte  le  info- 
lenze  de' Barbari.  Aggiugne  Marcellino,  che  nel  prefente  Anno 
fu  introdotta  la  Nazione  de  gli  Ertili  nelle  terre  e  Citta  de' Roma- 
ni, cioè  dell' Imperio  Greco ,  fenza  fpiegare  ,  per  ordine  di  chi  , 
e  in  favore  di  chi  quella  gente  veniffe.  La  Lettera  di  Simmaco  Pa- 
pa ,  mentovata  di  iopra  ,  fu  fcritta  in  quelli  tempi  a  i  Cattolici 
dell'Illirico,  della  Dardania  ,  e  d'ambedue  le  Tracie.   AveailRo- 
mano  Pontefice  avuta  contezza  della  perlecuzionemoffa  dall' infel- 
lonito Imperadore  contra  de'difenfori  della  vera  dottrina  della  Chie- 
fa  J  e  però  con  quefta  Lettera  fece  loro  coraggio  ,  animandoli  a 
foftenere  ogni  più  acerbo  trattamento  per  la  Fede  ortodoffa  .  Rap- 
porta in  oltre  il  Cardinal  Baronio  un'altra  Lettera  fcritta  ad  effo 
Papa  Simmaco  dalla  Chiela  Orientale  ,  in  cui  fi  vede  la  profeflion 
di  Fede  di  que'  Vefcovi ,  e  le  ragioni  loro  di  non  effere  rigettati  a  ca- 
2,ion  della  memoria  di  Acacio  già  Vefcovo  di  Coftantinopoli  t 


Anno 


Annali    d'  Italia.  317 

Anno  di  Cristo  dxiii.  Indizione  vi. 

di  Simmaco  Papa  ió\ 

di  Anastasio   Imperadore   23. 

di  Teoderico  Re   21.  e  3. 

Confoli  «f  Probo,  e  Glementino. 

SECONDO  il  Padre  Pagi,  dementino  fu  Confole  Orientale  ;  e  EraVo!§. 
Probo  Occidentale,  perchè  della  Famiglia  Anic'ta.  Non  ab-  Annojij. 
biam  chiara  notizia  di  quefto.   Certo  è,  che  Probo  è  diverfo  dall' 
altro,  che  fuConlole  nell' Anno  502.  Né  fuffifte,  che  all'Anno 
prefente  s'abbiano  da  rapportare  due  Ifcrizioni  riferite  1'  una  dall' 
Aringhio  e  dal  Padre  Sirmondo,  e  l'altra  preffo  il  Fleetwod,  dove 
lì  legge  PROBVS  IVNIOR  .  Effe  appartengono  all' Anno  523. 
Fu  fcritta  nel  prefente  Anno  una  Lettera  da  Papa  Simmaco  (  a)  a  i  fa)  Confil. 
Vefcovi  delle  Gallie  intorno  alla  divifione  della  Provenza  tra  le  Labb-Tum- 

.4* 

Chiefe  di  Arles  e  di  Vienna.  E  perciocché  da  effa  apparifee,  che 
San  Cefario  Vefcovo  di  Arles  fi  trovava  in  que'  tempi  in  Roma, 
perciò  a  quell'Anno,  e  non  già  all'Anno  508.  come  fud'avvifo  il 
Cardinal  Baronio  (£),  fi  dee  riferire  ciò,  cheferive  di  quel  fanto  (b)  Bara*. 
Vefcovo  nella  Vita  di  lui  Cipriano  (e).  Facilmente  nafeono  ed  f™al-E.ce- 
allignano  in  tempi  torbidi  di  guerra  ifofpetti.  Fu  accufatodaqual-  *»  vita s. 
che  maligno  San  Cefario  a  gli  Ufiziali  di  Teo.  .:i:o  Re  d'Italia,  ?^mJÌ/. 
fignoreggiante  in  Arles,  quafi  che  egli  tenefie  corriipondenza  coi  hn.Tom.i. 
Franchi,  o  meditaffe  tradimenti.  Fu  perciò  fotto  buona  guardia  Aa-  Sar>a' 
condotto  fino  a  Ravenna,  e  prefentato  al  Re  Teoderico,  il  quale 
riverentemente  alzatofi  in  piedi ,  e  cavjrt-afi  di  capo  la  beretta ,  con 
tutta  cortefia  l'accolfe.  Fattegli  poi  pbc;uamente  molte  interro- 
gazioni intorno  ai  fuoiGoti,e  al  Popolo  d'Arles,  e  ben  guatato  il 
venerabile  afpetto  ,  e  la  fua  intrepidezza  ,  cagionata  dalia  buona 
cofeienza,  il  licenziò  contento  di  lui.   Giunfo  all'  albergo,  eccoti 
unMeffo  di  Teoderico,  che  gli  porta  in  dono  un  Piatto  d'argento, 
pefante  circa  feffanta  Libre  ^  confopra  trecento  Soldi  ^  equivalen- 
ti in  circa  a  gli  Scudi  d'oro  de  gli  ultimi  Secoli .  Fece  il  buon  Santo 
vendere  quel  Piatto  con  impiegarne  fucceffivamente  il  prezzo  in, 
rifeattare  de  i  prigionieri  :  il  che  rifaputo  dal  Re  e  dalla  Corte  tut- 
ta, fi  raddoppiò  la  ftima  e  l'ammirazione  della  virtù  di  San  Cefa- 
rio. Pafsò  egli  dipoi  a  Roma  per  vifitar  Papa  Simmaco,  ei  Sena- 
tori, e  dopo  aver  ottenuta  la  conferma  della  dignità  di  Metropoli- 
tano , 
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Era  Volg.  tano }  e  un  ufo  fpeziale  del  Pallio,  e  il  privilegio  ai  fuoi  Diaconi 
annosa.  ^.  tar  je  Dalmatiche  nella  ftefìa.  giiifa  ,  che  portavano  allora  i 
Diaconi  della  Chiefa  Romana  :  gloriofamente  fé  ne  ritornò  ad  Ar- 
les  alla  fuarefidenza .  Continuarono  intanto  ,  anzi  andarono  cre- 
feendo  nelle  Chicle  d'Oriente  le  rivoluzioni  per  favore  dato  da  A- 
naftafio  Augufto  a  gli  Eretici  ,  e  fpezialmente  fu  in  queft'  Anno 
mandato  in  efilio  Elia  Vclcovo  diGerufalcmme  :  intorno  a  che  fi 
poffonoconfultaregli  Annali  Ecclefiaftici.  Godevano  in  quefto  men- 
tre una  buona  pace  le  Chiele  e  i  Popoli  dell'Italia,  Gallia,  e  Spa- 
gna, per  la  faggia  condotta,  e  pel  buon  governo  del  Re  Teoderi- 
co  ,  il  quale  oltre  al  non  mettere  mano  ne  gli  affari  fpettanti  alla 
Religion  de' fuoi  Popoli,  rilpettava,  febbene  Ariano  di  credenza, 
i  Papi ,  e  tutti  i  Velcovi,  e  facriMiniftri  del  Cattolicismo. 

Anno  di   Cristo   dxiv.  Indizione  vii. 
di  Ormisda   Papa  i. 
di   Anastasio  Imperadore  24.. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re   22.  e  4. 

Confole  -i    il  Senatore  ,  fenza  Collega. 

COL  nome  di  Senatore  venne  in  quefti  tempi  comunemente 
chiamato  Magno  Aurelio  Crf^/Wor/o,  cioè  quel!' infigne  Scrit- 
tore, che  non  meno  colle  Lettere  del  Secolo,  che  colle  iacre,  i  1  lei— 
ftrò  non  poco  l'Italia.  Alcuni  gli  han  dato  il  Prenome  di  Marco, 
ma  ficcome  nella  Vita  di  lui  offervò  il  Padre  Garezio  Benedettino , 
Magno,  e  non  Marco,  fu  appellato.  Aveva  egliconieguito  oltre 
ad  altre  Dignità  quella  di  Queftore  ,  e  di  Prefetto  del  Pretorio;  era 
ornato  del  titolo  di  Patrizio  \  e  daTeoderico  Re  ,  che  l'amava  e 
ftimava  affai  Aimo  ,  fu  nel  prefente  Anno  decorato  dell'onore  ilei 
Confolato.  Non  è  ben  chiaro,  fé  foffe  per  eccellenza  chiamato  Se- 
natorey  o  pure  fé  quel  foffe  un  altro  Ilio  Cognome,  0  nobile  Sopra- 
nome. Diede  fine  in  queft' Annoal  Pontificato,  e  alla  fua  vita  Pa- 
pa Simmaco  nel  d'i  19.  di  Luglio  :  Pontefice,  che  pafsò  i  luoi  gior- 
ni fra  molti  guai  e  gravi  perlccuzioni ,  contra  di  lui  moffe  da  alcu- 
ni prepotenti  Magnati  Romani ,  in  mezzo  alle  quali  Dio  il  confer- 
ve illelo.  Ch'egli  non  Lffe,  quale  vollero  farlocredere  i  fuoiav- 
verfarj,  poffono  eziandio  fervire  a  provarlo  leriguardevoli  Fabbri- 
che lacre  da  lui  fatte  in  Roma,  e  la  magnificenza  di  tanti  vali,  e 
lavori  d'oro  e  d'argento,  ch'egli  donò  alle  Chiele.   Sene  L*gge  il 
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pieno  catalogo  nella  di  lui  Vira  preHb  Anaftafio  (a).  Ebbe  per  Sue-  Era  Volg. 
cciiovc  Ormisda  di  nazione  Campano,  ofiadaCapoa,  che  fu  con-  Anno  514. 
iecrato  nel  dì  27.  di  Luglio.  Racconta  Cattiodorio  (b)  con  giubilo  &}£,€. 
nella  Ina  Cronica,  che  ejfendo  egli  Con/ole,  cioè  nel  preferite  An-  inWt.S'm- 
no  ,  per  gloria  de'  tempi  del  Re  Teodcrico  ,  ratinato  il  Clero  e  Po-  Q?)C«ffio!l. 
polo  Romano,  per  opera  di   lui  tornò  la  concordia  nella  Cbiefa  Ro-  inChfomco. 
mann.  11  che  fa  intendere,  come  di  fopra  accennai ,  che  vivente 
Papa  Simmaco  non  il  pofe  mai  fine  alla  difeordia  inietta  per  cagio- 
ne dello  Scilma  di  Lorenzo  ;  e  il  Cardinal  Baronio  anch' egli  notò 
coli' autorità  di  San  Gregorio  Magno,  che  alcuni  Sacerdoti  dabbene 
fletterò  faldi,  anche  dopo  la  decifion  de'Goncilj,  nel  partito  d'el- 
fo Lorenzo.  Terminata  poi  la  vita  dell'uno  e  dell'altro,  ceffaro- 
no  tutte  le  gare  e  dittenfioni ,  e  concordemente  ogni  fazione  con- 
venne nell'elezione  di  Papa  Ormisda:  al  che  fi  dee  credere,  che 
contribuire  non  poco  l'autorità  e  buona  maniera  di  Cafliodorio 
Confole.  Le  continuate  novità  e  crudeltà  di  Anaftajìolm^zxzàoxe 
contra  della  dottrinaCattolica,  ede'feguacidi  etta,  furono  cagio- 
ne in  fine  ,  che  l'ofiequio  de' Sudditi  degeneraffe  in  maggiori  im- 
pazienze ,  e  in  un'  aperta  ftrepitofa  ribellione .  Era  cominciato  mol- 
to prima  quello  incendio;  maggiormente  etto  divampò  nell'Anno 
prefente.  I  Popoli  della  Scitia  (e),  dellaMifia,  e  d'altre  Provin-  {c)T6eo- 
eie  d'Oriente,  incitarono  Vitaliano  Scita,  Figliuolo  di  Patriciolo,  ^"/J'r. 
e  Nipote  &A[pare,  di  cui  molto  fu  parlato  di  fopra,  che  era  allo- 
ra Conte  ,  o  fia  Comandante  delle  Milizie  collegate  ,  a  prendere 
l'armi  contra  dell'  empio  Imperadore  .  Pertanto  egli  tirò  a  sé  la 
maggior  parte  delle  truppe  Cefaree  ,  occupò  le  vettovaglie,  ed.un' 
immenfa  iomma  d'oro,  inviata  per  pagare  lefoldatefche.  Ed  ef- 
fondo ufeito  in  campagna  contra  di  lui,  con  un' Armata  di  fettan- 
ta  cinque  mila  pedone  Ipa^io  Figliuolo  di  Secondino  o  fia  Secon- 
diano Patrizio  ,  e  di  una  Sorella  d'  Anaftafio  Augnilo  ,  già  ftato 
Confole,  gli  diede  Vitaliano  una  gran  rotta  ,  e  il  fece  prigione. 
Però  in  un  tumulto  fufeitato  in  Coftantinopoli ,  il  Popolo  lafciò  ufeir 
delle  voci,  che  acclamarono  Imperadore  lo  fretto  Vitaliano,  di  ma- 
niera che  intimorito  Anaftafio  andò  a  nafeonderfi.  Ora  nel  prefen- 
te Anno  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (</),  Vitaliano  con  un  (d)Mwe/- 
efercito  di  più  di  feffanta  mila  combattenti,  fraquaii  erano  attaif-  '.''"•  Com?s 
fimi  Unni  e  Bulgari,  dopo  aver  prefe  alcune  Città,  educcif  y.CirjJ?  ' 
lo  Generale  della  Tracia  per  Anaftafio  Augufto  ,  fi  preitntò  e  .a 
quell'Armata  davanti  a  Coftantinopoli .  Veggen  c$o  An?  rra.  .0  in  mal 
punto  i  fuoi  affari  ,  altro  ripiego  non  ebbe  ,  che  di  ipedire  alcuni 
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Era  Vo!g.  Senatori  a  Vitaliano,  per  trattar  di  pace  .  Vitaliano,  chenonave- 
Annoji4.  va  incuore  altro  difegno,  che  di  difendere  1"  opprefla  Rcligion  Cat- 
tolica ,  dimandò ,  che  Macedonio  Velcovo  di  Coftantinopoli ,  e  F Li- 
viano d'Antiochia,  con  tutti  gli  altri  Vefcovi  Cattolici  fofsero  ri- 
medi in  pofsefso  delle  lorChiefe  ,  e  che  fi  raunafse  un  Concilio, 
a  cui  intervenifse  il  Pontefice  Romano,  egli  altri  Vefcovi,  per  di- 
faminare  e  levar  via  le  difsenfioni  intorno  alla  Religione  .  Cofta- 
vano  poco  ad  Anaftafio  le  promefse  e  i  giuramenti ,  o  per  dir  me- 
glio gli  fpergitiri.  S'obbligò  egli  a  tutto  ;  altrettanto  fecero  i  Se- 
natori e  Magiitrati  .  Dopo  di  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Coftantino- 
poli,  e  tornò  coli' efercito  fuo  nella  Mefia.  Allora  l' attuto  Anafta- 
fio, per  far  pur  credere  alla  gente  credula,  ch'eglidiceadaddove- 
ro,  intimò  un  Concilio  da  tenerfi  in  Eraclea,  e  nel  Dicembre  del 
prefente  Anno  fcrifse  una  Lettera,  rapportata  dal  Cardinal  Beo- 
nio, a  Papa  Ormisda ,  invitandolo  ad  intervenirvi  con  que'  Vcico- 
vi,  che  gli  piacelse  d'eleggere.  Le  ftefse  premure  fece  egli  dipoi 
con  altra  Lettera  al  Senato  Romano.  Ma  qualefitoavd'serole  pro- 
mefse d' Anaftafio,  in  breve  fi  icoprirk. 

Anno  di  Cristo   dxv.  Indizione  vili. 
di   Ormisda  Papa  2. 
di   Anastasio   Imperadore  25. 
di   Teoderico   Re   23.   e  5. 

Confoli  «£  Ante  mio,  e  Fiorenzo. 

CREDESI  ,  che  Antemio  fotte  Confole  Orientale,  e  Fioren- 
zo Occidentale.  Non  aveva  il  Re  Teoderico  Figliuolo  ma- 
fchio  alcuno,  a  cui  poteffe  tramandare  la  Corona  del  luo  Regno. 
Un'unica  Figliuola  del  matrimonio  di  Audefelda  Sorella  di  Clodo- 
veo  Re  de'  Franchi ,  per  nome  Amai  a  fuma ,  gli  reflava ,  e  giacché 
quefta  dovea  e  (fere  l'Erede  fua,  cominciò  per  tempo  apenlare,  in 
chi  fi  avefle  da  collocare  quefto  preziofo  pegno.  La  Famiglia  Ama- 
la fra  i  Goti  era  confederata  la  più  nobile  dell'  altre  ;  da  quefta  era 
ufcito  Teoderico  fretto;  e  da  quefta  purdifcendea  Eutarico  lopra- 
nominatoC/7//Y/*.  Lui  dunque  eie  (Te  Teoderico  per  luo  Genero,  e 
nel  prefente  Anno  leguirono  le  nozze  con  Amalaiunta.  Credette 
intanto  il  Pontefice  Ormisda,  che  Anaftafio  Imperadore  dadovero 
fi  fotte  applicato  a  trattar  della  pace  ed  unita  della  Chiefa,  e  foflc 
per  dar  mano  alla  celebrazione  del  Concilio  deftinato  in  Eraclea  ; 
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e  però  inviò  a  Coftantinopoli  i  Tuoi  Legati.  Furono  queffi  Enno-  Era  Volg. 
dio  [feorrettamente  chiamato  Evodio  da  Teofane]  celebre  Scritto-  Atiti°sii- 
re  di  quelli  tempi,  già  divenuto  Vefcovo  di  Pavia,  Fortunato  Ve- 
lcovo  [  forfè  di  Todi  ] ,  Venanzio  Prete ,  e  Vitaliano  Diacono ,  An- 
darono i  Legati,  l'eco  portando  le  Irruzioni  della  Sede  Apostolica, 
riferite  dal  Cardinal  Baronio;  furono  ben  accolti  da  Analìafio,  ma 
fi  trovarono  in  fine  deluii  delle  loro  fperanze.  Anaftafio  altro  in 
mente  non  avea,  che  di  calmare  i  moti  del  Popolo  di  Coftantino- 
poli,  e  di  far  deporre  l'armi  a  Vitaliano  Scita,  che  fi  protefìava 
Difenfor  della  Chiel'a  e  della  vera  Dottrina.  Perchè  i  Legati  pre- 
tendeano,  che  fi  abolirle  la  memoria  d'Acacio,  che  era  tuttavia 
cara  a  i  Coftantinopolitani ,  fi  fervi  Anaftafio  di  quella  lor  preten- 
fione,  per  Screditar  elfi  preffo  il  Popolo,  e  nel  medefimo  tempo 
per  guadagnare  in  favor  fuo  il  Popolo  Ite  fio.  Abbiamo  da  Teofane, 
\a)  che  Papa  Ormisda  fu  lollecitatoallafpedizione  de'fuddettiLe-  QTènpk. 
gati  anche  per  parte  del  ReTeoderico,  e  di  Vitaliano  :  fegno,  che  mChrorì0& 
Teoderico  ne  doveva  avere  ricevuti  gl'impulfi  o  da  Anaftafio  Au- 
gurio, o  da  Vitaliano ,  col  quale  probabilmente  egli  manteneva 
buona  intelligenza,  per  tener  baffo  l'Imperadore  dopo  l'infulto  fat- 
to alle  fpiaggie  d'Italia  nell'Anno  508.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel 
corrente  Anno,  per  teftimonianza  di  Marcellino  Conte  (ù)Arian-  (b)  Marcel, 
va  Imperadrice,  malcontenta  d'aver  prefo  per  Marito,  e  creato  ìncfoonic", 
Imperadore ,  chi  era  poi  divenuto  perfecutor  della  Chiefa .  Non  me- 
rita effa  il  brutto  epitafio ,  che  le  fece  il  Cardinal  Baronio ,  da  che 
lappiamo ,  che  anch'  ella  deteftava  la  condotta  dell'  eretico  Confor- 
te .  Dal  medefimo  Marcellino,  e  da  Teofane  intendiamo,  che  gli 
Unni,  cioè  i  Tartari,  fecero  varie  feorrerie  in  quell'Anno,  e  bar- 
baramente faccheggiarono l'Armenia,  laCappadocia,  laGalazia, 
e  il  Ponto.  Siccome  ancora  effere  riuicito  a  Secondino ,  o  fia  Secon- 
diano, di  riavere  libero  dalle  mani  di  Vitaliano  il  fuo  Figliuolo  I- 
pa^jo,  con  pagargli  una  gran  fomma  d'oro  pel  fuo  rifeatto.  Per  al- 
tro continuando  lo  fteffo  Vitaliano  Conte  più  che  mai  la  guerra  con- 
tra  di  Anaftafio,  tornò  quelli  ad  inviargli  de' Senatori  con  ricchi 
regali  per  trattar  di  pace,  e  il  dichiarò  Generale  dell'armi  Cesa- 
ree per  la  Tracia. 
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Anno  di   Cristo   dxvi.  Indizione  ix. 
di   Ormisda  Papa  3. 
di  Anastasio  Imperadore  26. 
di  T  e  o  d  e  r  1  e  o  Re  24..  e  6. 

Confole  «f  Pietro,  fenza  Collega. 

Era  Voi?.  ~|/U  quefto  Confole  creato  in  Occidente.  Per  maggiormente 
nno>i  .  j-i     inganRare  i  Cattolici,   mandò  in  queft'  Anno  Anajìafio  Im- 
peradore due  fuoi  Ambafciatori  a  Papa  Ormisda,  ed  infieme  una 
ProfciTion  di  Fede  3  incili  a  riferva  del  non  acconfentire  alla  ripro- 
vazion  d' Acacio  ,  egli  fi  moftrò  attaccatiflimo  alla  vera  dottrina 
della  Chufa.  Inganni  furono  tutti  quelli .  Di  tali  arti fizj  fi  fervi  1' 
attuto  Augufto  per  tirar  dalla  fua  i  Popoli  iollevati  ,  e  dappoiché 
ebbe  ottenuto  il  Ilio  intento,  e  con  ciò  indebolita  la  fazione  di  Vi- 
taliano Conte,  gli  tolfe  il  Generalato  accordatogli  nell'Anno  pre- 
cedente ,  e  lo  diede  a  Rufino  .   Vitaliano  per  arredato  di  Niccfo- 
cJliiTis     ro  (tf)  »  ^  r-t'r0  a  ca^a  -ua  con  attendere  dipoi  a  menare  una  vita 
/.  16.C.8.   tranquilla.   Maggiormente  però  crebbero  i  dilordini  della  Chicfa 
in  Oriente,  con  trovarfi  nulladimeno  affailTimi,  che  foftenevano 
il  partito  Cattolico,  e  mantenevano  l'unione  con  Papa  Ormisda, 
Pontefice,  che  adempiendole  parti  del  lacroluo  minilìero  non  tra- 
lafciava  diligenza  veruna  per  provvedere  a  i  bilogni  del  Cattolicif- 
mo  invarj  luoghi  afflitto.  In  tanto  il  Re  TVo^tc/ro,  godendo  e  fa- 
cendo godere  a  i  fuoi  Popoli  i  frutti  di  una  invidiabil  pace,  atten- 
deva a  far  delle  funtuofe  fabbriche  ,  e  a  riftaurare  le  mura  delle 
'movale?.  Citta .  Racconta  i'  Anonimo  Valefiano  (  b  ) ,  eh'  egli  perfezionò  in 
Ravenna  il  PalaTgo  Regale  ,  tuttoché  non  arrivarle  a  dedicarlo, 
come  fi  coftumava  allora  con  gran  lolennità.  Fece  ancora  de  iPor- 
;       .    -tiri  intorno  al  Palazzo.  Abbiamo  parimente  dall'  Autore  della  Vi- 
Hiiar'ìhiÀ-  ta  di  Santo  II  aro  (e),  Fondatore  del  Moniftero  della  Galeata  alle 
Bissona.    ,-adjci  dell' Apennino  nella  Romagna  verfo  la  Terra  di  Ci  vitella , 
Maii.        che  Teoderico  fabbricò  un  Palalo  in  que'  contorni  predo  il  Fiume 
Bedente  ,  per  godere  dell'  aria  pura  della  montagna.  In  Verona 
fece  fabbricar  leTerme,  o  fi  a  il  Bagno,  e  un  magnifico  Palazzo  ^ 
è  un  Portico  continuato  da  una  Porta  della  Città  fino  al  medefimo  Pa- 
lazzo. Fece  anche  rifare  in  efla  Citta  Y  Acquedotto  ,  che  da  gran 
tempo  era  diftrutto,  e  v'introdulTe  l'Acqua  .   Circondò  fimilmen- 
te  di  nuove  mura  quella  Città  ,  ampliandola  ,  per  quanto  fi  può 
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conghietturare.  InTicino,  ofia  inPavia,  fabbricò  un  Palazzo,  Era  Voig. 
leTerniCy  l' Anfiteatro ,  ed  altre  mura  .  Simili  benefizj  compartii  AnnoSi6« 
ad  altre  Citta.  Attefe  deipari  a  far  fiorire  la  mercatura  e  il  com- 
mercio, e  venivano  allegramente  in  Italia  i  Mercatanti  llranieri  a 
trafficare  .  Tale  era  l'efattezza  e  buona  regola  del  fuo  Governo, 
che  fi  potea  tenere  alla  campagna  oro  ed  argento  colla  (te  Ma  fi  cu  rez- 
za, che  fra  le  mura  delle  Città.  Scrive  in  oltre  il  fuddetto  Auto- 
re,  effere  allora  (tato  in  ufo  per  tutta  Italia,  che  non  fi  chiudeva- 
no mai  le  Porte  delle  Citta,  di  maniera  che  in  qualunque  ora  che 
Ji  volefle  eli  di  e  di  notte ,  potevano  i  Cittadini  andare  e  venire ,  ed 
attendere  a  i  loro  intereffì,  lenza  timore  de  i  malviventi.  Giunfe 
a' tempi  di  quelto  Principe  ad  effere  si  grande  l'abbondanza  ,  che 
perunSoldo,  o  fia Scudo  d'oro,  fi  avevano  feffanta  Moggia  di  fru- 
mento [  doveva  effere  allora  il  Moggio  ben  diverfo  dalnoftro  ]  e 
trenta  Anfore  di  vino  per  un  foldo  .  L'  anfora  conteneva  in  que' 
tempi  tre  Moggia  .  Tale  era  il  governo  delReTeoderico,  quan- 
tunque egli  non  fapeffe  né  leggere  né  fcrivere  ,  in  guifa  che  a  fine 
di  poter  fottoferivere  le  Lettere  e  i  Memoriali,  ufava  una  lamina 
d'oro,  che  forata  conteneva  le  quattro  prime  Lettere  del  fuo  no- 
me, cioè  TEOD.  e  meda  quefta  fopra  la  carta  ,  egli  colla  penna 
condotta  per  que' fori  fcriveva  cos'i  abbreviato  il  fuo  Nome.  Altret- 
tanto racconta  Procopio  {a)ì  che  fu  praticato  da  Giujìino  Impera-  ((L)Procop. 
dorè,  Succeffor  d'Anaflafio,  e  Principe  fenza  Lettere.  7<m!    "' 

Anno  di   Ckisto   dxvii.  Indizione  x. 
di   Ormisda   Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  27. 
di  Te  ode  rigo  Re  25.  e  7. 

Confoli  «f  Flavio  Anastasio,  ed  Agapito. 

FU  d'opinione  il  Cardinal  Baronio,  che  quello  Flavio  Anajìa- 
Jìo  Confole  Orientale  nell'  Anno  prefente ,  foffe  il  medefimo 
Anajlajio  Imperadore,  e  però  il  chiamò  Confole  per  la  quarta  vol- 
ta. Cos'i  ancora  han  tenuto  altri.  Ma  prima  d'ora  hanno  offenda- 
lo il  Du-Cange  (£),  il  Cardinal  Noris(c),  e  il  Padre  Pagi  (i/),   (b)  z>«- 
non  fuffiftere  punto,  che  Anaftafio  Augufto  abbia  prefo  il  quarto  mU%y£n. 
Confolato.  Gli  antichi  Farti  eie  Ifcrizioni  ci  fan  conofeere,  effere   (c)Wórw 
flato  perfona  privata  queffo  Confole  ;  ed  in  fatti  egli  fu  Nipote  o  f^f'P^"{°s 
Pronipote  dell' Imperadore,  come  offervò  il  fuddetto  Du-Cange.  Crìt.Bar<m. 
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ERAVoig.  però  £  <Ja  ftupire,  come  Pietro Relando  (a)  ultimamente  ne'fuoi 
(»)R°e/lll'.  Farti  feguitaffe  a  fpacciare  per  Confole  di  quell'Anno  l'Imperado- 
ìnFajìis,  '  re  fteflò.  Agapito  Confole  Occidentale  fi  truova  intitolato  Prefet- 
to del  Pretorio  nelle  Lettere  diCafhodorio,  e  preflb  Ennodio  ha  il 
titolo  di  Patrizio .  Terminò  il  corlo  di  fua  vita ,  lecondochè  preten- 
de il  Padre  Pagi,  inqueft'  Anno,  o pure  nel  precedente,  come  ha 
<Av^i'cc"f.  Mario  Aventicenfe(^),  Gundobado  Re  de' Borgognoni ,  il  cui  Re- 
in  cbronk.  gno  fu  di  grande  eftenfione  nella  Gallia ,  perchè  abbracciava  la  Bor- 
gogna moderna,  laSavoia,  ilDelfinato,  ilLioncle,  l'Avignone- 
lè,  ed  altri  paefi  di  que' contorni.  Mori  nella  credenza  Ariana  , 
dalla  quale,  per  quante  diligenze  ufafle  Santo  Avito  Vefcovo  di 
Vienna,  egli  nongiunfemai  a  (laccarli  per  paura  della  fua  Nazio- 
ne, infetta  de' medefimi  errori.  A  lui  attribuire  Agobardo  Arci- 
vefcovo  di  Lione  la  Legge,  che  autenticava  Tabulo  de  i  Duelli, 
contra  del  quale  fcriffe  un  Opulculo  lo  fte Ho  Agobardo,  come  dilo- 
pra  accennammo.  Laltiò  dopo  di  se  due  Figliuoli,  cioè  Sigismon- 
do, e  Gundomaro.  Ma  il  folo  Sigismondo,  che  fu  poi  riguardato 
come  Re  Santo,  ebbe  il  titolo  Regio,  e  il  governo  di  que'  Popoli , 
C aratene  fua  Madre,  Principerà  Cattolica,  e  di  rara  pietà,  l'ave- 
va allevato  nella  fua  Religione;  il  perchè  imbevuto  di  quefto  latte, 
e  co' buoni  efempj  della  Madre,  arrivò  poi  a  rilplendcre  per  molte 
Virtù.  Lo  ftefTo  Mario  Storico  fcrive,  che  nell'Anno  515.  egli 
fabbricò  il  Monijìero  Agauncnfe  ,  oggidì  di  San  Maurilio  nelle 
contrade  de'  Valefi  ,  cioè  uno  de'  Monilterj  più  celebri  di  quel  tem- 
po, quantunque  fi  pretenda  da  gli  Eruditi,  che  San  Sigismondo  lb- 
lamente  il  rifabbricafie,  perchè  fondato  molto  prima.  Gregorio 
(c)Crtgor.  Turonenfe  (e) fcrive,  che  tal  fabbrica  fufatta,  dappoiché  egli luc- 
JX7Im.  cedette  nel  Regno  al  Padre,  e  però  non  già  nell'Anno  515.  ma 
dopo  il  prefente  .  Quantunque  foffe  riufeita  infruttuofa  la  lpedizio- 
ne  de' Legati  Pontificj  a  Coftantinopoli,  ed  eglino  foriero  ritornati 
a  Roma,  per  lignificare  a  Papa  Ormisda  loftato  infelice  delle  Chi»- 
fe  d'Oriente ,  lenza  fperanza  di  profitto  a  cagione  dell'  empio  Im- 
peradore,  che  fomentava  le  Erefie  ,  e  della  memoria  diAcacio, 
ad  abolir  la  quale  non  fi  fapevano  indurre  varj  Popoli,  e  maflìma- 
mente  quello  di  Coftantinopoli  :  tuttavia  il  Romano  Pontefice  non 
rallentò  le  lue  premure  e  diligenze  per  lacaula  di  Dio.  ScrifTe  per- 
tanto varie  Lettere  in  queft'Anno  ad  Anaftafio  Augufto,  a  i  Ve- 
feovi  Orientali,  e  ad  altre  pedone;  ed  in  oltre  tornò  a  fpedire  a 
Coftantinopoli  per  fuoi  Legati  il  medefimo  Ennodio  Velcovodi  Pa- 
via, che  v'era  ftato  prima,  e  Pellegrino  Velcovodi  Milcno,  con 
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dar  loro  nuove  iftruzioni,  fperando  pure  di  battere  tanto  il  chio-  Era  VoJg. 
do,  che  l'animo  di  Anaftafig  fi  movefle  a  dar  fine  a  si  perniciofadi-  AnnoS'7- 
vilìon  delle  Chicle  (a).   Andarono  i  Legati ,  main  vecediconver-  {^An^jlaf, 
tire  ì" empio  Auguro,  tentò  egli  di  prevenire  i  medefimi  coli' ed-  ^"#£* 
bizione  di  regali.  Trovata  in  loro  lacoftanza  ,  che  fi  conveniva  misde. 
a  lacri  Miniltri  ,  e  Legati  della  l'anta  Sede,  andò  nelle  furie,  ed 
ordinò,  che  s' imbarcadero  e  foffero  condotti  in  Italia,  lenza  che 
potettero  avere  ingresso  in  alcuna  Città.   Abbiamo  tali  notizie  da 
Anafrafio  Bibliotecario;  e  lappiamo  da  altri  Storici,  che  per  que- 
lla orinazione  di  Anafrafio  Àugulto  infolentirono  fempre  più  gli 
Eretici ,  ed  incrudelirono  ancora  contra  de'Cattolici ,  fra  quali  tre- 
cento cinquanta  Monaci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati,  per- 
chè difendevano  il  Concilio  Calcedonenfe ,  degni  perciò  di  aver  lud- 
go  nel  Martirologio  Romano ,  ficcome  veri  Martiri  della  Chiefa  di 
Dio  .  Cominciarono  circa  quelli  tempi  peratteftato  di  Gregorio 
Turonenfe  (b)  a  farli  fentire  nella  Gallia  i  Corfari  Danefi,  Popò-  (b)Gyegc. 
li  Pagani  del  Baltico,  de'quali  ne'Secoli  fufseeuenti  s'andrà  uden-  Ta™>"f>1J>* 
do  frequente  e  iempre  lunetta  menzione.  Teoaeberto  ? \gliuolo  di 
Teoderico  Re  de'Franchi  con  una  forte  Armata  navale  gli  afsal'i ,  li 
Iconfifse,  KcciieClocèilayco  loro  Re,  e  ritolfe  a' medefimi  il  bot* 
tino,  che  afportavano  dalle  fpiaggie  della  Gallia. 

Anno  di   Cristo  dxviii.  Indizione  xi. 

di  Ormisda  Papa   5. 

di  Giustino  Imperadore  1. 

di  Teoderico  Re  26.  e  8. 

(e)  PanSin* 

Confole  «f  Magno,  fenza  Collega.  ■f$'$mfm 

>-  °  (d)  Baron, 

Gì  a'  è  decifo  preffo  gli  Eruditi ,  che  quello  falò  Confole ,  crea-  A™*f^ 
to  in  Oriente ,  diede  ilfuonome  ai  Falli  nell'Anno  prefen-  t»»o»*»/& 
te,  e  che  non  ebbe  per  Collega  né  Fiorenzo,  come  penfarono  il  [^tZ/IZI 
Panvinio  (e),  e  il  Cardinal  Baronio  (*/),  né  Agapito  per  lafecon-  Movasi», 
davolta^  come  ha  la  Cronica  di  VittorTunonenfe  (e).  IftRora'a;^?^ 
queft'  Anno  fu  fegnato  colla  formola  di  Pojì  Confutatimi  Agapiti ,  (g)Evagr. 
come  apparifee  da  una  Lettera  di  Papa  Ormisda,  e  da  un'Iicrizio-  'ìijfa?*' 
ne,  ch'io  ho  rapportata  altrove  (/)  .  Non  permife  Dio,  che  più  (h)T6eop6. 
lungamente  duraffe  l'empietà  e  la  vira  d'Anaftafio  Imperadore .  Ab-  |j)mI3 
biamo  daEvagrio(<g),  da  Teofane  (-&),  da  Marcellino  Conte  (/"),  c«w«  in 
da  Cedreno(*),  e  da  altri  Storici,  eh'  egli  nel  di  p.  di  Luglio  da  ^Sl'en. 

Una        inAnnalUf. 
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EraVoI^.  una  morte  improvvifa  fu  colto,  e  in  tempo,  che  s'era  tornato  a' 
Annos      commuovere  contra  di  lui  il  Popolo,  ed  egli  ftudiava le  maniere  di 
difenderli  dalle  infidie,  che  andava  fofpettandodapertutto.  Se  vo- 
[a]  Zonar.  gliam  credere  aZonara  [4],  eCedreno,  Autori  ben  lontani  da  que' 
m    i/Iona.  tempj^  e  mercatanti  talora  di  favole ,  Analtafio  fece  morir  molti 
per  tali  fofpetti  negli  ultimi  dvi  di  Ina  vita,  e  corfero  rifehio  di  per- 
dere in  tale  occafione  la  tetta  anche  Gìujìino ,  eGiuftiniano,  che 
furono  luoiSuccefsori,  s'egli  non  fofse  (tato  atterrito  in  fogno  da 
un  Uuomo  terribile,  che  gli  dilse  :   Lafciali  Jìare .  Cos'i  finì  di  vi- 
vere Anaftafio  ,  con  lafciare  dopo  di  sé  una  memoria  infaufta  del 
fuo  nome ,  ed  efsere  riguardato  come  Eretico  e  protettore  degli  E- 
retici,  e  perfecutore  della Chiefa  di  Dio.  Molti  erano  i Nipoti  e 
Pronipoti  di  queftolmperadore;  grande  era  la lor  potenza,  e  ric- 
chezza; contuttociò  l'odio  e  l'avverfione,  ch'egli  s'era  guadagna- 
to con  tante  empietà  e  crudeltà  ,  ridondò  fopra  tutti  i  fuoi  Paren- 
ti, in  guifa  che  ognun  d'effi  reftòefclufo  dal  Trono  Imperiale.  L' 
[h]Ar.6nym^  Anonimo  Valefiano  (  bl  fpezialmente  nomina  tre  fuoi  Nipoti,  cioè 
Pompeo ,  Probo,  ed  Jpa^jo  ,  cialcun  de  quali  egli  denderava  per 
fuo  Succeffore  .   Ma  vivente  ancora  Anaftafio  (  loggiugne  quello 
Scrittore,  a  cui  inquefto  non  damo  obbligati  a  preltar  fede  )  egli 
s'avvide  ,  che  a  niuno  toccherebbe  l'Imperio  ,  e  conobbe  poi  in 
fogno  ,  che  era  riferbato  il  Trono  per  Giujìino  .   In  fatti  dopo  la 
di  lui  morte  per  elezione  del  Senato  fu  conferita  la  dignità  Imperia- 
le] Procop.  le  aGiuftino  ,  nato  per  teftimonianza  di  Procopio  [e]  in  Bederia- 
'"  Hf'^V  na  ,  Citta  fituata  ne'  confini  dell'  Illirico  e  della  Tracia  ,  e  però 
chiamato  da  alcuni  Scrittori  Trace,  e  da  altri  /// iridano.  Bafhflì- 
mi  furono  i  fuoi  natali  ,  e  da  femplice  foldato  cominciò  il  corfo 
della  fua  fortuna,  e  falendo  per  varj  gradi  giunfe  ad  effere  Sena- 
[d]Evagr.  tore,  e  Prefetto  del  Pretorio.  Evagrio  fcrive  [_d~\,  che  con  frode 
/.4.  cap.i.  eg]j  riYiì  e  con  danari  fi  ftudiò,  che  i  foldati  Pretoriani  il  dichia- 
[e]  Mvjw/- raiferolmperadore  .  MarcellinoConte  [e]  narra,  ch'eglifuelct- 
UnCì™nic  t0  ^  Senat0  •  Protetto  nondimeno  effo  Giurino  in  una  Lettera  lcrit- 
'  ta  in  queft' Anno  nel  dì  primo  d'Agofto  a  P&p&Ormisd.iy  d'eflcre 
flato  alzato  contra  fua  volontà  a  Dignità  si  eccelfa;  e  cos'i  doveva 
egli  fcrivere,  ancorché  fofiè  vero  il  racconto  d' Evagrio.  Varie  in 
fomma  furono  le  opinioni  de  gli  antichi  intorno  a  ciò  ;  ma  poco  im- 
porta in  fine  il  laperne  la  verità. 

Quel  che  è  certo,  non  intervenne  tumultooforzanell'elezion 
dìGiu/ìino.  Se  crediamo  a  Procopio,  Scrittore,  che  Iparge  vele- 
no fopra  tutto  ciò  ,  che  riguarda  Giujltmr.no  Annuito,  Figliuolo 

di 
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di  una  Sorella  di  quello  Imperadore,  allorché  Giuftinofal)  fulTro-  Era  VoJs. 
no  Imperiale,  fi  trovava  in  età  decrepita,  ruvido  di  coftumi ,  (lo-  Anno  So- 
lido, ed  inoltre  (  cola  non  mai  avvenuta  in  addietro  nell'Imperio 
Romano  )  non  conosceva  Lettere,  e  né  pure  fapevaferivere  il  Tuo 
nome  .  Tuttavia  grande  fu  Tempre  la  lua  Pietà,  e  ben  regolati  i 
Tuoi  coftumi,  e  perciò  degno,  che  Dio  l' innalzarle  per  bene  della 
Religione  Cattolica  al  grado  Imperiale  .  Non  ho  finora  faputo  in- 
tendere, le  non  è  un  errore  di  (rampa,  perchè  l'accuratiffimo  Pa- 
dre Pagi  [/*]  feri  vette,  che  Giujlino  -vien  chiamato  Anicio  daPru-  [a.]  Pagi  ut 
dcnzjo  nel  Libro  Primo  contra  Simmaco .  Se  Prudenzio  nacque  nell'  Cr"-Jaron- 
Anno  diCrifto  348.  come  mai  può  effere,  ch'egli  parli  di  Giujlino  518.». 3. 
eletto  Imperadore  nell'Anno  518?   Aveva  egli  per  Moglie  Lupi- 
cìna,  Barbara  di  nazione,  e  già  ina  Schiava,  eConcubina.  Mu- 
tatole il  nome ,  fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia,  e  dichiarol- 
lalmperadrice  Augufta.  Teofane  fcrive  [£],  effere  flato  il  Popò-  \h]Theopù. 
io  ,  che  le  diede  il  nome  d' Eufemia  .  La  prima  azione  di  quello  mQhrmoz- 
novello  Augufto  fu  quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que' malvagi  Eu- 
nuchi, eMiniftri,  che  cooperando  colla  crudeltà  ed  empietà  d'A- 
naftafio,  e  favorendo  i  Manichei ,  aveano  commette  tante  iniqui- 
tà colle  morti  fpezialmente  e  con  gli  efilj  di  tanti  Cattolici.  Un  d' 
elfi  fu  Amanzio  Eunuco  Maftro  di  Camera  del  defunto  Augufto  [e],  M  Marcel. 
un  altro  Teocrito,  che  avea  fatto  di  gran  maneggi ,  e  fpefo  molt'  Q^onìcl". 
oro,  per  ottenere  l'Imperio.  Acoftoro  non  fu  permeilo  di  vivere 
più.  lungamente  .  Il  Popolo  fteffo  dimandò  la  loro  rovina  .   Altri 
lor  compagni  altro  gaftigo  non  ebbero,  che  quello  dell'efilio.  Non 
tardò  il  pio  Imperadore  Giuftino  a  richiamare  quanti  Vefcovi  Cat- 
tolici erano  fiati  banditi  fotto  il  Regno  di  Anaftafìo,  e  a  far  loro 
reftituire  le  Chiefe .  E  perciocché  aveva  conceputa  una  grande  (li- 
ma del  valore,  e  della  pietà  di  Vitaliano  Conte,  cioè  di  quell' U- 
fiziale Scita,  cheneglianni  addietro  avea  prefe  l'armi  in  favore 
della  Religion  Cattolica  ,  il  chiamò  alla  Corte  ,  e  fecondochè  ab- 
biamo da  Marcellino  Conte,  e  da  Teofane  ,  non  paffarono  fette 
giorni ,  che  il  dichiarò  Generale  delle  milizie  .  Prefe  ancora  per 
Queftore  Proclo  ,  e  fé  ne  fervi  come  della  mano  diritta,  gover- 
nandofi  co' fuoi  configli.   Procopio  icrive  ,  che  quefto  Proclo  ebbe 
affaiffìma  autorità,  e  faceva  tutto  ad  ajbitripiuo,.  Ma  noi  fappia- 
mo  diSuida  [</],  ch'egli  fu  Uomo  gwjìo,  u.^.-.r^Taio,  che  non  [d]  suda* 
ammetteva  regali  ,  ne  feri  (Te  mai  Legge  alcuna  a  fp  ,  ppfitg  ,  né  '"  ExcsYPl- 
permife,  che  fi mutaffero  1  vecchi  regolamenti.  CosiGiuììino  ve   Hijìór.Bj>z.- 
rificò  l' afiìoma  de' Politici  :   Che  un  Principe  debole  con  ottimi  Mi- 
v  nijìri 
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EiuVoJg.  nijlr't  pub  uguagliare  nel  buon  governo  i  migliori .   Ma  fpezialmen- 
ANN0518.  te Giurino  fece  rifplendere  il  iuo  zelo  per  la  Religion  Cattolica  , 
[ì]CyrUlut  con  aver  tofto  pubblicato  un  Editto  [<*],  in  cui  confermò  il  Sinodo 
'sabT,    '    Calcedonenle,  e  promofle  la  celebraziondi  varj  Concilj  ,  per  de- 
primere gli  Eretici,  giunti  a  troppo  infolentire  fotto  d'Anaftafio. 
Il  Popolo  ftefiò  di  Colla ntinopoli  con  pubbliche  grida  richicle,  che 
il  condennaflero  gli  Eretici  Eutichiani  ;  e  Giovanni  Patriarca  ài 
quella  Citta  tenne  un  Concilio  ,  in  cui  fu  Scomunicato  e  depofto 
Severo  Velcovo  intrufo  d'Antiochia  ,  riporti  ne' facri  Dittici  i  no- 
mi di  San  Leone  Papa ,  e  di  Eufemia ,   e  Macedonio  Vefcovi  Cattoli- 
ci di  Coftantinopoli  ,  morti  in eiilio.   Altri  Concilj  per  quello  fu- 
rono tenuti  inGerufalemme  e  in  Tiro,  de' quali  fi  parlane  gli  An- 
nali Ecclefiaftici. 

Anno  di  Cristo   dxix.   Indizione   xn. 
di   Ormisda   Papa  6. 
di   Giustino   lmperadore  2. 
di   Teoderico  Re  27.  e  p. 

_    r  , .   j"  Flavio  Giustino  Augusto, 

C°nl0h   led    EUTARICO. 

Iujìino  Augufto  fecondo  il  colmine  de'  fuoi  Predeceflbri ,  che 
'   procedevano  Confoli  nel  primo  Gennaio  del  loro  Imperio, 
prele  ilConfolato  anch' egli  in  Oriente  per  quell'Anno.  Suo  Col- 
lega in  Occidente  iu  Eutarico .,  fopranominato  Cillica,  Genero  del 
Re  Teoderico ,  perchè  Marito  d' 'Amai a J "unta  di  lui  Figliuola .   Sta- 
bile una  buona  concordia  Teoderico  col  novello  Augullo,  e  non  po- 
teva dargli  più  nobil  Collega,  che  creando  Confole,  chi  era  Gene- 
rt,]  c«j?W.  ro  fuo.  In  una  Lettera  [ù]  kvitta.da.AtalaricoRe,  Figliuolo  d'ef- 
l&ty'M-  f0  Eutarico,  all' lmperadore  Giuftino,  gli  dice  :   Vos  Genitorem 
mentri  in  Italia  palmata;  claritate  decorajìis  .   La  Toga  de'Conloli 
era  appellata  cos'i  per  le  Palme,  che  ricamate  in  ella  fi  rimirava- 
no. E  di  qui  fi  raccoglie  la  dipendenza  del  Re  d'Italia  dall'  lmpe- 
radore ,  perchè  febbene  il  Senato  Romano  eleggeva  quel  Conlole , 
che  più  piaceva  a  Teoderico,  e  a'iuoi  Succeflbri,  tuttavia  ricono- 
fcevano  elfi  la  conferma  di  quella  Dignità  da  gì'  Imperadori  d'Orien- 
M  idem  te .  Ora  noi  abbiamo  da  Caffiodorio  [  e  ] ,  che  Eutarico  nel  fine  dell* 
inQhrmìca.  Anno  precedente  s'era  portato  a  Roma,  per  fare  nel  Gennaio  del 
prelente  la  fua  entrata  da  Confole,  e  fu  accolto  dal  Senato  e  Popo- 
la 
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lo  Romano  con  gran  magnificenza  e  plauso.  Da  elfo  Caflìodorio  EraVoI^. 
egli  è  appellato  Dominus  nojìer  :  il  che  fa  intendere,  ch'egli  veni-  An*0*1?* 
va  riguardato  come  Erede  prelunto  della  Corona,  e  venerato,  co- 
me ne' precedenti  Secoli  furono  i  Ce  la  ri  creati  dagli  Augufti .  Dal- 
la l'opracitata  Lettera  di  Atalarico  aGiuftino  Augufto  fi  raccoglie 
ancora,  che  Eutarico  era  fiato  adottato  per  Figliuolo  da  effo  Impe- 
radore ,  non  già  con  adozione  Legale ,  ma  con  quella  Onoraria ,  che 
fi  praticava  allora  coli' armi.  Volle  il  Re  Teoderico  diflinguere 
quello Conlolato  da  gli  altri  colla  grandiofità  degli  Spettacoli,  ce- 
lebrati d'ordine  Ilio,  e  afpefe  fue  perpiùgiorni  in  Roma.  Cioè  ne 
gli  Anfiteatri  battaglie  di  fiere,  non  mai  più  vedute  in  quella  età, 
che  Traf amondo  Re  de' Vandali,  Amico  e  Cognato  di  Teoderico, 
gli  avea  mandato  dall'  Affrica .  Furono  efeguiti  con  svi  fuperbo  ap- 
parato e  tale  magnificenza  s"ì  fatti  Spettacoli,  che  ne  ftupi  infin 
Simmaco,  Legato  dell' Imperadore  Giufìino,  che  v'intervenne; 
uè  fisa,  fé  maggior  foffe  l'ammirazione  o  il  piacere  del  Popolo  Ro- 
mano. Di  ftraordinarj  regali  parimente  in  tal'occafione  furono  di- 
fpenlati  non  meno  a  i  Goti ,  che  a  i  Romani ,  e  varie  Dignità  fi  vi- 
dero conferite  nella  Curia.  La  mira  di  Teoderico  con  tante  fpefe  « 
fu  di  affezionare  i Romani  al  Genero  Eutarico,  giàdeftinato  a  fuc- 
cedergli  nel  Regno.  E  ne  ottenne  l'intento,  fé  crediamo  a  Caffio- 
dorio ;  perciocché  i  Romani  fecero  più  iftanze ,  acciocché  egli  con- 
tinuane lafua dimora  preffodi  loro;  ma  Eutarico  fé  ne  ritornò  a 
Ravenna ,  dove  fi  replicarono  con  tal  pompa  gli  Spettacoli ,  e  tan- 
ti donativi  fi  fecero  a  i  Goti  e  Romani ,  che  più  fplendide  compar- 
vero quelle  Fefte,  che  le  pria  celebrate  in  Roma.  Non  fi  vuol  pe- 
rò tacere  quanto  lafciò fcritto  l'Anonimo  Valefiano  \_a  J  con  dire  :  [a]^»««> 
Che  Teoderico ,  avendo  dato  il  Confolato  ad  Eutarico ,  trionfò  in  mus  VaU^ 
Roma,  e  in  Ravenna  ;  ma  che  Eutarico  era  uomo  troppo  afpro  e 
nemico  della  Religione  Cattolica .  Un  altro  motivo  di  gran  giubilo 
ebbe  Roma  inqueft'  Anno,  da  che  le  Lettere  dell' ImperadorG/'«- 
fìino,  e  di  Giovanni  Cappadoce  Vefcovo  di  Coftantinopoli,  e  di 
altri  Vefcovi  Orientali ,  portarono  ficurezze,  che  feguirebbe  la  pa- 
ce ed  union  delle  Chiefe.  Però  affrettolfi  Papa  Ormisda  a  fpedire 
colà  i  fuoi  Legati,  cioè  Germano  Vefcovo  (per  quanto  conghiettu- 
ra  il  Cardinal  Baronio)  àiCapua,  e Giovanni  Vefcovo,  non  fi  sa 
di  qual  Chiefa  ,  con  Blando  Prete  ,  e F 'elice  e  Dio/coro  Diaconi. 
Compierono  quefii  felicemente  il  viaggio  e  le  commiffioni  loro, 
fpezialmente  aiutati  e  protetti,  ficcome  fcrive  Teofane  [£],  da  [tfTfaopL 
Vitaliano  Conte,  potentifiimo  allora  preffo  l' Imperadore.  Oltre  %a%i^ 
Tomo  III.  Tt  alla 
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Era  Vo!g.  alla  confermazione  del  Concilio  Calcedonenfe  ,  che  era  il  punto 
Annoj1?"  principale,  fu  cancellato  da  i  facri  Ditrici  il  nome  d'acacie  :  cola 
anch' effa,  che  flava  tanto  a  cuore  alla  Sede  Apostolica  .  Lo  ftcffo 
fu  praticato  pel  nome  d'altri,  che  aveanocomuricato  con  gli  Ere- 
tici; e  maffimamente  per  Zf»o»f  ,  ed  Anaftujìo  Annuiti,  Princi- 
pi autori  e  fomentatori  di  tante  turbolenze  nella  Chiefa  di  Dio. 
Cooperò  ancora  aquefta  lama  opera  Giuftirnano  Nipote  di  Giuli  i- 
noAugufto,  allora  Capitan  delle  Guardie  ,  e  puiua  SuccefTor  neh' 
Imperio  ,  avendone  icritto  anche  a  lui  Papa  Ormisda.  Leggonfi 
[al  Baro»,  con  piacere  preflb  del  Cardinal  Baroni  o  [a]  le  Relazioni  e  Lettere 
di  quanto  occorfe  in  si  lieta  congiuntura . 

Anno  di  Cristo  dxx.    Indizione  xiii. 
di  Ormisda  Papa  7. 
di  Giustino  Imperadore  3. 
di  Teoderico  Re  28.  e  io. 


/inmil.Ecc, 
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r    rr  /  Vitaliano;  e 

gonion  ^  rustico,  o  Rusticio. 

'Italiano  fu  Confole  Orientale,  Rujìico  Occidentale  in  quenY 
Anno.  Rujìicio  piuttofto  che  Rujìico  fu  egli  appellato,  per- 
[b]  Tbtf.  che  tale  fi  truova  il  fuo  Cognome  in  un'antica  Ilcrizione  [/>],  e 
Si»*"   nella  Cronica  Alefiandrina  [e]  ,  e  ne' Farti  Aleffandrini  [d]  .   Da 
p«g.4iS.     Vittor  Tunonenfe  [?]  vien  detto  Rufticione .  Quanto  a  Vitaliano , 
juexaadr!'  eS^  ^  ^°  ^c^°  >  c^e  abbia m  veduto  di  fopra  coli'  armi  in  mano  con- 
[d\Fafth  tra  deii' Imperadore  Analtafio:  Figliuolo  di  Patricio,  ofia  Patricio- 
AUxnndn-  |Q  ^  jsjip0te  d*  Afpare ,  e  Pronipote  d'Ardaburio,  perfonaggi  famofi 
(e  ]  Vi&o*  nella  Stona  di  quefti  tempi,  ficcome  abbia  m  veduto  di  lopra  .   Era 
^Yr'^"^  egli  (tato  richiamato,  ficcome  dicemmo,  alla  Corte  da  Giultino 
Augufto,  dichiarato  Generale  delle  milizie,  e  promoflo  in  queft' 
Anno  alla  dignità  del  Confolato  ,  con  faperfi  in  oltre  ,  che  il  luo 
credito  e  potere  in  Corte,  e  la  fua  confidenza  preflb  di  Giulhno, 
davano  ne  gli  occhi  d'ognuno.   Ma  cotanto  innalzamento  luo  fu  ca- 
gione della  lua  rovina  ,  o  pur  egli  fu  elaltato  per  più  facilmente 
[f]  Marcel,  rovinarlo.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  [/]  ,  che  nel  Mele  lct- 
'inòfoonko  timo  ^  ^uo  Coniolato  egli  fu  nel  Palazzo  Imperiale  aflalito  ,  e  con 
fedici  ferite  levato  dal  Mondo,  reftando  in  tal  occaiione  trucidati 
due  fuoi  Sergenti  Celeriano  e  Paolo  .   La  cagione  della  caduta  di 
ih.^f.'  quefto  infigne  pcrlonaggio,  viene  attribuita  da  Evagrio  [^Jauna 

per- 
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perverfa  politica  di  Giudino  Augudo  ,  il  quale  temendo,  ch'egli  Era  Volg. 
per  edere  periona  di  tanta  riputazione  poterle  tentare  delle  novità  Ann°52°- 
limili  alle  precedenti,  l'adelcù  con  tanti  onori,  per  fargli  poi  le- 
vare la  vita  .  Probabilmente  Evagrio  predò  qui  fede  a  Zacheria 
Storico  Eutichiano,  e  pieno  di  mal  talento  contra  di  Giudino  Ini- 
perador  Cattolico.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  Vitaliano ,  per- 
chè favoriva  i  Monaci  Sciti  ,  padadè  nel  partito  de  gli  Eretici,  e 
che  perciò  Guidino  il  facede  ammazzare.  Ma  ficcome  odervaro- 
no  il  Cardinal  Noris,  e  il  Padre  l'agi,  Vitaliano  fu  fempre  unitif- 
iìmo  colla  Chiefa  Cattolica,  e  nimico  de  gii  Eretici.  E  fé  voglia- 
mo poi  credere  a  Procopio  [«],  Giujì'miano  Nipote  di  Guidino  que-  [à]PYocop. 
gli  fu  ,  che  con  promeda  d'impunità  per  le  padate  l'edizioni  ,  e  lZga'c6. 
con  giuramenti  di  buona  amidà,  e  con  prenderlo  per  Fratello,  traf- 
ile Vitaliano  alla  Corte ,  e  pofeia  infpirati  de  i  fofpetti  contra  di  lui 
all'Augudo  Zio  ,  il  fece  uccidere  ,  forfè  difpiacendogli  la  troppa 
confidenza  in  lui  poda  daGiudino  ,  e  temendo  d'averlo  oppodtc- 
re,  o  concorrente  nella  facce  (fiori  dell'  Imperio  .  Comunque  da, 
Giudino  non  fece  rumore  né  rifentimento  alcuno  per  quedo  ammaz- 
zamento, o  perchè  fi  trattava  di  un  fuo  Nipote,  o  perchè  era  an- 
ch' egli  complice  del  fatto  ;  e  Giudiniano  crebbe  maggiormente  da 
lì  innanzi  in  autorità  e  potenza  .  In  una  Lettera  di  PoJfeJJ  ore  Ve- 
feovo  aVapaOrmisda  ,  fcritta  nell'Anno  prefente  ,  è  parlato  de' 
Libri  di  FauftoRienfe,  e  v'ha  quede  parole  :  Filii  quoque  veflri 
Magijìri militumVitalianus ,  & Juflinianus  fuper  hac  re  referipto 
Beatitudinis  vejìrce  informar»  defìtierant  .  Dal  che  fi  vede  ,  che 
Giudiniano  al  pari  di  Vitaliano  erafalito  al  podo  di  Generale  del- 
le Milizie;  ma  Vitaliano  precedeva.  AncorchèfoiTefeguiralariu- 
nion  delle  Chiefe  per  opera  del  Cattolico  Imperador  Giujìino  ,  e 
di  Giovanni  Vefcovo  di  Codantinopoli  ,  che  terminò  i  fuoi  giorni 
in  qued' Anno  con  avere  per  Succedbre  Epifanio:  tuttavia  redava- 
no alcune  difpute  di  dottrina,  per  cagion  di  una  propoli zione  cele- 
bre nella  Storia  Ecclefiadica  De  uno  de  Trinitate  pajfo  ;  né  erano  d' 
accordo  alcune  Chiefe  d'Oriente,  fpezialmente  quella  di  Codanti- 
nopoli ,  colla  Sede  Apodolica  intorno  al  levare  da  i  Dittici  i  nomi  di 
alcuni  Vefcovi  ,  e  al  tollerarvenede  gli  altri.  Fu  fopra  ciò  tenuto 
un  Concilio  in  Codantinopoli,  e  dipoi  fpediti da effo Concilio  i  Le- 
gati a  Papa  Ormisda.  Lo  dedb  Giudino  Augudo  anch'egli  premu- 
roio  di  veder  edinte  le  differenze  tutte  intorno  alla  Religione,  e 
alla  Difciplir.a Ecclefiadica,  fped\  al  medefimo  Romano  Pontefice 
Grato  Maedro  dello  Scrigno  per  fuo  Ambafciatore ,  acciocché  feco 
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ERAVoig.  trattale  decorrenti  affari,  riconofcendo  anch' egli  non  meno  che 
Anko5zo.  .  ycfC0Vj  ^  il  privilegio  fingolare  de'Succefibri  di  San  Pietro,  nel 
governo  della  Chiefa  univerfale,  e  nelle  decifioni  intorno  alla  dot- 
trina, che  han  da  feguitare  i  Fedeli.  Sopra  quelli  punti  ha  da  con- 
futare il  Lettore  la  Storia  Ecclefiaftica. 

Anno  di  Cristo   dxxt.  Indizione  xiv. 
di   Ormisda   Papa   8. 
di  Giustino  Imperadore  4. 
di  Teoderico  Re   25?.  &  ir. 

Confoli  «f  Flavio  Giustiniano,  e  Valerio. 

'N  Oriente  fu  Confole  Giujìiniano  ;  Valerio  in  Occidente.  Era 
già  divenuto  Giuftiniano  l'Arbitro  dell'  Imperio  in  Oriente,  s^ 
per  eflere  Nipote  dell'  Imperadore ,  e  confiderato  come  fuo  Succef- 
iore  ,  e  svi  ancora  perchè  Giuftino  Augufto  aggravato  da  gli  anni 
volentieri  fcaricava  fopra  le  fpalle  del  giovane  Nipote  il  pelo  del 
governo.  Pertanto  egli  volle  inqueft'Anno  comparire  ornato  an- 
che dell' illuftre  Dignità  del  Confolato;  e  per  non  effe  re  da  meno 
diEutarico  Genero  del  Re  Teoderico,  che  s\  fplendida  comparfa 
avea  fatto  in  Roma ,  anch'  egli  fece  cosi  magnifiche  fefte  in  Coftan- 
(a)r,Wf/-  tinopoli,  che  al  dire  di  Marcellino  Conte  (a)y  il  fuoConfolato  riu- 
ìnCbtmicg.  ^cl  ^  piùfamofo  di  quanti  mai  vide  l'Oriente.  Imperciocché  fpefe 
dugento  ottantotto  mila  Soldi  [cioè  monete  d'oro  quafi  equivalenti 
2II0  Scudo  d'oro  de'noftri  tempi]  in  tanti  donativi  al  Popolo,  e  in 
varj  Spettacoli  e  Macchine.  Nell'Anfiteatro  in  un  Ibi  giorno  fece 
far  la  caccia  di  venti  Lioni ,  di  trenta  Pardi ,  e  d'altre  Fiere .  Sun- 
tuofi  furono  i  Giuochi  Circenfi  ,  ne' quali  nondimeno  egli  negò  al 
pazzo  Popolo  l'ultima  Mappa ,  cioè  non  volle  mandare  il  fegnodel 
corfo  de' Cavalli;  e  dopo  avere  ben  regalato  i  Carrettieri,  liberal- 
mente ancora  loro  donò  affaifnmi  Cavalli  xon  tutte  le  lor  bardatu- 
re. Nel  preferire  Anno  Ormisda t  Papa  prudentifììmo,  veggendo 
le  gravi  difficultà,  che  s'incontravano  tuttavia  in  Oriente  per  far 
levare  dai  iacri  Dittici  i  nomi  Ipezialmente  di  alcuni  già  Velcovi 
di  Cofrantinopoii,  tenuti  dai  Greci  per  Uomini  di  fanta  vita,  e 
di  credenza  Cattolica  :  faggiamente  rimile  l'affare  ad  Epifanio  Pa- 
triarca diCoftantinopoli,  con  dichiararlo  per  tal  funzione  Vicario- 
delia  Sedia  Apoftolica  .  Terminò  la  fu  a  vita  in  quell'Anno  Enno- 
dio-i  Veicovo  di  Pavia,  celebre  per  gii  fuoi  ferirti ,  e  per  due  amba- 
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feerie  alla  Corte  Imperiale  diCofhmtinopoli,  come  Legato  Ponti- 
ficio .  Fu  egli  registrato  nel  ruolo  de'  Santi  :  cofa  n»n  difficile  ne' 
Secoli  d'allora. 

Anno  di  Cristo  dxxii.  Indizione  xv,         ann^ÌI 
di   Ormisda  Papa  p. 
di   Giustino  Imperadore   5. 
di.  Teoderico  Re  30.  e  12. 

Confoli  I  Simmaco,   e  Boezio. 

SICCOME  diligentemente  offervò  il  Padre  Sirmondo,  edopolui 
il  Pagi ,  con  addurre  un  parlo  del  Libro  Secondo  de  Cónfola- 
tione  di  Boezio,  quelli  due  Confoli  furono  creati  in  Occidente,  ed 
erano  amendue  Figliuoli  di  Anicio  Manlio  Severino  Boezio ,  rino- 
mato Scrittore  di  quefti  tempi.  A  Simmaco  fu  pollo  quel  nome,  o 
fia  Cognome,  o  fia  Sopranome  dal  lato  della  Madre,  Figliuola  di 
Simmaco  ,  flato  Confole  nell'  Anno  483.  Il  fecondo  de' Figliuoli 
ebbe  il  nome  di  Boezio ,  comune  al  Padre ,  che  fu  Confole  nell'  An- 
no 510.  e  all' Avolo,  probabilmente  fiato  Confole  nell'Anno 487. 
Io  non  vo'  lafciardi  accennare  ciò,  che  leggo  in  Agnello  (/z),  Scrit-  (a)  Agnelli 
tore,  benché  poco  accurato,  delle  Vite  de'Vefcovi  di  Ravenna  .  j-Za.n. 
Scrive  egli  nella  Vita  confuta  di  San  Giovanni  Angelopte ,  che  Teo-  Rer.  Italie 
derico  nel  trentefimo  Anno  del  fuo  Regno  mandò  in  Sicilia  l'efer- 
cito  di  Ravenna,  da  cui  fu  faccheggiata  quell'Ifola,  e  ridotta  all' 
ubbidienza  del  medefimo  Re .  Di  quefta  notizia  niun  feme  fi  truo- 
va  in  altre  Storie,  e  maffimamente  confederando,  che  tanti  anni 
prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teoderico  ,  pare ,  che  niun  con- 
to s'abbia  a  fare  del  racconto  d'Agnello  .  Contuttociò  egli  ci  può 
far  dubitare,  che  nel  prefente  Anno  fuccedeffe  in  Sicilia  qualche 
ribellione ,  la  quale  obbligaffe  Teoderico  ad  inviare  cola  un'Arma- 
ta. Circa  quelli  medefimi  tempi  fembra,  che  fuccedeffe  un  fatto, 
di  cui  tenne  conto  l'Anonimo  Valefiano  (b).  Cioè,  chementreil  (h)Anon. 
Re  Teoderico  dimorava  in  Verona  per  fofpetto  di  qualche  movi-  VaUfianus, 
mento  de' Barbari  contra  dell'Italia  ,  accadde  una  graviffimacon- 
tefa  fra  i  Criftiani  e  i  Giudei  in  Ravenna .  Non  fé  ne  intende  bene 
il  motivo  .  Judcsi ,  dice  egli,  bapti^atos  nolentes  dum  UvidenP  ^ 
frequente?  oblatam  in  aquam  fluminis  jaflaverunt .  Pare,  che  col 
nome  di  Oblata  voglia  egli  fignificare,  aver  effi  Giudei  più  volte 
gittate  nel  fiume  delle  OJìie  o  confecrate,  o  da  confecrarfi.  Irri- 
tato 
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ERAVolg.  talo  Ja  queflo  affronto,  o  facrilegio  il  Popolo  di  Ravenna     fenza 
°522'  riguardo  alcuno  al  Rf,  né  ad  Euforico ,  che  per  lui  rifiedeva  nella 
Città,  né  aPietro  Vclcovo  ,  la  cui  età  ,    fé  in  ciò  non  erra  l'Ano- 
nimo fuddetto,  vien  troppo  posticipata  da  gli  Scrittori  Ravennati  : 
corfero  alle  Sinagoghe,  e  tutte  le  bruciarono.   Poco  fletterò i Giu- 
dei a  volare  a  Verona,  per  chiedere  giuftizia  al  Re,  edaiutatidal 
favore  di TV/Ww^Maflro  di  Camera  di  Teoderico,  riportarono  un 
ordine,  che  tutto  il  Popolo  Romano  di  Ravenna  pagaffe  una  con- 
tribuzione per  rifabbricar  le  Sinagoghe  incendiate  :   e  chi  non  pa- 
gaffe ,  foffe  pubblicamente  fruftato.  L'  ordine  era  indirizzato  ad 
EutaricO)  e  ^Pietro  Velcovo,  e  bilognò  efeguirlo.   DaunaLette- 
rajc^w.  ra  del  medefimoRe  al  Senato  di  Roma  [a]  intendiamo,  che  anche 
'*'  •^'•'*4J  in  quella  Citta  da  una  fedizion  popolare  fu  bruciata  una  Sinagoga 
Giudaica:  del  quale  misfatto  comandò  Teoderico,  che  foffe  ro  pu- 
niti i  principali  autori .  Anche  allora  fi  trovavano  Ebrei  dapertut- 
[b]Marìus  t0 .  Racconta fotto quehV  Anno  Mario  Aventicenfe  [ bl,  cheSipif 
JìsinCbron.  mondoKe  de' Borgognoni  ingiuftamente  fece  uccidere Segerico  luo 
Figliuolo.  Queft'  empio  fatto  vien  parimente  colle  fue  circoflan- 
[c]  Gregor.  ze  narrato  da  Gregorio Turonenfe  [e]  con  dire,  che  morta  la  pri- 
fjJjS  ma  M°glie  d' effo  Re  Sigifmondo  ,  Figliuola  di  Teoderico  Re  d' Ita- 
*»  lia,  la  quale  gli  aveva  partorito  Segerico  ,  ne  prefe  un'  altra  ;  e 

quefta,  fecondo  il  coftume  delle  Matrigne  ,  cominciò  a  maligna- 
re contra  del  Figliastro .  Miratala  un  di  colle  velli  di  fua  Madre  in 
doffo,  Sigerico  fi  lafciòfcappar  di  bocca,  che  non  era  degna  di  por- 
tar quegli  abiti,  probabilmente  perchè  alzata  da  baffo  (lato  a  quel 
di  Regina .  Perciò  inviperita  la  Matrigna  tanto  foffiò  nelle  orecchie 
del  Marito,  con  fargli  credere  nutrirC.  da  Sigerico  trame  fegrete  di 
torgli  il  Regno,  che  l'induffe  a  levarlo  di  vita.  Ma  non  sì  torto  fa 
efeguito  l'iniquo  configlio,  che  Sigifmondo  fé  ne  pentì,  e  deteftò 
il  fuo  fallo  :  dopo  diche  fi  ritirò  al  Monillero  Agaunenfe,  dove 
per  più  giorni  in  pianti  e  digiuni,  e  coH'aflìftere  alle facre Salmo- 
die, fi  ftudiò  di  farne  penitenza.  Dio  nulladimeno  per  quella  ini- 
quità il  volle  gafligato  nel  Mondo  di  qua,  ficcorae  vedremo  in  ri- 
ferire la  di  lui  rovina , 
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Anno  di  Cristo  dxxiit.  Indizione  1. 
di   Giovanni   Papa  1. 
di  Giustino  Imperadore  6. 
di  Te  ode  Rico  Re  31.  e  13. 

Confole  -f  Flavio  Anicio  Massimo,  fenza  Collega. 

QUESTO  MaJJìmo  fu  Confole  d'Occidente,  fenza  faperfi ,  per-  EraVo!^. 
che  niun  Confole  foffe  creato  m  Oriente,  o  perchè  non  fé  Ann0S2ì- 
'  ne  faccia  menzione  ne' Farti.  Perfolennizzare  anch' egli  il 
fuo  Confolato,  diede  al  Popolo  Romano  nell'Anfiteatro  la  caccia 
delle  Fiere;  ma  perchè  negò  poi  fordidamente  di  rimunerare  chi 
avea  combattuto  con  effe  Fiere,  fecero  que' Gladiatori  ricorfo  al 
Re  Teoderico,  e  leggefi  una  Lettera  [a  ],  da  lui  fcrittaallo  fteflb  W  Caflìod. 
Maffimo,  con  ordinargli  di  foddisfare  a  que' tali,  che  aveano  ef. '-s-^^'- 
pofta  la  lor  vita  a  sì  gravi  pericoli ,  per  dar  piacere  al  Popolo.  In 
effa  Caffìodorio  Segretario  defcrive  leggiadramente  laformadelle 
caccie  Teatrali,  con  deteftarle,  perchè  coftavano  d'ordinario  la 
vita  di  molte  pedone  :   abufo,  che  vietato  da  tante  Leggi  fin' allo- 
ra non  fi  era  potuto  eftirpare,  benché  tanto  disdicevole  a  gente, 
da  cui  fi  profcffava  la  fanta  Legge  di  Griffo.  Arrivò  al  fine  de' fuoi 
giorni  e  delle  lue  fatiche  in  quell'Anno  Papa  Ormisda ,  Pontefice 
ianto  e  gloriofo,  per  avere  foftenuta  con  vigore  la  dottrina  Catto- 
lica, riformato  il  Clero  ,  rimeffa  la  pace  e  l'unione  delle  Chiefe 
in  Oriente,  cacciati  da  Roma  i  Manichei,  e  lafciate  in  effa  Roma 
illuttri  memorie  della  fua  munificenza  con  varj  ricchiffimi  doni  fat- 
ti alle  Chiefe,  ed  annoverati  da  Anaftafio Bibliotecario  [£].  Ab-  [b] Anajìaf 
biamo  dal  medefimo  Autore  un'altra  notizia  ,  chiamata  dal  Car-  ^'bl,oth'c- 
dinal  Baronio  degna  di  maraviglia  ,  trattandofi  d'un  Principe  A-  mhdte. 
riano;  cioè  che  il  Re  Teoderico,  vivente  effo  Papa  Ormisda,  inviò 
in  dono  alla  Bafilica  Vaticana  due  Candelieri,  o  fieno  Ceroferari 
d'argento,  che  pelavano  leflanta  libre.   Anzi  in  varj  tefti  di  effo 
Anaftafio  fi  legge ,  aver  effo  Re ,  e  non  già  Papa  Ormisda ,  ornato 
un  trave  della  Bafilica  Vaticana  tutto  d'argento,  pefante  mille  e 
quaranta  libre .   Ma  anche  gli  Ariani  profeffavano  venerazione  a  i 
Santi,  e  maffimamente  al  Principe  degli  Apoftoli,  e  Teoderico 
non  ignorava  le  maniere  di  cattivarfi  1' animo  de' Cattolici  :  così 
aveffe  egli  continuato  a  praticarle  nel  reftante  del  fuo  governo, 
Aggiugne  Anaftafio,  che  dall'Oriente  vennero  altri  preziofi  dona- 
tivi, 
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ERAVoIg.  tivi,  mandati  a  San  Pietro  dal  Cattolico  ImperadoreG;;/y?/«o.  La 

Anno  52$.  morre  jei  fuddetto  Santo  Pontefice  Ormisda  accadde  nel  di  6.  di  A- 

gofto,  enei  d\  13.  del  medefimo  Mefe  fu  eletto  Papa  Giovanili  di 

nazione Tofca no.  In  quefto  medefimo  Anno,  e  per  quanto  ficre- 

[&]v;Ror  de,  adì  24.  di  Maggio  ,  venne  a  morte  [a]  Trafamondo  Re  de' 

JnUcf"r7JiL  Vandali  in  Affrica,  fiero  perfecutore  de'  Cattolici,  fi  eco  me  accen- 
nammo di  fopra;  e  parve,  ch'egli  per  giufto  giudizio  di  Dio  mo- 
riffe  di  dolore  per  una  gran  rotta  data  aldi  lui  efercito  da  Cabaons 

[b]Procop.  Pagano  capo  de'Mori  preffo  di  Tripoli.  Procopio  narra  il  fatto  [£]. 

il  B,et!'     Moffero  i  Vandali  contra  di  coltili  una  bell'armata.  Cabaone,  a- 

l  {incidi*  * 

iib.i,        vendo  intefo  a  dire  ,  che  il  poffente  Dio  de'  Criftiani  puniva  chi 
non  nfpettava  i  facri  Templi ,  e  favoriva  chi  gli  onorava  ,  fped\ 
fegretamente  alcuni  de'fuoi  con  ordine  di  leguitare  l' efercito  ne- 
mico, e  fé  i  Vandali  entravano  co  i  cavalli  neile  Chicle,  elefpor- 
caffero,  eglino  dipoi  le  nettaffero,  ed  onoraffero  i  Sacerdoti  Cri- 
ftiani. Tanto  appunto  avvenne.  Diedefi  poi  la  battaglia,  in  cui 
i  pochi  vinfero  i  molti  ,  e  una  grande  ftrage  fu  fatta  della  nazion 
Vandalica.  Ebbe  Trafamondo  per  Succeflòre  Ilderico  ,  Figliuolo 
di  Unnerico Re ,  e  di  Eudocia  Figliuola  di  Valentiniano  III.  Impe- 
radore.  Tuttoché  Ilderico  foffe  allevato  nella  Setta  Ariana,  pure 
nudriva  in  cuore  dell'  inclinazione  verfo  i Cattolici:   affetto  a  lui 
ilpirato  dalla  Madre  Cattolica.  E  fé  n'era  ben  accerto  Trafamon- 
do,  zelantiffimo  dell'  Arianifmo.   Però  prima  di  morire  ,  gli  fece 
promettere  con  giuramento,  divenuto  che  foffe  Re,  dinonriaprir 
le  Chiefe  de' Cattolici,  nèdi  reftituir  loro  i  privilegi.  Mallderi- 
co  dopo  la  morte  di  Trafamondo,  prima  di  regnare,  per  non  vio- 
lare il  giuramento  ,  richiamò  in  Affrica  i  Velcovi  efiliati,  e  fece 
\z\ifìdoms  aprir  le  Chiefe  Cattoliche  .  Cosvi  lafciò  fcritto  Santo  Ifidoro  [r], 
inChonico  Ma  chi  ordinò  il  riaprimento  de' facri  Templi,  e  reftituì  la  libertà, 
Van.a.      a  j  Vefcovi ,  già  comandava  e  regnava  .  Non  è  improbabile,  che 
Ilderico  fi  credefse  disobbligato  dall'  ofservanza  di  un  giuramento 
illecito  ed  ingiufto  in  feftefso.  Mirabile  perciò  fu  l'allegrezza  de* 
Popoli  Cattolici  deli' Affrica  nel  ricuperare  dopo  tanti  anni  1  loro 
Velcovi,  e  le  lor  Chiefe  ;  e  tanto  più,  perchè  Ilderico  fi  conten- 
tò, che  eleggefsero  il  Vefcovo  di  Cartagine,  e  quefh  fu  Bonifacio  * 
A  quefti  tempi  non  lenza  ragione  vien  riferita  una  Legge  di 
[d]/.  12.9.  Qiuflino  Augu fio  [</]  contra  de'Manichei,  con  vietare  fotto  pena 
&  Manici',  della  vita  la  loro  permanenza  nell'Imperio.   A  gli  altri  poi ,  fieno 
Parani  0 Eretici,  vien  proibito  l'aver  Magiftrati  e  Dignità,  ficco- 
me  ancora  luogo  nella  Milizia,  a  riferva  de' Goti,  e  d'altri  Popo- 
li 
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li  Collegati  ,  clic  militavano  in  Oriente  al  lbldo  dell'Imperio  .  Era  Voig. 
Circa  quelli  tempi  ancora  mori  Eufemia  Imperadrice,  Moglie  di  Anno52ì« 
Giuftino  Auguftoj  uè  fuflìfte,  ch'egli  pàffaffe alle  feconde  nozze, 
come  han  creduto  alcuni  .  Teodora  nominata  in  tal'occafione  da 
Cedano  [,2]  ,  fu  Moglie  di  Giuftiniano  ,  e  non  diGiuftino  .  La  [ajc«A*w. 
morte  ingiultamente  inferita  al  Figliuolo  Segerico  da  Sigismondo  mAnnult^ 
Re  de' Borgognoni,  irritò  altamente  l'animo  à'iTeoderico  Re  d'I- 
talia, perchè  fi  trattava  di  un  Ino  Nipote,  cioè  d'un  Figliuolo  di 
una  fua  Figliuola  .  Accadde,  che  nello  fteflb  tempo  Clodomiro  , 
Clotario  ,  e  Cbildcberto ,  tutti  e  tre  Figliuoli  di  Clodoveo,  e  ca- 
dauno Re  de' Franchi,  erano  incitati  dalla  Madre,  cioèdaClotil- 
<A;  Vedova  d'eflò  Re  Clodoveo,  contra  delfuddettoRe  Sigismon- 
do, acciocché  vendicaflero  la  morte  data  a  Chilperico  fuo  Padre, 
e  a  fua  Madre  ancora,  da  Gundobado  Padre  di  Sigismondo.  Pro- 
babilmente quella  pia  Principerà  altro  non  intefe,  che  di  ottener 
colla  forza  quella  porzione  di  Stati ,  eh'  ella  pretendeva  dovuti  a  sé 
nell'eredità  del  Padre  ,  giacché  da  Gundobado  fuo  Zio  non  l'avea 
potuta  aver  per  amore.  Ofia dunque,  che i Franchi,  confapevo- 
li  della  collera  diTeoderico,  ilmoveflèro  ad  entrar  con  loro  in  le- 
ga contra  di  Sigismondo  ;  o  fia  che  Teoderico  ne  facefle  la  propofi- 
zione  a  i  Franchi  fteffi  :  certo  è  ,  eh'  elfi  fi  collegarono  infieme, 
per  far  guerra  a  i  Borgognoni  .  Ed  allora  fuccedette  veramente 
ciò,  che  Procopio  lafciò  Icritto  [£],  e  che  ficcome  fu  avvertito  di  [b]Pmcop. 
fopra,  il  Padre  Daniello  riferì  fuori  di  fito  nella  Storia  de'Franze-  %fft'c^Ì] 
fi  all'Anno  501.  Cicè  avere  bensì  Teoderico  inviato  l'è  fé  rei  to  fuo 
verfo  l'Alpi,  ma  con  ordine  di  andar  temporeggiando  nel  paleg- 
gio per  vedere,  che  andamento  prendeva  la  guerra  tra  i  Franchi 
e  i  Borgognoni.  Sigismondo  lene  fuggi  in  un  eremo,  e  pofeia  in- 
cognito al  Moniftero  Agaunenfe,  o  fia  eli  San  Maurizio,  dovedico- 
110,  ch'egli  prende ffe  l' abito Monaftico.  Perciò  non  durarono  fa- 
tica i  Franchi  ad  impadronirfidi  quafì  tutto  il  Regno  allora  benva- 
flo  della  Borgogna.  E  il  Generale  del  Re  Teoderico,  appena  udita 
la  nuova  della  feonfitta  de'Borgognoni,  valicò  frettolofamente  le 
Alpi,  e  fecondo  i  patti  entrò  in  pofTefifo  di  un  buon  tratto  di  pae- 
ie,  che  abbracciava  le  Città  di  Apt  ,  di  Genevra  ,  di  Avignone, 
Carpentras,  ed  altre.  Il  racconto  di  Procopio  vien  confermato  da 
una  Lettera  del  Re  At  al  anco  al  Senato  di  Roma  [e]  inoccafionedi  [cjc*tfW. 
crear  Patrizio  Tulo  fuo  Parente,  che  fu  Generale  di  Teoderico  nel-  t-8-fyiji. 
la  fpedizione  fuddetta  .  Mittitur  ,  dice  egli,  Franco  &  Burgun- 
do decertantibus  ,  rurjus  ad  Gallias  tusndas  ,  tte  quid  advsrfa  ma" 
Tomo  III.  V  v  nus 
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ERAVolg.  nus  pr 'a fumerete  quod  ncjìer  cxercitus  impenfis  laboribus  v'indica f- 

Anno  525-  ret^   jldqvifivit  Reipublica Romana ,   aliis  contendentibus,  abjque 

alla  iatigatione  Pr  ovina  am ,  &  fatlum  eft  quietum  commodum  no- 

ftrum  ,  ubi  non  babuimus  bellica  contentione  pericv.lum  .  Trium- 

p bus  fine  pugna ,  y?»£  labore  palma ,  fine  cade  viéìoria. 

Anno  di  Cristo  dxxiv.  Indizione   n. 
di  Giovanni  Papa  2. 
di  Giustino  Imperadorc   7. 
di  Te  ode  Rico  Re  32.  e  14.. 

_    r ,.   f  Flavio  Giustino  Augusto  per  la  2. a  volta, 
Confoh|ed  0piLI0NE. 

PPARTI E  NE  all' Occidente  quefto  Confole  Opilione^  e  vien 
da  alcuni,  ma  con  poco  fondamento,  creduto  quello  fteflb, 
[a]  €affìod.  che  fecondo  Caffiodorio  [*]  hi  crealo  Conte  delle  /acre  Largizioni  y 
LZ.ipifi.  Q  ^fl  T/eforiere  del  Re  Atalarico.  Perchè  né  pure  in  quefti  tempi 
fi  truovi  un  Confole  Orientale,  non  fé  ne  sa  intendere  la  cagione. 
In  queft'Anno  fi  cominciò  a  fconcertare  l'animo  del  Re  Teoderi- 
co  ;  e  quel  Principe,  che  finora  mercè  del  fuo  faggio  e  giuftiflimo 
governo,  e  di  una  mirabil  pace,  che  faceva  godere  all'Italia,  e  a 
gli  altri  fuoi  Popoli,  edelrifpetto,  che  portava  alla Religion Cat- 
tolica, e  a'facri  fuoi  Miniftri,  s'era  acquiftata  gloria  non  inferio- 
re a  quella  de'  più  rinomati  Imperadori ,  di  maniera  che  può  anche 
oggidì  fervire  di  norma  ai  Regnanti  :  quefto Principe,  dirli,  mu- 
tò affatto  contegno,  e  pafsò  ad  azioni ,  che  denigrarono  gli  ultimi 
giorni  di  fua  vita ,  e  renderono  odiofo  il  fuo  nome  non  meno  allo- 
ra, che  dipoi,  in  Italia.  Vedemmo  nel  precedente  Anno  pubbli- 
cato dal  Cattolico  Imperadore  Giujìino  un  Editto  contra  de  gli  Ere- 
tici, in  cui  furono  bensì  eccettuati  iGoti,  ma  quei  folamente,  che 
erano  in  Oriente,  e  non  già  quei  che  appartenevano  all'Italia  lot- 
to il  Re  Teoderico .  Furono  perciò  tolte  le  Chiefe  nell'  Imperio  O- 
rientale  a  molti  Ariani;  ed  altri,  per  non  perdere  le  Dignità,  e 
per  feguitare  nella  milizia ,  abbracciarono  la  Religione  Cattolica . 
Nel  loro  errore  fletterò  faldi  infiniti  altri ,  ma  con  gravi  lamenti 
sì  per  la  pena,  acuieranofottopofti,  e  sì  per  la  perdita  delle  Chie- 
fe. Verifimil  cola  è,  che  corto ro  ne  portaflero  le  doglianze  al  Re 
Teoderico  feguace  anch'elfo  coftantiflìmo  della  Setta  Ariana  ;  con 
reftar  in  oltre  Teoderico  non  poco  amareggiato,  perchè  laddove 

egli 
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egli  lafciava  in  Italia  ,  e  ne  gli  altri  fuoi  Regni ,  goder  tanta  quie-  ERAVoig. 
te  e  libertà  ai  Cattolici,  Giuftino  Augnilo  trattalfe  poi  con  tale  le-  Annd5H- 
verità  gli  Ariani.  C'è  inoltre  motivo  di  credere,  che  effo  o  per  la 
ìteff.i  cagione,  o  per  altri  accidenti ,  cuminciafTe  a  dubitar  della  fe- 
deltà de'  Romani ,  con  lolpettare  intelligenze  di  loro  colla  Corte  di 
Coflantinopoli,  quafichè  abborriffero  un  Principe  Ariano,  ed  af- 
p  ira  fiero  alla  liberta.  Fors' anche  Giu/ì'tniano y  che  allora,  benché 
nonlmperadore,  amminifirava  gli  affari  dell'Imperio,  e  già  nu- 
driva  delle  vaile  idee,  fi  laiciò  Icappar di  bocca  qualche  parola  con- 
tro chi  pofiedeva  sii  bella  parte  dello  ffeffo Imperio,  cioè  l'Italia: 
che  rifaputa  da  Teoderico  accrebbe  in  lui  il  mal  talento  e  i  fofpetti . 
Comunque  paffaffero  tali  faccende,  baiti  a  noidifapere,  peratte- 
itato  dell'Anonimo  Valefiano  [/?],  che  trovandofx  Teoderico  in  Ve-  [a]  Anony- 
rona,  fecediftruggere  un  Oratorio  di  Santo  Stefano,  pollo  fuori  d'  mus  Vale>' 
una  Porta  di  quella  Città  :  il  che  vien  raccontato  da  effo  Anonimo, 
come  legno,  che  veniva  a  lcoprire  il  mal  ani  modi  Teoderico  con-  • 
tra  de' Cattolici,  ma  che  verilìmilmente  fu  fatto  per  folorifleffo  al- 
la fortificazione  di  quella  Città.  Quindi  comandò  Teoderico,  che 
niuno  de'Romani  poteffe  tener  armi,  e  ne  pure  un  coltello  ,  indi- 
zio certo  di  fofpetti  intorno  alla  loro  fedeltà .  Ma  colui ,  che  mag- 
giormente accefequefto  fuoco,  fu  Cipriano  Referendario,  il  qual 
poi  per  ricompenfa  delle  fue  iniquità  pafsò  al  grado  di  Teforiere  e 
di  Generale  d'Armata.  Accusò  egli  Albino  Patrizio,  ftato  Confo- 
le nell'Anno  45?  3.  con  imputargli  d'avere  fcritto  lettere  a  Giuftino 
Imperadore  contra  di  Teoderico  .  Negò  egli  il  fatto  ,  ed  apporta 
per  difendere  la  di  lui  innocenza ,  fi  porte  da  Roma  a  Verona  an- 
che Severino  Boezio  Patrizio,  già  flato  Confole,  che  era  allora  il 
più  riguardevol  mobile  del  Senato  Romano.  Ma  che?  Cipriano 
rivolle  l' accufa  contra  dello  (ledo  Boezio ,  e  fi  trovarono  tre  inique 
perfone,  che  fervirono  di  teftimonj  e  di  accufatori  contra  di  lui , 
cioè  Ba/tlio ,  che  cacciato  dianzi  di  Corte,  era  indebitato  fino  al- 
la gola,  Opilione  ,  diverfo  daKConfole  dell'  Anno  prefente,  per 
quanto  fi  può  conghietturare  ,  e  Gaudenzio  ,  i  quali  ultimi  due 
banditi  per  innumerabili  loro  frodi,  erano  allora  rifugiati  in  Chie- 
fa.  L'  accufa  fu  ,  fecondochè  fcrive  lo  fteffo Boezio  [£]  ,  de  com-  [h]Boeùut 
pojìtis  falfo  Literis ,  quìbus  Libertatem  arguor  fperaJfeRomanam.  ^/vfoi* 
Era  innocente  di  quefto  reato  Boezio  :  contuttociò  portata  l' accu- 
fa in  Senato  ,  fenza  che  alcuno  ofaffe  d' opporli ,  fu  proferita  con- 
tra di  lui  fentenza  di  morte ,  la  quale  fu  da  Teoderico  permutata  in 
efìlio.  Hanno  alcuni  creduto  con  lievi  conghietture,  che  il  luogo 
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ERAVolg.  dell'efilio  foflePavia,  dovein  una  picciolacaSa,  o  pure  in  una  pri- 
N"i°524"  gione  egli  fo(Te  detenuto,  fenza  Libri,  e  fenza  poter  parlare  con 
amici  o  parenti.  L'  Anonimo  Valefiano  feri  ve  ,  edere  egli  flato 
imprigionato  ,  o  tenuto  fotto  buona  guardia  in  Calvenzano,  *',/ 
agroCalventiano,  cioè  in  un  Luogo  del  territorio  di  Milano  ,  po- 
co dittante  da  Melegnano.  Quivi  Boezio  compoSe  il  nobil  Tuo  Trat- 
tato della  Confolazjonc  dalla  Filofofia  .  Ma  perciocché  di  grandi 
rumori  e  dicerie  dov^ano  correre  perl'opprefiione  diquefto  infigne 
personaggio  Romano:  ilRe  crudele  finalmente  comandò,  che  gli 
(Aventice"f.  foSfe  levata  la  vita ,  e  l'ordine  fuefeguito  .  Mario  Aventicenfe  (a) 
incbronu.  Jafciò  Scritto,  che  nel  corrente  Anno  Boezio  Patrizio  fu  uccifo  nel 
territorio  di  Milano.  Potrebbe  nondimeno  eSSere,  che  all'Anno  Se- 
guente apparteneSfe  la  di  lui  morte ,  e  che  Mario  confondefse  la  Sen- 
tenza dell'  efilio  con  quella  della  morte;  eSsendo  certo,  cheaBoe- 
zio  redo  nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il  Libro  Suddetto. 
Ebbe  per  Moglie  Rujìiciana  Figliuola  di  Simmaco  Patrizio  [  e  non 
già  un'  altra  Moglie  chiamata  Elpe] ,  che  gli  generò  due  Figliuoli , 
da  noi  veduti  ConSoli  nell'Anno  522.  Donna  di  rare  virtù  ,  che 
vilse  molti  anni  dipoi. 

In  queflo  medeSimo  Anno  eSSendo  tornato  a  Ravenna  il  Re  Tee- 
derico  ,  Secondochè  abbiamo  dall'Anonimo  Valefiano  ,  colà  fece 
chiamare  Giovanni  Papa,  e  gì' intimò  d'andare  a  Costantinopoli, 
per  indurre  Giuftino  Imperadore  a  far  tornare  ali' Arianismo  cole- 
rò, che  l'aveano  abiurato,  Supponendoli  indotti  a  ciò  dalla  forza 
Qì&rf'f"  e  dalle  minaccie  .   AnaStafio  Bibliotecario  (l>)  Solamente  Scrive  , 
invita jo-   che  fu  inviato  per  ottenere  la  reltituzion  delle  Cniele  a  gli  Ariani  : 
banmsi.     altrimenti  Teoderico  minacciava  lo  Sterminio  de'Catrolici  in  Ir.;- 
{cJrHli/lor-  ha  .  Altrettanto  Scrive  1'  Autor  della  MiScelia  (e)  .  Andò  Papa 
iìb.ii.       Giovanni,  leco  conducendo  altri  Veicovi,  cioè  hcclejto  di  Raven- 
na, Eufeùioài  Fano,  Sabino  di  Capoa  [ non conolcititc  dall' Ughel- 
li  nell'Italia  Sacra  ]  e  due  altri  parimente  Veicovi ,  ed  in  oltre  Teo- 
doro ,  Importuno ,  ed  Agapito,  tutti  e  tre  Stati Conioli ,  e  un  altro 
.Agapito  Patrizio  .  Tradito  da  i  iuoi  medefimi  Borgognoni  ' 
mondoRe  d'eSfi,  che  s'era  ritirato  nel  MoniStero  di  San  Maurizio 
(d)Cr^or.  (  d),  Su  dato  nelle  mani  colla  Moglie  e  co  i  Figliuoli  a  Clodomìra, 
i"l"cap.6.   uno  ^e  i  Re  Franchi  ;  e  pollo  prigione  in  Orleans.   Intanto  Gode- 
maro,  Fratello  d'efio  Sigismondo,  ripigliate  le  forze  ,  e  raunato 
un  buon  eSercito  di  Borgognoni  ,  ricuperò  la  maggior  parte  delle 
Citù  e  Terre  occupate  da  i  Franchi  :   il  che  non  potendo  digerire 
Clodomiro  ,  nfci  di  nuovo  in  campagna  con  una  torte  Armata  io 
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compagnia  di  Teoderico  Re  fuo Fratello,  per  aflalir  di  nuovo  il  Re-  Era  Vofg. 
gno  della  Borgogna.  Ma  prima  di  cimentarfi ,  barbaramente  fece  Ann°5*4- 
levar  la  vita  a  Sigismondo  ,  alla  Moglie  e  a  i  Figliuoli,  e  gittare  i 
lorcadaveri  in  un  pozzo,  non  oftante  la  predizione  fattagli  da.A- 
l'ito  Abbate  di  Micyv,  che  s'egli  commetteva  quella  iniquità,  Dio 
gli  renderebbe  la  pariglia.  Fu  dipoi  da  i  Monaci  Agaunenfi  ,  e  da 
i  Popoli  pollo  Sigismondo  nel  catalogo  de'  Santi,  quafiche  foflenon 
lolo  Penitente  ,  ma  Martire  ;  ficcome  ancora  da  altri  il  poco  fa 
mentovato  Severino  Boezio  tenuto  fu  per  Santo  ,  e  regiftrato  fra  i 
Martiri,  con  quella  facilita,  che  di  fopra accennammo  praticata 
allora  di  dare  il  titolo  di  Santo  a  chi  abbondava  di  virtù  ,  ficcome 
certo  abbondarono  non  meno  il  Re  Sigismondo,  che  Boezio.  Re- 
ftòpoiuccifoin  una  battaglia  il  Re  Clodomiro  ;  rimafe  ancora  feon- 
fittoGodomarO)  e  tornò  la  Borgogna  in  potere  de' Franchi,  a'qua- 
li  fu  poi  ritolta  da  eflfoGodomaro.  Ma  Teoderico  Re  d' Italia  tenne 
ben  forte  le  conquide  da  lui  fatte  nella  Gallia.  Ed  in  queft' Anno 
appunto  nella  Città  di  Arles  a  lui  fottopoda  San  Cefario  Veicovo 
celebrò  un  Concilio  ,  che  è  il  quarto  tenuto  in  quella  Città  ;  e  v* 
intervennero  ledici  Vefcovi  ,  tutti  comprefi  nella  giurisdizione  d" 
elfo  Re  Teoderico. 

Anno  di   Cristo   dxxv.  Indizione  in. 
di  Giovanni  Papa  $. 
di   Giustino   Imperadore   8. 
di   Teoderico  Re   33.  e  15. 

r    r  v  f  Flavio  Teodoro  Filosseno, 
gonion  ^  Anicio  pROBO  juniore. 

IL  primo  di  quefti  Confoli  fu  creato  in  Oriente  ;  Probo  in  Occi- 
dente. In  alcune  Iscrizioni  ,  che  tutte  fi  debbono  riferire  al 
prefente  Anno  ,.  egli  è  chiamato  Probo  funtore^  eneinferifee  il 
Padre  Pagi,  efler  egli  fiato  della  Famiglia  fteffa  di  Probo,  che  fu 
Conlole  neh'  Anno  5  z  3.  Se  fofle  differita  fino  al  prefente  Anno  la 
morte  del  celebre  Boezio ,  é  feuro  tuttavia  .  Sappiamo  bensvi  da 
Mario  Aventicenfe(/j)y  che  Simmaco  Patrizio  Suocero  d'effoBoe-  (a)  Marms 
zio,  già  flato  Confole,  ed  uno  de' più  illuftri  Senatori  di  Roma,  fwimcenf. 
venerato  da  tutti  per  la  Nobiltà  ,  pel  fapere,  e  per  le  virtù  lue, 
fu  anch' egli  fatto  morire  dal  Re  Teoderico.  L'  Anonimo  Valefia- 
W  (b)  ci  fa  fapere,  che  ficcome  un  iniquità  facilmente  ne  tira  Ceco  vJep, 


'anm . 
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ERAVolg.  dell'  altre  y  cos'i  Teoderico  temendo,  che  Simmaco  ,  perfona  di 
ANN0525.  tantQ  crecjit0  in  Roma,  per  dolore  della  morte  del  Genero  potette 
tramar  qualche  trattato  contra  del  Ino  Regno  ,  fattolo  condurre  a 
Ravenna  ,  lotto  colore  di  varj  finti  reati  il  privò  di  vita  :  con  che 
maggiormente  divenne  predo  1  Cattolici  ,  e  lopra  tutto  preflb  1 
Romani,  abominevole  il  nome  d'e  fio  Tcode  ri  co.  Ma  qui  non  hVi 
\?},Aa,aft'  la  di  lui  crudeltà.  Narra  AnaftaGd  Bibliotecario  (a),  che  giunto 

Btbtiutbec.  .  „.     _    _  .  . .  .     .  v     /       ,     .      ° 

injohan-  rapa  Ottovanni  prello  Coitantinopoli ,  ulci  incontro  a  lui  tutta  la 
"e  L  Citta  dodici  miglia  fuori  della  Porta  colle  Croci  e  co  i  doppieri ,  fe- 

fteggiando  tutti  per  la  conlolazione  di  mirare  in  quelle  contrade  un 
Pontefice  Romano  :  cola  non  mai  più  veduta  ne' Secoli  anteceden- 
ti. L'Impera  dorè  ftclfo  inginocchiato  a'  luoi  piedi,  gli  predò  queir 
onore,  che  fi  conviene  ai  Vicarj  di  Gesù  Crilto.  Pare,  che  qual- 
che differenza  inforgelfe  per  la  mano  con  Epifanio  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  giacché  ogni  d'i  più  crefeeva  la  fuperbia  de' Velcovi 
di  quella  Citta .  Ma  Giovanni  Papa  avendo  fofienuto  con  vigore  il 
{b)Tbeoph.  primato  dovuto  alla  fua  Sedia,  per  atteftazione  di  Teofane  (£  )  ot- 

1/1  (-.bronog.  l  '    r  v      ', 

(c)AJrtrff/.  tenne  il  primo  luogo  lopra  quel  Patriarca.  Marcellino  Conte  (e) 
hn.  Comes  anch'e°li  fcrive,  ch'elfo  Papa  fu  accolto  con  fommo  onore  inCo- 

mQ bionico.   „  .    "       ..         .  J       .,        .  r  .  .  .    -  .    ,     .    .      _    - 

ltantmopoli ,  ebbe  il  primo  poito  nella  Ghiela,  e  celebro  la  raiq.u 
con  fonora  voce,  e  fecondo  i  riti  e  la  Lingua  Romana  in  quella  Ca- 
pitale. Sbrigate  poi  le  lue  faccende,  ed  ottenuto  quanto  voleva 
dall' Imperadore  Giuftino,  fé  ne  tornò  egli  in  Italia,  leco  portan- 
do ricchi  doni,  mandati  da  effoAuguflo  alle  Chiefe  di  Roma;  e 
prelentoffi  in  Ravenna  al  Re  T 'eoderico .  Credevalì  da  ognuno,  che 
fbfie  terminata  la  Tragedia,  perchè  Papa  Giovanni  aveva  impe- 
trato da  Giuftino  Augufto,  che  fi  lafciaffero  in  pace  gli  Ariani ,  e 
che  loro  foffero  reftituite  le  Chiefe  ;  giacché  fu  neceffario  l' acco- 
modaci a  talefpediente  per  placare  l'Ariano  Teoderico,  da  cui  ve- 
niva minacciato  un  egual  trattamento  ai  Cattolici  ,  ed  anche  la 
morte  ai  Vefcovie  Preti.  Ciò  non  ottante,  più  che  mai  inferocito 
Teoderico  fece  imprigionare  il  Papa  e  i  Senatori  con  elfo  lui  ritor- 

(d)  Baro».  nati.  Pretende  il  Cardinal Baronio  (V),  che  nonluffifta,  quanto 

Anna/.  Ecc.      ,.  •    i  •  e      ■  ■  -in  r>  /- 

(e)  Pagius  gh  antichi  Scrittori  raccontano  intorno  ali  aver  Papa  Giovanni 
C''/\fi"f)1"'  Prornonfa  in  Oriente,  ed  impetrata  la  pace  degli  Ariani  colla  re- 
MìfceUa  ftituzion  delle  loro  Chicle;  e  che  per  quello  egli  foffe  cacciato  in 
mca  ■  Prigi°ne  da  Teoderico.  All'  incontro  è  di  parere  il  Padre  Pagi  (e)  , 
cì» Ponti"  che  narrando  non  meno  Anaftafio  Bibliotecario,  che  l'Autore  della 
fijj-at"d  Mifcella  (/),  el'Autore  antichiffirao  della  Cronica  de'  Papi,  pub- 
in Propilèo,  blicata  nel  Propileo  del  Padre  Enlchenio(ig)  ,  la  pace  ereltituzion 

lui- 
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fuddetta,  non  s'abbiaeffada  mettere  indubbio;  emafCmamente  ERAVofg. 
e Rendo fattura  d'Ifidoro Mercatore  una  Lettera,  attribuita  ad  elfo  annoS2j. 
Papa,  su  cui  principalmente  s'appoggia  il  Baronio  .  Deduce  poi 
il  Pagi  la  collera  di  Teoclerico,  dal  non  avere  Papa  Giovanni  otte- 
nutodclpari,  che  fodero  reltituiti  all'  Arianismo  coloro,  che  avea- 
no  abbracciata  la  Fede  Cattolica  :  cofa ,  che  veramente  non  era  le- 
cito al  Papa  di  chiedere.  Lalciò  inoltre  fcritto  il  fuddetto  Autore 
delia Mifcella,  aver  Teoderico  avutoamale,  che  tanti  onori  fof- 
iero  (lati  compartiti  in  Oriente  al  Papa ,  quafì  che  queffi  fofTero  in- 
dizj  di  fecrete  Leghe  fra  i  Romani  e  Greci  in  pregiudizio  del  fuo 
Stato.  Ma  non  è  improbabile  l'opinion  del  Baronio,  perchè  vedre- 
mo nell'Anno  iufleguente,  che  Teoderico  avea  già  rifoluto  di  le- 
var leChiefe  a  i  Cattolici  ,  e  di  confegnarle  a  gli  Ariani  :  il  che 
e'  induce  a  credere ,  non  eflerfi  mutato  regift  ro  per  conto  de  gli  A- 
riani  nell'Imperio  Orientale.  In  Cartagine  da  Bonifazio  Vefcovo 
di  quella  Citta  fu  celebrato  un  Concilio  di  molti  Vefcovi  con  giubi- 
lo di  tutti  i  Cattolici,  i  quali  per  la  benignità  del  Re  lldevìco  avea- 
no ricuperata  la  loro  libertà. 

Anno  di  Cristo  dxxvi.  Indizione  iv. 
di  Felice  IV.  Papa  1. 
di   Giustino  Imperadore  p. 
di  Atalarico  Re  1. 
Confole  «f  O  L  1  B  R  I  o  ,  fenza  Collega . 

TEOFANE  (a)  abbaftanza  ci  faconofeere,  che  quefto  Confo-  {^Theoph. 
le  fu  creato  in  Occidente .  Perchè  in  qu«fti  tempi  era  ceffa-  inC^°'"og- 
ta  la  buona  armonia  fra Giujìino  Augurio,  e  il  ^Teoderico  :  per- 
ciò non  fi  dovette  creare ,  o  mentovare  in  Italia  Confole  alcuno  di 
Oriente.  Era  Olibrio  della  Famiglia  Anicia,  né  in  alcuno  de'  Fa- ,, 
Iti,  ode  monumenti  antichi  egli  e  chiamato  /untore,  come  han  Fajì.  conj: 
voluto  chiamarlo  il  Panvinio  (£),  e  il  Relando  (e).  Fra  i  pati-  (c)&?/fW. 
menti  e  le  miferie  della  prigione  mancò  di  vita  in  queft' Anno  nel- 
la  Città  di  Ravenna  Papa  Giovanni ,  credefi  nel  dvi  1 8.  di  Maggio .  Biaitottil 
Anaftafio  Bibliotecario  (d)  fcrive,  che  il  facro  fuo  Corpo  trasferi-  '»Joha«- 
to  fu  a  Roma,  epofto  nella  Bafilica  di  San  Pietro.  Egli  merita  più  (e)Ag»e//. 
fede,  che  Agnello  (e),  ilqualecelrapprefentafeppellitoaRaven-  **•&*•'£& 
ria  in  un'Arca  di  marmo  .  Meritò  quefto  Pontefice  d'effere  anno- vltZ'pJt. 
verato  fra  i  Martiri  delia  Chiefa  di  Dio.  Ma  l'empio  Teoderico, 7-  To71-}1,- 

*  *  Rsr.  Italie* 

non 
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ERAVolg.  non  più  quello,  che  sì  faggiamente  e  pacificamente  aveva  in  ad- 
Annoszó.  jjetro  governato  il  Regno  d'Italia,  divenuto  oramai  odiolo  pr« 

tutti  i  buoni  a  cagion  di  tali  crudeltà,  tardò  pochi  mtfì  a  provar  i' 
(a)  A»o».  ira  e  i  gaflighidi  Dio.   Per  quanto  lcrive  l'Anonimo  Valefianof,?) 
Veefianns.  g  jq  conferma  anche  Agnello,  egli  era  dietro  a  cacciar  dalle  loro 
Chiele  i  Sacerdoti  Cattolici,  per  darle  a  gli  Ariani  ;  c^yxSimma- 
roScolaflico  (cioè  uomo  eloquente  ed  Avvocato)  Giudeo,  a  dì  26. 
d'Agofto  ne  aveaflefo  il  decreto,  da  efeguirfi  nel  dì  30.  d'elio  Me- 
le .   Ma  colto  Teoderico  da  un  flutto  micidiale  di  ventre ,  in  termi- 
ne di  tre  giorni,  e  nel  dì  fletto  desinato  all'  occupazion  delle  Chie- 
le Cattoliche  ,  perde  la  vita  e  il  Regno.   Fama  correva,  per  quan- 
(b)Procop.  to  abbiamo  da  Procopio  (/>),  che  portatogli  in  tavola  il  capo  di  un 
Cotbk''     Pe^ce  ^  non  ordinaria  grandezza ,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Sim- 
maco uccifo,  che  coi  denti,  e  con  gli  occhi  torvi  il  minacci  a  (Te. 
A  quello  fantasma  tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale,  dete- 
ftando  il  misfatto  commetto  nella  morte  d'etto  Simmaco  ^  e  di  Boe- 
zjo,  fenza  aver  dato  tempo  da  efaminare  ,  fé  erano  innocenti  o  rei , 
finalmente  fé  ne  morì.   Principe,  che  qualora  avefle laputo guar- 
darli da  quelli  ultimi  eccedi,  avrebbe,  tuttoché  Barbaro  di  nazio- 
ne, ed  Eretico  Ariano  di  credenza,  uguagliato  colle  lue  azioni  e 
virtù  Politiche  la  gloria  de' più  accreditati  Re  edlmperadori.  A 
va  etto  Teoderico  in  fua  vita  preparato  in  Ravenna  il  fuo  fepolcro 
tutto  di  marmo,  opera  di  m  aravìglioj a  gr  anitra  [  dice  l'Anoni- 
mo Valefiano]  con  avere  cercato  una  pietra  di  (traordinaria  mole, 
che  lo  coprirle .   Agnello  fcrive ,  eh'  egli  fu  feppeUtto  in  un  Mauso- 
leo fatto  da  lui  fabbricare  fuori  della  Porta  di  Artemetore  ,  e  chia- 
mato a'fuoidì  [cioè  circa  l'Anno  8 30.  ]  il  Faro,  dove  erailMoni- 
ltero  di  Santa  Maria,   fopranominato  alla  Memoria  del  Re  Teorie- 
vico.  Ma  flimava  etto  Agnello,  ed  èben  verisimile,  trattandoli  di 
un  Eretico ,  che  l'offa  di  lui  follerò  fiate  cacciate  fuori  del  Sepolcro , 
perchè  fi  vedeva  davanti  alla  porta  di  quel  Moniflero  la  maravi- 
gliofa  urna  di  porfido,  in  cui  effe  una  volta  erano  fiate  ripofre . 
Asgiugne  inoltre,  che  nel  Palazzo  da  lui  fabbricato  in  Pavia  fi  mi- 
rava l'immagine  del  medefimo Teoderico  a  cavallo,  comporta  di 
Mulaico.  Una  iomigliante,  anch' effa  di  Mufaico,  efiflcva  nel  Pa- 
lazzo edificato  da  lui  in  Ravenna,  in  cui  etto  Re  veniva  rappreien- 
tato  coli' armatura  in  dotto,  con  una  lancia  nella  delira,  lo  feudo 
nella  finiflra .  In  vicinanza  flava  in  piedi  Roma  colla  celata  in  ca- 
po, e  un'afta  in  mano;   e  dall'altra  parte  Ravenna,  chetenevail 
pie  deftro  fopra  il  mare,  e  il  finiflro  l'opra  terra,  inatto  di  anda-* 

re 


Annali    d'  Italia,  3+5 

reverfo  il  Re.  Per  alcuni  Secoli  fi  mirò  ancora  in  Ravenna  una  Co-  Era  Volg. 
lonna  a  gnila  di  piramide  quadrangolare  ,  l'opra  cui  era  la  Statua  Al+N(M-^ 
di Teoderico  a  cavallo,  tutta  di  bronzo  indorato,  con  lolcudonel 
braccio  finiltro  ,  e  coLla  lancia  nella  mano  delira.  Correa  nondi- 
meno voce,  che  tale  Statua  foffe  Hata  fatta  in  onore  di  Zenone  lm- 
peradore,  e  che  Teoderico  vi  avefle  fatto  mettere  il  luo  nome.  Ma 
[  feguita  a  dire  Agnello]  trentotto  Anni  fono,  che  Carlo  Re  de* 
Franchi  efTendo  flato  coronato  Imperadore  da  Leone  III.  Papa,  nel 
tornare  ,  ch'egli  faceva  in  Francia,  pafsò  per  Ravenna,  e  cadu- 
tagli lotto  gli  occhi  s\  bella  Statua  ,  una  limile  a  cui  in  vaghezza 
confelsò  di  non  avere  mai  più  veduto  ,  fattola  portare  in  Francia, 
la  ripofe  in  Aquisgrana  .  Altre  fabbriche  e  memorie  lafciate  dal 
Re  Teoderico  0  per  ornamento,  o  per  difefa  della  Citta  ,  ovvero 
per  utilità  del  Pubblico,  fi  poffono  raccogliere  dalle  Lettere  di  Caf- 
fìodorio. 

GIACCHE1  Eutarico,  Marito  di  Amala/unta  (uà  Figliuola,  pre- 
fo  da  lui  per  Figliuolo ,  e  destinato  ad  eflergli  Succe flore  nel  Regno , 
era  premorto  a  Teoderico  ,  fecondochè  abbiamo  da  Giordano  Sto- 
rico (rf),  prima  di  morire  dichiarò  fuo  erede  Atalarico ,  nato  da  (a)jwa«. 
effa  Amalalunta  ,  con  fargli  preftare  il  giuramento  da  i  Magnati  de.  Rsb~Ge- 
della  Corte,  e  da  gli  Ufiziali  della  Milizia.  Ad  effi  poi  rivolto,  rac-  '"'  fttp'l9° 
comandò  loro  di  onorare  il  Re  novello  fuo  Nipote,  di  amare  il  Se- 
nato e  Popolo  Romano,  e  diltudiarfi,  per  quanto  poteano,  di  plac- 
care e  di  avere  amico  P  Imperadore  d'Oriente  :   configlio  ben  ofTer- 
vato  da  Atalarico  e  da  lua  Madre,  in  guifa  che  durante  lo  fpazio 
di  otto  anni,  eh' elfo  Re  tenne  il  Regno  ,  goderono  effi,  e  1*  Italia 
un'invidiabil  pace.  Aveva  il  Re  Teoderico  ,  finché  viffe,  gover- 
nato diipoticamente  anche  la  parte  della  G  alita ,  eh' egli  avea  con- 
quistata, ficcome  ancora  tutte  quelle  Provincie  della  Spagna,  che 
erano  fiate  fotto  il  dominio  di  Alar ico  ultimo  Re  de'Vifigoti .  Man- 
dava colà  i  luoi  Ufiziali  e  Soldati  per  atteftato di  Procopio  (£7,  ed  (h)Proco?> 
efigeva  i  tributi.  Ma  per  farconofeere  a  i  Vifigoti,  come  non  per  quUìLu 
intereffe  egli  fignoreggiava  fopra  d'effi,  impiegava  poi  tutti  i  tri-  *•  iz. 
buti  in  tanti  donativi,  ch'egli  annualmente  faceva  non  meno  alle 
milizie  de' luoi  Oltrogoti  ,  da  lui  mantenuti  in  quelle  parti,  che 
a  quelle  de'  Vifigoti  Iteli!  ,  di  maniera  che  fotto  di  lui  flette  fem- 
pre  quieto  e  contento  l'uno  e  l'altro  Popolo  in  quelle  parti,  e  per 
varjmatnmonj maggiormente  coloro  fi  unirono  infieme  d'affetto. 
Intanto  era  allevato  in  Ifpagna  il  Fanciullo  Amalarico  ,  Figliuolo 
dei  fuddetto  Re  Alarico,  e  di  una  Figliuola  di  Teoderico;  edaven- 
J'omo  Uh  X  x  do 
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Era  Volg.  do  elfo  Re  Teoderico  inviato  cola  Teodc  di  nazione  Oftrogoto  per 
ANN0526.  Generale  delle  file  truppe,  il  dichiarò  anche  Tutore  del  medefimo 
Amalarico  luo  Nipote.  Colini  col  tempo  prefe  per  Moglie  non  già 
una  Donna  di  nazione  Gota  ,  ma  bensì  una  Spagnuola,  ricchifiìma 
di  roba  e  di  ftabili  nel  luopaele  :  col  quale  aiuto  egli  incominciò  a 
tenere  al  luo  foldo  e  per  lua  guardia  due  mila  foldati  ,  e  a  farla 
più  tofto  da  Re,  che  daMiniftro  .  Il  faggio  Re  Teoderico  ,  ben 
confederando  gli  andamenti  di  colini,  avrebbe  volentieri  adopera- 
ta la  forza,  per  metterlo  in  dovere;  ma  per  timore,  che  i  Vifi- 
goti  faceffero  delle  novità,  e  che  i  Franchi  piofittaffero  di  quella 
divifione  ,  andava  diffimulando  tutto  ,  e  lolamente  s'  appigliò  al 
partito  di  far  fuggerire  deliramente  a  Teode  ,  che  farebbe  flato 
di  profitto  per  lui,  e  di  gran  piacere  al  Re  Teoderico,  s'egli  fof- 
fe  parlato  a  Ravenna  per  falutare  effoRe.  L'accorto  Teode  conti- 
nuò bensì  ad  efeguire  puntualmente  gli  altri  ordini,  che  venivamo 
da  Teoderico,  né  mai  tralafciò  di  pagargli  i  tributi  annuali;  ma 
non  s'indufse  giammai  ad  intraprendere  un  si  lungo  viaggio.  Ora 
Teoderico,  veggendofi  vicino  alla  morte,  dichiarò  fuoSucceflore 
inlfpagna,  ma  non  già  nella  Gallia,  il  Nipote  Amalarico,  il  qua- 
le cominciò  in  quell'anno  a  contargli  Anni  del  Ino  Regno  fra  i  Vi- 
{3)ifìcìort>.s  figoti  .  Santo  Iiìdoro  (a)  fcrive  ,  che  Teoderico  tenne  per  Anni 

tnCbronico     °        .   .  1    11    o  ir  n-   ■    *       1      •       ., 

Coth.         quindici  il  Regno  della  Spagna  ,  quod  Juperjttti  Amalarico  Nepon 
fuo  reliquit .  Però  le  Note  Cronologiche  del  Concilio  Secondo  di 
(b)  Agii»-  Toledo  (  b) ,  che  fi  dice  tenuto  Anno  V.  Regni  Domini  no/ìri  Ama: 
HifaZ10''  larici  Regis  5  Mw  DLXV.  cioè  nell'Anno  feguente  527.  giufla- 
Tom.  11.     mente  fi  poffono  credere  corrotte  ,  e  doverfi  ivi  fcrivere  ^««0  /. 
fg-  *<>5-    0  pUre  j£ra  DLXXI.  Succedette  in  queft'  Anno  uno  de' più  terri- 
bili tremuoti,  che  mai  fi  udiffe,  perchè  continuato  per  molti  Me- 
li, per  le  cui  fcoffe  reftò  atterrata  quafi  tutta  la  Citta  nobiiifiima 
d'Antiochia,  la  quale  dianzi  ancora  avea  patito  dei  fieri/lìmi  con- 
tinuati incendj.  Fra  innumerabili  altri  reflo  lotto  le  rovine  oppref- 
ioEufrafio  Patriarca  di  quella  Città  ,  che  ebbe  poi  per  Succedore 
,iì     E/rem.  Il  piiffimo  Imperador Giuffino ,  per  atteflato  di  Teoiane 
(e)  Theo-  (e),  udite  quelle  nuove,  deporta  la  Porpora  e  il  Diadema,  palio 
C/ro»cT    alcuni  giorni  col  cilicio  in  lutto  e  in  gemiti  ,  e  da  buon  Principe 
fpedì  tofto  Uhziali  con  immenle  iòmme  d'oro  per  lalvare  chi  reca- 
va invita,  e  per  rimettere  in  piedi  la  fmantellata  Città.  Portata 
intanto  a  Roma  la  nuova  della  morte  di  Giovanni  Papa,  radunoffi 
il  Clero  pereleggere  ilSucceffore  ;  ma  infodero  diflenfioni  ira  gli 
Elettori  :  accidente  non  forefliere  in  fomiglunti  occafioni .  Era 
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tuttavìa  vivo  il  Re Teoderico;  cofia,  ch'egli  voleffe  prevenire  un  ERAVolg. 
nuovo Scil'ma  ,  o  pure  ,  come  penfa  il  Cardinal  Baronio,  ch'egli  Ann0S2Ó« 
Jntendefle  d'ingerirfi,  come  aveva  anche  pretefo  il  ReOdoacre, 
nell'elezione  de' Romani  Pontefici,  fcriflè  al  Senato  di  Roma  con 
proporre  per  Papa  Felice  Figliuolo  di  Caftorio,  perfona  di  fperi- 
mentate  Virtù.   Venne  in  queflo  mentre  a  morte  Teoderico,  e  ciò 
non  orlante  eletto  dal  Clero  e  dal  Popolo  ilfuddetto  Felice,  quie- 
tamente fu  confecrato  ;  e  leggefì  una  Lettera  del  Re  Atalarico  al 
Senato  Romano  («)  ,  in  cui  fi  congratula  ,  perchè  neh'  elezione  (a)  Cajpod. 
del  Pontefice  fi  fìenoconformati  all'intenzione  dell'Avolo  fuo,  tut-  l's,EP'Jì,15 
ta  rivolta  al  pubblico  bene,  con  aver  propofto  un  perfonaggio  de- 
gno del  fommo  Sacerdozio.  Si  lamenta,  econ  ragione,  il  Cardi- 
nal Baronio  di  quefl'atto  di  Teoderico,  perchè  fervi  di  efempio  a 
gl'Imperadori  Greci,  Franchi,  eTedefchi,  per  pretendere  di  a- 
ver  mano  nell'elezione  de' fom mi  Pontefici,  fiata  in  addietro  Tem- 
pre libera,  anche  fotto  gli  Augufli  Pagani .  E  tanto  più  le  ne  do- 
vea  dolere ,  perchè  dalla  Lettera  di  Atalarico  abbaflanza  fi  ricava , 
che  l'atto  di  Teoderico  Ariano  fu  un  comandamento ,  e  eh' egli  vol- 
le e  fiere  ubbidito:  ufurpazione  lenza  fallo  de  i  diritti  della  Chiefa 
di  Dio,  che  nondimeno  pafsò  in  ufo  od  abufo  prefibde'fuffeguenti 
Imperadori  benché  Cattolici  .  Era  ,  ficcome  è  detto  di  fopra  ,  il 
nuovo  Re  Atalarico  Fanciullo,  appena  giunto  all'  età  di  dieci  anni  : 
però  affunfe  il  governo  del  Regno  Amala/unta  hia.  Madre,  Donna 
di  molto  fenno  ,  con  tenere  anch' effa  per  fuo  Segretario  Cajjiodo- 
rio,  perfonaggio riguardevoliffimo  di  que' tempi,  econ  pubblicar 
tutti  gli  Editti ,  e  fare  ogni  altra  rifoluzione  fotto  nome  del  mede- 
fimo  Atalarico.  Le  prime  funzioni  furono  di  lignificare  al  Senato 
e  Popolo  di  Roma ,  a  i  Romani  e  Goti  abitanti  in  Italia ,  e  nella  Dal- 
mazia, zLiberio Prefetto  delle Gallie,  &a  i Popoli  d'effeGallie, 
l'elezione  fua  in  Re,  fatta  dal  Re  fuo  Avolo,  ed  approvata  di  co- 
mune confentimento  non  meno  da  i  Romani ,  che  da  i  Goti  efiflen- 
ti  in  Ravenna  .  Di  ciò  fan  fede  varie  Lettere  di  Caffiodorio  (£).  (b)  U.ìb. 
Ma  quel  che  più  importa  ,  Atalarico  non  fu  pigro  a  fpedire  Am-  ^'/?'**3' 
bafeiatori,  e  a  notificare  l'afiunzionefua  al  Trono  all'Imperadore 
d' Oriente .  Sopra  di  ciò  è  da  vedere  un'  altra  Lettera  del  mentova- 
to Caffiodorio  (e),  indirizzata  a  Giufìiniano  Imperatore .  Ma  qui-   (e)  idem 
vi,  fecondochèoffervò  l'Alamanni  (*/),  èdafcrivereGi«/?/'«oIm-  lfffi%%. 
peradore,  perchè  quelli  fopra  vi  vendo  molti  Mefi  a  Teoderico,  fo-  mannusìn 
lamente  mori  nell'Anno  feguente;  ed  in  effa  è  chiamato  Princeps  #S*f^ 
longavus:  il  che  non  può  convenire  a  Giufìiniano  ;  ed  oltre  a  ciò  can.  Fioco- 
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EFAVolg.  Atalarico  efprime  primordia  nojlra  .  Apparifce  dalla  mcdefima 
.Annosa.  j^cttera5  cheGiuftino  Augufto  era  in  collera contra  del  RcTcode- 
rico,  e  minacciava  di  fargli  guerra,  verifimil  mente  per  le  crudel- 
tà da  lui  efercitate  contra  di  Papa  Giovanni  ,  e  contra  di  Boezio  , 
Simmaco,  ed  altri  Senatori  Romani  col  pretefto  di  iegrete  intelli- 
genze con  effo  Gi urtino.  Però  Atalarico  fi  raccomanda  ,  per  aver 
pace  ed  amicizia  con  lui ,  con  que'patti  e  con  quelle  condizioni ,  che 
l'Avolo  fuo  avea  ottenuto  da  i  predeceffori  di  Giuftino  :  fra  le  qua- 
li poffiam  credere,  che  fi  comprendeffe  il  riconofeere  la  lovranua 
de  gl'Imperadori  fopra  il  Regno  d'Italia.  Fece  buon  effetto  que- 
fta  fupplichevol  Lettera  di  Atalarico,  perchè  finch'egli  viffe,  non 
ebbe  moleftia  alcuna  né  da  Giuftino,  né  daGiuftiniano  fuoSuccef- 
fore.  Fiorì  circa  quefti  tempi  Dionifto  efiguo,  o  fia  Picciolo  ,  Sci- 
ta di  Nazione ,  e  Monaco  dottiffimo  nelle  Lingue  Latina  e  Greca . 
Fu  comlifcepolo  di  C ajjìodorio  ,  e  però  fembra ,  che  abitafse  in  Ro- 
ma .  L'Opere  da  lui  fcritte  fi  truovano  regiftrate  da  gli  Scrittori 
della  Storia  Letteraria  Ecclefiaftica  . 

Anno  di  Cristo   dxxvii.  Indizione   v. 
di   Felice  IV.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  1. 

di   Atalarico   Re   2. 

,_    r  ,     f  Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio, 

Coniole   ">  r  r^   u 

L       lenza  Collega. 

FU  Confole  creato  in  Occidente  quefto  Moverete ,  i  cui-  nomi 
e  cognomi  fi  leggono  negli  antichi  tetti  di  Orazio  Poeta  y  e- 
mendati  e  riveduti  da  lui  con  altri  Codici  più  antichi,  a  lui  fom- 
minifirati  da  Felice  Oratore  Romano.  L'ifcrizione  fatta  da  effo 
Mavorzio  fi  legge  nella  Prefazione  del  Bentleio  all'edizione  di  O- 
razio,  ed  anche  ne'Fafti  del  Relando.  Confole  non  fu  creato  in 
Oriente,  o  quefro  è  taciuto  ne'Fafti,  perchè  non  doveano  peran- 
che  effere  compolìe  le  differenze  inforte  fra  le  due  Corti.  Proba- 
bilmente in  qucfiV  Anno  Amai  a  patita  Madre  eTutrice  del  Re  A:.:- 
larico  lìabilY  un  aggiuftamento  con  Amalarico  Re  de'Vifigoti,  di 
fa) /Vero/i.  cui  ci  lafciò  la  notizia  Procopio  (  a ) .   Prerendeva  Amalarico  tutto 
àcBeìi.Co-  jj  tratto  di  paefe,  che  Alarico  Re  Avolo  fuo  aveva  goduto  nelle 
eap'.ii.'     Gallie,  cominciando  da  i  confini  dell'Italia  .  Si  venne  ad  una  con- 
venzione, e  ad  Atalarico  Re  d'Italia  toccò  tutta  la  Provenza  col 
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refto  del  paefe  conquistato  fino  al  fiume  Rodano.  Ad  Amalarico  EraVo!?. 
fu  ceduto  quanto  di  la  dal  Rodano  andava  ad  unirli  col  Regno  de'  Anno*27' 
Vifigoti  in  IfpagTia  .  Per  attefhuo  del  medefimo Storico  (<?)  legui-  (a)  idem 
tava  a  governare  il  Regno  Amalafunta  ,  Donna  dotata  di  gran  '^-ca?-z- 
prudenza,  zelante  della  giuitizia,  e  provveduta  d'animo  più  che 
virne.  Reltruì  effa  a  i  Figliuoli  di  Simmaco  e  di  Boe-^jo  i  beni  pa- 
terni o ih  confricati  ,  e  fi  andava  guadagnando  l'amor  di  ciafeuno 
colla  clemenza  ,  e  col  guardarli  per  quanto  poteva  dal  gafligare  nel- 
la vita  e  nella  roba  i  l'uoi  fudditi.  Da  lei  era  allevato  il  Figliuolo 
alla  maniera  Romana ,  facendolo  anche  andare  alla  (cuoia  per  iftu- 
diar  l'Arti  Liberali .  Deputò  effa  al  di  lui  governo  tre  de'  più  affen- 
nati  della  lua  Nazione.  Avvenne,  che  trovatolo  undvi  in  fallo  nel- 
la camera,  gli  diede  uno  fchiaff'o ,  per  cui  egli  piangendo  fcappò 
via.  IGoti,  ciòfaputo,  fé  n'alterarono  forte,  e  differo  villanie 
contra  di  Amalafunta,  quali  che  ella  voleffe  far  crepare  d'affanni 
il  Figliuolo,  per  poi  rimaritarti,  e  comandare  a  bacchetta.  Però 
un  giorno  i  Primati  de'Goti  andarono  a  trovarla  per  dirle  ,  che  lo- 
ro non  piaceva  la  maniera  da  lei  tenuta  nell'educazion  del  Figliuo- 
lo. Effere  lo  (ìudio  delle  Lettere  nemico  dell' Armi,  perchè  Spira- 
va della  viltà  e  timidezza.  Aver  efiì  bifogno  di  un  Re  non  lettera- 
to, ma  guerriero,  ed  avvezzo  all'arti  militari.  Che  Teoderico 
né  pur  fapea  leggere  o  fcrivere  ilfuonome,  e  pure  avea  fatto  tre- 
mar tanti  Popoli,  fatte  tante  conquifte,  né  aver  egli  mai  permef- 
fo,  che  i  Goti  andaffero  alla  fcuola,  condire,  che  non  avrebbono 
maneggiata  afta  e  ipada  con  animo  intrepido  coloro,  chefifoffero 
accoftumati  ad  aver  paura  della  sferza.  Però  non  voler  eiìi  tanti 
Pedanti  per  luo  Figliuolo;  ma  ch'ella  fcegliefle de' giovani  di  età. 
u°uale,  che  conviveffero  con  elfo  lui,  ed  egli  attenderle  fecondo 
i  cofiumi  della  Nazione  ad  imparar  la  maniera  di  regnare .  Benché 
ad  Amalafunta  difpiacefle  una  si  fatta  pretenfione  ,  pure  tergendo 
delle  novità,  moftrò  d'aver  cari  i  loro  configli,  e  fece  quanto  defi- 
deravano .  Di  qui  venne  poi  la  rovina  di  Atalarico . 

In  Oriente  fi  ientiva  già  l'ImperadoreG/«y?*V;o  pefar  gli  anni 
addoffo,  e  trovavafi  malconcio  difanità  a  cagione  di  un'ulcera  in  (*>)  Theo» 
un  piede ,  fatta  molt'  anni  prima  da  colpo  di  faetta  in  una  battaglia .  cfolZ^. 
(£)  Però  pensò  a  dichiarare  il  fuo  Succedo  re;  equefti  iwG'mJìinia-  Marcelli», 
no,  Figliuolo  di  Vigilanza  ftia Sorella,  che  pria  godeva  il  titolo  cTZi™. 
AiNobiliJJtmo,  ed  era  pervenuto  all'età  di  circa  quarantatre  Anni.  chron.Ale- 
Nel  à\  4.  d'Aprile  di  queir  Anno  il  fece  coronar  Imperadore,  e  il  **"  p,"0Cop. 
prefe  per  fuo Collega.  Se  vogliam  credere  a  Procopio ( e ) ,  Scrit-  Hijì.arca», 
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ERAVolg.  tore  fofpetto  in  ciò,  che  riguarda  GiufUniano,  il  Senato  e  Popolo 
NN°S*7"  di  Coftantinopoli  mal  volentieri  ,  e  folamente  per  paura,  accon- 
fenfi  a  quefta  elezione,  conofcendo  affai,  che  Giufliniano  abbon- 
ii lf™T'  ^aVa  P™  ^  V1Z)>  C^e  à'1  Virtù.  Zonara  [a]  per  lo  contrario  fcrive, 
che  il  Senato  fletto  fece  più  iftanze  a  Giuftino,  perchè  gli  dette  la 
Porpora  .  Dopo  quefta  funzione  pattarono  appena  quattro  Mefi, 
che  Giuftino  aggravato  dalla  malattia  terminò  iluoi  giorni  :  Prin- 
cipe per  la  fua  moderazione ,  e  pel  fuo  zelo  in  favore  della  Religion 
Cattolica,  degno  di  vita  più  lunga.   Pertanto  venne  Giufliniano 
Augufto  a  reftar  folo  nel  governo  de'  Popoli ,  ch'egli  affunfe  con  gran 
vigore .  Non  era  già  egli  Principe  ignorante  affatto  delle  Lettere , 
come  gran  tempo  è  ftato  creduto  per  un  tefto  fcorretto  di  Suida ,  il 
quale  ,  ficcome  hanno  dipoi  riconofciuto  gli  Eruditi ,  attribuì queft' 
mmntts*ìn  ignoranza  a Giuftino  [£ ],  e  non  già  a  Giustiniano,  il  quale  anzi  fi 
Noti*  ad     sa  dal  luddetto  Procopio,  da  Teofane,  e  da  altri ,  che  fu  Principe 
cài°p'rocòp.  iftruito  nelle  Scienze  ,  e  nelle  Arti ,  e  moftroflì  vcrfato  nella  fletta 
Teologia,  talvolta  ancora  più  del  dovere.  Aveva  egli  tentato  in 
addietro  di  prendere  per  Moglie  Teodora ,  Figliuola  d'Acacio,  So- 
printendente al  Serraglio  delle  Fiere   deftinare  per  le  caccie  dell' 
—  Anfiteatro  :   Donna  allevata  fra  i Commedianti,  e  eh' egli  aveva 

levato  dal  pubblico  poftribolo  ,  e  tenuta  fempre  per  fua  Concubi- 
na. Ma  finché  viffe  Eufemia  Imperadrice  Moglie  di  Giuftino  ,  e 
Vigilan-zia  fua  Madre,  che  fi  oppofero  a s"i  fatto  obbrobrio,  non  fi 
attentò  di  efeguir  la  fua  intenzione .  Mancate  else  di  vita ,  la  fp  )- 
so;  e  dappoiché  fu  creato  Imperadore,  poco  flette  a  dichiararla 
Augufta  :  il  che  dovette  dar  motivo  di  molte  mormorazioni  al  Po- 
polo, e  di  maggiori  querele  col  tempo,  per  effere  fiata  quefta  am- 
biziofa,  furba,  ed  intereffata Donna  uno  finimento  e  mantice  di 
molte  iniquità,  e  un  flagello  della  Religione  Cattolica  in  Oriente  . 
W  s'^ber'  Nel  prelente  Anno,  per  quanto  abbiamo  daSi°eberto  Tri,  e  da 
nico.  Paolo  Diacono  (//],  i  Longobardi  fotto  il  Re  loro  sluJomo,  dopo 

^n?Monm  avere  molto  indebolito  il  Regno  de  gli  Eruli ,  dalla  Moravia,  do- 
Hiflor.Lon-  ve  fi  crede,  che  prima  foffero  giunti,  pattarono  nella  Pannonia, 
M.ndur.     0ogid\  Ungheria,  e  quivi  ttabilirono  la  loro  abitazione  e  fit;noria* 

llb.  I.  C.  22.       Ì3D  •••<'«•    r  • 

[c]Procop.  Ma  Procopio  mette  molto  più  tardi  [«?]  il  Regno  diAudoino,  e  le- 
c ' tfifb  -  con^o  lui  ,  ficcome  vedremo,  anche  nell'Anno  530.  regnava  il 
c«p.2z.      Re  loro  Vact  ,  0  fia  Vaccone ,  al  quale  luccedette  Fai  tari ,  e  pa- 
icia  Audoino . 
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Anno  eli  Cristo   dxxviii.    Indizione  vi.        a**™§; 

di  Felici;  IV.  Papa   J. 

di  Giustiniano  Imperadore  2. 

di  Atalarico  Re   3. 

f  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  fe- 
Confole    £       COnda  volta;  lenza  Collega. 

SOLENNIZZO1  Giuftiniano  Augufto  quello  fecondo  fuo  Con- 
folato  con  tal  proftifione  di  danaro  al  Popolo,  che  per  attuta- 
to di  Teofane  tal. -e  dell'Autore  della  Cronica  Aleffandrina  [b\,  ^LhcoPh- 
ritmo  mai  de  precedenti  Imperadon  avea  fatto  altrettanto.   Cjr-  [bj  cbto*. 
ca  quelli  tempi  effo  Giuftiniano  pubblicò  una  Legge  [e]  in  favore  Alexa"dr- 
della  Chiefa  e  dottrina  Cattolica,  con  riprovar  tutte  leErefie,  e  defumm.  ' 
nominatamente  quelle  di  Neftorio,  Etniche,  ed  Apollinare,  ed  Tr'"m 
intimar  pene  rigorofe  contro  ifeguaci  delle  medefime.  Ed  affinchè 
foffe  meglio  amminiftrata  lagiultizia,  ordinò  con  altra  Legge  [</]  [«!]/«/!/»«- 
(  non  fi  sa  in  qual  tempo),  che  i  litiganti  ricorreffero  a  i  Giudici  ™*Navt"* 
<iel  paefe  ;  e  qualora  non  foiTe  fatta  loro  giuftizia  ,  o  non  fi  sbrì- 
gallero  le  caule,  faceffero  ricorfo  ai  Vefcovi,  i quali  fi  prendereb- 
bono  la  cura  di  ricordare  ai  Giudici  il  loro  dovere;  e  non  giovan- 
do un  tale  avvifo,  ne  fcriverebbono  a  dirittura  all'  Imperadore  . 
Altre  utili  provvifioni  fi  leggono  in  effa  Novella  .  ScrifTe  ancora 
Procopio  [<?],  in  tempo  ch'era  ben  affetto  aGiuftiniano,  qualmen-  [z]Procop. 
te  queft' Augulto  digiunava  due  di  della  fettimana,  mangiava  ci-  de-&i'fic- 
bi  lemphci ,  beveva  acqua  ,  poco  dormiva  ;  e  tutta  la  giornata ,  e  lib.  t. 
parte  ancora  della  notte  impiegava  in  accudire  agli  affari  del  Pub- 
blico,, e  proprj;  di  maniera  che  non  dee  recar  maraviglia ,  fé  ad 
un  Principe  di  tanta  attività  ed  applicazione  riufeiffero  poi  con  fe- 
licità tante  lue  imprele,  comevedremo.  Non  era  peranche  man- 
cato di  vita  l'ImperadorGiuftino,  quando  inforferodiffenfioni  fra 
lui  e  i  Perlìani,  perchè Zato  Re  dei  Popoli  Lazi  s'era  fottopofto  ad 
elfo  Imperio.  Perciò  Giuftino,  fecondochè  s'ha  da  Procopio  [/]  ,  [f]  idem  c/e 
avea  fpedito  per  fuoi Generali  in  aiuto  de'Lazi  Sirta,  tBeltfario  ^elLPerf- 
affai  giovanetti,  che  diedero  un  guado  grande  alle  contrade  di  Per- 
fia.  Sotto  quell'Anno  fi  raccoglie  da  Teofane,  e  dalla  Cronica  A- 
lefsandrina  ,  che  crefeendo  l'impegno  della  guerra  co  i  Perii  ani, 
Giuftiniano  inviò  contra  d'effi  per  loltenere  i  Lazi  un  efercito ,  di  cui 
furono  Generali  Belifarioy  Cirko>  ed  Ireneo.  Non  riaccordavano 


332  Annali    d'   Italia. 

EnAVolg.  queftiCapi  inficine  ,  e  però  fecondo  ilfolito  andò  male  la  faccenda  . 
ANN052S.  purono  effi  in  una  battaglia  fconfitti  da  iPerfiani,  e  aqudtadis  u- 
ftofa  nuova  entrato  in  collera  Giuftiniano  ,  richiamò  tutti  e  tre  que1 
Generali ,  e  in  luogo  loro  inviò  Pietro  già  Notaio  e  Capitano  di 
milizie,  il  quale  unitofi  coi  Lazi  ebbe  miglior  fortuna,  e  diede  di 
molte  percofse  a  i  Perfiani . 

Guadagnò  eziandio  quello  indefefso  Augufto  alla  fua  divozione 
il  Re  degli  Eruli  (  feorrettamente  nel  tetto  di  Teofane  chiamati 
Efori  )  per  nome  Greti  ,  il  quale  fi  fece  Criftiano  ,  e  divenne  fuo 
Collegato.  Tirò  inoltre  nel  fuo  partito  Bon^ere Regina,  che  co- 
mandava a  cento  mila  Unni,  ed  un  altro  Re  de  gli  Unni  ,  cioè  de' 
Tartari  ,  nomato Gordaì  il  quale  medefimamente  fi  fece  battez- 
zare, tenuto  al  facro  fonte  dallo  ftefso  lmperadore.  Coltui  fu  da 
lì  innanzi  buon  amico  e  confederato  del  Greco  Imperio.  Applicof- 
fi  parimente  Giuftiniano  a  varie  fabbriche.  II  Luogo  appellato  Sica 
in  faccia  di  Coftantinopoli  fu  da  lui  riedificato,  cinto  di  mura,  or- 
nato di  un  Teatro,  e  del  titolo  di  Citta,  con  cominciare  ad  efsere 
nominato  Giuftinianopoli.  Fece  un  Bagno  pubblico  in  Coitantino- 
poli,  e  una  Cifterna  con  riftaurare  i  luoi  Acquedotti ,  già  fabbrica- 
ti da  Adriano Imperadore  ,  ma  un  pezzo  fa  diroccati  :  ilcheriufcì 
di  gran  lollievo  alla  Citta,  che  dianzi  penuriava  d'acqua  .  Fece 
[a]  Marcel,  per  teftimonianza  di  Marcellino  Conte  [a]  un  magnifico  Trono 
ii„.  Comes  nej  circo  ,  e  i  portici  ,  dove  fedevano  i  Senatori  a  mirar  le  co  rie 
de*cavalli.  Ordino  inoltre,  che  fi  rimettelse  in  buon  efsere ,  e  fi 
fortifìcafse  la  Citta  di  Palmira ,  per  difefa  della  Fenicia  e  della  Pa- 
kftina  .  Finalmente  levò  quafi  tutte  le  Chicle  a  gli  Eretici ,  e  le 
diede  ai  Cattolici.  Tali  furono  i  gloriofi  principi  del  governo  dell' 
Imperador  Giuftiniano .  Ma  cos'i  lieti  giorni  vennero  funeftati ,  per 
\b]Tbeopb.  teftimonianza  di  Teofane  \_b~\  ,  da  un  fecondo  furialo  Tremuoto, 
raChonog.  cne  nej  dì  25?.  di  Novembre  per  un'ora  continua  sì  terribilmente 
Icofse  la  Citta  d'Antiochia,  che  tutto  quanto  era  rimalto  in  piedi 
nel  precedente  Anno  526.  e  quanto  era  flato  rifabbricato  dipoi , 
andò  a  terra  con  tutte  le  mura  della  Citta.  Perirono  lotto  quello 
nuovo  flagello  circa  quattro  mila  ed  ottocento  lettanta  perlonecon 
i'ommo  cordoglio  dell'  Imperador  Giuftiniano  e  di  Teodora  Augufta 
iua  Moglie,  che  contribuirono  dipoi  lomme  grandi  d'oro,  per  lar 
lorgere  di  nuovo  l'atterrata  Città,  e  vollero,  che  da  lì  innanzi  le 
le  delse  il  nome  di  Teopoli ,  cioè  a  dire  di  Città  di  Dio  .  A  qucfti 
\c]CaflioJ.  tempi  riferir  fi  potrebbe  una  Lettera  [r]  del  Re  Atalarico  icnttz  al 
/.8.£>;/?.*4  clero  della  Chiefa  Romana,  con  ordinare  che  da  lì  innanzi  chi  avrli 
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liti  contra  d'  elfo  Clero ,  debba  ricorrere  al  Papa  ,  e  cercare  da  lui  Era  Vo!g. 
la  giuftizia,  intimandola  pena  di  dieci  libre  d'oro  a  chi  contrave-  AnnoJ2«- 
niffe.  Leggefi  in  Pavia  unTIcrizione,  rapportata  dal  Conte  Mez- 
zabarba  [/*]  ,  &  indicante  ,  che  in  quell'Anno  elfo  Re  Atalarico  [i]MeJiolr. 
fece  fabbricare  in  quella  Citta  i  Sedili  occorrenti  al  Popolo  per  affi-  j^fW 
fiere  a  gli  Spettacoli. 

Anno  di  Cristo  dxxix.  Indizione  vii. 
di   Felice  IV.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  3. 
di  Atalarico  Re  4. 

Confole  -f  D  E  e  I  o  juniore,  fenza  Collega." 

NOtc/  il  Padre  Pagi  [£]  che  quello  Decio  Confole  Occiden-  [b]Pag;Us 
tale  fu  Figliuolo  àWenan^o  (fato  Confole  nell'Anno  507.  Cjt!c,Bar' 
eFratello  à'iPaolino ,  chevedremo  Confole  nell'Anno  534.  Vien  Annum. 
appellato/»»/or<?  a  diftinzione  di  Decio  ,  che  fu  Confole  nell'An- 
no 480'.  ficcome  perfonaggio  della  medefima  Famiglia  .  Dopo  la 
morte  di  Trafamondo  Re  de'  Vandali  in  Affrica  reflò  vedova  di  lui 
Amalafreda  Sorella  del  Re  Teoderico .  Donna  avvezza  a  comanda- 
re, non  fi  dovea  trovar  molto  contenta  fotto  Uderico  ^  ch'era  fuc- 
ceduto  nel  Regno  a  Trafamondo,  e  fu  creduto,  ch'effa  teneife  ma- 
no a  qualche  trattato  correrà  lodato  del  Re  novello.  Laonde  que- 
lli ,  tuttoché  uomo  lontano  dalla  crudeltà  ,  le  levò  la  liberta  con 
imprigionarla.  Ciò  avvenne,  per  quanto  abbiamo  da  Procopio  [e],  [c]  Proco?. 
vivente  ancora  il  Re  Teoderico,  il  quale  non  fapeva  già  digerire  1'  de  Bel1- 
afpro  trattamento  ,  che  fi  faceva  alla  Sorella  ;  ma  perchè  troppo  lib.i.c.^ 
farebbe  collato  il  mettere  infierne  una  grande  Armata  navale,  per 
portare  la  guerra  in  Affrica ,  gli  convenne  fuffocare  i  rifentimenti  e 
il  prurito  della  vendetta.   Morto  poi  Teoderico,  la  cui  grandezza 
avea  trattenuto  Uderico  da  più  violente  rifoluzioni  ;  e  regnando 
Atalarico  fanciullo  ,  da  cui  poco  fi  potea  temere  :  Uderico  ,  per 
quanto  ne  corre  la  fama,  fece  levar  di  vita  Amalafreda,  Il  tem- 
po non  fi  sa  .  Bensì  fappiamo  ,  che  pervenuto  1'  avvifo  di  quella 
crudel  rifoluzione  all'  orecchie  del  Re  Atalarico,  e  di  Amalafunta 
lua  Madre,  altamente  fé  ne  adirarono.  Per  quella  cagione  Atala- 
rico fpedi  in  Affrica  degli  Ambafciatori  con  Lettera  [</]  ad  Uderi-  [djCajfwd. 
co,  in  cui  fi  duole  delia  morte  violentemente  inferita  alla  fua  Pa-  t-9-Epifi-u 
jrente  ,  con  dire  ,  che  s'ella  foffe  ftatarea  delle  decantate  e  forfè 
forno  Hit  Y  y  infuf- 
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Fr*VoIp.  iniuflfiftenti  congiure,  egli  avrebbe  dovuto  rimetterla  nelle  di  lui 
Annosa.  ^^  pcr(r(]crc  giudicata,  e  non  già  torle  la  vita  lenza  faputa,  e 
però  con  dilprezzo  del  Re  d' Italia ,  e  con  obbrobrio  di  tutta  la  na- 
zion  Gotica.  'Però  vuol  lapere,  come  egli  pofTa  leufare  untai  fat- 
to ;  e  qualora  pretenderle  ,  edere  mancata  Amalafreda  di  morte 
naturale,  voleva  nelle  mani  perfoneatte  a  comprovarne  la  verità. 
Altrimenti  proiettava  eflere  rotta  la  pace  ,  e  terminati  i  patti, 
durati  finqui  fra  loro.  Quai  efitoaveffe  queft'  Ambasciata,  none 
giunto  a  noftra  notizia;  ma  probabilmente  di  qua  ebbe  origine  la 
caduta  del  Re  Ilderico,  di  cui  parleremo  nell'Anno  feguente.  Fra 
l'altre  belle  imprefe  ,  alle  quali  fi  applicò  Giujìininno  Auguflo  , 
una  principalmente  fu  in  quefti  tempi  quella  di  far  unire  &  ordi- 
nare in  un  Codice  tutte  le  Leggi  meritevoli  d'approvazione  e  d'ufo , 
fin' allora  pubblicate  da  i  precedenti  Augufti,  e  da  lui  fleflb.  Fin 
fotto  Diocleziano  Imperadore  erano  flati  compofli  i  Codici  Grsgc- 
rietno  ed  Ermo  gè  ni  ano.  DaTeodofio  juniore  venne  faccetti  vamen- 
te  compilato  il  Codice  Teodoftano,  la  cui  autorità  lungo  tempo  du- 
rò nelleGallie.  MaGiuitmiano  ,  che  afpirava  per  ogni  verfo  a  di- 
latarla gloria  del  iuoNome,  fece  comporre  un  Codice  nuovo,  chia- 
mato perciò  di  Giu/ìiniano ,  con  abolire  l'autorità  de' precedenti  , 
e  preferi  ve  re  l'ufo  di  quello  a  tutta  la  Giurisprudenza,  e  al  gover- 
ni M«r«/- no  del  Romano  Imperio.  Io  non  so  come  Marcellino  Conte  (/*)  ne 
i  c.mes  differifea  la  pubblicazione  fino  all' Anno  ^21.  Noi  lappiamo  dalla 
prima  Legr;e  d  efio  Codice,  aver  Giultiniano  Dell  Anno  528.  da- 
ta l'incombenza  di  compilar  quello  Codice  ^Giovanni,  Leonzio , 
Foca,  ed  altri  Patrizj,  e  primarj  Ufiziali  della  lua  Corte  .  Falcia 
(b)Cèroni.  abbiamo  non  follmente  dalla  Cronica  AlefTancinna  (/>),  ma  ezian- 
f.'tiex  ■>■  ^iQ  ^Ha  feconda  Lea«c  del  medcfimoCodice  ,  datalotto  i\Con[o~ 

arinitiri,  rr     ,  r 

luto  di  Decio,  che  nel  prelentc  Anno  elfo  tu  confermato  e  pubbhca- 
to  ;   e  poftia  nell'Anno  534.  venne  il  mcdcfimoef  purgato  e  corret- 
to, come  appirifcc  dalla  Legge  terza  .   Del  merito,  e  del  i'  utilità 
di  qudto  infunile  Libro  non  occorre ,   che  qui  fi  parli.   Bene  vero, 
lc)Get6»/r.  cfltre  (tato oflcrvato da  Jacopo Gotofrcdo  (e),  e  da  altri  dottiflimi 
*"  'fj]"'^'  G'unsconlulti,  thcTriboj'tano ,  della  cui  opera  principalmente  lì 
lico.;uj.     Lrvi  Giulimiano,   per  darci  il  luo  Codice  ,  quale  oggi  l'abbiamo  , 
fi  prcle  una  loverchia  libertà ,  con  ommettcre  ,  troncare  ,   muta- 
re,  e  Iconvolgere  a  luo  capriccio  le  Leggi  degli  antecedenti  Augu- 
fti ,  con  aver  polcia  i  CopiHi  aggiunti  molti  altri  errori  e  difetti  al 
[tìlttns  Codice  (teflo  .  Suida  (d)  lafciò  lentia  ,  eflere  flato  Triùoni*no 
Tom.  1.     rjdiiGiurisconiulto  Pagano,  nimico  de'Criltiam,  adulatore,  Imo- 
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deratamente  intere  (Tato,  fihoa  vendere  la  giuftizià  perdrinaro.  E  ERAVoig. 
Procopio(<z)aggiugne,  ch'egli  ogni  .-l'i  aboliva  una  Legge  vecchia,  ^*!Np  *    . 
o  ne  fabbricava  una  nuova.  i\-r  relazione  di  Teofane  \b)  inque   Hiji.ArZ». 
fti  tempi  i  Giudei  eSamaritani  della  Pàleftina,  ribellatili  all'Ini-  {b)TòeopA. 
period'Oriente,  coronarono  per  loro  Re  un  certo  Giuliano,  econ-' 
tra  de' Criitianiefercitarono rapine,  ftragi,  edincendj.  Non  per- 
de tempo  l'Imperador  Giustiniano  a  fpedire  un  buon  corpo  di  trup- 
pe armate  colà,  che  eltinlero  il  fuoco  accefo colla  morte  dello  Ifef- 
lo Giuliano;  ma  fu  cagione  quella  lor  folle vazione,  che  il  Re  di 
Periìa,  quantunque  l'Imperadore  gl'in vialTe  Ermogene  fuo  Amba- 
iciatore  per  trattar  di  pace,  ne  difprezzafie  le  propofizioni,  con- 
fidato nella  promefla  di  un  loccorfo  di  cinquanta  mila  perfone,  fat- 
tagli da  elfi  Giudei  e  Samaritani .  Appartiene  all'  Anno  prefentc  il 
celebre  Concilio  II.  Arauficano  ,  cioè  d'  Oranges  ,  in  cui  furono 
condennati  gli  errori  dc'Semipelagiani  :   Concilio  pofeia  approva- 
to e  confermato  da  Papa  Bonifazio  IL  che  nell'Anno  feguente  fuc- 
cedette  a  Felice  IV.  Papa. 

Anno  di  Cristo  dxxx.  Indizione  vnr. 
di  Bonifazio  II.  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadore  4.. 
di  Atalarico  Re   5. 

Confoli  <f  Flavio  Lamp  ad  io  .  ed  Oreste. 

HAnno  creduto  il  Panvinio(c)  ,  e  il  Padre  Pagi  (d)  ,  che  (e)  Pa»vì- 
amendue  quefti  Conloli  fofsero  creati  in  Occidente .  Di  Ore-p"sSQnon,"^ 
Jìe  lembra  certo  ;  non  so  fé  pofsa  dirfi  lo  frefso  di  Lampadio ,  al  qua-  (d  )  Pagius 
le  ho  io  aggiunto  il  nome  di  Flavio  coli' autorità  di  due  Marmi,  da    rit'  aron' 
me  rapportati  altrove  (  e  ) .  Credefi ,  che  mancafse  di  vita  in  queft'  (é)TAefaur. 
Anno  Felice  IV.  Papa  nel  Mefe  d'Ottobre ,.  come  ha  Anaftafio  (/) ,  f^ZÌT 
0  pur  di  Settembre,  come  pretende  il  Padre  Pagi.  Ebbe  per  Succef-^^.42j. 
fore  Bonifa-^io  IL  ma  non  lenza  Scisma,  perchè  fu  contra  di  lui  ^ìbiloJhtcl 
eletto  Papa  Diofcoro .  La  morte  poco  dipoi  accaduta  di  coftui  rimife  in  Felice. 
lacarlma  nella  Chiefa  Romana.  Finora  avea  Ilderico  Re  de'  Vanda- 
li in  Affrica  governato  pacificamente  quel  Regno ,  e  mantenuta  un' 
ottima  corrilpondenza  edamiciziaconGiuftimano,  prima  ancora 
del  fuo  alzamento  al  trono  Imperiale  ,  mercè  di  molti  regali,  che 
continuamente  pafsavano  fra  loro .   Prefso  del  medefimo  Ilderico,  ^p^/T" 
per  atteftato  di  Procopio  C.g  ) ,  era  in  grande  autorità  Gelimere  fuo  Vandah 
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ERAVoig.  Parente,  perche  Pronipote  del  fu  Re  Genferico,  e  il  più  vicino  a 
ANN0530.  j-uccejerg|i  ne]  Regno,  uomobellicofo,  ma  infierirle  aftuto  e  mali- 
gno. Coltui  tanto  leppe  fare  coi  principali  della  Nazion  Vandali- 
ca ,  con  rapprefentar  loro  la  dappocaggine  d'Ilderico,  vinto  nella 
precedente  battaglia  dai  Mori,  e  l'intollerabil  profufione dell'oro, 
impiegato  da  lui ,  per  iftar  bene  in  grazia  della  Corte  di  Coftanti- 
nopoli ,  che  s'indulsero  ad  accettarlo  per  Re,  e  ad  imprigionare  lo 
fteìso  Ilderico  con  alcuni  fuoi  Miniftri .  Non  è  improbabile ,  che  A- 
t  alarìio  Re  d'Italia,  o  per  dir  meglio,  Amalafunta  fua  Madre ,  fe- 
gretamente  accendefsero ,  o  avvalorafsero  quello  fuoco  in  vendetta 
di  Amalafveda ,  uccifa  per  ordine  d'efsollderico.  Portò  di  grandi 
confeguenze  e  mutazioni  nell'Affrica,  ficcome  vedremo,  la  cadu- 
ta di  quel  Principe.  Sotto  queft' Anno,  continuando  tuttavia  la 
{*\T,letiph.  guerra  co  iPerfiani,  narra  Teofane  [<*],  che  Giujìiniano  Impera- 
ZafhiT1"  dorè  m°fce  una  graviflìma  perlecuzione  contra  di  quanti  Gentili 
ed  Eretici  fi  trovavano  nell'Imperio  d'Oriente,  con  cacciarli  da 
tutti  i  pubblici  impieghi,  confifeare  ilor  beni,  e  dar  loro  il  tempo 
Hìfl.lrcan.  di  foli  tre  Mefi  per  ravvederfi .  Procopio  [£]  anch' egli  fa  fede  di 
tap.11.  quefti  Editti  e  procedi,  fatti  da  effoAugufto  (fé  vogliam  credere 
a  lui)  non  per  buono  zelo,  ma  per  occupare  ibeni  e  le  ricchezze 
de'  Montanini ,  Sabbaziani ,  ed  altri  molti  Eretici .  Le  Chiefe  fpe- 
zialmentedegli  Ariani  eranopiene  di  vafi  e  iupellettili  preziofe  d* 
oro  e  d'argento,  e  di  pietre  e  gemme  di  gran  valore.  Tutto pafsò 
neh'  Erario  Imperiale  .  Moltiffimi  furono  tagliati  a  pezzi  dal  Popo- 
lo, altri  dalla  giuftizia  uccifi  ,  e  grande  fu  il  numero  di  coloro,  che 
abbracciarono  la  ReligionCriftiana  e  Cattolica  in  apparenza,  ma 
con  ritenere  internamente  gli  errori  delle  lorSette.  Seguitò  anco- 
ra nel  prefente  Anno  lo  fteffo  Auguflo  la  guerra  contro  a  i  Giudei  e 
Samaritani  ribelli,  con  incredibile  ftrage  de'  medefimi,  ecolgua- 
fto  di  tutto  il  paefe  ,  tanto  che  furono  i  rimarti  in  vita  corretti  ad 
implorare  il  perdono  dell' Imperadore,  rimanendo  ancora  involti 
in  quelle  feiagure  i  Criftiani  di  quelle  contrade ,  perchè  obbligati 
a  pagar  da  li  innanzi  de  i gravi  tributi .  Circa  quelli  tempi  fi Jiiva 
per  virtù  e  per  miracoli  San  Be?ieciettoì  riftauratore,  e  propagato- 
re del  Monachismo  in  Italia,  e  a  poco  a  poco  per  tutto  l'Occiden- 
te. Altri  Monatteri  e  Monachi  prima  di  lui  fi  videro  in  quelle  par- 
ti ;  ma  non  così  ben  regolati ,  come  i  fondati  pofeia  da  lui .  Da  Sub- 
biaco,  dov'egli  ville  per  alcun  tempo,  pafsò  a  Monte  Calino,  e 
quivi  edificò  il  celebre  fuo  Moniftero,  dal  quale  poi  prefero  norma 
tutti  gli  altri ,  si  d'Uomini ,  che  di  Vergini  lacre ,  che  o  fi  fottopo- 

fero 
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fero  alla  Regola  prefcritta  con  tanta  difcrezione  e  prudenza  dal  Era  VoJg. 
fantu  Abbate  ,  o  furono  fondati  a  tenore  della  medefima .   In  queft'  Anno  J3°- 
Armo  per  relazione  di  Marcellino  Conte  [/*],  quel  Mundone,  che  [a]  M.arcel- 
vedemmo  all' Anno  505.  vincitore  de' Greci  coli' aiuto  del  Re  Teo-  '^Jt'"c'Q''' 
clerico  ncir  Illirico  ,  creato  poi  da  Giuftiniano  Augnilo  Generale 
delle  milizie  in  effo  Illirico  ,  valorolamente  coltrinfe  alla  fuga  i 
G jti  Orientali ,  venuti  ad  infettar  quella  Provincia .  Ed  altrettan- 
to fece  co  i  Bulgari ,  che  erano  iti  a  bottinar  nella  Tracia . 

Anno  di   Cristo   dxxxi.   Indizione  ix. 
di  Bonifazio   II.   Papa   2. 
di  Giustiniano  Imperadore   5. 
di  A  t  a  l  a  r  1  e  o  Re  6. 

fenza  Confoli. 

Ex  ignoto  il  motivo,  per  cui  niun  Confole  fu  creato  in  quell'An- 
no né  in  Occidente,  né  in  Oriente.  A  contraffegnar  dunque 
il  prefente  Anno  fu  ufata  la  Formula  Pojt  Confulatum  Lampada 
&  Ore/ìis.  Seguitava  intanto  Amalafunta  Madre  del  Re  At alari- 
co  a  governar  confenno  e  coraggio  il  Regno  d'Italia,  ma  non  già 
colla  fortuna  di  piacere  a  tutti  i  iuoi ,  parte  de'  quali  avrebbe  volen- 
tieri prefe  le  redini  dei  governo ,  e  parte  per  odj  particolari  mal  fof- 
feriva  ii  vedere  in  mano  di  Donna  l'autorità  Regale.  Accortati  A- 
malalunta  del  loro  mal  animo,  e  temendo  di  novità  per  certi  fegni 
di  congiure  ordite ,  col  pretefto  di  difendere  le  frontiere  del  Regno , 
mandò  i  tre  principali  Capi  de'  Goti  più  fofpetti  de  gli  altri ,  fepa- 
ratamente  in  diverfì  luoghi .  Ma  non  baffo  il  ripiego .  Fu  avverti- 
ta, ch'efli  per  via  di  lettere  continuavano  le  trame,  a  fin  di  levar- 
le di  mano  la  tutela  del  Figliuolo  e  il  Governo  :  cofa  che  finalmen- 
te l'induffe  a  liberarli  colla  violenza  dalla  petulanza  di  coftoro .  Pro- 
copio èquello,  che  ne  fa  il  racconto  [£].  Coltivava  effa  una  buona  [b~\Procop, 
amicizia  con  Giuftini  ano  Augufto,  e  i  regali  doveanoftrignereque-  %f^'^' 
fio  nodo.  Scriffe  a  lui  per  fapere,  fé  qualora  le  veniffe  talentod'an- 
dare  aCoftantinopoli,  ella  farebbe  amorevolmente  accolta.  Sem* 
pre  che  venga,  farà  la  ben  venuta,  fu  la  rifpofta  diGiufliniano* 
Allora  Amalafunta  fpedì  a  Durazzo  in  Albania  una  nave  con  alcu- 
ni fuoi  fidati  Miniftri,  e  quaranta  mila  libre  d'oro,  oltre  ad  altri 
ricchiffimi  mobili,  con  ordine  di  fermarli  quivi,  finché foffero  av- 
viati d'altre  lue  rifoluzioni.  E  cosi  fece,  perchè  fé  le  foffe  occor- 
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ERAVolg.  fo  di  dover  fuggire,  fo(Te  provveduto  allafua  ficurezza  e  fu  flirt  e  n« 
Ahnojji.  za<   D0po  di  che  fcelti  alcuni  de'più  bravi  e  fedeli  Cuoi  tra  i Goti , 
comandò  loro  di  levar  con  deflrezza  dal  Mondo  que'  tre  pedonassi 
divenuti  oramai  intollerabili  e  incompatibili  colla  (uà  Reggenza. 
Felicemente  fu  da  effi  e(eguito  un  tal  ordine;  ed  Amalaiunta,  li- 
berala da  quella  perlecuzione ,  più  non  pensò  ai  viaggio  d' Oriente , 
e  richiamata  la  nave  a  Ravenna,  continuò  con  vigore  ad  ammini- 
flrare  il  Regno  d' Italia .  Aveva  Amalarico  Re  de'  Vifigoti  in  Ifpa- 
gna  fpofata  Clotilde  Sorella  de  i  Re  Franchi ,  avviiandofi  con  que- 
llo parentado  di  falvare  dalla  lor  potenza  gli  Stati  da  lui  pufleduti 
nelle  Gallie,  oggidì  appellati  laLinguadoca.   Abitava  egli  in  Nar- 
bona,  pereffere  più  pronto  alla  d  i  fé  fa  ,  dante  il  timore,  ch'egli 
aveva de'foli  Franchi.  L'ciempio di  Alarico fuo  Padre,  da c(fi  (con- 
fìtto ed  uccifo,  mai  non  gli  fi  partiva  da  gli  occhi.   Nonfervirono 
[a]Cregor.  preghiere  né  minaccie  ,  \_a~\  perchè  Clotilde  allevata  nella  Reli- 
/J™"c!io.  gion  Cattolica,  epiiflima  Principefia,  voleffe  non  dirò  cangiar  cre- 
denza, ma  né  pur  comunicare  coi  Vifigoti  Ariani  ne'lacriMiflerj. 
Era  perciò  e(Ta  vilipefa  dal  Popolo,   (Irapazzata  dal  Marito,  che 
giunleanche  a  batterla  con  tal  crudeltà,  ch'ella  potèinviare  al  Re 
Ch'il  deb  erto  iuo  Fratello  un  fazzoletto  tinto  del  luo  langue  ,  con 
pregarlo  di  liberarladaquel  Tiranno.   E  noi  pregò  indarno  .  Chil- 
deberto  con  un'Armata  marciò  verlo  Narbona  ,  ed  Amalarico  inti- 
midito (e  ne  fugga  ;   ma  ritornato  indietro  ,  per  prendere  alcune 
robe  preziole,  nella  porta  della  Citta  fu  uccilo  dai  (uoi  .   G 
rio  Turonenfe  non  parla  d'alcun  fatto  d'  armi  .  Solamente  Delle 
[b] Vì&w  giunte  marginali  alla  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe  [£]  fi  legge, 
Tunonenfu    j     il  Re  Amalarico  nella  battaglia  di  Narbona,  fuggendo  fi  titi- 
jìumTum.i.  rò  in  Barcellona,  dove  percoflo  da  una  corta  acetta,  redo  morto. 
!c]//Wo>-«j  Abbiamo  anche  la  tertimonianzadi  Santo  Ifidoro  [ci,  là  dove  feri- 
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Gothor.  ve,  che  Amalarico  fu  prcjjo  Narbona  luperato  da  Ildiberto  Re  de 
Franchi,  e  dopo  efiere  lcappato  a  Barcellona,  caduto  in  dilpregio 
del  iuo  Popolo,  quivi  dall' elercito  fu  inviato  all' altro  Mondo.  Eb- 
be per  iucceffore  Teode,  ricchiflimo  e  fcaltro  Vifigoto,  di  cui  par- 
lammo di  fopra  all'  Anno  526.  e  v'ha  fondamento  di  credere,  ef- 
ler  egli  dato  il  medefimo,  che  o  levò  o  fece  levar  la  vita  ad  Ama- 
larico, perchè  col  tempo  afiafiinato  anch'egli ,  ordinò  prima  di  mo- 
rire, che  l'aflafiìno  non  fofle  gadigato,  giacché,  difieegli  ,  Dio 
per  la  man  di  cojìui  mi  fa  patir  la  pena  d  un  ftmile  misfatto  ,  al- 
tre volte  da  me  commejjo. 

Ma  la  vittoria  riportata  fopra  i  Vifigoti  dal  Re  Chiideberto  non 
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fu  di  conferenza,  fapendofi  che  tuttavia  reftaronoeffi  inpoffefio  Era  Volg. 
e  dominio  de  gli  Stati,  che  godevano  nelle  Gallie,  cioè  della  Lin-  ANNyJJJ' 
guadocà  ;  ed  altro  non  guadagnò  Childcberto ,  che  di  ricondur  feco 
fa  Sorella  Clotilde  ,  la  quale  nel  cammino  terminò  i  fuoi  giorni, 
vinta  probabilmente  dall' afflizione  per  le  lue  disgrazie .  Venne 
bensì  tatto  a  Teoderico  Re  d'Auftrafia  ,  Fratello  d'effo  Childcber- 
to ,  circa  quelli  tempi  di  conquiftar  laTuringia  colla  morte  d'Er- 
menfredo  Re  di  quel  paefe  .  Quelli  fi  fidò  troppo  delle  parole  e  pro- 
mefle  d'eflò  Re  Teoderico,  cioè  d'un  Principe,  che  ioltanto  s'in- 
grandifse,  non  badava  né  a  parentela,  né  a  giuramenti;  e  che  giun- 
ge fino  a  tentare  di  affaflìnar  il  Re  Clotario^  Re  di  Soiffons,  luo 
Fratello,  dopo  efferfi  fervito  delle  forze  di  lui,  per  impadronirfi 
della  Turingia .  Tali  erano  allora  i  Re  Franchi ,  prefi  troppo  dalla 
febbre  dell'Ambizione,  cioè  dell' anfìeta  di  dilatare  il  loro  domi- 
nio .  E  che  non  fodero  da  meno  di  Teoderico  i  fuoi  Fratelli  dota- 
rlo zChildeberto ,  lo  potremo conofeere  da  un  fatto  de' più  crudeli 
e  barbari,  che  mai  fi  leggano  nelle  Storie.  Era  morto,  come  di- 
cemmo di  fopra,  Clodomiro  Re  di  Orleans,  quarto  loro  Fratello, 
nella  battaglia  contro  i  Borgognoni.  S'impadronirono  tofto  de  idi 
lui  Stati  Clotario  eChildeberto ,  ancorché  egli  lafciafle  dopo  di  sé 
tre  piccioli  Figliuoli  .  Erano  quefti  allevati  dalla  piiffima  Regina 
Clotilde  loro  Avola  ,  e  Madre  de  i  due  Re  fuddetti  ,  che  tenera- 
mente gli  amava.  Saltò  in  cuore  a  Clotario,  che  crefeendo  in  età 
quefti  Principi  fuoi  Nipoti  ,  vorrebbono  gli  Stati  paterni  ,  e  che 
bilognava  trovarci  rimedio  [<*].  Però  venuto  a  Parigi  col  Re  Chil-  [u]  Grigi». 
déberto,  amendue  di  concerto  mifero  le  guardie  ai  due  Principini  T«-fonenfis 
maggiori  dieta,  e  poi  mandarono  a  Clotilde  lor  Madre  una  lpada  '*'cap'1  ' 
nuda  ,  e  un  paio  di  forbici  ,  con  dirle  ,  che  il  delfino  de  i  Nipoti 
dipendeva  dall'  elezione ,  eh'  ella  facefle  di  volerli  o  morti  o  Cheri- 
ci.  Scappò  detto  alla  buona  Regina  ,  forprela  da  eftremo  dolore, 
che  amerebbe  più  tofto  di  vederli  morti  ,  che  vivi  fenza  Regno. 
Di  più  non  ci  volle,  perchè  Clotario  fattili  venire  alia  prelenza  fua, 
e  del  Fratello  Childcberto  ,  piantaffe  un  coltello  nel  cuore  a  Tco- 
daldo  il  maggiore,  che  era  in  età  di  circa  diecianni.  A  quella  vi- 
fìàGuntario  luo  minor  Fratello  in  età  di  fette  in  otto  anni,  gridan- 
do e  piagnendo  fi  gittò  a  i  piedi  di  Childcberto  luo  Zio,  e  abbrac- 
ciatigli i  ginocchi,  il  pregò  dilalvargli  la  vita.  Non  potè  Chnue- 
berto  ritenere  le  lagrime  ,  e  rivoltofi  ai  Fratello  cominciò  a  ìcon- 
giurarlo,  che  non  voleffe  ucciderlo,  con  offerirgli  quanto  voieffe 
J>er  quello.  Ma  l'inumano  Clotario  furiofamente  gli  riipole  :  Se 
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Era Vo!g.  non  mi lafcì  il  Fanciullo ,  io  t'immergo  qucjìo  faro  nel  fetto .  Chil- 
Annosji.  jckert0  fi  ftrappò  d'attorno  l'infelice  Principe  ,  che  tutto  rimafe 
anch'  egli  lcannato  da  Clotario .  Furono  eziandio  uccifì  i  lor  Gover- 
natori e  Famigli .  Dopo  di  che  i  due  Re  divilero  fra  loro  gli  Stati 
del  terzo  loro  Nipote  infante  ,  nominato  Clodoaldo  ,  ch'ebbe  la 
fortuna  d'  eflere  trafugato  da  alcuni  amorevoli  ,  e  divenuto  poi 
Monaco,  fini  in  fanta  pace  i  fuoi  giorni. 

Anno  di   Cristo   dxxxii.  Indizione  x. 
di  Giovanni  IL  Papa  i. 
di  Giustiniano   Imperadore  6. 
di  A  t  a  l  a  r  i  e  o  Re   7. 

fenza  Confoli . 

PASSO*  ancora  il  prefente  Anno  fenza  creazione  di  Confoli  ; 
e  però  fu  indicato  colla  forinola  Anno  II.  opure  Irerum  pojì 
Conjulatum  Lampadii  &OreJìis.  Poco  durò  il  Pontificato  di  Papa 
Bonifacio  IL  Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio  egli  celsò  di  vi- 
vere nel  precedente  Anno,  e  fecondo  il  Pagi  nel  prelente  nel  di 
1 7.  d'Ottobre .  Aveva  egli  in  un  Sinodo  con  luo  chirografo  dilegna- 
to per  luo  SuccelTore  Vigilio  Diacono  ,  che  anlava  forte  dietro  a 
quella  gran  Dignità;  madilpiacque  non  meno  al  Re  Atalarico,  o 
fia  ad  Amalafunta  fua  Madre,  che  al  Clero  e  Popolo  Romano  una 
tal  novità;  e  però  come  contraria  ai  lacri  Canoni  fu  elTa  in  un  al- 
tro Sinodo  riprovata  ed  abolita  dal  medefimo  Papa  Bonifazio  prima 
di  morire .  Cadde  poi  l'elezione  del  novello  Pontefice  nella  pedona 
di  Giovanni  di  nazione  Romano,  per  fopranome  Mercurio,  lui  fi- 
ne dell'Anno  prelente.  Ma  perciocché  erano  lucceduti  de  i  di  (ordi- 
ni nella  Sede  vacante  di  Felice  IV.  Papa,  e  del  medefimo  Bonifazio, 
perchè  i  concorrenti  al  Pontificato  aveano  proccurato  di  comperar- 
lo fimoniacamente,  fpendendo  alla  larga  o  per  guadagnare  i  voti 
de  gli  Elettori ,  o  pure  per  aver  favorevoli  quei  della  Corte  del  Re 
Atalarico,  giacché  s'era  introdotto  Tabulo,  che  dall'arbitrio  del 
Re  dipenderle  l'elezione,  ovvero  l'approvazion  del  nuovoPapa,  e 
però  alcuni  promettevano  molto,  perfortire  il  loro  intento,  e  ven- 
devano i  beni  delle  Chiefe,  e  infino iVafi  lacri  a  tale  effetto  [del 
che  pare  che  foffero  acculati  Dio/coro  e  Vigilio  lotto  il  Pontificato 
d' elio  Papa  Bonifazio  II.]  quindi  e ,  che  il  Senato  Romano  fece  un 
decreto,  con  cui  dichiarò  lacrilega  ogni  promefi'a  fatta  per  ottener 
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Vefcovati.  Tcftimonio  di  quello  e-  una  Lettera  fcritta dal  Re  Ata-  EraVoI^. 
)arico(rf)  allo  fteffoPapa  Giovanni  IT.  concili  appruova il fuddetto  AwM°S3*« 
decreto,  ma  con  farci  intendere  gli  abufi  di  quefti  tempi  .  Cioè  1.9,1%.' 
ch'egli  lalciò  bene  in  liberta  al  Clero  e  Popolo  Romano  l'elezione  ls- 
di  chi  foffe  creduto  più  degno  del  Pontificato ,  ma  con  riferbarlene 
la  conferma  .  Che  le  occorrevano  difpute  fra  i  Popoli  per  tale  ele- 
zione, ed  era  portata  la  lite  alla  Corte,  ordinava,  cheperlefpe- 
le  d'elfa  lite ,  trattandoli  del  Romano  Pontefice ,   non  fi  potefse  im- 
piegare più  di  tre  mila  Soldi ,  e  duemila  per  le  liti  de  gli  altri  Pa- 
triarchi ,  fotto  il  qual  nome  fon  dileguati  gli  Arcivefcovi  e  Metro- 
politani, perchè  in  Occidente  allora  altro  Patriarca  non  fi  cono- 
sceva, fé  non  il  Romano;  e  di  cinquecento  Soldi  per  quelle  de' Ve- 
fcovati minori  .  Non  è  però  ben  chiaro  il  fenfo  di  quelle  parole. 
Tutte  l'altre  promeffe  o  pagamenti  fatti  e  da  farfi  a  dirittura,  o 
per  interponga  pedona,  perconfeguir  leChiefe,  furono  da  elfo  Re 
condennati,  ed  ordinato,  che  ognun  poteffe  accufare,  e  che  fi  do- 
verle procedere  in  giuftiziacontra  quefti  facrileghi  mercatanti  del- 
le Dignità  Ecclefiaftiche.  Scrifie  ancora  Atalarico  (ù)  a  Salvando  (bN  Idi^ 
Prefetto  di  Roma  ,  con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo  l'Edit-  Epifi.  16. 
to  fuo,  e  il  decreto  del  Senato  intorno  ai  Simoniaci,  per  poi  met- 
terli nella  facciata  della  Bafilica  Vaticana  alla  pubblica  villa  e  co- 
gnizione di  tutti .  Sembra  che  fi  polla  congiugnere  con  quefti  tem- 
pi un  altro  Editto  (e),  pubblicato  da  elfo  Re  contro  gli  occupatori  (e)  U.ìb. 
de' Beni  altrui,  contrade  gli  adulteri,  concubinarj,  omicidi,  ma-^'I& 
riti  di  due  Mogli  ,  ed  altri  delinquenti  .  In  un  fuffeguente  Editto 
(d)  vuole  egli,  che  fieno  puntualmente  pagati  gli  emolumenti  ai   (<n  Idem 
Profeffori  di  Grammatica,  Eloquenza,  e  Giurisprudenza.  l.%.Epìfl.zi 

Udita  che  ebbe  l'Imperador  Giufliniano  la  nuova  dell'  ingiu- 
fta  prigionia  d' llderico  Re  de' Vandali,  fuo  fingolare  amico,  (e)  (e)  procop. 
aveva  fpedito  Ambafciatori  a  Gelimere  ufurpatore  del  Regno  Affri-  de  Bell. 
cano,  con efortarlo  a  rendergli  la  libertà,  e  adafpettaredi  entrar  iìb.i.è.9. 
con  giufto  titolo  nel  dominio  ,  giacché  llderico  era  in  età  molto 
avanzata;  e  fé  pur  voleva  ritenere  il  governo,  lo  riteneffe  ,  ma 
con  lafciar  qualche  apparenza  di  decoro  a  chi  fecondo  il  testamen- 
to di  Genfenco  era  legittimo  pò  Me  fior  di  quel  Regno .  Se  ne  torna- 
rono gli  Ambafciatori  a  Coflantinopoli  fenza  frutto  alcuno;  anzi 
peggiorarono  gli  affari  d' llderico,  perchè  Gelimere  col  pretefto, 
eh' egli  meditaffe  di  fuggire,  maggiormente  il  riftrinfe,  e  fece  ca- 
var gli  occhi  adOamere  di  lui  Nipote,  uomo  bellicofo,  e  tenuto 
da  i  Vandali  pel  loro  Achille.  Avvitato  diciòGiuftiniano  ,  tornò 
Tomo  III,  Zz  a  fpe- 
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Era  Voig.  a  Ipedirgli  nuovi  Ambafciatori ,  con  richiedere  ,  che  gli  mandaf- 
Ann°532,  feUdcrico  edOamere,  acciocché  poteflero  l'uno  privo  del  Regno, 
e  l'altro  de  gli  occhi,  parlare  in  pace  il  redo  della lor vita;  altri- 
menti proteltava  rotta  la  pace  ,  e  ch'egli  fi  ftudierebbe  di  vendi- 
car l'ingiuria  fatta  ad  un  amico,  e  inficine  alla  giuftizia.  La  ri I- 
pofta  diGelimere  fu,  eh'  egli  era  flato  alzato  di  comun  concordia 
da  i  Vandali  al  Trono,  a  lui  dovuto,  come  discendente  da  Gene- 
rico,  più  che  ad  Ildcrico  .  E  che  un  faggio  Imperadore  dovea  at- 
tendere a  governare  il  fuo  Imperio  lenza  impacciarfi  de'  Regni  al- 
trui. Che  fé  pur  gli  faltaffc  in  teda  di  rompere  i  patti,  e  di  far- 
gli guerra,  fi  perluadefie,  che  noi  troverebbe  a  dormire.  A  que- 
lla rifpofta  montò  in  collera  Giuftiniano  ,  e  determinò  di  muover 
guerra  aGelimere.  Ma  ad  una  tal  riloluzione  trovò  contrarj tutti 
i  fuoi  Miniftri,  e  maflimamente  Giovanni  Prefetto  del  Pretorio, 
ricordandofi  tutti  dello  sforzo  inutilmente  fatto  da  Leone  Auguflo 
perriconquiftar  l'Affrica,  e  fpaventati  dalle  immenfe  fpefe  ,  che 
iarebbe  celiata  un' Armata  navale,  e  dal  pericolo  di  portar  la  guer- 
ra s\  lontano,  e  in  paele  ben  provveduto  di  gente  e  di  danaro,  e 
però  capace  di  far  abortire  tutte  le  idee  di  chi  le  ne  volefie  render 
padrone  .  Tanto  difTeroeffi,  che  in  Giulliniano  calò  la  voglia  di 
quell' imprefa.  Quand'  eccoti  un  giorno  capitare  un  Vefcovo,  che 
dimandò  all'Imperadore  un'udienza  legreta.  In  effa  gli  fé  laper 
d'efiergli  ftatoin  una  vifione  comandatoda  Dio,  d'andare  a  trovar- 
lo ,  e  fgridarlo  ,  perchè  dopo  d'aver  prelo  a  liberare  i  Cattolici 
dell'Affrica  dalla  tirannia  de  gli  Ariani,  per  una  vana  paura  fé  ne 
foffe  poi  ritirato,  conaggiugnere  :  Il  Signore  mi  ha  detto,  che  fa- 
cendo V.  M.  quefta  guerra ,  le  ajjìjìerà,  e  infallibilmente  l'j4jfri~ 
ca  tornerà  fotto  il  Romano  Imperio  .  Di  più  non  occorle  ,  perchè 
Giuftiniano  lenza  più  far  cafo  delle  difficulta  propofte  ,  coraggio- 
famente  intraprendefìe  la  guerra  dell'  Affrica  ,  per  la  quale  fece 
nell'Anno  prelente  i  neceflarj  preparamenti  .  Ma  non  fi  vuol  ta- 
cere, che  nel  Gennaio  di  quello  medefimo  Anno  avea  lo  (lefiò  Im- 
peradore corfo  grave  pericolo  per  una  (edizione  molla  inCoflanti- 
[a]  Cbron.  nopoli  contra  di  lui  dalle  Fazioni  Veneta  e  Prafina .  [  a  ]  Il  carica- 
Al-rhndh  rono  d'ingiurie  nel  Circo  ,  pofeia  fi  diedero  a  lcorrere  per  laCit- 
iaCbronòg.  tà  ,  con  attaccar  fuoco  alle  più  magnifiche  fabbriche  ,  e  Chiefe 
BUCp'fe  della  Citta .  Unifli  con  loro  la  plebe,  e  tale  fu  l'apparenza  di  que- 
/.  i.  e. 24.'  Ilo  turbine,  che  Giuftiniano  già  avea  preparata  una  nave  per  fug- 
gicene .  Anzi  eflendofi  lparla  la  voce  ,  eh'  egli  folfe  fuggito  ,  il 
Popolo  acclamò  Imperadore  Ipa^io  Figliuolo  di  Magna  Sorella  del 
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fu  Anaftafio  Augii  (lo,  che  era  (tato  Confole  nell'Anno  500.  efefof-  EraVo!?. 
fé  riulcito  loro  d'  entrare  nel  Palazzo  Imperiale  ,  peggiori  confe-  Ann0Jì*« 
guenze  avrebbe  avuto  l'attentato  di  tanti  (ediziofi  .  Ma  ulcito  Nar- 
feto  Capitan  delle  Guardie  ,  e  guadagnati  con  danaro  molti  della 
Fazione  Veneta,  cominciò  acalare  il  tumulto.  E  mentre  il  Popo- 
lo fi  trovava  ratinato  nel  Circo,  ufeirono  da  varie  partile  Guardie 
e  i  foldati  dell' Imperadore,  condotti  parte  da  efToNarfete,  par- 
te da  Belifario  Generale  delle  Milizie  ,  e  da  un  Figliuolo  di  Mon- 
do, o  fia  Mundone  Generale  dell'Illirico  ,  e  fecero  man  bafla  ad- 
dotto alle  Fazioni,  anzi  a  chiunque  de' Cittadini  eforeftieri  incon- 
travano, di  maniera  che  vi  recarono  uccife  circa  trenta  o  trentacin- 
que mila  perfone:  colla  quale  ftrage  terminò  affatto  il  bollore  del- 
la (edizione,  lpa^to  prefo,  e  con  lui  Pompeo  ,  e  Probo  fuoi  Cugi- 
ni, furono  condotti  in  prigione,  e  poco  fi  (lette  a  far  vedere  al  pub- 
blico i  lor  cadaveri  .  Marcellino  Conte  [a]  fcrive  ,  che  per  loro  \i]  Marcel- 
fuggendone  fu  moda  queftatempeftacontra  di  Giuftiniano  ,  e  eh'  ^c*w»/«! 
erano  entrati  molti  de'  Nobili  in  quella  congiura .  Però  furono  con- 
fifeati  tutti  i  lor  beni  con  profitto  indicibile  dell' Imperiale  Erario. 
Curiofacofaè  il  leggere  preffoTeofane  il  principio  di  quefta Tra- 
gedia nel  Circo  perle  varie  acclamazioni  ,  dimande,  e  grida  de' 
Prafini,  e  rilpofte  del  MiniftroCeiareo:  fenza  che  fi  poflaora  da 
noi  intendere  ,  come  fi  faceffero  que'  Dialoghi  ,  e  fi  poteflerodi- 
feernere  quelle  voci.  Giuftiniano ufeito  di  quello  terribil  cimento, 
generofamente  fi  applicò  a  rimettere  in  piedi  gli  Edifizj  rovinati 
dalle  fiamme  durante  lafedizione;  e  (opra  tutto  effendo  bruciata 
l' infigne  Cattedrale  fabbricata  da  Coftantino ,  tutto  fi  diede  ad  al- 
zarne un'altra  fenza  paragone  più  magnifica  e  bella  ,  che  poi  fu 
appellata  la  Chiefa  di  Santa  Sofia,  e  riulci  un  Tempio  mirabile  a 
tutti  i  Secoli  avvenire. 

Anno  di  Cristo  dxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  IL  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore   7. 
di  A  t  a  l  a  r  1  e  o  Re  8. 

Confole  «f  •Flavi°  Giustiniano  Augusto  per  la  ter- 
L      za  volta  ;  fenza  Collega . 


Occidente  non  ebbe  Confole  in  quell'Anno.  Stava  forte  a 
cuore  all'Imperador  Giuftiniano  la  guerra  meditata  contra 

Zz     2  l'Ai- 
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Era Volg.  l'Affrica,  e  verifimil mente  non  mancavano  a  lui  incitamenti  da 
"°S3:>'  gli  antichi  abitatori  Cattolici  di  quelle  contrade.  Ma  trovandofi 
egli  tuttavia  impegnato  nella  guerra  co' Perfiani,  e  perciò  impedi- 
ta la  prefa  rifoluzione  contrade'Vandali,  fece  trattar  di  pace  co' 

[a]  Marcel-  raec|enmi  Perfiani  [al*  e  gli  venne  fatto  di  concluderla  ne' primi 

liti.  Comes  a  i-  r  ■ 

in  cfoonìc.  Meli  del  prelente  Anno  per  mezzo  di  Rufit:o  Patrizio,  e  di  Ermo- 
jPrgf/us  gene  fuo  Maggiordomo  .  Quindi  meffa  infieme  una  poderofa  Ar- 
Vandal.  mata  navale,  piena  di foldatelche  agguerrite,  nediede  il  coman- 
'■ r<  c-1'  do  a  Belifario  luo  Generale,  nato  nel  paefefituato  tra  l'Illirico  e 
la  Tracia;  che  già  avea  fegnalato  il  fuo  nome  con  azioni  gloriofe 
nellaguerra  contra  de' fuddetti  Perfiani.  Accompagnato  dallo  Sto- 
rico Procopio,  fciolfe  le  vele  il  prode  Capitano  da  Collanti nopoli 
fui  fine  di  Giugno;  arrivato  in  Sicilia,  vi  rinfrefcò  l'Armata  ;  e 
continuato  polcia  il  viaggio ,  nel  di  1 5.  di  Settembre  fece  fenza  op- 
pofizione  lafuadifcefa  in  Affrica.  Prima  di  quefto  tempo  s'era  ri- 
bellata ai  Vandali  la  Citta  di  Tripoli,  per  opera  di  un  Cittadino 
appellato  Pudenzio,  che  torto  Ipediti  alcuni  meflaggieri,  chiefe 
ioccorfo  a  Giufliniano;  ed  avutolo,  riduffe  alla  divozione  di  lui, 
e  tenne  forte  tutta  quella  Provincia  .  Erafi  parimente  rivoltata 
contra  de'  Vandali  la  Sardegna  ad  iftigazione  di  un  certo  Goda ,  Go- 
to di  nazione,  nomo  di  gran  valore,  che  vi  era  flato  pollo  al  co- 
mando dal  nuovo  Re  Gelimere,  e  polcia  affini  fé  il  titolo  di  Re  . 
Quelli  ancora  fatto  ricorfo  a  Giufliniano,  con  offerirfegli  fuddito, 
ottenne  un  rinforzo  di  quattrocento  loldati,  picciolo  aiuto  nondi- 
meno al  fuo  bilogno.  Difcefe  in  terra  la  felice  Armata  Celarea  in 
Affrica  al  Capovada  ;  giacché  per  ordine  del  Re  Genferico,  primo 
conquillaìore  di  quelle  Provincie,  in  tutte  le  Citta,  fuorché  in 
Cartagine,  erano  fiate  diroccate  le  mura;  rifoluzione,  che  parve 
allora  di  gran  prudenza  :  acciocché  fé  mai  gì'  Imperadori  Romani 
aveffero  voluto  ricuperare  il  paefe ,  o  gli  Affricani  divoti  del  nome 
Romano,  far  delle  novità,  non  reltaffe  loro  luogo  alcuno  forte  per 
infeftare  i  Vandali;  ma  rifoluzione,  che  in  fine  fi  tirò  dietro  la  ro- 
vina del  Regno  Vandalico.  Però  Belifario  lenza  diffìcultà  s'impa* 
dronì  della  Città  di  Silletto,  e  quivi  cominciò  a  fentire  la  vicinan- 
za dell' efercito  de'  Vandali,  condotto  dal  Re  Gelimere,  il  quale 
udito  che  ebbe  l'arrivo  de' Greci,  comandò,  che  fi  levaffe  di  vira 
il  Re  Ilderico,  già  nelle  carceri  rifìretto.  Al  primo  incontro  Geli- 
mere  prefe  la  fuga  :  dal  che  animato  Belifario  fi  prelentò  davanti 
a  Cartagine  coli' Armata  di  terra,  e  colla  flotta  ,  e  non  avendo 
trovata  refiflenza  ,  ebbe  l'in  gre  fio  in  quella  Capitale ,  lenza  Caperli 

intera- 
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intendere  ,  come  Gelimere  prima  non  v'entrafle  alladifefa,  e  co-  Era  Volg. 
me  con  tanta  felicità  ri  ni  ci  (le  quella  imprefa  a  Beliiario,  il  quale  Anno53v 
finalmente  non  avealeco,  le  non  dieci  mila  Fanti,  e  cinque  mila 
cavalli .   Come  di  una  mirabil'  avventura  le  ne  (lupvi  lo  deflb  Proco- 
pio, da  cui  abbiamo  la  delcrizione  di  quella  Guerra . 

Giovo'  fommamente  a  Beliiario,  l'aver Gelimere dianzi  fpe- 
dita  la  l'uà  Armata  navale  con  Za-zone  Tuo  Fratello,  per  ricuperar 
la  Sardegna,  non  immaginando  si  vicino  l'arrivo  e  lo  sbarco  della 
fiotta  de'  Greci .  Entrò  bensì  codili  in  Cagliari ,  trucidò  Goda  occu- 
pator  dell' Ilola  con  tutti  i  fuoi  partigiani,  e  di  quella  vittoria  in- 
viò tofto  l'avviio  al  Fratello  Gelimere  ;  ma  la  nave,  che  lo  port?- 
va,  andata  a  dirittura  a  Cartagine,  fenza  faper  la  mutazione  ivi 
ieguita,  cadde  in  mano  de' Greci  vittorioli .  Fu  cagione  eziandio 
la  preia  improvvifa  di  Cartagine,  faputa  in  Iipagna,  che  niuno 
effetto  producete  un'  ambafeiata  di  Gelimere  incamminata  cola 
per  indurre  Teode  Re  de'Vifigoti  ad  entrare  in  lega  coi  Vandali. 
Dappoiché  Beliiario  ebbe  abbadanza  afiicurata  con  nuove  fortifi- 
cazioni la  Citta  di  Cartagine,  ufcYiri  campagna  colla  fua  Armata, 
per  afialire  Gelimere ,  con  cui  s'era  riunito  Zazone  fuo  Fratello  col- 
la flotta  richiamata  dalla  Sardegna .  Vennefi  ad  un  fatto  d' armi , 
fu  sbaragliato  l'efercito  Vandalo,  e  Gelimere  colla  fuga  lì  mife  in 
falvo.  Nel  campo  loro  aveano  1  Vandali  le  lor  Mogli,  Figliuoli, 
e  tefori,  fperando  forfè,  che  ladifefa  e  prefenza  di  pegni  si  cari 
avefsedaifpirar  più  coraggio  ai  combattenti.  Ma  nulla  giovò  ad 
elfi  ;  tutto  andò  a  facco ,  e  svi  grande  fu  il  bottino  toccato  a  i  vinci- 
tori, che  parve  cofa  incredibile  .  Oltre  all' ecceflìve  prede  fatte  da 
que'Barbari  fui  principio  della  conquida  fopra  i  fottomeflì  Aftrica- 
ni,  aveano  elfi  raunate  immenfefomme  d'oro  ne  gli  anni  addietro 
colla  vendita  de' loro  grani.  In  quella  giornata  perderono  tutto. 
Succedette  quefta  fortunata  battaglia  verfo  la  metà  di  Dicembre 
nell'Anno  prefente,  dimodoché  fatte  in  tre  Mefi  tante  azioni  re- 
carono fomma  gloria  a  Belifario.  Inquedo  medeumo  Anno  perchè 
gli  Eretici  aveano  fparfa  voce ,  che  Giudiniano  Augudo  concorre- 
va ne'  loro  empj  fentimenti ,  egli  a  fine  di  didruggere  queda  ingiù- 
riofa  diffamazione,  pubblicò  tin  fuo  Editto  [<z]  ,  in  cui  efpofe  la  [a]/.6.a 
credenza  fua  uniforme  alla  dottrina  della  Chieia  Cattolica.   Inviò  dJ,f"mma 

,  1  rinitate . 

ancora  degli  Ambalciaton  a  Papa  Giovanni  con  fua  Lettera ,  in  cui 
proteda  di  accettare  i  quattro  Concilj  Generali  della  Chiefa  di  Dio . 
E  coli' ambafeiata  ,  fecondo  i'attedato  di  Anadafio  Bibliotecario  BiUmhlìl 
[iiK  vennero  ancora  vari  regali  preziofi ,  eh'  egli  mandava  ad  of-  *»/°w 

e  nis  II. 
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ERAVolg.  ferire  a  San  Pietro  nella  Bafilica  Vaticana.  Scritte  inoltre  unaLet- 
fàW     C  tera  ad  £/>*/tf»/o  Patriarca  di  Corta ntinopoli  (^),  dove  parimente 
defu'm'm.  '  efpone  la  iua  Fede ,  condanna  gli  Eretici  tutti ,  e  conferma  i  iud- 
iiimt.       tjettj  qUattro  Concilj  :  cofe  tutte  ,  che  gli  acquiftarono  gran  cre- 
dito in  Roma,  e  predò  tutti  i Cattolici  .  Finalmente  nei  Dicem- 
bre del  prcfente  Anno  furono  pubblicate  da  eflo  Imperadore  le  IJìì- 
turioni  del  Diritto  Civile  ,  e  i  Libri  de  iDigeJìi  ,  ficcomc  appari- 
fce  dalle  due  Prefazioni  ftampate  in  fronte  di  quefte  Opere  infigni. 

Anno  di  Cristo  dxxxiv.  Indizione  xn. 
di   Giovanni  IL  Papa  3. 
di   Giustiniano  Imperadore  8. 
di  T  e  o  p  a  t  o  Re  1. 

f  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  Iaquar- 
Confoli  4        ta  volta, 

L  Flavio  Teodoro  Paolino  juniore. 

QUESTO  Paolino  Confole,  creato  in  Occidente,  fecondochè 
abbiamo  da  unaLettera  delRe  Atalarico  (b)  icrittaalme- 
defimo,  fu  Figliuolo  di  Venanzio,  dato  Conlole  nell'Anno 
507.  &  era  della  Famiglia  Decia.  Seguitò  Belijario  in  q-ueft'Anno 
il  felice  corfo  delle  fue  vittorie  con  impadronirlì  della  Citta  d' Ip- 
pona,  oggidì  Bona,  dove  gli  venne  alle  mani  buona  parte  del  te- 
foro  di  Gelimere  ,  mentr'egli  penfava  di  rifugiarlo  in  Ilpagna.  Scor- 
rendo la  di  lui  flotta  il  Mediterraneo  fino  allo  Stretto  di  Gibilter- 
ra, fottomife  al  dominio  Cefareo  la  Sardegna,  la  Corfica,  Ceu- 
ta,  Evizza,  Maiorica,  eMinorica.  Entrarono  parimente  le  fue 
armi  inCefarea  Citta  ;  e  Geli  me  re  a  (Tediato  nel  Monte  Pappila, 
con  proporgli  nella  Corte"  dell' Imperadore  il  grado  di  Patrizio,  ed 
altri  vantaggi,  s'induffe  a  renderfi  aBeliiario,  da  cui  fu  condotto 
aCoftantinopoli.  Cola  porrodì  il  valorolo  Capitano ,  perchè  avea 
egli  (coperto  d'edere  ftato  calunniato  predo  di  Giuftiniano  Augu- 
fto  ,  quafichèegli  meditade  di  farfi  padrone  delle  Provincie  in  s\ 
poco  tempo  conquidete  .  L'andata  iua  difiìpò  quefte  nebbie  .  Fu 
egli  introdotto  in  Coftantinopoli  trionfalmente  ,  come  ne' Secoli 
addietro  fi  praticava  in  Roma.  Prelentò  all' Imperadore  non  lolo 
Gelimere  e  i  prigioni  Vandali ,  ma  eziandio  le  immenle  ricchezze , 
afportate  dall'Affrica  ,  e  fpezialmente  i  vafi  antichi  del  Tempio 
di  Salomone,  che  appredb  furono  daGiuftiniano  inviati  alleChie- 
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fé  diGerufalemme.  Fece  Giù  ftiniano  fentire  la  fua  liberalità  a  Gè-  ERAVoig. 
limere,  con  allignargli  molti  beni  nella  Galazia,  ma  non  gli  fu  già  ANN°yJ4« 
conferita  la  dignità  di  Patrizio ,  perchè  cofhii  non  potè  indurfi  giam- 
mai a  rinunziare  all'  Arianismo.  Aquefte  allegrezze  fuccederono 
delle  triftezze  ;  imperocché  non  s"l  tolto  fu  partito  dall'Affrica  Belifa- 
rio,  chei  Mori  fi  ribellarono,  e  Salomone  lafciato  quivi  per  Gover- 
natore ebbe  molto  da  fare  a  foftenerfi  ;  ed  ancorché  in  una  battaglia 
de  fle  loro  una  rotta  ,  pure  i  medefimi  fi  rimettevano  pretto  in  forze,  e 
feguitavano  a  far  tetta.  Finalmente  andarono  in  fumo  tutti  i  loro 
sforzi .  Intanto  anche  in  Italia  cangiarono  faccia  gli  affari ,  perchè  il 
"KzAtalartco  mancò  di  vita  in  queff  Anno  .  Giacché  Amalafunta 
fua  Madie  era  ftata forzata  ad  allevarlo ,  come  vollero  i  Goti ,  egli 
sfrenatamente  fi  era  dato  in  preda  alla  luffuria,  alla  crapula,  e  ad 
altri  Vizj,  per  gli  quali  contraffe  una  lunga  malattia,  che  il  con- 
duce in  fine  al  fepolcro  (a)  .  Allora  fu  che  Amalafunta,  temendo  (a) Procop. 
di  cadere  affatto,  cominciò  fegretamente  a  trattare  con  Giuttinia-  dtl?celj£°~ 
noAugufto  di  rinunziargli  l'Italia,  e  di  ritirarfiaCoftantinopoli.  cap.%. 
Ma  non  iftette  poi  falda  in  quello  penfiero.  Teodato  ,  o  fia  Teo- 
doto  ,  Figliuolo  del  primo  matrimonio  di  Amalafrida  Sorella  del 
fu  Re  Teoderico,  menava  allora  vita  privata  in  Tofcana,  dove 
poffedeva  di  gran  beni  ,  uomo  ben  ittruito  nelle  Lettere  Latine  e 
nella  Filofofia  di  Platone  ,  ma  dappoco,  ignorante  nell'arte  mili- 
tare ,  e  ftraordinariamente  dato  all'  intereffe  ,  aveva  egli  fatto 
non  pocheeftorfioni  e  prepotenze  in  que'  paefi  ;  e  per  gli  ricorfi  e 
doglianze  di  varj  particolari  chiamato  a  Ravenna  era  fiato  procef- 
iato ,  ed  obbligato  a  redimire  il  mal  tolto  :  perlochè  odiava  a  mor- 
ie Amalafunta.  Cominciò  anch' egli  fegretamente  un  trattato  con 
Giuftiniano  ,  per  farlo  padrone  della  Tofcana.  Non  andò  più  ol- 
tre l'affare,  perchè  Amalafunta,  parte  per  paura,  chei  Goti  ab- 
bandonata lei,  fi  volgeffero  a  Teodato,  unico  germoglio  della  Fa- 
miglia Amala,  parte  per  ifperanza  di  cattivarli  l'animo  di  coltili 
con  un  gran  benefizio,  il  chiamò  a  Ravenna,  egli  propofe  di  far- 
lo Collega  nel  Regno  ,  purché  prometteffe  di  portare  bensì  il  no- 
me di  Re,  ma  di  lafciare  in  fatti  profeguir  lei  nel  comando.  Quan- 
to ella  volle,  Teodato  giurò  di  efeguire. 

Salito  che  fu  Teodato  fui  trono,  non  men  egli,  che  Amala- 
funta (ì>)  ne  fcriffero  a  Giuftiniano  Augufto,  con  pregarlo  di  con  (b)Cafli<>a. 
tinuar  la  pace  con  loro.  Ma  durò  poco  lafirfta.  Tcodato  ridendoli  i-^-Epift.i 
delle  promeffe  fatte,  e  fol  ricordevole  delle  procedure  precedente- 
mente contra  di  lui  fatte,  uniffi  co  i  nemici  di  Amalafunta,  fece  le- 
var 
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ERAVoig.  var  la  vita  ad  alcuni  de'  fuoi  aderenti,  e  in  fine  cacciò  lei  flefla  in 
Anno  5 34-  efilio  (/*),  confinandola  in  un'  Ifoletta  nel  Lago  diBollena,  dove  la 

(a.)  Jordan.        -r  _l      H  J  r 

de  Reb.  Ce-  mifera  da  li  a  poco  per  comandamento ,  o  pure  con  laputa  di  efso 
tic.cap.^.  Teodato,  fuftrangolata  dai  parenti  di  que'  Goti,  ch'ella  avea  nel 
(b)Gregor.  tempo  del  fuo  governo  fatti  privare  di  vita .  Gregorio  Turonenfe  (  b  ) 
tìjr*!ft?i.  ma^  inf°rmat0  di  quefti  affari  ,  racconta  una  diceria  ,  che  dovea 
correre  per  le  piazze  ,  ed  ha  tutta  la  ciera  d'  una  Fola  ,  ma  che 
nondimeno  potrebbe  contenere  qualche  veftigio  di  venta .  Raccon- 
ta, dico,  egli,  che  dopo  la  morte  diTeoderico  reftòin  vita  Ana- 
fleda  Moglie  di  lui,  e  Sorella  di  Clodoveo Re  de' Franchi ,  con  una 
Figliuola.  Dee  intendere  di  Amalafunta ,  ma  lenza  dir  parola  di 
Atalarico.  Queffa  Figliuola  fi  diede  in  preda  ad  un  luo  Famiglio, 
appellato Traguilla,  e  con  elfo  lui  fcappò  in  una  forte  Citta.  Bi- 
fognò  mandare  un  efercito  per  levarla  di  la ,  e  ridurla  a  cafa  :  il  che 
feguì  dopo  aver  tolto  di  vita  il  fuo  Drudo  .  Irritata  la  Figliuola, 
pole  del  veleno  nel  Calice,  da  cui  dovea  bere  la  Madre  nella  Co- 
munione Eucariftica.  Erano  effi  tutti  Ariani.  Morìfua  Madre,  e 
i  Goti  fdegnati  contra  della  Figliuola  paricida,  ele/Tero  in  Re  loro 
Teodato ,  il  quale  in  un  bagno  fommamente  rifcaldato  la  fece  mo- 
rire. Aggiugne,  che  i  Re  de'  Franchi  Ch'il  deb  erro,  Clotario,  e 
Teodeberto  fecero  querela  di  quello  col  Re  Teodato,  minacciando- 
gli la  guerra;  e  che  Teodato  li  placò  e  fece  tacere  con  un  regalo 
di  cinquanta  mila  feudi  d'  oro.  Cos'i  il  Turonefe  .  La  verità  li  è, 
le  pur  s'ha  da  credere  a  Procopio  ,  che  dilpiacque  forte  all'Impe- 
rador  Giuftiniano  1'  ingratitudine  e  crudeltà  di  Teodato  contra  di 
una  Principerà,  che  fin' allora  avea  mantenuta  si  buona  cornlpon- 
denza  coll'Imperio  d'Oriente  .  Ma  dall'altro  canto  fi  rallegrò  in 
fuo  cuore,  perchè  la  fortuna  gliavefle  lomminiftratacos'i  plaufibil 
ragione  di  muover  guerra  a  iGoti,  cioè  una  congiuntura  tanto  da 
lui  defiderata  di  potere  ricuperar  l'Italia  .  Covò  egli  quello  pen- 
derò nell'Anno  prefente,  ma  con  fare  gli  opportuni  preparamen- 
ti pel  fulfeguente;  e  intanto  dalle  Lettere  diCaflìodorio  lì  ricava 
avere  Teodato  ricevuto  di  belle  parole  da  Giuftiniano  ,  il  quale  s' 
infinte  per  un  pezzo  di  non  lapere  l'iniquo  trattamento  fatto  ad 
Amalafunta  ,  ma  lenza  dar  ficurezza  alcuna  di  pace  .  Perlochè 
Teodato  di  nuovo  fpedì  altri  Ambafciatori  a  Giuftiniano,  e  la  Re- 
gina Gundelina  fua  Moglie  anch'  ella  fcrifie  a  Teodora  Augufta  , 
con  anfietà  di  aflìcurar  fra  di  loro  il  nodo  di  una  buona  amicizia. 
Niuna  apparenza  di  verità  ha  ciò,  che  il  luddetto  Procopio  nella 
Storia  fegreta  di  Giuftiniano  lafciò  fcritto,  cioè  che  Teodato  fece 
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morire  Anulaiunta  per  configlio  di  Giuftiniano  ,  iftigato  a  ciò  da  Era  Voig. 
Teodora  Augufta,  che avea conceputa  gelofia  in  ifeorgere  l'anOe-  AMNOyj4- 
tb.  del  Marito  per  vedere  AmalafuntainCoftantinopoli,  temendo, 
ch'ella  poteflè  torle  la  mano  nel  cuore  di  lui  .  Ancorché  (ì  fia  già 
da  noi  veduta  la  puhblicazione  del  Codice  di  Giuftiniano ,  fatta  nell' 
Anno  529.  pure  nel  prefente  fu  ripubblicato  quelLibrocon  varie 
giunte  e  mutazioni ,  e  tal  quale  noi  ora  l'abbiamo.  Se  in  Oriente 
era  tutto  rivolto  l'animo  di  Giuftiniano  a  dilatare  i  confini  dell'Im- 
perio, non  era  minor  la  fete  ne  i  Re  de' Franchi  .   Per  appagarla 
non  fi  perdonava  a  tradimenti  e  lcelleraggini ,  né  fi  teneva  ficuro 
l' un  Fratello  dell'altro.   Miravano  elfi  con  occhio  ingordo  il  confi- 
nante Regno  de'  Borgognoni ,  e  per  ingoiarlo ,  fecondochè  s'ha  da 
Mario  Aventicenfe  (<?)  ,  s'  unirono  infieme  nell'  Anno  prefente  (a)  Marius 
Childeberto,  Clotario,  e  Teodeberto  Figliuolo  del  Re  Teoderico  o  Avent"e»f. 
fia  Teodorico .  Gregorio  Turonenfe  (£),  e  Fredegario  (e)  ferivo-  (b)G^or! 
no,  chefolamenteChildebertoeClotarioimprefero  la  guerra  con-  Jmmenfc 
tra  de' Borgognoni ,  e  che  Teoderico  lor  Fratello  non  vi  volle  inter-  (c)FreJè'. 
venire.  Ma  fembra  ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario.   Vedre-  g™!!!^E- 
mo  fra  poco  ,  che  Teodeberto  di  lui  Figlio  mandò  in  Italia  de  i        C'S7' 
Borgognoni  ,  fegno  che  anch'  egli  entrò  a  parte  della  conquida  . 
La  conclufione  fu ,  che  quei  Re  fi  mifero  all'attedio  della  Citta  di  Au- 
tun ,  ruppero  in  una  battaglia  Godomaro  Re  de'Borgognoni ,  e  diven- 
nero con  ciò  padroni  di  quel  Regno,  che  abbracciava  allora  il  Lio- 
refe,  ilDelfinato,  la  Borgogna  moderna,  ed  altri  paefi  ,  ch'elfi 
divifero  fra  loro  .  Credefì  ,  che  in  queft'  Anno  terminarle  i  fuoi 
giorni  Teoderico  fuddetto,  Fratello  d'elfi  Re  ,  con.  avere  per  fuo 
fuccefibre  il  mentovato  Teodeberto  fuo  Figliuolo.   E1  di  parere  il 
Cardinal  Baronio  (^),  che  anche  nell'Anno  prefente  appartenga  (d)  Bare». 
la  terribil  Careftia ,  di  cui  parla  Da-zio  Arcivefcovo  di  Milano  nella  Annal.Ecc. 
Storia  Mifcella  (e),  deducendolo  da  una  Lettera  (/)fcritta  da  Caf-   (e)  H//?or 
fiodorio  Prefetto  del  Pretorio  in  quelli  tempi  al  medefimo  Dazio,  Mifteiid 
per  lignificargli  il  foccorfo  di  panico,  desinato  dal  Re  in  fovveni-  mclkoj 
mento  de' Popoli.  Ma  più  probabilmente  la  Careftia  rammentata  *-i*.Ep;jh 
da  elfo  Arcivefcovo  appartiene  all'Anno  538.  Per  altro  da  altre  Let-  z?' 
tere  del  medefimo  Calfiodorio  apparifee  afflitta  l'Italia  ancora  in 
queft' Anno  dalla  Careftia,  e  qual  provvifione  fi  facefie  per  aiuta- 
re i  Popoli  in  sì  fiera  congiuntura. 


Temo  III,  Aaa  Anno 


370  Annali    d'   I  t  a  l  i  a  . 

Anno  di   Cristo   dxxxv.  Indizione  xin. 

di  Agapito  Papa   i. 

di  Giustiniano  Imperadore  p. 

di  Teodato  Re   2. 

Confole  >£  Flavio  Belisario  ,  fenza  Collega. 

ERAVolg.  TN  ricompenfa  delle  gloriofe  azioni  di  Beli/arto,  fu  a  lui  inqueft' 
ANN0535.  J^   Anno  conferito  l'onore  del  Confolato.  NiunConfcle  fu  creato 
in  Occidente,  perchè  già  s'erano  cominciati  ad  imbrogliare  gli  af- 
fari tra  Giujìiniano  Augufto  e  il  Re  Teodato .  E  da  qui  innanzi  per 
quefta  ragione  celarono  affatto  i Confoli  Occidentali.  Pofe  fine  nel 
prefente  Anno  a  i  fuoi  giorni  Papa  Giovanni  IL  e  la  fua  morte  vien 
(a)  Pagius  riferita  dal  Padre  Pagi  (a)  al  dì  27.  di  Maggio.  Ebbe  perfucceffo- 
ad huw     re  nel  Pontificato  Agapito  Arcidiacono,  Romano  di  patria  .  Lu- 
Annum.     fingavafi  tuttavia  il  Re  Teodato  coli' andar  mandando  Ambafciato- 
ri  e  Lettere,  di  poter  pacificare  l'Imperador  Giuftiniano,  che  fi  mo- 
ftravafdegnato  non  poco  per  la  morte  data  alla  Regina  Amalafun- 
ta,  attribuendo  ad  ingiuria  propria  l'aver  privata  di  vita  una  Prin- 
eipeffa ,  che  era  fotto  la  fua  protezione  .   Ma  s'avvide  in  quell'Anno 
quanto  fofTero fallaci  lefperanzeiue.  Giuftiniano,  a  cui  non  era  i- 
gnoto ,  come  fofTe  vii  di  cuore  e  timorofo  ii  Re  Teodato ,  e  che  i  Po- 
poli Cattolici  d'Italia  amerebbono  più  il  comando  di  un  Principe 
(h)Procop.  Cattolico,  che  de' Goti  Ariani  :  (b)  finalmente  alzò  la  vifiera  ,  e 
CotbJiLi.  fpinfe  laFlottafua,  comandata  dal  valorofo  e  faggio  fuo  Generale 
c-  5*  Belifario,  addoffo  alla  Sicilia,  ch'era  allora  della  giurisdizione  de' 

Goti,  con  fingere  di  paffare  in  Affrica.  Non  più  che  circa  otto  mi- 
la armati  tra  Fanti  e  Cavalli  venivano  su  quefta  Flotta  :  del  die 
fi  maraviglerà  chiunque  è  avvezzo  a  vedere  con  quanta  gente  li 
facciano  le  guerre  e  gli  afTedj  de'noftri  tempi .  Ordinò  parimente 
Giuftiniano  a  Mondo,  ofìaMundone,  fuo General  dell'armi  neli' 
Illirico,  di  paffar  colle  lue  genti  in  Dalmazia,  e  di  ridurre,  le  fi 
poteva,  alla  lua  ubbidienza  Salona  Capitale  di  quella  Provincia. 
Né  contento  di  ciò ,  perchè  ben'  apprendeva  le  forze  de'  Goti ,  lcrii- 
fe  ai  Re  Cattolici  de' Franchi,  affine  d'indurii  ad  una  Lega  offen- 
fiva  contrade' medefìmi  Goti ,  facendo  valere  il  motivo  della  Reli- 
gione ,  ed  accompagnando  le  premure  fue  con  un  regalo  di  molta 
moneta,  e  conpromefla  di  molto  più,  le  feco  fi  univano  ai  danni 
de' Goti  .  Volentieri  accettarono  elfi  un  tale  impegno  .  Riulcì  a 

Mua- 


Annali    d'  Italia.  371 

Mundone,  giunto  che  fu  nella  Dalmazia,  di  sbaragliare  in  un  con-  ERAVolg. 
flitto  quanti  Goti  gli  vollero  contrattare  il  paffo.  All'alita  poi  Salo-  Ann°S3s« 
na,  in  pochi  giorni  lacollrinle  allarefa:  con  che  la  Dalmazia  ven- 
ne in  potere  di  Giuftiniano.  Non  fu  men  favorevole  aBeliiario  la 
fortuna  in  Sicilia .  Sbarcata  la  fua  gente ,  venne  tofto  alla  fua  divo- 
zione Catania ,  poi  Siracufa ,  e  di  mano  in  mano  tutte  l'altre  Citta 
di  quella  felice  Ilola,  a  riferva  di  Palermo,  in  cui  il  prefidio  Go- 
tico morirò  di  volerfi  bravamente  difendere.  Ma  entrate  nel  porto 
le  navi  Greche,  edofìervato,  che  gli  alberi  d'effe  fopravanzavano 
l'altezza  delle  mura  della  Città,  fece  Belifario  tirar  lafsù  un  gran 
numero  d'arcieri ,  che  colle  faette  offendevano  idifenfori,  in  gui- 
fa  che  non  parlarono  molti  giorni,  che  la  Città  capitolò  la  refa  . 
Però  fenza  gran  fatica  pafsò  tutta  la  Sicilia  fotto  il  dominio  di  Giu- 
ftiniano ,  vantaggio  confiderabile  per  la  meditata  imprefa  d'Italia , 
effendofì  in  quella  maniera  tolto  ai  Goti  il  granaio,  da  cui  erano 
l'oliti  di  cavare  i  grani  loro  occorrenti  pel  bifogno  della  (teda  Italia . 
Con  quella  felicità  terminò  il  primo  Anno  della  guerra  Gotica  ;  e 
Belifario,  che  avrebbe  dovuto  deporre  il  fuoConfolato  in  Colla  n- 
tinopoli,  nell'ultimo  d'i  dell'Anno  fece  la  folennitk  di  quella  fun- 
zione entrando  in  Siracufa,  con  ifpargere  monete  d'oro  al  Popolo, 
tutto  feftofo,  per  trovarli  libero  dal  giogo  de' Barbari.  Attefe  in 
quelli  tempi  l'Imperador  Giuftiniano  a  rimettere  in  buono  flato  le 
Città  e  Chiefe  dell'Affrica  ,  dove  fece  non  poche  fabbriche  .  E 
perch'egli  fi  volea  moftrar  grato  e  benefico  verfo  la  Patria  fua,  che 
era  un  picciolo  Luogo  appellato  Taurefìo  nella  Dardania ,  o  fia  nel- 
la Mefia  fuperiore  :  (a)  quivi  fabbricò  una  bella  Città  con  canali  (a)  idem  de 
d'acqua,  Chiefe,  palagi,  portici  larghi,  piazze  pulite,  bagni,  *n^ca'n<]"' 
ed  altri  comodi  ed  ornamenti  pubblici  ;  e  a  quella  Città  pofe  il  no- 
me di  Giujìiniana  "Prima ,  con  aver  poi  impetrato  da  Papa  Vigilio , 
che  al  Vefcovo  d'effe  ,  come  a  Metropolitano,  foffero  fottopofte 
le  Chiefe  delle  due  Dacie,  della  Mefia  fuperiore,  e  della  Panno- 
nia .  Effendo  mancato  di  vita  in  quell'Anno  Epifanio  Vefcovo  di 
Collantinopoli,  per  opera  di  Teodora  Augufla,  empia  ed  iniqua 
Donna,  fu  eletto  fuo  fucceflbre  Antimo  Vefcovo  di  Trabifonda, 
Eretico  coperto,  che  durò  poco  in  quella  Sede. 
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Anno  di   Cristo   dxxxvi.  Indizione  xiv. 
di   Silverio  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore   io. 
di  V  i  t  i  g  e  Re  i. 

fenza  Confoli. 

Sno^jI  T7^  fegnat0  l'Anno  prefente  in  Oriente  colla  formula  PoJìCon- 
JL  fnlatnm  FlaviiBclifarii .  E  in  Occidente  con  quella  di  Poft 
Confulatum  Panimi  Anno  IL  Era  il  Re  Teodato  allevato  fra  gli 
ftudj  delle  Lettere  ,  ed  inefperto  affatto  nel  meftiere  dell'armi  ; 
portava  anche  in  petto  un  cuor  di  Donna  ;  e  la  fua  Platonica  Filo- 
fofia  gì' ifpirava  folamente  l'amor  del  ripofo,  e  non  già  il  coraggio 
neceffario  per  foftenere  una  guerra,  e  far  fronte  ai  pericoli.  Ora 
a  quefto  coniglio,  occupata  che  fu  la  Sicilia  dai  Greci,  cadde  il 
cuore  per  terra;  e  trovandofi  in  Ravenna  Pietro  Ambafciatore  di 
[z]Procùp.  Giuftiniano,  ("rfldafoloafolo  trattò  feco  delle  maniere  di  pacificar 
lió.i.c.ó.  1  irato  Augnilo,  eoi  troncare  il corlo  ali  incominciata  guerra.  Tra 
loro  fi  convenne,  che  Teodato  cederebbe  ad  ogni  ino  diritto  lopra 
la  Sicilia;  manderebbe  ogni  anno  all'Imperadore  una  Corona  d'oro 
di  pefo  di  trecento  libre;  gli  darebbe  tre  mila  Goti  al  fuofervigio, 
ogni  volta,  che  li  richiederle  ;  non  farebbe  lecito  a  Teodato  di  far 
morire  alcun  Sacerdote  (cheVefcovo  vorrà  qui  fignificare  ),  o  Se- 
natore, né  di  confifcare  ilorbeni,  fenza  l'approvazion  dell'  Impe- 
radore ;  al  quale  eziandio  fi  dovea  ricorrere ,  qualora  fi  volefle  pro- 
muovere alcuno  alla  dignità  di  Patrizio,  e  di  Senatore;  che  nelle 
acclamazioni  ufate  ne  gli  Spettacoli  e  ne' Giuochi  Circenfi,  prima 
fi  auguraffe  felicita  all'Imperadore,  ed  appreffo  a  Teodato;  né  fi, 
poteffero  alzare  ftatue  in  onore  del  Re ,  fé  non  unitamente  con  quel- 
la di  Giuftiniano;  e  a  quella  ancora  fi  deffe  la  man  diritta.  Coa 
quefti  patti,  creduti  fufficienti  a  calmare  lo  fdegno Imperiale,  fu 
rimandato  l' Ambafciatore  aCoftantinopoli  .  Ma  appena  arrivato 
ad  Albano,  fu  richiamato  indietro  a  Ravenna  .  Teodato  dubitan- 
do, che  non  fi  appagaffe  Giuftiniano  di  quanto  s'era  convenuto,  e 
parendogli  la  guerra  una  montagna,  che  gli  fi  rovefeiaffe addoffo , 
volle  di  nuovo  udire  su  quefto  i  fentimenti  dell' Ambafciatore.  L' 
accorto  Pietro  maggiormente  gì' inculcò  come  inevitabile  la  guer- 
ra, e  feco  la  di  lui  rovina,  tanto  che  l'indufle  a  dire,  che  fé  non 
foffero  piaciute  le  prime  propofizioni  ,  egli  era  difpofto  a  cedere 
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tutto  il  Regno,  purché  Giuftiniano  gli  affegnaffe  beni  capaci  di  da-  f^^°if) 
re  una  rendita  annua  di  mille  e  dugento  libre  d'oro.  Con  quefta 
concilinone  dietro  li  rimile  in  viaggio.  Tuttavia  per  meglio  aificu- 
rarfiTcodato,  che  riufeiffe  bene  ildifegno,  obbligò  Papa  Agapito 
ad  andarlene  anch' egli  a  Coftantinopoli ,  per  trattar  di  pace  con 
Giultiniano.  Procopio  folamente  feri  ve,  aver  egli  Ipedito  in  com- 
pagnia di  Pietro  Rujìico ,  uomo  Romano  ,  ed  uno  de'  Sacerdoti, 
Ino  intrinfeco amico.   Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  Agapito  po- 
tette anche  portare  il  nome  di  Rujìico.  Ma  fé  Procopio  aveffe  in- 
tefo  di  parlare  d'un  Pontefice  Romano,  avrebbe  adoperato  altre 
parole  .  Parmi  più  verifimile  ,  che  Agapito  o  prima  ,  o  dopo  di 
Pietro,  andarle  d'ordine  del  paurolo Teodato  a  proccurare  un  qual- 
che aggiuftamento  con  Giuftiniano  .  Liberato  Diacono  [a~]  ci  fa  [a]L/£«-«. 
fapere ,  aver  Teodato  fcritte  fulminanti  Lettere  al  Papa ,  e  Senato  ™ap™™ar' 
Romano  ,  minacciando  di  far  uccidere  tutti  i  Senatori  ,  e  le  lor 
Mogli  e  Figliuoli,  fé  non  fi  adoperavano  per  far  defiftere  1-  Impe- 
radore  dall' invafion  dell'Italia;  echeperqueftoil  Papa  andò  Am- 
bafeiatore  a  Coltantinopoli .   Per  far  quefto  viaggio,  trovandofi  il 
buon  Pontefice  lenza  danari ,  fu  coftretto  ad  impegnare  i  vafi  facri  : 
particolarità  anoiconfervatain  una  Lettera  di  Caffiodorio  [£],  in  \b]Cajfwd. 
cui  ordina  a  i  Teforieri  del  Re  di  restituir  effi  vafi  allaBafilica  di  a"0"'  ?l'° 
San  Pietro.  Giunto  Papa  Agapito  a  Coftantinopoli,  fu  onorevol- 
mente accolto  da  Giuftiniano  ,  ma  non  potè  indurlo  ad  entrare  in 
trattato  di  pace  ,  allegando  egli  d'  aver  fatto  di  grandi  fpefe  per 
mettere  infieme  quell*  Armata  ,  e  di  non  voler  averle  buttate  . 
Tanto  bensì  fi  adoperò  con  effolmperadore,  che  gli  venne  fatto  di 
deporre  Antimo  dai  Patriarcato  di  Coftantinopoli,  perchè  contra  i 
decreti  de' facri  Canoni  trasferito  da  una  Chiefa  ad  un'altra,  e  mol- 
to più  perchè  convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali,  [e]  In  fuo  [c]Aaaflafi 
J 11020  fu  eletto  Menna,  buon  Cattolico,  e  degno  diquella  illuftre  ?!f/.'ot^f- 
oedia.  E  tutto  ciò  avvenne  ,  ancorché  Teodora  Auguftafacefie  ogni  piti. 
poffibiìe  sforzo  per  foftener  Antimo  ,  e  con  efibizion  di  regali  ,  e  jjf^n'" 
con  varie  minacele  tentaffe  di  rimuovere  il  Papa  dall'  abbattere  Ub.  io. 
quefto  fuo  Favorito. 

Arrivarono  in  quefto  mentre  a  Coftantinopoli  Pietro  e  Ru- 
ftico,  che  efpofero  le  prime  propofizioni  del  Re  Teodato  [-'</]  3  e  [d]Pr?cop. 
veggendo  coftante  Giuftiniano  in  volere  la  guerra,  sfoderarono  le  Ìlfcf!i^] 
ultime,  cioè  la  ceffione  del  Regno.   Allora  Giuftiniano  tutto  lieto  eap.6. 
non  fi  fece  punto  pregare  ad  accettarle;  e  non  tardò  a  rifpedire  in 
Italia  lo  Retto  Pietro  y  ed  Atanajio^  con  ordine  e  faculta  di  fegnar 
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Ea-vVolg.  quella  capitolazione.  Vennero  amendue  a  Ravenna,  ma  ritrova- 
lo $$6.  ^^^^  murato  di penfiero Teodato,  e  fé fteffi burlati.  La  cagion  fu, 
che  avendo  egli  inviato  in  Dalmazia  un  buon  eiercito,  perriacqui- 
ftare  Salona,  in  una  zuffa  reftò  morto  Mauricio  Figliuolo  di  Mondo 
Generale  braviffimo  di  Giuftiniano  in  quelle  parti.  Ufcito  poi  di 
Salona  lo  fteffo  Mondo,  sbaragliò  bensì  i  Goti,  ma  nell' infeguire 
i  fugitivi  vi  lafciò  anch' egli  la  vita.  Quello  avvenimento  rimife 
l'anima  in  corpo  a  Teodato,  e  cominciando  egli  oramai  a  conce- 
pire delle  fperanze  di  maggiori  fortune,  firife  degli  Ambafciatori 
Cefarei,  e  nulla  volle  attenere  di  quanto  avea  dianzi  promefso  . 
Informato  poi  di  tutto  con  lettere  l'Imperadore,  diede  ordine  a  Be- 
liiario  di  portar  la  guerra  in  Italia ,  e  fpedì  Coflan^ano  fuo  Conte- 
ltabile  con  un'Armata  navale  verfo Salona,  la  quale  fu  in  breve 
rimeffa  con  tutta  la  Dalmazia  e  laLiburnia  fotto  il  dominio  Cefa- 
reo;  e  i  Goti  coi  lor  Capitani  le  ne  tornarono  a  Ravenna.  All'in- 
trepido Papa  Agapito  intanto  non  baftò  di  avere  deporto  Antimo; 
certificato  ancora  dell'empietà  e  guafta  credenza  di  Severo  ,  che 
avea  in  addietro  ufurpato  il  Vefcovato  d'Antiochia  ,  e  di  Pietro  , 
Zoara,  ed  Ifacco,  anch' effi  Eretici,  tutti  rifugiati  in  Coftantino- 
poli  fotto  l'ali  di  Teodora  Augufta,  protettrice  di  fimil  gente,  fi 
ftudiò  di  farli  cacciar  fuori  della  Città .  Ma  in  mezzo  a  tanto  fer- 
vore venne  la  morte  a  rapire  quello  lanto  Pontefi.c  nel  dì  22.  d'A- 
prile. Unfuntuofiffimo  funerale  gli  fu  fatto  in  Coftantinopoli ,  e 
pofcia  trasportato  fu  il  corpo  fuo  in  unacafladi  piombo  a  Roma  nel 
fuffeguente  Ottobre,  e  feppellito  nella  Bafilica  Vaticana.  Giunta 
a  Roma  la  nuova  della  morte  di  effo  Papa ,  fi  raunò  il  Clero  e  Popo- 
lo per  l'elezione  del  Succeffore .  Ma  premendo  non  poco  al  Re  Teo- 
dato, che  in  tempi  sì  torbidi  foffe  conferitoli  Pontificato  Romano  a 
qualche  perfona  a  sé  ben' affetta  ,  e  non  già  inclinata  a  favorir  Giu- 
[z\Anaflaf.  ftiniano  Augufto ,  [a~\  propofe con fue lettere Silverìo Suddiacono, 
ìnvL  Sii-  Figliuolo  del  fu  Papa  Ormisda,  cioè  per  quanto  fi  può  credere,  na- 
w«.  io  Ai  legittimo  matrimonio  da  lui,  prima  d'efiere  affunto  ai  lacri 
Ordini,  e  al  Pontificato.  Erano  accompagnate  le  Lettere  di  Teo- 
dato da  minacele,  fé  non  veniva  efeguita  la  fua  volontà;  e  però 
quantunque  alcuni  del  Clero  ripugnaflero ,  né  voleffero  foferivere 
il  decreto  dell'elezione,  pureStlverio  fu  eletto  (credefi  nel  dì  8. 
di  Giugno),  e  dappoiché  fuconfecrato,  anche  i  ripugnanti  per  pau- 
ra fottoferiffero  ed  approvarono  il  fatto.  Aveva  il  Re  Teodato  in- 
WJorda».  viatc  Ebrimuto  ,  chiamato  Eurìmondo  da  Giordano  Storico  [/>]  , 
fucceif.  °r'  fuo  Genero  ,  Marito  di  Teodenanta  fua  Figliuola  ,  con  un  buon 
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nerbo  eli  geme  a  Reggio  di  Calabria  ,  affinchè  fi  fludiaffe  d'impe-  Era  Volg. 
dire  il  pafl'aggio  della  Sicilia  in  Italia  all'armi  Imperiali.  L'indù-  Annojjó. 
flriolo  Btlilario  ieppe  far  tanto  con  fegrete  ambalciate  e  magnifi- 
che promefie ,  che  guadagnò  l'animo  del  Comandante  Goto  ;  e  pe- 
rò lenza  veruna  oppolizione  pafsò  da  Medina  a  Reggio.  Quivi  di- 
chiaratofi  del  fuo partito  Ebrimuto  eo'fuoi  feguaci,  fé  n'andò  po- 
fcia  a  Coftantinopoli ,  dove,  oltre  ad  altri  onori,  confegui  la  di- 
gnità di  Patrizio .  Concorlero  gli  abitanti  della  Calabria  con  alle- 
"riffimi  volti  aBelifario,  come  a  Ior  liberatore;  e  quello  buon  ac- 
coglimento gli  fu  tatto  per  dovunque  egli  parlava,  finché  giunfe  al- 
la Citta  di  Napoli,  allora  non  cosi  grande  come  oggidì,  ma  forti- 
ficata e  guernita  di  un  buon  prefidio  Gotico,  che  s'era  preparato 
alla  difefa .  Bifognò  affediarla  per  mare  e  per  terra ,  e  contuttoché 
vi  s'impiegarle  gran  tempo,  e  fi  deflero  varj  affalti,  ad  altro  non 
fervi,  che  a  fagrificar  la  gente  per  la  gagliarda  refiflenza,  che  fa- 
cevano i  Goti.  Già  cominciava  l'annoiato  Belifario  a  meditare  di 
volgerfi altrove,  difperando  di  ridurre  quella  Città  alla  fua  ubbi- 
dienza, quando  la  buona  ventura  gliprefentò  pedona,  che  fi efi- 
h\  d' aprirgli  l' adito  della  Città  per  un  Acquedotto ,  ballando  fola- 
mente  slargare  il  buco  del  marmo,  per  cui  l'acqua  paffava  fuori 
d'efla Città.  Cosvi  fu  fatto,  e  per  quell'angufto  fito  avendo  Beli- 
fario una  notte  fpinti  in  Napoli  quattrocento  foldaticon  due  trom- 
betti, e  dato  nel  medefimo  tempo  1'  affalto,  fé  ne  fece  padrone. 
Mirabilcofa  fu  dipoi  nell'Anno  1442.  cheAlfonfo  Re  d'Aragona 
per  un  fimile,  o  per  lo  fleffo  Acquedotto  s'impadronì  della  mede- 
fima  Città  di  Napoli  .  Non  potè  o  non  volle  Belifario  impedire  il 
lacco  della  mifera  Città  .  Procopio  intento  folamente  a  raccontar 
ciò  ,  che  può  far  onore  aBelifario,  di  cui  anche  in  quella  guerra 
fu  Segretario,  fi  sbriga  in  poche  parole  dalla  defcrizion  di  quella 
Tragedia,  con  dire  dipoi ,  che  nel  furore  del  facco  Belifario,  mon- 
tato in  bigoncia  ,  sfibbiò  una  bella  orazione  a  i  foldati  ,  per  farli 
defiiìere  dal  ma  ggiormente  i  ncrudelire ,  e  che  pacificatili  fece  ren- 
dere a  i  Napoletani  i  lor  Figliuoli  e  le  Mogli  ,  che  nulla  aveano 
patito  di  forza  da  que'  tanti  masnadieri  .  Merita  ben  più  fede  1' 
Autore  della  Mifcella  [a]  fcrivendo  ,  che  non  folamente  iopra  i  0]  Hiflw. 
Goti,  ma  anche  fopra  i  Cittadini ,  sfogarono  la  rabbia  loro  i  vin-  f$/cf6/'1 
citori ,  fenza  perdonare  né  a  feffo  né  ad  età,  e  né  pure  alle  facre 
Vergini  ,  e  a  i  Sacerdoti  di  Dio  3  con  uccidere  i  Mariti  in  faccia 
alle  Mogli,  col  condurre  fchiavi  le  Madri  e  i  Figliuoli,  e  con  fo- 
cheggiar tutte  le  cafe  ,  e  tutte  in  fine  le  facrofante  Chiefe .  Di 
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EraVoIr.  maniera  che  giunto  poi  Belifario  a  Roma,  fu  acre  mente  riprefo  da 
Annojjó.  papa Silverio  per  tanta  ftrage  e  crudeltà  ufata  contra  de'miferi  Na- 
poletani ;  e  riconofcendoegli  il  fuo  fallo,  tornato,  che  fu  a  Napo- 
li, e  trovandola  priva  quali  affatto  di  abitatori ,  s'  ingegnò  di  ri- 
popolarla con  farvi  venir  gente  da  tutte  le  Citta  e  Luoghi  vicini . 

A  quelle  nuove  il  Re  Teodato  fpedi  l' efercito  de' fuoi  Goti  nella 
Campania  fotto  il  comando  di  Vitige  ,  valorofo  Capitano  ,  che 
gran  faggio  di  lua  bravura  aveadato  nelle  battaglie  de' Goti  con- 
tro iGepidi  a' tempi  del  Re  Teoderico  .  Raunaronfi  coft&ro  ad  un 
Luogo  appellato  Regeta,  trentacinque  miglia  lungi  da  Roma ,  e  qui- 
vi deteftando  la  dappocaggine  di  Teodato,  che  non  ofava  d'ufeire 
in  campagna ,  e  lolpettando  intelligenza  di  lui  con  Giuftiniano  Au- 
gurio, per  tradire  e  distruggere  il  Regno  Gotico  :  all' improvvifo 
acclamarono  per  loro  Re  lo  fteffo  Vitige.  Ciò  intelo  da  Teodato, 
chea  mio  credere  fi  trovava  in  Roma  ,  colla  maggior  fretta  pelli- 
bile  s' incamminò  alla  volta  di  Ravenna  ;  ma  lopragiunto  nel  cam- 
mino dauncertoOttari  fuo  nemico,  che  Speditogli  dietroda  Viti- 
ge, meglio  dovette  adoperar  gli  fproni,  fu  giteato  da  cavallo,  e 
privato  di  vita.  Aflìcurato  di  ciò  Vitige,  e  fatto  imprigionare  Tea- 
degifclo,  Figliuolo  d' e  1T0  Teodato,  pensòdipoi,  perchè  non  avea 
tali  forze  da  poterfi  opporre  a  Belifario,  trovandoli  allora  il  nerbo 
migliore  de' Goti  nella Gallia  e  nella  Venezia,  o  per  altri  motivi , 
di  temporeggiare,  e  di  ritirarti  a  Ravenna  ,  perdilporre  ivi  meglio 
la  difefa  del  Regno,  con  lalciare  intanto  quattro  milade'fuoi  alla 
guardia  di  Roma ,  e  Leuderi  uomo  prudente  alla  loro  tefla .  In  Ra- 
venna forzò  Mata funt a  Figliuola  d' Amalalunta  ad  accettarlo  per 
Marito,  a  fine  di  (tabilirfi  meglio  nel  Regno,  imparentandoli  col 
fangue  di  Teoderico .  Poicia  fpedì  Ambalciatori  a  Giuftiniano ,  per 
tentar  pure,  fé  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non  potè  punto  1  muo- 
vere l'animo  Imperiale,  troppo  anfiofo  ,  e  già  pieno  di  lperanza 
di  riacquiftar  tutta  l'Italia.  Intanto  fi  diede  Vitige  a  raunar  gente 
(a)  c«/7W.  edarmi;  (<?)  e  perciocché  Teodato  fuoanteceffore  tra  per  non  te- 
.10.  fij.  ^^^  jmpegnate  nella  Gallia  tante  ioldatefche  ,  e  per  tirare  in  una 
legadifenfiva  ed  offenfiva|i  Re  de' Franchi,  aveva efibito  di  cede- 
re ai  medefimi  tutto  quanto  pofiedevano  nella  Gallia  gli  Oltrogo- 
ti  :  Vitige  anch' egli  profegul  econchiufe  con  elfi  quello  trattato. 
Colla  ceffione  fuddetta,  e  con  pagar  loro  venti  mila  laidi  d'oro, 
promifero  e  giurarono  i  Re  Cbildeberto,  Teodeberto,  e  Clotario  ài 
aiutar  Vitige  nella  ditela  del  Regno  d'Italia  .  Se  quella  lega  fatta 
con  Principi,  a' quali  nulla  cofUvano  i  giuramenti  ,  riulcifle  pro- 
fu- 
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fìttevolea  i  Goti ,  in  breve  ce  ne  avvedremo.  Certoè  bens'i ,  che  EraVo!?. 
allora  iRe  Franchi  fenza  fpefa  e  fatica  alcuna  entrarono  in  poflef-  AnnoSJ*« 
io  di  tutta  la  Provenza,  e  di  quanto  di  la  dall' Alpi  era  di  ragione 
de  gli  Oftrogoti ,  e  divilero  fra  loro  quelle  Provincie  :  conche  di- 
vennero padroni  di  tutta  la  Gallia  ,  a  riferva  della  Linguadoca  , 
in  cui  feguitarono  a  fignoreggiare  iVifigoti,  e  della  Bretagna  mi- 
nore, che  aveva  i  l'uoi  Duchi ,  Re  talvolta  ancora  appellati.  In- 
tanto Belifario,  lalciato un  (ufficiente  prefidio in  Napoli,  e  inGu- 
ma,  che  erano  le  due  uniche  Citta  della  Campania  atte  ad  efler 
difefe,  mife  in  marcia  l'armata  lua  verfoRoma,  e  per  iftrada  ri- 
cevette un'  Ambafciata  de' Romani,  che  gli  offerivano  la  refa  del- 
la Citta,  giacché  non  fi  fentivano  voglia  di  provare  il  crudel  trat- 
tamento, toccato  a  imileri  Napoletani.  A  dirittura  dunque  cam- 
minando a  Roma,  trovò  aperta  una  Porta  ,  per  cui  pacificamente 
entrò,  mentre  che  per  un'altra  ufei  va  la  guarnigione  Gotica,  ac- 
cortali di  non  poter  difendere  la  Citta  con  svi  poca  gente  contro  il 
volere  de' Cittadini .  Rimafe  nondimeno  prigione  [forfè  con  fegreto 
concerto]  Leuder't  loro  Capitano  ,  che  infieme  colle  chiavi  delle 
Porte  di  Roma  fu  inviato  da  Belifario  all'ImperadorGiuftiniano. 
Attefe  dipoi  Belifario  a  fortificar  Roma  con  ripararle  mura  cadute, 
cignerle  di  una  larga  e  profonda  foffa,  fabbricar  merli,  e  fare  ogni 
altra  provvifion  da  difefa,  ben  prevedendo,  che  i Goti,  raunato 
tutto  il  loro  potere  ,  verrebbono  a  trovarlo  ,  fenza  ch'egli  averle 
forze  daafpettarli  in  campagna. 

Anno  di  Cristo  dxxxvii.  Indizione  xv. 

di  S'ilverio  Papa  2. 

di  Giustiniano  Imperadore  11. 

di  V 1  t  1  g  e  Re  2. 

fenza  Confoli. 

IN  Oriente  fu  fegnato  il  prefente  Anno  colla  forinola  Pojì  Con- 
julatum  Belifarii  Anno  li.  In  Occidente  coli' altra  Pojì  Con- 
futatimi Paul  ini  Annoili.  Belifario  intanto  fpedi  Cojìantino  con 
un  corpo  di  gente  ad  occupar  Narni,  Spoleto  ,  e  Perugia  .  Per 
impedire  quefti  progredì,  (a)  Vìtige  anch'  egli  inviò  un  altro  cor-  (a)P™#. 
pò  di  gente  a  quella  volta ,  e  feguì  ne' Borghi  di  Perugia  una  zuf-  deBdi.Go- 
fa  fra  loro,  nella  quale  i  Cefarei  reftarono  luperiori.  Vitige  ay-  LJ/ié.'1' 
vifato  di  quefto  fuccefio ,  giudicò  neceflario  il  muoverfi  in  perfona . 
Tomo  III.  Bbb  Pri- 
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Era  Voig.  Prima  inviò  sf/ìnario,  ed  Uligifalo  con  un  grande  efercito  verfo 
ANNOS37.  ja  Dalmazia,  con  ordine  di  allettare  un  rinforzo,  che  gli  fi  face- 
va fperare  dalla  Svevia,  epoicia  di  portarfi  all'  affedio  diSalona  ' 
al  qu?ifine  dettino  ancora  molte  navi  lunghe.  Fu  infatti  pollo  1' 
afledio  a  quella  Città  per  terra  e  per  mare ,  ma  vi  fi  trovò  una  vi* 
gorola  difefa  per  parte  di  Co/lanciano  Generale  dell' Imperadore. 
Pofcia  fi  mile  in  marcia  loftefloRe  Vitige  alla  volta  di  Roma  col 
fuo  efercito  ,  che  Procopio  fa  confiftere  in  cento  cinquanta  mila 
perfone  tra  cavalli  e  fanti.  Erano  i  cavalieri  per  la  maggior  par- 
te Corazzieri  .  Non  farebbe  imponibile,  che  Procopio  avefle  ac- 
crefciuto  di  molto  il  numero  delle  truppe  Gotiche,  per  maggior- 
mente efaltare  il luo Generale,  che  con  tanto  meno  fece  reniten- 
za a  quefto  torrente.  Paffarono  felicemente  i  Goti  di  la  dal  Fiume 
Tevere  ,  e  quivi  fi  attaccò  una  fiera  battaglia  coi  Greci  ,  in  cui 
Belifario  fteflo  più  da  foldato,  che  da  Generale  combattendo,  ri- 
fpinfe  più  d'una  volta  i  nemici,  con  ritirarfi  infine  dopo  una  gran- 
de ftrage  di  quelli ,  entro  le  mura  di  Roma .  Fu  ftretta  la  Città  con 
un  forte  afledio  dall' efercito  Gotico  ,  che  probabilmente  non  era 
in  tanta  copia ,  come  poco  fa  ci  diede  ad  intendere  Procopio ,  con- 
(a)Prccop.  feffando  egli  (a)  ,  che  non  potè  cingerla  tutta  per  la  grandezza 
Got.ub.'x.  della  Città  .  Tagliarono  i  Goti  tutti  gli  Acquedotti  intorno  ad  efla 
cap.z$.  Città;  impedirono  i  mulini,  che  macinavano  il  grano.  A  tutto 
provvide  l'indefefso Belifario.  Coli' ufo  degli  arieti,  delle  teftug- 
gini ,  ed  altre  macchine  fi  diedero  i  Goti  a  travagliar  le  mura  ;  en- 
trarono anche  nel  Vivaio;  ma  con  loro  gran  perdita  furono  rifpin- 
ti.  Cominciò  intanto  a  fentirfi  in  Roma  la  fame;  e  però  Belifa- 
rio a  fin  di  falvare  i  viveri  per  chi  era  neceffario  alla  difefa,  ordi- 
nò, che  tutte  le  donne,  i  fanciulli,  ed  altre  perfone  inutili  ufcif- 
fero  della  Città,  ed  imbarcate  pel  Tevere  paffaflero  a  Napoli,  in 
Sicilia,  ed  altrove.  Il  che  fuefeguito,  fenza  che  fi  provaffe  oppo- 
fizione  dalla  parte  de' Goti.  Scriffe  pofcia  all' Imperadore  con  rag- 
guagliarlo di  quanto  andava  luccedendo,  ed  infieme  con  pregarlo 
vivamente  d'inviargli  ilpiùprefta  poffibile  un  buon  loccorlodi  gen- 
te e  d'armi  :  altrimenti  farebbe  inevitabile  la  rovina  de  gli  affari , 
e  del  credito  diSuaMaeftà  in  Italia. 

DURANTE  quefto  affedio,  fuccedetteun'efecrabil  rivoluzione 
nella  Chiefa  Romana,  di  cui  fu  cagione  l'empietà  ed  avarizia  di 
Teodora  Augufta,  elecutore  Belifario,  che  più  capirai  facea  della 
grazia  d'eflalmperadrice,  che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Anafta- 
fio Bibliotecario  avere  effa  Augufta  ferino  a  Papa  Silverio  ,  con 
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pregarlo  iftantementc  d'  andare  a  Coftantinopoli  ,   o  almeno  di  ERAVoig. 
rimettere  nella  Sedia  Epilcopale  di  Coftantinopoli  Antimo  depo-  ANN05J7. 
fio,  e  già  riconolciuto  per  Eretico.  Lette  quelle  Lettere  l'afflitto 
Papa  ben  previde,  che  gli  li  preparava  una  gran  tribulazione,  a 
cui  lunederebbe  anche  la  Tua  morte .  Rifpole  di  non  poterla  ubbi- 
dire per  conto  alcuno,  trattandoli  d'un  Eretico,  per  non  mancare 
troppo  feonciamente  al  fiero  fuo  miniftero.  Allora  l'adirata  Prin- 
cipe (la  concertò  con  Vigilio  Diacono  della  Chiefa  Romana ,  che  era 
reltato  in  Coftantinopoli  dopo  la  morte  di  Papa  Agapito ,  e  feco  con- 
certò la  depofizion  di  Silverio  ,  e  l'elaltazione  al  Pontificato  del 
medefimo  Vigilio.  Liberato  Diacono  {a)  foggiugne  ,  che  feguì  tal  (a)L#«vw. 
convenzione  con  patto,  che  Vigilio,  creato  che  foffe  Papa,  abo-  ^(j"'*' 
liffe  il  Concilio  Calcedonenfe,  comunlcafTe  con  Teodofio  Vefcovo 
Eretico  di  Aleffandria,  col  fuddetto  Antimo,  e  con  Severo  capo 
de  gli  Eretici  Acefali ,  epagaffe  inoltre  una  buona  fomma  di  da- 
naro, cioè  ducento  Libre  d'oro.  Ciò  fatto  l'inviò  in  Italia  con  or- 
dine a  Belifario  di  trovar  prete fti  per  deporre  Papa  Silverio,  e  in- 
tronizzare Vigilio.  Si  fecero  perciò  faltar fuori  de'falfi  tertimonj, 
che  afferivano  d'aver  tenuto  Silverio  pratica  coi  Goti  d' introdurli 
in  Roma  per  la  Porta  Afinaria,  quando  lo  fletto  Procopio  (b)  atte-  {b)Pmop. 
fta,  che  per  incitamento  fpezialmented'effo  Papa  Silverio,  Belifa-  </0^//,  'u 
rio  fu  introdotto  in  Roma  .  Comparvero  ancora  Lettere,  fcritte  cap.  14. 
alla  macchia  fotto  nome  d'efso  Papa ,  parlanti  dello  ftefso  trattato . 
Chiamato  Silverio  al  Palazzo  da  Belifario,  e  da  Antonina  fu  a  Mo- 
glie, appena  gli  ebbero  efpofto  il  pretefo  reato,  che  gli  fecero  le- 
var gli  abiti  Pontificali ,  e  veftitolo  da  Monaco,  il  mandarono  in 
efilio  aPatara  Citta  della  Licia  .  Quindi  Belifario  ordinò  al  Clero 
di  eleggere  un  altro  Papa  con  infinuazione,  chequeftoavea  da  ef- 
fere  l'ambiziofo  Vigilio  ;  e  benché  non  pochi  abborriffero  quefta 
iniquità  ,  pure  ubbidirono  ,  con  eleggerlo  Papa  nel  dì  22.  di  No- 
vembre del  prefente  Anno.  Forfè  fu  pretefo,  che  l'elezion  di  Sil- 
verio foffe  fiata  nulla  ,  perchè  fatta  fenza  la  neceffaria  libertà  de 
gli  Elettori .  Né  molto  flette  l'intrufo  Papa  Vigilio  ad  efeguire  quan- 
to egli  aveapromeffo  a  Teodora  Augufta  ,  con  ifcrivere  a  Teodofio 
Alefiandrino ,  Antimo  Coftantinopolitano  ,  e  Severo  Antiocheno 
Eretici,  e  con  afferire  di  tener  anch' egli  la  loro  dottrina.  Ha  ad- 
dotto il  Cardinal  Baronio  (e)  varie  ragioni  per  credere,  che  quel-  (O  Baro*. 
Ja  Lettera ,  a  noi  conlervata  da  Liberato  Diacono ,  non  fia  veramen- 
te di  Vigilio;  ma  il  Padre  Pagi  (d)  ne  adduce  dell'altre,  percom-  (d)pagiut 
provarla  vera ,  facendone  menzione  anche  Vittor  Tunonenfe .  Nul-  Gm-BaroH' 
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ERAVoig.  la  perà  efla nuoce  alla  dignità  della  Sede  Apoffolica,  perchè  Silve- 
NN0537' rio,  quantunque  efiliato,  non  lafciava  allora  d'edere  vero  Papa  ; 
e  Vigilio  non  godeva  i  privilegi  de' legittimi  iommi  Pontefici.  Ol- 
tre di  che  ognun  con  fé  (fa,  ch'egli  Simoniacamente  ulurpò  la  Cat- 
tedra di  San  Pietro.  Simili  iniquità  non  s'erano  provate  lotto  1  Re 
Goti;  anzi  etti  portarono  fcmpre  riverenza  a  i  Prelati,  e  al  Clero 
Cattolico;  e  nell' attedio  fletto  (  lo  confetta  Procopio  )  né  pur  mo- 
leftarono  le  Bafiliche  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo ,  polle  fuori  di  Ro- 
ma, e  permilero,  chevi  fiufiziattc,  comeprima.  Bifognò  veder 
tali  moflruofitafotto  Belifario,  che  pur  fi  profetta  va  Cattolico. 

Seguitava  intanto  l'attedio  di  Roma,  minutamente  decrit- 
to dall'eloquente  Procopio,  fpettatore  di  villa  di  tutto.  Varia  era 
la  fortuna  de' combattenti ,  vigorofi  gli  affalti,  più  vigorofa  la  di- 
fefa,  e  frequenti  le  fcaramuccie  colla  peggio  ora  de  gli  uni,  ora 
de  gli  altri.  Vitige  occupò  la  Citta  di  Porto  ,  affinchè  non  potef- 
fero  da  quel  ramo  del  Tevere,  allora  divilo  in  due,  venire  foccor- 
fi  di  perfone  e  vettovaglie  a  Roma  .  Giunfero  nulladimeno  da  fi  a 
venti  giorni  aBelifariomille  e  feicento  Cavalli,  inviati  da  Giutti- 
niano,  la  maggior  parte  Unni  e  Schiavoni.  Ma  nella  mifera  Citta 
di  Roma  al  flagello  della  guerra  due  altri  nello  fletto  tempo  fi  ag- 
giunterò ,  cioè  laCareftia  de' viveri ,  e  la  Pefle  ,  di  modo  che  il 
Popolo  cominciò  a  reclamare.  Belifario  l'acquetò  coli'  avvilo  de' 
vicini  foccorfi  da  bocca  e  da  guerra  ,  che  fi  dicevano  già.  arrivati 
aNapoli.  Non  era  però  migliore  la  fituazion  de'Goti  attediami, 
perchè  s'era  lminuita  di  molto  la  loro  Armata  per  le  morti  e  feri- 
te, ed  erano  anch' etti  fieramente  malmenati  dalla  pettilenza  e  dal- 
la fame  .  Udito  dipoi  ,  che  era  in  viaggio  un  potente  rinforzo  di 
Greci  per  terra  e  per  mare,  ingrandito  affai  più,  come  è  il  ccflu- 
rne  ,  dalla  fama  ,  fpedi  Vitige  a  Belilario  ,  e  conchiufe  leco  una 
tregua .  Dopo  di  che  felicemente  arrivò  a  Roma  un  copiofo  convo- 
glio di  grani  e  d'altre  vettovaglie,  condotto  da  Odia  pel  Tevere, 
e  del  pari  vi  giunfero  alcune  poche  migliaia  di  fanti  e  cavalli,  che 
furono  fufficienti  a  rincorare  gli  animi  fieramente  abbattuti  del 
[x]P>-bcoj>.  Popolo  Romano  .  [<?]  Probabilmente  verfo  il  fine  di  quell'Anno 
tbie'lìb.t.  comparve  aRomaD^/'o  Arcivefcovo  di  Milano  con  alcuni  de'Cit- 
**P-7-  tadini  primarj  della  fua  Citta,  per  pregar  Belifario  di  volere  fom- 
miniflrar  loro  un  picciolo  corpo  di  combattenti  ,  atterendo  ,  che 
con  quello  lieve  rinforzo  avrebbono  forze  e  maniera  di  cacciare  i 
Goti  da  Milano,  ed  anche  da  tutta  la  Liguria.  Belifario  diede  lor 
parola  di  farlo .  Altro  non  so  io  intendere ,  le  non  che  i  Goti  avel- 
lerò 
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fero  bandito  da  Milano  quell'  Arcivefcovo  colla  fua  comitiva:  al-  EraVoI^. 
trimenu  troppo  pericololo  per  effi  farebbe  flato  il  portarti  con  tan-  ANNojjy 
ta  pubblicità  a  Roma,  per  trattar  co  i  nemici. 

Anno  di  Cristo   dxxxviii.  Indizione  1. 

di  Vigilio   Papa   1. 

di  Giustiniano   Imperadore  12. 

di  V  1  t  1  g  e  Re  3. 

Confole  «f  Flavio  Giovanni,  fenza  Collega. 

IN  Oriente  fu  creato  Confole  quefto  Giovanni,  uomo  Pagano 
di  fetta,  e  ciò  non  ottante  cariffimo  e  potentiffimo  nella  Corte 
di  Giuftiniano  ,  ficcome  abbiamo  da  varj  paffi  di  Procopio .  Era  pri- 
ma falito  alla  Dignità  di  Prefetto  del  Pretorio ,  ed  ornato  del  Patri- 
ziato; e  tuttoché  ave  Me  uccìdo  Eufebio  Vefcovodi  Cizico,  ciò  non 
gì' impedì  punto  il  confeguire  i  primi  onori  dell'Imperio.  Se  que- 
llo è  vero,  fi  conterà  anch'elfo  fra  i  reati  di  Giuftiniano.  Nell'Oc- 
cidente l'Anno  prelente  fi  truova  contraffegnato  colla  formola  : 
Pojì  Confidatimi  P aulirti  junioris  Anno  IV.  Per  atteftato  di  Libe- 
rato Diacono  [a],  giunto  che  fu  PapaSilverio  aPatara,  il  Vefco-  \z\Ubérau 
vo  di  quella  Citta,  compaffionando  la  di  lui  disgrazia,  e deteftan-  '"  *™ar' 
do  il  facrilego  attentato  de'fuoi  nemici  ,  coraggiofamente  volò  a 
Costantinopoli,  e  prefentatofi  all' Imperador Giuftiniano,  fi  fc ai- 
dò  forte  in  favore  del  Papa,  con  rapprefentargli  l'enormità  dell' ec- 
ceffo  in  trattar  cos'i  un  Romano  Pontefice ,  capo  vifibile  di  tutta  la 
Chiefa  di  Dio.  Fecero  breccia  nel  cuore  di  Giuftiniano  le  parole  di 
quefto  buon  Prelato;  e  però  diede  ordine,  cheSilverio  foffe  con- 
dotto a  Roma,  e  fi  giudicarle  intorno  alla  verità  0  fai  fi  t  a  delle  Let- 
tere a  lui  attribuite.  Se  fi  provaffero  vere,  egli  fé  ne  andaffe  fuo* 
ri  di  Roma  a  vivere  in  quella  Citta,  che  più  gli  piaceffe.  Se  poi 
falfe,  foffe  rimeffo  nella  Sedia  primiera.  Ma  l'empia  Teodora  Au- 
gufta,  udita  quefta  rifoluzione  del  Marito,  fpinfe Pelagio  Diaco- 
no della  Chiefa  Romana,  che  efercitava  allora  la  funzione  d'Apo» 
crifario,  o  fia  di  Nunzio,  prelfo  l'Imperadore,  perdiftornarnel' 
efecuzione  .  Stette  faldo  Giuftiniano  nel  fuo  propofito.  Fu  ricon- 
dotto Silverio  in  Italia:  il  che  faputo  da  Vigilio  ,  ricorfe  a  Belifa- 
rio  per  timore  d'effere  cacciato  dall' occupata  Sedia  ,  ed  ottenuto 
cheSilverio  foffe  confegnato  a  due  fuoi  famigli,  il  mandò  nell'Ifo- 
laPalmaria,  o  fia  Palmarola  ,  ovvero  ,  come  ha  l'Autore  della 
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1  HÌ\or  adefla  Palmaria,  dove  lotto  la  lor  guardia  lu  Jalciato  morir  di  fa- 
ifeella     me.  Così  Liberato  Diacono .   Nondimeno  Procopio  [e]  ,  meglio 


ERAVoig.  Mifcella  [>]»  con  Anaftafio  [£],  nell'Ifola di  Ponza,  vicinilTima 

Anno^jS 

[a 
MiJ, 

[b]'/ì»àflaf.  informato  di  quelli  affari,  lafciò  lcritto,  effere  (tata  Antonina  Mo- 
Bibiioihec  glie  di  Belilario,  che  mandò  un  certo  Eugenio  Ighcrro,  dicuifolea 
v'erti'.  '"   va^crfi  Per  lomiglianti  misfatti,  a  levar  di  vita  l'infelice  Pontefi- 
ce jPwo/).  ce.  Erano  sì  ella,  come  il  Marito,  lchiavi  dichiarati  deii'Impe- 
cap.\l°an'  radrice Teodora ,  da  cui  verifìmilmente  venne  l'ordine  fegreto  di 
[dj  Baro»,  sìenorme  delitto.  Rapporta  ilCardinal  Baronio  [</]  una  Lettera 
ee'  d'effoPapa,  in  cui  fcomunical'ulurpatore  Vigilio;   ma  quella  vien 
fé]  Pagitu  tenuta  per  falla  dal  Padre  Pagi  [e~\  ,  e  da  altri.  Secondo  Anaffa- 
\{\knaiah  ^10  Lfì  -ll  Oliverio  tolto  di  vita  nel  d'i  2C.  di  Giugno  di  queft'An- 
ibidem.      no,  e  venne  riconofuuto  per  Martire,  e  al  fuo  fepolcro  fuccedet- 
tero  varie  miracolofe  guarigioni.   Pure  non  fappiamo,  che  di  tale 
enormità  faceffe  riferimento  alcuno  il  sì  decantato  Cattolico  lm- 
perador  Giuftiniano  .  Egli  è  poi  credibile  ,  che  dopo  la  morte  di 
quello  fanto  Pontefice  il  Clero  con  qualche  atto  pubblico  di  nuova 
elezione  o  di  approvazione  legittimale  la  periona  di  Vigilio  ,  ef- 
lendo  fuor  di  dubbio,  ch'egli  da  fi  innanzi  fu  riconolciuto ed  ono- 
rato da  tutti,  come  vero  Papa  e  Succeffore  di  San  Pietro.  Emerita 
ben  d' effere  ofiervata  l'afTiitenza  Ipeziale  di  Dio  alla  iantaChiefa 
Romana,  perchè  Vigilio  ,  entrato  sì  vituperciamente  ,  e  con  tra 
le  leggi  Canoniche  nel  Pontificato,  cominciò  da  li  innanzi  ad  effe- 
re  unaltr'uomo,  e  a  foftener  con  vigore  la  dottrina  della  Chicli 
Cattolica,  mafhmamente  con  abbracciare  i  primi  quattro  Conci- 
IjGenerali,  come  apparilce  dalle  Lettere,  ch'egli  lcriffe  alflmpe- 
rador Giujtininno  ,  e  a  Menna  Patriarca  di  Cofhntinopoli  ,  rap- 
portate dal  fuddetto Cardinal  Baronio. 

Seguitava  intanto  l'affedio  di  Roma  e  la  tregua  fra  le  Ar- 
mate, quando  venne  in  penfiero  a  Belilario  di  proccurare  una  di- 
[g]Procop.  verfione  all'armi  nemiche  .  [g~]  Pertanto  ordinò  a  Giovanni  Ni- 
Got/Jc.i.i.  Pote  di  quel  Vitaliano,  che  diede  tanto  da  fare  ad  Analtalio  Impe- 
ci, io.      radore,  di  feorrere  con  due  mila  cavalli  nel  Piceno,  oggidì  Marca 
d'Ancona,  e  di  prendere  e  faccheggiare  quel  chi  potette.  Fu  vo- 
lentieri ubbidito  da  Giovanni.  Incontratofi  egli  conUlirco  Zio  pa- 
terno di  Vitige,  che  fé  gli  oppofe  con  molte  lquadre ,  valorolamen- 
te  combattè,  e  disfece  quelle  truppe,  colla  morte  dello  fteffoCon- 
dottiere .   Trovate  poi  le  Citta  d'Ofimo  e  d'Urbino  ben  preddiate  y 
ed  in  iflrato  di  non  temere  di  lui ,  pafsò  innanzi  fino  a  Rimini  :  da 
dove  ritiratifi  i Goti  per  fofpetto  degli  abitanti,  e  per  timore  di 

qual- 
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qualche  intelligenza  in  Ravenna  ,  diedero  comodo  a  Giovanni  d'  era  Volg 
impadronirfene.    Né  era  mal  fondata  l'apprenfione  de' Goti,  feri-  Anno  538 
vendo  Procopio,  che  Mata/unta  ,  la  quale  per  forza  avea  Ipoiato 
il  Re  Vitige,  non  s*l  tolta  ebbe  intela  la  vicinanza  di  Giovanni, 
(  fors' anche  l'aveva  ella  invitato  a  marciare  a  quella  volta  )  che 
le  ne  rallegrò  forte  in  ino  cuore  ,  e  con  un  fegreto  Mefso  cominciò 
a  trattar  leco  di  nozze  e  tradimenti .  Fu  cagione  la  prefa  di  Rimi- 
ni, che  Vitige  levaise  l'afsedioda  Roma  fui  fine  di  Marzo.  Nel  ri- 
tirarli, e  palsare  il  Tevere,  ileampofuo  fu  afsalitoda  Belifario, 
e  n'ebbe  una  buona  ipelazzata.  Vitige,  dopoaver  mandati  buoni 
prefidj  in  Chiufi  ,  in  Orvieto,  Todi,Ofimo,  Urbino,  Montefel- 
tro,  eCefena,  coi  reiro dell' efercito  pafsò  all'afsedio  di  Rimini, 
e  l'intraprefe  con  tutto  vigore.  Intanto  non  trafeurò Belifario  le 
richiede  fattegli  dai  Milanefi,  e  per  mare  fpedi  fotto  il  comando 
di  Mondila  mille  fanti  con  effi  alla  volta  di  Genova.   Giunfero  co- 
loro dipoi  in  vicinanza  di  Pavia,  e  loro  convenne  azzuffarfi  co  i 
Goti  ufciti  di  quella  Citta,  ed  ebbero  la  fortuna  di  sbaragliarli  e  d' 
infeguirli  fino  alle  porte  ,  ma  con  reftar  ivi  trucidato  Fide/io  Pre- 
fetto del  Pretorio,  che  per  effere  oriondo  di  Milano  era  flato  invia- 
to anch' egli  come  perfona  utile  a  quella  imprefa.  Perchè  in  Pa- 
via, Città  ben  fortificata,  s'erano  ridotti  con  tutto  il  loro  meglio 
i  Goti,  abitanti  in  quelle  parti,  non  fi  potè  da  svi  poca  gente  ten- 
tarne l'acquifto  .  Però  a  dirittura  paffarono  a  Milano  ,  la  qual 
Città  fi  fottraffe  fecondo  il  concerto  all'ubbidienza  de'  Goti,  ed 
acclamò  l' Imperadore  per  fua  mala  fortuna ,  e  fenz'  aver  prefe 
buone  mifure.  Altrettanto  fecero  Bergamo,  Como,  Novara,  ed 
altri  Luoghi  ,  ne' quali  Mondila  inviò  picciole  guarnigioni,  con 
reftargli  folamente  trecento  uomini  per  difefa  di  Milano.  Ma  ap- 
pena ebbe  Vitige  intefa  la  ribellion  di  Milano ,  che  fpedi  a  quella 
volta  Vraia^  Figliuolo  d'una  fuaSorella,  con  una  fufficiente  Ar- 
mata ,  che  di  là  a  non  molto  sh'ngrofsò  coli'  arrivo  di  dieci  mila 
Borgognoni.  Venivano  quefti  mandati  in  aiuto  di  Vitige  daTeo- 
deberto ,  uno  de  i  Re  Franchi  per  foddisfare  alla  capitolazione  tra 
loroconchiufa  nella  ceflìone  di  fopra  accennata  de  gli  Stati  già  pof- 
feduti  nelle  Gallie  da  gli  Oftrogoti.  Niuno  venne  de'  Franchi  ,  e 
fu  anche  fatta  correr  voce  ,  che  gli  fteffi  Borgognoni  di  lor  moto 
proprio  ,  e  fenza  faputa  di  Teodeberto  ,  erano  calati  in  Italia  , 
perrifpettoche  fi  aveva  all' Imperadore,  e  perchè  dianzi  aveano 
prefo  i  Re  Franchi  qualche  impegno  di  lega  con  effo  Augufto ,  giac- 
ché quefti  per  maggiormente  cattivarfi  lo  fteffo  Teodeberto,  l'a- 
veva 
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Era  Volg.  veva  probabilmente  adottato,  con  titolo  nondimeno  di  folo  ono- 
Anno"     re,  per  fuo  Figlinolo  ,  come  abbiamo  da  due  Lettere  del  medefi- 

(a)  Du-  rnoReaGiuftiniano  prefib  il  Duchesne  (a),  nelle  quali  il  chiama 
fli^FrSe'.  P^re.  Fu  dunque  ftretto  d'attedio  Milano,  fenzache  fi  folle  pri- 
Tom.i.  ma  provveduto  al  bifogno  de' viveri;  edeffendo  s\  icario  il  prefi- 
f"s'    2*    dio  Imperiale  ,  conveniva  ,  che  i  Cittadini  faceffero  anch'  effi  le 

guardie  alle  mura.  Non  dormiva  in  quello  mentre  Belifario.  La- 
lciata  una  lieve  guarnigione  in  Roma,  con  quanta  gente  aveva  s' 
inviò  lui  fine  di  Giugno  alla  volta  dell'  Emilia  .  Gli  fi  renderono 
Todi  eChiufi  con  reftar  prigionieri  i  prefidj Gotici,  ch'egli  appref- 
fo  mandò  in  Sicilia.  Giunle  in  quelli  medcfimi  tempi  per  mare  nel 
Piceno  un  rinforzo  ,  inviato  da  Giufliniano  in  Italia  ,  coniìftente 
in  cinque  mila  Greci  pedoni ,  e  circa  due  mila  Eruli.  Ne  era  con- 
dottiere Narfete^  uno  de' primi Ufiziali  dell'Imperadore ,  uomo  di 
gran  coraggio  ed  attività  ,  tuttoché  Eunuco.  Unitofi  con 'lui  Beli- 
fario nella  Citta  di  Fermo ,  tenuto  fu  configlio ,  e  perchè  fi  ricevet- 
te avvifo  da  Giovanni  attediato  in  Rimini,  ch'egli  non  poteva  più 
di  fette  giorni  foftenere  la  Citta  per  mancanza  di  viveri,  fu  rifo- 
luto  di  marciare  a  dirittura  colà.  Ma  non  afpettarono  i  Goti  l'ar- 
rivo de' Greci  per  ritirarfi  dall' affedio.  Inforfero  poi  gare  ed  emu- 
lazioni fra  Belifario  e  Narfete;  e  perchè  non  andavano  d'accordo 
ne'configli,  fidivifero.  Nulladimenoimpenfatamente  riulcì  a  Be- 
lifario d' impadronirfi  d'Urbino,  e  aNarfete  d'entrare  in  Imola, 
ed  in  altri  Luoghi  dell'Emilia  ,  ma  non  già  di  Cefena,  l'opra  cui 
fu  fatto  un  vano  tentativo.  Infierì  in  quell'Anno  un'orrenda  Ca- 
reftia  per  tutta  l'Italia  ,  di  modo  che  per  attediato  di  Da-^io  Arci- 
vefcovoallora  di  Milano,  citato  fuor  di  fito  dall'Autore  della  Mi- 

(b)  Hiflor.  fcej]a  ^^  affaiffìme  Madri  mangiarono  i  lorFigliuolini  ,  proba- 
lìi.  16.'      bilmente  durante  l' affedio  di  Milano  ,  dove  cominciò  a  provarfì 

quefta  terribil  fame  .  Procopio  ,  che  era  prelcnte  a  quelli  guai  , 
fcrive,  effere  ftata  voce  collante,  che  fodero  in  quell'Anno  mor- 
ti di  fame  cinquanta  mila  contadini  nel  folo  Piceno,  e  più  ancora 
nell'Ulna  e  Dalmazia;  e  che  nel  territorio  di  Rimini  due  Donne 
rimafte  fole  in  una  cala  fi  mangiarono  diciafette  Uomini  ,  con  uc- 
ciderli di  notte  di  mano  in  mano,  che  capitavano  al  loro  tugurio. 


Anno 
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Anno  di   Cristo   dxxxix.  Indizione  11. 
di   Vigilio   Papa   2. 
di   Giustiniano   Imperadore   13. 
di   Vi  t  1  g  e  Re  4. 

Confole  -£  Flavio  Appione,  fenza  Collega. 

FU  creato  Confole  quefro^/wwedaGiuftiniano  Augufto.  Suo  ERAVoig. 
Padre  Str.itcgio  era  Patrizio  eTeforiere  dell' Imperadore  ,  e  ANN053?. 
li  truova  anche  appellato Exconfole  nella  Novella  centefimaquinta 
diGiultiniano,  lenza  cheapparifca  in  qual  Anno  egli  efercitafse  il 
Confolato,  eperciò  con  apparenza,  che  folamente  per  onore  gli 
fofse  conferito  quel  Titolo,  0  pure  che  l'Imperadore,  allorché  fu 
Confole,,  il  fuftituifse  in  quella  Dignità  per  qualche  Mefe .  Reftò 
il  principio  di  quell'Anno  funeftato  da  una  delle  più  orride  Trage- 
die, che  mai  fi  pofsano  udire.  Continuando  l'afsedio  di  Milano, 
fempre  più  crefceva  il  furor  della  fame ,  in  guifa  che  il  Popolo  fi  ri- 
divise a  mangiare  fino  i  più  fozzi  e  fchifofi  animali .  Non  lalciò  Be- 
lifario  d'inviare  a  quella  volta  un  foccorfo  di  truppe  condotto  da 
Martino  9  e  da  Uliare  fuoi  Capitani  ;  ma  coftoro  fi  fermarono  ai 
Pò,  non  arrifchiandofi  di  andare  incontro  al  grofso  campo  de' Goti 
e  Borgognoni.  Nefcrifseroa  Belifario,  il  quale  determinò  con  af- 
ienfo  diNarfete  di  fpedire  altra  gente.  Ma  mentre  i  primi  fi  fer- 
mano, e  fi  preparano  gli  altri  a  muoverfi ,  non  potendo  più  regge- 
re Milano  a  imorfi  della  fame,  .Mondila  e  Paolo  Capitani  di  quei  *> 
pochi  Greci,  ch'erano  nella  Città,  capitolarono  coi  Goti  di  ren- 
derli, falve  le  vite  loro,  con  abbandonare  alla  difcrezion  de' nemi- 
ci quelle  del  Popolo.  Pertanto  entrati  coi  Borgognoni  i Goti,  an- 
fana di  punire  la  ribellion  de' Cittadini,  fecero  barbaricamente 
man  bafsa  fopra  i  Senatori,  efopra  tutti  gli  altri  mafchi,  non  per- 
donando né  pure  ai  fanciulli,  né  ai  Sacerdoti,  cheperattcftatodi 
Mario  Aventicenfe  (a)  furono  fcannati  ne'facri  Templi,  e  fopra  (a)Marius 
di (teffi  Altari.  Le  donne  tutte  furono  fatte  fchiave,  e  donate  ai  ^ve^ticenf- 

^  ...  r       1    1  n  r  r  i      ,-».     »  tn  Gerente, 

Borgognoni  in  ncompenla  del  prestato  loccorlo  ,  e  la  Citta  tutta 
iaccheggiata,  e  poi  diroccata  e  ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre.  Se 
vogliam  credere  a  Procopio  (b) ,  furono  in  s'iefecranda  giornata  ta-  (b)Procop. 
gliati  a  pezzi  più  di  trecento  mila  uomini  :  numero  ,  che  giufta-  q  tfej-L 
mente  fi  può  fofpettare  eccedente  il  vero  ,  perchè  computate  le  <r.  21. 
donne  avrebbe  dovuto  quella  Città  contenere  almen  da  fecento  mi- 
Tomo  IH,  C  e  e  la 
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EraVo!§.  la  peifone  in  un  giro  allora  minore  del  preferite,  fenonimmaginaf- 
Annosjp.  £mo  rifugiata  entro  quella  Citta  una  buona  quantità  degli  abita- 
(&)Bawn.  tori  della  Campagna.  Loda  il  Cardinale Baroniof  a )  Da^io  Arci- 
H7È»CC'  velcovo  di  Milano,  perchè  fi  ftudiafle  di  liberar  quella  Citta  da  i 
53S.  Goti  Ariani ,  e  promovende  la  ribellione  .  Non  entro  io  a  dilputare , 

fé  foffe  o  non  foffe  lodevole  l'operar  contro  il  giuramento  di  fedel- 
tà ,  predato  a  i  Goti ,  che  pur  lalciavano  vivere  in  pace  i  Cattolici . 
Bensì  dico,  che  fi  potè  defiderar  più  prudenza  nel  fatto  di  Dazio, 
il  cui  zelo  intempeftivo  fi  tirò  dietro  la  lagrimevol  rovina  della  Cit- 
ta e  del  Popolo  fuo  ;  e  che  per  un  pugno  di  gente  inviato  cola  da 
Belifario  non  fi  dovea  efporre  il  fuo  gregge  al  pericolo  di  foccom- 
bere  fotto  la  poffanza  tuttavia  grande  de  i  Goti  in  Italia  .  Ebbe 
Dazio  la  fortuna  di  falvarfi  colla  fuga,  e  di  ritirarli  aCoftantino- 
poli,  dove  fi  trattenne  circa  quindici  anni,  lungi  dall'eccidio  dell' 
infelice  Patria  fua  ,  e  quivi  in  fine  terminò  i  fuoi  giorni  nell'An- 
no 552.  Mondila  e  Paolo  Capitani  coi  Greci  di  lor  feguito  ,  anch' 
effi  ebbero  falve  le  vite  ,  e  furono  condotti  prigioni  a  Ravenna. 
Tornò  tutta  la  Liguria  in  potere  de  i  Goti  ;  e  non  parlandofi  più 
de  i  Borgognogni  ,  fegno  è  ,  eh'  effi  dovettero  ritornare  al  loro 
paefe. 

Stava  intanto  Vitige  co  i  primarj  fra'  Goti  ftudiando  le  ma- 
niere di  poterfi  lofrenere  in  quefta  sì  pericolofa  guerra;  e  fucon- 
chiufo  di  tirare  in  Italia  con  una  grotta  offerta  di  danaro  i  Longo- 
bardi, allora  abitanti  nella  Pannonia,  o  fia  nell' Ungheria.   A  tal 
fine  furono  fpediti  Ambafciatori  a  Faci,  o  fuf 'accorte ,  Reinque- 
(b)Proeop.  fti  tempi  ,  per  quanto  fcrive  Procopio  (/>)  ,  di  quella  Nazione  ; 
thìc.l.'z.  "'  nel  cn-e  non  s'accordano  con  lui  Paolo  Diacono  (e)  ,  ne  Sigeberto 
c«p.22.      (d),  da' quali  abbiam  veduto,  che  Audoino'mhn  l'Anno  527.  con- 
DilcomJ*  duffe  i  Longobardi  nella  Pannonia  .   Procopio  parlando  poi  diffufa- 
HiJìor.Lan-  mente  de' Longobardi  più  lotto  (e),   fcrive,  che Giuftiniano donò 
f.iTdzz.    l°ro  *1  Norico  e  la  Pannonia  ,  ed  inforfe  poi  guerra  fra  effi  e  i  Ge- 
(d) sìgeber-  pidi ,  regnando  Audoino  Re  d' effi  Longobardi  .  Riufci  lenza  frut- 
tò?   J'°'  to  l'ambafciata,  perchè  fi  trovò,  che  i  Longobardi  aveano  ftret- 
(e)Procop.  ta  lega  coli'  Imperador  Giuftiniano,  e  fedelmente  la  voleanoman- 
■  -j-f-ji-  tenere.  Perciò  Vitige  s'appigliò  ad  un'altra  rifoluzione,  efuquel- 
la  di  muovere  Cosroe  Redi  Perfia  a  far  guerra  a  Giuftiniano,  con  im- 
pedirgli a  tal  fine  Ambafciatori,  non  Goti,  ma  Italiani:   il  che  fu 
di  un  gravifiimo  lconcerto  all'  Imperio  d'  Oriente  ,  di  modo  che 
non  finì queft'Anno,  che  Giuftiniano  venne  inpenfierodi  far  pace 
coiGoti,  e  rimandò  in  Italia  gli  Ambafciatori  di  Vitige,  che  era- 
no 
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no  tuttavia  in  Coftantinopoli  ,  promettendo  di  fpedire  perfone  a  ERAVolg. 
Ravenna  con  plenipotenza  di  trattarne.  E  perciocché intefeidif-  AnN05J?« 
pareri,  che  tuttavia  continuavano  tra  BelilarioeNariete  ,  richia- 
mò 1'  ultimo  a  Coftantinopoli  ,  e  penlava  anche  di  far  lo  fteflò  di 
Belifario,  per  dargli  il  comando  dell'Armata  desinata  contra  de' 
Perfiani .  Belifario  intento  alle  lue  imprefe,  dappoiché  ebbe  inte- 
fe  e  compiante  le  inefplicabili  calamita  di  Milano,  pafsò  ad  affe- 
diarOfimo;  inviò  Cipriano  e  Giujìino  Tuoi  Capuani  a  tentare  l'ac- 
quilo diFielole:  giacché  quefte  due  Città  il  trattenevano  dal  pall- 
iare innanzi  verlo  Ravenna  .  Mandò  ancora  Martino  e  Giovanni 
verfo  il  Pò,  che  fi  pollarono  in  Tortona  ,  tuttoché  Città  priva  di 
mura  .  Vraia  Capitano  di  Vitige  ,  che  comandava  nelle  parti  di 
Milano,  ebbe  ordine  di  paffare  il  Pò,  per  isloggiaredi  lai  Greci. 
Ubbiditegli,  ma  non  fi  attentò  poi  di  afTalìrli,  e  folamente  andò 
ad  accamparli  poche  miglia  lungi  da  loro. 

Giav  abbiam  veduto  ,  che  razza  di  gente  ,  intenta  folo  ad  in- 
grandirli o  per  diritto  o  per  tra  verfo,  foriero  allora  i  Re  de' Fran- 
chi. Anche  nell'Anno  537.  per  atteftato  di  Sigebeno  (a)  furono  (a)Sìge&er- 
vicini  a  farguerra  fra  loro,  fé  non  fi  foffe  interpola  la  fanta  Ciò-  t"jc™chro~ 
tilde  loro  Madre  ed  Avola.  Procopio  anch' egli  aggiugne,  (b)  che  {b)Proeop.. 
quella  Nazione  nonfapeva  allora  cofa  foffe  il  mantener  parola,  ed  i;t.l'e.zù 
aver  eglino  bensì  profeffata  la  Religione  Criftiana ,  ma  con  ritener 
tuttavia  varie  luperftizioni  del  Paganefimo ,  forfè  perchè  non  tutti 
l'aveano  peranche abiurato,  o  pure,  come  fi  ricavada  Agatia(c)  (e) Agate. 
coiFranchi  buoni  Cattolici  nelle  Armate  erano  mifchiati  gli  Alà>™H^ 
manni ,  gente  divenuta  loro  fuddita ,  e  tuttavia  barbara ,  e  in  gran 
parte  Idolatra.  Fra  elfi  Re  il  più  potente  era  Teodeberto ,  appella- 
to Re  d'Auftrafia.  In  una  Lettera  da  lui  fcritta  a  Giuftiniano  Au- 
gufto ,  in  cui  nondimeno  v'ha  de  i  nomi  feorretti ,  egli  dice  di  {fen- 
dere il  fuo  dominio  dai  confini  della  Pannonia  fino  all'Oceano,  ab- 
bracciando la  Toringia,  e  parte  della  Saffonia,  e  laSvevia,  o  fia 
l'Alemagna,  e  le  Provincie  del  Belgio,  oltre  alla  porzione  a  lui 
toccata  del  Regno  della  Borgogna,  e  ad  altri  Stati  di  fua  giurisdi- 
zione. Ora  Teodeberto,  al  vedere  in  si  pericolofa  guerra  impegna- 
ti, e  frnunti  non  meno  iGoti,  che  i  Greci,  dimentico  del  bel  ti- 
tolo di  Padre ,  ch'egli  dava  a  Giuftiniano,  e  dei  regali  da  lui  ri- 
cevuti, e  delle  belle  promette  a  lui  fatte;  molto  più  dimentico  dell' 
obbligo  contratto  di  aiutar  Vitige,  che  a  quefto  fine  avea  ceduto 
a  lui ,  &  a  i  due  Re  fuoi  Zii  tutto  quanto  pofTedevano  nella  Gallia  i 
fuoi  Goti ,  o  vogliam  dire  Q& rogoti  :  entrò  in  penfiero  di  profitta- 
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EraVo^.  re  anch' egli  di  s'i  bella  occafione  coli' acquilo  di  qualche  porzione 
A]mJìÙ  d'Italia.   Mario  Aventicenfe  [*"],  e  il  Continuatore  di  Marcellino 
Aicnther.j.  Conte  [/>]  riferifcono  al  prelente  Anno  quello  fatto,  che  abbiamo 
fbl  cónti-  PiU  diflefamente  narrato  da  Procopio  [e],  Scrittore  allora  dimo- 
nuatùxMar-  rante  in  Italia  alfervigiodiBelifario.  Teodcbcrto  adunque,  mei- 
cbnnìc*.    *a  interne  un*  Armata  di  cento  mila  perfone  ,  per  l'Alpi  della  Sa- 
[c]  Procop.  voia  calò  nel  Piemonte.   Erano  quali  tutti  Fanti,  che  non  portava- 
thc'ììb.%.  no  n^  ai"chi)  né  picca,  maiolamente  lo  feudo  e  la  fpada,  con  una 
f«p»?S..      corta  azza,  nella  cui  cima  il  ferro  groffo,  dall'una  parte  e  dall' al- 
tra era  ben  aguzzo  e  tagliente .   Nelle  battaglie  dato  il  legno ,  con 
iicagliare  quell'azza  folevano  rompere  lo  feudo  del  nimico,  e  poi 
avventategli  colla  fpada,  ed  ucciderlo.  I  Goti  in  queile  parti  ali' 
avvitò  j  che  veniva  sì forte  efercito di  Franchi,  s'avvifarono  tolto, 
che  forfè  in  loro  aiuto  ;  e  giaparealor  di  veder  Belifarioiupplicare 
per  un  paffaporto  da  potertene  tornar  colla  vita  in  Oriente.  Nulla 
di  male  fecero  i  Franchi,  finche  giunterò  al  Pò,  dove  i  Goti  avea- 
no  un  ponte,  perchè  defideravano  forte  di  paffarlo  con  lor  buona 
grazia.  Ma  appena  vi  furono  fopra,  che  preti  quanti  Figliuoli  e 
Mogli  de' Goti  ivi  fi  trovarono  ,  ne  fecero  un  fagrifizio  a  qualche 
lor  fallo  Dio,  e  ne  gittaronoi  corpi  nel  fiume.   Spaventatala 
dia  de' Goti,  fcappò  tofto  in  Pavia.  Arrivarono  i  Franchi ,  dove 
era  l'accampamento  de'Goti  verfo Tortona,  da'quali  fu  lor  fatto 
un  buon  accoglimento  ,  come  a  buoni  amici  ;   quand'  eccoti  fé  li 
veggono  venire  addoffo  quai  fieri  nemici  :  cola  ,  che  li  fece  tutti 
dare  alle  gambe  con  tal  confusione  ,  che  pattarono  fin  per  mezzo 
il  campo  de' Greci,  e  a  dirittura  fé  n'andarono  a  P.aver.na.  I  Gre- 
ci all'incontro  al  vedere  s\  grande  fcappata  vennero  iti  ifperatiza, 
che  arrivato  Belifario  aveffedat3  acoftorounarotta,  e  però  prefe- 
ro l'armi  per  feco  unirfi.  Ma  trovandefi  burlati,  e  fieramente  af- 
fa liti  da  i  Franchi  ,  fi  difeiero  ben  per  quanto  poterono  ,  ma  in 
fine  anch'  effi  furono  affretti  a  voltar  le  fpalle  ,  e  a  fuggirtene. 
Arrivati  in  Tofcana  ragguagliarono  Belifario  del  dilguffolo  acciden- 
te, e  nerimafenon  menegli,  che  l' efercito  iuo  Stranamente  con- 
turbato, per  apprenfione  che  si  groffo  torrente  andaffe  finalmente 
a  fcaricarfi  fopra  ài  loro.  Pertanto  egli  ferirle  una  bella  Lettera  a 
Teodebertocon  rappretentargli  la  riverenza  dovuta  allTmperado- 
re ,  la  poffanza  di  lui,  i  patti,  elepromeffe  feguite,  ed  efortar- 
lo  a  ritirarfi. 

Attribuisce  Procopio  all'efficacia  di  queffa Lettera  l'efie- 
re  in  fatti  ritornato  da  li  a  non  molto  addietro  il  ReTeodeberto 

col- 
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colla  fua  gente .  Ma  probabilmente  s*i  gran  virtù  non  ebbe  una  Car-  Era  Volg. 
ta  loia.  In  amendue  gli  alloggiamenti  de' Goti  e  de  Greci  fuggiti  Ann°S39- 
trovarono  i  Franchi  qualche  copia  di  viveri,  e  fi  latollarono  ben 
bene.  Ma  profeguendo  il  cammino,  tra  per  eflere  quella  una  (ter- 
minata moltitudine  ,  e  perchè  la  Careltia  e  la  Guerra  aveano  de- 
icrtato  il  paefe  ,  cominciarono  a  far  de  i  digiuni  non  comandati, 
e  1  pe  fio  altro  non  aveano,  che  loia  carne  di  bue  da  cibarfi,  e  l'ac- 
qua del  Pò  da  bere  .  Quelli  patimenti  colla  giunta  dell'  aria  efli- 
va,  e  del  clima  divedo  produflero  fra  loro  di  grandi  malattie,  in 
manierachè  almeno  un  terzo  di  quell'Armata  in  breve  perì  ,  e  il 
redo  era  malconcio  di  lanita.  Quelli  motivi  fecero  rifolvere  Teo- 
deberto  a  ritornartene  acafa  .  Del  redo  fecondo  la  teflimonianza 
di  Mario,  e  del  Continuatore  di  Marcellino ,  egli  feorfe  per  la  Li- 
guria e  per  l'Emilia  ,  mettendo  tutto  a  facco  .  Più  d'ogni  altro 
Luogo  provò  Genova  la  di  lui  crudeltà,  perchè  non  lolo  faccheg- 
giata,  ma  anche  rovinata  dal  furore  delle  fue  genti.  E  tale  fu  il 
loccorfo  inviato  a  i  Goti  fecondo  i  patti  da  i  Re  de'  Franchi  .  E 
quando  mai  a  quella  fpedizionealludelfero alcune  Medaglie,  che  fi. 
veggono  d'elfo  Re  Teodeberto  ,  farebbe  da  cercare,  le  gran  glo- 
ria leco  porti  una  (correria  fatta  piada  faccomanno,  che  da  Eroe, 
per  finir  di  fpogliare  e  di  diftruggere  le  mifere  Provincie  dell' Italia, 
lenza  alcuno  che  gli  fi  opponeìfe  .  Profegui  intanto  Belifario  i  due 
affedj  d'Ofimo  e  diFiefole,  e  dopo  molto  tempo  e  fatiche  gli  ven- 
ne fatto  d'  impadronirfi  di  quelle  due  Citta  .  Dopo  di  che  unite 
tutte  le  fue  genti  pafsòverfo  Ravenna,  e  formonne  il  blocco.  Per 
ben  premunirli  avea  Vitige  fatto  caricare  nella  Liguria  una  buona 
quantità  di  grani ,  che  porta  in  barconi  calava  già  pel  Pò  alla  vol- 
ta di  Ravenna.  Volle  la  fua  sfortuna,  che  all' improvvifos'abbaf- 
Jaffero  1'  acque  di  quel  Fiume  fenza  poter  paMare  innanzi  le  bar- 
che ;  e  però  venne  tutto  quel  convoglio  placidamente  alle  mani 
de'Greci,  con  reftare  fprovveduta Ravenna,  fenza  ch'ella  potef- 
le  fperar vettovaglie  dalla  parte  dell'Adriatico,  perchè  Giultinia- 
no  era  padrone  della  Dalmazia,  e  teneva  non  pochi  legni  in  quel 
Mare.  Per  quello,  che  dirò  più  abbaffo,  dovrei  qui  riferire  lare- 
la  di  quella  Città,  fucceduta  a  mio  credere }  ma  feguitando  il  Pa- 
dre Pagi ,  mi  prendo  la  libertà  di  parlarne  folamente  nel  fuffe- 
guenre. 


Anno 
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Anno   di   Cristo   dxl.  Indizione   in. 
di  Vigilio  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  1 4. 
d'  I  l  d  1  b  a  d  o   Re   T. 

Confole  -f  Flavio  Giustino/'«»/W3  fenza  Collega. 

annqjII:  CJJCCOME  il  Pad  re  Pagi  offervò,  quefto  G/>/?/«0  Confole  Orien- 
ta ta'e  ebbe  per  padre  Germano  Patrizio,  Figliuolo  di  un  Fra- 
tello di  Giuftiniano,  e  però  diverfodaGiuflino  juniore  pofcia  Im- 
peradore ,  che  era  nato  da  una  Sorella  di  Giuftiniano  .  Viene  ap- 
pellato Juniore  probabilmente  perdiftinguerlo  da  Giuftino  Seniore 
Augufto,  che  era  flato  Con  fole  nell'Anno  5  ip.  Cosroe  Re  della 
JeBe/.Perf.  Perfia  avea  già ,  ficcome  di  (fi ,  moda  guerra  a  Giuftiniano  (a)  col- 
&*>■«*$■  la  maggior  felicità  poffibile,  perchè  non  v'era  nelle  frontiere  Cefa- 
ree  efercito  alcuno  valevole  a  far  refiftenza.  Entrato  dunque  nel- 
la Mefopotamia,  s' impadronì  delle  Città  di Sura  e  diBerea,  e  ti- 
rando dritto  all' infigne  Città  d'Antiochia,  l'attediò,  la  prefe  ,  e 
dopo  un  terribil  macello  de' Cittadini,  e  un  lacco  univerlale  ,  la 
confegnò  alle  fiamme.  Sopra  JaSoria  tutta  fi  (caricò  quefto  turbi- 
ne colla  rovina  delle  Città  e  degli  abitanti  .  Grande  imprefiìone 
fecero  nell'animo  di  Giudiniano  quefti  progredì  de'Perfiani  ,  ne 
icorgendofi  poffcnte  a  (ottenere  nello  Hello  tempo  due  gravidime 
guerre  ,  l'una  in  Italia,  l'altra  in  Oriente,  ficcomedilfi,  avea  ita- 
bilico  di  dar  fine  alla  prima  comepotefse  il  meglio,  e  di  attendere 
all'altra  più  importante  e  vicina;  e  tanto  più  perche  aveabitogno 
d'un  bravo  e  fperimentato  Generale  da  opporre  alla  potenza  di  Cos- 
roe ,  né  fi  trovava  chi  potette  uguagliarfi  a  Belifario,  la  cui  perlo- 
na  egli  credeva  troppo  necefTaria  in  Oriente  .  Avea  dunque  in  Ita- 
lia a  quefto  fine  deftinati  per  luoi  Ambalciatori  zl&cVitige  Dome 
^'l^G^h  n,co  zMaJJìmtno  Senatori  (b).  In  quefto  mentre  i  Re  Franchi,  udi- 
Lz.c.z<).  to  il  pericolo,  in  cui  (lavano  gli  affari  de' Goti  in  Italia,  avevano 
anch'elfi  mandati  Ambafciaton  aVitige,  proponendo  di  lare. dare 
un' Armata  di  cinquecento  mila  combattenti  in  luo  favore,  e  di  uni- 
re infieme  l'uno  e  l'altrodominio  con  quella  forma  di  governo,  che 
larebbe  creduta  più  propria .  Belifario ,  penetrati  i  difegni  de'  Fran- 
chi, non  fu  pigro  a  Ipedire  anch' egli  i  fuoi  Oratori  a  Vitige  con 
rapprefentargli  il  pericolo  di  lui  e  della fua Nazione,  ogniqualvol- 
ta fi  accordarle  coi  Franchi,  e  che  migliori  condizioni  poteva  ipe- 
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rare  da  Giuftiniano .  In  foni  ma  tanto  fece,  che  ildiflornòdalcon-  fRA  Vo,S« 
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Sentire  a  capitolazione  alcuna  coi  Franchi ,  della  tede  dei  quali  ab- 
biati! già  veduto  quanto  lì  potè  fio  allora  promettere.  Arrivarono  in- 
tanto i  Legati  Impeciali,  ed  entrati  in  Ravenna,  dopo  molto  di- 
battimento fi  concimile  ilnegoziatodella  Pace,  conche  tutto  il  di 
qua  dal  Pò  reftafle  in  potere  dell'  Imperadore,  e  tutto  il  di  là  di  Vi- 
tige  e  de' Goti.  Portati  quelli  patti  aBelifario,  a  cui  non  era  igno- 
to lo  flato  della  Città  per  la  mancanza  de' viveri,  non  li  volle  per 
conto  alcuno  fottolcrivere  ;  e  fattone  conofeere  il  motivo  a  chi  fpar- 
lava  di  lui ,  queiò  ogni  diceria  su  quefto.  Per  lo  contrario  i  Goti 
veggendofi  delufi ,  oramai  fianchi  del  governo  di  Vitige ,  e  fpronati 
dalla  fame,  fecero  legatamente  proporre  a  Belifario,  che  s'egli 
voleva  afl'umere  il  dominio  d'Italia ,  e  farfi  Re ,  elfi  per  tale  il  rico- 
nolcerebbono,  troppo  premendo  loro  difeguitare  aftarfene  in  Ita- 
lia, fenza  timore  d'effere  inviati  in  Oriente.  Venuta  a  notizia  di 
Vitige  quella  rifoluzione  de'fuoi ,  anch' egli  per  averne  merito,  oc- 
cultamente ne  fece  fare  iilanza  aBelifario,  il  quale,  quantunque 
non  fi  lenti ffe  voglia  di  guadagnarli  il  titolo  di  Tiranno,  ed  avefse 
inoltre  con  grandi  giuramenti  obbligata  la  fua  fede  a  Giuftiniano 
di  non  far  novità  :  tuttavia  accettò  l'offerta,  epromifed'efeguirla, 
e  di  non  far  male  alcuno  a  gli  (le  ffi  Goti.  Dato  dunque  ordine,  che 
ipeditamente  veniffero  a  Gaffe,  cioè  al  Porto  di  Ravenna  ,  varie 
navi  con  grano  ed  altri  viveri ,  per  foddisfare  al  bifogno  de'  Goti  af- 
famati, entrò  dipoi  pacificamente  coll'efercito  in  Ravenna;  non 
permife ,  che  ad  alcuno  foffe  recata  moleftia  ;  e  folamente  fi  afficu- 
rò di  Vitige,  con  fare  dipoi  unofpogliodi  tutte  le  ricchezze  del  Re- 
gai  Palagio,  per  prefentarle  allTmperadore. 

La  refa  di  Ravenna  fu  cagione ,  che  anche  l'altre  Città ,  e  maf- 
fimamenteTrevigi,  ed  altri  Luoghi  della  Venezia  inviaffero  Lega- 
ti a  fottoporfi  a  Belifario.  Procopio  nell'entrare  in  Ravenna  fi  fa- 
ceva i  fegni  di  croce  al  mirare,  come,  per  così  dire,  un  pugno  di 
gente  aveffe  foggiogata  la  Nazione  de'  Goti,  i  quali  in  Ravenna  fo- 
la fuperavano  di  numero  l'efercito  Imperiale.  Ma  i  Goti  dòpo  la 
morte  diTeoderico  s'erano  impoltroniti,  perchè  da?,1  agiragii,  ed 
intenti  cadauno  a  farfi  un  buon  nido  in  Italia.  Però  le  Donne  di 
quella  Nazione ,  che  dianzi  avevano  udito  dire  di  gran  cofe  intorno 
al  numero  fuperiore,  e  alla  flaturaquafigieanrefca de' Greci,  mi- 
randone poi  sì  pochi  prendere  il  pofleffo  di  Ravenna ,  e  eh'  effi  era- 
no come  gli  altri  uomini  ordinar;",  Sputavano  in  faccia  ai  loro  Ma- 
riti ,  con'  rimproverare  ai  medefimi  l' inligne  lor  codardia .  Lafciò 
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HRAVolg.  pofcia  Belifario,  che  chiunque  de' Goti  volle  uicir  di  Citta,  fé  ne 
Anno  540.  ancja/fe  acj  attendere  a  i  fatti  fuoi ,  e  a  vifitare  i  luoi  poderi .  Ebbe 
anzi  piacere,  che  fcaricaffero  Ravenna,  perchè  di  gran  lunga  più 
erano  effi,  che  le  fchiere  de' Greci  in  effa Città.  Ora  qui  debbo  av- 
vertire i  Lettori  d'aver  io  feguitato  il  Padre  Pagi  in  riferire  all'An- 
no prefente  la prefa  di  Ravenna,  fatta  da Belilario,  prima  che  ter- 
minale X Anno  quinto  della  Guerra  Gotica,  cioè  prima  della  pri- 
mavera di  queft' Anno,  ne' cui  primi  Mtfi  crede  effoPagi,  chefe- 
guilse  la  r-efa  di  quella  Citta.  Ma  veramente  tengo  io  ,  che  tal 
refa  accadere  prima  che  finifse  l'Anno  precedente  5 39.  Nelle  mie 
(aM«»p  Antichità  Italiche  (a)  ,  là  dove  tratto  dell'Origine  della  Lingua 
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Dijfertat.     noltra  Volgare ,  ho  rapportato  uno  Strumento  lenito  in  Papiro  E* 
S2,  giziano  fub  die tertio  Nonarum Januariarum ,  Indiatone  tenia,  fe- 

xies  pojì  Gonfulatum  Paulini  Junioris  Viri  C tariffimi ,  Ravenna , 
cioè  nel  di  3.  di  Gennaio  del  prefente  Anno.  Ora  da  quello  Stru- 
mento, e  dalle  Lettere  fcritte  a  i  Magiftrati  di  Faenza,  chiara- 
mente a  mio  credere  fi  Icorge  ,  che  Ravenna  non  folamente  nel 
principio  dell'  Anno  non  era  più  afiediata ,  ma  godeva  allora  anche 
una  fomma  pace,  ed  avea  commercio  colle  Città  circonvicine,  e 
confeguentemente,  ch'efsa  era  già  venuta  alle  mani  di  Belilario. 
E  quando  fia  cesi ,  bifognera  dire ,  o  che  il  Padre  Pagi  non  ben  con- 
certafse  gli  Anni  della  Guerra  Gotica,  o  pure  che  in  queft' Anno 
poche  novità  fuccedeffero,  con  eflcre  ceffata  la  guerra,  attenden- 
do Belifario  a  dare  buonfefto  alle  conquide  fatte,  e  aquetare,  fé 
era  poffibile  ,  i  foggiogati  Goti  .  In  fatti  pareva  oramai  rimeffa 
fotto  il  Romano  Impero  l'Italia  tutta,  e  che  s'aveffearefpir.:-.-  e 
godere  un  po'  di  quiete  nelle  afflitte  e  devaftate  fue  Provincie .  Ma 
(b)Procop.  fallirono  ben  prefto  le  fperanze  de' Popoli .  (/>)  Non  mancavano, 
Goti.  Lì.  come  è  il  folito  ,  nemici  a  Belifario  ;  e  quelli  fcriffero  all'Impe- 
cap.$o,  radore,  eh'  egli  andava  machinando  di  far  fi  Signore  d'Italia.  Può 
effere,  che  Giuftiniano  niuna  fede  preftaffe  a  svi  fatte  accufe  .  A 
buon  conto  il  richiamò  a  Coflantinopoli  ,  per  dargli  il  comando 
dell'Armata  contra  de'Perfiani,  che  fuperbi  facevano  alla  peggio 
in  Oriente,  talmente  che  Giuftiniano  era  giunto  a  comperare  vil- 
mente la  pace  con  lo  sborlo  di  cinque  mila  Libre  d'oro,  epromef- 
fa  di  pagarne  cinquecento  ogni  anno  da  fi  innanzi  .  Il  Re  Cosroe 
dipoi  non  mantenne  i  patti ,  e  continuò  la  guerra  con  più  vigore 
di  prima  .  Ma  appena  s'intelero  i  preparamenti  di  Belilario  per 
la  lua  andata  a  Coflantinopoli,  che  i  Goti  trovandoli  burlati  nelle 
loro  fperanze  ,  e  riconolcendofi  oramai  fottopofti  all'Impera-dore, 
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fi  ratinarono  per  configlio  di  Vraia  Nipote  di  Vitige  in  una  Dieta  a  ERAVoig. 
Pavia,  e  quivi  propesero  di  crearli  un  nuovo  Re.  In  fatti  Ildibado ,  AnnoS4«> 
appellato  da  altri  Utì'tbaldo,  uno  de'primarj  fraeffi,  che  abitava 
allora  in  Verona,  chiamato  colà,  fu  improvvifamente  veftito  del- 
la Regia  Porpora.  Non  volle  egli  mancare  d'inviar  torto  Legati  a 
Belisario,  per  rapprefentargli  la  mancanza  della  parola  data,  con 
de'  rimproveri  ancora  alla  di  lui  viltà  ,  quando  non  confentifle  di 
farli  Re  d'Italia  :  che  s'egli  s' accordale  co  i  lor  defiderj,  proie- 
ttava Ildibado  ,  che  farebbe  andato  in  perfona  a  depofitar  la  Por- 
pora a  i  fuoi  piedi  .  Lufingavanfi  molti  fra  i  Goti  ,  cheBelifario 
cederebbe  a  cosi  belle  iftanze.  Ma  egli  faldo  nella conofeenza  del 
fuo  dovere,  rimandò  gli  Ambafciatori  colle  mani  vote. 

Anno  di  Cristo  dxli.  Indizione  iv. 

di  Vigilio  Papa  4. 

di  Giustiniano  Imperadore   1 5. 

di  Erarico  Re   1. 

di  T  o  t  1  l  a  Re  1, 

Confole  ■=«_  Flavio  Basi  Lio  juniore^  fenza  Collega . 

CREDE  ilBaronio,  che  quefto  B  a Jtl  io  Confole  foffe  Romano, 
e  della  Cafa  Decia  ,  e  però  della  Famiglia  di  quel  Bafilio, 
che  fu  Confole  nell'Anno  463 .  a  diftinzione  di  cui  foffe  appellato 
J untore  .  Procopio  in  fatti  fa  menzione  di  Bajilio  Patrizio  dopo 
quefti  tempi  in  Roma.  Et  è  da  oflervare  ,  che  quefto  fi  può  dire 
l'ultimo  de'Confolati  ordinarj  dell'Imperio  Romano,  fé  non  che 
Giuftino Augufto  juniore  lo  rinovò  nell'Anno  567.  E  gì'  Impera- 
dori  d'  Oriente  continuarono  poi  un  Confolato  perpetuo  .  Giuftt- 
niano  quegli  fu,  che  fece  andare  in  disufo  quefta  si illuftre Digni- 
tà, perchè  egli  folo  ambiva  tutto  il  luftro  del  comando.  E  l'abolì 
in  Occidente  col  pretefto  ,  che  elfo  portava  una  fpefa  ecceffiva  , 
giacché  i  Confoli  doveano,  per  rallegrare  il  Popolo,  gittar  mone- 
te d'  oro  e  d'argento  fenza  rifparmio  per  le  ftrade  ,  veftire  di  li- 
vrea gran  gente,  e  folevano  dare  Spettacoli  e  Giuochi  Scenici  per 
divertimento  del  Pubblico  .  Almeno  due  mila  libre  d'oro  fpende- 
va  cadauno  de'  Confoli  in  tale  folennita  ;  e  la  maggior  parte  di 
tale  fpefa  era  pagata  dall'Imperiale  Erario  .  Richiamato  intanto 
Belifarìo  da  Giuftiniano,  avea  già  fciolte  le  vele  verfo  Coftantino- 
poli ,  feco  onorevolmente  conducendo  Vitige  e  fua  Moglie  con  alen- 
ai de'primarj  Goti  ,  e  fpezialmente  i  Figliuoli  del  nuovo  Re  lidi' 
j£ omo  ILI*  Ddd  baldo , 
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EnAVolg.  yr.Llo  ,  trovati  per  buona  ventura  in  Ravenna  ,  e  ritenuti  [a]  . 
Annodi,  giunto  cola  Ji  preferito  a  Giuftiniano  Augufto  ,  che  fece  lor  buon 
IcbJiT.gÒ.  accoglimento,  e  mirò  ancora  con  maggior  piacere  i  Tefori  del  Re 
ikk.  ilo.?.  Xeoderico  trasportati  da  Ravenna.  Si  credevano  tutti,  che  Beli- 
fario  foffe  per  aver  l'onore  del  trionfo,  come  l'avea  goduto  per  l' 
Affrica  ricuperata  ;  ma  fenza  laperfene  il  perchè  non  1'  ottenne. 
E  qui  Procopio  tèfle  un  Panegirico  alle  rare  qualità  e  virtù  di  que- 
llo Generale  ,  lalciando  indietro  lecondo  l'ufo  ordinario  i  fuoi  di- 
h^iìa™'"  ^ett'  »  c^e  ^  ve§§ono  V01  accolti  nella  fua Storia  fegreta  [b]  .  I 
Goti,  che  erano  con  lui,  andarono  a  militare  in  Oriente;  il  folo 
[e] Jordan.  Vitige  creato  Patrizio ,  per  teftimonianza  di  Giordano  [e]  redo  in 
eap.cò.  f  '  Coftantinopoli  colla  Moglie  Mata/unta,  la  quale  dopo  la  morte  d' 
e  ffo  Vitige,  fucceduta  da  Ti  a  due  anni,  fu  data  per  Moglie  a  Ger- 
mano, non  giàFratello,  ma  Figliuolo  di  un  Fratello  di  Giuftinia- 
noAugufto  ,  ed  uno  de' migliori  Generali  di  quell'età.  Fece  Be- 
lifario  quella  campagna  contro  i  Perfiani,  ma  con  poca  fortuna,  e 
meno  onore  ,  e  tornoffene  poi  fui  fine  a  fvernare  a  Coftantinopo- 
li. Le  disavventure  fue  per  cagione  di  Antonina  fua  Moglie  adul- 
tera, fi  poffono  leggere  preffo  il  medefimo  Procopio  ne'primiCa- 
pitoli  della  fuddetta  Storia  fegreta.  In  Italia  non  altre  novità  Ac- 
cederono ,  fé  non  che  fu  lpedito  da  Giuftiniano  Augurio  a  Raven- 
na un  certo  Alejf andrò  fuoMaftro  del  conto,  fopranominato  For- 
bicettar  perchè  colle  forbici  fapeva  svi  gentilmente  tofarele  mone- 
te d'oro  ,  che  non  ne  pativa  punto  il  contorno  delle  lettere.  Uo- 
mo avvezzo  a  feorticare  i  loldati ,  e  a  proccurar  tutti  i  vantaggi  del 
Padrone,  ma  con  proccurare  prima  d'ogni  altra  cofa  i  proprj:  di- 
manierachè  in  poco  tempo  da  una  fomma  povertà  era  pervenuto  ad 
una  fomma  ricchezza  .  Coftui  cominciò  non  folamente  a  dare  un 
buon  affetto  ai  tributi,  e  ad  ingranare  l'erario  Cefareo,  ma  ezian- 
dio a  rivedere  i  conti  del  paffato,  infin  lotto  ai  tempi  del  Re  Teo- 
derieo.  Inventava  egli  de  i  crediti,  e  delle  accufe  di  rubamenti, 
che  fingeva  fatti  fotto  i  Re  Goti,  anche  contra  chi  non  aveva  mai 
maneggiate  le  entrate  Regali  ,  pelando  con  ciò  diipcratamente 
chiunque  egli  voleva.  E  fenza  far  capitale  delle  terite  e  fatiche  de' 
Soldati,  li  riduffe  ad  una  lieve  paga. 

Tale  fu  il  frutto,  che  i  poveri  Italiani  riportarono  dopo  tanti 
defiderj  di  lcuotere  il  giogo  de' Goti  :  disinganno  non  poche  volte 
fucceduto  ad  altri  Popoli  ,  foliti  a  lufingarfi  col  mutar  governo  e 
padrone,  di  migliorare  i  proprj  inrereftì .  Gli  Itcfli  loldati ,  veg- 
gendofi  cos'i  maltrattati ,  perdevano  la  voglia  di  efporre  la  vita  in 
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fervigio  del  Principe,  ed  alcuni  ancora  paflarono  a  prendere  foldo  E'ra  VoJg. 
dal  nuovo  Re  de'Gpti  11  (Ubaldo .  Quelli  a  tutta  prima  avea  poco  anno54ì. 
feguito,  e  la  loia  Cittìi  di  Pavia  l'ubbidiva;  ma  prudentemente  0- 
perando  ,  e  moftraiudofi  pieno  di  buona  volontà,  a  poco  a  poco  tirò 
nel  luo  partito  tutte  le  Citta,  e  il  paefe,  che  è  di  là  dal  Pò.  Non 
vi  fu,  fé  tìofì  Vitalio  ,  uno  degli  UHzi.ili  Celarci,  che  comandava 
inTrevigi,  il  quale  unita  quanta  gente  potè,  oltre  ad  un  corpo  d' 
Ertili,  che  feco  militava  ,  s'arrilchiò  a  dar  battaglia  all'Armata 
d'Ildibado,  ma  con  reitare  totalmente  disfatto.  Vi  perirono  qua- 
li tutti  gli  Ertili  con  V'tfando  loro  Principe  ;  e  Vitalio  fteffo  potè  rin- 
graziare il  buon  cavallo,  cheilmife  in  l'alvo.  Ebbeanche  lafor- 
tuna  di  falrarfi  Teodimovdo  Figliuolo  di  Mauricio  e  Nipote  di  Mon- 
do, o  ha  diMundone,  di  cui  s'è  altrove  parlato.  Quefta  vittoria 
portò  non  poco  onore  ad  Ildibado,  e  fece  rifonare  il  luo  nome  per 
tutta  Italia,  e  fino  in  Oriente.  Ma  quello  Re  infelice  non  fopra- 
viffe  molto.  Erafi  portata  un  dvi al  Bagno  la  Moglie  di  Vraia,  cioè 
d'unNipote  del  fu  Re  Vitige,  il  più  ricco  e  potente  fra  i  Goti,  tut- 
t'a  di  ricche  velli  addobbata  ,  e  con  gran  feguito  di  paggi  e  pala- 
iVenieri.  Quivi  trovò  la  Moglie  d'Ildibado  ,  veftita  più  torto  po- 
veramente che  nò  ;  e  non  lolamente  non  fi  degnò  di  farle  atto  al- 
cuno di  quel  rifpetto  ,  che  fi  conveniva  a  chi  era  Moglie  del  Re, 
ma  ancora  palsò  oltre  col  capo  alto,  moftrandodidifprezzarla.  Se 
ne  dolfe  acremente  col  Marito  la  Donna,  ed  egli  da  fi  a  poco  in- 
ventato appreffo  i  Goti  unpreteffo,  che  Vraia  meditava  tradimen- 
ti, e  trattava  di  paffare  al  fervigio  dell' Imperadore  ,  il  fece  con 
inganno  uccidere  :  azione  ,  che  disguftò  non  poco,  i  Goti  ,  fenza 
che  però  alcuno  ofafle  di  farne  vendetta.  Ma  ben  la  fece  un  certo 
Vila  di  Nazione  Gepida ,  che  militava  nelle  Guardie  del  medefimo 
Re.  Aveva coftui contratti  gliSponfali  con  una  Donna  ,  ardente- 
mente da  lui  amata;  ma  mentre  era  in  una  fpedizione  ,  Ildibad© 
la  diede  in  Moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  quello  Vila  ,  e  ben 
conlapevole  de' mali  umori,  cagionati  per  la  morte  di  Vraia  ,  un 
di  che.  Ildibadó  dava  pranzo  a  i  Primati  de' Goti,  ftandoegli  coli' 
altre  guardie  intorno  al  Principe  ,  con  una  iciabiata  gii  tagliò  la 
teda  ,  che  cadde  fulla  tavola  ,  con  reffar  tutti  i  convitati  svi  (Na- 
namente foprafatti  dal  colpo,  che  venne  ior  meno  la/voce,  né  dif- 
fero  parola.  Divolgatafi  la  morte  di  quello  Re,  iRugi,  .che  era- 
no un  corpo  di  gente,  venuta  a' tempi  del  ReTecdencoin  Italia, 
e  che  militava  nelle  fue  Armate  ,  con  prendere  Mogli  folamente 
della  lor  Nazione  ,  all'  improvvifo  dichiararono  Re  uno  de'  loro 

Ddd     2  pria- 
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EraVo|£.  principali  Capi  per  nome  Eròtico:  rifoluzione  ,  che  non  fu  impu- 
NN0541-  gnata  cja  i  Goti  ,  ma  nondimeno  difpiacque  loro  non  poco .  Cofhii 
nulla  fece  di  rilevante  per  rimettere  in  fello  gli  affari  de'  Goti. 
Seguitava  intanto  a  (lare  fotto  la  divozion  dell' Imperadore  tutto 
il  di  qua  dal  Po .  Per  atteftato  del  Continuatore  di  Marcellino  Con- 
fa]^»//-te  [/*],  Beffa  Patrizio,  uno  de'più  riguardevoliUfiziali  Cefarei, 

TcUMCo'  **  P0^  in  Piacenza,  per  tenere  da  quella  parte  in  briglia  i  Goti; 

miùs  in  e  CoJlan?iano  dalla  Dalmazia  pafsò  per  ordine  di  GiuPtinianoa  Ra- 
wco'  venna  con  titolo  di  Generale  dell'  armi .  Ma  non  pattarono  cinque 
mefi,  che  fegui  un'  altra  mutazione  preffo  iGoti.  Era  Governa- 
tore inTrivigiTo//7/7,  Figliuolo  d'un  Fratello  dell' uccifo  Re  II- 
dibado,  benché  giovinetto,  pure  perfonaggio  di  gran  cuore,  e  di 
non  minore  prudenza .  Quelli  non  ignorando  il  mal  talento  moftra- 
to  da  iGoti  verfo  di  fuo  Zio,  néfidandofi  di  loro,  cominciò  fegre- 
tamente  a  trattare  con  Coftanziano,  Comandante  de' Greci  in  Ra- 
venna ,  di  renderfi  a  lui  con  ficurezza  della  vita  e  delle  loflanze; 
e  la  proporla  fu  fubito  abbracciata.  Ma  intanto  iGoti,  che  di  mai 
occhio  miravano  il  Re  novello  Erarico  ,  riconofcendolo  per  uomo 
incapace  di  foftenere  la  dignità  Reale,  e  i  loro  inrereffi  ,  manda- 
rono gente  aTrivigi  ad  offerir  la  Corona  aTotila,  ilqual  non  eb- 
be difficultà  di  feoprire  a  i  Melfi  il  fuo  Trattato  co  i  Greci  ;  ma  con 
foggiugnere  ,  che  fé  levaffero  di  mezzo  Erarico  ,  s' indurrebbe  a 
compiacerli.  In  quefto  mentre  Erarico,  chiamati  ad  una  Dieta  i 
Goti,  infinuò  loro  la  necefiita  di  fpedire  Ambafciatori  aGiuflinia- 
no,  per  ottener,  fé  foffe  poffibile,  1' aggiuftamento  già  propofto 
da  Vitige,  cioè,  che  1'  Oltrepò  reftaffe  in  dominio  della  loro  Na- 
zione. Piacque  Ja  propofizione  ,  andarono  i  Legati  con  tali  appa- 
renze ,  ma  con  fegreta  irruzione  di  offerir  all'  Imperadore  tutto 
quanto  poffedevano  i  Goti,  purché  egli  accordaffe  ad  effo  Erarico 
una  buona  fomma  di  danaro  ,  e  l'onore  del  Patriziato  .  Mentre 
quei  vanno,  Erarico  tu  uccifo  da  iGoti,  e  luftituito  in  Ino  luo^o 
il  fuddetto  Totila  ,  uomo  veramente  degno  di  comandare  .  Por- 
tava egli  il  Cognome  o Sopranome  di  Badatila,  o  fia  Bacinella;  e 
quefto  lolo  fi  legge  nelle  lue  Medaglie  preffo  il  Du-Cange  ,  Mez* 

[bj/orAis  sbarba,  ed  altri.  Ed  infatti  anche  da  Giordano  \_b~\  è  chiamato 

jLafi"67'  Baduilla,  e  dall'  Autore  della  Mifcella  [<r]  Baduilla,  qui  &  To~ 

\  e  J JVJkr.  fila.  dtccbaturv 
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Anno  di   Cristo  dxlii.   Indizione  v. 
di   Vigilio  Papa   5. 
di   Giustiniano  Imperadore  16, 
di   T  0  t  1  l  a  Re  2. 

L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 


D 


A  che  Giujìiniano  Augufto  intefe  colla  morte  di  Ararico  fva-  Era  Voi». 

nite  le  fperanze  tutte  di  pace  in  Italia,  ed  alzato  al  trono  il  AnN0S4-- 

nuovo  Re  Gotico  T  otti  a,  [  a~]  lcriffe  lettere  affai  calde  ai  fuoiUfi-  la]  Pr°c,°P- 

.,.,.„  '  L     J  1      1        j  •  ,   .       .    de   Bell. 

ziah  di  Ravenna,  con  rampognare  la  lor  dappoccaggme,  ed  ina-  attici.;. 
tarli  a  qualche  imprefa  .  Perciò  Coflan'ztcìno  ,  Aleffandro  ,  e  gli  C"P-  3* 
altri  Capitani  ufcirono  in  campagna  con  ottomila  perfone  :  nel 
qual  picciolo  efercito  confifteva  allora  il  nerbo  maggiore  delle  mi- 
lizie Greche  in  Italia.  Perchè  aveano  qualche  intelligenza  in  Ve- 
rona, a  quella  volta  s'incamminarono,  e  non  mancò  in  effe  parti 
un  uomo  nobile,  appellato  Marciano,  di  trattare  in  maniera  col 
Cufìode  d'una  delle  Porte,  ch'egli  una  notte  laiciò  entrare  in  quel- 
la Citta  cento  Greci  fcelti ,  condotti  da  Artaba-^e  Capitano  de'  Per- 
mani, militanti  in  Italia  .  IGoti,  che  v'erano  di  prefidio,  creden- 
do inondata  la  Citta  da  i  nemici ,  fi  ritirarono  tolto  fopra  i  colli , 
a  pie' de' quali  è  limata  Verona.  Venne  il  giorno,  e  non  era  per  an- 
che arrivato  alla  Citta  il  groffo  de' Greci,  fermatili  a  difputar  fra 
loro  della divifion  della  preda,  che  dovea  farli  nel  Taccheggio  della 
Città.  Accortifi  dunque  i  Goti,  giacché  venuta  la  luce  poteano  fa- 
cilmente veder  tutto  dall'alto  della  collina,  come  erano  pochi  gli 
entrati  nella  Città,  e  tuttavia  Ilare  lontano  il  reilo  delle  fquadre 
nemiche,  fé  ne  tornarono  in  Verona,  ripigliarono  le  porte,  e  co- 
minciarono a  dar  la  caccia  ad  Artabaze  e  a' luoi  compagni.  Arrivò 
l' efercito  Greco,  e  trovate  le  porte  chiufe,  altro  far  non  potè,  che 
mirare  i  bei  falti,  che  andavano  facendo  dalle  mura  i  lor  colleghi, 
fieramente  incalzati  dai  Goti.  Quei,  che  caddero  nel  piano,  fai- 
varono  la  vita,  fra' quali  fu  Artabaze.  Gli  altri  cadendo  in  lìti  fco- 
fcefi,  finirono  quivi  i  lor  giorni.  E  cosi  iofcornato  efercito  con  Ar- 
tabaze, che  diffe  loro  un  mondo  di  villanie,  fé  ne  tornò  indietro  fi- 
no a  Faenza .  Mollo  da  quella  novità  il  Re  Totila  raunò  cinque  mi» 
la  de'fuoi  guerrieri,  e  a  dirittura  andò  a  cercare  i  Greci;  e  quan- 
tunque fapeffe,  che  erano  molto  fuperiori  di  forze  ,  pure  valicato 
un  fiume  (che  da  Procopio  fulaiciato  nella  penna),  bravamente 
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ERAVolg.  gii  affa  Pi.   Aveva  egli  prima  ordinato  a  trecento  de' fuoi  ,   chepaf- 
S|°S42'  fato  effo  fiume,  allorché  vedeffero  ben'  attaccata  Ja  zuffa,  fi  ka- 
gliaffero  contro  ai  nemici,  prendeadoli  alle  lpalle  .   Cos'i  fecero. 
Allora  i  Greci  figurandoli  maggiore  di  quel  clic  era  lo  sforzo  de' Go- 
ti, più  non  tennero  il  pie  fermo.   Nella  fuga  molti  furono  fatti  pri- 
gioni ,  affai  più  fu  il  numero  de'  tagliati  a  pezzi ,  e  tutte  le  lor  ban- 
diere reftarono  in  potere  de' Goti  :  cofa  non  avvenuta  mai,  dappoi- 
Ì^r/Ì""*  c^  con  'oro  ^  guerreggiava  in  Italia.  Giordano  Storico  (a),  e  il 
Succeff.       Continuatore  di  MarcellinoConte(£)  Icrivono  fucceduta  a  Faen- 
ze.,0""- za  quella  vittoria  de' Goti .  Quindi  fpedito  da  Totila  in  Tolcana 

r.uatorMar-  i  .  ,  ,  ^-  t-    ■  tre 

cetiìniCo-   un  efercito,  cinle  dafìedio  firenze,  alla  cui  difela  era  Gin/Uno. 

Cè"'n  Ma  giunto  l'avvifo,  che  Bejfa,  Cipriano  ■>  e  Giovanni  ,  Capitani 
dell' Imperadore  con  forze  maggiori  fi  avvicinavano,  i Goti  fi  riti- 
rarono nel  Mugello.  Nacquero  liti  fra  gli  Ufiziali  Cefarei ,  a  chi 
doverle  toccare  il  comando  dell'  Armata;  e  benché  la  forte  decidef- 
fe  pel  luddetto  Giovanni,  Figliuolo  d'una  Sorella  di  Vitaliano,  pu- 
re gli  altri  non  vi  fi  accomodarono .  A  Isa  Ti  Giovanni  colle  fue  mili- 
zie i  Goti ,  che  s'erano  ritirati  fopra  una  collina,  ma  furilpinto;  ed 
effendo  (fata  uccifa  predo  di  lui  una  delle  fue  guardie,  corfe  torto 
voce,  ch'egli  fìeffo  vi  avea  perduta  la  vita.  Quello  ballò,  perché 
ifuoi  voltafléro  affatto  le  lpalle.  Effendo  paffuta  la  medefima  voce 
nel  redo  delle  truppe  Imperiali,  che  non  combattevano,  e  maffi- 
rnamente  vedendo  gli  altri  fcappare  :  tutti  quelli  altri  ancora  fi  die- 
dero ad  una  vergognofafuga,  reftando  parimente  non  pochi  d'effi 
morti  o  prigioni.  Totila  leppe  cosi  benfare,  che  quelli  prigioni 
fpontaneamente  prefero  a  militare  al  Ilio  loldo  . 

Erano  già  venute  in  potere  d'effo  Totila,  per  atteflato  del 
Continuatore  di  Marcellino  Conte,  Celena,  Urbino,  Montefel- 
tro,  e  Pietra  Penula.  Effendo  egli  dipoi  paffato in  Tolcana,  nin- 
na di  quelle  Citta  le  gli  volle  rendere  ;  però  continuato  il  viaggio , 
fenza  toccar  Roma,  arrivò  nella  Campania,  enclSannio,  e  qui- 
vi impadronitoli  di  Benevento,  Citta  riguardevole,  vifecelpianar 
le  mura,  per  levare  ai  Greci  il  ricovero  in  quelle  parti.  Tentò 
colle  buone  e  con  grandi  promeffe  i  Napoletani ,  ie  gli  voleano  ren- 
dere la  Citta  ;  ma  effendovi  dentro  Conone  Capitano  dell'  Impera- 
dore con  mille  Ifauri  alla  difela ,  i  Cittadini  aveano  legate  le  mani . 
Il  perchè  Totila  in  pedona  colla  maggior  parte  dell'olle  l'uà  vi  \-  le 

(c)Gregor.  l'affedio,  e  fecefeorrere  l'altre  lue  le  hi  e  re  perla  Puglia,  Calabria, 

Mamut     ed  altre  Provincie,  ora  componenti  il Re^no  di  Napoli,  che  tutte 

Dialogar.  il       r  i  1   ■  i-  /      \    -r  n-  r  rr 

/.  z.  e. i4.    vennero  alla  lua  ubbidienza  .  (r)  In  quelli  luoi  progredì  arrivata 
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a  Monte  Carino,  volle  vif;tar  San  Benedetto,  celebre  allora  Abba-  EraVo!^. 
te  di  quel  Moniltero,  il  quale  gli  predifie  molte  cole  a  venire,  e  1*  AnnoS4*» 
elbrtò  alla  clemenza.  Prefe dipoi  Totila  il  Cartello  di  Cuma,  do- 
ve trovò  una  gran  forama  di  danaro,  e  le  Mogli  d'alcuni  Senatori 
Romani  ;  ma  quelle  onorevolmente  furono  rimandate  a  i  loro  Ma- 
riti :  azione,  che  acquirtò  a  Totila  il  credito  di  Principe  favio  e  be- 
nigno .  Cos'i  slargato  il  luo  dominio  ,  cominciò  Totila  a  ricavar 
tributi  da  que'paefi,  e  a  rinforzare  il  luo  erario  ed  efercito,  e  per 
lo  contrario  a  calare  la  voglia  di  combattere  nell'Armata  di  Giurti- 
niano  ,  perchè  non  correvano  le  paghe  ,  ed  ognuno  de' Capitani 
penlava  lo  lo  a  le  Ite  fio  ,  guardando  la  Citta  ,  dove  era  di  gover- 
no. Cojì anfano  flava  in  Ravenna,  Giuflino  in  Firenze,  Cipria- 
no in  Perugia  ,  BeJJa  avea  la  guardia  di  Spoleti,  e  cos'i  altri  d'altre 
Città:  il  che  cagionava  un  lamento  univerfale  de' Popoli,  mentre 
lìvedevano  fpolpare,  e  tornare  di  nuovo  ne'pericoli  e  danni  del- 
la guerra.  Giunte  aCoftantinopoli  quefte  cattive  nuove  d'Italia, 
fé  ne  afflifie  non  poco  Giuftiniano  Auguito;  ma  fenza  perderfi  d'a- 
Viimo,  torto  prefe  a  provvvedereal  bifogno,  quantunque  gli  defi- 
lerò forte  a  cuore  i  Perfiani  ,  che  feguitavano  tuttavia  la  guerra 
con  furore  e  buona  fortuna  contra  di  lui.  Creò  Prefetto  del  Preto- 
rio d' Italia  Majjtmino  ,  e  feco  mandò  una  fiotta  piena  di  Traci  e 
d'Armeni  .  Coltili  ficcome  perfona  poco  pratica  del  meftier  della 
guerra,  pigro  inoltre  e  timorofo,  arrivato  che  fu  nell'Epiro,  qui- 
vi fermatofi  vi  confumò  il  tempo.  Dietro  a  lui  pofeia  Giuftiniano 
inviò  Demetrio  con  titolo  di  Generale  ,  e  un  battaglione  di  fanti. 
Coftui  follecitamente  arrivò  in  Sicilia  ,  ed  intefo  1"  a  (Tedio  di  Na- 
poli, e  la  penuria  de' viveri,  fatta  tofto  raunare  una  quantità  gran- 
de di  navi ,  e  caricatele  di  vettovaglia,  s'incamminò. alla  volta  di 
Napoli  .  Ma  perchè  non  avea  feco  feorta  tale  di  foldatefche  da 
poter  difendere  iLegni,  cafo  che  forte  aflalito:  giudicò  meglio  di 
tirare  innanzi  fino  a  i  porti  di  Roma  con  ifperanza  di  quivi  p\,  var- 
ile, e  d'imbarcarne  quanto  occorrerle  al  bifogno.  S'ingannò:  nin- 
no volle  accompagnarti  con  lui.  Perciò  determinò  mktihài  tentar 
la  fortuna  con  que'pochifoldati,  che  feco  avea  condotto,  efipre- 
fentò  davanti  a  Napoli.  Ma  informato  Totila,  che  non  trovereb- 
be refiltenza  in  que' Legni,  fpinfe  loro  addotto  alcuni Dromoni  ca- 
richi di  foldati,  che  prelero  a  man  faiva  quelle  navi  con  tutti  i  vi- 
veri ;  e  a  riferva  di  Demetrio  e  di  pochi  altri ,  che  fakati  ne'  bat- 
telli fi  falvarono,  il  relto  fu  o  trucidato  o  _refo.  Pervenne  final- 
mente in  Sicilia  Maffimino  Prefetto  dei  Pretorio ,  da  dove  ftimola- 
1  to 
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ERiVolg.  to  dalle  iflanze  di  Conone,  e  de' Napoletani ,  vedo  il  fine  dell'An- 
A11NOS42.  no  (ped\  in  loro  foccorfo  la  flotta  feco  venuta  con  tutte  le  truppe. 
Ma  non  sì  torto  arrivarono  le  navi  in  faccia  a  Napoli ,  che  furono 
forprefe  da  una  fiera  burafca,  e  la  forza  del  vento  le  fpinfe  al  li- 
do in  que'  (iti  appunto,  dove  erano  accampati  i  Goti.  Noniftctte- 
ro  quelli  colle  mani  alla  cintola  ;  faltarono  nelle  navi  ,  uccilcro 
chiunque  volle  metterfi  alla  difefa  ,  prefero  vivi  gli  altri  ,  e  fra 
elfi  il  fudeletto  Generale  Demetrio ,  che  era  ritornato  su  quella  flot- 
ta. Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi.   E  tale  fu  il  fucceflo 
de  gli  sforzi  fatti  in  quell'Anno  da  Giultiniano  ,  per  fofienere  gì' 
interefli  d'Italia .   Poco  meno  infelici  furono  gli  altri  avvenimenti, 
della  guerra  co  i  Perfiani.  La  fola  accortezza  di  Belifario  impedì, 
che  non  faceffero  maggiori  progredì;  e  ciò  non  oftante  fu  egli  in- 
colpato di  avere  trafeurati  alcuni  vantaggi ,  che  fi  poteano  riporta- 
re in  quelle  parti  dall'armi  dell'  Imperadore;  e  però  caduto  dalla 
grazia  di  lui,  fu  richiamato  a  Coftantinopoli,  dove  cflendo  priva- 
to della  carica  di  Generale,  per  qualche  tempo  menò  una  vita  riti- 
rata con  temer  fempre  infidie  ,  e  il  fine  de'fuoi  giorni  .  In  que  fi* 
(a)  ifidortn  Anno  ancora,  per  quanto  s' ha  da  Santo  Ifidoro  (<?),  e  dalla Cro- 
Gvbor0™9  ruchetta  (b)  inferita  in  quella  di  VittorTunonenfe,  Cbildebertoy 
(.b)iriEior  eClotarioRe  de  i Franchi  con  unpotentiflimo  efercito entrati  per 
InChonìc.  Pamplonain  Ifpagna  ,  faccheggiarono  la  provincia  Tarraconefe, 
cdhion.Ca-  attediarono  Saragozza,  e  fi  credevano  diconquilfarque'paeG  .  Ma 
"•f">         iVifigoti,  de'quali  era  in  que'  tempi  Re  Teode  ,  e  Generale  Teo- 
difclo,  occupati  i  palli  ,  vennero  ad  un  fatto  d'  armi  colla  totale 
feonfitta  de' Franchi.  Incredibile  fu  ,  fé  crediamo  a  ifuddetti  Sto- 
rici, la  ftrage  fatta  de' medefimi.   Eirimafti  in  vita  bifognò,  che 
a  forza  d'  oro  comperaflero  la  licenza  di  poterfene  ritornar  nelle 
(c)Cregor.  Gallie .  Gregorio  Turonenfe  (e),  e  Sigeberto  (d)  parlano  di  quella 
TìT.7.        guefra  ->  ma  non  già  della  rotta  data  a  i  Franchi  .   Anzi  dicono, 
(A)Sigeber-  eh' cflì  ritornarono  carichi  di  preda  econ  trionfo.   Come  accordar 
fJ-^c^ro"infieme  quelli  Scrittori  ,  cialcun  de'quali  vuol  mantenere  l'onor 
della  fua Nazione? 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dxliii.  Indizione  vi. 

di  Vigilio  Papa  6. 

di   Giustiniano  Imperadore   17. 

di  Totila  Re   3. 
L'Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

SOSTENNERO  i  Napoletani  con  gran  vigore  e  pazienza  l'afte-  ^RA  Vo,s- 
'  ,    .,      ,  _.      .      r-        ,    v  °  -  ?  X      ,  .    „       .v     ANN054?. 

dio  della  loro  Citta ,  finche  poterono .   Ma  venendo  ogni  di  più 

a  mancare  i  viveri,  e  a  crefcere  i  patimenti ,  preftarono  orecchio 
a  Totila  (a),  che  loro  offeriva  un  buon  trattamento,  e  la  liberta  ty*?0.'??' 
a  Conons  Ufiziale  di  poterfene  andare  col  prefìdioCefareo.  Però  Got.iib.\. 
fu  capitolata  la  refa  della  Citta,  fé  in  termine  di  trenta  giorni  non  c-i-  &Jei- 
veniva  foccorfo  .  An^i  tre  msfi  di  tempo  [  aggiunfe  Totila  ]  vi 
concedo  per  afpettare  queflo  fofpirato  foccorfo ,  ejfendo  io  ben  certo , 
che  non  verrà  giammai .  Ma  prima  ancora  del  tempo  accordato, 
perchè  non  v'era  più  da  mangiare,  fi  renderono  i  Napoletani.  Fu 
mirabile  verfo  di  loro  in  tal  congiuntura  l'umanità  e  provvidenza 
di  Totila.  Per  la  fame  patita  pareanopiuttofto  un  Popolo  di  fchele- 
tri,  che  d'uomini.  Ora  affinchè  con  troppa  ingordigia,  e  con  peri- 
colo poi  di  morire,  non  fi  cibaffero  de' viveri,  ch'egli  abbondante- 
mente aveva  introdotto  ,  fece  ferrar  le  porte  della  Città ,  fenza  la- 
fciar  ufcire  alcuno,  ed  a  tutti  fece  difpenfare  con  gran  parfimonia 
fulle  prime  il  cibo,  epofcia  a  poco  a  poco  andò  slargando  la  mano, 
finché  veggendoli  rimem"  in  forze,  ordinò,  che  s'apriffero  le  por- 
te, e  lafciò,  che  ognuno  andaffe  a  fuo  talento,  cvunque  gli  pia- 
ceffe.  E  perciocché  il  mare  per  molti  di  fu  groffo,  talmente  che 
non  permife  aConone  di  partire,  fecondo i patti,  colla fua guarni- 
gione [ritardo,  che  l'affliggeva  non  poco  per  timore,  che  Totila 
pentito  noi  ritenerle  prigione  ]  ,  Totila  fteffo  il  rincorò  e  il  provvi- 
de di  carrette  e  giumenti,  e  di  quanto  occorreva  per  fare  il  viag- 
gio per  terra  fino  a  Roma,  infieme  con  una  buona  fcorta  per  fua 
Scurezza.  In  queftimedefimi  tempi  fece  ricorfo  a  Totila  un  Cala- 
brefe  con  lamentarfi  d'una  delle  lue  guardie,  che  aveva  ufata  vio- 
lenza ad  una  fua  Figliuola  zittella.  Ordinò  Totila,  che  il  delin- 
quente, il  quale  non  negava  il  fatto,  foffe  carcerato  ;  e  perchè  i 
principali  de' Goti,  conofcendo  checoftui  eraperfona  di  gran  bra- 
vura, non  avrebbono  voluto  la  fua  morte  ,  ricorfero  a  Totila  per 
attenergli  il  perdono.  Allora  Totila  con  faggio  ragionamento  fece 
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EiuVolg.  loro  intendere,  che  il  permettere  firniJi delitti,  era  un'irrirar  l'ira 
Anno  543- ji  jjìo  Contra  di  tutta  la  Nazione;  e  però  eleggeflero ,  fé  più  loro 
premeva  la  confervazione  dell' univerfìtà,  opur  quella  di  un  folo 
uomo  cattivo.  Nonfeppe  che  rifpondere;  ed  egli  fatto  morire  il 
reo,  donò  alla  Fanciulla  offefa  tutti  i  di  lui  beni.  Quefti  atti  di  ra- 
ra prudenza,  umanità,  e  giuftizia  delReTotila  gli  abbiamo  dalla 
penna  dello  fteffo  Procopio  Autore  Greco .  Aggiugne  egli  inoltre , 
che  in  quefti  tempi  i  Capitani  e  foldati  dell'  Imperadore  in  Italia 
ad  altro  non  attendevano,  che  a  divorar  le  foftanze  de' fudditi,  a 
sfogare  la  lorluffuria,  e  a  commettere  ogniforta  d'infolenze;  di 
maniera  che  i  più  de  gì' Italiani  malcontenti  del  governo  d'elfi  Gre- 
ci, fi  auguravano  l'antecedente  meglio  regolato  de  i  Goti  .  Fece 
dipoi  Totila  lpianar  tutte  le  mura  di  Napoli,  perchè  femaivenif- 
fero  con  grande  sforzo  i  Greci,  e  tornaffero  a  ricuperar  quella  Cit- 
ta, per  mancanza  di  fortificazioni  non  vi  poteffero  fermare  i  piedi. 
Il  fuodifegno  era,  occorrendo,  di  provar  la  fua  fortuna  con  qual- 
che battaglia  a  campo  aperto,  e  non  di  confumare  il  tempo  in  al- 
fedj,  fottopofti  a  troppe  lunghezze  ed  inganni. 

Egli  è  nondimeno  da  offervare,  che  il  Continuatore  di  Mar- 
fa]  Comi-  Cellino  Conte  \_a~\  riferifce  all'Anno  fufleguente  544.  la  defola-^io- 
""ffal^'  ne  di  Napoli.  Forfè  vuol  dire,  che  nel  prefente  le  ne  impadronì, 
Chronko.    e  folamente  nell'Anno  appretto  fpogliò  quella  Citta  delle  fue  mu- 
ra .  Tuttavia  convien  confettare,  che  nella  Cronologia  di  quefti 
tempi  fi  truova  uno  non  lieve  imbroglio,  perchè  non  abbiamo  fé 
non  Procopio  ,  che  diffufamente  tratta  de  gli  affari  d'  Italia  ,  e  il 
Continuatore  fuddetto,  che  ne  va  accennando  alcune  picciole  co- 
le. Ora  Procopio  diftingue  i  tempi  correnti  con  parole,  quanto  a 
noi,  alquanto  tenebrofe  :  perchè  mancando  la  notizia  de*  Confoli, 
che  ferviva  in  addietro  a  contraffegnare  e  diftinguere  gli  anni ,  egli 
fi  vale  della  formola  dell'  Anno  Primo ,  Anno  Secondo ,  e  così  dil- 
rb]  Bonn,  correndo,  dell*  guerra  Gotica.  Il  Cardinal  Baronio  [£],  chepre- 
'  fé  il  Primo  Anno  di  quefta  Guerra  dall'entrata  di  Belilario  in  Ita- 
lia, rapporta  di  mano  in  mano  le  azioni  occorrenti ,  con  adattarfi 
a  quefto  principio.  Il  Sigonio  all'incontro,  e  il  Padre  Pagi,  che 
legano  il  Primo  Anno  di  tal  Guerra  coli' occupazione  fatta  daBeli- 
fario  della  Sicilia,  anticipano  un  Anno  la  ferie  dell' imprefe.  Qiiel 
che  è  più,  pretende  il  Padre  Pagi  ,  che  fia  guafto  ne'tefti  di  Pro- 
[c]  Norish  copio  l' ordine  di  quefti  Anni,  e  il  Cardinal  Noris  [<r]  immagina 
Differtat.    anch' egli  dell'imbroglio  ne' racconti  di  Procopio,  perchè  con  effo 
5'  yno  '  lui  non  s'accorda  il  Continuatore  fuddetto  di  Marcellino.  Però  in 
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mezzo  a  quello  buio  convien  camminare  il  meglio,  che  fi  può.  AI  ERAVoig. 
prefente  Anno  riferifcono  il  Continuatore  fuddetto,  e  VittorTuno-  Anno54J« 
nenie  [/»],  una  terribil  Pefte,  che  devaftò  l'Italia  tutta.   Quefta,   [a]  Pittar 
fecondochè  efib  Continuatore  ofierva,  era  prima  inforta  nell'Orien-  Jjc^™/"J% 
te,  dove  non  meno  che  nell'Illirico  avea  fatta  un' incredibile  ftra- 
ge.  Procopio  [/>]  anch'  egli  ne  parla  con  dire,  che  tal  malore  (fé-  [b]Procop. 
condo  il  folito  )  cominciò  in  Egitto,  e  poi  fi  diffufe  per  tutto  l'O-  ffelcP^/' 
riente,  ed  e  fiere  mancato  poco,  che  non  nereftafle  disfatto  tutto 
il  genere  umano.  Evagrio  [e]  racconta  di  piti,  chequeftofpaven-  {c^^a&Y' 
tolo  flagello  andò  feorrendo  per  quafi  tutto  il  Mondo  allora  cono- 
Iciuto,  e  durò  Anni  cinquantadue  •'  calamità,  fimile  a  cui  non  fi. 
legge  nelle  antiche  Iftorie.  Probabilmente  il  furore  di  quella  Pefte 
fraftornò  nel  prefente  Anno  i  progrefiì  dell'armi  Gotiche  in  Italia, 
e  indebolì  anche  le  loro  Armate.  Abbiamo  dal  fopradetto  Conti- 
nuatore, cheTotila  fece  diroccar  le  mura  d'altre  Citta  forti  nella 
Campania,  e  ordinò  alle  fue  genti  di  formare  l' attedio  di  Tivoli. 
Ricavali  eziandio  da  una  Annotazione  fatta  al  Libro  di  Aratore, 
di  cui  parlerò  fra  poco,  che  nel  prefente  Anno Totila  s'incammi- 
nò coll'efercito  alla  volta  di  Roma.  Abbiamo  parimente  da  Teo- 
fane \_d~\  che  nell'Anno  17.  di  Giuftiniano  capitò  dalle  parti  d'Ita-  [d]  Theo. 
lia  aColtantinopoIi  un  Cantambanco,  per  nome  Andrea  ,  condu-  Pchr7nogr. 
cendo  feco  un  Cane  orbo  e  di  pel  giallo,  che facea delle  ftrane  ma- 
raviglie .  In  mezzo  alla  piazza ,  con  gran  concorfo  di  gente  fi  faceva 
il  Cerretano  dare  da  gli  Spettatcri  varj  anelli  d'oro,  d'argento,  di 
ferro,  fenza  che  il  Cane  vedefle,  e  li  nafeondea  fotterra  .  Pofcia 
per  ordine  fuo  il  Cane  li  trovava,  e  da  sé  redimiva  aciafeheduno 
il  fuo.  Efiendo  anche  richiefto,  di  qual'Imperadorefoflerodiver- 
fe  Monete,  le  diftingueva.  In  oltre  interrogato,  quali  Donne  fof- 
fero  gravide ,  quali  uomini  puttanieri ,  adulteri ,  avari ,  o  liberali , 
con  verità  fapeva  indicarli .  Fu  creduto ,  che  fofie  un  Negromante . 

Anno  di  Cristo  dxliv.  Indizione  vii. 
di  Vigilio  Papa  7. 
di  Giustiniano  Imperadore  18, 
di  Totila  Re  4. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Ve  VA  il  Re  Totila  inviato  un  diftaccamento  delle  fuefehie- 
re  ad  attediare  Otranto ,  ed  egli  poi  colla  fua  Armata  era 
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Era  Volg.  pattato  fino  alle  vicinanze  di  Roma.  Sapendo,  che  i  Romani  era- 
'N°S44'  no  poco  foddisfatti  de' Greci,  fcritte  loro  più  Lettere;  fece  anche 
Spargere  ed  attaccare  in  Roma  varj  biglietti,  per  tentar  pure,  fé 
potea  muovere  quel  Popolo  a  far  qualche  novità  ;  ma  il  prefidio 
Imperiale,  comandato  da  Giovanni  Generale  dell'armi ,  tenne  tut- 
ti in  dovere,  e  diede  folamenteoccafione  di  cacciar  fuori  di  Roma 
tutti  i  Preti  Ariani .  In  tal  maniera  pattavano  le  faccende ,  quando 
l'Imperador  Giujliniano-,  avvifato  da  più  bande,  e  da  piùd'uno,  e 
maflimamente  da  Coflanziano,  che  comandava  in  Ravenna,  del 
peflìmo  flato  de'fuoi  affari  in  Italia,  ancorché  gli  pefatte  forte  ad- 
dotto l' arrabbiata  guerra  de'  Perfiani ,  pure  determinò  di  mandare 
in  Italia  Beli/arto,  già  ritornato  infuagrazia  per  opera  di  Teodo- 
ra Augufta .  Ma  pochi  combattenti  feco  condurle  Belifario  ,  fé  non 
che  nel  viaggio  con  danari  ingaggiò  quanti  giovani  fcapeftrati  po- 
tè,  e  con  etti  arrivò  aSalona  in  Dalmazia.  Di  la  fpedì  Valentin» 
con  alcune  navi  cariche  di  vettovaglie,  per  fcccorrere  Otranto  af- 
fediato,  dove  la  guarnigione  affamata  avea  già  capitolata  la  refa, 
fé  non  compariva  loccorfo  fino  a  un  determinato  giorno.  Fu  a  tem- 
po Valentino,  e  i  Goti  del  ufi  giudicarono  meglio  di  levar  quell'af- 
iedio.  Si  ttudiò  intanto  Belifario,  dopo  ettere  pattato  a  Pola  ,  di 
metter  in  ordine  la  fua  per  altro  affai  tenue  Armata;  e  finalmente 
con  buon  vento  fi  condutte  a  Ravenna .  Ma  non  fi  dee  tacere ,  che 
[aj  Cent,,  fi  Continuatore  di  Marcellino  Conte  \a~\  riferilce  folamente  all' 
ceiiiniCo-  Annoleguente  545.  la  venuta  in  Italia  diBelilano,  come  ancora 
r**ì*in  credette  il  Cardinal  Baronie  Ebbe  maniera  TotiU  di  rifapere» 
quali  tollero  le  forze,  che  il  Generale Celareo  avea  menato  leco; 
e  gli  riufci  in  quefli  tempi  d'impadronirfi  dell'  attediata  Citta  di 
Tivoli  per  tradimento  d'alcuni  pazzi  Cittadini,  che  furono  la  ro- 
vina della  lor  patria  :  perchè  entrati  i  Goti,  crudelmente  trucida- 
rono tutti  quegli  abitanti,  e  fino  illoro  Ve  i  covo.  Si  va  ile  poi  l'eie  r- 
citofuo  a  cavallo  del  Tevere,  con  che  cominciò  ad  impedire  il  pal- 
iaggio  de'viveri  dalla  Tofcana  a  Roma .  Dall'altra  parte  Belifario  in- 
viò Vitalio  uno  de'fuoi  Capitani  a  Bologna,  per  cui  cura  quella  Citta 
ritornò  alla  divozione  di  Celare .  Mandò  parimente  Torimuto ,  Re- 
cita, e  Sabini ano  con  mille  loldati  a  foccorrere  Ofimo,  attediato  da 
Totila;  e  quelli  felicemente  entrarono  nella  Ci  tra  .  Maconofciuto 
dipoi,  che  erano  d'aggravio  al  prefidio,  una  notte  le  ne  tornarono 
via,  non  già  con  quella  fortuna,  con  cui  erano  venuti,  ettendochè 
.  avvertitone  Totila  da  unafpia  ,  mife  in  aguato  due  mila  de'fuoi,  che- 
coltili  all' improvvifo,  ne  uccilero  ducento  ,  sbandarono  il  retto, 
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e  rimafero  padroni  di  tutto  il  loro  bagaglio.  Aveva  fecondo  il  fuo  Era  Vefg. 
coftume  Totila  fatto  abbattere  le  Porte,  ed  anche  una  parte  delle  Ann°W- 
mura  di Pe faro,  e  di  Fano,  perchè  non  vi  fi  annidaffero  i  Greci. 
Belifario  dando  in  Ravenna,  fatta  fegretamente  prendere  la  mi- 
fura  delle  Porte  diPcfaro,  e  fabbricatene  delle  finiili  ben  armate 
di  ferro,  diede  ordine  a  Sabiniano  e  Torimuto  di  condurle  feco  fo- 
pra  alcune  barchette  ,  e  sbarcatele  in  terra  ,  di  applicarle  al  fito 
loro,  e  pofeia  di  riparare  il  meglio  ,  che  potettero  le  mura,  e  di 
l'ortificarfi  in  quella  Citta  colla  guarnigione,  che  con  elfo  loro  in- 
viò.  Fu  diligentemente  efeguita  la  di  lui  intenzione:  il  che  inte- 
fo  da  Totila,  v'accorfe  con  un  buon  corpo  di  gente  per  isloggiar- 
li,  ma  lenza  frutto,  dimanierachè  dopo  avervi  confumato  non  po- 
co tempo  intorno  ,  prefe  il  partito  di  ritornarfene  all'afTedio  da  tan- 
to tempo  intraprefo  diOfimo.  Fece  egli  ancora  ne' medefimi  gior- 
ni ftringere  con  un  forte  blocco  le  Citta  di  Fermo  ,  e  di  Afcoli. 
Terminò  in  queft'Anno  a  à\  26.  di  Marzo  la  fua  vita  in  terra  l' in- 
fìgne  Patriarca  San  Benedetto  [<?]  Inftitutore,  ofiaRiftauratorein  [z]Fauflus 
Occidente  dell' Ordine  Monadico,  Ordine  celebratiflimo,  il  quale  '^^s' 
non  tardò  adiffonderfi  non  folo  per  tutta  l' Italia  ,  ma  anche  per   ckrmìem 
tutta  la  Gallia  ,  e  per  altri  paefi  del  rito  Latino  ,  dimanierachè  a  S-Med"rdi 
poco  a  poco  la  fua  Regola  fu  accettata  anche  ne'  Monifterj ,  che  chmum. 
dianzi  erano  Itati  fondati  con  altro  Iftituto  .  Diede  parimente  in 
queft'Anno  compimento  al  fuo  Poema  Eroico,  dove  fon  racconta- 
ti gli  Atti  de  gli  Apoftoli,  Aratore,  nobile  Romano,  che  da  Papa 
Vigilio  fu  promoflò  al  grado  di  Suddiacono  della Chiefa  Romana. 
Fu  letta  pubblicamente  e  con  grandi  applaufi  quefta  fua  fatica  in 
varj  giorni  nella  Chiefa  di  San  Pietro  inVincula. 

Anno  di  Cristo   dxlv.  Indizione  vili, 
di   Vigilio  Papa  8. 
di  Giustiniano  Imperadore  io. 
di  Totila  Re  5. 

L'Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilioo 

TRoVAVASi  Belifario  in  Ravenna  con  poche  milizie ,  eque- 
fte  ancora  creditrici  da  gran  tempo  del  foldo  loro  dovuto; 
ed  effendo  la  maggior  parte  dell'  Italia  in  potere  di  Totila,  non 
reliava  maniera  al  Generale  Cefareo ,  non  dirò  di  rimettere  in  pie- 
di gli  affari,  ma  né  pur  di  foftenere  quel,  che  reftava in  dominio 
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ERAVoig.  de' Greci  .  (*)  Perciò  fpedi  a  Coftantinopoli  Giovanni  Nipote  di 
anno  545-  Vitaliano,  con  viveiftznze  aGiu/ìiniano  Augufto,  per  ottenere  un 
de  Beli,  gagliardo  rinforzo  di  gente  e  di  danaro ,  e  con  pregarlo  ipezialmen- 
Coth.Li.  re  dimandargli  le  guardie,  ch'effoBelifario  erafolitoacondur  fe- 
co  nelleguerre .  Andò  Giovanni ,  ma  intento  a  i  propr;  affari  attele 
a  concertare  il  fuo  Matrimonio  con  Giujìinaì  Figliuola  ài  Germa- 
no ^  Nipote  dell' ImperadorGiuftiniano.  In  quefto  mentre  a  Toti- 
la  fi  renderono  le  Citta  di  Fermo  e  di  Afcoli  ;  dopo  di  che  egli  fi 
trasferì  all'affedio  diSpoletie  d'  Affili  .  Erodiano ,  che  comanda- 
va nella  prima  di  quelle  Citta,  portato  dall'odio  ,  ch'egli  profef- 
iavaaBeìifario  ,  premile  di  rendere  la  Citta  col  prefidio,  fé  nel- 
lo ipazio  di  trenta  giorni  non  gli  veniva  foccorfo  ;  e  quefto  non 
effendofi  mai  veduto  comparire  ,  fu  efeguita  la  Capitolazione. 
Siffrido  ,  che  era  alla  difefa  d' Affili  ,  in  varie  lortite  troppo  ani- 
mofamente  fatte  reftò  finalmente  uccifo  egli  colla  maggior  parte 
de'luoi,  e  però  i  Cittadini  fi  renderono  anch' elìi  a  iGoti.  Porta- 
lofi  dipoi  Totila  all'affedio  di  Perugia,  usò  quante  minaccie e  pro- 
meffe  maifeppe,  per  indurre  Cipriano  Governatore  della  Citta  ad 
arrenderli  ;  ma  fi  parlò  ad  un  fordo  .  Ebbe  la  maniera  di  farlo  al- 
faffinare  da  una  delle  di  lui  guardie,  che  fi  falvòpoi  nel  campo  de' 
Goti  ;  ma  ciò  non  ottante  i  loldati  di  quel  prefidio  s'offinarono  alla 
difefa  della  Citta,  e  Totila  fu  coftretto  ad  abbandonare  l'imprefa. 
Si  rivolfe  egli  dunque  verfoRoma,  e  formò  il  blocco  alla  medefi- 
ma.  E  qui  convien  offervare  la  faggia  condotta  di  quello  R;  Ita- 
lianizzato. Per  ordine  fuo  rigorofo  dai  loldati  non  era  inferita  rao- 
leftiao  danno  alcuno  a  gli  agricoltori,  i  quali  perciò  in  tutta  l'Ita- 
lia attendevano  alle  lor  fatiche  ,  fenza  effere  inquietati  ,  purché 
pagaffero  i  tributi  confueti  al  Re,  e  le  penfioni  dovute  a  i  lor  Pa- 
droni ufcitidiRoma.  S'accodarono  iGoti  a  Roma,  e  non  poten- 
dolo ioRznxz  Arta fise ,  e  Barbazio^  due  Capitani  fra'Greci  ,  an- 
corché contro  la  volontà  di  Beffa ,  allora  Comandante  in  Roma, 
ufeirono  loro  addoffo con  una  buona  brigata,  e  li  milero  in  fuga; 
ma  caduti  in  un'imbofeata,  vi  lafciaronoquafi  tutti  la  vita  :  il  che 
fu  cagione,  che  niun  ardiffe  di  ufeir  fuori  della  Citta  da  Ti  innan- 
zi. Nulla  potevano  ricavare  i  Romani  dalle  lor  campagne  ,  nulla 
né  pure  potea  lor  venire  per  mare,  perchè  dopo  lapreladi  Napo- 
li iGoti  aveanomeffa  infieme  una picciola  flotta  di  Legni  armati, 
che  aggraffava  quante  navi  ofavano  di  paffare  dalla  Sicilia  a  Roma . 
Fu  anche  perfofpetto  mandato  in  efilio  a  Centocelle,  oggidì  Civi- 
tavecchia, Cetego  Patrizio ,  Capo  del  Senato  Romano. 

Toti- 
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Totila,  che  mentre  attendeva  ad  un  affare,  penfava  a  molt'  EraVoI?. 
altri,  mandò  in  quefti  tempi  un  corpo  di  truppe,  per  tentar  diri-  Anno  545. 
durre  alla  ma  ubbidienza  o  colle  buone  o  colle  brufche  Piacenza,  Cit- 
ta principale  dell'Emilia  ,  che  fola  reftava  in  quelle  parti  in  po- 
tere de' Greci.  Fecero  i  Goti  la  chiamata,  ma  buttarono  le  parole 
al  vento,  e  però s'accinfero  all'attedio.  Nonfapeva  Belifario in  Ra- 
venna, qual  rimedio  o  partito  prendere  in  tanta  decadenza  de  gli 
affari  di  Celare  in  Italia,  perchè  privo  dei  due  più  importanti  ner- 
vi della  guerra,  cioè  di  foldatefchc,  e  di  danaro.  Però  per  mare 
pafsò  a  Durazzo ,  e  di  la  feguitò  a  tempeftare  Giustiniano  Auguffo , 
per  far  venire  de' pronti  foccorfi.  Mandò  egli  infatti  un  buon  rin- 
forzo di  gente  condotto  da  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano  ,  e  da 
Jfacco  Fratello  di  Narfete.  Comandò  ancora,  che  Narfete  a nda (Te 
a  trattare  co  i  Capi  de  gli  Fruii ,  per  condurre  al  fuo  foldo  una  buo- 
na man  di  que'  Barbari  .  Molti  in  fatti  ne  arrolò  Narfete  ,  e  li 
condufTe  a  fvernar  nella  Tracia  con  difegno  di  fpignerli  nella  prof- 
fima  ventura  primavera  in  Italia.  Riufcì  a  coftoro  nelì'andara 
quartiere  di  dare  una  rotta  a  gli  Sciavi  ,  che  paffato  il  Danubio, 
erano  venuti  a  bottinare  in  quelle  parti.  Premendo  pofeia  a  Beli- 
fario di  recar  qualche  foccorfo  a  i  Romani,  fpedi  per  mare  Valen- 
tino,  e  Foca  con  una  brigata  d'armati  al  Cartello  di  Porto,  fitua- 
to  alla  sboccatura  del  Tevere  ,  dove  era  Governatore  Innocenzo , 
affinchè  non  folamente  cuftodiflero  quel  porto  ,  ma  eziandio  di  la 
infeftaffero  i  Goti ,  che  erano  fotto  Roma .  Fecero  coftoro  fapere  a 
Beffa,  Comandante  dell'armi  in  Roma,  il  d'i,  che  volevano  afTa- 
lire  il  campo  nemico  ;  ma  Beffa  non  iftimò  bene  di  mettere  a  rifehio 
i  fuoi.  Perfiftendo  nondimeno  effi  nella  voglia  di  farli  onore,  ufei- 
rono  un  giorno  da  Porto,  e  trovarono  quel  che  non  afpettavano; 
perchè  Totila  informato  da  un  difertore,  prefe  cosi  ben  le  fue  mi- 
iure,  che  fattili  cadere  in  un  aguato,  quafi  tutti  gli  ebbe  morti  o 
prigioni.  Papa  Vigilio  in  queft'  Anno,  perchè  chiamato  in  Orien- 
te daGiuftiniano  Augufto,  ficcome  vedremo,  e  fors' anche  prima 
icorgendo  avvicinarli  1'  affedio  de  i  Goti  ,  giudicò,  che  per  lui , 
creatura  de' Greci  ,  non  foffe  buona  in  que*  tempi  l'aria  di  Roma, 
era  paffato  in  Sicilia .  Sapendo  le  ftrettezze3  nelle  quali  fi  trova- 
va ridotto  il  Popolo  Romano  per  la  fcarfezza  de' viveri,  e  da' me- 
defimi  Cittadini  ancora,  come  fi  può  credere,  follecitato,  fece  ca- 
ricar molte  navi  di  grano  ,  figurandoli  3  che  potrebbono  arrivar 
fino  a  Roma.  I  Goti  portati  all'imboccatura  del  Tevere,  al  vede- 
re avvicinar  fi  quefta  flotta  j  fi  tennero  nafeofi  dietro  alle  muraglie 
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EaAVolg.  delie  cafe  ,  afpettando  a  bocca  aperta  quefto  regalo  della  buona 
Anno 545.  fortuna.  Vennero  le  navi,  e  quantunque  i  Greci  pofti  nel  Cartel- 
lo di  Porto  correffero  a  i  merli,  e  con  ifventolar  le  velli  ,  facefìe- 
rolorfegno  di  retrocedere,  tuttavia  credendo  i  marinari,  che  quel 
foffe  un  legno  d'allegrezza ,  continuarono  il  viaggio ,  e  tutte  a  man 
falva  furono  prefe  da  iGoti.  V'erano  dentro  molti  Romani,  e  fra 
efli  un  Vefcovo  per  nome  Valentino  .  Condotto  quefti  alla  prefen- 
za  diTotila,  perchè  interrogatodi  varie  cofe  fu  convinto  di  bu^ia, 
Totila  gli  fece  tagliar  le  mani,  e  lafciollo  andarconDio.  Anania- 
la)  Anafl.  fi0  Bibliotecario  (a)  nella  Vita  di  Vigilio  fpropofitatamente  con- 
invit.vhi-  fonde  i  tempi  delle  azioni  di  quefto  Papa.  Scrive  inoltre  ,  ch'egli 
/"«  per  ordine  di  Teodora  Augiìfta  fu  prefo,  pofto  in  nave  ,  e  condoto 

in  Sicilia  ;  e  che  nell'  ufcir  di  Roma  ,  una  parte  del  Popolo  gli  di- 
mandò la  benedizione,  un'altra  gli  gittò  dietro  faffi  e  baftoni  ,  e 
gli  fonò  la  mattinata  con  gridare  :  Teco  venga  la  tua  fame  ,  te- 
co  la  tua  moria  .  Male  bai  fatto  a  i  Romani  ;  male  abbi  ovun- 
que vai.  Aggiugne,  ch'egli  fece  un'ordinazione  in  Sicilia,  e  fra 
gli  altri  ordinò  Vefcovo  di  Santa  Rufina  ,  o  fìa  di  Selva  Candida , 
i\  iuààctto  Valentino y  con  inviarlo  dipoi  a  Roma  per  fuo  Vicario, 
dove  gì' incontrò  la  disgrazia,  poco  fa  narrata.  Non  fi  accordano 
ben  quefte  cofe  colla  gran  cura,  che  Vigilio  ftando  in  Sicilia  fi  pre- 
fe  per  foccorrere  il  Popolo  Romano,  né  la  violenza  e  prigionia  de- 
fcritta  da  Anaftafio,  coli' effe  re  dipoi  ftato  accolto  Vigilio  con  fom- 
(h)Tbeopb.  mo  onore  in  Coftantinopoli:  il  che  viene  afferito  da  Teofane  (£), 
inCbionog.  econfeffato  da Anaftafiomedefimo.  Procopio,  Scrittore  il  più  in- 
formato di  quefti  tempi,  fcrive,  che  Vigilio  Papa  fu  chiamato  a 
Coftantinopoli  da  Giuftiniano,  e  non  già  prefo  per  forza  per  ordi- 
ne è\T  eodora  Augufta.  Da  altri  documenti  nondimeno  ,  che  fon 
citati  dal  Cardinal  Baronio  e  dal  Padre  Pagi,  fi  ha  ,  ch'egli  mal 
volentieri  andò  a  Coftantinopoli,  e  v'andò  folamente  per  non  dif- 
guftar  l'Imperadore,  che  gli  faceva  tanta  premura  . 


Anno 
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Anno   di  Cristo   dxlvi.  Indizione  ix. 
di   Vigilio  Papa  p. 
di   Giustiniano   Imperadore  20. 
di  T  o  t  1  l  a  Re  6. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

DOro  avere  i  Cittadini  di  Piacenza  foftenuti  i  morfi  più  fie-  Era  Vo'g. 
ri  della  fame,  con  ridurli  a  cibarfì  de' più  Tozzi  alimenti,  e  Anno54ó. 
lin  di  carne  umana  nell'adediopofto  alla  loro  Citta,  finalmente  fi 
'arrenderono  a  i  Goti .  Non  men  fiera  fi  provava  la  fame  in  Roma , 
dimodoché  que' Cittadini  pregarono  Pelagio  Diacono  di  volere  por- 
tarfi  a  trattare  con  Totila  di  una  tregua  d'alcuni  giorni.  Era  lun- 
gamente ftato  quefto  Pelagio  in  Coftantinopoli  Apocrifario,  o  fia 
Nunzio  di  Papa  Vigilio ,  e  tornato  a  Roma ,  avea  portato  feco  del- 
le graffe  forarne  d'oro,  e  fé  ne  ferv'i  egregiamente  in  mezzo  alle 
calamita  della  fua  Patria  per  le  infigni  limofine  da  lui  fatte  ai  Po- 
veri. L'accolfe  onorevolmente  Totila,  ma  il  prevenne  con  dirgli, 
che  non  gli  parlaffe  di  tre  punti ,  cioè  di  far  grazia  a  i  Siciliani ,  né 
di  perdonare  alle  mura  di  Roma,  che  erano  cagione  di  non  poter 
combattere  alla  larga  coi  nemici,  né  di  refiituire  gli  Schiavi Ro-  ■ 
mani ,  che  s'erano  arrolati  nell'  efercito  fuo .  Da  quefto  ragionamen- 
to feompofto  Pelagio,  fi  sbrigò  con  poche  parole,  e  fé  ne  tornò  a 
Roma,  fenza  recar  confolazione  alcuna  al  fuo  Popolo  .  Difperati 
i  Romani  ricorfero  a  Beffa  e  Canone  ,  Capitani  de'  Greci  ,'fcon- 
giurandoli  di  renderfi,  ma  ne  riportarono  folamente  delle  vane  pa- 
role di  vicino  foccorfo;  ed  intanto  crebbe  all'eccedo  la  fame,  che 
da  Procopio  deferitta  fa  orrore.  Finalmente  chi  potè  con  danari 
comperare  da  gli  Ufiziali  Cefarei  la  licenza  di  poter  ufeire  di  Città , 
fé  n'andò.  Ma  non  pochi  morirono  dietro  alla  ftrada,  o  nelle  bar- 
che ;  ed  altri  furono  prefi  ed  uccifi  dai  nemici.  Ecco  dove  s'era 
ridotto  il  Senato  e  Popolo  Romano.  Giunte  aDurazzo  le  foldatef- 
che  condotte  da  Giovanni  e  da  Jfacco,  Belifariodicolà  con  quefto 
rinforzo  pafsò  ad  Otranto,  e  di  là  nel  Mediterraneo  (/?),  con  giù-  (a)Procop. 
gnere  infine  al  Porto  Romano,  dove  fi  mife  adafpettar  Giovanni,  deBel-G°^ 
che  ito  per  terra  s' impadronì  di  Brindili,  e  poi  della  Calabria,  de'  '  *3'f' 
Bruzj ,  e  della  Lucania,  con  iftrage  di  que' pochi  Goti,  ch'erano 
in  quelle  parti .  Ma  non  attentandoli  egli  di  padare  per  Capoa, 
perchè  Totila  vi  avea  inviato  trecento  de'fuoi  più  valorofi  guerrie- 
T omo  111,  Fff  ri: 
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Era  Volg.  ri  :  Belifario  determinò  di  {occorrere  come  poteva  il  meglio  i  Ro- 
Annos46-  niani)  oramai  sfiditi  per  la  fame.  Fece  caricar  le  vettovaglie  fo- 
pra  barche  ben  difefe  da  parapetti  di  tavole,  e  ben  munite  di  folda- 
ti,  ed  egli  fu  il  primo  a  falire  in  una,  e  ad  incamminarfi  pel  Teve- 
re. Aveva  Totila  con  lunghe  travi  aguifa  di  ponte  ferrato  il  paffo 
di  quel  fiume  colla  giunta  di  due  torri  nell'una  e  nell'altra  riva. 
Riulci  a  Belifario  d'incendiarne  una  colla  morte  di  circa  dugento 
Goti,  e  già  fi  preparava  per  rompere  il  ponte,  quando  gli  giunfe 
avvifo,  che  IJacco  lafciato  alla  difefa  del  Cartello  di  Porco,  dove 
era  anche  Antonina  Moglie  d'eflo  Belifario,  contra  gli  ordini  pre- 
cifi  a  lui  dati  aveva  affalito  il  campo  de'  Goti  vicini  con  isbaragliar- 
Jo;  ma  che  perdutafi  la  fua  gente  a  fvaligiare  lei  or  tende,  era  poi 
ftata  disfatta  dai  medefimi  di  bel  nuovo  attruppati ,  con  rimanere 
egli  fteffo  prigione.  Reftò  da  tal  nuova  troppo feoncertato  Belifa- 
rio per  paura  di  aver  perduta  la  Moglie,  l'equipaggio,  e  l'unico 
luogo  di  ritirata  (il  che  vero  non  era),  e  però  tornatofene  indie- 
tro, per  l'afflizione  cadde  malato,  e  fu  in  pericolo  di  loccombere 
alla  gravezza  del  male  . 
[z]Procop.  Quattro  degl'Ifauri  [*],  che  faceanolafentinellaallemu- 
ftè/f  "lib.0*. ta  di  Roma,  più  volte  di  notte  s'erano  calati  giù  con  funi,  pertrat- 
cap.zo.  J  tare  con  Totila  dell'  entrata  nella  Citta,  e  il  tradimento  fu  con- 
chiufo.  Saliti' quattro  de' fuoi  più  animofi  Goti  in  tempo  di  notte, 
infieme  con  gì-  Ifauri  fuddetti ,  ruppero  la  Porta  Afinaria ,  e  diede- 
ro il  comodo  a  tutta  l'Armata  di  occupar  la  Citta .  Totila ,  che  non 
[\>]Anajiaf.  volea  far  del  male  ai  Cittadini,  per  atteftatodi  Anaftafio[£],  trat- 
BMkthec.  tenne  i  fuoi  foldati ,  e  tutta  la  notte  fece  lonar  le  trombe ,  acciocché 
////  '  &'~  il  Popolo  poteffe  fuggire ,  o  nafeonderfi  ne'  facri  Templi .  Beffa  con 
tutti  quali  ifuoi  fé  ne  fuggi,  efeco  andarono  Uccio,  eBift/io  Pa- 
trizj  con  alcuni  altri,  che  poterono  aver  cavalli  .  MaJJìmo,  Oli- 
brio  ,  Orejìe ,  ed  altri  fi  rifugiarono  in  San  Pietro.  Fatto  giorno  i 
Goti  fecero  man  baffa  contro  molti ,  che  incontravano  nelle  ftrade  , 
e  vennero  morti  ventifei  foldati  Greci,  e  feffanta  della  plebe.  To- 
lto le  ne  andò  Totila  al  Vaticano  per  venerare  i  corpi  degli  Apo- 
lidi, e  quivi  le  gli  affacciò  Pelagio  Diacono,  implorando  mileri- 
cordia  pel  Popolo ,  che  reftava ,  ridotto  nondimeno  a  pochiffimo  nu- 
mero ,  e  l'ottenne .  Si  trovò  nel  Palazzo  di  Befsa  una  gran  quantità 
d'oro,  ammalsato  dall' infame  Ufiziale,  col  vendere  adeforbitan- 
te  prezzo  il  grano  a  gì' infelici  Romani.  Trovoffi  Rujìiciana,  già 
Moglie  di  Boezio,  e  Figliuola  di  Simmaco,  con  varj Senatori,  che 
avendo  impiegate  le  lorofoflanze  per  alimentare  i  Poveri  in  quel- 
le 
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le  eftreme  mifcrie,  s'erano  ridotti  a  mendicar  efliilpane,  batten-  EtuVoig. 
do  alle  porte  de"  beneficanti .  Avrebbonoben  voluto  i  Goti  levar  di  Anno  M6, 
vita  Rufliciana,  perchè  ad  iftanza  di  lei  erano  (tate  gittate  a  terra 
in  Roma  le  ftatue  del  Re  Teoclerico .  Ma  il  faggio  Totila  noi  com- 
portò, anzi  tanta  attenzione  adoperò,  che  a  ninna  delle  Donne  fu 
fatta  menoma  violenza  .  Nel  d'i  fluente  ratinati  i  Goti,  ricordò 
loro  Totila,  come  di  dncento  mila  combattenti,  che  erano  prima, 
li  folle  ridotta  a  s*>  poco  la  lor  milizia  ;  e  come  da  fette  fole  migliaia 
di  Greci  erano  elfi  flati  vinti  e  fpogliari  del  Regno.  Tutto  ciò  av- 
venuto pergaftigodi  Dio  a  cagione  delle  iniquità  dianzi  commette 
contro  i  luciditi  dell'Imperio  Romano  da  i  Goti  fletti.  Però  fé  loro 
premeva  di  confervar  l'acquiilato,  fi  fludiattero  di  farli  amico  Dio, 
con  efercitar  lagiuftizÌ3,  e  non  nuocere  indebitamente  a  veruno. 
Convocato  dipoi  il  Senato  Romano,  rinfacciò  loro  l'ingratitudine, 
perchè  dopo  aver  ricevuti  tanti  benefìzj  daTeoderico,  e  da  Atala- 
rico,  che  aveano  lafciato  loro  tutti  i  Magiftrati,  e  la  liberta  della 
Religione,  e  rendutili  fommamente  ricchi  ,  s'erano  poi  rivoltati 
contra  de'Goti,  e  dati  in  preda  ai  Greci,  da' quali  niun  bene  avea- 
no finora  ricevuto,  anzi  aveano  rifcoffo  ogni  male  :  laonde  merita- 
vano d'effere  ridotti  nella  condizione  di  fchiavi .   Ma  alzatoli  Pela- 
gio, con  buone  parole  il  placò,  e  ne  riportò  promette  di  tutta  cle- 
menza. Infatti  Anaftafio  Bibliotecario  [0],  e  l'Autore  della  Mi-  [s^Anaflaf. 
fcella  [£]  fcrivono,  che  entrato  Totila  in  Roma,  abito  coi  Roma-  Bt&hotkec. 
ni,  come  un  Padre  co  i  Figliuoli.   Mandò  egli  dipoi  lo  fteffoPf/^-  [b]  Hìflor. 
gioy  e  Teodoro  Avvocato  Romano  a  Coftantinopoli  per  trattar  di  Mìfceiu 
pace.   Altra  rifpofta non  ebbe  da Giujììniano ,  fé  non  che Belifario 
Ilio  Generale  dimorava  in  Italia,  e  che  era  in  fuo  potere  l'accomo- 
dar le  cofe .  Intanto  i  Goti  ebbero  una  percofsa  da  i  Greci  nella  Lu- 
cania; e  quella  fu  cagione,  che  Totila  determinò  di  levarli  di  Ro- 
ma ;  ma  perchè  non  fi  fidava  de  i  Romani ,  né  voleva  che  i  Greci 
vi  fi  tornaffero  ad  annidare  ,  fece  abbattere  inpiùluoghi  le  mura 
della  Citta.  Corfe  anche  voce ,  ch'egli  voleffe  diroccar  le  pia  bel- 
le fabbriche  di  Roma  ;  ma  pervenuto  ciò  a  notizia  di  Belifario  , 
che  tuttavia  fi  fermava  in  Porto,  gli  fcritte  una  lettera  ben  fenfa- 
ta  per  diffuaderlo  ;  laonde  gli  pafsò  cos'i  barbara  voglia  ,  fé  pure 
mai  l'ebbe  .  Lafciata  Roma  vota,  col  menar  feco  i  Senatori ,  e 
mandare,  il  Popolo  nella  Campania,  fi  portò  nella  Lucania  e  Cala- 
bria, e  fece  tornar  que' Popoli,  a  riferva, d'Otranto,  alla  fua di- 
vozione. Da  Ti  a  poco  s'impadronirono  i  Greci  di  Taranto,  e  di 
Spoleti .  Fu  quello  l'Anno ,  in  cui  Papa  Vigilio ,  dopo  efferfi  ferma- 
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ERAVoig.  to  lungo  tempo  in  Sicilia,  non  potendo  più  refiftere  alle  iftanze  di 
ANN0546.  Q-nìftin[ano  Augurio  ,  s' incamminò  alla  volta  di  Coftantinopoli , 
dove  bolliva  forte  fra  i  Cattolici  la  controversa  de  i  tre  Capitoli 
cioè  di  condannare  o  non  condannare  Teodoro  Mopfuefteno  ,  una 
Lettera  d'/^Edeffeno  ,  e  gli  fcritti  di  Teodoreto  ,  tutte  perfone 
gran  tempo  fa  defunte.  Perchè  quefla  condanna  pareva  pregiudi- 
ziale al  Concilio  Calcedonefe  ,  però  i  più  de' Cattolici  ,  e  fra  gli 
altri  lo  fteffo  Vigilio  Papa,  l'abborrivano  forte.  Ma  era  non  poco 
impegnatoerifcaldatopereffaGiuftiniano Auguflo,  Principe,  che 
non  contento  dell' ufizio  fuo  d'Imperadore,  voleva  anche  farla  da 
Dottore,  daVefcovo,  e  da  Papa,  dimenticando,  che  l'autorità 
nelle  cofe  e  dottrine  facre  era  fiata  conferita  da  Dio,  non  già  a  i 
Principi  Secolari,  ma  sì  bene  a  San  Pietro,  e  a'fuoiSuccefiòri,  e 
a  i  Vefcovi  della Chiefa  Cattolica.  Quanto  in  quefta  lite  accadde, 
potrà  il  Lettore  raccoglierlo  dalle  Opere  de' Cardinali  Baronio  e 
Noris,  dal  Padre  Pagi,  dalFleury,  e  dagli  Atti  del  Concilio  Ge- 
nerale Quinto. 

Anno   di   Cristo   dxlvii.   Indizione   x. 
di  Vigilio  Papa  io. 
di   Giustiniano  Imperadorc   zi. 
di  T  o  t  1  l  a  Re   7. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Balìlio. 

[z]Conu-  T  MERAMENTE  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  [a  1,  Ma- 
SjSqT  V  rio  AventicenfeO],  e  Teofane  [e]  mettono  lotto  queìt" 
mhìs  in  Anno  la  prefa  di  Roma  fatta  da  i  Goti ,  e  di  tale  opinione  furono  i 
fu\"ZC0'    Cardinali  Baronio,  e  Noris.  Ma  ho  io  creduto  di  doverla  riferire 

[  bj  Martus  '  _  ' 

Aventìccnf.  al  precedente  Anno ,  come  haniatto  ilSigonio,  e  il  Pagi  ,  perche 
rn  chiome,  g  conforma  più  colla  ferie  de  gli  avvenimenti  narrati  da  Procopio  ; 
i»Cfaonog.  né  fi  può  fidare  del  Continuatore  fuddetto,  né  di  Mario,  perchè  nel- 
le Croniche  d'amendue  s'incontrano  non  pochi  anacronismi.  Per 
altro  fcrive  elfo Continuatore,  che  i  Goti  nel  dì  17.  di  Dicembre 
entrarono  in  Roma,  correndo  l'Indizione  X.  il  che  dovrebbe  conve- 
nire all'Anno  precedente,  nel  cui  Settembre  la  Decima  Indizione 
cominciò  il  luo  corlo.  Aggiugne,  che  Totila  dopo  aver  atterrata 
parte  delle  mura  ,  condulìe  leco  come  prigionieri  i  Romani  nella 
Campania,  e  che  effendo  reftataRoma  per  quaranta  giorni  lenza 
Popolo,  Belifario  animofamente  ne  ripigliò  il  poffciìb.  Se  cioè  ve- 
ro, 
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ro,  porta  ila  noi  nell'antecedente  Anno  laprefa  di  Roma,  dee  ap-  EraVoI^. 
partenere  al  prefente  il  ritorno  di  Belilario  in  effa.  Mario  Aventi-  Anno547- 
cerile,  che  l'otto  il  prefente  Anno  racconta  l'uno  e  l'altro  fatto,  di- 
icorda  dal  Continuatore  fuddetto.  Ora  attenendomi  io  al  filo  di 
Procopio,  che  va  defcrivendo  quella  lunga  e  pericolofa  guerra  col 
Primo,  Secondo,  Terzo  Anno,  e  così  fucceffivamente  ;  avverten- 
do nondimeno  col  Pagi,  che  cadauno  de'fuoi  Anni  comincia  dalla 
primavera,  e  fìnifce  nella  primavera  del  leguente  :  dico,  che  Beli- 
J'ario,  il  quale  tuttavia  fi  tratteneva  a  Porto,  vedendo  cos'i  abban- 
donata Roma,  concepì  ilpenlìerodi  ripigliarla,  e  felicemente  l'e- 
iesuì,  {al  forfè  nel  mele  di  Febbraio.   Lafciati  dunque  in  Porto  al-  [a]Procop. 

•  •  ri      R     lì     Cn 

cuni  pochi  foldati,  menando  feco  il refto delle  fue  genti,  entrò  in  rj/c/  ' 
Roma,  e  con  pronto  e  faggio  ripiego  quivi  fi  diede  a  fortificarti. 
Perchè  non  v'  era  maniera  di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura  in 
que'fiti,  ove  erano  diroccate,  fece  raccogliere  i  marmi  e  le  pietre 
jparfe  per  terra,  e  di  quefti  materiali,  fenza  aver  calce  da  legarli 
ìnfieme,  per  modo  di  provvifione  formò,  come  potè,  una  grofsa 
muraglia  porticela,  con  aggiugnervi  al  di  fuori  una  buona  quanti- 
tà di  pali .  Larga  in  oltre  e  profonda  era  la  foffa ,  che  girava  intor- 
no a  tutte  le  mura.  In  venticinque  di ,  lavorando  tutti  i  foldati, 
fu  ferrata,  a  riferva  delle  Porte,  la  Citta,  e  vi  concorfero  ad  abi- 
tarla i  dianzi  efuli  Cittadini .  Quella  novità  non  fé  l'afpettava  To~ 
tlla.  Appena  informatone,  da  Ravenna,  dove  egli  fi  trovava  ,  a  *- 
gran  giornate  col  fuoefercito  corfecolà.  Per  mancanza  di  falegna- 
mi e  di  fabbri  ferrai,  Belifarionon  avea  peranche  potuto  far  met- 
tere alla  Citta  le  Porte  ,  avendo  Totila  afportate  quelle ,  che  v' 
erano.  In  vece  di  far  almeno  chiudere  con  travi  le  aperture,  pre- 
fe  il  folo  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni  ,  che  nella  milizia 
moderna  fi  chiamano  Cavalli  di  Frifia  ,  creduti  invenzioni  de  gli 
ultimi  tempi ,  ma  ulati  anche  ne  gli  antichi  prefio  a  poco  come  og- 
gidì. Poftò  parimenti  alle  imboccature  d'effe  Porte  i  più  bravi  de' 
fuoi.  Si  credevano  i  Goti  fui  principio  di  prendere  Roma  appena 
arrivati,  e  venivano  con  gran  fracaffo  all'  affalto;  ma  ritrovarono 
chi  non  era  figliuolo  della  paura.  Fu  afpriffima  la  battaglia,  per- 
chè iGoti  per  lo  fdegno  ,  e  i  Greci  pel  pericolo  imminente  delle 
lor  vite  combattevano  alla  difperata .  In  fine  furono  coftretti  i  Go- 
ti aritirarfi  con  lafciar  fullefoffe  eftinta  una  gran  quantità  de'  fuoi, 
e  riportarne  de  i  feriti  affai  più  .  Tornarono  nel  feguente  dì,  ed 
in  altri  appreffo  all'  affalto  ,  e  furono  nella  fteffa  guifa  ben  accolti , 
e  ributtati  da  i  Greci.  Totila  prefe  in  fine  la  rifoluzione  di  ritirar- 
li a 
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EraVoI§.  fiaTivoli,   ch'egli  prima  avea fatto  diftruggere,  e  bifognò  riedi- 

An.NJ  547.    r 

™  fìcare. 

Ma  ficcome  l'entrata  diBelifario  in  Roma,  e  la  di  fé  fa  d'effa, 
confeguì  un  applaufo  univerfale,  cosi  fu  biafi  mata  e  rinfacciata  a- 
gramente  da  i  Goti  a  Totila  l'imprudenza  d'avere  abbandonata  Ro- 
ma ;  0  fé  pur  voleva  abbandonarla  ,  di  non  averla  interamente 
lpianata.  Prima  lodavano  forte  l'ufo  Ino  di  atterrar  le  mura  de' 
Luoghi  forti;  effendo  poi  paffata  male  in  quefta  congiuntura,  ne 
Sparlarono  a  piùnonpoffo.  E  cos'i  fon  fatti  gli  uomini  :  d'  ordina- 
rio dal  folo  avvenimento  o  felice  o  fìniftro  delle  rifoluzioni  prefe  efli 
prendono  la  mifura  delle  lodi  o  de'biafimi .  Era  da  molto  tempo 
itretta  d' affedio  Perugia ,  ed  ineffa  già  cominciavano  a  venir  me- 
no le  vettovaglie.  Colà  fu  chiamato  Totila  coli'  efercito  per  la  fpe« 
ranza  di  ridurre  alla  refa  colla  di  lui  forza  e  prefenza  quella  Cittìi . 
E  v'andò  egli  bensì,  ma  fu  in  breve  fconcertato  non  poco,  perchè 
Giovanni  Generale  Cefareo  ,  che  era  all'affedio  di  Acerenza  nella 
Lucania,  moffofi  con  tutta  la  fua  cavalleria,  all' improvvifo  arri- 
vò nella  Campania,  e  diede  una  rotta  ad  un  corpo  di  truppe  cola 
inviate  da  e  fio  Totila  :  la  qual  vittoria  fu  cagione  ,  che  rimaiero 
liberati  alcuni  Senatori  Romani,  e  le  Mogli  di  molti  altri ,  eh' era- 
no confinate  in  quelle  parti .  Irritato  da  queftoavvifo  Totila,  per 
le  montagne  fpedi  contra  d'  eiTo  Giovanni  varie  partite  de'  iuoi, 
.  che  il  raggiunterò  nella  Lucania,  e  gli  diedero  una  buona  percof- 
ia.  Vennero  circa  quelli  tempi  in  Italia  alcuni  piccioli  rinforzi  in- 
viati da Giuftiniano  Augufto,  cioè  forh  d'acqua  a  chi  pativa  gran 
lete.  Trecento  Eruli  fra  gli  altri  erano  condotti  àiVero.  Coftui 
azzardatone  di  prender  quartiere  vicino  a  Brindili ,  fu  in  breve  vie- 
tato da  gente  inviata  cola  da  Totila  .  Ducento  di  quegli  Eruli  ri- 
mafero  ertimi  fui  campo ,  e  Vero  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi .  AH" 
avvifo  venuto  daCoftantinopoli  de'foccorfi ,  che  doveano  arriva- 
re in  Italia,  Belifario  giudicò  bene  di  trasferirli  a  Taranto,  e  fé  co 
conduffe  novecento  cavalli  lcelti,  e  ducento  fanti .  Entrato  in  na- 
ve, fu  da  una  burafea  trafportato  a  Crotone.  Mandò  la  cavalleria 
per  terra  a  procacciarli  i  foraggi,  e  quefta  incontratali  per  iftrada 
con  una  brigata  di  Goti ,  la  disfece .  Alloggioffi  dipoi  in  quelle  con- 
trade ,  come  fé  foffero  lontani  mille  miglia  i  pericoli  ;  ma  il  Re 
Totila  fempre  vegliando  ,  lpinfe  loroaddoffo  tremila  cavalli  de' 
iuoi,  i  quali  menarono  s"i  ben  le  mani ,  che  pochi  poterono  falvar- 
fi colla  fuga.  Di  gran  danno  a  gli  affari  de' Greci  fa  quella  rotta, 
e  portatane  la disguftofa  nuova  a  Belifario,  e  fattogli  credere,  che 
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a  momenti  poteano  i  Goti  arrivare  a  Crotone  :  egli  perciò  no'n  per-  Era  VoFg. 
dò  tempo  ad  imbarcarfi  con  Antonina  fua  Moglie,  e  in  ur,  giorno  Ann"547. 
di  felice  navigazione  pervenuto  in.  Sicilia ,  sbarcò  a  MeflVna .  Toti- 
]a  intanto  intraprefe  l'affedio  diRoffano  Cartello  deAia  Calabria. 
E  con  tali  racconti  termina  Procopio  1'  Anno  XIII.  della  Guerra  Go- 
tica. Aggiugne  (blamente*  che  gli  Sciavi  ,  Popoli  barbari  ,  paf- 
fato  il  Danubio,  devaftarono  tutto  l'Illirico  fino  a  Durazzo,  ucci- 
dendo o  facendo  fchiavi  tutti  quei  ,  che  trovavano  .  Coftoro  col 
tempo  fi  piantarono  in  quelle  contrade,  e  diedero  ad  effe  il  nome 
diSchiavonia.  Arrivò  poi  fui  principio  di  quell'Anno  Papa  Vigilio 
aCoftantinopoli,  ed  entrò  nel  grande  imbroglio  della  controverfia 
de  i  tre  Capitoli ,  fopra  di  che  è  da  leggere  la  Storia  Ecclefiaftica . 
Troppo  tempo  richiederebbe  il  racconto  di  quel  negoziato,  e  de 
gli  affanni,  che  vi  paù  lo  fventurato  Papa ,  trovandofi  egli  tra  il 
calcio  e  il  muro,  tra  il  timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  Gene- 
rale Calcedonefe,  o  pure  di  tirarfi  addoffo  lofdegno  dell'Impera- 
dore.  Andò  egli  perciò  barcheggiando,  finché  potè. 

Anno  di  Cristo  dxlviii.  Indizione  xr. 
di  Vigilio  Papa  n, 
di  Giustiniano  Imperadore  22. 
di  T  o  t  1  l  a  Re  8. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Gonfolato  di  Bafilio. 

VENNE  inqueft' Anno  a  morte  nel  Mefe di  Giugno,  confuma- 
ta da  una  terribil  cancrena  Teodora  Augufta  Moglie  diG/V 
Jìiniano  Imperadore,  Donna  per  varj  fuoi  vizj,  e  fopra  tutto  per 
la  protezion  degli  Eretici,  concordemente  diffamata  nella  Storia 
fegreta  di  Procopio,  e  negli  Annali Ecclefiaftici.  Si  leggono  non- 
dimeno di  grandi  limofine  da  lei  fatte  ,  e  facri  Templi  da  lei  fab- 
bricati ;  nèlafciano'di  dire  Teofane  (<*),  eCedreno  (£),  ch'effa   (a)T^0. 
piamente  diede  fine  a  i  fuoi  giorni ,  forfè  perchè  fi  ravvide ,  e  pentì  ^fnes  '" 
de'  tanti  fuoi  falli .  Se  è  vero  tutto  ciò ,  che  di  lei  racconta  Procopio ,  (b/c*Xw. 
dovette  ella  trovare  un  gran  proceffo  al  Tribunale  di  Dio.  Belifa-  ì^AnnaL 
rio  in  quefti  tempi  riflettendo  alla  fcarfezza  delle  fue  forze ,  tutto- 
ché Giuftiniano  Augufto  gli  aveffe  inviati  di  frefco  due  mila  pedo- 
ni pertriarej  èconofcendo,  che  di  male  in  peggio  erano  per  andare 
gli  affari  dell'Imperio  in  Italia,  fé  non  venivano  più  gagliardi  foc- 
corfi  :   fi  appigliò  al  partito  di  mandare  Antonina  fua  Moglie  a  Co- 

ftan- 
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EraVoIs-  ftantiKopoli,  acciocché  ella  per  mezzo  della  fud.L-tta  Imperadrice 
ANN0548.  otteneflt;  da  Giuftiniano  un  potente  rinforzo  all'Armata  d'Italia. 
Andò  efia,  ma  trovò  l'Imperadrice  già  mancata  di  vita.  Ora  nar- 
(a) Proco?.  rando  Procopio  (rf)fottoqueft'Anno  la  morte  d'effa  Augufta,  e  con- 
ilfcflifX  correndo  nella  medefima  ientenza Teofane  ,  Cedreno ,  e  i  Cardina- 
cap.?o.  ]i  Baronio  e  Noris  :  fi  vien  chiaramente  a  conofcere  ,  che  finora 
camminano  bene  i  conti  circa  la  divifion  degli  Anni  della  Guerra 
Gotica,  defcrittada  effo  Procopio,  e  non  fuffiftere  gli  altri  di  chi 
o  prima  o  più  tardi  han  regiftratoque' fatti.  Inquefti  tempi  il  pre- 
lìdio  de' Greci,  lafciati  da  Belifario  in  Roma,  trucidò  Covone  fuo 
Comandante,  pretendendo,  ch'egli  in  danno  loro  facefse  il  mer- 
catante de' grani,  e  dell'altre  vettovaglie.  Spedirono  poi  Sacerdo- 
ti a  Coftantinopoli,  per  farfapere  a  Giuftiniano,  che  fé  non  era  lo- 
ro accordato  iJ  perdono  ,  e  date  le  paghe  da  gran  tempo  loro  dovu- 
te, pafferebbono  al  foldo  di  Totila.  Giuftiniano  per  non  poter  di 
meno,  accordò  loro  tutto.  Seguitava  intanto  l'affedio  moffo  da 
Totila  al  Cartello  di  Rofsano  in  Calabria,  entro  il  quale  era  una 
guarnigione  di  trecento  cavalli,  e  cento  fanti.  Perchè  cominciaro- 
no a  venir  meno  i  foraggi  e  i  viveri,  promiferoque' Greci  di  arren- 
derfi,  fé  pafsati  alquanti  giorni  loro  non  fofse  ftato  dato  loccorfo. 
Belifario,  a  cui  premeva  la  confervazion  di  quel  fito,  chiamò  ad 
Otranto  quante  truppe  potè  raunare ,  e  tutte  portele  in  navi ,  s' in- 
camminò con  efse  alla  volta  di  Rofsano.  Spirava  già  ild'ipromefso 
alla  refa.  I  Greci  mirando  da  lungi  ilfoccorfo  che  veniva,  manca- 
rono alla  paroladata;  ma  eccoti  follevarfi  una  temperta,  che  dif- 
terie tutta  quella  Flotta ,  fenza  che  vi  fofse  porto  in  que'  lidi  da  ri- 
coverarfi.  Uniteli  poi  le  navi  nel  Porto  di  Crotone,  tornò  di  nuo- 
vo Belifario  con  efse  verfo  Rofsano  ;  ma  ritrovò  al  lido  tutte  le  for- 
ze de' Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo;  ficchigli  convenne  retro- 
cedere a  Crotone,  da  dove  fpedì  colla  maggior  parte  de'iuoi  Gio- 
vanni) e  Valeriana  nel  Piceno,  lperando  che  Totila,  abbandona- 
to Rofsano,  accorrerebbe  cola.  Ma  quelli  inviò  bensì  due  mila  ca- 
valli anch' egli  nel  Piceno  per  far  fronte  a' nemici,  ma  col  rimanen- 
te dell'Armata  tenne  forte  l'afsedio  di  quel  Cartello.  Veggendo  i 
Rofsanefidifperato  il  calo,  mandarono  due  Deputati  a  Totila,  per 
implorare  il  perdono,  efibendofi  pronti  alla  refa,  fai  ve  le  loro  vite. 
Accettò  egli  l'offerta,  ma  con  eccettuare  dal  perdono  Cala^are  ior 
Capitano ,  ficcome  mancator  di  parola .  A  cortui  in  tatti  tolta  fu  la 
vita,  a  gli  altri  fu  permeflb  d'andarfene,  ove  voleano,  in  cami- 
cia, quando  lor  nonpiaceffedireftare  al  foldo  di  Totila .  Ottanta 

andfe 
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andarono,  gli  altri  s'arrotarono  fra  i  Goti.  Era  arrivata  a  Coftan-  EraVoI^. 
tinopoli  Antonina  Moglie  di  Bèlifario,  e  quantunque  foffe  venuto  annoj48. 
a  lei  meno  il  Ino  principale  appoggio,  cioè  Teodora  Augu  Ita  già 
morta,  pure  trovò  Facilità,  in  Giuftiniano,  per  richiamare  il  Ma- 
rito in  Oriente  ,  perchè  ftringendo forte  la  guerra  di  Perfia,  v'era 
biiògno  d'un  bravo  Generale  per  quell'imprefa.  Pertanto  andò  Bè- 
lifario a  Coftantinopoli ,  ma  lenza  portarvi  in  queffo  fecondo  viag- 
gio iplendore  alcuno  di  nuova  gloria,  giacché  in  cinque  Anni,  che 
avea  dovuto  fermarfi  in  Italia,  per  mancanza  di  forze,  era  come 
fngitivo  flato  ora  in  uno,  ora  in  altro  paefe,  ed  in  oltre fenza  ave- 
re operato  cofa  alcuna  di  rilevante,  lafciava  l'Italia  efpofta  alla  di- 
fcrezione  de' Goti.   Ma  fé  non  andò  feco  molto  onore,  portò  ben 
egli  con  lui  moltodanaro,  perchè  feppe  mai  fempre  farli  fruttare  il 
fuo  Generalato;  e  le  lue  grandi  ricchezze  il  mifero talvolta  in  pe- 
ricolo di  cadere ,  fé  FImperadore  non  aveffe  avuta  neceffità  della  fu  a 
fperimentata  perizia  in  comandar  Armate .  Nel  mentre  poi  ch'egli 
era  in  viaggio,  la  Citta  di  Perugia  ,  dopo  avere  foftenuto  un  lun- 
ghiflìmoaffedio,  venne  in  potere  de  i  Goti  .  Il  dirfi  da  San  Gre- 
gorio Magno,  (a),  che  quelfa  Città  per  fette  Anni  continui  tenu-  ^)Greg0U 
ta  fu  affediata  da  i  Goti,  e  che  non  peranche  finito  effo  Anno  kt*  Magnus 
timo,  per  la  fame  fi  arrendè  :   par  troppo  difficile  a  crederli .  In  i^\f^\,. 
vece  d'Anni  avrà  egli  lcritto  Mefi.   AdErcolano,  fanto  Vefcovo 
di  quella  Città  ,  d'  ordine  di  Totila  fu  barbaramente  tagliato  il 
capo. 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  fpedizion  di  foldati  fotto 
il  comando  d'Ilau/o^  già  una  delle  guardie  di  Bèlifario,  cheavea 
prefo  partito  fra  iGoti  .  Coftui  prefe  in  quelle  parti  due  Luoghi 
appellati  Muicoro,  e  Laureata  non  lungi  daSalona,  emifeafilcTi 
fpada  chiunque  ivi  fi  trovò  .  A  quello  avvifo  Claudiano  Ufiziale 
Cefareo,  che  comandava  in  quelle  parti,  imbarcate  le  fue  folda- 
telche  andò  a  trovare  aLaureata  Ilaufo,  e  venne  feco  alle  mani; 
mareftò  feonfitto,  e  le  fue  navi  con  altre  piene  di  grani  rimafero 
preda  de' Goti,  i  quali  dipoi  fenza  tentar  altro  ,  fé  ne  tornarono  a 
Totila.  Circa  quefti tempi,  o  poco  prima  ,  per  atteftato  di  Pro- 
copio (£),  Totila  inviati  de  gli  Ambafciatori  al  Re  de' Franchi,  (b)Pncop. 
cioè  fecondo  tutte  le  verifimigiianze  aT 'eodeberto ,  il  più  potente  dtlfeel/'Go' 
fenza  paragone  di  quei  Re,  gli  avea  fatto  chiedere  in  Moglie  una  cap'.ìj. 
fua  Figliuola  .  La  rifpofta  fu  ,  ch'elfo  Re  non  riconofeeva  Totila 
per  Re  d'Italia,  e  che  tale  anzi  egli  non  farebbe  giammai,  da  che 
dopo  aver  prefa  Roma ,  non  l' avea  faputa  ritenere  in  fuo  dominio , 
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EraVoIs-  e  J  atterratene  le  mnra ,  l'avea  lafciata  cadere  in  dominio  de'fuoi  ne- 
Ann°548,  mici.  Ma  quefti  erano  pretefH.  Teodeberto  ,   Principe  meditan- 
te tutto  dì  nuove  conquide  ,   voleva  pelcare  ne'  torbidi  dell'  Italia  , 
veggendo  sì  infievolite  le  forze  non  meno  de'Goti,  che  dell'  Impe- 
(a)P>ocop.  radore  .  In  fatti  abbiamo  affai  lume  da  Procopio  (a)  ,  ch'egli  in 
Cotfub.'z.   queft'  Anno  fatta  calare  in  Italia  un'  Armata  ,  s'impadronì  dell' 
C.33.&1.1.  AlpiCozie,  di  alcuni  Luoghi  dellaLiguria,  e  della  maggior  par- 
caP'Zù>'      te  della  Provincia  della  Venezia,  lenza  che  f:  fappia,  quali  Citta 
precifamente  foffero  da  lui  occupate,  giacché  fra  poco  vedremo  , 
che  Verona  feguitò  ad  eflere  in  potere  de'Goti.  Tutto  cammina- 
va a  feconda  de'fuoi  voti,  perchè  non  aveano  i  Goti  affai  poffanza 
da opporfi  nello fteflb  tempo  a  i  Greci,  e  all'armi  de' Franchi.  Bi* 
fogna  nondimeno  immaginare  ,  eh'  eglino  faceffero  qualche  refi- 
WManus  fter)za,  fcrivendo  Mario  Aventicenfe  (ù}  fotto  il  prefente  Anno, 
ftsinCbron.  che  Lantacario  Condottiere  de' Franchi  nella  guerra  Romana  tra- 
fitto da  una  freccia  e  da  una  lancia,  rimafe  morto  .  Né  contento 
di  quelli  progreffi  il  Re  Teodeberto,  macchinava  in  fuo  cuore  im- 
(e)  Agath.  prefe  più  grandi,  per  quanto  s'ha  dallo  Storico  Agatia  (e).   Cioè 
cl'tt        non  poteva  egli  forte  ri  re  ,  cheGiuftiniano  Augufto,  Principe  affai 
dominato  dalla  paffione  della  vanità,  fra  i  luoi  titoli  metterle  quel- 
li àxAlamannicoe  Francico^  quafi  lor  vincitore,  quando  egli  in  ef- 
fetto non  avea  mai  fatta  pruova  del  valore  di  quefte  Nazioni  'y  e 
pure  volea  lignificar  le  fteffo  loro  Sovrano,  quando  i  Franchi  pre- 
tendeano  di  non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui,  e  Teodeberto  ave- 
va foggiogati  e  uniti  al  dominio  luo  gli  Alamanni.  Però  effo  Teo- 
deberto, deferitto  da  Agatia  per  Principe  ardito,  inquieto,  fero- 
ce, che  andava  a  caccia  di  pericoli  ,  e  dava  nome  di  fortezza  a  i 
tentativi  anche  più  difperati,  determinò  di  muover  guerra  a  Giu- 
ftiniano  ,  e  di  andarlo  a  trovare  fino  a  Coftantinopoli .  E  percioc- 
ché effo  Augufto  s'intitolava  ancora  Gepidico,  e  Longobardico ,  lol- 
lecitò  leNazioni  de'Gepidi  e  de' Longobardi  ad  imprendere  unita- 
mente con  effo  lui  la  guerra contra del  medefimo  Imperadore,  per 
vendicare  l'affronto,  che  pretendeva  fatto  a  tutte  le  lor  Nazioni. 
Ma  in  quello  gran  bollore  di  penfieri  guerrieri  la  morte  lenza  ril- 
petto  alcuno  venne  a  trovar  Teodeberto  ,  e  mife  fine  alle  lue  gran- 
diofe  impreie  .   Mario  Aventicenfe  riferifee  la  morte  lua  un  Anno 
dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belifario,  e  però  nel  prelente 
Anno  ,  il  che  s'accorda  con  quanto  fi  dirà  all'Anno  55+.  del  Re 
(d)  Paglia  Tcodcbaldo  fuo  Figliuolo  e  Succeffore  .   Il  Padre  Pagi  (d)  la  vuol 
adÀm!"''  fucceduta  nell'Anno  precedente  547.  appoggiato  fopra  il  dirfi  da 
55:.".  21.  Gre- 
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Gregorio  Turonenfe  ,  che  dalla  morte  d' effo  Re  fino  aquella  del  Era  Voi?; 
Re  Sigiberto  pattarono  Anni XXIX.  Ma  noi  abbiam  troppi  efempli  Anno  ws- 
d'Anni  guaiti  da  iCopifti  .  Sigeberto  Storico  (a)  fa  giugnere  la  (a) Sìge&er- 
vita  di  quello  Principe  fino  all'Anno  550.  Scrive  in  oltre  Agatia  £e'01 
Autore  di  quelli  tempi,  efleremancaro  di  vi  ta  eflb  Teodeberto  nel- 
la caccia  per  cagione  di  un  buffalo  ielvaggio  ,  mentre  Narfete  era 
occupato  nella  guerra  d'Italia.  Siccome  vedremo,  Narfete  venne 
iti  Italia  (blamente  nell'  Anno  552.  La  fcariezza  de  gli  Storici  d' 
allora  fa,  che  non  fi  poffano  (chiarire  abbaftanza  alcuni  fatti  ,  e  i 
loro  tempi  precifi  .  Ma  certo  Agatia  quvi  prefe  abbaglio  ,  chiara- 
mente ricavandoli  da  Procopio,  che  era  molto  prima  fucceduta  la 
morte  delReTeodeberto. 

Anno  di  Cristo   dxlix.  Indizione  xn. 
di   Vigilio  Papa  12. 
di  Giustiniano  Imperadore  23. 
di  T  o  t  1  l  a  Re  p. 

L'Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ANDAVANO  di  male  in  peggio  gli  affari  dell' ImperadorG/»- 
Jìiniano .  Imperciocché  i  Gepidi,  che  avevano  occupata  la 
DaciaRipenfe  e  ilSirmio(^),  e  vi  s'erano  poi  riabiliti  con  permif-  (h)Procop. 
fione  di  Giuftiniano,  mercè  di  una  lega  (labilità  con  lui ,  fecero  in  p  b*1/- 
queft'  Anno  delle  fcorrerie  e  prede  in  altri  circonvicini  paefi.  Più  c,^[  ' 
pelante  ancora  fi  fentiva  il  flagello  de' Longobardi,  i  quali  divenu- 
ti padroni  del  Norico  e  della  Pannonia ,  avevano  impetrata  da  el- 
fo Augurio  la  licenza  di  fermarli  quivi  in  vicinanza  de' Gepidi  ;  di- 
mentichi de' benefizj  ricevuti,  faccheggiarono  la  Dalmazia,  e  l'Il- 
lirico ,  col  menar  feco  una  gran  quantità  di  fchiavi.  Vennero  poi 
alle  mani  fra  loro  quelle  due  barbare  Nazioni  per  cagion  de'  confi- 
ni, ed  amenduefpedirono  Ambafciatori  a  Giuftiniano  Augurio  per 
averlo  dalla  fua .  Egii  prefe  la  difefa  de'  Longobardi .  Finalmente 
gli  Sciavi  paffati  di  qua  dal  Danubio  e  dall' Ebro,  apportarono  in- 
credibili flragi  e  danni  alla  Tracia.  Durava  poi  tuttavia  in  Orien- 
te la  guerra  co  i  Perfiani  ;  ed  in  Italia  fempre  più  pareva  inclinata 
la  fortuna  in  favore  de' Goti .  L'infaticabile  Totila  dopo  la  prefa 
di  Perugia  guidò  nel  prefente  Anno  tutta  l'Armata  fotto  Roma ,  ed 
affediolla  da  varie  parti  .  Dentro  v'era  con  tre  mila  combattenti 
Diogene  valorofo  e  prudente  Capitano,  deputato  alla  difelad'effa 
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E*AVo]g.  Citta  daBelifario  prima  della  fua  partenza,  il  quale  confommo  vi- 
nnos45>-  ^or£  f0ftcnne  fernpre  gli  aflalti  frequenti  de' nemici.  Ma  avendo 
i  Goti  occupato  il  Cartello  di  Porto,  Roma  cominciò  a  penuriare 
di  viveri .  Tuttavia  non  perderono  punto  di  coraggio  i  diìenfori ,  e 
l'afledio  andò  in  lungo;  e  più  ancora  farebbe  andato,  fé  alcuni  fol- 
dati  Ifauri  di  quella  guarnigione ,  che  cuftodivano  la  Porta  di  San 
Paolo,  non  aveffero  tradita  la  Citta  .  Coftoro  dall' un  canto  mal 
foddisfatti  pel  foldo  loro  da  molti  anni  non  mai  pagato ,  e  dall'  altro 
confapevoli  del  magnifico  premio  dato  ai  lor  compagni  Ifauri,  che 
dianzi  aveano  tradita  Roma  :  trattarono  fegretam^nte  con  Totila 
di  fare  il  medefimo  giuoco.  Venuta  la  notte,  la  Porta  fuddetta  fu 
fpalancata  ai  Goti,  che  ragliarono  a  pezzi  quanti  de' Greci  venne- 
ro loro  incontro .  Gli  altri  Greci  chi  per  una  Porta ,  e  chi  per  l'al- 
tra fuggirono  alla  volta  di  Civitavecchia;  ma  avendo  Taccono 
Totila  difpofte  prima  in  quel  cammino  varie  fchiere  de' fuoi,  pochi 
fcamparono  dalle  lor  mani ,  fra'  quali  il  fopra  mentovato  Diogene , 
ma  ferito.  Paolo  di  Cilicia,  reftato  con  quattrocento  Cavalli  nel- 
la Citta,  fi  rifugiò  nella  Mole  d'Adriano,  oggidì  Cartello  Santan- 
gelo,  ed  occupò  quel  Ponte.  La  mattina  feguente  inutilmente,  e 
con  loroftrage,  tentarono  i  Goti  di  sloggiar  quello  corpo;  ma  non 
avendo  i  Greci  di  che  mangiare  né  per  loro,  ne  per  gli  cavalli,  de- 
terminarono di  ufcire  addoffo  ai  nemici,  e  di  vendere  ben  caro  la 
vita  :  conche  s'abbracciarono  tutti,  e  fi  diedero  l'ultimo  addio, 
come  gènte  rifoluta  di  morire.  Intefa  dal  Re  Totila  la  difperata 
loro  riloluzione,  mandò  loro  ad  efibire,  chefcegliefiero  o  didepor 
Farmi,  e  lafciare  i  cavalli,  e  di  obbligarfi  con  giuramento  di  non 
militar  più  contra  de' Goti,  e  di  andarfene  con  Dio  in  liberta  ;  o 
pure  di  ritener  tutte  le  robe  loro,  con  arrotarli  Irai  Goti.  Ognu- 
no, udita  cotal  propofta,  eie  (Te  la  prima  condizione,  ma  poi  per 
vergogna  di  andarfene  fenz'armi,  e  per  timore  di  edere  uccifi  in 
cammino,  fi  appigliarono  all' ultimo  partito,  a  riièrvadi  due,  ehe 
aveano  moglie  e  figliuoli  in  Coftantinopoli .  Totila  a  quelli  due  fat- 
to dar  danaro  pel  viaggio,  e  icone,  li  licenziò.  Quattrocento  ai- 
tri  foidati  Greci ,  che  s'erano  rifugiati  nelle  Chiele,  aflicurati  del- 
la vita  anch'  effi  a  lui  fi  renderono  .  Non  fece  già  provar  querta 
volta  il  Re  vincitore  a  Roma  né  a  i  Romani  ii  trattamento  ufato  nel- 
Je  BeU?  ^a  Prima  conquida  d'ella  Città,  (rf)  Ricordevole  de'rimproveria 
Gotb.i.i.  lui  fatti  da  Teodeberto  Re  de' Franchi  ,  e  da  gli  fteflì  fuoi  Goti, 
'*p«37*  rxiodrò  buona  ciera  a  tutti  i  Cittadini,  che  ivi  fi  trovarono  ;  richia- 
mò dalla  Campania  tutti  gli  altri,  e  fpezialmentei  Senatori  j  die* 
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de  loro  i!  piacere  de' Giuochi  equertri  .  Pofcia  fpedvi  aCoftantino-  Era  Vo/g. 
polì  Stufano  di  nazione  Romano  iuo  Ambalciatore  a  pregar  Giudi-  NN0  J4,> 
niano  di  voler  metter  fine  a  tanti  guai  dell'Italia  con  una  buona 
pace,  rapprefentando  la  desolazione  delle  Città,  e  i  progredì  de' 
Franchi,  che  doveano  far  paura  anche  ad  edb  Augurio,  ed  offeren- 
do l'armi  fue  in  difefa  di  lui  .  Ma  Giustiniano  riioluto  di  ftermi- 
nare  i  Goti  ,  nò  pur  volle  ammettere  alla  fu  a  udienza  il  Legato. 
Quella  durezza  dell'  imperadore  fece  rifolvereTotila  a  tentar  an- 
che l'imprefa  della  Sicilia,  la  quale  fé  gli  foffe  felicemente  riufei- 
ta,  avrebbe  forfè  affodato  il  fuo  dominio  in  Italia. 

Preparo'  dunque  una  Fiotta  numerofa  di  navi  groffe,  che  i 
Goti  di  tanto  intanto  aveanoprefe  ai  Greci,  e  ve  ne  aggiunfe  al- 
tre quattrocento  minori,  con  penderò  di  fare  uno  sbarco  in  quell' 
Ifola.  Prima  nondimeno  di  metterfi  in  viaggio  a  quella  volta  pro- 
vò, fé  poteva  sloggiare  i  Greci  da  Civitavecchia  .  Diogene  fuggi- 
to da  Roma,  s'era  cola  ritirato,  e  vi  aveva  un  prefidio  diffidente 
alla  difefa.  Fu  formato  l'affedio,  e  fatte  varie  chiamate  a  Dioge- 
ne, ed  efibitegli  delle  vantaggiale  condizioni  ;  finalmente  fi  capi- 
tolò la  refa,  le  entro  il  pattuito  termine  l'Imperadore  non  gli  man- 
dava foccorfo,  e  furono  dati  trenta  ortaggi  dall' una  parte  e  dall' al- 
tra. Dopo  di  che  i  Goti  diedero  le  vele  al  vento,  e  s'incammina- 
rono verfo  la  Sicilia .  Giunti  che  furono  a  Reggio  di  Calabria ,  To- 
tila  intimò  la  refa  a  quel  prefidio  di  Greci,  al  comando  de' quali  era- 
no Tovtmuto,  ed  Imerio  .  Ma  trovatili  cortami  nel  loro  dovere  , 
lafciò  quivi  un  buon  corpo  di  gente ,  con  ordine  di  tener  bene  ftret- 
to  quel  prefidio,  affinchè  non  v'entraffero  viveri ,  affai  informato, 
che  quel  Cartello,  o  fia  quella  Città  ne  penuriava  non  poco  .  in- 
viò un  altro  corpo  de' fuoì  a  Taranto,  che  fenza  fatica  s'impadronì 
di  quella  Terra.  Nello rteffo  tempo  i  Goti  da  lui  lafciati  nel  Pice- 
no ,  per  tradimento  entrarono  nella  Città  di  Rimini .  Avvicinan- 
dofi  poi  cortoro  a  Ravenna ,  Vero ,  che  allora  era  Comandante  dell' 
armi  in  quella  Città,  ufc'i  in  campagna  col  nerbo  maggiore  delle 
fue  truppe,  e  venne  con  loro  a  battaglia;  ma  ebbe  la  sfortuna  d'ef- 
fere  disfatto  con  gran  perdita  de'fuoi,  e  con  iafciareegli  rteffo  la 
vita  fui  campo .  Totila  in  tanto  pafsò  con  lo  ftuolo  delle  fue  navi 
in  Sicilia,  edaccampodì  intorno  a  Medina,  alla  cui  difefa  brava- 
mente s'accinle  Donnen%tolo  Uffìziale  dell'  Imperadore  colla  fua 
guarnigione.  A  riferva  di  quei,  che  erano  neceffarj  per  quell' af- 
fedio,  tutte  l'altre  mafnade  de  iGoti  fi  fparfero  per  la  Sicilia,  e 
«ma fi  tutta  la  mifero  a  facco,  con  occupare  ancora  qualche  Fortez- 
za. 
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Era  Volg.  za .  Contra  de' Siciliani  erano  forte  in  collera  i  Goti ,  perchè  fino 
NNOJ4?-  ne'tempi  delP-eTeoderico  Supplicarono  pereffereefenti  da  grotte 
guarnigioni  ,  per  ifchivarne  l'aggravio  ,  promettendo  effi  di  ben 
difendere  l'Ifola.  Ma  appena  vi  fi  lafciò  veder  Belifario^  che  tutti 
fi  ribellarono,  acclamando  l'Imperadore.  Mentre  fi  faceva  s"i  brut- 
to ballo  in  quelle  contrade,  la  guarnigione  di  Reggio  di  Calabria, 
dopo  aver  confumati  tutti  i  viveri ,  finalmente  venne  a  renderfi  con 
reftar  prigioniera  di  guerra .  Portate  a  Coftantinopoli  sì  trifte  nuo- 
ve, determinò  Giuftiniano  d'inviare  in  Italia  Germano  Patrizio  , 
(a)  Pagius  che  dal  Padre  Pagi  {a )  ,  forfè  per  errore  di  ftarnpa,  è  chiamato 
aTl™"'  Pitvuusy  cioè  Zio  paterno  d'effolrnperadore,  ma  che  in  fatti  era 
5ji.«.  2.  Figliuolo  d'un  Fratello,  o  fi  a  Nipote  del  medefimo  Augufto;  per- 
fonaggio  di  gran  fenno,  gravita  e  coraggio,  e  di  non  minore  fpe- 
rienza  nell'arte  militare,  la  cui  riputazione  era  in  onore  dapertut- 
to,  sì  per  effere  sì  erettamente  congiunto  di  langue  coll'Impera- 
dore,  e  sì  perchè  molto  prima  avea  data  una  famolarottaagli  An- 
ti,  Popoli  barbari,  ed  in  oltre  col  luo  valore,  e  colla  prudenza  fua 
avea  per  così  dire  riacquiftata  ali' Imperio  1' Affrica,  con  torla  dal- 
le mani  de'  Tiranni ,  inforti  in  quelle  parti  dopo  la  conquida  fatta- 
ne da  Belilario.  Venne  in  Italia  l'avvifodi  quefta  elezione  ,  e  rin- 
corò quanti  ci  reftavano  o  foldati ,  o  ben  affetti  al  nome  dell'  Impe- 
radore.  Ma  non  fi  sa  il  perchè  Giuftiniano,  miiMtopenfiero,  die- 
de il  comando  dell'  armi  d'Italia  a  Liberio  Cittadino  Romano  :  ben- 
ché poco  appreffo  pentito  anche  della  lecita  da  lui  fatta  ,  noli.:, 
fé  venire,  confiderandolo  per  troppo  avanzato  ineta,  e  poco  pra- 
tico del  meftier  della  guerra  .  Trovavafi  allora  in  Coftantinopoli 
Papa  Vigilio  con  affaifiìmi  altri  Italiani  dc'più  nobili,  che  continua- 
mente faceano  premura  ad  effo  Augufto ,  acciocché  un  grande  sfor- 
zo fi  faceffe,  per  ricuperar  l' Italia  dalle  mani  de'Goti.  Efpezial- 
mente erano  inculcate  tali  iftanze  ààGotigo  [  così  viene  appellato 
nel  tefto  di  Procopio,  ma  probabilmente  èCetego]  Patrizio,  fla- 
to gran  tempo  fa  Confole.  Un  Cetego  nell'Anno  504.  fu  ornato 
di  quefta  Dignità;  ma  par  molto  indietro  un  tal  tempo.  Giuftinia- 
no prometteva  tutto  ,  ed  intanto  fpendeva  la  maggior  parte  del 
tempo  nella  ipinofacontroverfia  de  i  tre  Capitoli,  che  allora  bol- 
liva forte  in  Oriente,  e  fu  cagione  diScifma,  e  di  non  pochi  am- 
mazzamenti .  Vigilio  Papa  fece  varie  figure ,  contrariato  dal  Clero 
Romano,  emaffimamente  da  iVefco  vi  dell'Affrica  e  dell'Illirico, 
ficcome  può  vederfi  nella  Storia  Ecclefiaftica  .  Se  Giuftiniano  Au- 
gufto non  foffe  fiato  fazzionario  in  quefta  lite,  e  non  aveffeulaco 
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della  prepotenza  centra  d'eflò  Papa,  non  farebbono  feguiti  tanti 
feoncerti,  che  purtroppo  turbarono  forte  laChiefa  di  Dio. 

Anno   di   Cristo   dl.  Indizione  xm.  1°^™%. 

di  Vigilio  Papa  13. 
di  Giustiniano   Imperadore  24. 
di  Tot  il  a  Re   io. 

L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

LE  G  G  E  S  1  una  Lettera  di  Papa  Vigilio,  fcritta  in  Cortami- 
nopoli  nel  di  29.  d'Aprile  nell'Anno  XXIV.  dell'Imperio  di 
Giurtiniano,  e  Nono  dopo  il  Confolato  di  Bafilio,  cioè  nell'Anno 
prefente ,  ad  Aureliano  Vefcovo  d'Arles,  dove  il  prega ,  che  eflen- 
dofi  udita  l'entrata  de  i  Goti  in  Roma ,  voglia  muovere  Childeberto 
Re  de'  Franchi  a  icrivere  al  Re  Totila  ,  per  raccomandargli  la 
Chiefa Romana,  acciocché  niun danno  e  pregiudizio  venga  inferi- 
to alla  medefima ,  né  alla  Religione  Cattolica  .  Le  iftanze  degl'  Ita- 
liani rifugiati  in  Coftantinopoli ,  e  più  l'impegno  della  riputazione , 
ebbero  in  fine  tanta  porta,  che  Giurtiniano  s'applicò  daddovero  a 
gli  affari  d'Italia.  Dichiarò  dunque  Capitan  Generale  il  fuddetto 
Germano  ,  fuo  Nipote,  e  gli  comandò  di  marciare  .  (a)  Poche  (a) Proco/. 
erano  le  milizie  a  lui  aflegnate  per  l'imprefa  d' Italia  ;  ma  gli  fu  ^f^-fT 
sborfata  una  gran  fomma  d'oro  con  ordine  di  affaldare  quanta  gente  cap.5. 
poteffe  nella  Tracia  e  nell'Illirico,  e  di  condur  itcoFilemuto  Prin- 
cipe degliEruli  colle  fue  barbariche  brigate ,  e  Giovanni  fuo  Ge- 
nero, ch'era  Figliuolo  di  una  Sorella  di  Vitaliano,  e  Generale  al- 
lora dell'armi  nell'  Illirico  .  Era  morta  ad  erto  Germano  Pajfara 
fua  prima  Moglie  ,  che  gli  aveva  partorito  due  Figliuoli  ,  cioè 
Giujìinoy  ftato  Gonfole  nell'Anno  540.  e  Giujliniam,  che  riufci 
un  valentiflìmo  Generale  d'Armata,  amendue  preparati  per  veni- 
re col  Padre  in  Italia.  Pafsò  poi,  ficcome  altrove  dicemmo,  alle 
feconde  nozze  con  Mata/unta ,  Figliuola  d' Amala/unta,  e  Moglie 
in  primo  luogo  di  Vitige  Re  de'  Goti .  Quefta  ancora  volle  egli  me- 
nar feco  in  Italia  con  ifperanza,  che  i  G  oti  per  riverenza  al  nome 
di  fua  Madre,  e  delReTeoderico  fuo  Avolo,  umilierebbono  l'ar- 
mi all'  arrivo  di  lei .  Datoli  dunque  a  fpendere  largamente  non  fo- 
lo  il  danaro  a  lui  dato  dall'Augurio  Giurtiniano  fuo  Zio,  ma  il  pro- 
prio ancora,  ammafsò  in  breve  unfioritiflimoefercito,  concorren- 
do a  militare  fotto  di  lui  gli  Ufiziali  più  fegnalati ,  ed  artaiflìma  gen- 
te 
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ERAVoig.  te  della  Tracia  e  dell'Illirico,  e  inoltre  i  Barbari  fletti,  tirati  dal- 
S5°' ]a  fama  del  fuo  nome,  e  molto  più  dal  danaro,  che  puntualmente 
veniva  sborfato.  In  Italia  ancora  appena  s'intefe,  ettcre  (lato  fcel- 
to  per  Generalifììmo  dell'armi  Ceiaree  quefto  Principe,  che  tutti 
i  Greci  ed  Italiani ,  militanti  o  per  amore  o  per  forza  nelle  Arma- 
te de' Goti,  fegretamente  fecero  intendere  a  Germana,  qualmen- 
te arrivato  ch'egli  fotte  in  Italia,  tutti  fenza  perdere  tempo,  ver- 
rebbono  ad  unirfi  con  lui.  All'incontro  cotal  nuova  ftordvi  forte  i 
Goti,  con  reftar  anche  divifi  di  parere  ,  fé  avevano  a  prendere  1' 
armi  contro  la  ftirpe  di  Teoderico,  cioè  contro  Matafunta.  In  que- 
fti  tempi  efiendo  fpirato  il  tempo,  che  Diogene  Uhzhl Greco  s'era 
prefo  per  rendere  Civitavecchia  ,  ed  avendo  il  Re  Totila  inviati 
colà  Deputati  per  l'efecuzion  della  prometta  ,  egli  fi  fcusò  di  non 
poter  mantenere  la  parola  data,  perchè  Germano  coli'efercitofuo 
era  vicino  a  dargli  foccorfo.  Perciò  l'una  parte  e  l'altra  redimigli 
ortaggi,  reftando  Diogene  alla  difefa di  quella  Citta,  e  Totila  fom- 
mamente  burlato,  e  in  collera  per  quefto. 

Ora  mentre  il  valorofo  Germano  Patrizio  in  Sardica,  oSerdica 
Città  dell'Illirico  ,  o  ila  della Mefia,  o  della  Dacia,  ammaliava 
ed  efercitava  le  raunate  genti  ,  difpofto  a  pattare  in  Italia  ,  ecco 
gli  Sciavi,  che  valicato  il  Danubio  fanno  un'irruzione  nella  Metta, 
arrivano  fino  alla  Città  di  Naifib  ,  con  ifcoprirfi  il  difegno  loro  di 
penetrar  fino  aSalonichi  .  Venne  lubito  un  ordine  dall' Imperado- 
re  a  Germano  di  lafciar  per  allora  la  fpedizion  d' Italia ,  e  di  accor- 
rere in  aiuto  di  Salonichi.  Ma  avuta  che  ebbero  gli  Sciavi  contez- 
za, come  era  in  quelle  parti  Germano  con  un'Armata,  tal  terrore 
liprefe,  che  mutato  cammino  s'iftradarono  altrove.  Pertanto  Ger- 
mano, liberato  dall' apprentton  di que' Barbari,  era  già  dietro  ad 
imbarcar  la  fu  a  gente  pervenire  in  Italia,  quando  all'  improvvi- 
fo  s'infermò  d'  una  malattia  ,  che  in  pochi  di  il  condurle  al  lepol- 
cro,  defiderato  e  compianto  da  tutti.  N'ebbe  gran  difpiacere  an- 
che l'ImperadorGiuftiniano  ,  che  dipoi  diede  ordine  &  Giovanni ì 
e  a Giujìiniano Figliuolo  d'etto  Germano,  di  pattar  colla  flotta  in 
Italia  .  Aveva  dianzi  il  medefimo  Augufto  inviato  Liberio  con  un' 
altra  flotta  carica  di  buone  fanterie,  per  foccorrere  la  Sicilia.  Po- 
feia  avendo  egli  rimetto  in  fua  grazia  Artabane  ,  e  creatolo  Gene- 
rale della  Tracia  ,  aveva  fpedito  ancor  quefto  con  alcune  navi  alla 
volta  d'efla  Sicilia,  con  ordine  di  prendere  il  comando  delle  trup- 
pe condotte  da  Liberio  .  Il  primo  a  giugnere  in  quell'  Ifola  fu  Li- 
berio ,  il  quale  a  dirittura  pafsò  a  Siracufa,  allora  attediata  dì  i 
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Goti,  e  felicemente  entrò  co  i  Cuoi  Legni  nel  porto .  Artabane  all'  anno^'*'. 
incontro  lo  rp  re  lo  non  lungi  dalla  Calabria  da  una  fiera  tempefta, 
vide  diffipate  tutte  le  fue  navi,  alcune  trafportate  nella  Morea, 
altre  perite  ;  egli  colla  fua  ,  che  avea  perduto  l'albero  maeftro, 
fu  fpinto  dal  vento  all'Itola  di  Malta  ,  e  quivi  fi  falvò  .  Liberio 
non  avendo  forze  ballanti  inSiracula  da  far  lortiteioprai  nemici, 
e  trovata  ivi  non  pocaicarfezza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  con- 
tinuare il  viaggio  fino  a  Palermo  .  Sarebbe  pallata  male  a  quella 
Città,  e  forfè  ad  altre,  fé  effendo  flato  prefo  da' Greci  in  Catania 
Spino  daSpoleti,  Queftore  di  Totila,  e  a  lui  cariflimo,  nonavef- 
fe  coitui  ottenuta  la  libertà  con  prometta  d'indurre  i  Goti  a  ritirar- 
li dalla  Sicilia.  Tante  ragioni  in  fatti  egli  addulTe  a  Totila,  mafTi- 
mamente  con  fargli  credere  imminente  1'  arrivo  d'  una  poderofa 
Armata  Imperiale  ,  pervenuta  già  in  Dalmazia,  che  fu  rifoluto 
nel  configlio  de'  Goti  di  lafciar  in  pace  quell'Uria .  Porte  dunque 
nelle  lor  navi  le  immenfe  ricchezze  ,  ratinate  con  tanti  faccheggi 
de'  miferi  Siciliani,  e  una  prodigiofa  copia  di  grani  e  d'armenti  ra- 
piti, con  lafciar  de  i  prefidj  folamente  in  quattro  Luoghi,  Totila 
menò  le  fue  milizie  in  Italia.  Non  cosi  fecero  Giovanni  ì  tGiuJii- 
niano,  arrivati  in  Dalmazia  colla  flotta,  e  coli' efercito  maggiore 
Jpedito  daGiuftiniano.  Perchè  trovando  quella  Provincia  infetta- 
ta da  gli  Sciavi  con  dubbio ,  che  que'  Barbari  foflero  Itati  molli  da 
fegreto  maneggio  del  Re  Totila  ,  determinarono  di  fvernare  in 
quel  paefe  ,  permetterli  poi  in  viaggio  nella  fufieguente  Prima- 
vera. Ma  non  fi  fermarono  quivi  gli  Sciavi  .  Scorfero  fino  ad  An- 
drianopoli,  commettendo  innuraerabili  mali;  e  portavano  le  mi- 
nacele fino  a  i  contorni  di  Coftantinopoli  .  Centra  di  loro  fu  fpe- 
dito  un  efercito  da  Giuftiniano ,  che  ebbe  la  disavventura  d'  effe- 
re  sbaragliato  da  que' Barbari,  ecoftoro  s'avanzarono  dipoi  fino  a 
i  Muri  Lunghi  ,  Luogo  una  giornata  dittante  da  Coftantinopoli, 
dove  una  parte  di  efiì  fu  disfatta  .  Gii  altri  carichi  di  preda  fé  ne 
tornarono  alle  lor  cafe  .  Fiorì  in  quefti  tempi  Vittore  Vefcovo  di 
Capua,  dotto  non  meno  nelle  Latine,  che  nelle  Greche  Lettere. 
Fabbricò  un  Ciclo  Pafquale  ,  e  compofe  altri  Libri  ,  de'  quali 
parla  la  Storia  Letteraria» 
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Anno   di   Cristo   dli.   Indizione  xiv. 
di  Vigilio   Papa  14. 
di   Giustiniano  Imperadore  25. 
di  To  t  1  l  a  Re  11. 

L'Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

ERAVoIg.  •""><  I  r.  e  A  quefti  tempi,  durando  tuttavia  la  guerra  tra  Giujlì- 
\^4  mano  Augufto  e  iPerfiani  ,  venne  in  penfiero  all' Impera- 
dore di  proibire  a  i  fuoi,  che  non  comperaffero  da  lì  innanzi  le  Se- 
te dai  Perfìani  :  perchè  una  tal  merce  era  allora  al  maggior  legno 
cara ,  e  portava  fuori  de  gli  Stati  dell'  Imperio  delle  grandi  fomme 
d'oro  con  profitto  de' Perlìani,  i  quali  Ioli  la  traevano  dall' India,  e 
la  vendevano polcia  a  gli  Europei  con  ecceffivo  guadagno.  Quello 
Editto  fu  cagione,  che  alcuni  Monaci  tornati  dall'India  fiefibiffe- 
ro  d' introdurre  in  Europa  la  fabbrica  della  Seta ,  e  ne  deferiflero  la 
maniera  all' Imperadore,  che  molto  fé  ne  maravigliò,  e  gì' inco- 
raggi con  promeffa  di  gran  premio  ad  efeguire  l' imprela .  Pertan- 
to que' Monaci  ritornarono  nell'India,  e  ài  colà  portarono  a  Co- 
ftantinopoli  molte  uova  di  Vermi  da  feta,  che  fatti  poi  nafeere,  e 
nutriti  colle  foglie  di  gelfi  mori ,  cominciarono  a  dar  Seta ,  e  ne  in- 
troduffero  l'arte  o  fabbrica  nel  Romano  Imperio,  dove  poi  fi  pro- 
pagò, ed  ègiunta  aquelfegno,  che  ora  fi  vede.  Già  fi  preparava 
Giovanni,  Nipote  di  Vitaliano,  alla  partenza  da  Salona  coll'Arma- 
ta  Navale  Cefarea,  deftinata  contro  i  Goti,  quando  arrivò  ordine 
dell' Imperadore,  che  nonfi  moveffe,  ed  afpettaffe  l'arrivo  di  Nar- 
fete Eunuco,  già  dcltinato  Capitan  Generale  dell'armi  di  Celare 
in  Italia.  Si  parti  da  Coltantinopoli  effo  Narfete  con  un  beli' ac- 
compagnamento di  truppe,  e  colla  cafla  di  guerra  ben  provveduta 
di  danaro .  Gii  convenne  fermarfi  per  qualche  tempo  in  Filippopo- 
li,  perchè  gli  Unni,  cioè  i  Tartari ,  aveano  fatta  un' irruzion  nel- 
la Tracia,  faccheggiando  il  paefe  [disgrazia  familiare  in  que' tem- 
pi a  tutti  i  confini  Settentrionali  dell'Imperio  d'Oriente],  ed  im- 
pedivano i  cammini.  Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia  pro- 
seguì il  fuo  viaggio  .  Intanto  il  Re  Totila ,  prefentita  la  venuta 
di  Narfete,  richiamò  in  Roma  alcuni  de' Senatori,  &  ordinò  loro 
di  aver  cura  della  Città,  con  lafciar  gli  altri  nella  Campania.  Ma 
li  teneva  comefehiavi,  né  eflì  poterono  riaver  porzione  alcuna  de' 
beni  sì  del  pubblico,  che  dei  privati.  Pofcia  alleftite  circa  trecen- 
to 
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to  navi  lunghe  ,  e  caricatele  di  Goti ,  le  fpirife  verfo  le  fpiaggie  Era  VoJg. 
dellaGrecia.  Fecero  coltoro  uno  sbarco  inCorfù,  e  devaftarono  Annodi. 
queir  Itola  coli'  altre  appretto  ;  pacarono  in  Terra  ferma ,  e  diede- 
ro il  facco  a  varie  Terre;  e  corteggiando  per  quelle  riviere  prefe- 
ro varj  Legni,  che  conducevano  vettovaglie  periervigio  dell'Ar- 
mata di  Narfete  .  Era  già  gran  tempo,  chei  Goti  tenevano  a  (Te- 
diata per  terra  e  per  mare  la  Citta  d'Ancona,  laonde  quel  prefidio 
lì  trovava  ridotto  a  gravi  anguftie  per  la  penuria  de'  viveri .  Vale- 
riano t  che  comandava  in  Ravenna  per  l'Imperadore,  non  avendo 
altro  ripiego  per  l'occorrerli ,  feri  (Te  lettera  a  Salona  ,  pregando 
Giovanni,  giacche  tante  milizie  avea condotte  cola,  di  accorrere 
a  falvar  quella  Città  dall'imminente  pericolo  di  renderfi.  Giovan- 
ni, benché  aveffe  ordini  in  contrario  dalla  Corte,  pure  credendo 
meglio  fatto  di  non  ubbidire  in  circoftanze  tali,  con  trecento  navi 
lunghe,  piene  di  fu  e  milizie,  venne  a  trovar  Valeriano,  che  feco 
uni  altre  dodici  navi,  ed  amendue  paffaronoaSinigaglia.  Ciòfa- 
puto  dai  Goti,  vennero  loro  incontro  con quarantalette navi,  ca- 
riche del  fiore  della  lor  gente,  ed  attaccarono  la  zuffa  .  Ma  non 
erano  da  mettere  in  confronto  de'  Greci,  bene  addottrinati  nelle 
battaglie  navali,  iGoti  affatto  novizj  inquelmeftiere.  Perciò  ri- 
mafero  facilmente  disfatti,  con  falvarfi  appena  undici  de' loro  Le- 
gni .  Il  retto  venne  in  potere  de' Greci.  Portata  da  i  fugitivi  la 
nuova  diquefta  disavventura  a  gli  altri,  eh'  erano  all'  attedio  d'An- 
cona, fu  cagione  ,  che  fgombraftero  in  fretta  il  paefe,  e  fcappafle- 
roadOfimo,  lafciando  in  preda  de'Greci  le  lorotende  e  bagagli. 
Quella  percola  indebolì  non  poco  le  forze  e  il  coraggio  de'  Goti. 
Tornò  dipoi  Valeriano  a  Ravenna ,  e  Giovanni  a  Salona . 

In  quello  medefimo  tempo  Artabane  giunto  in  Sicilia  (a)  ,  e  (a)Procop. 
prefo  il  comando  dell'armi  Cefaree  ,  coffrin/e  allarefa  que' pochi  f?;fe//-£'0~ 
prefidj,  cheTotilaavea  quivi  lafciati  ne' Luoghi  forti  :  cofe  tut-  cap.24.' 
te,  che  accrebbero  la  cotternazione  de' Goti.  Né  già  reftava  fpe- 
ranza  alcuna  d'indurre  Giuftiniano  Augufto  a  qualche  ragionevol 
accomodamento.  S'erano  ben  erti  più  volte  efibiti  di  cedergli  ogni 
lorpretenfione  fopra  la  Sicilia  e  Dalmazia,  e  di  pagargli  un  annuo 
tributo,  e  di  unir  feco  l'armi  loro  ad  ogni  fua  requifizione  come 
fudditi.  Né  pure  fu  data rifpofta  alle  iorpropolizioni.  Nondime- 
no Totila  ,  Principe  d'animo  grande  ,  punto  non  fi  fgomentava 
per  tali  contrarietà.  EgliinqueffAnno.,  raunata  una  poffente  flot- 
ta, la  fpedi  in  Corfica  e  Sardegna  ,  dipendenti  allora  dal  governo 
Cefareo  dell'Affrica,  e  fenza trovarvi  contralto,  lottopofe quelle 
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ERAVolg.  iHuftri  Ifole  al  fuo  dominio  .  Tardi  v' accorfe  Giovanni  Generale 
Anno  551.  ^y  &rm[  Imperiali  in  Affrica  colla  fua  fiotta.  Sbarcate  le  fue  ferrie- 
re in  Sardegna,  fi  pole  a  bloccare  la  Citta  di  Cagliari.  E  non  l'a- 
vene mai  fatto:  perchè  dal  prefidio  Gotico  ufeito  fuori,  fu  con  tal 
empito  affalito,  che  ebbe  bilogno  di  buone  gambe  per  ialvarficon 
quei  ,  che  poterono  feguitarlo  nelle  navi  ,  e  feco  le  ne  tornarono 
malcontenti  a  Cartagine.  La  Citta  di  Crotone  in  quelli  giorni  era 
erettamente  affediata  da  iGoti  ,  e  ogni  dì  più  venendo  meno  i  vi- 
veri, ebbe  maniera  di  fpedire  un  Mefìo  ad  Artabane  in  Sicilia,  per 
chiedergli  foccorfo.  Sappiamo  ancora  da  Procopio,  cheuditafiin 
Coflantinopoli  la  morte  poco  dianzi  feguita  diTeodeberto,  poren- 
timmoRede'Franchi,  Giufliniano  mandò  per  Ambafciatore  Leon- 
^Senatore  zTecdebaldo  fuo  Figliuolo  e  Succeffore,  per  doman- 
dargli larcftituzion  de' Luoghi  occupati  dai  Franchi  nella  Liguria 
e  Venezia ,  ed  infieme  per  intavolare  una  lega  con  effo  lui  contra 
de  Goti.  Teodebaldorilpofe,  che  nulla  era  flato  occupato  da  fuo 
Padre  a  i  Greci  in  Italia ,  e  che  quanto  vi  poffedeano  i  Franchi ,  1" 
aveano  amichevolmente  ricevuto  da  Totila,  che  n'era  padrone» 
Si  feusò  poi  di  non  potere  entrare  in  lega ,  perchè  durava  un  accor- 
do ftabilito  dal  Padre  co  i  Goti  con  quelle  condizioni ,  che  amendue 
le  Nazioni  dehflwfTero  dal  farfi  guerra  ,  e  quietamente  pofledeffe- 
ro  quanto  aveano  in  Italia.  Che  leriufciffe  a  Totila  di  prevalere 
contra  dell' Imperadore,  allora  verrebbonoad  una  tranfazione,  che 
fofie  creduta  la  più  utile  e  decorofa  .  Inviò  poi  Teodcbaldo  anch' 
egli  aCoftantinopoli  i  fuoi  Ambafciatori,  e  fenza  voler  dare  aiu- 
to a  i  Greci,  tenne  forte  le  conquide  fatte  da  fuo  Padre  in  Italia. 
Quali  quelle  fuffero,  non  bene  apparifee.  Se  vogliam  credere  al 
Padre  Pagi,  in  quell'Anno  ebbe  fine  il  Regno  de'Gepidi,  i  quali 
da  molto  tempo  poffedevano  la  Dacia  ,  e  fìgnoreggiavano  ancora 
nelSirmio.  Erano  confinanti  ad  eiìì  i  Popoli  Longobardi,  ficcome 
pofleffori  della  Pannonia,  e  non  poche  liti  bollivano  fra  quelle  due 
potenti  Nazioni,  ficcome  fu  accennato  di  fopra  .  Per  arteftato  di 
(a)Procop.  Procopio  (a),  il  Re  de'Gepidi  vogliofodi  vendicarfide'Longobar- 
iìò.L'c.zk.  ^*j  morie  lor  guerra  in  quelli  tempi.  Reggeva  allora  la  nazion  Lon- 
gobardica il  Re  Audoino.  Quelli  iubito  ricorle  a  Giufliniano  Augu- 
rio, con  fare  illanza  di  foccorfo  in  vigore  de' patti  della  Lega,  che 
parlava  fra  loro.  Mandò  veramente  l' Imperadore  in  fuo  aiuto  non 
poche  iquadre  d'armati  ,  comandate  da  Giujl'tno,  e  Gin/ìiniano- 
Figliuoli  di  Germano  ,  e  da  altri  Capitani  ;  ma  quelìe  fi  ferma- 
rono inUIpiaCii.ù  deli' Illirico  per  una  fedizione  [  vera  o  finta  eh* 
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fofle  ]  inforta  fra  i  Cittadini  a  cagione  delle  controverfie  allora  EiuValg. 
bollenti  in  materia  di  Religione  .  Profeguì  il  viaggio  folamente  Anno5S1" 
Am.il affido,  Figliuolo  di  Antalberga'Figìiadi  Amalafrida ,  Sorel- 
la del  Re  Teoderico  ,  e  di  Ermenfrido  già  Re  della  Turingia.   Io 
non  so,  perchè  Procopio  il  chiami  Go/o,  dopo  averci  indicato  fuo 
Padre,  cheeraTuringio.  La  parentela  fpronò  Amalafrido  al  foc- 
corfo  del  Re  Audoino,  perciocché  una  l'uà  Sorella,  verifimilmente 
quella,  che  preflb Paolo  Diacono  porta  il  nome  di  Rodelinda  ,  fu 
Moglie  d'elfo  Re  Audoino  .  Giordano  Storico  (a)  chiama  la  Mo-  {^Jordan. 
glie  d' Audoino  Figlia  d' una  Sorella  diTeodato  Re  de  Longobardi  ;  rucce£'m 
e  veramente  Teodato  ebbe  per  Moglie  Amalafrida  Sorella  del  Re 
Teoderico  .  Ora  per  attendato  di  Procopio  fi  venne  ad  un'  atroce 
battaglia  fra  i  Gepidi  e  Longobardi ,  in  cui  con  tanta  bravura  e  for- 
tuna menarono  le  mani  i  Longobardi,  che  ne  fu  rotto,  equafitut- 
to  efiinto  fui  campo  l' efercito  de'  Gepidi . 

Qqiv  il  Padre  Pagi  pretende,  che  a  tutti  i  patti  fi  fia  inganna- 
to Procopio,  con  dire  fucceduto  quello  gran  fatto  d'armi  lotto  Au- 
doino Re  de'  Longobardi ,  perchè  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  (  b) ,  (  b)  Paulus 
e  dell'Abbate  Biclarienfe  (e)  a  tempi  del  Re  Alboino,  Figliuolo  °1%°T 
d'elfo  Audoino,  accadde  la  terribil  rotta  dei  Gepidi;  e  s'hadaSi-  Langobard. 
geberto  (</),  che  Alboino  cominciò  a  regnare  dall'Anno  543.  Rac-  (l^'J^^ 
conta  infatti  Paolo  Diacono,  che  fi  fece  giornata  campale  fra  que'  Birfarienjìs 
Barbari,  in  cui  relìarono  interamente  feonfitti  i  Gepidi;  e  tanta  fu  Z^}f0al'frl 
la  rabbia  de' Longobardi  vincitori  ,  che  non  diedero  quartiere  ad  tusinCfoo- 
alcuno,  di  modo  che  la  potente  Nazione  de' Gepidi  rimafe  disfat-  "'"' 
ta,  né  ebbe  più  Re  da  h  innanzi.  E  perciocché  Procopio  in  rac- 
contando i  fatti  dell'Anno  fuffeguente  553.  mette  tuttavia  vivo  To- 
re fino,  o  fia  Turifendo  Re  dei  Gepidi,  vuole  elfo  Pagi,  che  ancor 
qui  lo  Hello Procopio  prendeffe  abbaglio,  attendando  deipari  Pao- 
lo Diacono,  e  l'Abbate  Biclarienfe,  che  nel  tempo  di  quel  memo- 
rabil  conflitto  regnava  fra  i  Gepidi  non  Torefino,  ma  Cunimondo 
fuo  Figliuolo,  che  redo  anch' egli  vittima  del  furore  de' Longobar- 
di. Ma  il  Pagi  non  usò  qui  la  fua  folita  diligenza  ed  attenzione, 
cioè  confale  in  una  due diverfe battaglie,  altra effendo quella,  che 
accadde  in  queft'  Anno ,  regnando  Tote  fino  fra  i  Gepidi ,  e  Audoi- 
no fra  i Longobardi,  di  cui  appunto  conferve  memoria  Paolo  Dia- 
cono nel  Primo  Libro  della  Storia  Longobardica  al  Capitolo  vente- 
iìmoterzo,  e  in  cui  reftò  morto  Turismondo  Figliuolo  del  ReTo» 
refino;  e  ài  quella  prima  battaglia  fa  menzione  anche  l'Autore'deì-  (e)  Hìfhr. 
laMifeella  (?)  •  L'altra  fi  vede  narrata  dal  medefimo  Paolo  Dia-  ^ff6f" 
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ERAVolg.  cono  al  Capitalo  vigefimofettimo  d'efTo  Libro  Primo,  e  dall' Ab* 
nno5  5k  ^ate  Biclàrieinfe ,  allorché  Cunimondo  era  Re  de'Gepidi,  ed  Alboi- 
no de' Longobardi.  Procopio  narra  cofe  avvenute  a' iuoi  giorni,  e 
ch'egli  poteva  ben  fapere;  e  nominando  egli  più  volte  il  Re  A;:- 
doino  ,  vivente  in  queft'  Anno,  indarno  fi  vuol  produrre  contra  la 
di  lui  autorità  Sigeberto,  Scrittore,  che  fiorì  dopo  i'Anno  uoo. 
il  quale  fa  morto  Audoino  nel  543.  con  error  manifefto,  ficcome 
vedremo.  Mette  anche  Sigeberto  da  li  a  poco  con  altro  errore  la 
morte  di  Totila;  e  il  fine  del  Regno  de'  Goti  nell'Anno  546'.  Pro- 
copio ,  dico ,  nell'  Anno  Tegnente  5  5  3.  ci  aflkura ,  che  Tore  fino ,  o 
Tur/fendo  Re  de'Gepidi  era  tuttavia  vivente,  e  regnante  fra  i  Ge- 
pidi. Scrive  inoltre,  che  un  certo  lldisgo  fi  ricoverò  preffo  i  Ge- 
pidi,  ed  un  certo  UJìrigoto  preflb  i  Longobardi,  ed  elTerfi  accor- 
dati i  Re  di  quelle  due  Nazioni  per  uccidere  entrambi  que' rifugia- 
ti. Adunque  durava  tuttavia  il  Regno  de'Gepidi .  Ma  quel  ,  che 
decide  la  prefente  queftione  ,  fi  è  la  chiara  teltimonianza  di  Mo- 
nandro Protettore ,  Storico  di  quello  medefimo  Secolo,  e  Conrinua- 
tore  della  Storia  d'Agatia,  non  olTervato  dal  Padre  Pagi.  Alcuni 

(a)  Hìjìor.  pezzi  della  fua  Opera  fi  leggono  ne  gli  Efìratti  delle  Legazioni  (rf). 

taT.110.'  '  fe§U  dunque  narra,  che  mentre  era  lmperadore  Giujìino  il  Succef- 
fore  di  Giuftiniano  ,  bolliva  una  fiera  nemicizia  fra  Alboino  Re  de 
Longobardi  y  e  Cunimondo  Re  de Gepidi ,  ed  avere  il  primo  fatto  ri- 
corlo  a  gli  Abari ,  o  fieno  Avari ,  cicè  a  gli  Unni , che  noi  chiamiamo 
Tartari ,  e  (labilità  lega  con  loro ,  come  accenna  anche  Paolo  Diaco- 
no ,  dopo  di  che  fece  la  guerra  a  i  Gepidi .  Cunimondo  ricode  all'Im- 
perador  Giujìino  ;  ma  quelli  non  volle  mifchiarfi  nelle  loro  liti.  Pe- 
rò non  fotto Giuftiniano  Auguflo ,  ma fotto  il luo SuccelTore  Giullino 
fuccedette  il  fecondo  fatto  d'armi  ,  che  portò  leco  la  diftruzione 
del  Regno  de'Gepidi  ,  narrato  da  Paolo  Diacono  ,  e  diverfo  dal 
primo,  di  cui  parla  Procopio.  Serviranno  tali  notizie  pel  profe- 
guimento  della  Storia  d'Italia  .  Intanto  merita  d'efler  latta  men- 
zione ,  che  Giordano  Storico ,  appellato  indebitamente  finqin  Gior- 
nandeì  a  cagione  di  qualche  tetto  feorretto,  dopo  aver  accennata 
la  prima  fanguinofa  battaglia  fra  i  Gepidi ,  e  i  Longobardi ,  nar- 
rata anche  da  Procopio,  diede  fine  al  luo  Trattato  Iltorico  di  Re- 
gnorum  Succejftone  ,  terminato  perciò  nel  corrente  Anno  .  Dalla 
Prefazione  d'elio  Libro  fi  icorge,  ch'egli  avea  prima  comporto  1' 
altro  Libro  de  Rebus  Geticis,  cioè  nellAnno  550.  perchè  ivi  la  men- 
zione della  nalcita  di  Germano  ^  Figliuolo  pollumo  di  Germano  Pa- 
trizio, di  cui  poco  fa  parlammo,  e  di  M.;t  a  finita  Figliuola  òiA- 
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mnlafunta.  Era  que  fio  Giordano  di  nazione  Goto.  Sigeberto  («)  Era  Volg. 
il  fa  anche  Ve/covo  ,  ed  alcuni  perciò  l'han  creduto  troppo  buona-  Annodi. 
mente  Vefcovo  di  Ravenna .  Quanto  a  me ,  ficcome  diflì  nella  Pre-  tuiinCbZ 
fazione  alle  lue  Opere  (b)  ,  tengo,  eh'  egli  fofle Monaco  ;  e  non  »»»- 
farebbe  gran  cofa,  che  avefle  avuta  la  fua  flanza  in  Ravenna,  al-  itaikar"' 
lora  fottopofta  a  Giufliniano  Augufto,  al  vedere  come  egli  parli  d'  Serìptor. 
eflblmperadore  *  de'Greci.  In  quefi'Anno  leguì  un  gran  dibatti-    om'  ' 
mento  in  Coftantinopoli  per  cagione  de  i  tre  Capitoli ,  che  Vigilio 
Papa,  Da-zio  Arcivescovo  di  Milano  ,  ed  altri  d'Italia  fofteneano 
contro  la  pretensone  e  prepotenza  di  Giufliniano  Augufto,  che  s' 
era  oftinato  a  volerli  condennati ,  lafciandofi  indurre  da  Teodoro  Ve- 
fcovo di  Cefarea  di  Cappadocia,  Capo  de  gli  Eretici  Acefali .   Pub- 
blicò e  fio  Augufto  un  Editto  intorno  a  quefta  controverfia ,  ccn  abu- 
farfi  della  fua  autorità  ,  e  con  difeapito  del  fuo  nome  .  Perchè  fé 
gli  oppofe  Vigilio,  né  volle  confentire,  fu  maltrattato;  e  temen- 
do di  peggio,  come  potè  il  meglio,  fcappò  aCalcedone  ,  con  ri- 
fugiarli nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia  di  quella  Citta  ,  che  era  il 
più  riverito  afilo  facro  dell'Oriente  in  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  dlii.  Indizione  xv. 
di  Vigilio  Papa  15. 
di  Giustiniano  Imperadore  26. 
di  Tei  a  Re  1. 

L' Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

A  Ve  A  finora  l' Imperador  Giufliniano  attefo  con  gran  negli- 
genza a  gli  affari  d'Italia.  Finalmente  come  fé  fi  fofle  lve- 
gliato  da  un  grave  fonno  ,  tutto  fi  diede  a  preparare  i  mezzi  per 
diftruggere  iì  Regno  de' Goti  .  Eletto  Narfete  Capitan  Generale 
delle  lue  armi  in  Italia,  lopra  tutto  fi  ftudiò  di  provvederlo  del 
maggior  nerbo  di  chi  prende  a  guerreggiare,  cioè  del  danaro,  ac- 
ciocché con  quefto  aflbldaffe  un  fiontifiìmo  efercito,  foddisfacefse 
alle  milizie  efiftenti  in  Italia,  prive  da  gran  tempo  di  paga,  e  po- 
tette ancora  fedurre  i  feguaci  di  Totila  .  Era  Narfete  picciolo  di 
ftatura  e  gracile,  non  fapeva  di  lettera,  mai  non  aveva  ftudiato 
eloquenza  ;  ma  la  felicita  del  fuo  ingegno ,  la  fua  attività  e  pruden- 
za, fupplivano  a  tutto;  e  compariva  mirabile  la  grandezza  dell' 
animo  in  queft'uomo,  che  pur  era  Eunuco,  (e)  Adunque  cos'i  be-  (e)  Agate. 
«e  affittito  Narfete  trafle  feco  aSalona  un'Armata,  fecondo  que'  lQ0'tfeBelL 
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g-  tempi  ben  poderofa.  Imperocché  molta  gente  aveva  egli  raccolto 
z'  da  Coftantinopoli,  dalla  Tracia,  e  dall'Illirico  ,  correndo  a  folla 
le  perfone  alla  fama  de'tefori  Imperiali  ,  ch'egli  generofamente 
impiegava.  Trovò  inSalona  le  loldatcfche  già  raunate  da  Germa- 
no Patrizio,  e  da  Giovanni  Genero  d'cffo  Germano.  Seco  ancora 
fi  uni  un  corpo  di  due  mila  e  dugento  de' migliori  e  più  fcelti  Lon- 
gobardi, che  il  Re  Alboino  ad  iftanza  di  GiufHniano  Augufto  fpe- 
di  all'imprefa  d'Italia,  colla  giunta  ancora  di  tre  mila  combatten- 
ti per  fervigio  de'primi;  cos'i  che  fembranoftmili  a  gli  Uomini  d' 
armi  ulati  ne' Secoli pofteriori  in  Italia.  Inoltre  ebbe  Narfete  tre 
mila  cavalli  Eruli,  molti  Unni,  molti  Perfiani,  e  quattrocento  Ge- 
pidi,  con  altre  non  poche  truppe  d'altri  paefi .  Reftava  di  trovar 
la  via  di  condurre  in  Italia  tutto  queftoefercito.  Per  mare  non  ap- 
pariva, perchè  farebbe  ftatoneceffario  un  immenioftuolodi  navi. 
Per  terra  bifognava  pafTare  per  luoghi,  dove  1  Franchi  tenevano 
dei  prefidj .  Narfete  fenz' altro  mandò  a  dimandare  il  paffaggio 
ai  Franchi,  che  lo  negarono,  col  prerefto,  ch'egli  menava  leco 
dei  Longobardi  lor  capitali  nemici.  Segno  è  quello,  che  i  Fran- 
chi doveano  aver  occupato  le  Citta  diTrivigi,  Padova,  e  Vicen- 
za, o  almeno  dei  Luoghi  in  quelle  parti.  Certo  non  erano  padro- 
ni di  Verona  .  Trovavafi  Narfete  in  grande  agitazione  per  quefto , 
e  tanto  più  perchè  fi  venne  afapere,  zvexTotilii  inviato  Teia  luo 
Capitano  col  fiore  de' Goti  alla  fuddetta  Verona,  per  contrariare 
il  pafso  all'Armata  nemica,  la  qual  pure,  quand'anche  i  Franchi 
aveffero  conceduto  il  paffaggio ,  non  potea  tenere  altra  ftrada ,  che 
quella  di  Verona,  effendochè  il  Pò  in  quefti  tempi  formava  delle 
terminate  Paludi ,  dove  ora  è  il  Ferrarefe  con  altri  paefi  circonvi- 
cini .  Aveva  in  oltre  Teia  fatti  incredibili  lavorieri  alle  rive  del 
Pò,  acciocché  non  reffaffe  aperto  adito  alcuno  per  quelle  parti  ai 
nemici.  Prevalfe  dunque  il  parere  di  Giovanni  Nipote  di  Vitalia- 
no, affai  pratico  de' cammini,  il  quale  configliò  d'iftradare  l'Ar- 
mata per  gli  lidi  del  Mare  Adriatico  fino  a  Ravenna,  col  condur- 
re feco  un  {ufficiente  numero  di  barche  atte  a  far  ponti  per  valica- 
re i  molti  Fiumi ,  che  vanno  a  sboccare  nel  mare .  Cos'i  fu  fatto ,  e 
felicemente  con  tutto  il  luo  numerofo  ofte  Narlete  pervenne  a  Ra- 
venna :  cola  che  non  s'erano  mai  afpettato  i  Goti.  Fermatofi  qui- 
vi nove  giorni  per  rinfrelcare  e  rimettere  in  lena  le  truppe,  con 
effe  poi  s'inviò  alla  volta  di  Rimini,  al  cui  fiume,  e  ad  uno  (fretto 
Sa^J?r//0^'  Pa'so  ebhe  all' incontro  Lfa/r/7*  Capitano  di  quel  prefidio,  uomo  va- 
Got.lib'k  lorofo  {a) .  La  morte  di  coftui  fece  ritirare  i  Cuoi  nella  Città  ;  la- 
'"?•  29>  onde 
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onde  Narfete  continuò  il  Ino  viaggio.  Ma  perchè  nella  Via  Fiami-  Era  Vofg. 
nia  andando  innanzi  (;  trovava  Pietra  Penula,  Fortezza  quafiinef-  Anno  551. 
pugnabile,  che  impediva  il  pado,  voltò  Narfete  a  man  delira  per 
valicar  l'Àpennino  .  Totila  dimorava  in  quelli  tempi  in  Roma, 
allcttando,  che  da  Verona  veniffero  a  congiugnerli  lecole  lquadre 
comandate  da  Teia.  Venute  quelle,  ancorché  foriero  rettati  indie- 
tro duemila  cavalli,  molle  l'Armata  fua,eper  laTofcana  s'inol- 
trò lino  all' Apennino  in  un  Luogo  appellato  Tagina,  alquante  mi- 
glia lungi  dal  campo  di  Narfete  ,  pollato  ad  un  Luogo  ,  chiama- 
to i  Sepolcri  de' Galli.  Crede  ilCluverio  (<*),  cheque' fui  fodero  ra)c/«i 
tra Matelica  e  Gubbio  ,  e  verfo  l'antica  ,  ora  defolata,  Terra  di  "g 
Sentino. 

Quivi  fi  aecinferoamendue  le  nemiche  Armate  a  decidere  con 
un  generale  conflitto  della  forte  d' Italia  .  Procopio  fecondo  il  co- 
fiume  di  varj Storici  Greci  e  Latini,  ci  fa  intendere  le  belle  parla- 
te ,  che  i  due  Generali  avrebbono  dovuto  fare  a  i  lor  foldati  per 
animargli  al  combattimento.  Ma  quando  già  fchierati  gli  eferciti 
fi  credeva  inevitabile  il  fatto  d'armi,  Totila  fi  ritirò  indietro,  per 
attendere  due  mila  combattenti ,  che  a  momenti  doveano  arrivare . 
Arrivati  poi  quelli,  fi  venne  alla  giornata  campale,  che  fu  formi- 
dabile, fanguinofa  e  piena  di  morti,  ma  fpezialmente  dalla  parte 
de'Goti.  Tacciato  fu  d'inefcufabil  imprudenza  Totila,  perchèor- 
dinò  a  ifuoi  di  non  valerli  nella  zuffa  né  di  faette,  nèdifpade,  ma 
folamente  di  picche  e  lancie.  Servendoli  all'incontro  l'Armata  di 
Na-rfete  di  tutte  le  lue  armi  ,  fece  tal  guaito  in  quella  de'  Goti , 
che  finalmente  la  rovefeiò ,  e  mife  in  fuga  .  Rimafero  ettinti  fui 
campo  circa  lei  mila  Goti ,  altri  fi  arrenderono,  che  furono  poco 
appreflb  tagliati  a  pezzi  da  i  Greci .  Gli  altri  coli'  aiuto  delle  lor 
gambe,  ode' cavalli,  fi  ftudiarono  di  falvare  la  vita.  Sopragiun- 
fe  la  notte,  e  Totila  fuggendo  anch' egli  cercava  di  metterli  in  fal- 
vo.  Ma  o  fia,  che  nel  calore  della  battaglia  egli  folle  fiato  trafitto 
da  una  faetta,  mentre  al  pari  de' foldati  valorofarnente  combatte- 
va ;  o  fia  che  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbado  folle  ferito 
con  una  lancia  nella  ichiena  [  che  quello  non  fi  sa  bene  ]  giunto 
ch'egli  fu  ad  un  Luogo  ,  chiamato  Capra,  fu  bensì  curata  la  fua 
ferita  ,  ma  da  Ti  a  poco  di  quella  morì  ,  e  al  corpo  fuo  tumultua- 
riamente data  fu  fepoltura.  Principe  benché  barbaro  di  Nazione, 
pure  degno  d' efiere  regiltrato  fra  gli  Eroi  dell'  antichità:  tanto  era 
flato  il  iuo  valore  nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo  ,  la 
fua  vigilanza  ed  attività  nella  decadenza  d'un  Regno,  che  trovato 
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Era  Voig.  da  lui  sfafciato  ,  s'  era  per  fua  cura  rimetto  in  affai  buono  flato. 
Anno  552.  £ra  eziallt]i0  lodata  da  tutti  la  fua  continenza  ,  e  da  molti  la  fua 
giuftizia,  e  clemenza  con  altre  virtù,  che  meritavano  bene  un  fi- 
ne cliverfo.  Quefta  vittoria,  quantunque  non  ifterminaffe  affatto 
la  potenza  de' Goti ,  pure  le  diede  un  gran  crollo.  Narfcte,  ficco- 
me  periona  ammaeftrata  nella  vera  Pietà,  la  riconobbe  dal  favo- 
re e  volere  di  Dio  ,  e  non  già  dalle  mani  de  gli  uomini.  Evagrio 
/ a )E™&'  ( a )  l'attribuifce  alla  divozione  proleffata  dal  medefìmo  Narfete 
(b)  Barin,  alla  beata  Vergine  Madre  di  Dio,  e  il  Cardinal  Baronio  {b)  all'  a- 
Annai.Ecc.  vere  m  qUt{\{  tempi  Giuftiniano  ,  dappoiché  avea  fatti  varj  ftra- 
pazzi  e  violenze  a  Papa  Vigilio,  rallentato  il  fuo  rigore,  condimo- 
ftrare  di  voler  pure  rimettere  in  lui  le  controverlìe  della  Religio- 
ne. Ed  intanto  il  Papa  fé  ne  flava  come  efiliato  inCalcedone,  e 
ritirato  nel  Tempio  di  Santa  Eufemia.  Dopo  quello  felice  fuccef- 
fo  dell'  armi  Celaree  in  Italia  attefe  Narfete  a  cacciar  via  i  Longo- 
bardi ieco  condotti,  perchè  coftoro  barbaramente  incendiavano  le 
cafe  ,  e  faceano  violenza  alle  donne,  anche  rifugiate  ne'facri  Tem- 
pli .  Caricatili  dunque  di  doni  gì'  inviò  al  loro  paefe  ,  cioè  nella 
Pannonia,  o  fia  nell'Ungheria,  facendoli  accompagnare  da  Vale' 
vi  ano  ^  e  dà  Damiano  fuo  Nipote ,  con  un  corpo  di  milizie,  affinchè 
que'Barbari  non  commetteffero  diiordini  nel  viaggio .  Sbrigato  Va* 
leriano  da  coftoro  ,  conduffe  le  lue  brigate  fotto  Verona  con  pen- 
fiero  di  formarne  l' attedio,  fé  il  prefidio  Gotico  non  s' induceva  a 
renderfi  .  Trovò  in  etti  buona  dilpofizione  ;  ma  ciò  rifaputo  da  i 
Franchi  acquartierati  in  quel  territorio,  tanto  s'adoperarono,  che 
il  trattato  andò  a  monte ,  e  Valeriano  fi  ritirò  altrove . 

INTANTO  i  Goti  fcampati dalla  battaglia  fuddetta,  fi  ridutte- 
ro  a  Pavia,  e  quivi  crearono  per  loro  Re  Te  ia ,  Figliuolo  di  Fridih 
geme,  il  piùvalorofo  de'loroUfiziali.  Trovò  egli  in  quella  Citta 
parte  del  teforo,  che  per  ficurezza  v' avea  mandato  Totila,  e  con 
etto  tentò  di  tirare  in  lega  i  Franchi ,  e  nello  fletto  tempo  rimile  in 
piedi  un  competente  efercito.  Narfete  in  quefto  mentre,  dopo  a 
vere  ordinato  a  Valeriano  ,  che  fi  portatte  al  Pò,  per  impedire 
progrefli  de' Goti ,  col  fuo  efercito  ,  prefe  Spoleti  ,  Narni,  e  Pe 
rugia;  e  quindi  vogliofo  di  mettere  il  pie  in  Roma,  cola  fi  portò 
Per  non  tenere  occupata  tanta  gente  nella  difefa  di  quell'ampia  Cu 
th,  avea  ilReTotila  fatta  cingerne  di  mura  una  picciola  parte  in 
torno  alla  Mole  d' Adriano,  oggid'i  Cartello  Sant'Angelo,  forman 
dovi  una  fpecie  di  Fortezza .  In  etta  ripolero  i  Goti  il  meglio  de'  lo- 
ro averi,  con  farvi  buona  guardia;  del  retto  della  Città  fi  prende- 
vano 


Annali    d'  Italia.  435 

vano  poca  cura  .  Non  fu  però  difficile  a  Narfete  il  dare  la  fcalata  EraVoI?. 
ad  un  fico  delle  mura,  dove  niuno  lì  trovava  alla  difefa:  con  che  Anno55z« 
s'  impadronì  di  Roma  .  E  ftrettofi  dipoi  incorno  al  Cartello,  tal 
terrore  diede  a  quella  guarnigione,  che  in  poco  tempo  efTa  capito- 
lò la  re  la,  falve  le  pedone.  Racconta  qui  Procopio,  fenza  faper 
intendere  i  giudizj  di  Dio,  come  la  prcladi  Roma ,  fattadaiGre- 
ci,  riempiè  di  giubilo  i  Romani  banditi ,  fubitochel'intelero,  e 
pur  quella  fu  la  loro  rovina.  Perciocché  i  Senatori  ed  altri,  ch'e- 
rano nella  Campania,  fimofTero  tolto  per  ripa  triare;  ma  colti  da 
iGoti,  che  tenevano  varie  Fortezze  in  quelle  parti,  furono  mef- 
fì  a  fil  di  fpada.  Altri  incontrandofi  ne' Barbari,  che  militavano 
nell'efercito  diNarlete,  ebbero  la  medefima  forte.  Dianzianco- 
ra  aveva  il  Re  Totila,  allorché  marciava  contro  a  Narfete,  fcel- 
ti  da  varie  Citta  trecento  Figliuoli  de' Nobili  Romani,  fotto  pre- 
teso di  tenerli  come  fuoi  familiari,  ma  veramente  perchè  gli  fer- 
viffero  d'ortaggio,  e  gli  avea  mandati  di  la  dal  Pò  .  Trovatili  il 
nuovo  Re  Teia,  tutti  barbaramente  li  fece  uccidere.  Studiofli  di- 
poi querto  Re  ,  quanto  potè  ,  per  muovere  contra  i  Greci  anche 
TeodebaldoKc  de' Franchi,  offerendogli  una  gran  fomma  di  dana- 
ro; ma  non  gli  venne  fatto,  perchè  non  volevano  i  Franchi  fpen- 
dere  il  loro  fangue  in  fervigiode'Goti,  né  de' Greci,  e  folamente 
penfavano  a  far  eglino  foli  la  guerra  per  conquiftare  ed  unire,  fé 
averterò  potuto  ,  a  i  lor  dominj  anche  1'  Italia.  Vennero  intanto 
in  poter  '.'.i  Narfete  il  Cartello  di  Porto  ,  Nepi,  e  Pietrapertufa. 
Mandò  egli  dipoi  Pacarlo  all'attedio  di  Taranto  ,  altri  a  quello  di 
Civitavecchia,  ed  altri  a  quello  di  Cuma  ,  nel  cui  Cartello  Toti- 
la avea  riporta  parte  del  fuoteloro,  e  meflovi  per  Governatore  Ali- 
gemo  iuo  minor  Fratello. 

Anno  di  Cristo  dliii.  Indizione   i. 
di  Vigilio  Papa  16. 
di  Giustiniano  Imperadore  27. 
L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

HO  io  rapportata  all'Anno  precedente  552.  la  morte  del  Re 
Totila ,  e  l'elezione  di  Tela,  uniformandomi  col  Sigonio, 
e  col  Padre  Pagi ,  ancorché  Mario  A venticenfe ,  feguitato  da  i  Car- 
dinali Baronio  eNoris,  la  riferifca  all' Anno  prefente  .  Certamen- 
te Procopio  artifte  alla  prima  fentenza,  e  fi  veggono  altri  fatti  po- 
lii    2  ftici- 
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EraVoI^.  flicipati  d'un  Anno  nella  Cronica  d'elfo  Mario.  Peggio  fa  Vittor 
AU)V;él'r  Tunonenfe  (<0  5  cne  mette  nell'Anno  fufleguente  554..  la  batta- 
Tunonenfìs  glia,  in  cui  Totila  fu  uccifo.  Ma  certo  coi  conti  del  Pagi  (£),  e 
'«càwh».  mjej  fj  accorda  Teofane  (e),  il  quale  fcrive,  chenell'  Anno  mec!-- 
Crìt.Baron.  fimo,  in  cui  mori  Menna  Patriarca  di  Coltantinopoli,  correndo 
^banJsìn'  ^  Indiatone  XV.  [Ja  qual  morte  tutti  gli  Eruditi  concedono  feguita 
Cfronogr.  nell'Anno  552.  fenza  diflentirne  i  Cardinali  fuddetti]  in  edo An- 
no, dico,  nel  Mele  d'Agofto  arrivarono  a  Coftantinopoli  i  Corrie- 
ri trionf  li,  portando  la  nuova  della  gran  vittoria  ottenuta  da  Nar- 
fete cfllla  morte  di  Totila  ,  le  cui  velli  infanguinate,  e  la  fua  be- 
retta  carica  di  gemme  fu  prefentata  a  Giufliniano  Augufto.  Sia 
nondimeno  lecito  a  me  di  feguitar  Mario  Aventicenfe  in  un  fitto, 
cioè  in  rapportare  all'Anno  prelente  la  morte  del  Re  Te'ta,  giac- 
ché egli  in  un  Anno  rapporta  la  di  lui  elezione,  e  nellufleguente 
la  di  lui  caduta.  Teia  dunque,  a  cui  premeva  forte  di  cenfervar 
Cuma,  per  non  perdere  il  teforo  quivi  rinchiufo,  ufeito  di  Pavia  5 
arditamente  parlando  per  molti  luoghi  ftretti ,  e  per  Je  rive  dell'  A- 
driatico,  all'improvvifo  comparve  nella  Campania  .  Cola  del  pa- 
ri col  fuoefercito  fi  trasferì  Narlcte,  e  giunto  vcrlo  Nocera  alle 
falde  del  Monte  Vefuvio  fi  trovò  a  fronte  de' Goti,  i quali  s'erano 
fortificati  alle  rive  del  fiume  Dragone.  DueMcfi  fletterò  quivi  le 
Armate,  fenza  che  l'una  poteiTe  o  volefie  afTalir  l'altra  .  Ma  da  che 
un  Goto  per  tradimento  vendè  a  Narfete  tutta  la  Flotta  delle  na- 
vi, onde  Teia  riceveva  fecondo  ilbilogno  i  viveri:  allora  i  Goti 
attaccarono  la  battaglia,  e  combatterono  da  difperati.  Vi  rimale 
morto  Teia,  dopo  aver  fatto  delle  incredibili  prodezze  ;  e  ciò  non 
orlante  feguitaronofuriofamente  ifuoi  a  combattere.  La  notte  fer- 
vi a  far  ceifare  il  conflitto.  Ma  fatto  giorno  ricominciarono  la  zuf- 
fa, e  con  tanto  vigore  menarono  le  mani ,  che  non  fi  potè  mai  rom- 
perli. Ritiratifi  finalmente,  e  ragunato  il  configlio,  mandarono 
a  dire  a  Narfete,  che  oramai  conoicevano,  efserfi-Iddio  dichiara- 
to contra  di  loro ,  e  che  deporrebbono  l'armi ,  chiedendo  blamente 
di  poterfene  andare  per  vivere  fecondo  le  loro  Leggi,  giacché  in- 
tendeano  di  non  lervire  all'Imperadore;  ficcome  ancora  di  poter 
portar  feco  il  danaro,  che  cadauno  avearipolto  in  varjprefidj d'Ita- 
lia. Penava  Narfete  ad  accordar queffe  condizioni;  ma  Giov/w>/ì 
Nipote  di  Vitaliano  con  rapprefentargli,  che  non  era  bene  il  ci- 
mentarfi  di  nuovo  con  gente dilperata,  e  che  ballava  ai  prudenti 
e  moderati  il  vincere,  fenza  eiporfi  a  nuovi  pericoli ,  tanto difse, 
ch'egli  acconfcnti.  Fu  dunque  convenuto,  che  quei  foldati  Goti 
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co' loro  bagagli  fpeditamente  ufcifsero  d'Italia  ,  né  più  prendeisero  EiuVolg. 
l'armi  contra  dell' Imperadore.  Mille  d'elfi  andarono  a  Pavia,  ed  AnnoSS3« 
oltre  Pò,  e  gli  altri  Goti  confermarono  que'  patti,  in  guila  che 
Narlete  s'impadronì  di  Cum  a  ,  e  degli  altri  prefidj.  Con  che  Pro- 
copio da  fine  all'Anno  XVIII.  della  Guerra  de'  Goti  ,  terminato 
nella  Primavera  prefente,  ed  infieme  alla  fua  Storia,  continuata 
poi  daAgatia,  Scrittore  anch'efso  di  quefti  tempi.  Ma  io  dubito 
forte,  che  fieno  Irate  aggiunte  al  tetto  di  Procopio  quelle  ultime 
parole,  confrontandole  con  ciò,  che  il  fuddetto  Àgatia  ci  verrà  di- 
cendo (<?).  Scrive  egli  adunque,  che  dopo  la  convenzione  (labilità  (a)AgaeL 
conNarfete,  i Goti  parte  andarono  nella Tofcana  e  Liguria,  par-  CotTjiì .1. 
te  nella  Venezia,  e  in  altri  Luoghi,  dove  erano  foliti  di  abitare. 
Si  alpettava,  che  adempieflero  le  promeffe  fatte  ,  e  contenti  de'lor 
beni  fchivaffer®  da  l'i  innanzi  i  pericoli  con  reipirare  da  tante  cala- 
mità. Ma  poco  appreffo  fi  diedero  a  macchinar  altre  novità,  e  ad 
intraprendere  un'altra  guerra.  Conofcendo  di  non  poterla  far  fo- 
li, fpedirono  ai  Franchi,  per  indurli  a  muoverfi  contra  de' Greci. 
QinAgatiafa  un  beli' elogio  de' Franchi,  rapprefentandoceli,  ben- 
ché Barbari,  purediverfi  troppo  da  gli  altri  Barbari  nella  pulizia, 
e  nella  maniera  di  vivere,  per  cui  lomigliavano  piuttofto  ai  Ro- 
mani, e  maffiraamente  per  la  Religione  Cattolica,  da  eiìì  ancora 
profetata,  e  per  la  giuftizia ,  e  perla  fingolar  bravura,  con  cui 
aveano  largamente  dilatato  il  loro  dominio ,  e  per  la  concordia  , 
che  regnava  fra  loro  .  Patifce  eccezione  queft' ultima  lode  ;  e  fé 
Agatia  foffe  vivuto  un  poco  più,  forfè  avrebbe  tenuto  un  differen- 
te linguaggio.  Regnava  allora  Teodebaldo,  il  più  potente  di  quei 
Re,  giovinetto  dappoco,  perchè  di  fanitàmefehina  .  A  lui  ricor- 
iero  i  Goti  Traspadani,  ma  noi  ritrovarono  difpofto  a  voler  bri- 
ghe di  guerra. 

Gli  Alamanni,  una  delle  nazioni  Germaniche,  già  tributar]  (h)Pautn* 
del  Re  Teoderico,  e  tuttavia  Idolatri,  s'erano  dopo  la  di  lui  mor-  Dìaconu* 
te  fuggettati  per  forza  al  KzTeodeberto,  padre  d'elfo  Teodebaldo,  l*»/Ìw. 
e  fra  effi  erano  due  Fratelli,  Duci  di  quella  Nazione,  Lemuri,  e  Lì- c- 2- 
Buttl'mò.  Da  Paolo  Diacono  {b)  quefti  è  chiamato  Buccellìno,  ed  tCJ^,7»%' 
ha  quefto  nqme  preffo Gregorio Turonenfe  (e),  e  nelle  Croniche  I-z>cap.iz. 
di  Mario  A  venticele  (</),  e  del  Continuatore  di  Marcellino  Con-  £l!!S"/. 
te  (e).  Coftoro  veggendo,  che  il  Re  Teodebaldo  preferiva  il  gu-  *»céro»ieo. 
fio  della  pace  ad  ogni  guadagno ,  prefero  efìì  Paffunto  di  far  la  guer-  ^mulr- 
ra  in  Italia  ai  Greci,  invaniti  della  fperanza  di  grandi  conquide,  e  ceiiimCo. 
d' immenfo  bottino ,  fprezzando  fopra  tutto  Narlete ,  per  e  fiere  Eu-  ceroni™. 

nuco, 
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Era  Volg.  nuC0)  ed  allevato  folamente  fra  le  delizie  della  Corte.  Certo  noi 
N  doveano  ben  conofeere.   Però  adunato  un  elcrcito  di  ben  lettanta- 

cinque  mila  tra  Alamanni  e  Franchi,  calarono  in  Italia.  Narfete, 
benché  non  abbaftanza  informato  di  quefti  movimenti ,  a'quali  pro- 
babilmente fudatoimpullo  dai  Goti,  vivente  ancora  il  Re  Teia, 
più  torto  che  dopo  la  Aia  morte ,  come  credette  Agatia  :  pure  per 
prevenire  gli  sforzi  altrui ,  attefe  a  conquirtar  le  fortezze ,  che  nel- 
la Tolcana  erano  tuttavia  in  mano  de  i  Goti  :  fegno  che  la  conven- 
zione fatta  tra  erti  dopo  la  vittoria  riportata  contro  di  Teia ,  o  non 
era  fiata  efeguita  ,  o  riguardò  lolamente  i  foldati  Goti ,  che  inter- 
vennero al  fatto  d'armi  con  Teia.  Ma  premendogli  maggiormen- 
te l'acqui fto  di  Clima,  perchè  in  quel  forte  Cartello  aveano  i  Goti 
ricoverate  leloropiùpreziofe  cole,  colàpaisò  con  tutto  i'efercito, 
e  l'artediò.  V'era  alladifefa^//^r»o,  Fratello  del  defunto  Teia, 
uomo  di  mirabil  forza,  che  in  tirar  d'arco  non  aveva  pari.  Furo- 
no fatte  più  mine  per  far  cadere  le  mura;  furono  dati  varj  affarti  : 
tutto  riulcì  inutile.  Pertanto  Narfete  ,  avendo  oramai  intela  da 
fìcuri  avvilì  la  calata  di  Leutari  e  di  Butilino  con  si  groffa  Armata , 
e  l'arrivo  d'erti  di  qua  dal  Pò,  non  volle  più  perdere  tempo  intor- 
no a  Clima  ;  e  lafciato  quivi  un  corpo  di  truppe  bastevole  per  tener 
bloccata  quella  fortezza ,  pafsò  in  Tofcana  col  rerto  dell'  Armata . 
Di  cola  fpedi  la  maggior  parte  de' fuoi  lotto  il  comando  di  Fu/cari, 
Capitano  de  gli  Eruli,  di  Giovanni  Nipote  di  Vitaliano  ,  di  Arta- 
baìio ,  e  d'  altri  Condottieri  verfo  il  Pò,  con  ordine  d' impedire, 
per  quanto  permettevano  le  loro  forze,  i  progrefli  de' Franchi  ed 
Alamanni  .  Attefe  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in  Tolcana  .  A 
lui  fi  iottopofero Civitavecchia,  Firenze,  Volterra,  Pila,  egli 
Alfienfi  ,  creduti  oggidì  quei  di  Palo.  I  foli  Lucchefi  vollero  far 
fronte  ,  e  quantunque  averterò  capitolato  di  arrenderfi  ,  qualora 
nello  fpazio  di  trenta  di  non  venifie  loro  un  tal  loccorfo,  che  fol- 
le capace  di  combattere  in  campagna  aperta  ,  ed  averterò  dati  gli 
ortaggi  ;  pure  fpirato  il  termine  ,  mancarono  di  parola,  Iperan- 
do,  che  di  di  in  d'i  arrivartero  i  Franchi .  Fu  conlìgliato  Narfete 
di  uccidere  gli  ortaggi  in  faccia  a  gli  artediati  lpergiuri  .  Egli  in- 
clinando alla  milericordia  ,  e  riguardando  come  iniquità  il  punir 
gl'innocenti  in  luogo  de  i  colpevoli,  fece  condurre  gli  ortaggi  prel- 
iò  alle  mura,  ed  intimò  a  i  Cittadini  l'efecuzion  delle  promerte, 
minacciando  di  morte  i  lor  parenti.  Riculandoeflidi  farlo,  ordi- 
nò, che  fi  decollartero  que'miferi,  e  il  carnefice  diede  colla  fpada 
i  colpi .  Ma  Narfete  avea  fatto  metter  loro  un  collare  di  legno  co- 

per- 
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perto  da' panni  ,  percuiniun  nocumento  ebbero,  eglino  fecondo  il  Era  Volg. 
concerto  fatto  finterò  di  Irramazzar  come  morti  .  Allora  un  gran  Anno5SJ- 
pianto  e  grido  s'alzò  nella  Citta  .  Narfete  promife  di  rifufcitar 
quegli  uomini  ,  te  fi  arrendevano,  e  fu  accettata  la  propofizione. 
Ma  dappoiché  videro  in  falvo  i  fuoi  ,  né  pur  vollero  quella  fiata 
mantener  la  parola  .  Narfete  in  vece  di  penfare  alla  vendetta, 
mite  in  liberta  gli  ortaggi  ,  i  quali  pofeia  tanto  efaltarono  l'affa- 
bilità e  rettitudine  del  Generale  Ccfareo,  che  quel  Popolo  comin- 
ciò a  deporre  tanta  durezza  .  Erano  già  entrati  i  Franchi  in  Par- 
ma. S' avanzò  fpropofitatamente,  e  fenza  ordine  verfo  quella  Cit- 
tà F  ideavi  Condottiere  de  gliEruli,  inviato  cola  da  Narfete.  Na- 
feofi  i  Franchi  nell'Anfiteatro,  che  era  fuori  della  Città,  gli  furo- 
no addoffo,  e  per  quanta  difefa  egli  faceffe,  rimafe  morto  fui  cam- 
po con  quei  ,  che  non  poterono  fuggire  .  Intanto  i  Goti  abitanti 
nella  Liguria  ed  Emilia  ,  che  aveano  poc'anzi  fatta  pace  ed  amiftà, 
ma  finta,  co' Greci,  udendo  gli  avanzamenti de'Franchi ,  ruppe- 
ro i  patti,  e  fi  gittarono  nel  loro  partito.  Per  lo  contrario  i  Capi- 
tani di  Narfete,  feorgendo  fé  fteffi  inferiori  di  forze,  e  che  i  Go- 
ti fpalancavano  le  porte  delle  Terre ,  fubitochè  arrivavano  i  Fran- 
chi: credettero  ben  fatto  di  ritirarli  nelle  vicinanze  di  Ravenna. 
Mandò  Narfete  a  rimproverarli  di  codardia,  e  tanta  forza  ebbero 
le  di  lui  riprenfioni ,  che  ritornarono  alla  volta  di  Parma ,  e  lì  pref- 
fo  s'accamparono.  Allora  Narfete  maggiormente  affrettò l'affecìio 
di  Lucca ,  dove  erano  entrati  de  i  Comandanti  Franzefi ,  e  tuttodì 
conaffalti,  mangani,  e  fuochi  offendeva  la  Città  ,  tantoché  final- 
mente la  guarnigione,  dopo  d'efferfi  foftenutaper  tre  Mefi,  trat- 
tò di  renderfi  ,  ed  ottenuto  il  perdono  del  parlato  ,  con  allegria 
ammife  entro  la  Città  i  Greci .  Dopo  di  che  Narfete  fi  trasferì  a 
Ravenna,  e  trovandoti  nella  vicina  Gaffe,  ebbe  il  contento  di  ve- 
der comparire  Aligerno ,  Fratello  del  morto  Re  Teia,  che  faggia- 
mente  penfando  all'avvenire,  e  nulla  di  bene  fperando  dalla  par- 
te de'Franchi,  intenti  folamente  al  proprio  intereffe  e  vantaggio, 
venne  a  proporgli  la  refadiCuma,  da  tanto  tempo  affediata,  con 
farla  valere  in  fuo  prò.  Senza  difficultà  fi  conchiufe  prefto  l'affa- 
re, evenne  quella  forte  Rocca  in  poter  delle  fue  genti  con  tutto  o 
quafi  tutto  ilteforo  ,  che  ivi  fi  conservava  sì  della  Corona  ,  come 
de' particolari  Goti.  Ruifcì  ancora  a  Narfete  di  mettere  il  piede  in 
Rimini  per  amichevol  accordo  coi  Varni,  che  v'  erano  di  prefidio, 
e  prefero  partito  nell'Armata  Imperiale.  Disfece  in  oltre  un  cor- 
po di  due  mila  Franchi,  i  quali  sbandati  erano  giunti  fino  a  i  con- 
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ERAVolg.  torni  di  Ravenna,  mettendo  tutto  a  facco.  E  perciocché  il  verno 
Anno553>  chiamava  ognuno  a  quartiere,  eglidaRavennapafsòaRoma,  do- 
ve fi  trattenne  tutto  quel  tempo ,  addentrando  in  tanto  in  continui 
efercizj  il  fuoefercito,  per  averlo  pronto  alla  primavera  ventura. 
Fu  in  queft'Anno  tenuto  in  Coftantinopoli  il  Quinto  Concilio  Ge- 
nerale, per  terminare  la  faftidioia  controverfia  de  i  tre  Capitoli. 
Perchè  non  conienti  Papa  Vigilio  alla  condanna  de'  medelìmi ,  Giù- 
JìinianoAugufto  con  ilcandalofa  prepotenza  il  cacciò  in  efilio  con 
altri Vcfcovi,  ch'erano  del  fuo  parere.  Ciò  non  ottante  vedremo 
profperate  l'armi  Aie  in  Italia:  il  che  dovea  fare  accorto  il  Cardi- 
nalBaronio,  che  i  giudizj  di  Dio  fono  occulti,  e  queftonon  effere 
il  paefe,  dove  egli  faccia  fempre  giuftizia  col  punire  i  cattivi  ,  e 
premiare  i  buoni,  ma  riferbarlo  egli  al  Mondo  di  la. 

Anno  di   Cristo   dliv.   Indizione  n. 
di  Vigilio  Papa   17. 
di   Giustiniano   Imperadore  28. 

L'Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Ulla  fi  opponeva  al  poderofo  efercito  dei  due  Duci  Ala- 
manni e  Franchi ,  efleRdo  affai  debili  a  petto  di  quelle ,  e 
troppo  ancora  divife  in  tanti  prefidj,  le  forze  Imperiali  d'Italia, 
(a)  Agath.  Però  coftoro  a  man  falva  dalla  Liguria  pafsarono  fin  verto  Roma  (*), 
'còtt '  lafciandodapertutto  funeftifnmi  legni  della  loro  barbarie  e  rapaci- 
tà. I  Franchi,  ficcome  gente  Cattolica,  portavano  rilpetto  ai  fa- 
cri  Templi  ;  ma  gli  Alamanni ,  che  erano  i  più,  facevano  alla  peg- 
gio dapertutto,  afportando  i  vafi  facri ,  e  fpogliando  d'ogni  loro 
ornamento  le  Chiefe ,  con  ifpianarne  ancora  non  poche,  e  con  tru- 
cidar lenza  compaflione  i  miferi  Contadini .  Palsarono  oltre  Roma , 
e  giunti  al  Sannio,  divilero  l'Armata  in  due  .  Baccellino,  o  fia 
Butilico  col  maggior  nerbo  di  quelle  masnade  tirò  a  man  delira, 
con  devaftare  la  Campania,  la  Lucania,  iBruzj,  e  giugnere  fino 
allo  ftretto  di  Sicilia.  Leutari  marciò  alla  finiftra  lungo  il  m.ire 
Adriatico,  mettendo  a  facco  tutto  quel  tratto  di  paele  fino  ad  O- 
tranto.  Era  gih  avanzata  la  State,  quando  Leutari  e  il  Ino  elcr:i- 
to  ,  pieni  di  prede,  penlarono  di  tornarfene  alle lor cale.  Fattolo 
fapere  aBuccellino  ,  non  volle  coitui  imitarli  ,  perchè  i  Goti  gli 
davano  ad  intendere  di  volerlo  per  Re  loro  .  Venne  Lcut.ui  ,  e 
giuntoaFano,  mandò  innanzi  tre  mila  de'fuoi,  per  offervarfe  fi- 
cure 
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cure  erano  le  ftrade.  Ai-taùa?i e Ufìzhle  Cefareo ,  che  avea  rauna-  Era  Voig. 
ta  della  gente  in  Pefaro,  poftofi  in  aguato,  piombò  loro  addotto,  Anno5S4. 
ne  uccile  molti  ,  e  fu  cagione  ,  che  gli  altri  fuggendo  milero  in 
conquattb  tutto  l'efercito  dc'fuoi,  i  quali  mentre  in  quella  confu- 
sone s'armano,  diedero  campo  alla  maggior  parte  de' loro  prigio- 
ni di  lcappare  e  di  portar  feco  quanto  poterono  del  ricco  bottino. 
Finalmente  Leutari,  pattato  con  gran  fatica  il  Pò,  condurle  la  fua 
genteaCenefa,  allora  poffeduta  da  i  Franchi.  Cos'i  la  chiama  A- 
gatia.  Io  la  crederei Ceneda,  Terra  della  Venezia,  fé  Paolo  Dia- 
cono noi  diceffe  ritirato  fra  Verona  e  Trento  ,  vicino  al  Lago  di 
Garda.  Quivi  non  men  egli  che  tutti  ifuoi  furono  colti  da  una  ter- 
ribile e  s\  feroce  pefte,  che  coi  denti  fi  (frappavano  a  brani  la  car- 
ne propria,  e  tutti  o  quali  tutti  per  etto  malore  finirono  di  vivere  : 
oiurto  giudizio  e  gattigo  di  Dio,  per  le  enormità  incredibili  da  lo- 
ro commette,  comeottervò  lo  Storico  Agatia  .  Né  già  permife  la 
fteflà  divina  Giuftizia,  che  avette  miglior  mercato  l'altra  Armata 
di  Buccellino  .  Gregorio  Turonenfe  (a)  racconta  in  un  fiato  una  (s.)Gregor. 
man  di  fole  di  cottili ,  cioè  ch'egli  riportò  molte  vittorie  combattei!-  ^""""-f 
docontra  Belifario:  il  che  diede  motivo  all'Imperadore  di  richia- 
mar Belifario,  e  di  mandare  in  Italia Narfete.  Ch'etto  Buccelli- 
no prefe  tutta  l'Italia,  diede  una  rotta  a  Narfete,  e  dipoi  occupò 
la  Sicilia  ,  i  cui  tributi  inviò  al  Re  Teodeberto  :  tutte  fandonie  , 
fenzache  vi  fia  un  filo  di  verità.  Ilverofiè,  che  Buccellino,  dopo 
aver  dato  il  facco  a  quante  Terre  trovò  per  via  fino  a  Reggio  di 
Calabria,  tornoflene  indietro,  e  giunto  vicino  a  Capua,  fiaccam- 
pò  alla  riva  del  Fiume  Cafilino  ,  cioè  delVnkurno  in  un  Luogo, 
che  Paolo  Diacono  chiama  Tanneto .  Poftottì  all'  incontro  full'  altra 
riva  Narfete  con  quanta  gente  difuo  feguitopotè.  Deferi  ve  Aga- 
tia l'armatura  de' Franchi,  fé  pure  non  vuol  dire  de  gli  Alaman- 
ni .  Cioè ,  che  quali  tutti  erano  fanteria .  Non  ufavano  archi ,  frec- 
ce ,  dardi  o  fionde.  Al  lato  deftro  portavano  lo  feudo,  al  finiftro 
la  fpada .  Pretto  di  loro  non  era  in  ufo  l'usbergo,  o  fia  la  lorica  ; 
pochittìmi  portavano  celata  in  tetta;  nudi  fino  alla  cintura,  da  cui 
pofeia  feendeano  calzoni  fino  a' piedi,  fatti  di  tela  di  lino,  o  pure 
di  cuoio .  Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti  aguzzo , 
e  de  gli  Angoni  ,  fpecie  d'  alabarde  coli' afta  di  legno  ,  ma  quali 
tutta  coperta  di  ferro,  e  non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era  un 
acuto  ferro  con  varie  punte  ,  o  fieno  uncini  ,  che  guardavano  al 
batto  ,  e  fimili  a  gli  ami.  Di  quelli  Angoni  fi  fervivano  per  lan- 
ciarli contra  il  nimico ,  quando  erano  a  tiro .  Se  colpivano  il  corpo , 
J'omo  III,  K  k  k  ancor- 
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Era  Voi,,-,  ancorché  il  colpo  non  fotte  mortale  ,  non  fé  ne  potea  sbrigar  1'  uo- 
NN0554.  nio  ferito  per cagion  de  gli  uncini .  Se  li  ficcavano  negli  feudi,  non 
c'era  verfo  di  fiaccarli  ,  nò  di  valerli  più  d'effi  feudi,  ed  intanto 
trovandone  difarmato  il  corpo  del  nimico,  o  colla  feure,  o  con  al- 
tra afta  il  finiva  .  Vennefi  finalmente  un  di  ad  un  generale  fatto 
<ì' arme.  Alla  ferocia  di  que'  Barbari ,  benché  fuperiori  di  nume- 
ro, prevalfe  il  buon  ordine  ,  accompagnato  dal  valore  delle  mi- 
lizie di  Narfete.  Reflò  morto  nel  conflitto  Baccellino,  e  non  lblo 
feonfitti  ifuoi,  ma  metti  a  fil  di  fpada  tutti,  coli' efTerlene  appena 
falvati  cinque,  laddove  ioli  ottanta  in  circa  dell'  efercito  di  Nar- 
fete  perirono  in  quella  giornata:  di  modo  che  ancor  qui  fi  potè  rav- 
viare la  mano  di  Dio.  Immenfa  fu  la  preda,  che  n'ebbero  i  vin- 
citori, compoda  dello  fpoglio  di  tante  Provincie  ;  e  però  tutti  al- 
legri riconduffero  Narfete  a  Roma . 

Il  Cardinal  Baronio  riferì  all'  Anno  555.  i  fatti  e  la  morte  di 
quefti  due  Barbari  Capitani .   Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte 
all'Anno  552.  Il  Padre  Pagi  finalmente  folliene,  che  fenza  dubbio 
avvennero  nell'Anno  553.  allegando  per  la  lua  iciuenza  Agatia. 
Ma  io  tengo  ,  che  fieno  da  riferire  all'Anno  prelente  554.  e  che 
evidentemente  s'inganni  il  Pagi.   Per  confeffione  ancora  di  lui  nel 
Mele  di  Luglio  dell'Anno  552.  fegui  la  battaglia,  in  cui  mori  il 
Re  Totila.   Si  raccollero  poi  i  Goti  in  Pavia,  crearono  Re  Teia. 
Quefti  mandò  luoi  Ambafciatori  a  Teodebaldo  Re  de'  Franchi, 
per  muoverlo  contra  de' Greci,  e  nulla  ottenne.  Coftò quella  fpe- 
dizione  del  tempo.   Appreffo  il  medefimo  Teia  da  Pavia  col  luo 
efercito  fi  portò  fin  di  la  da  Napoli:   molto  più  tempo  occorfe  a  que- 
llo viaggio.   Ciò  faputo  da  Narfete,  chiama  dalla  Tofcana  e  dall' 
Umbria  tutte  le  fue  truppe,  e  con  effe  poi   va  a  metterfi  a  fronte 
di  Teia  .  Non  fi  fanno  volando  quelle  marcie  .   Stettero  per  dus 
(i)Procop.  Meft  (a)  guardandofi  le  due  Armate,  finché  vennero  alle  mani,  e 
lib.ét.c.1%.  nefja  zuffa  rimale  morto  Teia.   Sicché  la  morte  di  quello  Re  va  lui 
fine  dell'Anno  552.  o  pure  come  ho  creduto  io,  fondato  lopra  Ma- 
(b)M«ritu  rio  Aventicenfe  (b)  ,  ne'primiMefi  dell'Anno  553.  Ora  chiara- 
Avenneenf.  mente  fi  vede  ,  che  Agatia  narra  nel  primo  Libro  gli  avvenimen- 

w  vibrante.  »     .  o  r^  o 

ti  lucceduti  dopo  la  morte  di  Teia ,  cioè  1  avere  i  Goti  illigata  la 
Nazion  de' Franchi  e  de  gli  Alamanni  contra  di  Narfete  ;  avere 
Lcutari  e  Buccellino  dovuto  mettere  iniieme  l'Armata  per  calare 
in  Italia,  e  che  etti  calarono  ben  tardi.  Aggiugne,  che  l'attedio 
didima  durò  pih  d'un  Anno  ;  che  Narfete  lpefe  tre  Meft  a  quello 
di  Lucca,  e  poi  pafsò  a  Ravenna,  e  di  la  a  Roma,  e  vi  /lette  nel 

va' 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a  .  44j 

verno.  Ecco  dunque  terminato  l'Anno  553.  e  per  neceffita  doverli  ERAVolg. 
riporre  nell'Anno  prelente  554.  [come  faggiametitè  ancor  fece  il  Ann°s54» 
Sigonio  (a)  ],  le  altre  azioni ,  narrate  da  Agatia  e  da  me,  de  i  (a)  sìgo». 
fuddetti  due  Generali  Alamanni  o  Franzelì  ,  fino  alla  lor  morte,  oo-;^. 
Cos^  ancora  ha  fatto  il  fuddetto  Mario  ,  col  mettere  un  Anno  do-  lìb.zo. 
pò  la  morte  diTeia  quelle  diLeutari  e  di  Buccellino.   Crede  pari- 
mente il  fuddetto  Padre  Pagi  ,  che  Teodeb al 'do  Re  de' Franchi  ter- 
minarle il  corlo  di  fua  vita  nell'  Anno  precedente  553.  In  pruova 
di  che  egli  cka  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte,  la  cui  teftimo- 
nianza  non  può  lembrar  ficura  ,  dache  egli  lotto  l'Anno  552.  met- 
te la  venuta  in  Italia  di  Narfete ,  e  le  morti  di  Totila  e  di  Buccelli- 
no, lenza  aver  parlato  diTeia:   cofe  tutte  contrarie  alla  Cronolo- 
gia di  que'tempi.  Mario  Aventicenfe  nello  freflo  Anno,  in  cui  Leu- 
tari  e  Buccellino  pagarono  il  fio  delle  tanteiniquità da  lorcommef- 
ie  in  Italia,  rapporta  ancora  la  morte  del  ReTeodebaldo.  E  ciò 
s'accorda  con  Agatia  ,  il  quale  fui  fine  del  Secondo  Libro  ,  dopo 
aver  efpofti  i  fatti  e  la  caduta  di  que' due  Barbari  Capitani ,  fcrive, 
che  in  quello  mentre  fu  rapito  dalla  morte  elfo  Re  Teodebaldo  len- 
za prole,  e  che  venuti  acontefa  i  due  fuoi  Zii  Cbildeberto ,  e  da- 
tario per  quella  grande  eredita ,  furono  vicini  a  deciderla  colle  fpa- 
de,  ecoH'efterminiode'paefi.  MaClotario,  provveduto  di  cinque 
valorofi  e  bravi  Figliuoli,  profittò  della  buona  congiuntura  di  tro- 
varti Childeberto  affai  vecchio  ,  e  però  entrò  in  pofieffo  del  varrò 
Regno  di  Teodebaldo  ;  ed  effendo  poi  mancato  di  vita  anche  lo  lìef- 
foChildeberto  fenza  Figliuoli  ,  s'impadronì  nella  fteffa  guifa  del 
Regno  di  lui  :  con  che  venne  ad  unirli  tutta  la  Monarchia  Franzefe 
nel  (olo dotarlo.  Ma  fé,  per  quanto  abbiam  veduto,  nelprefen- 
te  Anno  554.  Leutari  e  Buccellino  diedero  fine  alla  lor  Tragedia  : 
per  confeguente  anche  fecondo  Agatia  cadde  in  quello  medefimo 
Anno  la  morte  dei  Re  Teodebaldo.  E  dicendo  Gregorio  Turonenfe 
(£),  che  quefto  Principe  pagò  il  tributo  alla  natura  nell'  Anno  Set-  (b)Gregor. 
timo  del  fuo  Regno:  vegniamo  ad  intendere,  che  il  Re  Teodeber-  /tT£l* 
to  fuo  Padre  cefsò  di  vivere  nell'Anno  548.  Strano  è  poi  il  voler  in- 
ferire elfo  Pagi,  che  al  precedente  Anno  appartenga  la  morte  del 
ReTeodebaldo,  e  di  Buccellino,  perchè  Agatia  dopo  aver  fatto  il 
racconto  fuddetto  ,  immediatamente  foggiugne  :   Che  in  quejìì 
tempi,  correndo  la  State,  Coftantinopoli  reftò  da  un  ternbil  tre- 
ni uoto  fraca  (Tata.  Se  in  qut 'flit empi:  adunque  nell' Anno,  in  cui 
accadde  la  morte  del  Re  Teodebaldo  ,  e  però  nel  corrente  Anno 
554.  nel  quale  appunto  riferifee  Teofane  lo  fteffo  tre  remoto,  fucce- 
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duto  fecondo  Ini  nel  d'i  15.  d'  Agofto,  correndo  V  Indizione  11.  che 
vuol  dire  nell'Anno  prefente. 

ERAVoig.  Anno  di   Cristo   dlv.   Indizione   m. 

Anno  555. 

di   Pelagio  I.   Papa   1. 

di  Giustiniano  Imperadore  2p. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

\h)BdLL     A    Bbi AMO  da  Agatia  («),  che  dopo  la  morte  di  Lettori,  e 

Cmh.l.z.  _/y_  di  Baccellino  ,  accaduta,  come  dicemmo,  nell'Anno  pre- 
cedente ,  circa  fette  mila  Goti ,  i  quali  aveano  preftato  aiuto  a  que' 
Generali  masnadieri  ,  temendo,  anzi  prevedendo,  che  Nariete 
non  gli  avrebbe  lanciati  fenzagaftigo,  fi  ritirarono  in  un  fortiffimo 
Cartello  ,  appellato  Campfa  .  Probabilmente  quello  è  Compfa  , 
oggidì  Confa ,  Luogo  picciolo  s'i,  ma  lacuiChiefa  gode  l'onore  d' 
effere  Arcivefcovato .  LoroCapo  era  un  certo Ragnar*,  diNazio- 
ne Unno,  o  fia Tartaro,  uomo  arditiflìmo  e  fcaltro.  Nariete  (tet- 
te fotto  quella  Fortezza  tutto  il  verno  .  Venuta  la  Primavera  > 
colto  fortunatamente  da  una  faetta  Ragnari  finì  di  vivere;  ed  al- 
lora i  Goti  capitolarono  la  refa  ,  falve  le  vite .  Fu  loro  mantenuta 
la  parola.  Ma  Narfete  affinchè  non  tornaflero  a  ribellarfi  ,  tutti 
li  mandò  per  mare  a  Coftantinopoli .  E  qui  fir.ilce  Agatia  di  par- 
lare de' Goti,  0  fia  de  gli  Oftrogoti  d'Italia;  perchè  con  quefta  a- 
zione  ebbe  fine  la  Guerra  e  il  Regno  d'elfi.  Regno,  ch'era  durato 
circa  feffantaquattr'  Anni  ,  Regno  non  ufurpato,  perchè  conqui- 
stato colla  permeflione  dell' Imperadore,  e  Regno  gloriofo,  finche 
viffe  il  ReTeoderico,  ma  che  infine  fu  l'efterminio  d'Italia,  non 
già  per  colpa  de' Ioli  Goti,  ma  perchè  chi  volle  privarli  dei  loro  di- 
ritto ,  ed  abbatterli ,  fece  loro  una  sì  lenta  e  lunga  guerra .  Al  no- 
minarfi  ora  i  Goti  in  Italia,  fi  raccapricciano  alcuni  del  volgo,  ed 
anche  i  mezzo  Letterati ,  quafi  che  fi  parli  di  Barbari  inumani,  e 
privi  affatto  ài  legge  e  digufto.  CosUe  fabbriche  antiche  malfat- 
te fi  chiamano  d'architettura  Gotica,  e  Gotici  i  caratteri  rozzi  di 
molte  ftampe  fatte  fui  fine  del  Secolo  quintodecimo,  oful  princ;;u 
del  luffeguente.  Tutti  giudizj  figlinoli  dell' ignoranza.  Tcodericoy 
e  Toùla,  amendue  Re  di  quella  Nazione,  certo  non  andarono  e- 
ienti  da  molti  nei;  tuttavia  tanto  fu  in  efii  l'amore  della  giuftizia, 
la  temperanza  ,  l'attenzione  nella  fcelta  de' Miniftri  ed  Ufìziali, 
la  continenza,  la  fede  ne' contratti ,  con  altre  Virtù,  che  potreb- 

b  >E  -' 
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bono  fervir  d'  efemplare  pel  buon  governo  de'Popoli  anche  oggidì.  Era  VoJg. 
Bafta  leggere  le  Lettere  diCafuodorio,  e  in  fin  le  Storie  di  Proco-    NN°55S« 
pio,  nemico  per  altro  de' Goti .   Né  quei  Regnanti  variarono  pun- 
to i  Magiltrati ,  le  Leggi ,  o  i  cofhimi  de'  Romani  ;  ed  è  una  fan- 
ciullaggine ciò,  che  taluno  immagina  del  loro  peflimo  gufto.  Lo 
ItefTo  Giuftiniano  Augufto  ebbe  bensì  più  fortuna  ,  che  i  Re  Go- 
ti ;   ma  le  è  vero  almeno  per  meta  ,  quanto  di  lui  lafciò  fcritto 
Procopio,  fu  di  gran  lunga  fuperato  da  elfi  Goti  nelle  Virtù.  Cre- 
do io  nulladimeno  ,  che  infiuiffe  non  poco  alla  rovina  de'  Goti,  1' 
effer  eglino  (tati  infetti  deil'  Erefia  Ariana  .  Perchè  quantunque 
lafciaflero  a  gl'Italiani  libero  l'efercizio  dell'antica  loro  Religion 
Cattolica,  e  riipettaflero  i  Vefcovi  ,  il  Clero,  e  leChiefe,  e  né 
pur  gaftigaflero  chi  della  lor  Nazione  paffa va  al  Catolicismo,  tut- 
tavia nel  cuor  de'Popoli ,  emaffimamente  de'Romani,  ftavafitta 
una  fegretaavverfionecontra  d'elfi,   mal  fofferendod'erTere  figno- 
reggiati  da  una  Barbara  Nazione  ,  e  tanto  più  perchè  diveda  di 
Religione  ,  dimodoché  i  più  bramavano  di  mutar  Padrone  .  Lo 
mutarono  in  fatti  ,  ma  con  pagare  ben  caro  1'  adempimento  de  i 
lor  defiderj  per  gì'  immenfi  danni  ,  che  feco  portò  una  guerra  di 
tanti  anni  ;  e  quel  eh'  è  peggio  ,  perchè  quella  mutazione  fi  tirò 
dietro  la  total  rovina  dell'  Italia  da  lì  a  pochi  Anni,  con  precipi- 
tarla in  un  abiffo  di  miferie  ,  ficcome  vedremo  andando  innanzi. 
Abbiamo  da  Agnello  ,  Storico  (a)  vivente  fieli'  Anno  830.  che  (a)  Agaeti. 
Giuftiniano  Imperadore  donò  alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  fo-  ^"J/f' 
itanze,  che  pofiedevano  i  Goti  in  quella  Citta  e  nelle  circonvicine,  Tom.  2. 
e  le  lorChiefe,  quali  tutte  furono  confecrate  da  Agnello  Arcivef-  Rer' ltalic' 
covo,  e  dal  rito  Ariano  ridotte  al  Cattolico  Romano.  Spezialmen- 
te loda  egli  la  Chiefa  di  San  Martino,  fondata  dal  Re  Teoderico, 
mirabile  per  la  fua  bellezza. 

Aveva  l'Imperador  Giuftiniano  nell'Anno  avanti,  perle  iftan- 
ze  del  Clero  Romano  e  diNarfete,  richiamato  dall' eiìlio  Papa  Vi- 
gilio  ,  coli'  aver  nondimeno  efatto,  eh' egli  prima  approvarle  il  Con- 
cilio Generale  tenuto  inCoftantinopoli  :  il  che  egli  fece.  Ad  Man- 
za fua  ancora  pubblicò  un  Editto,  indirizzato  a.  Narfete  Duce,  e 
ad  Antioco  Prefetto  d'Italia,  per  dar  qualche  fedo  a  gl'incredibili 
difordini  dell'  infelice  Italia,  confermando  in  efla  gli  atti  de  i  Re 
Goti,  fuorché  di  Totila.  Una  particolarità  poi  v'aggiugne  Ana- 
ftafìo  Bibliotecario  (£7,  perlaquale,  e  con  ragione,  il  Cardinal  ih)A»aflaf. 
Baronio  non  potè  contenerli  di  non  efclamare  contra  diGiuftinia-  i^uvigi- 
no  3  che  voleva  parer  sì  pio,  e  non  fi  guardava  dalle  più  vifibili  em-  l»» 

pietà» 
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ERAVolg.  piCta  .  Cioè  chiamati  ch'egli  ebbe  a  Coftantinopoli  i  Vefcovi  e 
NN°S55  Cherici  Romani,  che  dianzi  erano  frati  relegati  inefilio,  diman- 
dò loro,  le  voleano  ricevere  per  Papa  Figi  Ho ,  che  ne  avrebbe  pi  i- 
cere.  Se  nò,  che  quivi  aveano  Pel  agio  Arcidiacono  della  Chi-.la 
Romana,  e  confentirebbe,  che  il  faceflero  Papa.  Rifpofcro,  che 
volevano  Vigilio  ;  e  quando  poi  Dio  l'avelie  chiamato  a  sé  ,  allo- 
ra iecondo  il  luo comandamento  farebbe  Pontefice  Pelagio.  Quelli 
furono  i  primi  frutti  del  governo  di  Giuftiniano  in  Italia  ,  cioè  il 
rendere  ichiava  laChicfa  Apoftolica  Romana,  coli'attribuirfi  non 
dirò  di  confermare  i  Papi  eletti  dal  Clero  e  Popolo  (  abufo  dipoi 
praticato),  ma  di  deporre  infino  gli  eletti  econlccrati.  Abbiam. 
anche  veduto,  come  egli  praticale  con  Papa  Silverio,  antecefior 
di  Vigilio.  Permifepoi  l'Imperadore,  che  etto  Vigilio  le  ne  ritor- 
nane in  Italia  .  Ma  giunto  in  Sicilia,  mentre  era  in  Siracula  ,  gli 
crebbero  tanto  i  dolori  pel  male  della  pietra,  a  cui  era  fuggetto, 
che  fi  mori  :  Pontefice  entrato  con  male  arti  nella  Sedia  di  Pietro, 
balzato  qua  eia,  finché  vide,  e  mileramente  morto  infine  lungi 
da  Roma,  e  compianto  da  pochi.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  la  fua 
morte  fuccedefle  fui  principio  di  quell'Anno.  Il  Continuatore  ài 
^IÌ^m"  ^arce'l'no  Conte  [«]  la  rapporta  all'  Anno  precedente  .  Tuttoché 

csiiimCo.    fia  feorretto  il  tefto  di  VittorTunonenfe  [£]  nel  ragguaglio  degli 

mais  in  Anni,  pure  facendolo  egli  mancato  di  vita  l'Anno  avanti  all'ele- 
[b]  iridar  zion  d'i  Pelagio  fuoSucceffore  ,  s'accorda  col  Continuatore  iuddet- 

Tunonen/ìs  t0  #   Comunque  fia,  credefi  dal  Cardinal  Baronio  [c~\.  e  dal  Padre 

ttiCbroruco.  .    r    ,_,  i  .'         r  .  .  ..  .  _    _      .r .  J  *  _ 

[c]  Baro».  Pagi  [«],  che  nel  prelente  Anno  circa  il  Mele  d  Aprile  in  Roma 
Annal.Ecc.  veniffe  eletto  Papa  Pelagio  Primo  di  quello  nome,  cioè  quel  me- 
Annum.     defimo  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana,  di  cui  s'è  parlato  più 

[d]  Pagius  volte  di  lopra.  Ma  l'elezione  fua  procedette  piuttodo  dal  coman- 

Cru.Baron.    .  1    n»¥  1        r*  •    /!•     •  ■  KT       r  i 

ad  bunc      damento  dell  Imperador  Giu'hniano,  comunicato  a  Ixarlete,  che 
Annum.      dal  libero  volere  del  Clero  e  Popolo  Romano.  L'efferfi  tardato  co- 
tanto dopo  la  morte  di  Vigilio  a  dare  un  nuovo  Pontefice  alla  Chie- 
fa di  Dio  ,  indica  abbaftanza,  che  fi  vollero  afpettare  gli  oracoli 
Ijl/W^/-  di  Coftantinopoli.  Ed  Anaftafio Bibliotecario  [e]  attella,  che  una 
invita  pe-  gran  moltitudine  di  Romani  riculava  di  comunicar  con  Pelagio, 
lagni.       perfofpetto  nato,  che  egli  avelie  cooperato  alla  morte  di  Papa  Vigi- 
lio; e  fi  penò  a  trovare  chi  ilconlecrafTe  Vefcovo  .Fatta  poi  per  ordi- 
ne fuo  e  di  Narfete  una  Proceftìone  del  Popolo  da  S.  Pancrazio  a  S. 
Pietro ,  quivi  Pelagio  falito  lui  pulpito  col  Vangelo  in  mano ,  e  colla 
Croce  fopra  il  capo,  avendo  giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella 
morte  dell'  Anteceffore,  quetò  il  Popolo,  ed  approvò  anch' egli  il 

Quin- 


Annali    d    I  t  a  l  i  a  .  4.^.7 

Quinto  Concilio  Generale  ,  cos'i  richiedendo  la  pace  delleChiefe:  ERAVolg. 
giacché  reftava  inratta  la  dottrina  del  Quarto  Calcedonenfe .  In  que-  Anno5S5- 
(ta  maniera  l' abufo ,  introdotto  da  i  Re  Goti  per  cagione  de  gli  Scif- 
mi  ,che  non  fi  coniecrafie  il  Romano  Pontefice  lenza  l'approvazione  e 
confermazione  loro,  fu  continuato  da  Giuftiniano,  che  non  volle 
e  Aere  da  meno  di  quei  Re  ;  e  i  SuccelTori  luoi  non  vollero  effere  da 
meno  di  lui .  Quel  che  è  peggio  bifognò  col  tempo  comperar  quefta 
approvazione  collo  sbollo  di  buona  quantità  di  danaro,  che  fi  pa- 
cava a  i  Greci  Imperadori  :  il  che  non  fi  ricava  già  ficuramente 
dal  Co  mento  attribuito  a  San  Gregorio  Magno  fopra  i  Salmi,  come 
ftimò  il  Cardinal  Baronio,  perche  non  convengono  già  a  quel  man- 
fuetiffimo  Pontefice,  né  a'  fuoi  tempi,  certe efprelTioni  pungenti 
contra  dell'  Imperadore  ;  ma  fi  raccoglie  manifeftamente  da  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Agatone.  Impariamo  ancora 
dal  Diurno  antico  de' Romani  Pontefici ,  pubblicato  dal  Padre  Car- 
nieri della  Compagnia  di  Giesù  ,  che  dopo  la  morte  del  Papa  ,  e 
dopo  un  digiuno  di  tre  giorni,  firaunavanoilClero,  e  Senato  Ro- 
mano, i  Nobili,  i  Soldati,  e  il  Popolo,  evenivano  all'elezione 
del  Succeffore  .  Fatta  quefta ,  fé  ne  inviava  il  Decreto  a  Coltanri- 
nopoli  a  gli  Augufti ,  per  ottenerne  la  confermazione  .  Se  ne  Scri- 
veva anche  all' Elarco  di  Ravenna ,  all' Arcivefcovo,  eai  Giudici 
di  quella  Città,  e  all' Apocrifario  0  fia  al  Nunzio  della  Chiefa  Ro- 
mana, quivi  efiftente  ,  acciocché  delTero  mano  alla  già  fatta  ele- 
zione. Venuta  l'approvazion  Imperiale  fi  confecravail  nuovo  Pa- 
pa. Altrettanto  fi  praticava  per  gli  altri  Vefcovi  ne'paefi  fottopo- 
fti  all'Imperio  d'Oriente. 

Dopo  quello  ,  che  abbiam  riferito  dal  Greco  Storico  Agatia, 
egli  più  non  parla  dei  fatti  d'Italia,  con  lafciarciconieguentemen- 
te  nel  buio  per  gli  tempi  fufieguenti.  Tuttavia  abbiamo  da  Mario 
Aventicenle  [<z],  che  un  Anno  dopo  la  morte  di  Buccellino,  e  per-  [&]Marh<s 
ciò  nel  preiente  ,  l'efercito  de'Franchi  diede  una  rotta  a  quel  de'  j.v?n'lfe"- 
Romani,  cioè  de  gì  Imperiali,  e  devaltoun  tratto  di  paefe  con  af- 
portarne  di  molte  ricchezze.  Ci  danno  quefte  parole  indizio,  che 
contra  de'Franchi  ftabiliti  in  varj fui  della  Liguria  e  Venezia,  Nar- 
i'ete  avea  fpedito  un  corpo  d'Armata  per  isloggiarli  da  quelle  par- 
ti: giacché  l'irruzione  fatta  da  Leutari  e  Buccellino  dovette  effere 
creduta  tacitamente  comandata  ed  approvata  da  i  Re  Franchi  ;  e 
perciò Narlete  guardò  come  rotti  i  patti,  e  la  pace  con  loro.  Ve- 
nuta poi  alle  mani  co  i  Franchi  la  fua  gente ,  voltò  le  fpalle  ,  e  il 
paefe  pagò  la  pena  della  finiftra  loro  fortuna  .  Ma  poco  durò  il 

trion- 
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ERAVoig.  trionfo  de'Franchi.  Raunate  maggiori  forze  Narfete,  perteftimo- 
Annosjj.  r)janza  delmedefimo  Mario,  lì  fpinfe  addofTo  a  i  Franchi,  e  gli  ob- 
bligò ad  abbandonare  tutto  quanto  effi  avevano  occupato  in  Italia . 
Se  ciò  è  vero,  ecco  finalmente  ridotta  fono  il  comando  di  Giuftinia- 
no  Atigufto  l'Italia  tutta  ;  ipinti  fuor  d'efla  i  Franchi  ;  e  il  redo 
della  Nazion  Gotica,  fparfo  per  varie  Terre  e  Citta  d'Italia,  ora- 
mai quieto  lotto  il  novello  Padrone,   lenza  più  o.lzare  un  dito  con- 

[a]  Panini  tra  ja  di  lui  potenza.  Abbiamo  folamente  da  Paolo  Diacono  [<?], 
deGeft.  che  Amingo  Generale  de'Franchi,  avendo  voluto  dare  aiuto  zGui- 
Langobard.  </?'?;o  Conte  de  i  Goti ,  che  s'era  ribellato  centra  diNarlete,  fuuc- 

cifo  in  una  battaglia  dalle  genti  d' elio  Generale  Cclareo,  eGuidi- 
110  prefo  fu  inviato  a  Coftantinopoli .  Non  fi  sa  il  tempo  predio  di 
quefto  fatto.  Da  Paolo  vien  riferito  nell'Anno  fteflb  ,  in  cui  Nar- 
fete mife  a  morte  Buccellino  con  tutto  il  fuo  efercito .  Ma  non  è  cir- 
ca quefti  tempi  in  tutto  ficura  ed  efatta  la  Cronologia  di  Paolo  Dia- 

[b]  Hijìor.  cono,  benché  i  fatti  fieno  certi.  Menandro  Protettore  [£],  Sto- 
pÌt.i°'".''  rico  di  quello  Secolo,  Icrive,  che^/w/'^oFranzefe  a'tempidiGiu- 
ftiniano  Augufto  s' accampò  colle  fue  brigate  al  Fiume  Adige,  al- 
lorché i  Romani  voleano  parlarlo  .  Ciò  conolciuto  da  Narlctc  , 
mandò  Panfronio  Patrizio,  e  Buono  Conte  del  Patrimonio  privato 
dell' Imperadore,  fuoi  Legati  ad  Amingo,  adelortarlo  di  non  op- 
porli a  gl'intereMì  dell'  Augufto  fuo  Padrone,  e  che  non  gli  piacef- 
fe  di  far  guerra  d't  nuovo  co  i  Romani  ,  perchè  durava  la  tregua 
tra  i  Romani  e  i  Franchi .  Altra  rilpofta  non  venne  da  Amingo  ,  le 
non  che  egli  non  gli  darebbe  un  dardo  ,  finché  ave  (le  falva  la  ma- 
no ,  con  cui  poteffe  lanciarlo  .  Quando  ciò  luccedelle,  è  a  noi  in 
tutto ofeuro.  Ma  fé  fufMe  un  palio  di  Teofane,  che  riferirò  qui 
lotto  all'Anno  563.  fi  potrà  dubitare,  che  non  tutta  l'Italia  venirle 
svi  tolto  in  poter  di  Narfete. 

Anno  di   Cristo   dlvi.  Indizione  iv. 
di  Pelagio  I.  Papa  2. 

di   Giustiniano  Imperadore   30. 

L'Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

OSi  a  perchè  la  Storia  d'Italia  cominci  qui  a  fcarfeggiare  di 
lumi,  anzi  d'Autori ,  che  trattino  de' fatti  in  ella  occorfi  ;  o 
perchè  la  pace  fucceduta  non  partorirle  da  qui  innanzi  latti  degni 
di  memoria  :  nulla  mi  fi  prelenta  lotto  quell'Anno  di  riguardevo- 
le 
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le  accaduto  in  Italia,  fuorché  la  guerra  della  Religione,  narrata  EraVo!?. 
da  i  Cardinali  Baronio  e  Noris,  e  dal  Padre  Pagi.  Erafi  tenuto  Ann0SJó« 
in  Coftantinopoli  il  quinto  ConcilioGenerale  coldifegno  di  paci  fi* 
care  i  tumulti  e  le  diflenfioni  delle  Chiele  Cattoliche  intorno  a  i 
tre  Capitoli.  /"/^/7/oPapa  dianzi  ripugnante,  avea  finalmente  ac- 
confentitoj  ed  altrettanto  lece  dipoi  P&paPcIagio  luo  SuccefTore, 
con  proteftar  tutti  falva  la  dottrina  del  precederne  Concilio  Calce- 
donenfe  .  Ma  perchè  a  molti  Velcovi  Italiani ,  Aflfricani ,  Franzefi , 
e  dell'Illirico  pareva  pregiudicato  dal  quinto  Concilio  alCalcedo- 
nenfe  :  però  leguitarono  non  pochi  d'elfi  a  disapprovarlo,  e  a  non 
voler  comunione  con  chi  l'accettava.  Pelagio  Papa  con  varie  Let- 
tere  fi  itudiò  diigannarli;  ne  guadagnò  alcuni,  ma  altri  più  che 
mai  ricalcitrarono.  Fra  quelli fpezialmente  fidiftinfero  l'Arcive- 
icovo  d'Aquileia,  e  i  fuoiSuffraganei.  Reggeva  allora  la  Chiefa 
Aquileienfe  Paolino  novellamente  eletto,  che  non  folamente  in 
un  Sinodo  Provinciale  alzò  bandiera  contra  del  quinto  Concilio  fud- 
detto,  ma  eziandio  formò  Scilma,  ricufando  di  comunicar  con  Pa- 
pa Pelagio,  riguardato  da  lui  come  trasgreffore  della  Fede,  per- 
chè avea  condennati  i  tre  Capitoli.  Pelagio  non  dovendo,  né  vo- 
lendo fofferire  tanta  animofità,  rifentitamente  ne  fcriffe  più  Let- 
tere [/*]  a  Narfete,  con  pregarlo  maifimamente  di  voler  far  met-  [a]  peiag< 
tere  le  mani  addoffo  nonloloa  Paolino,  non  riconofciutodaefsoPe-  ££></?•  5. 
lagio  per  legittimo  Vefcovo  d'Aquileia,  ma  anche  ali'  Arcivefcovo 
di  Milano  (lenza dirci  ilfuonome)  perchè  trafcurata l'approvazio- 
ne delia  Sede  Apoftolica  avea  confecrato  Vefcovo  il  fuddetto  Pao- 
lino. Voleva  Pelagio,  che  colle  guardie  quefti  due  fodero  inviati 
a  Coftantinopoli.  Ma  Narfete,  confiderando  non  molto  convene- 
voli alle  congiunture  de' tempi  si  fatte  violenze,  andò  temporeg- 
giando ,  fopra  tutto  per  iiperanza ,  che  quefti  pertinaci  fi  ridurreb- 
bero colle  buone  a  riconofeere  il  loro  dovere.  Giunfero  elfi  a  feo- 
municare  anche  lo  fteffo  Narfete.  Per  altro  fi  sa,  che  i  Romani 
Pontefici  ufarono  per  alcun  tempo  della  tolleranza  &  indulgenza 
verfo  i  ripugnanti  al  Concilio  quinto  ,  Concilio  né  pur  da  molti 
uomini  dotti  e  fanti  riguardato  allora  con  quella  venerazione,  che 
ogni  Cattolico  profefTava  ai  quattro  primi  Concilj  Generali.  Ma 
intorno  a  tale  Scisma ,  e  fé  di  la  avefle  principio  il  titolo  di  Patriar- 
ca, di  cui  fono  in  pofTefTo  da  tanti  Secoli  gli  Arcivefcovi  di  Aqui- 
leia,  è  da  vedere  unaDilfertazione,  e  i  Monumenti  della  Chiefa 
Aquileienfe,  pubblicati  dal  Padre  Bernardo  de  Rubeis  dell'Ordine 
de'  Predicatori ,  Fu  coloro  poi ,  che  comparirono  pocofavorevo- 
.  Tomo  III.  Lll  li 
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Era  Vols.  ]i  al  Concilio  quinto  fuddetto,  merita  fpezialmented'effere  anno- 

ANN0  55ó.  verato  cv^/Woro ,  o  kzCaJJìoàorio,  già  Senatore,  già  Confole,  ed 
uno  de' più  infigni  perfonaggi  della  Corte  dei  Re  Goti,  finché  du- 
rò la  loro  potenza ,  ed  uno  de'  più  riguardevoli  Scrittori  Italiani  del 
Secolo  prefente.  Quefti  dopo  la  caduta  del  Re  Vitigeì  chiarito  ora- 
mai della  vanità  delle  grandezze  umane ,  diede  un  calcio  al  Secolo , 
e  ritiratoli  nel  fondo  della  Calabria,  quivi  profdsò  la  vita  Mona- 
itica,  feguendo  fecondo  tutte  le  verifimiglianze  l'iftituto  e  la  Re- 
gola di  San  Benedetto.  Fondò  egli  il  Monaftero,  appellata  Viva- 
rienfe,  preffo  di  Squillaci,  e  quivi  attefe  a  fcrivere  Libri  facri,  e 
ad  iftruire  non  meno  nella  Pietà,  che  nelle  Lettere,  i  fuoi  Difcepo- 
li .  Alla  di  lui  attenzione  è  obbligata  di  molto  anche  per  quefto  l'Ita- 
lia tutta.  Ora  egli  ne' fuoi  Scritti  accetta  bensìcon  lomma  venera- 
zione i  quattro  primi  Concilj  Generali  ;  ma  non  già  il  Quinto  . 
Erafi  ingrandito  a  dismifuraC/otano  Re  de' Franchi  coli' aver  ag- 
giunto al  fuo  dominio  gli  Stati  ben  vafti  del  defunto  Teodebaldo. 
Edeffendofi  a  lui  ribellati  iSaffoni,  gli  aveva  fconfitti  in  una  bat- 
taglia, con  devaftare  dipoi  la Turingia,  perchè  quel  Popolo  s'era 
dichiarato  in  favore  de'Saffoni  .  Tornarono  nel  precedente  Anno 
a  far  delle  novità  contra  di  lui  i  medefimiSafToni,  ed  egli  moffofi 
con  un  potente  efercito  per  gaftigarli ,  li  ridufle  in  iftato  di  chiede- 
re mifericordia  ,  e  di  offerire  la  metà  de'  lor  beni  in  foddisfazione 
del  commeffo  misfatto  .  dotano  era  tutto  difpofto  a  far  loro  gra- 
zia ;  ma  i  fuoi  Capitani  oftinati  quafi  il  violentarono  a  rigettare 
ogni  efibizion  di  que' Popoli  .  Gli  coftò  caro  l'aver  lafciate  le  vie 
della  Clemenza  ,  perchè  venuto  ad  un  fecondo  combattimento  , 
ebbe  la  peggio  con  grande  frrage  de' fuoi,  e  gii  convenne  fuggire, 
e  chiedere  appreffo  per  grazia  la  pace .  Abbiamo  quefte  notizie  da 

[a]Giwor.  Gregorio Turonenfe  [/*],  daFredegario  [£],  e  dal  Continuatore 

T.T"™".   di  Marcellino  Conte  [  e  ] . 

[b]FretJega- 

rins  in  Chr.  «  1  •      ^— «  -r       i  •      • 

[c]c«tàb         Anno  di  Cristo  dlvii.  Indizione  v. 

Marcellino  i  •      t»  T       T» 

comithin  di  telagio  1.  rapa  3. 

Oh/tonico .  1  •     y->  Ti 

di  Giustiniano  lmperadore  31. 
L' Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio . 

[à]Agatb.  T  '  Antica  Storia  ci  fa  pur  fentire  frequenti  i  Tremuoti,  e 
MTheopb.  *  irf  tremuoti  orribili,  nella  Città  di  Coftantinopoli.  DueinquenV 
iriCfoonoq.  Anno,  per  teftimonianza  diAgatia  [d]  e  di  Teofane  [r]  nelucce- 

dcro» 
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derono,  l'uno  ad'ió.  di  Ottobre,  e  l'altro  a  di  14.  di  Dicembre,  a-  EnAVoig. 
mendue  de' più  fpavcntofi  ,  che  mai  fi  foffero  uditi.  Rovinarono  a  Anno 557. 
terra  moltiflìmi  Palagi  e  cale,  e  non  poche  Chiefe,  e  lotto  quelle 
rovine  perirono  afTailììmi  del  Popolo.  L'Imperador  Giu/Hniano, 
ceffato  quefto  gran  flagello,  attefe  a  riftorar  gli  edifizj,  che  avea- 
no  patito ,  e  lpezialmente  a  profeguir  la  fabbrica  deli'  infigne  Tem- 
pio di  Santa  Sofia,  che  riufcì  poi  una  maraviglia  del  Mondo.  Se  ne 
legge  la  detenzione,  efattamente  e  minutamente  teflbta  dal  cele- 
bre Du-Cange  nella  fua  Costantinopoli  Crilh'ana  .  Circa  quefti 
tempi,  e  forfè  prima,  divampò  la  ribellione  di  Cranno,  Figliuo- 
lo di  Clotarto  Re  de'  Franchi  contra  dello  fteflbfuo  Padre  [a].  Era  [a]G«gw. 
quefto  giovane  Principe  dotato  di  belle  fattezze  di  corpo,  fpirito-  /X4! 
lo ,  ed  accorto  ;  e  fuo  Padre  gli  avea  dato  il  governo  della  Provincia 
dell' Auvergne.  Ma  abbandonatoti  ai  vizj,  e  ad  iniqui  Configlie- 
ri,  cominciò  ad  efercitar  delle  violenze  con  grave  lamento  de'Po- 
poli .  Chiamato  dal  Padre  ,  che  volea  rimediare  a  quefti  difordini , 
piuttofto  elefle  di  prendere  l'armi  contra  di  lui,  che  di  ubbidirlo, 
oramai  fedotto  al  pari  d'Aflalonne  dalla  voglia  di  regnare  prima  dei 
tempo.  Ciò,  che  maggiormente  gli  faceva  animo  ad  imprendere 
quella  malvagia  rifoluzione  ,  era  l'affillenza  fegretamente  a  lui 
prometta  àzChildeberto  fuo  Zio,  Re  di  Parigi,  troppo  disguftato, 
perchè  Clotario  di  lui  Padre  avefse  afsorbito  tutto  il  Regno  d'Au- 
ftrafia,  cioè  ilpofsedutodalgiàReTeodebaldo,  lenza  farne  parte 
a  lui ,  come  era  di  giuftizia .  Pertanto  fi  venne  ad  una  guerra  fcan- 
dalofa,  che  durò  molto  tempo,  efsendofi  veramente  dichiarato  iti 
favore  diCranno  il  fuddetto  Re  Childeberto  .  L'Italia  intanto  li 
godeva  una  buona  pace.  Narfete  ne  era  Governatore,  eaNarfe- 
te  non  mancava  Pietà,  Giuftizia,  e  Prudenza  per  ben  governare 
i  Popoli  alla  fua  cura  commetti .  Secondochè  abbiamo  da  Andrea 
Dandolo  [£]  ,  la  tradizione  in  Venezia  era,  ch'egli  ito  colk  fab-  [b] Andreas 
bricafse  nell'  Ifola  di  Rialto  due  Chiefe ,  V  una  in  onore  di  San  Teo-  %%££** 
doro  Martire,  e  l'altra  di  San  Menna,  e  di  San  Geminiano  Ve-  Venet.Tom. 
feovo  di  Modena.  -*-'- 


Lll     2  Anno 
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ERAVoig.         Anno   di   Cristo   dlviii.   Indizione  vr. 
a.no 558.  di   pELAGI0   I.   Papa  4. 

di  Giustiniano  Imperadore   32. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio  . 

\À\Tbeopb.  T)Er  relazione  di  Teofane  [<?],  e  dell' Autore  della  Mifcella  \b~\y 
'oraphi™0'  -L      in  queft'  Anno  cominciò  a  vederfi  in  Cofhntinopoli  una Na- 
[b]  Hiiìor.  zione,  che  non  s'era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abavi,  o 
iìi/ió."     Avari,  e  corfe  tutto  il  Popolo  a  contemplar  quelle  brutte  ciere. 
Portavano  i capelli  lunghi  ,  raccolti  con  unnaftro,  e  cadenti  giù 
per  le  fpalle.  Neirelto  de  gli  abiti  comparivano  fomigliantilTimi 
a  gli  Unni.  Ed  in  fatti  erano  anch'  effi  non  men  che  gli  Unni ,  Tar- 
tari di  Nazione.  Coftoro  fpediri  dalla  loro  Tribù,  chiedevano  all' 
Imperador  Giujìiniano  di  poterfi  ftabilire  nella  Mefia,  offerendoli 
pronti  a  fervirlo  in  tutte  1-e  occorrenze  colle  lorarmi.  Forfè  nulla 
per  allora  ottennero.  Torneremo  a  parlarne  fra  poco;  elorichie- 
de  la  Storia  d'Italia,  perchè  coftoro  mifero  poi  piede  nella  Panno- 
ria,  ofia  nell'Ungheria,  e  fi  fecero  pur  troppo  conofcere  col  tem- 
po crudelifiimi  arnefi  anche  a  gl'Italiani .  A  i  Tremuoti ,  che  fui 
fine  dell'Anno  addietro  affiiffcro  cotanto  la  Citta  diCoftantinopo- 
]i ,  fi  aggiunfe  da  lì  a  poco  ,  cioè  nel  Febbraio  dell'  Anno  corren- 
te, una  terribil  Pefte,  che  inferocì  lazialmente  contro  i  Giovani; 
{c]A'otL  e  l'econdochè  attefta  anche  Agatia  [e]  ,  portò  fotterra un' infinita 
s*  moltitudine  di  Popolo  .   A  quefto  malore  ,  il  più  micidiale  de  gli 

altri,  è  tuttavia  3  e  farà  iempre  fuggetta  quella  Citta ,  finch'effa 
trafeurerk  quelle  precauzioni,  colle  quali  li  vuol  ora  prelervata  1' 
Italia.  Né  quvi  fi  fermò  l'infelicità  di  quelle  contrade.  Sul  prin~ 
cipio  del  verno,  e  Rendo  gelato  il  Danubio,  pafTati  di  qua  con  fa- 
cilita gli  Unni  fotto  il  comando  di  Z^/W^ ,7  JorCapo,  vennero  iac- 
cheggiando  tutto  il  paele  ,  dilonorando  le  femmine  ,  e  menando 
in  ifchiavitùchi  loro  aggradiva.  Giunfero  fin  fotto  le  mura  diCo- 
itantinopoli ,  né  trovavano  chi  loro  fi  opponeffe  .  Offervò  Agatia, 
che  fecondo  le  regole  dell'Imperio  ,  e  giuda  la  miiura  de  gli  ag- 
gravj ,  s'aveano  da  tenere  in  piedi  lecento  quarantacinque  mila 
combattenti.  In  quelli  tempi  non  ve  n'era  ,  che  centocinquanta 
mila;  e  quelli  divili  patte  in  Italia,  parte  in  Affrica,  in  Ifpagna 
(  perchè  oltre  all'  Ifole  adiacenti  alla  Spagna ,  tuttavia  nel  continen- 
te fi  confervava  qualche  Città  fedele  al  Romano  Imperio,  come  lì 

racco- 
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raccoglie  da  Santo  Ifidoro)  inEgitto,  inColco ,  e  a  i  confini  della  EraVo1/=. 
Perda.  Giujììniauo,  invecchiato  forte,  non  era  più  quello  di  pri-  AnN0SS& 
ma .  Lafciava  andare  in  malora  i  paefi  ;  elei  Barbari  o  minaccia- 
vano guerra  ,  o  la  facevano  ,  comperava  da  elfi  a  forza  d'oro  la 
pace.  Il  danaro,  che  s'aveva  da  impiegare  in  mantener  de  i  Reg- 
gimenti di  foldati,  lerviva  ad  alimentar  meretrici,  ragazzi,  fgher- 
ri.  E  in  Coftantinopoli  ancorché  duraffero  le  Scuole  militari,  alle 
quali  una  volta  erano  afcritti  i  più  valorofi  e  pratici  dell' Arte  mili- 
tare ,  ben  pagati  perciò:  allora  quelle  erano compofte  di  gente, 
che  comperava  que'pofti,  né  altro  merito  avea  ,  che  di  andar  be- 
ne vediti.  Così  governava  in  quelli  tempi  Giufìiniano,  di  cui  an- 
che è  memorabile  la  cecità  e  ftupidith  in  portar  tanto  affetto  a  i  fe- 
guaci  della  Fazione  Pralina  ,  che  loro  era  permeffo  d'uccidere  di 
bel  mezzo  giorno  nella  Città  quei  della  Fazione  Veneta  loro  emuli , 
e  di  entrar  per  forza  nelle  cale,  e  di  rubare,  fenza  che  teme  fiero 
della  Giuftizia.  E  guai  a  que' Giudici,  che  trattavano  di  gafligar- 
li.  Se  crediamo  a  Mario  Aventicenfe  [<*],  venneamorte  inquefl'  [a]M« 
Anno  Childeberto ,  uno  de  i  Re  Franchi ,  giunto  già  ad  un'  avanza-  ■<*«*»««»/. 

...  ,  ,  ,       fin  11         in-  i-  ^-.  tnC  atonico* 

ta  vecchiaia,  nel  mentre  eh  egli  ioltenendo  la  ribellione  di  Cranno 
Figliuolo  del  Re  dotarlo,  cercava  di  vendicarli  del  Fratello,  che 
aveva  occupato  tutto  il  Regno  d'Auflrafìa.  Portò  quella  morte  al 
ReClotario  il  poffeffo  anche  de  gli  Stati,  eh'  erano  goduti  da  effo 
Re  Childeberto,  e  così  venne  ad  unirli  in  lui  tutta  la  vada  Monar- 
chia de'Franchi  ,  che  abbracciava  tutta  la  Gallia  (  a  riferva  della 
Linguadoca  dominata  da  i  Vifigori  ,  e  della  Bretagna  minore  go- 
vernata da  i  fuoi Sovrani  )  e  buona  parte  della  Germania,  com- 
prefavi  la  Saffonia,  la  Turingia,  l'Alemagna,  e  la  Baviera,  la 
qual' ultima  Provincia  circa  quelli  tempi  cominciò  ad  avere  il  fuo 
Duca.  E  quelli  iuGarìbaldo,  a  cui  il  ReClotario  diede  per  Mo- 
glie Valderada,  chiamata  da  altri  Valdctvada,  o  fia  Valdrada ,  Ve- 
dova del  fuReTeodebaldo, 

Anno  di  Cristo  dltx.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  I.  Papa   5. 
di  Giustiniano  Imperadore   33. 

L'Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

PER  relazione  di  San  Gregorio  Magno  [b  ],  Sabino  Vefcovò  di  W  Greg°r° 
Canofa  ragionando  con  San  Benedetto  Patriarca  de'  Monaci  otatTgor. 

jjj        Uè.  z.c.  15. 
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ERAVolg.  in  Occidente,  dei  fatti  diTotila  Re  de' Goti,  entrato  già  in  pof- 
ANN055?.  ^j-so  tj|  Roma  5  gli  palesò  il  Suo  timore ,  che  queSto  Re  avrebbe  di- 
strutta e  rendita  inabitabile  Roma.  Rilpole  San  Benedetto:  Ro- 
ma  farà  {terminata  ,  non  già  da  gli  Uomini  ,  ma  sì  bene  da  fieri 
temporali ,  e  da  orribili  Tremuoti.  Soggiugne  San  Gregorio,  Scrit- 
tore di  queSto  Secolo,  che  s'era  chiaramente  verificata  la  Profezia 
del  Santo  Abbate  ,  perchè  a' Suoi  dì  fi  miravano  in  Roma  le  mura 
della  Citta  Scompaginate  ,  cafe  diroccate  ,  Chiefe  atterrate  da  i 
turbini,  e  gli  edifizj  per  la  vecchiaia  andar  tutto  dì  rovinando.   Ex 
SmuH'ìn'  ^  Parere  il  Padre  Mabillone  (  a  ) ,  che  nel  Luglio  ed  Agofto  del  pre- 
nai.Bene-   fante  Anno  tutto  quali  l'Oriente  e  l'Occidente  folle  Stranamente 
di8m.i.$.  afflilo  dalle  inondazioni  del  Mare,  dalle  tempefte,  dai  Tremuo- 
ti ,  e  dalla  peltilenza  ;  e  che  da  tanti  flagelli  patiffe  più  Roma, 
che  dalla  fierezza  de' Barbari,  con  adempierfi  allora  quanto  avea 
predetto  San  Benedetto .  Onde  egli  abbia  tratta  queSta  notizia  ,  non 
l'ho  potuto  feoprire.  Trovavafi  in  gran  confufione  la  Corte  e  Cit- 
ta, di  Costantinopoli  ,  per  aver  vicini  alle  Porte  gli  Unni  ,  i  quali 
devaftavano  la  campagna  ,  e  minacciavano  anche  la  fteffa  Citta. 
i^H^'f'  ^er  atteftato  di  Agatia  (b)  ,  e  di  Teofane  (e) ,  altro  ripiego  non 
(c)T^o-ebbe  G iujìiniano  Augufto  ,  che  di  ordinare  aBelifario  Patrizio  di 
c/T"'*    procedere  contra  di  quegl' infoienti  Barbari.  Eragia  venutala  vec- 
chiaia a  trovare  quefto  eccellente  Generale  ;  tuttavia  così  efigendo 
il  bifogno,  diede  di  mano  alle  fue  armi  ,  econ  quelle  poche  trup- 
pe,  che  potè  adunare,  confiftenti  in  alcune  fole  centinaia  di  caval- 
li, e  di  alcun' altre  di  pedoni,  ufeìcoraggiofamente  in  campagna; 
e  raunato  un  grande  ftuolo  di  contadini ,  fi  fortificò  fuori  della  Cit- 
tà .  Pofcia  più  coli'  induftria  e  con  gli  Stratagemi  ,  che  colla  forza , 
tanto  Seppe  fare,  che  obbligò  i  Barbari  a  ritirarfi .  Giustiniano  di- 
poi per  liberarfi  dacoftoro,  e  mandarli  contenti  al  loro  paeSe,  va- 
fendofi  dell'apparenza  di  rifeattare  gli  ichiavi ,  votò  loro  in  feno 
una  buona  quantità  d'oro,  e  n'ebbe  la  pace  . 

Anno  di  Cristo  dlx.  Indizione  viii. 
di  Giovanni  III.  Papa  1. 
di  Giustiniano  Imperadorc  34. 

L'Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

SECONDO  i  conti  del  Cardinal  Baronio  diede  fine  nell'Anno 
precedente  alla  vita  e  al  Pontificato  Papa  Pelagio  Primo  di 

que- 
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quello  nome.  Ma  fiipponendo  eflb  Baronie,  che  ilmeJeflmn  (  ir 
latro  Papa  nell'  Anno  555.  e  rapportando  dl^S^SS,^  S» 
cu  appanlce    eh  egli  tenne  il  Pontificato  Ani  ^anJuTùt 
gione  ,1  Padre  Pag,  dl  conchiudcr     che        fto  '<*  >  ha  ra 

a  nel  prelente  Anno     ma  non  già  nel  di  primo  di  MarZ0     con  e 
lere  fiato  portato  ned  diluente  alla  iepoltura     marini  5»       • 
nel  di  3.  di  Marzo  d  effe  Anno  500.  terminò  i \Z l L         Ch  SÉ 

Mele  nel  dì  fettimo .  Tuttavia  non  lapendo  no^ndS  ,      ^ 
le  Papa  Vìgili,  fuo  AnrecelTore  ■p^.^l&^r™*! 
555-  «e  .nqual giorno precifamente  feguifTe  Ja  coniecrazione  d"el 
lo  Papa  Pelagio,  però  non  è  qui  afTai  iìcura  laCronolooT»  Jont,5fi 
eia.  Certo  è  bensì,  che  accedette  a  Pelagio  nella  cS e 
Pietro  G,W;„,  Terzo  diqueftonome     don     r    n  ttcdradi5a? 
di  Sede  vacante  .   Dappoiché  CBUU&.  feSS 
altra  vita,  venne  a  mancare  il  orincioalp  fnn  A         ■     P~     ali 
Figliuolo  ribello  del  toCiZ&Zfi^f^tf*!* 
plorare  la  mifericordia  del  Padre    e  n     „  r      <S °  ad  lm" 

dalle  parole  di  Gregorio  !*£%$£& Zj  fe* 
quieto  e  torbido  Giovane  da  lì  a  non  m„l,„  in.   V  a-     q       °  '""  <?>&«*- 
d.sgrazù  del  Padre,  in  ^i^SS  ^ 
dove  effendoftato  perqualche  tempo  nafeofo ,  tanto  fi  £™      a  ' 
perare,  che  Comhro,  o  fia  C.».L„  Con";  é  Sie„ore  K  '1?" 
Provincia  imprefe  la  fu.  protezione,  edalfe^™'^* 
taind.feladilm.  dotano  con  tutte  le  fue  forre    KZ    ^r  /T 
«  fuo  Figliuolo  entrò  nella  Bretagna  ;  fi  venne  ad  un  fe?,^"' 
me  ,  in  cui  reftarono  feonfitti  i  Bretoni ,  uccifo  ,1  loro  r        "' 
Cranno  colla  Moglie  e  colle  Figlinole  abbruci  £  e[lZ%Z  Pa* 
dre  ,  con  lafcare  una  Inneità  memoria  non  meno  dc'fuo X?' 
che  della  fua  morte  .  Mario  Aventicenfe  (i)  riferifee  »Ta      ' 
prefente  quefta  brutta  Tragedia.  In  Cortami,,™!?        a11  A""°  (b,jw 
Settembre  ,  per  relazione  di  Teofane  (\     7PJ'  P°'  a  di  *  di  ,1 cf^ 
Tracia  infermo  G,ujìi„^  Ault    f^M0  T""  da"a  W&3 
za  dare  udienza  ad 'alcuno,,,  SS«  °$?»  «>fc,a-4- 

de-Santi  Cofnfa  e  D^if E » SSSf  StffJS»* 
Wnar.aper.ntta  laCttà,  e  ritorni  la  quieti )J*SSf^  ? 


Anno 
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Anno  di  Cristo   dlxi.  Indizione   ix. 
di   Giovanni   III.  Papa  2. 
di  Giustiniano   Imperadore  35. 
L'Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 
ExAVolg.  -»  ^Ra  ornai  siunto  dotarlo  Re  de'  Franchi  ali'  ause  delle  fue 

Anno  wi«     ■  \  ■  ^ 

jj  contentezze  ,  perche  divenuto  Signore  di  una  valla  Monar- 
chia. Era  anche  q  uè  tato  ogni  turbine  dianzi  commoffo,  quando  gli 
convenne  sloggiare  dal  Mondo  .  Colpito  da  una  febbre  ,  mentre 
eraallacaccia  [familiare  divertimento  edeferciziodique'Regnan- 
ti  ]  pafsò  a  rendere  conto  a  Dio  de'iuoi  adulterj,  della  fua  crudel- 
tà, e  d'altri  fuoiVizj,  con  dar  luogo  a  fuccedergli  ai  quattro  fuoi 
Figliuoli .  Toccò  il  Regno  di  Parigi  a  Cariberto  :  a  Guntranno  quel- 
lo d'Orleans  colla  Borgogna  :  Soiffons  a  Cbilperico:  il  Regno  d'Au- 
ftrafia  a  Sigebsrto  ;  e  però  in  quattro  Regi, i  fu  di  nuovo  divifa  la 
Monarchia  Franzele .  Reftò  eziandio  del  Re  Clotario  una  Figliuo- 
la per  nome  Clodofuinda ,  o  fia  Clotfuinda .  Ebbe  quella  per  Mari- 
toAlboino  Re  de' Longobardi,  del  quale  avremo  troppa  occaficn  di 
parlare,  andando  innanzi .  Per  ora  mi  fia  lecito  d'accennare  ciò, 
(a)  Hijlor.  che  ci  han  confervato  i  frammenti  di  Menandro  Protectore  (a)  y 
fw.T.'*'  Storico  di  quefto Secolo,  rapportati  fra  gli  fquarci  delle  Legazio- 
}«g'99-  ni.  Racconta  egli  ,  che  gli  Abari,  o  Avari ,  mentovati  di  !opra 
all'Anno  558.  una  delle  numerofe  Tribù  e  ichiatte  de  gli  Unni ,  e 
della  Tartaria,  fpedirono  Ambafciatori  a  Giti  {lini  ano  Augufto,  i 
quali  efpofero,  come  la  lor  gente  era  la  più  forte  e  numerofa  fra 
le  Settentrionali,  e  fi  gloriava  d'effere  invincibile.  Orferivanfidi 
ftrignere  lega  con  lui,  e  di  effe r  a' fuoi  lervigi  ,  purché  loro  forfè 
dato  un  buon  paefe da  abitarvi,  e  un'annua  penfioneo regalo.  Giu- 
ftiniano  era  allora  affai  vecchio;  amava  la  pace,  e  l'ozio.  Si  sbri- 
gò dicoftorocon  inviare  ad  elfi  Falentinoluo  Legato,  il  quale  por- 
tando feco  catene  d'oro,  letti,  evefti  di  feta,  ed  altri  regali,  fe- 
ce cos'i  ben  valere  quefti  doni,  che  gì'  induffe  per  qualche  tempo 
a  far  guerra  a  gli  Ongori,  o  Ugberi^  appellati  dipoi  Ungari,  abi- 
tanti anch' elfi  allora  nella  Tartaria,  eaiSabiri.  Tornarono  que- 
fti Avari ,  oUnni ,  che  li  vogliam  dire  [  che  appunto  con  quelli 
due  nomi  fi  truovano  mentovati  da  gli  antichi  Scrittori]  tornaro- 
no, dico,  fra  qualche  tempo  a  dimandare  all'  Imperadore  un  pae- 
fe da  potervi  abitare .  Mentre  egli  confulta,  coftoro  fi  avanzarono 
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fino  al  Danubio,  e  s' impoffeffarono  di  quel  paefe,  probabilmente  ERAVolg. 
della  Moldavia  e  Valacchia,  minacciando  anche  dipanare  di  qua  .  Anno56'- 
In  tal  maniera  vennero  ad  accollarti  a  xGcpidi ,  che  fioreggiava- 
no nella  Dacia  Ripenle ,  nelSirmio,  e  in  quella,  che  oggidì  vien 
chiamata  Servia  di  quìi  dal  Danubio,  confinanti  perciò  a  \  Longo- 
bardi ,  i  quali  aveano  la  lor  lede  nella  Pannonia,  e  nel.Nurico  . 
Non  è  improbabile  ,  che  circa  quelli  tempi  fuccedeffe  un  tale  avan- 
zamento de  gli  Unni  ,  o  fia  de  gli  Abari  ,  verfo  i  paefi  dominati 
daiGepidi  e  Longobardi.  Paolo  Diacono  {a)  favellando  de  gli  A-  (a)P*u?us 
vari  dice  :   qui  primum  Hunni  ,  pojlea  a  Rege  proprii  nominis  A-  jq°»"s 
varcs  appellati  flint .  Neil' Ottobre  ancora  dell'Anno  preferite  , iangoèatd. 
fecondo  l'atteftato  di  Teofane  (£),  la  Fazione  Prafina  ,  divenuta  V^^Ièo- 
femprepiu  infoiente  col  favore  dell' Impera  dorè  ,  ne  i  Giuochi  Gir-  phanes  in 
cenfi  affali  fotto  i  luoi  occhi  la  Fazione  Veneta  ,  Seguirono  morti  c/)rono&r- 
e  incendj ,  e  furono  meffi  a  lacco  tutti  i  beni  de'  Veneti .  Scappati 
i  delinquenti  a  Calcedone  nel  Tempio  di  Santa  Eufemia  ,  Giuftmia- 
no  non  potè  più  contenerli  da!  farne  gaftigare  affaifiìmi.  Né  pure 
mancarono  a  quelt' Anno  altre  difgrazie,  accennate  tutte  dal  me- 
dcfimolltorico,  cioè. incendj,  pendenze,  e  ledizioni  in  Oriente, 
che  io  tralalcio. 

Anno  di   Cristo   dlxii.  Indizione  x. 

di   Giovanni   III.  Papa   3. 

di   Giustiniano  Imperadore   36. 
L'Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Bafiiio. 

CIRCA  quefti  tempi  fu  fatta  Pace  tra  l'Imperador  Giufìinia- 
no,  e  Cosroe  Re  della  Perda,  come  fi  raccoglie   da  Teofa- 
ne (e-),  e  da  Menandro  Protettore  (d)  .  Ma  fecondo  la  mifera  con-  (O U.ib. 
dizion  di  que' tempi  bifognò,  che  l' Imperadore  vilmente  la  com-  Hi/hrByz. 
peraffe  .  Cioè  fi  obbligò  di  pagare  ai  Perfiani  trentamila  feudi  d'  p»s- 133- 
oro  ogni  anno,   finché  ella  Pace  durafse,  e  di  sborfare  ora  il  con- 
tante per  gli  primi  lette  anni  avvenire  .   Altrettanto  fi  praticava 
benelpeffo,   allorché  gii  Unni,  Bulgari,  ed  altri  Popoli  Barbari 
facevano  irruzioni  nell'Imperio  d'Oriente.  Avrebbe  fatto  meglio 
l'Imperador  Giuftiniano  ad  impiegar  quel  danaro,  e  tant' altro  oro 
malamente  gittatodietro  a  pedone  inutili  ed  infami,  in  mantener 
delle  Legioni  e  de  1  Reggimenti  di  foldati  ,  abili  a  far  fronte  a 
chiunque  volea  turbar  la  quiete  de' luoi  Popoli,  come  tifarono  i  fag- 
gi Imperadon  de'Secoli  precedenti . 

Tomo  LIU  M  m  m  Anno 
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Anno  di   Cristo  dlxiii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  III.   Papa  4.. 
di  Giustiniano  Imperadore  37. 

L'Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

ERAVolg.  -|    xEgno  è  affai  di  rifleffìone  ciò,  che  lotto  il  prefente  Anno 

J J  vien  raccontato  da  Teofane.  Cioè  che  da  Roma  giunfero 

a Coftantinopoli  i  laureati  Corrieri,  portanti  la  lieta  nuova,  che 
Narfete  Patrizio  avea  tolto  a  i  Goti  due  fortiffime  Citta ,  cioè  come 
[a]  Cedren.  vo  io  credendo,  Verona  e  Brefcia .  Preffo  Cedreno  [0] ,  copiatore 
m Annui.    j| Teofane,  fi  truovano  malamente  ftorpiati  i  nomi  diqueltedue 
Citta,  chiamandole  egli  Viriam,  &  Brincas.   Mancano  alla  Sto- 
ria d'Italia  lumi  per  difcifrar  quefti  fatti.  Contuttociò  a  me  iem- 
bra  verifimile,  che  al  prefente  Anno  fi  poffa  riferire  quanto  fu  da 
me  notato  di  fopra  all'  Anno  555.  cioè ,  che  per  teftimoni  anza  di 
\b]Pauit<s  Paolo  Diacono  [/'],  avendo  voluto  Amingo  Generale  Franzefe  pre- 
^7J     ftar  aiuto  a  Guidino  Conte  de' Goti,  autore  di  una  ribellione  con- 
Langoù.nd.  tra  dell'  Imperadore ,  ne  pagò  il  fio,  con  rellar  vinto  ed  uccilo  in 
£'ca2'z'  una  battaglia  da  Narfete.  Fatto  prigione  lo  ftefso  Guidino,  fu  in- 
viato a  Coftantinopoli  co  i  ceppi .  Siccome  fu  detto  di  fopra ,  anche 
Menandro Protettore  parla  dell'  oppofizione  fatta  da  quefto  Amin- 
go a  Narfete  al  pafsaggio  dell'Adige  ,  appunto  allorché  fi  trattò 
della  Pace  coi  Perfiani ,  narrata  nell'Anno  precedente.  Quello, 
che  è  certo,  fecondo  la  teftimonianza  di  Teofane,  dovettero  in 
queft' Anno  ribellarli  i  Goti,  che  abitavano  in  Verona  e  Brefcia: 
perchè  non  fembra  verifimile,  che  Narfete  avelse  differito  finora 
l'acquifto  di  quelle  due  importanti  Città  ,  né  che  i  Franchi  pofse- 
defsero  paefe  in  Italia.  Narfete  adoperata  la  forza,  le  ricuperò  a 
mio  credere,  e  ne  fpedì  la  lieta  nuova  a  Coftantinopoli .  Però  non 
fufiìfte,  come  taluno  ha  creduto  ,  che  Narfete  caccialse  fuor  d'Ita- 
lia tutti  i  Goti.  Li  foggiogò  bensì,  e  promefsadaloro  la  fedeltà 
dovuta,  feguitarono  efli  a  vivere  ne' Luoghi,  dove  avevano  abita- 
zioni e  beni .  Ciò  apparilce  da  quefto  fatto,  da  Agatia,  e  da  altre 
antiche  memorie.  E  le  Amingo  Franco  diede  aflìltenza  inquell'oc- 
cafione  a  i  Goti,  dovette  venire  dalla  Svevia,  e  dagli  Svizzeri, 
\z\Agnell.  paefi  allora  fottopofti  ai  Franchi.   Molto  meno  può  fu  fliltcre,  per- 
'a&Iuì      cn^  Agnello  Storico  Ravennate  fcrive  [e],  che  pugnmfermmt  con- 
Tom.  2.       tra  Veronen/cs  Cives ,  Ó*  capta  c/i  Civitas  a  militibus  vige/ima  dts 
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Menfis  Jul'ti,  il  figurarli ,  che  i  Vero  ne  fi  fino  a  quenV  Anno  fi  ibi-  Era  Voig. 
fero  mantenuti  in  liberta  ,  lenza  effere  fottopolti  né  a  i  Goti,  né  Annojój. 
all'Imperadore.   Mancava  lorle  a  Narlete  forza  e  voglia  di  lotto- 
mettere  dopo  tante  altre  quelle  due  Città  ?   Scoppiò  prima  del  tem- 
po nel  prelente  Anno  a  d'i  25.  di  Novembre  in  Collantinopoli  una 
congiura  contra  dell'  Imperador  G/»/?//;/'<7«o,  di  cui  lamio  menzio- 
ne Teofane  [*],  e  l'Autore  della  Milcella  [Ir]  all' Anno  35.  dell'  [z]Tbeopb. 
Imperio  d'elio  Augullo.   Ablavio  e  Marcello  banchieri  ,  e  Sergio  r"S  ffiffi. 
menavano  un  trattato  di  ucciderlo.  Fulcoperta  la  trama.  Sergio  Mifiella 
cavato  fuor  di  un  luogo  facrato  accusò  come  complice  Vito  banchie- 
re,  e  Paolo  Curatore  di  Belilario  Patrizio.  Prelì  quelli  due,  furo- 
no efortati  a  con  fé  (Tare,  che  eramilchiato  in  effa  aspirazione  Be- 
lifario, ed  infatti  per  tale  l'incolparono.  Nel  dvi  5.  di  Dicembre 
rannata  la  gran  Curia  davanti  all'Imperadore,  e  fattovi  interve- 
nire il  Patriarca Euticbio,  colà  chiamato  ancora  Belifario,  gli  fu 
letta  fui  volto  la  depolìzione  fatta  contra  di  lui  dai  due  fuddetti. 
Se  ne  dolle  egli  forte  :   e  tutte  le  apparenze  fono,  ch'egli  negafse 
il  fatto,  e  chiamarle  mentitori  coloro  .  Contuttociò  l'Imperado- 
re  altamente fdegnato  contra  di  lui,  fece  incarcerare  tutti  idi  lui 
domeflici  ,  e  diede  a  lui  per  carcere  la  cafa  fotto  buone  guardie, 
con  reftar  fofpefe,  o  pur  tolte  a  lui  tutte  le  fue  cariche  e  dignità. 
Ne'  luffeguenti  Secoli  prefe  anche  piede  un  racconto  popolare,  cioè 
che  Giuftiniano  faceffe  cavar  gli  occhi  a  quello  gran  Capitano  ,  e 
lo  fpogliaffe  di  tutto,  dimodoché  ridotto  alla  mendicità  andarle  li- 
mofinando  il  vitto  .  Pietro  Crinito,  il  Volaterrano  ,  il  Pontano, 
ed  altri  ,  hanno  follenuta  quella  opinione  ,  che  ha  avuta  origine 
da  Giovanni  Tzetze,  unodique'Greculi,  che  fiorirono  circa  l'An- 
no 1080.  E  quantunque  il  celebre  Andrea  Alciato  fi  fiudiaffe  di 
far  comparire  quella  per  una  folenne  favola  ed  impoftura:  pure  il 
Cardinal Baronio  [r]  non  folamente  giudicò  vero  il  fatto,  ma  ne  [e]  Baro». 
volle  anche  addurre  la  legreta cagione,  cioè  il  gafligodiDio,  per  Ay*l-E<:c- 
avere  Belifario  nell'Anno  537.  cioè  tanti  anni  prima,  cacciato  in  jói. 
efilioPapaS'/7'ymi?,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  Papa  Vigilio  a  requi- 
fizione  di  Teodora  Augufta  .  Senza  fallo  fu  facrilega  1' azione  di 
Belifario:  e  pure  miglior  configlio  farebbe,  fé  noi  milere  creature 
ci  guardaflìmo  dal  volere  sì  facilmente  entrare  ne  i  gabinetti  di  Dio, 
per  interpretare  gli  alti  fuoi  e  fpeflò  infcrutabili  giudizj .  E<  un 
gran  libro  quello  de  i  giudizj  di  Dio,  e  il  leggere  in  elfo  non  è  fa- 
cile a  noi  altri  mortali ,  chiara  cofa  effendo,  come  ho  tante  volte 
detto  ,  che  la  Divina  Provvidenza  non  difpenfa  fempre  in  quella 
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Era  V0I5.  vita  i  beni  e  i  mali  a  mifura  de  i  meriti  o  demeriti  de  i  mo-tali ,  né 
Ann°503' paga  ogni  fabbato  fera.  Ha  Iddio  un  altro  paefe  ,  in  cui  ugua^lie- 
ra  le  partite.  Però  il  Cardinal  Baronio  [  fu  detto  colla  riverenza 
dovuta  a  quel  grand'Uomo  ,  ed  incomparabile  Storico  ]  più  fag- 
giamente  avrebbe  operato,  fé  a  riferva  di  certi  cali,  ne' quali  pa- 
re, che  vifibilmente  fi  vegga  e  fenta  lamano  di  Dio,  fi  foflc  rite- 
nuto dall' interporre  sì  fovente  il  luo  giudizio  ne  gli  avvenimen- 
ti felici  o  infelici  de'  Principi  ,  e  de  gli  altri  Uomini  .  E  in  quella 
occafione  fpezialmente  mi  lembra  di  poter  qui  applicare  la  rifkf- 
fione  fuddetta,  perchè  anche  fenza  voler  confiderare,  che  Belisa- 
rio dopo  il  fatto  di  Papa  Silverio  godè  tanti  anni  di  felicita;  e  prof- 
perarono  gli  affari  diGiuftiniano  Augufto,  il  qual  pure  fé  non  co- 
mandò ,  permife  quell'ecceffo;  né  Teodora  Augulta  ne  patì  per 
quello  nella  prefente  vita  :  certo  è  ,  che  non  fuffifte  quel  ternbil 
abbaffamento  di  Belilario  ,  che  qui  vien  fuppolto  dal  Baronio,  e 
per  conleguente  né  pure  il  vifibil  gaftigo  e  la  vendetta  di  Dio  fopra 
di  lui.  Di  ciò  parleremo  all'Anno  feguente.  Circa  quefti  tempi, 
come  diligentemente offervò  il  Pagi,  fu  fcrittada Nìce^o  Vefcovo 
(a)  Du-  di  Treveri  una  Lettera  (a)  aClotfuinda  Moglie  piifumadi^/^o/;/* 
Appendice  Re  de' Longobardi ,  per  esortarla  a  fare  in  maniera,  che  il  Marito 
Tom.i.  abiurando  1'  Arianismo  abbracciarle  la  Religion  Cattolica  ,  ficco- 
rane.  me  ^^  jg  per{"inrlonj  di  Santa  Clotilde  avea  fatto  lui  principio  di 
quel  Secolo  Clodoveo Re  de'  Franchi ,  avolo  d'  ella Clot fui nda.  In 
qual  concetto  foffe  allora  Alboino,  fi  può  raccogliere  dalle  feguen- 
ti  parole:  Stupente*  fumus,  quum  gentes  illum  tremunt ,  quum 
Reges  vencrationem  impendunt ,  quum  Potefìates  fine  ceffationi 
laudante  quum  etiam  ìpfc Imperato?  ipfum pneponit ,  quod  Animjs 
remedium  non  fefìinus  requirit .  Scuffie,  quemadmodum  Me,  fui- 
get  fama,  miror  quod  de  Regno  Dei  &  Anima  fuce  fallite  nibil 
invefìigare  Jìudet .  E  deefi  anche  avvertire,  che  Nicezio  chiama 
Goti,  e  non  già  Longobardi ,  il  Popolo  luggetto  ad  elio  Re  Alboi- 
no ,  non  per  altro,  per  quanto  fi  crede,  le  non  perchè  fama  era, 
che  foffero  venuti  i  Longobardi  dalla  medefima  Scandinavia,  onde, 
ufeirono  iGoti,  ed  erano  perciò  riputati  una  fteffa  Nazione ,  ben- 
ché di  nome  diverfo,  come  avvenne  anco  de  gli  Unni,  oggidì  ap- 
pellati da  noi  Tartari  ,  divifi  in  varie  numeroiìffime  Tribù  .  Per 
altro  fi  sa,  che  Procopio,  ed  Agatia  ,  Storici  di  quefti  tempi,  li 
chiamano  Longobardi  ■,  e  per  quefto  nome  eranoconofeiuti  fin  da  i 
tempi  di  Cornelio  Tacito,  il  quale  fa  menzione  d'elfi,  come  d'un 
Popolo  particolare  della  Germania.  E  ne  parlarono  prima  dì  Ta- 
cito 
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cito  anche  VJleio  Patercolo,  eStrabone,  e  poi  Suetonio,  ed  altri  f.?.a  Volg. 
Scrittori,  nominandoli  cadauno Langobardi,  o Longobardi ■>  enon  AnnoS^' 
già  Goti.   Ma  Alboino  lenza  profittar  delle  prediche  della  Cattoli- 
ca Ina  Contorte  ,  finché  vi-ffe  ,  flette  attaccato  all'Erefia  de  gli 
Ariani . 

Anno  di   Cristo   dlxiv.  Indizione  xn. 
di  Giovanni    III.  Papa   5. 
di   Giustiniano  Imperadore   38. 

L'Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

FIDATOSI  il  Cardinal  Baronie*  d'uno  Scrittorello  non  molto 
antico  delle  cole  Greche,  e  d'alcuni  pochi  moderni ,  credette 
vero  l'accecamento  di  Belifario  ,  e  l'efler  egli  (tato  affretto  ad  ac- 
cattar per  limefìna  il  pane  negli  ultimi  di  di  fua  vita  .  Ma  né  Zo- 
nata, né  Glica,  né  Coflantino  Ma  nafte  ,  citati  da  lui ,  rapporta- 
no si  gran  peripezia  di  quel  celebre  Generale  d'Armata  .  Or  que- 
lla favola  fi  dilegua  perla  teftimonianza  di  Teofane  (<*)>  il  quale  ^rheopb. 
lotto  quell'Anno  fcrive,  che  nel  dì  ip.  di  Luglio  Belifario  ricupe-  '"C&ronog. 
rb  tutte  le  fue  Dignità  ,  e  fu  rimeffo  in  grafia  dell'  Imperadore  . 
Era  egli  flato  fin' allora  fequeftrato  in  cafa.  Ben  efaminati  tutti  i 
fuoidomeflici ,  e  terminato  il  proceflb,  dovette  comparire  la  di  lui 
innocenza .  Fors'  anche  fi  trovò ,  che  gli  accufatori  erano  flati  fov- 
vertiti  dalle  fuggeftioni  altrui ,  eccitate  dall'  invidia ,  a  cui  fon  fug- 
getti  tutti  gli  Uomini  grandi.  Però  gli  furono  refiituiti  gli  onori, 
e  la  grazia  dell' Imperadore.  Non  era  a' tempi  del  Baronio  ufeita 
alla  luce  la  Storia  di  Teofane .  Ma  v'  era  ben  quella  di  Cedreno  [  e 
lo  fteffo  Cardinale  la  cita  ],  dove  fcrive  (b  ),  che  p  re  fi  gli  autori  (b)Cedre». 
della  congiura ,  fai f amente  fu  da  ej]ì  incolpato  Belifario,   e  gli  fu  ™Hìfl.ad 
dato  il  fequejìro  in  cafa.   Il  quale ,  dopo  d'ejfer/ì  conofeiuta  la  fua  juflinìa'm. 
innocenza ,  a  dì  ip.  di  Luglio  ufcì  in  pubblico ,  e  ricupero  tutto  il 
fuo  .  Viene  aderito  lo  fteflb  dall'Autore  della  Mifceìla  (e),  più   00  H'for 
antico  di  Giorgio  Cedreno,  con  riferire  il  riforgimento  di  Belifa-  id/ió." 
rio  al  dì  ip.dì  Mar^o ,  e  non  già.  ài  Luglio.  Ancora  di  que  fio  Scrit- 
tore fa  menzione  il  Cardinal  Baronio;  e  pure  egli  volle  piuttofto 
attenerfi  alle  fole  di  Giovanni  Tzetze,  perchè  gli  premeva  di  far 
vedere  puniti  nel  Mondo  di  qua  i  peccati  di  Belifario .  Circa  quefti 
tempi  Venanzio  Fortunato  ,  nato  in  Italia  in  una  Villa  porta  fra 
Ceneda  eTrevigi,  dopo  aver  fatti  i  fuoi  ftudj  in  Ravenna,  dove 
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Era  Volg.  tuttavia  erano  in  onore  le  buone  Lettere,  fentendofi  liberato  da 
uno  564.  ^^  fierjflìmo  mal  d'occhi  per  interceffione  di  San  Martino  Vefcovo 
diTours,  pafsò  dall'  Italia  nella  Gallia  a  venerare  il  fepolcro  diqu.l 
celebratiffimo  Santo.  Filsò  dipoi  il  fuo  loggiorno  nella  Citta  di 
Poicìiers,  cariffimo  alla  lanta  Regina  e  Monaca  Radegonda ,  ama- 
to da  i  Velcovi  di  quelle  parti,  e  riverito  da  tutti  per  là  luarara  abi- 
lità nella  Rettorica  ePoefia.  L' Opere  da  lui  laiciate  in  profa  e  in 
verfi  fono  di  gran  lume  per  la  Storia  delle  Gallie  in  quelli  tempi . 
Si  accefe  in  quefto  medefimo  Anno  un  gran  fuoco  nella  Città  di  Co- 
ftantinopoli,  per  quanto  abbiamo  da  Teofane,  che  fra  gli  altri  e- 
difizj  arie  lo  Spedale  de' Pellegrini  di  San  Sanfone,  e  molte  Chiefe 
e  Monifterj  :  il  che  viene  attribuito  dal  Cardinal  Baronio  a  ven- 
detta di  Dio  contra  di  Giuftiniano  per  un  luo  errore  in  materia  di 
Fede ,  di  cui  parlerò  all'  Anno  Inseguente .  Ma  ch^  Dio  per  vendi- 
care di  un  Principe  caduto  in  fallo,  diflrugga  i  Luoghi  pii  ,  e  le 
Chiele  lue  proprie  :  non  appaga  l'intelletto.  E  tantomeno,  per- 
chè Giuftiniano  non  avea  peranche  fatto  conolcere  quefto  fuo  erro- 
re, come  fi  figura  effo  Baronio  all'Anno  precedente  5CT3. 

Anno   di   Cristo   dlxv.  Indizione   xni. 
di   Giovanni  III.  Papa  6. 
di   Giustino   II.  Imperadore  1. 

L'Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  di  Bafilio. 

Ra  già  pervenuto Giujìimano  Augufto  all'età  di  circa  ottan- 
tatrèAnni,  tempo,  in  cui  doveapiùche  mai  penfare  ad  af- 
ficurarfi  quella  vera  e  beatiffima  Gloria,  che  i  buoni  Criftiani  allet- 
tano dopo  la  morte,  e  non  già  la  vana  e  fugace  di  qudìa  vita.  Pu- 
re amando  tuttavia  di  comparire  Maeftro  in  Teologia,  e  fedotto 
da  qualche  Eretico  fuo  favorito,  volle  ingerirfi  di  nuovo  in  deci- 
dere quiltioni  riguardanti  la  Dottrina  della  Fede,  conformare  per 
[*\Theoph.  atteftato  di  Teofane  [a]  fui  principio  del  corrente  Anno  un  Editto, 
roncy.  jncL)-  dichiarava  incorruttibile,  e  non  fuggetto alle  naturali  paffio- 
ni  il  Corpo  del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  avanti  la  luaRelurrezio- 
ne  :  laqualfentenza  era,  ed  è  oppofta  alla  credenza  della  Chtefa 
Cattolica.  Perchè  Euticbio  piiffimo  e  lanto  Patriarca  diColranti- 
nopoli  non  volle  lottofcrivere  queft' empia  decifione,  lacnlegamen- 
te  il  fece  deporre,  ecacciollo  inefilio.  Quindi  mofse  una  perlecu- 
zione  contra  tutti  gli  altri  Velcovi ,  che  ricutavano  di  conienti  re 
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con  lui ,  fra'  quali  lazialmente  fu  Anajìafio  Patriarca  d'Antiochia .  Era  Volg. 
Era  l' ingannato  Imperadore  in  procinto  di  bandirli  tutti,  e  di  pub-  Annojój. 
blicareuncosì  icandalofo  Editto,  quando  (lanca  la  pazienza  di  Dio 
il  chiamò  a  rendere  conto  dell'  amminiftrazione  fua  ,  ficccme  ab- 
biamo da  Evagrio  [*],  da  Teofane  ,  dall' Amore  della  Mifcella,  [a]'ìM{r. 
e  da  altri  Storici.  Accadde  la  l'uà  morte  nel  dvi  13.  0  pure  nel  14.  '•*•*' 40, 
di  Novembre  del  prelente  Anno  ;  e  quantunque  1'  Autore  della 
Cronica  Aleffandrina,  Mario  Aventicenfe,  Vittor  Tunonenfe,  ed 
altri  antichi  la  mettano  nell'Anno  feguente  <>66.  tuttavia  perle 
ragioni  addotte  da  i  Cardinali  Baronio,  eNoris,  dal  Padre  Pagi,, 
e  da  altri  ,  fiamo  affretti  ad  abbracciar  l'opinione,  cheafcrive  al 
prefente  Anno  il  fine  della  di  lui  vita  .  Lafciò  quello  Imperadore 
dopo  di  sèuna  memoria,  che  non  verrà  mai  meno,  finché  dureran- 
no fra  i  Pro  fé  Ho  ri  delle  Leggi  i  Libri  da  lui  pubblicati  della  Giuris- 
prudenza Romana,  e  finché  la  Storia  parlerà  delle  fue  grandi  im- 
prefe  .  Unironfi  in  lui  molte  Virtù,  macontrapefate  ,  anzi  fupe- 
rate  da  varjVizj  e  difetti,  che  vivente  lui  afflifferonon  pocoifuoi 
iudditi  ,  maflìmamente  per  gli  eccelli  fuoi  in  materia  di  Religio- 
ne, e  per  gli  aggravj  ,  e  per  le  incredibili  eftorfioni  lor  fatte  ,  e 
che  non  fono  difiìmulate  dai  vecchi  Scrittori.  Chi  preftaffe  fede 
alla  Storia  fegreta  di  Procopio,  ufcita  alla  luce  dopo  gli  Annali  Ec- 
clefiaftici  del  Baronio  ,  Giuftiniano  farebbe  flato  un  moftro.  Ma 
quella  ,  per  vero  dire  ,  è  un'invettiva  dettata  da  una  ftrabocche- 
vol  paflione,  e  in  molti  capi  indegna  di  credenza,  arrivando  egli 
fino  a  fcrivere ,  che  Giuftiniano  foffe  un  Negromante  ,  che  non 
dormiffe,  che  pafleggiaffe  col  buffo  fenzacapo,  che  foffe  figliuo^ 
lo  delDiavolo  ,  e  veduto  federe  in  maeftk  in  forma  diSatanaffò: 
tutte  fcioccherie  fconvenevoli  ad  un  Procopio,  cioè  ad  uno  de' più 
nobili  e  faggi  Storici,  che  ci  abbia  dati  la  Grecia  .  Racconta  anco- 
ra cofe  nefandiffime  di  Teodora  Augufta  ,  prima  ch'ella  giugneffe 
alle  nozze  con  Giuftiniano ,  ed  anche  dipoi ,  le  quali  procedendo  da 
penna  cotanto  appaffìonata,  non  fi  debbono  con  tanta  facilita  tener 
per  vere  .  Alcuni  Mefi  prima  che  Giuftiniano  mancaffe  di  vita, 
cioè  nel  Mefe  di  Marzo,  lecondochè  abbiamo  da  Teofane  [£],  die-  [b]TheopL 
de  fine  a'  fuoi  giorni  anche  Belifario  Patrizio  .  Giuftiniano  ,  che  'nChronos- 
nel  prendere  la  roba  altrui ,  non  badava  a  fcrupoli,  occupò  tutte 
le  di  lui  facoltà,  e  le  fece  riporre  nel  fuo  erario  ,  che  fi  conferva- 
va  nel  Palazzo  di  Marina ,  già  Figliuola  dell'Imperadore  Arcadio . 
Benché  Giuftiniano  lafciaffe  dopo  di  sé  due  fuoi  pronipoti  dal  lato 
paterno,  cioè  Giufiino,  e  Giuftiniano ,  Figliuoli  di  Germano  Pa- 
tri- 
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Era  Volg.  trizio  ,  Nipote  d'eftò  Imperadore  :  tuttavia  o  perchè  egli  altri- 
ANN0565.  mcn[j  diip0fe  nel  Ino  telta mento  ,  0  perchè  cos'i  piacque  al  Sena- 
to, ebbe  nel  efi  14.  di  Novembre  per  SuccefTore  nel  trono  Imperia- 
le G'tuftino  juniore  ,  o  fi  a  Secondo  di  quello  nome  ,  Figliuolo  di 
Dolcìjftmo,  e  di  Vi  gii attutii  lua  Sorella,  al  quale  egli  avea  dianzi 
conferita  la  Dignità  cofpicua  di  Curopalate,  cioè  <.li  Soprintenden- 
te al  Palazzo  Celareo.  Quelli  fui  principio  parve  Principe  d'ani- 
mo generofo  ,  e  che  non  gli  mancale  deprezza  ed  abilità  per  gli 
affari,  maandando  innanzi  tradì  l'elpettazioue  comune.  Godeva 
fopra  tutto  di  fabbricare  ;  in  tutto  e  per  tutto  profeisò  tempre  la 
Religion  Cattolica;  ornò  e  dotò  riccamente  molte  Chicle  edificate 
da  Giiiftiniano,  e  maffimamente  il  mirabil  Tempio  di  Santa  Sofia . 
Le  ledi  fue  fi  veggono  cantate  in  un  Poema  Latino  d<iCorippo  Poe- 
ta Affricano  di  quefti  tempi.  Solennemente  coronato  Imperadore, 
dichiarò  Imperadrice  Augura. Sofia  lua  Moglie,  e  fecela  coronare 
anch'  effa  .  Una  delle  fue  più  gloriole  impfefe  ,  narrata  da  effo 
Poeta  ,  fu  quella  di  pagar  tutti  1  debiti  di  Giultiniano,  e  di  refti- 
tuire  il  mal  tolto  da  lui  .  Innumerabili  concorlcro  i  creditori  ,  e 
gì'  ingiuftamente  aggravati .  A  tutti  in  pubblico  fu  fatta  giulhzia, 
ereftituito  il  ino,  di  maniera  che  il  Circo  rifplendeva  per  l'oro, 
che  in  tal  congiuntura  fi  diltribuì.  Non  ci  vuol  di  più  per  accertar- 
ci dell'  immenfa  avarizia  e  rapacità  di  sviglorioio  imperatore  ,  qua- 
le è  tenuto  Giuftiniano,  facendone  anche  fede,  dopo  Evagriu,  Gio- 
(a)Zo»«f.  vanni Zonara  (a)  con  dire,  ch'egli  p  r  fm  (T /icf.n  aoncbfsòraai 
di  lucciare  il  langue  de  tuoi  Popoli  ,  per  tar  poi  delle  Chiele  ,  e 
dell'  altre  fabbriche  coli' altrui  danaro  ,  e  per  appagare  ogni  luo 
capriccio  colla  rapina  della  roba  altrui . 

Anno  di  Cristo   dlxvt.  Indizione  xiv. 
di   Giovanni   III.  Papa   7. 
di   Giustino   li.   Imperadore  2. 

Confole  <f  Giustino  Augusto,  lenza  Collega. 

SEGUITO  ioqun!  Cardinal  Buronio,  da  cui  vien  porto  Gin/ìi- 
no  Augult  i  Conlole  nelle  Calcnde  di  Gennaio  deli'  Anno  pre- 
lente  ,  e  non  già  il  Padre  Pagi ,  che  mette  il  Conlolato  prefo  da  el- 
fo Imperadore  nell'Anno  luffeguente  567.  I  motivi  di  cos'i  credere 
[h)Marius  gli  addurrò  appunto  nel  leguente  Anno.  Sotto  l'Indizione  XIV.  cor- 
fìtlnCSrm.  rentc  ne^'  Anno  preterite  racconta  Mano  Aventicenle  (£),  che 
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Sindieval  a  Eruìo  cominciò  ad  efercitare  la  tirannia,  echefuuccifo  EraVoI#. 
da  Narfete  Patrizio.   Potrebbe  eflere,  che  quello  fatto  appartenef-  At,li0s66- 
fé  all'Anno  precedente,  perchè  Mario  all'Anno  medefimo  rappor- 
ta la  morte  di Giulliniano  Augufto.  Comunque  ha,  di quefto  av- 
venimento fa  anche  menzione  Paolo  Diacono  (a)  con  ifcrivere  ,  {*)Paul«t 
che  Sindualdo  Re  de  Brctti  [  probabilmente  è  fcorretto  quello  no-  ^Gea! 
me  ]  difendente  da  quegli  Eruli,  che  Odoacre  avea  menato  feco  Langobard. 
in  Italia  ,  e  qui  s'  erano  accafati  ,  dopo  aver  fedelmente  fervito  '*,c'$' 
per  gran  tempo  a  Narfete  Governator  dell'  Italia ,  e  ricevutane  la 
ricompenfa  di  molti  onori  e  benefizj  ,  fuperbamente  in  fine  gli  fi. 
ribellò  pervoglia  di  regnare.  Bifognò  condurre  contra  di  lui  l'Ar- 
mata, e  venire  a  battaglia.  In  effa  egli  reflò  fcon fitto  e  prefo.  Nar- 
fete per  maggiormente  d'aitarlo,  il  fece  impiccare  per  la  gola  ad 
un'alta  trave.  Dove  coftui comandante,  e  dove  feguiffe  quella  bat- 
taglia, èanoi  ignoto.  Continua  pofcia  Paolo  Diacono  a  dire,  che 
in  quel  tempo  Narfete  Patrizio  per  mezzo  di  Dagifteo  Generale 
dell'armi,  uomo  bellicofo  e  forte ,  divenne  padrone  di  tutti  i  con- 
fini d'Italia  probabilmente  verfo  i  monti  ,  che  dividono  l'Italia 
dalla Gallia,  o  dall' Alemagna,  dove  Sindualdo  pare  ,  che  aveffe 
comando  in  quelli  tempi  fopra  i  fuoi  Eruli.  Dopo  quello  fatto  mi 
Ha  lecito  il  far  qui  menzione  della  terribiliffima  Pelle,  cheafflifTe 
e  poco  mancò  che  non  defertalfe  l'Italia  tutta.  L'Anno  precifo  non 
fi  sa  .   Paolo  Diacono  (/>)  la  mette  circa  quelli  tempi  ,  ne'quali   (\>)U.i6. 
mancò  di  vitaGiuftiniano  Imperadore  .   Infierì  elfa  fpezialmente  "^'4' 
nella  Liguria  ;  e  San  Gregorio  Magno  (e)  anch' egli  attella  ,  che  (C)Gregor. 
quello  malore  recò  de  i  gran  danni  a  Roma.  Tanta  fu  la  flragede'  M?gntiS 
Popoli,  che  reftarono  in  molti  luoghi  disabitate  affatto  le  campa-  tì'b.^zé. 
gne,  né  v'era  chi  mieterle,  né  chi  raccoglie  fie  l'uve.  Venuto  poi 
il  verno,  fi  fentiva  per  l'aria  di  notte  e  di  di  un  fuono  di  trombe, 
e  a  molti  pareva  d'udire  il  mormorio  d'un  efercito  .  Quella  fiera 
Peftilenza  fi  provò  folamente  in  Italia  ,  né  pafsò  in  Alemagna  , 
né  inBaviera,  e  fervi  di  preludio  alle  calamita,  che  Dio  prepara- 
va per  l'Italia.  Difiì  di  fopra  all' Anno  5  51.  che  il  Padre  Pagi  non 
prete  ben  le  fue  milure,  mettendo  in  queli'  Anno  il  fine  del  Regno 
de'  Gepidi,  mercè  della  gran  rotta  loro  datada  Alboino  Re  de'  Lon- 
gobardi. In  quell'Anno  ripongo  io  quell' avvenimento,  avendone 
malevadore  Menandro  Protettore  (d),  Storico  dei  prefente  Seco-  (d)  hìiìot. 
lo ,  al  cui  racconto  non  fece  mente  elfo  Pagi .  Racconta  dunque  Me-  BJK-  r°"'L 
riandrò  ne'luoi  frammenti,  che  alfunto  all'Imperio  G/«/?/#o  junio-  p"s'101' 
re,  gli  Avari y  cioè  gli  Unni ,  che  aveano  polto  il  lor  nido  in  quel- 
l'omo III.  N  n  n  la , 
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ERAVolg.  la,  che  oggicTì  appelli  amo  Moldavia,  glilpedirono  Ambafciatori, 
Annosóó.  dimandargli  i  regali  annui  ,  che  Giuftinìano  Imperadore  per 
pufillanimita  lolea  loro  inviare,  e  perfarpruova,  fé  poteano gua- 
dagnare anche  di  più;  e  veramente  parlarono  con  iniolenza  a  Giu- 
ftino.  Quefta  ambafeeria  è  narrata  medefimamente  da  Corippo, 
anzi  da  lui  intendiamo,  che  fegui  fette  giorni  dopo  la  coronazio- 
ne d'effo  Augufto  ,  e  però  nel  Novembre  del  precedente  Anno. 
Giuftinorifpofecon  maggiore  altura  di  non  voler  loro  pagare  unfol- 
do,  né  donar cos' alcuna;  che  fé  fi  arrifehiaffero  di  fare  1  begli  u- 
mori  contra  dell'  Imperio  Romano,  farebbe  lor  vedere  ,  chi  era 
un  Imperador  de'  Romani  ;  e  che  fi  contentaffero ,  fé  li  tampona- 
va nel  fuo  paefe,  perchè  queftoera  il  più  gran  regalo,  che  potel- 
fe  lor  fare.  Se  n'andarono  coftorocon  coda  baffa,  credendo  forfè, 
che  Giuftino  foffe  da  tanto  da  accompagnar  la  bravata  co  i  fatti, 
e  fi  voltarono  verfo  il  paefe  de  Franchi  .  Soggiugne  il  medefimo 
Autore ,  cioè  Menandro ,  che  era  pace  e  lega  fra  effi  Avari  e  i  Fran- 
[al  H//?or.  crii  [d].  Ora  Baiano  Duca ,  0  fia  Re  degli  Avari,  appellato  an- 
Tom.i'."'  cora  Cagano  (  cognome  di  Dignità ,  perchè  ufato  da  gli  altri  Re  di 
fag.uo.  quefta  fchiatta  d'Unni,  che  vennero  poi  padroni  dell'Ungheria) 
fece  fapere  a  Sigeberto  Re  de' Franchi ,  che  il  fuo  efercito  abbilo- 
gnava  di  viveri ,  e  però  il  pregava  di  foccorfo ,  promettendogli  di 
ritirarfi  fra  tre  giorni,  fé  gli  faceva  quefta  grazia.  Sigeberto  non 
tardò  a  mandargli  una  buona  quantità  di  buoi ,  pecore  ,  e  grani . 
Certo  è,  che  il  Regno  d'Auftrafìa  poffeduto  da  Sigeberto,  com- 
prendeva la  Svevia,  parte  della  Saffonia,  e  laTuringia,  e  la  Ba- 
viera. Di  là  dal  Danubio  fenza  fallo  andarono  gli  Avaria  trovar.; 
i  Franchi. 

Seguita  a  dire  Menandro,  che  in  quefti  tempi  Alboino  Re 
de' Longobardi  ,  fempre  meditando,  come  potefle  abbattere  Cu- 
nimondo  Re  dei  Gepidi,  con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  ni- 
micizia,  mandò  Ambafciatori  a. Baiano  Re  degli  Avari,  per  ifta- 
bilire  feco  una  Lega  contra  de' Gepidi.  Fra  l'altre  ragioni  gli  ad- 
duffe  quefta,  cioè  non  muoverfi  egli  s"!  ardentemente  alla  guerra 
contra  de  i  Gepidi,  le  non  per  dannificare  Giuftino  Imperadore, 
cioè  il  maggior  nemico  che  s'aveffero  gli  Avari,  dappoiché  egli  po- 
co prima  ,  niun  conto  facendo  de  i  patti  fìabiliti  con  Giujìintano 
Augufto  fuo  Zio  ,  ave  a  privato  gli  Avari  de con]  neri  regali.  Per 
confeguente  le  fi  (terminavano  i  Gepidi,  farebbe  facile  l'occupar 
la  Tracia,  e  icorrere  fino  aCoftantinopoli.  Non  dilpiacque  a  Ba- 
iano la  propofizione ,  e  fu  conchiufa  la  Lega  con  condizione,  che 
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vincendo,  tutto  il  paefe  de' Gepidi  paflardovcfle  in  dominio  ad eflì  era  Voig. 
Avari  ;  laonde  quefti  collegati  (i  prepararono  alla  guerra.  Il  Re  Anno 566. 
de"  Gepidi  C un/mondo  ,  penetrata  che  ebbe  quefta  macchina  ,  ri- 
corfe  all'  ImperadoreGiuftino  ,  ma  non  potè  indurlo  a  predargli 
aiuto.  S'è  perduta  la  Storia  del  fuddettoMenandro  Protettore,  con 
reftarne  folamente  de'  frammenti,  rapportati  nel  Primo  Tomo  del- 
la Storia  Bizantina,  e  però  non  fi  vede  il  profegiiim  tinto  della  gara 
l'nddetta  Ira  i  Gepidi  e  Longobardi,  né  dell' efterminio  de' primi . 
Ma  ne  abbiamo  abbaftanza  per  intendere,  che  non  già  nell'  Anno 
551.  comepretefe  il  Padre  Pagi,  ma  sì  bene  nelprefente  ^66.  fuc- 
cedette  il  memorabil  fatto  d'armi  tra  loro,  che  viene  accennato  da 
Paolo  Diacono  [/?].  Narra  anch' egli  la  Lega  di  Alboino  con  gli  Un-  [a.]  Paul™ 
ni ,  chiamati  Avari,  i  quali  furono  i  primi  ad  entrare  oftilmente  £'gw?!" 
nel  paefe  de' Gepidi.  Da  tal  nuova  cofternato  Clini  mondo,  fi  av-  Langoèan/. 
viso  di  dar  prima  battaglia  ai  Longobardi,  perchè  fé  gli  riufeiva  llè-1-c'27- 
d'averla  favorevole,  fi  prometteva  poi  facile  ilfuperare  anche  gli 
Unni .  Gli  fallirono  i  conti  .  Con  tal  ardire  combatterono  i  Lon- 
gobardi, che  la  fortuna  fi  dichiarò  in  loro  favore;  e  svi  grande  fu  la 
rabbia  loro,  che  non  diedero  quartiere  ad  alcuno,  e  fra  gli  altri  vi 
lafciòlavita  loiicttoRe  Cunimondo .  Però  la  dianzi  si  potente  Na- 
zione de'  Gepidi  rimafe  disfatta ,  né  ebbe  più  Re  da  Fi  innanzi ,  in 
guifa  che  a' tempi  d'e fio  Paolo  Diacono  il  refto  de'  Gepidi  erafotto- 
pofto  a  i  Longobardi ,  o  pure  a  gli  Unni ,  cioè  a'  Tartari  Avari ,  che 
occuparono  in  tal  congiuntura  il  loro  paefe  di  la  dal  Danubio  (ma 
non  già  il  Sirniio ,  che  fi  truova  da  li  innanzi  poffeduto  da  i  Greci  )  ; 
e  fufi'eguentemente  fi  ftefero  per  la  Pannonia  ,  allorché  i  Longo- 
bardi vennero  in  Italia.  Aggiugne  eflb  Paolo  Diacono,  che  della 
preda  immenfa  toccata  in  svi  profperofo  conflitto  a  i  Longobardi, 
tutti  arricchirono.  Oltre  ancora  ad  una  gran  moltitudine  d'ogni 
ieffoedeta,  che  fu  fatta  fchiava,  venne  alle  mani  del  Re  Alboino 
Rosmonda ,  Figliuola  dell' uccifo  Re  Cunimondo;  e  perchè  eragia 
mancata  di  vita  Clotfuinda ,  Figliuola  di  dotarlo  Re  de'  Franchi , 
lua  prima  Moglie,  pafsò  egli  alle  feconde  nozze  con  quell'altra 
Principefsa,  ma  per  fu  a  grande  fventura,  ficcome  vedremo.   Gio- 
vanni Abbate  Biclarienfe  [£]  mette  anch' egli  fotto  l'Imperadore  [b]  Ahbas 
Giuftino  II.  la  disfatta  de' Gepidi,  benché  fuordifito,  e  troppo  tar-  f^'^c[ 
di,  con  aggiugnere,  che  i  féfori  del  Re  Cunicmondo  (  cos'i  egli  il 
chiama)  furono  interamente  portati  a  Coftantinopoli  al  fuddetto 
Imperatore  da  Trafarico  Vefcovo  Ariano,  e  da  Ketùlane Nipote 
duellò  Re  uccifo.  Evagrio  anch' egli  fcrive,  che  i  Gepidi  confe- 
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Era  Volg.  gnarono  il  Sirmio  all'Imperadore.  Di  fopra  abbiam  detto  ,  eh; 
NN°!'      gli  Unni  Avari  andarono  a  fare  una  vifita  ai  Franchi,  probibil- 
mente  verfo  laTuringia.   Di  queito  fatto,   ma  con  altre  più  im- 
portanti circoftanze,  ci  lafciò  memoria  anche  Gregorio  Turonen- 
{^\Ctegot.  ^  \a~\%  Narra  eoli,  che  nell'Anno  <6i.  o  pure  nel  fuffeguente, 
l.  4.  e. zi-    gli  Unni  fecero  un'irruzione  nelle  Gallie,  lottoilqual  nome,  abu- 
fivamente  adoperato,  èprobabile,  ch'egli  intendere  il  dominio  de 
i  Re  Franchi ,  ftefo  per  buona  parte  ancora  della  Germania .  Con- 
tra  di  quefti  Barbari  procedette  colla  fua  Armata  il  Re  Sigeberto, 
e  fatta  giornata  con  loro,  li  ruppe,  e  mifeinfuga.  Non  andò  mol- 
to, che  per  mezzo  d'Ambafciatori  fegui  fra  loro  pace  ed  amicizia. 
[\y\u.ib.  Seconc]o  il  medefimo  Autore  [£],  tornarono  dipoi  gli  Unni  (cioè 
nell'Anno  prefente,  come  ci  avverti  Menandro  Protettore)  con 
penfiero  di  pafsar  nelle Gallie,  cioè  ne'paefi  di  Germania,  fotto- 
pofti  al  Re  d'Auftrafia  Sigeberto .  Quefti  andò  loro  incontro  con  un 
efercito  comporto  di  una  gran  moltitudine  d'uomini  forti .  Ma  nel 
volere  attaccar  battaglia,  faltò  addoffo  ai  Franchi  tal  paura,  pa- 
rendo lor  di  vedere  delle  fantafime,  che  diedero  alle  gambe.  Il 
buon  Gregorio  Turonenfe  attribuifee  ciò  all'arti  Magiche  de  gli 
Unni .   Mentre  fuggiva  la  fua  Armata,  il  Re  Sigeberto  ritiratoli 
in  un  luogo  forte ,  fu  quivi  ferrato  da  gli  Unni .   Ma  ficcome  egli  era 
perfona  galante  ed  aitata,  con  dei  regali  fi  cavò  fuori  d'impaccio; 
anzi  trattò  e  conchiufe  in  tale  occafione  con  que'  Barbari  una  pace 
perpetua  ;  e  il  Re  de  gli  Unni ,  chiamato  Cagano ,  anch'  egli  inviò 
{cJ3an'ei  dipoi  parecchi  doni  ad  eKo  Re  Sigeberto  .  Il  Padre  Daniello  [e], 
Frince   *   elegantiffimo  Scrittore  della  Storia  Franzefe ,  fupplendocolfuo  in- 
Tam.i.      gegnociò,  che  tacquero  gli  antichi  Storici  della  Francia,  quìcirap- 
prefenta  lo  fteffo  Re  Sigeberto,  prefo  dagli  Unni,  e  condotto  alla 
tenda  del  Re  vincitore ,  dove  facendo  comparire  la  coftanza  del  fuo 
fpirito,  mirabilmente  incantò  quel  barbaro  ma  infieme  generolo 
Principe.  Quefti  impedì,  che  non fofiemeffo  a  facco  ii  di  lui  equi- 
paggio ,  e  gliel  fece  rendere  .  Sigeberto  avendo  ritrovato  in  effo 
di  che  fare  i  prefenti  al  Re  de  gli  Unni ,  feppe  così  ben  guadagnar- 
lo, che  ne  ebbe  la  libertà,  e  una  pace  giurata  per  fempre.  Qiiefte- 
particolarità  io  le  cerco  in  Gregorio  Turonenfe,  e  in  Fredegario,. 
e  non  le  ritruovo.  Richiamò  Giultino  Augulfo  in  quell'Anno  dall' 
efilio  Euticbio Patriarca  di  Colf antinopoli  con  lua lode.  Ma  tu  ben 
egli  altamente  bialimato  da  ognuno  per  aver  levata  la  vita  aG/.v- 
Jìino  Figliuolo  di  Germano  Patrizio,  Pronipote,  come  già  dirti,  di 
GiuftinianoAuguflo  dal  lato  paterno.  Il  valore  e  il  credito  di  que- 
lla 


Annali    d'  Italia.  $69 

fio  perfonaggio,  tuttoché  quieto  e  fedele,  faceva  ombra  e  paura  a  èra  Voi?. 
Giuftino,  e  a  Sofia  Augnila  fua  Moglie.  Veggafi Evagrio  [a], da  *™°vl6*' 
cui  lappiamo,  che  quello  Imperadore  fi  diede  alle  delizie  anche  7,  j.f,*,f£ 
più  oleine,  e  cominciò  fordidanunte  a  vendere  le  cariche  e  gli  ufi-  *■ 
zj,  e  fino  i  Vclcovati  a  perione  indegne.  Fece  anche  morire Etc- 
}/o,  ZzAddeo,  chiari  /fimi  Senatori  ;  ma  con  giufta  condanna  ,  fé 
fu  vero,  che  ave  Mero  tramato  contra  la  di  lui  vita.  Credefi  anco- 
ra pubblicata  da  lui  in  queft'  Anno  la  Novella  140.  riferita  nel  Co- 
dice di  Giuftiniano,  incui  concede ,  chedicomunconfenfofipofla 
iciogliere  il  Matrimonio  fra  i  Coniugati  :    Legge  contraria  agl'in- 
fegnamenti  della  Religione  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  dlxvii.  Indizione  xv. 
ài  Giovanni   III.  Papa  8. 
di  Giustino  II.  Imperadore  3. 

L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  diGiusTiNO  Augusto. 

METTE  il  Padre  Pagi  Confole  nel  prefente  Anno  Giuftino 
Augufto.  Si  fonda  egli  ne'  Farti  de'Maffei  Romani,  da  lui 
non  veduti  ,  ma  citati  dal  Panvinio;  fìccome  ancora  full' autorità 
di  Mario  Aventicenfe,  che  congiugne  col  Confolato  di  Giuftino  L' 
Indizione  XV.  Cita  anche  in  fuo  favore  Teofane  .  All'  incontro  i 
Cardinali  Baronio  e  Noris  riferirono  all'Anno  precedente  %66.  il 
Confolato  di  Giuftino  Augufto  ,  e  la  loro  opinione  fembra  a  me, 
che  fia  da  preferire  a  quella  del  Padre  Pagi  .  Corippo  nel  Panegi- 
rico di  Giuftino  Imperadore  ci  fa  fapere,  ch'egli  appena  falito  fui 
Trono,  di  (Te  di  voler  rinovare  la  Dignità  del  Confolato. 

nomenque  negatum 

Confulibus  Conful  poft  tempora  cuìitta  novabo . 
Perchè  dunque,  fecondo  il  folito  de'  precedenti  novelli  Imperado- 
ri,  non  prefe  egli  il  Confolato  nel  primo  d'i  di  Gennaio  dell'Anno 
precedente ,  ed  afpettò  a  prenderlo  un  Anno  dopo  ?  Né  Mario  Aven- 
ticenfe difeorda  dal  Baronio  ,  perchè  nell'  Anno  fufleguente  alla 
morte  di  Giuftiniano  ,  accaduta  nel  5Ó5.  rapporta  ilConlolato  di 
Giuftino,  e  lo  fteffo  Padre  Pagi  confefla,  eh' egli  pospone  un  Anno 
i  fatti  d'eflo  Augufto.  Quanto  a  Teofane  ,  anch' egli  fembra  con- 
venire nella  medefima  fentenza,  mettendo  l'elezion  di  Giuftino  a 
di  14.  di  Novembre  ,  correndo  /'  Indinone  XIV.  cominciata  nei 
Settembre .  Pofcia  nell'Anno  fufleguente  fcrive,  ch'egli  procedette 

Con- 
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EraVoIs.  Confole,  diede  Spettacoli ,  e  fparfe  gran  copia  di  danaro  al  Pub- 
NN°S  7*  blico.  Io  credo  poi  decifa  una  tal  quiftione  da  un'Ifcrizione,  che 
riferirò  all'  Anno  569.  di  maniera  che  ho  creduto  di  non  poter  qa'i 
per  conto  alcuno  aderire  al  Panvinio  e  al  Pagi .  Del  refto  da  li  innan- 
zi gì'  Imperadori  Greci  lolevano  eglino  Ioli  procedere  Cordoli,  e 
per  una  volta  fola,  contandofi  poi  i  fufìeguenti  Anni  colla  formola 
éóPofìConfulatum,  finch'eflì  viveano.  Quali  fodero  i  coftumi  di 
Giuftino  Augufto,  l'ho  poco  fa  accennato.   Aggiungo  ora,  chefua 
Moglie,  cioè  Sofia,  era  Donna  luperba ,  che  non  contenta  di  voler 
anch' ella  comandare  ai  Popoli,  cercava  anche  la  gloria  di  coman- 
dare al  Marito.  DaqueftaambiziofaPrincipefia  l'antichiffima tra- 
dizione de  gl'Italiani  tiene,  che  procedette  la  rovina  della  mifera 
Italia.  Seguitava  Narfete  Patrizio  a  governar  quefto  Regno,  facen- 
^Avmtic'enì  ^°  *n  e^°  ^orir  ^a  Pace  ■  ^cr  atteftato  di  Mario  Aventicenfe  \_a~] 
incbronico.  egli  avea  lodevolmente  fatto  riforgere  Milano  con  varie  altre  Citta 
diftrutte  da  i  Goti .  Ultimamente  ad  iltanza  di  Papa  Giovativi  gli 
rb]iW*M  erariufcito  di  aver  nelle  mani  Vitale  Vefcovo  di  Aitino  [^J,  uno 
d'eGepT    de  gii  Scismatici ,  che  fuggito  a  Magonza  Citta  fìgnoreggiata  allora 
Langobard.  da  i  Re  de'  Fra  nchi ,  s'era  quivi  per  molti  anni  trattenuto.   Il  ri  le  - 
fiq'iu^'      gò  m  Sicilia,  affinchè  non  nudrifle  nelfuo  Popolo  la  disubbidienza 
alla fanta  Sede.  Ora  Narfete  aveva  accumulate  immenfe  ricchezze 
in  fedici  Anni  del  fuo  governo  d'Italia.  Quefte  gli  faceano  guer- 
ra, perchè  troppo  eipofte  all'invidia  de  gl'Italiani,  e  fors' anche 
perchè  non  tutte  guidamente  acquiftate  .  Però  in  quell'Anno  egli 
fu  richiamato  aCoftantinopoli,  per  dargli  unSucceflbre  .  Tertio 
Anno  J  v.Jiini  minoris  Imperatoris  Nar/is  Patricius  de  Ravenna  evo- 
[c]Ag»e/l.  citatus  eft:  fon  parole  d'Agnello  [e],  che  circa  l'Ani-10830.  fcri- 
"/^'l'ein'    vea  ^e  ^Ite  ^e  Sn  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Attefta  anch' egli  i  te- 
Tom.i.Rer.  fori  ratinati  da  Narfete  con  foggiugnere  :  Egrejfus  eft  cv.m  divitiis- 
huiic.        omnibus  Itali* ,  &  fuit  Rettor  XVI.  annis .  Anche  Mario  Aventi- 
cenfe mette  la  chiamata  di  Narfete,  ma  all'Anno  feguente. 

Paolo  Diacono  ci  fa  fapere,  onde  venirtela  (pinta data  a  Nar- 
fete, condire,  che  avendo  egli  ammaflate  tante  ricchezze,  molli 
da  invidia  i  Romani  fenderò  a  Giuftino  Augufto,  e  a  Sofia  Ina  Mo- 
glie, rapprefentando d'edere  si  maltrattati  ed  oppreflì  daNarlete, 
che  meglio  ftavano  fotto  i Goti ,  chefottodi  lui.  Perciò  predava- 
no l'Imperadore  di  liberarli  da  quefto  cattivo  Miniftro,  altrimen- 
ti minacciavano  di  cercarfi  altro  Padrone.  Montò  in  collera  Giu- 
ftino all'avvita  di  quefti lamenti,  e  fubitodeftinò,  opurefpe<fi  in 
Italia  Longino ,  acciocché  neafiumefle  il  coverno,  con  richiamar 

Mar- 


Annali    d'  I  t  a  l  i  a  .  4.71 

Narfete  in  Oriente.  MaNufete  informato  di  quanto  da  Roma  era  EraVoI?. 
flato  icritto  allaCorte  cantra  di  lui,  edelloldcgnodell'Imperado-  annoj67. 
re,  fi  levò  bensvidiRoma,  eandoflene  a  Napoli;   ma  non  fi  atten- 
tò di  proleguireil  viaggio  alla  voltaci  Coftantinopoli .  E  tanto  più, 
perche  o  Sofia  Augura  gli  avea  fatto  intendere,  edere  oramai  tem- 
po, che  un  Eunuco  parino  andarle  a  filar  nel  lerraglio  delle  Don- 
ne in  Coftantinopoli  ;  0  pure  elìendo  (cappate  quelle  parole  di  boc- 
ca ad  effa  Augulta,  furono  efle; riferite  a  Narlete.  Dicono,  aver 
egli  rifpollo:   Saprò  ben  io  ordiye  una  tela  sì  fitta,  che  in  fua  vi- 
ta non  potrà  cjfa  Imperatrice  giammai  fvilupparla  o  disfarla  .  E 
ch'egli  pofeia  legatamente  inviafTe  meflì  a  configliare  Alboino  Re 
de' Longobardi ,  che  abbandonata  il  ipovero  paefe, della  Pannonia , 
veniffe  nel  ricco  ed  abbondante  d'Italia.  ,Era  egli  fuo  amico,  e  s' 
era  fervitodelle  lue  truppe  per  distruggere  il  Regno.de'Goti .  Ora 
Anaftafio Bibliotecario  [a~\  conferma  anch'egli  il  ricorfo  fatto  dai  \a]Anaflaf. 
Romani  alla  Corte,  e  l'andata  fua  a  Napoli,  e  l'invito  mandato  f„£h^' 
a  i  Longobardi,;  foggi ug ne ndq  appretto,  che  Papa  Giovanni  fret-  bannìs  ni. 
tolofamente  pafsò  a  Napoli,  per  pregare  Narfete,  chevoleffe  tor- 
narfeneaRoma.  Rilpofe  egli  :   Che  male,  ho  io  mai  fatto  a  i  Ro- 
mani? ditemelo  ,  o  jantiJJìmoPapa  ,  Mia  intenzione  è  di  andare 
alla  Corte  per  giufìificarmi  ,  e  far  conofeere  a  tutti,  s  io  abbia  fat* 
to  loro  del  bene  0  del  male .   Papa  Giovanni,  più  tofìo  <v  andrò  io, 
gli  replicò;  e  tanto  dille,  che  il  fece  .ritornare  a  Roma,  dove  da 
li  a  non  molto  tempo  terminò  i  fuoi  giorni .  Il  corpo  fuo  chiulo  in, 
una  cada  di  piombo  con  tutte  le  fue  ricchezze  fu  in  viato.a  Coftanti- 
nopoli.  Anche  Agnello  Ravennate  [£]  lafciò  fcritto,  cheNarfe-  [h]  Agnoli. 
tearrivò  al  fin  di  fua  vita  inRoma  in  età  di  nov.antacinque  anni.  inP'ta p?- 
Eu  meffa  in  dubbio  dal  Cardinal  Baronio  la  morte  di  Narfete  in  Ro-  '$Mitt% 
ma,  quafi che  Gregorio Turonenfe  avelie  fcritto  [e]  ,  ch'egli  an-  Italk- 
dò  a  Coftantinopoli,  e  nafeofe  in  una  cifterna  tutti  i  fuoi  Eefori,  Tmonenjh 
feoperti  poi  fotto  Tiberio  Augufto  fuccefiore  di  Giuftino  :  il  che  iib'^c-^- 
non  fulfifte.  L'Autore  della  Mifcella  [</],  e  Paolo  Diacono,  che  r  a  1  hìiìot 
prefero  quella  favola  da effo Gregorio,  anch'elfi. accennano,  che  Mi/celi*  ' 
non  già  in  Coftantinopoli,  ma  in  una  Citta  d'Italia  Narfete  fep-     •  l6' 
pelli  que' tefori .  Aggiugne  il  Cardinale  fuddetto,  che  Corippo  [e]  [e]Co«> 
ci  fa  vedere  Narfete  in  Coftantinopoli  più  che  mai  in  grazia  dell'  fu.s  de  lau: 
Imperadore.  Anzi  di  qui  egli  credette  di  poter  dedurre,  che  non  nini 
iufiìfta  la  voce  fparfa  del  tradimento  ordito ,  con  chiamare  in  Italia 
i  Longobardi.  Ma  il  Padre  Pagi  ha  eruditamente  offervato  ,  effe* 
re  differente  da  Narfete  Patrizio  e  Governatore  d'Italia  quel  Nar- 
€>n  fete, 
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Era  Volg.  jete y  di  cui  fece  menzione  Corippo  .   E  giudica  poi  fondata  abba- 
ANN0567.  ^anza  i'0pinione  del  tradimento  di  Narlete  Patrizio,  da  che  ne  fa 
menzione  anche  Mellito,  Autore  Spagnuolo,  che  lecondo  lui  ter- 
minò nell'Anno  614.  una  Crocchetta,  che  fi  conlerva  manulcrit- 
ta  inParigi.  Per  altroogni  disgrazia  vuol  qualche  cagione  ;  e  nel- 
le grandi  fpezialmente  il  Popolo  è  facile  a  figurarfi  per  vero  quello  , 
che  taluno  comincia  a  dire.   Non  s' ha  certo  da  dubitare  de  i  paffi. 
fatti  dal  Senato  Romano  contra  di  Narlcte .   Anaflafìo  ne  parla  con 
circostanze  pregnanti  di  verità.  Giulie  confeguenze  fono  dipoi  la 
collera  dell' l'mperadore  ,  e  dello  fteffo  Narfete  .   Ma  ch'egli  giu- 
gnefTe  anche  a  tanta  iniquità  d'invitare  i  Barbari  in  Italia  ,  non  è 
giàevidente.  Senza  che  Narfete  faceffe  lor  fapere,  chebuonpae- 
fe  foffe  l'Italia,  l'avevano  effi  imparato  a conolcere di  villa,  allor- 
ché l'aiutarono  a  disfare  Totila  Re  de' Goti.   Era  tuttavia  in  vigo- 
re la  memoria  di  quanto  avevano  operato Odoacre  ,  eTeoderico. 
Ed  oltre  a  ciò-la  voce  lparfa,  che  finiva  il  governo  di  Narfete,  va- 
lente Generale,  e  che  la  Perle  avea  fatta  terribile  flrage  in  Italia, 
potè  fomminiilrare  un  fufficiente  motivo  al  Re  Alboino  di  applicar- 
li alla  conquida  di  quelle  contrade  .  Finalmente  l'effere  Narlete 
ad  iflanza  di  Papa  Giovanni  ritornato  a  Roma  ,  non  ben  s' accorda 
col  fupporlo  richiamato  alla  Corte,  né  colla  pronta  lpedizione  del 
fucceflbre  Longino  ,  che  forfè  non  gli  fu  deftinato  ed  inviato,  fé 
non  dappoiché  s' intefe  la  morre  d'elfo  Narfete ,  accaduta  non  mol- 
to dopo  ,  e  però  probabilmente  prima  che  terminaffe  l'anno  pre- 
[a]  Gregpr.  fente .  In  elfo  Anno  ancora  per  attellato  di  San  Gregorio  Magno  [*] , 
M.Dìxtog.  cjjg  da  per  teflimonj  i  fuot occhi,  furono  vedute  in  aria  figure  in- 
&HomU.l  focate,  rapprefentanti  fchiere  d' armati  dalla  parte  del  Settentno- 
inEvangti.  ne  ^  creduti  preludj rutti  delle  incredibili  calamita ,  che  fopraven- 
nero  all'  Italia  :  il  che  io  rapporto  i fio rica mente  ,  lafciando  la  li- 
berta ad  ognuno  di  credere  immaginazioni,  e  non  cifre  dell'avve- 
nire que'legni,  o  fia  quegli  effetti  naturali  dell'aria.  Ne  fa  men- 
zione anche  Paolo  Diacono.  E  l'antico  Storico  Ravennate  Agnel- 
Vo]Agntll.  lo  [£]  aggiugne,  che  la  Citta  di  Fano,  e  il  Cartello  di  Cefcna  fu- 
mvit*s.         0  confumati  dalle  fiamme  colla  morte  di  molte  pedone. 

Agnelli  *■ 

Tom.  2. 
Rer.  Italie. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dlxviii.  Indizione   1. 
di  Giovanni  III.  Papa  p. 
di  Giustino  II.  Imperadore  4. 

L'Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

PEr  quanto  ho  notato  nel  mio  Te/oro  nuovo  delle  vecchie  Ifcri-  £RA  v0j=. 
zioni,  fui  fine  de' Farti  Confolari  non  pare  mal  fondata  lo-  Anno 568. 
pinione  del  Cardinal  Baronio,  da  cui  fu  creduto,  che  in  queft' An- 
no Giujìino  Augufto  procedeffe Confole  la  feconda  volta,  benché 
il  Padre  Pagi  vi  ripugni  a  tutto  potere .  Il  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei  [a]  nella  fua  Storia  Diplomatica  pubblicò  uno  Strumento  fatto  [a]  Maffei 
in  Ravtnna  Imp.  D.N.  Tuffino  P.  P.  Augufto ,  Anno  feptimo,  &  $<"'*&■ 
pojì  Confulatum  ejus  jecundo  Anno  quarto,  jub  aie  tento  Nonarum  pag.  ioj. 
Juniarum,  Indizione  quarta  .  Qui  v'ha  dell'  imbroglio,  e  ficcome 
offervò  effo  Marchefe,  non  farà  (tata  ben' avvertita  l'Indizione , 
perchè  l'Anno  fettimo  di  Giurinoli,  cominciò  nel  Novembre  dell' 
Anno  571.  laonde  cade  quefto  Strumento  nel  di  3.  di  Giugno  dell' 
Anno  572.  in  cui  correva  l'Indizione  quinta.  Però  fembra  ,  che 
di  qu\  abbiamo  il  Confolato  fecondo  d'effo  Augufto.  Ma  percioc- 
ché fu  più  in  ufo  di  contar  gli  Anni  dal  fuo  primo  Confolato,  pe- 
rò anch'  io  uferò  lo  ftile  medefimo .  Ed  ecco  che  fiam  giunti  ad  uno 
de' più  funefti  Anni,  che  s'abbia  mai  provato  l'Italia,  perchè  fe- 
condo Paolo  Diacono,  e  giufta  il  piùcomun  parere  de  gli  Eruditi, 
in  effo  venne  Alboino  Re  de'  Longobardi  a  mettere  e  a  fiffare  con  fue 
genti  il  piede  in  Italia,  con  farla  divenire  teatro  di  lunghe  e  deplo- 
rabili Tragedie .  Dappoiché  era  riufcito  ad  Alboino  di  fconfiggere 
la  poffente  Nazione  de"  Gepidi,  dovette  crefcere  l'orgoglio  fuo,  e 
la  perfuafione,  che  tutto  doveffe  cedere  alla  forza  dell'armi  fue. 
Vero  è  ,  eh'  egli  poffedeva  un  vaftiffimo  tratto  di  paefe  ,  cioè  la 
Pannonia,  e  il  Norico,  fé  pur  tutte  erano  in  fuo  potere ,  Provin- 
cie, che  allora  abbracciavano  la  maggior  parte  dell'Ungheria,  1* 
Auftria  di  qua  dal  Danubio  ,  laStiria,  laCarintia,  laCarniola, 
ilTirolo,  e  forfè  qualche  parte  della  Baviera,  ne' quali  paefi  per 
quarantadue  Anni  laNazion  de' Longobardi  era  abitata,  dappoi- 
ché il  Re  Audoino  ve  l'introduffe,  e  vi  fi  ftabilì  per  conceffione  di 
Giufìiniano  Augufto .  Tuttavia  riputando  Alboino ,  e  con  ragione  , 
miglior  paefe  l'Italia,  a  cui  fi  avvicinavano  i  fuoi  Stati  ,  determi- 
nòdi  abbandonare  affatto  la  Pannonia,  rifolutod'acquiftare  queft* 
Tomo  Uh  O  o  o  altro 
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EraVoIe;.  altro  più  felice  Regno  .  Talmente  fi  tenne  egli  in  pugno  un  tal 
Anno 568.  C0nqUiftO)  che  full'  efempio  àiTeoderico  Re  de' Goti  ,  determinò 
dicondur  feco  non  folamente  gli  Uomini  atti  all'  armi,  male  Don- 
ne ancora,  i  Vecchi,  e  i  Fanciulli,  in  una  parola  tutta  la fchiatta 
de' Longobardi  :   dell'antica  origine  Germanica  de'  quali  ha  tratta- 
to il  Cluverio  nella  fua  Germania ,  ed  io  ancora  nella  Parte  Prima 
delle  Antichità  Eftenfi .  Attefe  egli  adunque  nel  precedente  Anno 
a  preparar  cos'i  grande  imprefa,  né  contento  delle  fole  fue  forze, 
(a)Pauius  invitò  ad  unirfi  leco  iSaJfoni  fuoi  vecchi  amici,  (a)  Più  di  venti 
tié'Geftis     mila  combattenti  traffeegli  dalla  Saffonia  ,  ed  ancor  quelli  mena- 
hangobard.  rono  con  feco  tutte  le  lor  Mogli  e  Figliuoli ,  di  maniera  che  reftò 
fpopolato  un  tratto  di  quel  paefe  ,  e  Sigeberto Re  d'Auftrafia  prefe 
poi  il  ripiego,  per  ripopolarlo  ,  d'inviare  in  que'fiti  un  buon  nu- 
mero di  Famiglie  ,  cavate  dalla  Svevia  .  Divulgatafi  in  oltre  la 
fpedizione  meditata  da  Alboino  verfo  l'Italia,  vi  ccncorfe un'altra 
(b)  ìd.ìb.  moltitudine  di  perfone  di  varj  paefi  .  Ed  è  certo  (h)  [  fon  parole 
caP'2  '      del  fuddetto  Paolo  Diacono  volgarizzate]  che  Alboino  venendo  in 
Italia  ,  feco  condujfe  molti  di  diverfe  Nazioni,  che  egli,  ed  altri 
de  iRe  barbari  aveano  prejì  ,  come  Gepidì  ,  Bulgari  ,   Sarmati  , 
Pannonj  ,  Soavi  [  cioè Svevi  ]  Norici  ,  ed  altre  Jtmili  genti,  i 
nomi  de'  quali  tuttavia  durano  nelle  Ville  d?  Italia  ,  dove  ejji  abi- 
tano. La  fperanza  del  guadagno  mife  in  moto  tutti  coftoro.  E  fic- 
{z)Antìqu.  come  avvertii  nelle  mie  Antichità  Italiche  (r),  porto  io  opinione, 
1£-ffTom'u  che  da  ìBavari,  anticamente  appellati Bajoarii ,  prenderle  il  no- 
me una  Villa  del  Modenefe,  chiamata  oggidì  Ba-^ovara,  e  ne'  Se- 
coli addietro  Bajoaria,  allorché  effa  aveva  un  forte  Cartello.  Fors' 
ancheC/7^/,  Citta  del  Ducato  di  Modena,  da  i  Popoli  Carpi  dee 
riconoicere  la  fua  denominazione.  Cos'i  nel  territorio  di  Milano, 
(d)Gualva-  per  atteftato  di  Guai  vano  Fiamma  (</),  fu  rinomato  il  Contado  di 
neus  de     Bur«aria  *  che  a  mio  credere  prefe  la  denominazione  da  \  Bulgari 
Maniptd.    ivi  abitanti .  E  forfè  la  bella  Terra  di  Soave  nel  Veronefe  traile  il 
Fior.c.ziu  cu0  nome  da  i  Svcvi  y  Popolo  della  Germania ,  molti  de'quali  cala- 
t.xi.    '    rono  in  Italia  con  Alboino.  Da  gì'  Italiani  la  Svevia  era  ne'vecchi 
tempi  appellata  Soavia,  come  fi  può  vedere  nelle  Storie  di  Giovan- 
ni Villani,  e  preffo  altri  Autori .  TLSuavia  fi  legge  ancora  ne'te- 
fti  più  antichi  di  Paolo  Diacono. 

ORA  l'autorità  d'effo  Paolo  Diacono,  Figliuolo  di  Varnefrido, 
che  con  chiare  note  Cronologiche  difegna  il  prefente  Anno  568. 
pel  primo  dell'entrata  de'  Longobardi  in  Italia,  avvalorata  anche 
da  altre  pruove,  è  feguitata  dai  più  faggi  Letterati  de'noftri  tem- 
pi. 
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pi.  Che  fé  Mario  Aventicenfe  (a).  Autore  più  antico,  lamette  EraVoI?. 
nell'  Anno  fogliente  [  il  che  baffo  ad  alcuni  per  abbandonar  qui  Annosó8. 
Paolo  Diacono  ]  non  dee  giìi  muovere  noi  altri  ,  da  che  fi  vede,  ^M,/™ 
che  per  errore  de'Copifti  nella  luaStoria  fono  posticipati  d'un  An-  JìsinCkon. 
no  gli  avvenimenti  di  quelli  tempi .  Merita  bensì  riikffione  ciò, 
che  troviamo  feri  tto  dall'Autore  della  Mifcella  (b)  .  Hujus  lmpe-  (t>)  Hiflor. 
ratoris  [  dice  egli  parlando  di  Giujìino  II.  ]  Anno  undecimo  [  len-  1WceIJa 
za  fallo  qui  v'ha  sbaglio  ]  qui  ejì  Annus  Divina  Incarti ationh  infine. 
DLXVI1I.  Indizione  prima,  in  ipjìs  Calendis  Aprilis  egrejji  junt 
Longobardi  de  Pannonia .   Finquì  va  bene  ,  perchè  lcn  parole  prefe 
da  Paolo  Diacono  .  Seguita  a  dire  :   Et  fecunda  Indizione  capere 
pradari  .  Tertia  vero  Indizione  dominari  coeperunt  in  Italia.  Il  Si- 
gonio  (e)  chiarimmo  Scrittor  Modenefe,  feguendo  quello  Autore,  (O  %<>». 
ha  diftinta  l'Epoca  dell'entrata  de  i  Longobardi  in  Italia  da  quella  Italia  l.u 
del  principio  del  Regno  Italico  di  Alboino.  Fu  riprefo  per  quello 
da  Camillo  Pellegrino,  e  dal  Padre  Pagi;   ma  due  Letterati  di  buon 
pollo,  cioè  il  Padre  Abbate  Don  Benedetto  Bacchini  (d),  e  il  Dot-  (dì  ?M&'m 
tor  Giufeppe  Saffi  (e)  Bibliotecario  dell' Ambrofiana,  hanno  egre-  mag- 
giamente difefa  la  fentenza  del  Sigonio .  Né  dal  tetto  fuddetto  fi  dee  g«ellum 
dedurre,  che  i  Longobardi  impiegaffero  tutto  quell'Anno  in  venir  Rer.  halle. 
dalla  Pannonia,  ne  che  fi  fteffero  colle  mani  alla  cintola,  giunti  che  ^e  }/"*"% 
furono  in  Italia.  Fece  Alboino  molto  ben  delle  conquide  nel  pre-  sìgonìum 
fente  Anno,  altre  nel  fulfeguente,  manon  tali,  che  credeflfe  di  pò  àe  Regno 
terfi  dire  Padrone  d'Italia.  Ciòfolamente,  ficcome  vedremo,  luc- 
cedette  nell'  Anno  570.  Venendo  adunque  alla  feroce  Nazione  de' 
Longobardi,  Paolo  Diacono  la  vuol  così  nominata ,  per  la  lunghez- 
za delle  Barbe,  che  portavano,  perchè  dice  egli(/),  Lang  nella  (q  pauim 
loro  lingua  fi gn i fica  Lungo ,  e  Baert  Barba.   Vien  riprovata  que-  Diaconus 
fta  opinione  da  alcuni ,  che  li  credono  chiamati  così  per  le  Alte  Langobard. 
lunghe,  o  pel  Paefe,  dove  abitavano;   ma  ilCluverio,  il  Grozio,  '•!•  mìm- 
ed  altri  aderifeono  a  Paolo .  Nelle  più  antiche  memorie  portano  il 
nome  di Langobardi ,  come  fi  può  vedere  preffoStrabone,  Tacito, 
Tolomeo,  e  Procopio.  Leggefi  parimente  così  ne'tefii  più  antichi 
di  Paolo  Diacono,  enei  Diplomi  dei  Re  Longobardi ,  e  dei  primi 
Imperadori  Franchi .  Preffo  i  (uffeguenti  Scrittori  s' incontrano  più 
fpeffo  col  nome  di  Longobardi .  Tuttavia  ficcome  offervai  nelle  An- 
tichità Italiche ,  ho  io  trovato  Marmi  del  Secolo  Ottavo,  ne' quali 
chiaramente  Longobardi  ancora  fi  veggono  appellati.  Ora  il  Re 
Alboino  con  tutta  quefta  Nazione,  uomini,  donne,  vecchi,  e  fan- 
ciulli, e  colle  loro  fupellettili,  fecondochè  fcrive  il  fuddetto  Pao- 
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Ì'9'J1:  ,  eoli  in  quel  dì  entraiTe  in  Italia,  dice,  che  ufcì  della  Pannonia.  Ce- 
iib.z.o.-].  detre  a  gli  Avari,  o  fia  a  gli  Unni  Tartari ,  la  Pannonin  fuddetta 
con  patto,  fé  gli  foffeoccorio  il  bilogno,  di  poter  ritornare  in  quel- 
le contrade:  patto  ben  difficile  ad  attenerli,  troppo  grande  cflendo 
l'incanto  di  chi  pofliede  per  qualfivoglia  titolo  gli  Stati  altrui.  S' 
egli  abbandonarle  anche  tutto  il  Norico,  none  pervenuto  a  noflra 
(b)  idem  notj2ja,  Leggefi  pretto  lo  ftelso  Paolo  Diacono  (  £),  cheTafo/ie,  e 
Caccone  Duchi  del  Friuli  polsederono  il  paefe  diCilia,  abitato 
allora  dagli  Sciavi  ;  e  però  lembrano  Ilari  polselsori  anche  della 
(e)  idem  Camiola.  Abbiamo  all'incontro  dal  medefimo  Storico  (e)  più  lot- 
z'  to,  che  gli  Sciavi  dominarono  x\e\\a.Carintia.  Sicché  almen  poco 
fi  dovette  (tendere  nella  Germania  da  lì  innanzi  la  fignoria  de' Lon- 
gobardi .  Giunto  Alboino  con  quel  gran  feguito  a  i  confini  deli'  Ita- 
lia ,  falì  iopra  un  alto  Monte  di  que'  luoghi  per  vagheggiare  fin  do- 
ve potea  il  bel  paefe  ,  eh' egli  già  conta  va  per  fuo.  Era  fama  a' tem- 
pi di  Paolo  Diacono,  che  da  Ti  innanzi  quel  Monte  prendelse  il  no- 
me di  Monte  del  Re ,  o  fia  Monreale.  Allo  (trepitoio  avvicinamen- 
to di  quefto  gran  temporale  ,  Paolino  Arcivefcovo  Scismatico  di 
Aquileia  G  ritirò  nell'Itala  di  Grado  con  tutto  il  teforo  della  Ina 
Chiefa:  Ifola,  che  col  tempo  giunfe  a  farguerra  alla  ftefsaChie- 
fa  d' Aquileia.  Non  trovando  Alboino  oftacolo  alcuno  alla  fua  en- 
trata in  Italia ,  s' impadronì  della  Citta  del  Foro  di  Giulio  ,  capo 
allora  della  Provincia ,  che  da  elsa  Citta  prefe  dipoi  il  nome  di  Friu- 
li ,  e  chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli .  Pensò  torto  a  mettere  un 
Governatore  col  titolo  di  Duca  inquelpaele,  ed  elzfceGifolfo  fuo 
Nipote,  che  gli  icrviva  in  grado  di  Cavallerizzo  Maggiore.  Ei- 
dem Sirator  erat,  dice  Paolo,  quem  Lingua  propria  ?J,rrpabis  ap- 
pellane. Non  prima  accettò  quefti  il  governo,  che  Alboino  gli  a- 
vefse  accordato  molte  nobili  Famiglie  di  Longobardi ,  acciocché 
abitafsero  in  quel  paefe.  Gli  dimandò  ancora  alcune  razze  digene- 
rofe  Cavalle,  e  le  ottenne  .  Paolo  Diacono,  il  cui  Bisavolo,  o  Tris- 
avolo venne  con  Alboino,  e  piantò  cala  in  elsa  Citta  del  Friuli,  è 
diligentiffimo  nelprogrelso  della  Storia  in  raccontare  1  fatti  di  due- 
llo Ducato,  che  fu  il  primo  ad  efsereiftituitodal  Re  Alboino. 

ALI.ORCHE,  arrivò  l'efercito  Longobardo  al  Fiume  Piave  y  Fe- 
lice Vefcovo  di  Trivigi  coraggiol.imente  fi  prefentò  ad  Alboino, 
con  raccomandargli  il  Popolo  della  lua Citta  ,  e  i  beni  della  tua 
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Chiefa.  Ordinò  tolto  il  Recon  moltacortefia,  chegli  foflefpediro  Era  Volg. 
un  Diploma  dì  confermazione  di  tutto  quanto  pofTedeva  laGhiefa  Ann<->s6& 
Triviiana.  Intanto  Longino  Patrizio  fpedito  dall'  Imperador  Giu- 
rino ,  con  titolo  di  Efiirco  (f  Italia  ,  verifimilmente  era  giunto  a 
Ravenna  ,  dove  filsò  il  luo  loggiorno  per  effere  più  alla  portata  di 
opporli  al  torrente  ,  che  veniva  ad  inondare  l'Italia.  Non  fi  sa, 
ch'egli  conduceflè  leco  rinforzo  alcuno  di  milizie  .  Quelle  poche, 
ch'egli  trovò  qui,  le  comparti  nelle  Citta  più  forti;  e  diedefi  per 
quanto  Ìì  può  credere  a  far  di,  grandi  iftanze  a  Giufìino  Augufto  per 
averdciloccorlì .  Solamente  lappiamo  da  Agnello  Ravennate  (a),  {i)Agneli. 
ch'egli  fortificò  Ce/area  còncignerla  di  pali:  oggidì  diciamoP^-  '^!/0'Jftr' 
li%?are  .  Era  quelita  Ce  fa  rea,  fecondochè  avvertì  Girolamo  Roffi  Tom.  2. 
{ù)  un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a  guifa  di  Città,  pollo  fra  e  fifa  Ra-  f^'ili«« 
vennaeClafle  .  Giordano  Storico  (e)  fcrive  appunto  così  :   Trino  Hifl.  Ra- 
Urbs  ipfa  [Ravenna]  vocabolo gloriatur  ,  trigeminaque  pofìtio-™"":^^ 
ne  exultat :  idejì ,  prima  Ravenna ,  ultima  C  lajjis }  media  Ccefa-  deReb.Get. 
rea.  Vennero  pofeia pacificamente  in  potere  de' Longobardi  Vicen-  cat-29- 
3^7,  Verona  ,  e  gli  altri  Luoghi  della  Provincia  della  Venezia,  a 
rilerva  di  Padova  e  di  Monte/elice ,  che  guernitedifufficiente  pre- 
fìdio  fi  mifero  alla  difefa  .  Quefte  fortezze  arrecarono  i  paffi  di 
Alboino  ,  e  tanto  più  perchè  effendo  i  fuoi  feorfi  fin  fatto  Manto- 
va, trovarono  che  anche  quella  Città  s'era  accinta  a  far  tefta.  Per- 
tanto determinò  di  non  procedere  più  oltre,  e  di  prendere  il  quar- 
tiere del  verno  in  quella  Provincia  per  vedere,  fé  gli  riufeifie  con 
bloccare  in  quel  tempo  effe  Città  refifienti  ,  di  forzarle  alla  refa. 
Racconta  il  fopracitato  Agnello  ,  che  Pietro  Seniore  Arci  vefeovo 
di  Ravenna  Secunda Indizione confecratus  ejì  Roma  abfque  jejunio , 
XVII.  KalendasOftobris,  Soggiugne  appreflo  :   Eo  Anno  occupata 
Venetia  a  Langobardis  ejì  &  invafa  ,  abfque  bello  expuljì  funt: 
forfè  potiti  funt .  Neil'  Anno  prefente  1 l'Indizione  Seconda  comin- 
ciò a  correre  nel  Settembre  ;  e  però  non  più  che  la  Provincia  della 
Venezia  conquistarono  in  quell'Anno  i  Longobardi,  e  fenza  con- 
tralto. Nota  in  fine  Paolo  Diacono  ,  che  ne' primi  Mefi  dell'  An- 
no prefente  cadde  tanta  neve  nelle  pianure  d'Italia ,  quanta  ne  fuol 
venire  ne' più  alti  luoghi  dell'Alpi,  e  che  ciò  non  orlante  s'ebbe  poi 
tanta  abbondanza  di  raccolto  ,  che  non  v'  era  memoria  d' altra  fi- 
mile. 


Anno 


478  Annali    d'   Italia. 

Anno  di   Cristo   dlxix.   Indizione  11. 
di   Giovanni   III.   Papa  io. 
di   Giustino   II.  Imperadorc  5. 
di  Alboino  Re   1. 

L'Anno  III.  dopo  ilConfolato  di  Giustino  Augusto. 
EraVoI^.     a    Ppartiene  all'  Anno  prefente  un'  Menzione  (coperta  in 

ANNO56P.        /   \  _  .        .  I-   «.T  1  1     II)    a  sr>  1  1- 

XjL  Capua  nel  di  5.  di  Novembre  dell  Anno  1009.  nel  giardi- 
no de' Padri  di  San  Pietro  d'Alcantara  del  Moniltero  di  San  Bo- 
naventura . 

H1C  REQVIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 

IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATRIX 

SANCTI  LOCI  HV1VS  QVJE  VIXIT 

PLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 

SVB  DIE   KALENDARVM   NOVEMBRIVM 

IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVG. 

ANN.  III.  P.C.  EIVSDEM  INDICTIONE  TERTIA. 

Ne  L  Settembre  di  quefl'  Anno  cominciò  a  correre  Vlndi-^jone  IH. 
e  per  confeguenza  nel  Novembre  lulscguente  fu  polla  quella  II  fri- 
zione .  Ora  dicendoli  ivi,  che  quell'Anno  è  il  Tei-%0  dopo  il  Con- 
folato  di  Giujìino  Augujìo ,  necelsariamente  ilConlolato  Itefso  fe- 
condo l'ufo  degli  antichi  s' ha  da  mettere  nell'  Anno  5Ó6.  come  im- 
maginò il  Cardinal  Baronio ,  e  non  già  nell'  Anno  567.  come  prete- 
fe  il  Padre  Pagi .  Di  qui  ancora  impariamo ,  come  già  s'erano  intro- 
dotti in  Italia  i  Monilteri  delle  facre  Vergini,  echeaveano  le  loro 
Badelsefotto  la  Regola  di  San  Benedetto.  Di  quello  Monitleronon 
ebbe  notizia  il  Padre  Mabillone.  Venendoora  a  i  fatti  d'Italia,  di- 
co con  dilpiacere,  che  non  abbiamo  un  filo  licuroperbcn  dillinguere 
i  tempi  dell' imperio  de  i  Longobardi  in  Italia  ,  perchè  Paolo  Diaco- 
no né  pur  egli  l'ebbe  ,  Scalui  parimente  mancarono  molte  notizie 
di  quelli  tempi  .  Tuttavia  benché  il  Sigoniodifferiica  fino  all'Anno 
prelente  la  conquifta  della  Provincia  Veneta  ,  a  me  nulladimeno  è 
lembrato  più  probabile  per  le  ragioni  addotte,  che  s'abbia  effa  a  ri- 
ferire all'Anno  precedente  .  Nel  prelente  attele  a  mio  credere  il 
barbaro  Re  a  tor  di  mezzo  l' impedimento  a  i  fuoi  pallidi  Mintovi . 
Non  ne  parla  il  luddetto  Storico  ;  ma  andando  innanzi  lcorgeremo, 
che  quella  Citta  venne  in  fuo  potere  ,  e  vcrilìmilmente  in  quelV 
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Anno,  al  contrario  di  Cremona ,  che  fi  (ottenne  .  Trento  ancora  ERAVoig. 
colla  Ina  Provincia  0  in  quello,  o  nel  precedente,  fi  l'ottomileall'  Anno sf- 
armi  de' Longobardi ,  e  la  fteffa  disavventura  provarono  le  Citta 
òi  Brefcia  e  di  Bergamo,  lenza  apparire,  le  la  forza  dell'armi,  o 
il  lolo  timore  le  inducelTe  ad  aprire  le  porte.  Altrettanto  è  da  di- 
re di  Milano  .  Sappiamo  lolamente  di  certo  ,  attendandolo  Paolo 
Diacono  (a)  ,  che  Alboino  entrò  in  quella  Citta  [  già  rimelTa  in  fa]iW«x 
piedi  percura  diNarfete]  neldì  3.  di  Settembre,  Indizione  ingre-  de'Z™. 
diente  Tcrtia  ,  e  per  confeguente  nel  prefente  Anno  $6p.  in  cui  La»goo*rd. 
nel  dì  primo  di  elio  Mele  cominciava  a  correre  1*  Indinone  Ter^a .  'z'c' 25* 
Dal  conquilto  di  quella  nobil  Città  vo  io  conghietturando ,  che  Pao- 
lo Diacono  cominciarle  a  numerar  gli  anni  del  Regno  di  Alboino. 
Orzi  Onorato  Arcivescovo  di  effa  Citta,  o  prima  che  v'entraffero  i 
Longobardi,  o  dappoiché  vi  furono  entrati,  fé  ne  fuggì  a  Genova. 
Non  c'è  fufficiente  autorità  per  credere  ,  eh'  egli  dopo  aver  confi- 
gliata  la  refa  della  Città,  oppreffo  dal  dolore  di  vederla  faccheg- 
giata  contro  i  patti,  fé  ne  partirle,  come  ha  creduto  taluno.  Lan- 
dolfo Seniore  \b)  Storico  Milanefe  del  Secolo  Undecimo,  deferi  ve  (b)LW«/- 
queflo  faccheggio  con  tanti  anacronismi  e  fpropofiti  ,  che  né  pur  P.hu* s,em?r 
nella  foilanza  merita  fede  .  Quella  disgrazia  di  Milano  ,  fé  folle  TW4. 
vera ,  l'avrebbe  faputa  e  notata  Paolo  Diacono ,  tanto  più  antico  Rer- ltahc' 
di  Landolfo.  Quando  poi  fi  ammetta  ciò,  che  gli  antichi  Catalo- 
ghi de  gli  Arcivefcovi  di  Milano,  pubblicati  da  i  Padri  Papebro- 
chio,  eMabillone,  e  da  me  nella  Seconda  Parte  del  Tomo  Primo 
"Rerum  halicarum  ,  fcrivono  di  elfo  Onorato  ,   cioè  che  egli  fo- 
lamente  due  Anni  governaffe  la  Chiefa  Milanefe  :  converrà  dire, 
che  egli  poco  dopo  la  fua  andata  a  Genova  mancaffe  di  vita,  come 
offervò  il  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambrofiana  (e).  Quello  poi,  che  (c)  Sexius 
fpezialmente  è  degno  d'offervazione,  e  rifulta  da  una  Lettera  di  '*Nothad 
San  Gregorio  Magno  (J),  fcritta  a  Coflanzo Arci vefeovo  parimen-  deReg^ 
te  di  Milano,  fi  è,  che  Lorenzo  junior  e  fu  eletto  Succedere  di  Ono-  l'Zl'Z' 
rato  in  Genova  dal  Clero  e  da  molti  Nobili  e  Cittadini  Milaneli ,  i  mj.^e*' 
quali  per  timore  de' Barbari  s'erano  colà  ritirati  ,  come  lo  llelTo  Pjf*  z-£d'- 
San  Gregorio  attella  in  un' altra  Lettera  (e).  Dall'antica  tradizio-  diEtbi.  * 
ne  de'Milanefi  fi  ha  ,  che  in  Milano  da  gli  Scismatici  folle  eletto  &ZÌ'*'3; 
nello  Hello  tempo  Arci  vefeovo  un  Frontone ,  intorno  al  quale  abbia-        °  '  3°' 
mo  un  favolofo  racconto  del  fuddetto  Landolfo  ,  Storico  di  quella 
Città  .  Ma  Lorenzo  legittimo  Pallore  ,  a  fine  d'effere  approvato 
dal  Papa,  fu  obbligato  ad  inviare  a  Roma  una  Carta  di  afficurazio- 
ne,  in  cui  accettava  il  Concilio  Quinto  Generale,  e  condennava  i 
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ERAVolg.  tre  Capitoli.  Quella  Carta  fu  fottofcritta  da  i  più  Nobili  fraiRc- 
ANN0569.  manj  }  inter  quos  ego  quoque  (  aggiugne  ii  Tanto  Pontefice  )  tunc 
Urbanam  Praturam  ( Prafccluram  ha  un  altro  teflo  )  gerens ,  parirer 
fubfcripjt:  importante  notizia ,  che  comincia  a  farci  conofcere  que- 
llo infigne  Pontefice  ,  da  cui  tanto  Splendore  s'accrebbe  dipoi  alla 
fantaChiefa  Romana  ,  e  che  circa  quefti  tempi  in  abito  fecolare 
efercitava  la  Pretura,  o  Prefettura  di  Roma. 

Dappoiché*  Alboino  fu  divenuto  Padron  di  Milano,  le  fol- 
datefche  Longobarde  fi  ftefero  per  tutta  la  Liguria,  e  la  riduffero 
quafi  tutta  alla  loro  ubbidienza.  Secondo  l'ufo  di  quefti  tempi  di- 
verta da  quel  de'  Romani ,  quefta  Provincia  portava  il  nome  di  Li- 
guria, ed  abbracciava  allora  Milano,  Pavia,  Novara  ,  Vercelli, 
quello,  che  oggi dvi  chiamiamo  Monferrato,  il  Piemonte,  e  tutta 
la  riviera  di  Genova .  Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono ,  che 
le  Citta  maritime,  come  Genova,  Albenga,  Savona  (le  pur  que- 
fta è  delle  antiche  Citta)  ,  Monaco,  ed  altre  per  allora  tennero 
faldo  contra  l'empito  de' Longobardi.  Ma  fopra  tutto  la  Citta  di 
Ticino ,  o  fia  di  Pavia,  ù per  le  buone  fue fortificazioni,  come  pel 
numerofo  prefidio  Romano,  e  pel  coraggio  de' Cittadini,  fi  moftrò 
alieniffima  dall'accettare  il  giogo  de' Longobardi.  Però  Alboino, 
a  cui  fopra  ogni  altra  cola  premeva  il  conquido  di  quella  Citta ,  ne 
intraprefe  l'affedio,  portandoli  con  parte  dell' efercito  dal  lato  Oc- 
cidentale, dove  è  ora  il  Moniftero  di  San  Salvatore.  L'altra  parte 
pafsò  a  faccheggiar  varj  paefi,  con  penetrare  anche  di  la  dall'  A- 
penninoverfo  ilGenovefato,  ma fenza  poter  mettere  piede  inquel- 
leCitta,  ficcarne  abbiam  detto.  A  quefte  calamita  della  Liguria 
nel  prefente  Anno  s'aggiunfe  una  terribil  careflia,  fucceduta  alL' 
abbondanza  dell' Anno  precedente.  Intanto  non  refta  memoria, 
che  Giujìino  Imperadore,  Principe  riufeito  allapruova  troppo  de- 
bole perfoflenere  ilpefo  d'un  grande  Imperio,  foccorreffe  al  bi fo- 
gno dell' oppreffa  Italia.  Abbiamo  bensì  da  Menandro Protettore 
[a]  Hiflor.  [rt]  una  notizia,  che  non  fi  dee  ommettere.  Cioè  ch'effo  Augurio 
Byzantm.  cjrca  't[  j{ne  fai  quarto  Anno  del  [no  Imperio  (  e  però  nel  prelente 
fag.'is'i.  Anno,  perchè  il  quarto  ebbe  principio  nel  di  14.  di  Novembre  dell* 
Anno  precedente)  ne' primi  giorni  (fAgoflo,  inviò  un'  Ambalciata 
a  i  Turchi^  che  una  volta  erano  chiamati  Saci .  Era  allora  Princi- 
pe di  quella  Nazione  Dijabolo,  portante  anch'egli  iltit  lo  diCa- 
gano,  titolo  parimenti  ufato,  ficcome  dicemmo,  dal  Principe  de  gli 
Avari,  con  intenderfi  perciò,  che  quello  era  nome  non  -roprio, 
ma  di  Dignità.  Ora  xTurcbi  fi  contavano  anch' effi  fra  le  Nazioni 
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della  Tartarici.  Huuni,  quos  Turcos  nuncupamusì  dice  Teofane  [a],  Era  Vofg. 
all'Anno  <yii.  Plinio  [£],  le  pure  non  è  guada  ne' fuoi  tedi  quella  ,AnN"°*d?- 
lezione,  modra,  che  anche  a  luoidi  erano  conofciuti  iTurcbt.  E  )n'  ow,0. 
v'ha  taluno,  che  fofpetta,  avere  infino  Erodoto  avuta  notizia  di  St'Phif- 
quello  Popolo.  Comunque  ha,  certo  e,  che  nel  Secolo,  di  cui  ora  lL6\  c,1% 
trattiamo,  era  elio  celebre  nella  Tartaria,  e  per  tedimonianzadi 
Menandro,  potentiflìmo.  E  ciò  vien  confermato  da  Evagrio[  e],  [e]  Evagr. 
là  dove  icrive ,  che  gli  Unni  Avari ,  non  potendo  rehdere  alla  poi-  2"_5' c' 
lanza  e  fierezza  de1 'Turchi  lor  confinanti,  furono  obbligati  a  mu- 
tar paefe;  epure  parladi  quegli  lì  e  (Ti  Avari,  che  abbiam  già  vedu- 
ti divenir  padroni  del  Sirmio ,  della  Dacia ,  e  della  Pannonia ,  con 
g,iu°nere  dipoi  a  tanta  pò  danza,  che  fecero  tremar  l'Italia  tutta, 
iìccome  vedremo.   Ho  voluto  far  menzione  dell'antichità  e  della 
forza  eNazion  de' Turchi ,  perchè  codoro  infine  fon  quegli  de  di, 
che  dopo  il  Mille  fondarono  ned'  Ada ,  e  polcia  dilatarono  per  l'Eu- 
ropa ,  e  per  l'Affrica  quella  derminata  Monarchia  ,  nemica  del 
nome  Cri  diano,  che  da  tanti  Secoli  fi  lodiene  in  piedi,  ma  pare- 
va ,  che  ne  gli  anni  addietro  fi  andafle  accodando,  fecondo  l'ufo 
delle  umane  cofe,  alla  fua  rovina  :  e  pure  non  è  cosi. 

Anno  di  Cristo  dlxx.  Indizione  in. 
di  Giovanni    III.  Papa  11. 
di   Giustino  IL  Imperadore  6\ 
di   Alboino  Re   2. 

L'Anno IV.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

SEGUITO^  inqued'Anno  il  Re  Alboino  ad  adediare  la  Città  di 
Pavia.  Intanto  la  maggior  parte  de'fuoi  fi  ftefe  a  conquidar 
quanto  paefe  potè,  e  a  laccheggiar  quanto  loro  veniva  alle  mani. 
In  quelli  tempi ,  fé  non  prima ,  s  impadronirono  edì  della  maggior 
parte  dell'Emilia,  cioè  di  Tortona,  Piacenza,  Parma,  Reggio, 
e  Modena.  S'avanzarono  quedi  Barbari  per  la Tofcana;  prefero 
Spolcti,  e  tutta,  o  quafi  tutta  l'Umbria,  e  forfè  alcuna  delle  Citta 
oggidì  codituenti  la  Marca  d'Ancona  [</].  Roma  con  alcune  Città  [dlfW«r 
circonvicine  fi  conferve  all' ubbidienza  dell' Imperadore;  e  Longi-  ^*co'w 
no  Efarco  difefe  anch'egli  Ravenna  con  alcune  o  con  tutte  ieCit-  Langu'bard. 
tà  delia  Flaminia.  Tanto  avanzamento  dell'armi  Longobardiche  Lz'e'z6" 
viene  attribuito  da  Paolo  Diacono,  all'aver  que' barbari  trovata 
l'Italia  in  una  fomma debolezza  a  cagion  della  Pelìe  precedente, 
Tomo  III.  P  p  p  che 
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Era  Vote,  che  avea  fpogliato  di  tanti  abitatori  le  Città  e  campagne,  e  dell' 
Anno57°  orribilCareftia,  che  tuttavia  fi  faceafentire  per  tutta  l'Italia.  Per- 
ciò non  v'era  chi  potette  refiftere ,  maflìmamente  contra  svi  gran  mol- 
titudine di  Barbari  ;  e  tanto  più  perchè  da  Coftantinopoii  non  ve- 
niva foccorfo  alcuno.  Mancò  di  vita  circa  quefti  tempi,  per  quan- 
to crede   il  Cardinal  Baronio  nell'Anno  antecedente,  come  è  più 
probabile,  Paolino  I.  Arcivelcovo  di  Aquileia  ,  cioè  quegli,  che 
cominciò  lo  Scisma  della  lua Gliela,  e  de'  Vefeovi  fuoiSuffraganei, 
contro  la  Sede  Apostolica,  opponendoli  al  fentimento  della  Chiela 
univerfale,  coll'impugnare  1  Decreti  del  Concilio  quinto  Genera- 
le. Egli  è  chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono  ;   manonfappiam 
di  certo,  ch'egli  fotte  il  primo  ad  arrogarfi  quefto  titolo  grandiofo. 
Certo  fi  truova  da  i  fuoi  Succettori  ufato  un  tal  diftinrivo  da  gli  al- 
tri Arcivescovi  d'  Occidente  .  Ed  è  ben  vero  ,  che  ficcome  otter- 
(a)  Cajfiod.  vammo  nell'Anno  532.  (a)  AtalaricoRedei  Goti  col  nome  di  Pa- 
j.p.Efifl.is  triarc/yt  difegnò  i  Metropolitani,  e  fi  trovavadato  quefto  titolo  an- 
(b)Du-   che  ad  altri  Arci  vefeovi  :  ciònonoftanteèfembratoadalcuni,  (b) 
Scnptor.     che  gli  Arcivefcovi  Aquileienfi  Scismatici  affumeffero  ambiziofa- 
£?'**"**'  mente  quefto  Titolo,  per  moftrare  un'  indipendenza  da'  Romani 
jag.  874.     Pontefici  :   Titolo  continuato  dipoi  per  connivenza  anche  ne'Succef- 
fori  Cattolici,  e  non  folo  ne' Vefeovi  d' Aquileia  oggidì  abitanti  in 
Udine,  ma  in  quelli  ancora  di  Grado,  che  furono  una  lezione  della 
Chiefa  Aquileienle,  la  Dignità  de' quali  ultimi  fu  poi  nel  Secolo 
Decimoquinto  trasferita  ne'  Vefeovi  di  Venezia  .  Ma  intorno  a 
(c)DeRu-  queftadifputa  è  da  vedere  quanto  ha  fcritto  il  Padrede  Rubeis  (e) 
&Mmum.  dell'Ordine  de' Predicatori.  Ed  ancor  qui  può  parere,  cheilCar- 
"Eccièfite  a-  dinal  Baronio  fuor  di  tempo  faccia  da  interprete  de  igiudizj  di  Dio, 
9utie/e»Jts.  qUaf]Ch£  £)j0  jn  vendetta  di  quefti  Scismatici  [  parla  di  Aquileia, 
e  di  Milano]  chiamarle  in  Italia  la  gente  fiera  de' Longobardi,  e 
confumaffe  e  divoratte  le  loro  Diocefi  colle  lpade  di  que'  Barbari 
crudeli,  quando  all'incontro  Roma  reftò  intatta  dal  furor  di  cofto- 
ro.  Ma  per  disgrazia  tutto  il  contrario  avvenne.  Non  fi  sa,  che  i 
Vefeovi  e  Popoli  Scismatici  patiffero  tante  calamita,  quante  ne  im- 
magina il  Padre  de  gli  Annali  Ecclefiaftici .   Anzi  ficcome  oflervò  il 
D?lUrìltr'S  Cardinal  Noris  (</)  ,  più  orgogliofi  divennero  da  \\  innanzi  ,  e  fi 
dcSynodoi  fortificarono  maggiormente  nel  loro  Scisma  i  Vclcovi  prevaricato- 
*>9-%-l-     T\t  fottopofti  al  dominio  Longobardico,  perchè  non  più  temevano 
del  braccio  lecolare  di  chi  comandava  in  Roma .  E  per  lo  contrario 
furono  metti  a  fa  eco  tanti  altri  paefi  d'Italia  ,  e  disfatte  tante  Cit- 
ta, che  erano  ubbidientiflìme  al  Romano  Pontefice.  Né  fu  già  pre- 
la 
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fa  Roma  da  i  Longobardi,  pure  pari  anch' effa  innumerabili  infili-  ERAVolg. 
ti  e  danni  da  que' Barbari,  come  abbiamo  da  San  Gregorio  Magno,  Anno  570. 
e  da  altre  memorie  di  quelli  tempi.  Oltre  diche  lo  Iteflb  Baronio 
(<*)  riconofce  gl'Imperadori  d'Oriente,  allora  padroni  di  Roma,  (a)  Bm-o». 
quibusvis  Barbarti  aclvcrfiisRomanos  truciores.  Or  veggafi  ,  come  a%"jl„'„fe' 
ben  cammini  il  volere  con  tanta  facilita  entrare  ne'Gabinetti  di  Dio .  /*?».  57r- 
Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  (£),  che  nell'Anno  V.  di  Giù-  (b)Agneii. 
ftino  Secondo  principalmente  fpettante  all'  Anno  prefente ,  fu  fpa-  **££,£,% 
ventofamente  afflitta  l'Italia  tutta  dalla  Pcflilenzade'buoi.  Il  che  Tom.t.Ret. 
vien  confermato  da  Mario  Aventicenfe  (e),  conaggiugnere,  che  [^'motIus 
perì  anche  una  gran  quantità  di  perfone  per  difenterie  e  vaiuoli.  Aventuenf. 

Anno  di   Cristo  dlxxi.  Indizione  iv. 
di   Giovanni   III.  Papa   12. 
di  Giustino  IL  Imperadore   7. 
di  Alboino  Re  3. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato.  di  Giustino  Augusto. 

CONTINUO*  ancora  nell'Anno  prefente  il  Re  Alboino  l'afle- 
dio  di  Pavia  .  Potrebbe  poi  edere,  che  circa  quelli  tempi 
feguifle  ciò,  che  narra  il  fuddetto  Agnello  (d)  con  dire,  che  dopo  <À)AgnelU 
avere  i  Longobardi  fatte  delle  feorrerie  inTofcana  fino  a  Roma, 
diedero  alle  fiamme  Pietra  Pertufa-,  fortezza  inefpugnabile  in  que- 
lli tempi,  e  nominata  più  volte  da  Procopio.  Era  fituata  quella 
preflb  il  Fiume  Metauro  di  fotto  da  Urbino  fopra  un  fafso  feofeefo . 
Aggiugne  il  medefimo  Autore,  che  impadronitili  i  Barbari  anche 
del  Foro  dì  Cornelio ,  Citta  della  Flaminia,  la  fortificarono  a  tut- 
to lor  potere.  Que  fla  dal  Cartello  ivi  fabbricato,  che  per  tellimo- 
nianza  di  Paolo  Diacono  fu  appellato  Imola ,  prefe  poi  il  nome ,  che 
ha  tuttavia .  Ma  fé  è  cos'i ,  par  ben  difficile  a  credere ,  che  i  Lon- 
gobardi fi  lafciaffero  addietro  la  Citta  di  Bologna  fenza  impadro- 
nirfene.  Alcuni  Scrittori  moderni  rapportano  la  fuddetta  edifica- 
zion  d'Imola  a  i  tempi  diClefo  fucceflbr  di  Alboino  ,  ma  né  pur 
eflì  hanno  pruove  fìcure  di  quello  tempo.  Non  è  improbabile  [  e 
pare  che  Leone  Oltienfe  ce  lo  additi  ]  che  circa  quelli  medefimi 
tempi,  i  Longobardi ,  conquiflato  Benevento  colla  maggior  parte  di 
quel,  che  ora  fi  chiama  Regno  di  Napoli,  quivi  fonda  fiero  l'infi- 
gne  e  vallo  Ducato  di  Benevento  ,  con  -efferne  creato  primo  Duca 
Zottone.  Quella  opinione  piacque  a  Scipione  Ammirato  ,  e  fu  in- 

Ppp     2  finua- 
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Era  Volg.  f]nuata  dal  Padre  Antonio  Caracciolo ,  fondandola  eglino  full' aver 

ANN0571.    .  _      .      „..  ,  a      -7  1   r>. 

detto  Paolo  Diacono,  che  quelto  /.ottone  tenne  quel  Ducato  per 
lo  fpazio  di  vent'anni ,  combinando  poi  tal  afferzione  colla  Crono- 
logia de'fuffeguenti  Duchi  .  Nondimeno  il  vero  è  ,  che  né  pure 
Paolo  Diacono  ben  conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano. 
E  però  tanto  meno  è  a  noi  permeffo  di  fcoprirlo  con  certezza ,  man- 
candoci tante  Storie  ed  aiuti,  che  pure  recavano  a' tempi  di  Pao- 
hiulbtVih  1°*  ^e  ^Camillo  Pellegrino  \_a~\  credette,  e  volle  far  credere, 
fert«t.de     che  i  Longobardi ,  venuti  in  aiuto  di  Narfete  contrade' Goti ,  avel- 
"eÌ?."BeZT  ^ero  piantate  le  fondamenta  di  quello  Ducato  ,  a  me  non  fembra 
■vemani.     degna  una  tal  opinione  di  quel  cofpicuo  Letterato,  sì  occhiuto  in 
tant' altri  punti  di  Storia  ,  quale  egli  fu.  Si  sa,  che  Narfete  cacciò 
torto  fuori  d'Italia  gli  aufiliarj  Longobardi ,  perchè  troppo  manefehi 
e  rapaci.  Godeva  in  quelli  tempi  una  tollerabil  pace  l'Imperio  d' 
Oriente,  benché  governato  da Giujìino,  Principe  di  poca  levatu- 
ra, e  che  fembra  aver  troppo  negligentate  le  cofe  d'Italia  .  Per 
poca  avvertenza  di  lui,  o  de'  Miniftri  fuoi ,  comes'hadaEvagrio 
[°ìEvagr-  [£]  ì  e  da  Teofilatto  [e]  Iftorici,  fi  ruppe  la  Pace  fra  i Greci  e  i 
[e]  Theo-  Perfiani,  con  inforgere  una  guerra  funefliffima,  la  quale  per  ven- 
ata»/   tj  annj  durò,  e  riufeì  un  feminario  di  calamita  per  le  Provincie  po- 
ite  ira  1  due  avveriarj  lmperj. 

Anno   di   Cristo   dlxxii.  Indizione  v. 
di  Giovanni   III.  Papa   13. 
di  Giustino  II.  Imperadore  8. 
di  Alboino  Re  4. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

'  Assediata  Citta  di  Pavia  fi  fofleneva  tuttavia  contro  il 
furore  de' Longobardi  ;   ma  potrebbe  effere  ,  ch'ella  fi  ren- 
dette ai  medelìmi  verfo  il  fine  del  prefente  Anno ,  perchè  ignoria- 
mo il  tempo ,  in  cui  fu  dato  principio  a  queir  attedio .  Paolo  Diaco- 
[à]  Pau!us  no  [</]  attefta,  che  etto  durò  per  tre  Anni,  ed  alquanti  Me  fi.  Se 
deGefL      ne^  Settembre  dell'Anno  ^69.  avettero cominciato  i Longobardi  a 
Langobard.  ftrignerla ,  verifimil  farebbe  la  lua  caduta  nel  cadere  di  quell'An- 
•  s-  e.  27.    no>  5ja  aj  a|trj  ]ecjro  jj  differirla  a  i  primi  Mefi  del  feguente  .  Ab- 
biamo dunque  dal  luddetto  Paolo,  che  quella  Citta  dopo  sì  lunga 
ed  oftinata  diftla,  finalmente  per  mancanza  di  viveri  aprì  le  porte 
ad  Alboino.  Nel  voler  egli  entrare  per  la  Porta  Orientale  di  San 
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Giovanni,  Cotto  d'effa  gli  cadde  il  cavallo;  nèquefto  fi  voleva  riz-  EraVoI?. 
zare,  per  quanto  il  Re  adoperale  gli  f proni ,  e  il  Tuo  Cavallerizzo  Ann0572» 
colla  fruita  lo  percoteffe.  Allora  uno  de' Cuoi  Ufiziali,  perCona  ti- 
morata di  Dio  ,  gli  difTe  :  Ab  Signore ,  vifovvenga,  che  giura- 
mento abbiate  fatto  .  Guadatelo ,  ed  entrerete  nella  Città .  Que- 
Jlo  povero  Popolo  è  Popolo  Crijìiano .  Il  giuramento  dianzi  fatto  da 
Alboino  in  collera,  eradi  mettere  a  fildifpada  tutti  iPavefi,  per- 
chè non  s'erano  in  tanto  tempo  voluti  mai  rendere.  Ritrattollo  Al- 
boino, ben  conoCcendo,  che  all' adempimento  d'eflb  non  era  tenu- 
to; ed  allora  balzando  torto  in  piedi  da  sé  ildeftriero,  entrò  il  Re 
nella  Citta,  fenza  far  male  ad  alcuno,  e  andò  a  ftanziare  nel  Pa- 
lazzo già  fabbricato  dal  Re  Teoderico.  Tornato  intanto  il  cuore  iti 
corpo  ai  Cittadini  ,  concorfero  tutti  a  ringraziarlo,  e  a  ricono- 
fcerlo  per  loro  Principe.  Ancor  qui  merita  de  ile  re  offervata  la  cle- 
menza d'Alboino,  tuttoché  barbaro  .  Se  fi  aveffe  a  predar  fede  a 
Mario  Aventicenfe  [/*],  poco  avrebbe  goduto  il  Re  Alboino  della  [a]M*w«j 
fu  a  terrena  felicità,  iscrivendo  egli,  che  nell'Annoprefente,  cor-  Avenucenj. 
rendo  Y  Indinone  quinta,  fegui  lafua  morte.  Anche  l'Abbate Bi- 
clarienfe  [£]  fembra  del  medefimo  parere.  Ma  il  Cardinal  Baro-  [b]  Mbas 
nio,  anticipando  ancora  quello  tempo,  fa  terminare  la  vita  di  Al-  Buhnenfù 
boino  nell'Anno  precedente  571.  fondandoli  Culle  parole  di  Paolo, 
che  fcrive,  effere  durato  il  Regno  d'Alboino  per  tre  Anni,  e  fei 
Mejiy  e  deducendo  quelli  tre  Anni  emefifei  dall' ingreffo  de' Lon- 
gobardi in  Italia,  cioè  dall'  Anno  568.  Perchè  noi  tutti  ci  trovia- 
mo qui  nel  buio,  ed  inognifentenza  occorrono  delle  difficulta;  pe- 
rò è  permeilo  a  ciaCcuno  difeguitar  l'opinione,  che  gli  fembra  più 
verifimile.  Quanto  a  me  rapporterò  all'Anno  feguente  la  morte 
d'elfo  Re,  che  certo  non  può  effere  accaduta  neh' Anno  571.  come 
lì  figurò  ilBaronio,  quantunque  paia  affiitere  alla  di  lui  opinione 
il  fuddetto  Mario,  chepofticipa  d' un  Anno  altri  avvenimenti  cF 
allora,  e  fia  per  lui  Agnello  Ravennate,  le  cui  parole  riferirò  fra 
poco. 


Anno 
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Anno   di   Cristo   dlxxiii.   Indizione  vi. 
di  Giovanni  III.   Papa   14.. 
di  Giustino  IL  Imperadore   9. 
di  Clefo  Re  1. 

L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

Era  Voi?» 

Anno  573.  T\  /TETTE  il  Cardinal  Baronio  nell'Anno  precedente  la  morte 
.IVA   di  Papa  Giovanni  III.  per  avere  anticipato  di  un  Anno  la 

Cn^Balon  *ua  creaz'one  •  Pretende  il  Padre  Pagi  [<?],  a  cui  tengo  dietro  anch' 
io,  ch'egli  compiefse  la  carriera  del  fuo  Pontificato,  edellafua  vi- 
ta nell'Anno  prefente  advi  13.  di  Luglio.  Dopo  la  di  lui  morte  redo 
vacante  gran  tempo  la  Cattedradi  San  Pietro,  né  in  quell'Anno  fu 
eletto  altro  Papa;  o  fé  fu  eletto,  non  venne  confecrato  :  fegno,  che 
Roma  dovea  trovarfi  in  grandi  anguftie  e  confufioni  a  cagione  de' 
Longobardi,  i  quali  infeudavano  i  fuoi  contorni ,  ed  arrivavano  tal- 
volta fino  alle  porte  d'efla  Città.  Ma  troppo  Ica  rie  lon  pervenute  a 
noi  le  notizie  de  gli  avvenimenti  funelfi  di  quelli  tempi .  Paolo  Dia- 
cono ne  leppe  poco  anch' egli,  e  pure  non  abbiam  fé  non  lui ,  che 
ci  abbia  conlervata  qualche  memoria  d'allora ,  ma  fenza  diftingue- 
re  gli  Anni,  di  maniera  che  per  iftabilire  il  tempo precilo  di  que' 
pochi  fatti,  che  reftano  ,  biiogna  camminare  a  tentone.  Ora  di- 
co, che  verifimilmente  nell'Anno  prelente,  o  pure  nel  lufTcguen- 
te  luccedette  la  morte  del  Re  Alboino.  Non  abbiamo  altro  lume 
per  aflegnar  quello  tempo,  fé  non  le  poche  parole  di  Paolo  Diaco- 
no ,  che  fcrive  aver  egli  regnato  in  Italia  tre  Anni,  e  [ci  Me/i  . 
Dopo  aver  noi  veduto,  ch'egli  iolamente  nel  Settembre  dell'  Ai> 
no  569.  entrò  in  Milano,  e  ipefe  tre  Anni  e  qualche  Mefe ,  perri- 
durre  alla  fua  ubbidienza  Pavia,  non  retta  luogo  a  credere,  ch'egli 
folfc  levato  di  vita  nell'Anno  571.  come  s'avvisò  di  dire  il  Cardi- 
nal Baronio,  perchè  farebbe  morto  prima  d'aver  prela  Pavia.  Dif- 
ficilmente ancora  perla  medefima  ragione  fi  può  fiflar  lai  uà  mor- 
te nell'Anno  572.  Mario  Aventicenfe  ,  e  l'Abbate  Biclarienfe  , 
citati  dal  Padre  Pagi  per  tale  opinione,  han  troppo  slogate  1'  olla 
in  quelli  tempi.  Di  Mario  lo  confefla  le.  ite  ITo  Pagi.  E  il  Biclarien- 
fe mettendo  la  morte  di  Ciwhnomìo  Re  de  i  Gepidi  un  Anno  prima 
della  morte  del  Re  Alboino  ,  fa  conofeere  ,  quanto  poco  fia  da  fi- 
darfi  di  lui  ne' fatti  de'  Longobardi .  IlSigonio  poi  la  rapporta  all' 
Anno  574.  e  concorre  nelmedefimo  parere  il  Padre  Pagi,  con  al- 
leo 
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legare  Ermanno  Contratto  [<*],  e  Sigeberto  [Z>],  cheappuntone  ERxVblg. 
parlano  a  quell'Anno  .  Anzi  dice  egli  ,  che  ninno  meglio  d'effo  Anno57?. 
Ermanno  ha  intelo  quello,  che  volle  dir  Paolo  Diacono,  notando  L^cw** 
all'  Anno  %7i.  laref'a  diPavia,  edaggiugnendo,  che  Alboino Se-  &"s    j» 
dem  wt  Regni  jtatuens  tres  annos  &  jex  menjes  in  Italia  regnavit .  rb]jw«.. 
Ma  quello  non  può  fuflìftere,  ciocche  dalla  preia  di  Pavia  comin-  tuùnCbtt* 
ciaffe  l'Epoca  del  Regno  d'Alboino,  effendo  per  le  cofe  dette  chia-  mco' 
ro  che  non  potè  quella  Citta  veni  re  alle  mani  de' Longobardi  nell' 
Anno  571.  e  su  tal  fuppofto  farebbe  morto  Alboino  nell'Anno  575. 
onel  570'.  Ermanno  ci  da  anche  la  morte  di  Sigeberto  Re  de' Fran- 
chi ineffo  Anno  574.  e  pure  il  Padre  Pagi,  e  la  corrente  de' Lette- 
rati il  fa  morto  neh'  Anno  575.  Quanto  allo  Storico  Sigeberto  ,  a 
cui  da  tanta  autorità  il  Padre  Pagi,  che  vuole  s'abbiano  a  correggere 
oli  errori  di  Paolo  Diacono  con  quanto  lafciòfcrittoeffo Sigeberto, 
ìtrana  è  quefta  pretenfione.  Né  Sigeberto  né  Ermanno  Contratto 
ebbero  davanti  a  gli  occhi  in  ifcrivendo  de' Longobardi,  fé  non  1' 
unico  Paolo  Diacono.  E  di  fopra  all'Anno  551.  vedemmo  rappor- 
tata con  folenne  errore  da  eflb  Sigeberto  la  morte  di  Audoino  Re  de' 
Longobardi  all'Anno  543. 

Quanto  a  me  dunque  crederei  più  probabile  (come  ancora 
lo  credette  il  Padre  Bacchini  )  che  fegui  (Tela  morte  violenta  del  Re 
Alboino  nell'Anno  prefente  573.  Effendo  in  quefti  tempi  Milano 
Metropoli  e  Capo  della  Liguria,  da  che  riufù  ad  Alboino  di  entrar- 
ne in  poffeffo,  verifimilmente  fu  egli  allora  acclamato  Re.  E  con- 
tando dal  di  4.  di  Settembre  dell'Anno  $6p.  in  cui  fuccedette  la 
prefa  di  Milano ,  tre  Anni  e  fei  Me  fi ,  ch'egli  regnò ,  viene  a  cader 
la  fua  morte  nell'Anno  prefente  573.  correndo  tuttavia  l'Anno 
Quarto  del  fuo  Regno.   Agnello  Ravennate  [e]  fcrive  ,  che  Al-  [c]Agnen. 
boino  fu  levato  dal  Mondo  imperante Jujìino  II.  Anno  VI.  j uff u  u-  i"vit-fsiri 
xoris  fitte  Rosmunda ,  IV.  Kalendasjulias.  Secondo  i  conti  nofìri  Tom.t.Rer. 
Y  Anno Seflo  diGiuftinoII.  Imperadore correva  nell'Anno  571.  Pe- ltalic% 
io  a  tenore  delle  ragioni  addotte  non  fi  può  abbracciare  la  di  lui  opi- 
nione .  Probabilmente  quel  tefto  è  feonetto ,  e  in  vece  di  Anno  VI. 
Agnello  avràfcritto^wo  Vili.  Notiffìma  è  la  cagione,  e  la  ma- 
niera della  morte  di  Alboino;  tuttavia  il  corfo  della  Storia  richie- 
de ,  che  ancor  io  ne  faccia  menzione  .  \_d~\  Trovavafi  quefto  Re  [d]  Paufas 
vittoriofo  in  Verona ,   dove  un  giorno  fece  un  folenne  banchetto  a  ùiacvmu 
i  fuoi  Ufiziali .  Aveva  egli  fatto  legare  inoro  il  cranio  del  nimico  ùngoLrd. 
Gunimondo Re  xle' Gepidi ,  da  lui  uccifo  in  battaglia  ,  e  in  quello  M*  *•*>*& 
beveva  :  barbarica  galanteria  ed  invenzióne  ,  di  cui  è  buon  tefti- 
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FRAVolg.  rnonio  Paolo  Diacono,  che  giura  d'aver  veduto  il  medcfìmo  tefchio, 
Annos7j.  moftral0g|i  dal  KcRatcbis  .   Rifcaldato  il  Re   barbaro  dal  vino, 
befiialmente  invitò  Rosmonda  lua  Moglie  a  bere  allegramente  in 
quella  lunetta  tazza  ,   perchè  berebbe  in  compagnia  di  luo  Padre. 
Èra  ella,  ficcome  altrove  dicemmo,  Figliuola  del  medcfimo  evin- 
to Re  Cuni  mondo.  Fu  quella  una  fioccata  al  cuore  della  mi  (era  Prin- 
cipefla,  laonde  inviperita  cominciò  torto  a  macchinarne  la  vendet- 
ta; e  comunicato  il  fuo  penfiero  ad  Elmigifo,  Scudiere  e  Fratel- 
lo di  latte  d'Alboino,  fu  coniìgliata  ad  adoperar  Perideo^  uomo  di 
gran  forza,  per  levar  di  vita  il  Manto.   Ma  non  bacandole  paro- 
le ad  indurre  Perideo  a  tentare  un  tal  misfatto,  la  Regina  prelc  un 
altro  ipedicnte  .  Sapeva  ella  ,  qual  amicizia  paffaffe  fra  una  fua 
Cameriera,  e  Perideo;  però  concertò  con  effa  di  prendere  legata- 
mente il  di  lei  luogo,  allorché  Perideo  venirle  a  giacere  con  lei. 
Credendofi  Perideo  d'efferfi  trovato  colla  folita  Amica,  reftò  ben 
iorprefo,  quando  la  Regina  gli  fi  feoprì  qual'era  ,  con  foggiugne- 
re,  che  dopo  untai  delitto  ,  altro  non  reltava,  fé  non  che  o  egli 
ammazzaffe  Alboino,  o  Alboino  avvilato  del  fatto,  levaffe  lindi 
vita.  Eleffe  Perideo  il  primo  partito.   Or  mentre  Alboino  nel  di 
28.  di  Giugno  era  dopo  il  pranzo  ito  a  dormire,  Rosmonda,  leva- 
te prima  l'armi  dalla  camera,  e  legata  ben  bene  la  lpadadel  Ma- 
rito, acciocché  non  potette  né  adoperarla  né  fguainarla  ,  echiufei' 
altre  porte,  affinchè  non  fi  lenti fle  il  rumore  :   introduce  Perideo 
nella  ftanza.   Al  primo  colpo  fvegliatofi  Alboino  ,  corle  alla  lpa- 
da;   ma  ritrovandola  fequeftrata,  prefe  unofcabello,  efecequan- 
ta  difefa  potè;   ma  in  fine  alle  tante  ferite  ftramazzò  privo  di  vita  . 
Divolgatafi  la  di  lui  morte,  infiniti  furono  1  lamenti  e  i  pianti  de' 
Longobardi,  veggendofi  tolto  un  si  bellicofo  Principe  ,  univerfal- 
mente  amato,  e  riverito  dalla  lua  Nazione.  Fu  data  lcpoltura  al 
fuo  corpo,  e  racconta  Paolo  Diacono,  che  a'iuoi  di,  cioècirca  1' 
Anno  770.  Gijclberto  Duca  di  Verona  ,  fatto  aprir  quell'avello, 
re  eftraffe  la  lpada,  e  gli  ornamenti  Regali,  con  andarli  poi  vana- 
mente vantando  d'aver  veduto  il  Re  Alboino . 

In  ricompenfa  di  cos\nera  azione  Rosmonda  prefe  per  marito 
Elmigifo,  e  tentò  anche  di  farlo  Re.  Ma  infolpettiti ,  o  pur  chia- 
riti i  Longobardi,  che  dalia  mano  loro  fofle  venuto  l'afTaflinio  d'Al- 
boino ,  non  iolamente  fi  oppolero  all'innalzamento  di  coitui ,  ma 
ancora  penfavano  di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda  legata- 
mente mandò  a  Ravenna  a  pregare  l'Elarco  Longino,  cheleunial- 
fc  una  barca  con  uomini  fedeli;  il  che  egli  puntualmente  elegu'l. 

la 
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In  efla  dunque  di  notte  nel  Mele  d'Agoflo  entrata  Rosmonda,  fé  ne  EraVoI^. 
fuggì  aRavenna,  conducendo  (eco  il  nuovo  marito  Elmigifo,  e  tut-  Ann°S7ì« 
to  il  teloro  de  i  Re  Longobardi .   Furono  efiì  ben  accolti  da  Longi- 
no .  Ma  non  andò  molto,  che  l'aftuto  Greco  invaghitoli  di  Ros- 
monda, giovane  avvenente,  e  più  delle  fue  ricchezze,  cominciò 
ad  efortarla  di  voler  prendere  lui  per  Marito,  con  liberarli  da  El- 
migifo, dandole  ad  intendere,  che  cos'i  diverrebbe  Regina  d'Ita- 
lia. Non  ifparfe  in  vano  le  fue  parole.  Afpettò  l'ambiziofa  Ros- 
monda, che  Elmigifo  un  di  Irato  al  bagno,  ne  ufeiffe,  e  fotto  pre- 
tendo di  riftorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vino,  ma  vino  avvelena- 
to. Appena  ne  ebbe  egli  tracannata  la  meta,  che  s'avvide  d'aver 
bevuta  la  morte .  Però  sfoderata  la  fpada ,  e  mefsale  la  punta  alla 
gola,  l'obbligò  anch' effa  a  bere  il  redo  :  con  che  amendue  cadde- 
ro morti  .  E'da  maravigliarli ,  come  Gregorio  Turonenfe  [/*],  [a]  Grogor. 
Scrittore  di  quefti  tempi,  e  poco  fa  eletto  Vefcovo,  feriva,  che  Juronen^s 
Rosmonda  facefse  morir  di  veleno  il  Re  Marito,  e  che  fuggendo 
effa  con  un  Aio  famiglio,  amendue  furono  prefi  ed  uccifi.  Merita 
quìi  ben  più  fede  Paolo  Diacono ,  che  fi  fervi  delle  Storie  di  Secondo 
Vefcovo  di  Trento.  Longino  inviò  pofeia  a  Goftantinopoli  all'Im- 
peradore  il  te-foro  de'  Longobardi,  infieme  con  Al  bfuind a  Figliuo- 
la del  Re  Alboino ,  che  Rosmonda  Aia  Madre  avea  menata  con  feco 
a  Ravenna.  Ne  ebbe  non  poco  piacere  l'Imperadore,  e  per  atte- 
fìato  d'Agnello  [^accrebbe  all'Efarco  l'autorità  e  i  falarj.  Paolo  [b]Agneii. 
Diacono  fcrive ,  che  quelle  ricchezze  furono  mandate  a  Tiberio  Au-  i»vh.PetTì 
gufto.  Ma  l'ordine  dei  tempi  richiede,  che  foffero  inviate  all'  Im-  TomÀ. 
peradore  Giuftino;  e  così  infatti  lafciòfcritto  il  fuddetto  Agnello  Reu  Iealk' 
Ravennate ,  che  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Paolo  Diacono  compi- 
lò le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  ,  e  che  in  quello  fatto  par- 
la folo  di  Elmigifo,  enulladicediPerideo.  Raunaronfi  poi  proba- 
bilmente nel  Mefe  d'Agoflo  i  principali  capi  della  Nazion  Longo- 
barda in  Pavia,  e  quivi  eleffero  per  loro  Re  Clefoì  o  fia  Clefone, 
uno  de' più  nobili  fra  loro.  Non  fi  sa,  ch'eglifolse  coronato.  Pao- 
lo Diacono  [e]  fcrive,  chenellafunzione  di  creare  iRe  Longobar-  [c]  /w«* 
di  fi  prefentava  un'  afta  al  Re  nuovo ,  ma  fenza  far  parola  di  Coro-  Otaconus 
na  o  di  Diadema.  Quello  Re  ebbe  per  Moglie  Majfana,  e  a  ri-  *4'  *'sy* 
ferva  delle  fue  crudeltà  accennate  in  due  parole  dal  fuddetto  Stori- 
co, niun' altra  imprefa  di  lui  è  giunta  a  noflra  notizia. 
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Anno  di  Cristo   dlxxiv.   Indizione  vii. 
di   Benedetto  L  Papa  i. 
di  Giustino  IL  Impcradore  io. 
di  Tiberio  Costantino  Cefare  i. 
di   Clefo  Re   2. 

L'Anno  Vili,  dopo  ilConfolato  di  Giustino  Aug  usto. 

Era  Volg.   |   ^Opo  effere  fiato  per  dieci  Me  fi  e  tre  giorni  vacante  il  Ponti- 
j  J   ficato  Romano,  per  quanto  ne  feri  ve  Anaftafio  Biblioteca- 
la]  y*»*/?*/:  rio  [  a  ] ,  fu  finalmente  confecrato  Papa  Benedetto  I.  di  quefto  no- 
ftìBened'-   me »  cognominato  dai  Greci  Bono/o.  Crede  il  Padre  Pagi  ,  che 
fio  i.         ciò  feguiffe  nel  di  3.  di  Giugno .  Dal  Cardinal  Baronio  è  riferito  all' 
Anno  precedente  l'ingreffo  di  quefto  Papa  nella  Sedia  di  San  Pietro. 
Ad  altro  poi  non  fi  può  attribuire  s'i  gran  dilazione  in  dare  a  Roma 
un  nuovo  Pontefice ,  fé  non  alle  fiere  turbolenze  di  quefti  tempi  per 
l' invafione  de'  Longobardi ,  e  all'  abufo  introdotto  di  non  poter  con- 
fecrare  il  Papa  eletto  fenza  l'approvazione  de  gl'Imperadori ,  di- 
moranti allora  in  Coftantinopoli.  In  queft'  Anno  appunto  per  at- 
[b]  Evagr.  teftato  di  Evagrio  [£],  di  Teofane  [e],  e  della  Cronica  Aleflan- 
r 'yTheopb  arma  E^]>  Giufìino  Augufto  talmente  fi  conturbò  all'udire  i  pro- 
i-nChnmog.  greflì  de'Perfiani,  che  gli  aveanoprefe  le  Citta  di  Apamea,  e  Da- 
^ÌaUxT  ras>  che  gli  diede  alquanto  volta  il  cervello.  Riavutofi  dopo  qual- 
drìnum.     che  tempo,  e  trovandofi  malconcio  di  fanit'a,  cos'i  perfuaio  da  So- 
/i^Augufta  fu  a  Moglie,  volle  provvederfi  di  chi  l'aiutarle  nel  go- 
verno. E  fu  quefti  Tiberio  nato  nella  Tracia,  uomo  di  bellilììmo 
afpetto,  dialta  datura,  ma  quel,  che  più  importa,  dotatodira- 
re  Virtù  .  Giuftino  gli  diede  il  titolo  di  Cefare,  e  in  una  maniera 
(  dice  Evagrio  )  che  fi  tirò  dietro  l'ammirazione  d'ognuno.   Con- 
gregati tutti  i  Magiftrati,  e  le  pedone  di  Corte  davanti  al  Palaz- 
zo Imperiale  ,  dove  intervenne  ancora  Giovanni  Patriarca  col  luo 
Clero,  Giuftino,  dappoiché  ebbe  veftito Tiberio  colla  tonaca Ce- 
farea .,  e  col  manto  di  porpora  ,  ad  alta  voce  gli  difle  :   Guani.: , 
Tiberio  ,  di  non  Infoiarti  ingannare  dalla  magni  fi cernia  di  quefìa 
vefìe ,  né  dalla  pompa  delle  cofe  vifibili  .  lo  feioccamente  incan- 
tato da  quefìo  fplendore  ,  mi  fon  rendtito  degno  dell'  ultimo  jup- 
plicio .   Tocca  a  te  a  correggere  i  miei  falli ,  fervendoti  fpe^jal  min- 
te della  manfuetudine  e  benignità  nel  governo  de  Popoli .   Poi  mo- 
llandogli col  dito  i  Magiftrati  loggiunle  :   Guardati  dal  creder  lo- 
to , 
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»•<?,  pereti  ejfi  m 'barino  condotto  nello  fìnto  ,  che  vedi  .  Aggiunfe  Era  Voi?. 
altre  fimili  parole  ,  che  craffero  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti.  Ann°S74- 
Teofane  lcrive  ,  aver  Giultino  dati  quefti  documenti  a  Tiberio  , 
non  allorché  il  dichiarò  Celare  (  il  che  fi  crede  fatto  nell' Anno  pre- 
lente  )  ma  s^l  bene  allorché  il  creò  Augufto  e  Collega  nell'Imperio. 
E  forle  che  Evagrio  non  è  dilcorde  da  Teofane .  Intanto  il  Re  Cle- 
to regnava  iopra  i  Longobardi.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che 
co(kii  Ipezialmente  fé  la  prefe  contro  [Romani  potenti ,  cioècon- 
tra  gli  antichi  abitatori  dell'Italia,  f addi  ci  del  Romanolmperio, 
con  ucciderne  molti,  e  mandarne  molt' altri  in  efilio  fuori  d'Italia. 
Non  ifpiega  lo  Storico,  s'egli  efercitaffe  quella  crudeltà  folamente 
verfo  i  Potenti  delle  Cina,  che  andava  conquiftando ,  o  pur  fé  an- 
co verfo  gli  altri  Nobili  delle  Città  già  conquistate  da  Alboino.  Sap- 
piamo da  Gregorio  Turonenfe,  Storico  allora  vivente,  che  i Lon- 
gobardi entrati  in  Italia  ,  /penalmente  ne'  primi  [ette  Anni  feor- 
rendola  ,  con  ifpogliar  leChiele  ,  ed  uccidere  i  Sacerdoti  ,  la  ri- 
dujjero  in  loro  potere.  Paolo  Diacono  [rf]  ,  che  tefTendo  la  Sto-  \i]Vaulus 
ria  de' Longobardi,  chiaramente  fi  protetta  d'efferfifer  vi  to  di  quel-  ^Geì! 
la  de' Franchi ,  fcritta  da  effo  Turonenfe  ,  credette  ,  che  quefta  Langobard. 
crudeltà  ,  e  la  conquifta  della  maggior  parte  d' Italia  feguifTero  •2'C'2Z" 
nel  Settimo  Anno  dalla  venuta  d' Alboino  in  Italia.  E  ciò  notan- 
do egli  dopo  aver  narrata  la  morte  del  Re  Clefo  ,  v'  ha  alcuno  , 
che  fi  è  fervito  di  quel  paffo  di  Paolo,  per  iftabilire  la  Cronologia 
delle  azioni  de' Longobardi.  Ma  per  vero  dire  fono  affai  chiare  le 
parole  di  Gregorio  Turonenfe  :  o  pur  Paolo  non  ne  intefe  bene  il 
ienfo  ;  laonde  indarno  fi  può  far  qui  fondamento  ,  per  dare  un 
buon  ordine  alle  azioni  de' Longobardi  .  Polliamo  bens'i  dedurne, 
che  nello  Ipazio  de' primi  fette  Anni  riufeiffe  a  i  Longobardi  di  oc- 
cupare la  maggior  parte  dell'  Italia,  e  che  per  confeguente  ften- 
deffero  le  lor  conquide  in  quelle  contrade  ancora,  che  oggidì  for- 
mano il  Regno  di  Napoli . 

Anno  di  Cristo  dlxxv.  Indizione  vili, 
di   Benedetto  I.  Papa  2. 
di  Giustino  IL  Imperadore  11. 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  2. 
L'Anno  IX.  dopo  iiConfolato  di  Giustino  Augusto» 

SEcoNDOCHEv  fcrive  Paolo  Diacono,  non  più.  che  un  Anno 
e  lei  Mefi  regnò  Clefo  Re  de' Longobardi  ;  e  però  o  fui  fine 

Qq  q      2  del 
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ERAVolg.  c]ej  precedente,  opure  fui  principio  del  preferite  è  da  credere,  di' 
g°575'  egli  foffe  tolto  dai  Mondo.  Principe  a  noi  folamente  noto  per  la 
(a.)P.iuius  lua  crudeltà,  e  non  indegno  della  morte,  che  gli  toccò,  (a)  Fu  egli 
deGefl.  uccifo  da  un  fuo  Paggio  o  Famiglio,  fenza  che  a  noftra  notizia  fia 
hangubatd.  giunta  la  cagione  ,  o  la  maniera  di  queft'  altro  Regicidio.  Per  die- 
<sr'rèw.  '  Ci  -Anni  dipoi  reftò  fenza  Re  il  Regno  de' Longobardi ,  non  so  fé 
perchè  dilcordaffero  nell'elezione  i  Primati,  ovvero  perchè  per  al- 
lora annafferò  di  non  avere  un  Capo ,  che  regolane  il  Corpo  loro ,  o 
pure  perchè  Autari  Figliuolo  del  Re  Clefo  pareffe  loro  a  cagion 
della  fua  età  nonperanche  atto  al  governo  de' Popoli,  ficcome  poi 
fu  creduto  da  li  a  dieci  Anni.  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono, 
che  in  quefio  decennio  la  Nazion  Longobarda  fu  governata  da  tren- 
tafei  Duchi,  formando effi  una  Repubblica,  concordemente  rego- 
lata da  tante  tefte,  ma  comandando  cadaun  d'effi ,  come  Sovra- 
no, a  quella  Citta,  che  gli  era  Hata  data  in  governo,  e  coli' inde- 
pendenza  da  gli  altri.  Zabano  fignoreggiava  in  Pavia,  Alboino 
in  Milano  ,  Vallari  in  Bergamo,  Alachifo  in  Brefciat  Evino  in 
Trento,  Gifolfo  in  Cividale  di  Friuli ,  e  così  trenta  altri  in  altre 
Citta.  Non  fi  può  ben  decidere,  fé  iDucati  del  Friuli,  e  di  Spole- 
ti  follerò  allora  formati  con  quell'ampiezza,  che  certamente  eb- 
bero dipoi;  né  fé  foffe  per  anche  nato  il  Ducato  infigne  di  Bene- 
vento. Contuttociò  fondatamente  fi  può  credere,  che  fifofferogià 
introdotti  alcuni  Duchi  ,  i  quali  comandaffero  a  più  d'una  Città. 
Parleremo  fra  poco  di  Faroaldo  Primo  Duca  diSpoleti .  Peraltro 
in  fomma  confufione  era  per  quefti  tempi  lo  ftato  dell'  Italia  .  Re- 
cavano tuttavia  in  potere  dell'Imperadore  Ravenna  con  alcune  Cit- 
tà circonvicine;  Roma  col  fuo  Ducato,  che  abbracciava  altre  Cit- 
tà; Padova,  Monfelice,  e  Cremona;  e  nella  Liguria  Genova  con 
altri  Luoghi  maritimi  .  Ritenevano  ancora  gli  UfizialiCelarei  al- 
cuni Luoghi  neh'  Alpi  Cozzie,  comeSuia,  ed  altri  fiti.  Edèfuor 
di  dubbio,  che  Napoli  con  altre  Città  marinine  feguitavaad  effer 
fedele  all' Imperadore  .  Poffedcvano  all'  incontro  i  Longobardi  le 
Provincie  del  Friuli,  e  della  Venezia,  la  Liguria  quali  tutta  ,  la 
Tolcana,  e  l'Umbria  di  qua  e  di  là  dall' Apennino,  e  penetrava- 
no nella  Puglia  e  Campania.  Sicché  la  milera  Italiaera  divila  e  la- 
cerata in  varie  parti,  e  perleoffefe  e  difcle  piena  di  guai.  Atte- 
(b)  idem  (|3  ancora  Paolo  Diacono  {b)  ,  che  lotto  quelli  Duchi  per  la  loro 
"'  ingordigia  di  roba  furono  ucci  fi  molti  Nobili  Romani ,  cioèltalia- 
ni  ,  e  che  i  Popoli  furono  taffati  a  pagar  ogni  anno  per  tributo  la 
terza  parte  delle  rendite  delle  lor  terre  ai  Longobardi.  Io  so,  che 

v'ha 
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v'ha  taluno,  a  cui  per cagion  di  quefto  tributo  è  fembrata  ben  de-  Era  VoIj. 
piombile  la  condizion  dell'Italia  dopo  la  venuta  de' Longobardi.  Anno57S- 
Quali  che  non  v'abbia  de' Popoli  anche  oggidì  in  Italia  ,  che  com- 
putati gli  aggravj  tutti  pagano  al  Principe  loro  eguali  ,  anzi  più 
gravi  tributi.  Oltre  di  che  chi  elalta  cotanto  il  governo  de' Roma- 
ni antichi  in  paragone  di  quefti  Barbari ,  dovrebbe  ricordarti ,  quan- 
ti terreni  fi  contribuifTero  una  volta  per  fondar  le  Colonie  Romane, 
e  quanto  maggior  copia  parimente  di  terreni  fi  fia  in  que'tempi 
tolta  alle  Citta  per  premiare  i  foldati ,  e  a  quanti  aggravj  fodero 
anche  fotto  i  Romani  fottopofti  i  Popoli .  Ora  fcrivendo  Paolo  Dia- 
cono ,  che  per  bos  Langob ardorum  Duces  Septimo  Anno  ab  adventu 
Alboini  Ital'ta  in  maxima  parte  capta  ejì ;  e  venendo  a  cadere  nelT 
Anno  prefente  il  Settimo  dopo  la  venuta  d'Alboino  :  pare  che  il 
comando  fovrano  d'effi  Duchi  averle  principio  di  qui. 

Ho  diferito  fìnqui  di  parlare  delle  irruzioni  fatte  da  i  Longo- 
bardi nelle  Gallie,  perchè  Gregorio  Turonenfe,  che  ce  ne  confer- 
ve le  notizie  ,  e  da  cui  le  prefe  anche  Paolo  Diacono,  fecondo  il 
fuo  folitonon  ne  indica  gli  Anni.  Mario  Aventicenfe  (a)  ne  rife-  (a)A&»«* 
rifee  una  all'Anno  50^8.  cioè  a  quel  medefimo,  in  cui  Alboino  entrò  jùfnShron. 
colla  fua  Nazione  in  Italia  :  il  che  difficilmente  fi  può  credere.  Al- 
men  pare  ,  che  le  medefime  fuccedefTero  parte  lotto  Alboino  ,  e 
parte  fotto  il  Regno  di  Clefo,  vivente  ancora  Sigeberto  Re  de'Fran- 
chi,  il  quale  nell'Anno  prefente  tolto  fu  dal  Mondo.  Raccoglier! 
dunque  da  elfo  Turonenfe  [copiato  dipoi  da  Paolo  Diacono]  che 
(b)  Santo  Ofpi^io  ,  Romito  chiufo  appreffo  Nizza  di  Provenza,  (b)G«gor. 
prediffe  la  venuta  de'Longobardi  nelle  Gallie,  echedevafterebbo-  Jur<""*Jt* 
no  fette  Citta.   Giunlero  quefti  Barbari  in  quelle  parti,  e  veduto     pwór 
il  fanto  Romito  al  feneftrino  della  Torre,  dove  era  chiufo,  news? j>'aco""t 
vando  porta  alcuna  ,  falirono  fui  tetto  ,  e  tolte  via  le  tegole,  vi- 
dero il  Servo  di  Dio  cinto  di  catene,  e  veftito  diciliccio.  Il  riputa- 
rono un  malfattore,  ed  egli  per  mezzo  d'un  Interprete  interroga- 
to rifpofe  d' evertale.  Allora  uno  di que' Longobardi  sfoderata  la 
fpada  volle  ucciderlo,  ma  fé  gì'  intirizzi  il  braccio  :  dal  che  inte- 
fero,  eh' egli  era  un  Santo  penitente  .  Entrarono  dunque,  non  so 
fé  quefti,  o  pur  altri  nelle  Gallie  (e),  e  fi  diedero  a  faccheggiare  (c)  Gwgor. 
il  paefe  della  Borgogna,  chcallora  fi  (tendeva  pelDelfinato  e  per  Turonenfis 
la  Savoia.  Amato  Patrizio  de' Franchi ,  cioè  ornato  della  più  illu-  A  4- "¥•*** 
ftre  Dignità,  che  allora  confcriffero  gl'ImperadorieiRe,  accorfe 
contra  di  coftoro  con  quante  forze  potè  ;  ma  venuto  a  battaglia 
con  elfi,  vi  laiciò  la  vita  ,  e  la  fua  Armata  prefe  la  fuga  .  Tanta 

fula 
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ERAVdg.  fL1  ]a  ftrage  fatta  de' Borgognoni  in  quella  infelice  giornata,  che 
nno57s-  non  g  p0t(^  ^en  racc0g]iere  y  numero  de'  morti  .  Se  ne  tornarono 
appreflò  in  Italia  i  Longobardi  tutti  carichi  di  bottino .  Era  tutta- 
via vivo  il  Re  Alboino  .  Vollero  poi  nell'Anno  appreffo  vifitar  di 
nuovo  le  Gallie  ,  credendo  di  avere  s\  buon  mercato,  come  era  av- 
venuto la  prima  volta;  e  pervennero  fin  verfo  la  Citta  d'Ambrun. 
Ma  ebbero  all'incontro  Ennio  lopranominato  Mummolo  Patrizio, 
Generale  del  Re  Guntranno  ^  uomo  di  gran  valore,  ediraraaccor- 
tezza  militare.  Lafciò  egli  inoltrare  i  Longobardi  per  quelle  mon- 
tagne ,  e  fatte  tagliarle  ftrade,  e  baricare  i  paffi  ,  gl'imbroglio 
in  maniera,  che  molti  ne  uccife,  e  fece  gli  altri  prigioni,  ariier- 
va  di  pochi  ,  che  falvatifi  colla  fuga  poterono  portarne  la  nuova 
in  Italia  .  Come  cofa  fcandalofa  offervò  il  Turonenle  ,  che  inter- 
vennero a  quefta  imprelacontra  de' Longobardi  S<z/o»/o  Vefcovod' 
Ambrun,  e  Segittarto  Vefcovo  di  Gap,  amendue  Fratelli  guerniti 
ditutt'armi,  e  quel  che  è  peggio  di  lor  mano  ancora  uccilcroalcu- 
ni  di  que'Barbari .  Furono  quelli  Vefcovi  condennati  dipoi  nel  Con- 
cilio di  Lione,  e  finalmente  deporti  in  quello  di  Scialon  ;  ma  pur 
troppo  lervirono  d'  efempio  ad  altri  Vefcovi  nell'avvenire  per  com- 
parir nelle  Armate  vediti  di  celata  e  di  usbergo,  e  per  far  da  bravi 
nelle  battaglie  fenza  rifpettare  i  lacri  Canoni,  da' quali  fon  dete- 
inati e  puniti  lomiglianti  ecceffi. 

Venne  ancor  voglia  ai Saffoni,  già  calati  in  Italia  con  Alboi- 
no, di  cercare  la  lor  buona  ventura  nelle  Gallie,  ed  entrati  nella 
Provenza,  fi  piantarono  nel  territorio  di  Riez,  e  di  la  facendo  feor- 
rerie  ,  mettevano  a  facco  tutte  le  Ville  delle  Citta  circonvicine  . 
Non  fu  lento  a  farfene  rendere  conto  il  Generale  de'  Franchi  Mum- 
molo, che  trovandoli  sbandati,  ne  uccile  alcune  migliaia ,  e  più 
ne  avrebbe  tagliato  a  pezzi,  fé  non  fopragi  tigne  va  la  notte.  La  mat- 
tina feguente  raggruppati  fi  i  reftanti  Saffcni ,  lì  dilpolero  ad  un  nuo- 
vo cimento  ;  ma  andando  innanzi  e  indietro  de  i  meffi,  fi  venne 
ad  un  aggiuftamento,  per  cui  effi  regalarono  Mummolo,  rilafcia- 
rono  tutta  la  preda  coi  prigioni,  e  promilero  di  tornare  all'ubbi- 
dienza del  Re  Sigeberto.  Ed  infatti  venuti  che  furono  in  Italia, 
raccolfero  le  lor  Mogli  e  Figliuoli,  e  fé  ne  ritornarono  nella  Gal- 
lia,  e  pofeia  inSaffonia,  dove  ebberodi  malepercolse  daiSvevi, 
che  s'erano  annidati  nella  patria  d'elfi Salsoni ,  né  fé  ne  voleano 
partire  .  Voce  collante  fu,  che  coftoro  abbandonalsero  l'Italia  , 
perchè  nonpiacea  loro  di  ltar  lotto  i  Longobardi,  che  li  trattava- 
no da  fudditi.  Racconta  parimente  Marco  Aventicenle,  che  dopa 

else- 
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efsere  flato  ucciio  il  Re  Clefo,  nel  metlefimo Anno  [e  però  nel  EraVoJ^. 
prefente  ]  i  Longobardi  di  nuovo  tornarono  nella  Valle  de'  Vallefi ,  Anno  57S- 
prefero  le  Chiule,  e  abitarono  molti  giorni  nel  celebre  Moniftero 
di  Agauno .  Aggiugne ,  che  vennero  ad  un  conflitto  co  i  Franchi , 
e  quali  tutti  rimafero  morti  fui  campo.  Ma  fé  in  quelli  Anni  era 
l'Italia  immerla  nelle  miferie  per  cagione  de' Longobardi,  nongo- 
dea  già  maggior  felicita  laGalliaftefla.  (a)  Le  guerre  civili  infor-  (a)  Gregw. 
te  fra  i  due  Re  'CÀiJpenco,  e  Sigeberto  ,  fi  riaccefero  più  volte  .  i^27uL 
Seguirono  battaglie,  ftragi,  faccheggi  e  incendj  ,  colla  defolazion 
delle  campagne,  delle  Chiefe,  e  de'Moniflerj,  in  guifa  che  Gre- 
gorio Turonenfe  ebbe  a  chiamar  più  terribile  quella  perfecuzione, 
che  lefofferte  ai  tempi  di  Diocleziano.  Sigeberto  in  fine  più  poten- 
te dell'altro,  dopo  avergli  prefe  varie  Citta,  era  alla  vigilia  di  fpo- 
gliarlo  di  tutto,  quando  da  Fredegonda  Moglie  del  Re  Cbilpericoy 
Donna,  a  cui  nulla  coftavano  le  iniquità,  furono  inviati  due  ani- 
mofi  Sicarj,  che  trovata  maniera  d'effere  introdotti  all' udienza  di 
elfo  Re  Sigeberto,  gli  cacciarono  ne' fianchi  due  coltelli  avvelena- 
ti, de' quali  colpi  egli  fra  poco  mori.  Credefi,  che  aqueft'Anno 
appartenga  il  profpero  fucceflb  dell'armi  Cefaree  in  Oriente  con- 
tro Cosroe  Re  di  Perfia .  Goftui  avendo  che  fare  con  Giujìino  debo- 
liflìmo  Imperadore,  fempre  più  infuperbiva,  e  faceva  de' nuovi 
acquifti.  Ma  da  che  Tiberio  fu  creato  Cefare ,  mutarono  faccia 
gli  affari,  (ù)  Sapendo  egli  ufar  meglio  del  danaro,  che  dianzi  fi  (b)Evagr.' 
gittava  in  ifpefe  vaniflime ,  mife  in  piedi  una  poderofa  Armata  di       5,<:' 14* 
circa  centocinquantamila  foldati  fcelti ,  e  ne  diede  il  comando  a 
Giujìiniano  pronipote  di  Giujìiniano  Augurio ,  e  Figliuolo  di  Ger- 
mano Patrizio.  Quelli  valorofamente  ito  a  fronte  di  Cosroe,  gli 
diede  di  molte  buffe ,  il  coftrinfe  a  ritirarli  in  Perfia ,  e  nella  Perfia 
entrò  anch' egli ,  da  dove  riportò  un  ricco  bottino  3  e  una  gran 
moltitudine  di  prigioni .  Circa  quelli  tempi  ancora ,  fé  fi  vuol 
credere  al  Padre  Mabillon  (e),  San  Gregorio  il  Grande ,  abbando-  (c)M«&/- 
nato  il  Secolo,  e  la  Pretura  di  Roma,  abbracciò  la  vitaMonaftica  BlnfmL 
nel  Moniftero  Romano  di  Sant'Andrea  fotto  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto. 


Anno 
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era  voi  Anno  di   Cristo   dlxxvi.   Indizione   ix. 

AKN0576.  ^i  Benedetto  I.  Papa  3. 

di  Giustino  II.   Imperadore  12. 

di  Tiberio   Coitantino  Cefare  3. 

L'Anno  X.  dopo  il  Consolato  di  Giustino  Augusto. 

PUov  non  inverifimilmente  riferirfi  all' Anno  prefente  ciò,  che 
vien  raccontato  da  Gregorio  Turonenfe  [rf]5  edaPaoloDia- 
Turanenfis  cono  [/>]•  Cioè  che  tre  Duchi  de'  Longobardi ,  Amone ,  Zabano,  e 
f'bYiWai  Rodano,  il  fecondo  de' quali  era  Duca  di  Pavia,  trovando gufto  nel 
Diaconu!  meftiere  del  bottinare,  s' avvilirono  di  far  buon  colpo  con  pafsare 
Lantani  ancn' e^  nella  Gallia.  Amone  per  la  via  di  Ambrun  arrivo  fino  a 
1,1.  e  8.  Macovilla,  Luogo  donato  dal  Re  Guntranno  a  Mummolo  Patrizio 
fuo  Generale,  e  quivi  mife  il  campo.  Diede  il  facco  a  tutta  la  Pro- 
vincia d'Arles,  e  alle  Citta  circonvicine .  Arrivato  anche  in  vicinan- 
za di  Marfiliaconduffe  via  quanti  armenti  e  perfonepotè,  e  minac- 
ciò di  mettere  l' affedio  alla  Citta  d' Aix  ,  che  con  un  regalo  di  da- 
nari fé  ne  liberò.  Zabano  tenuta  la  via  della  Città  di  Die,  fi  por- 
tò fotto  Valenza  ,  edaflediolla.  Rodano  anch' egli  fece  altrettanto 
a  quella  di  Granoble .  A  quefto  avvilo  il  valorofo  Generale  de'Fran- 
chi  Mummolo ,  ufci  in  campagna  coll'efercito  fuo  ,  e  paffato  qua- 
li miracolofamente  il  Fiume  Ifere  ,  perchè  un  animale  in  palando- 
lo infegnò  alla  fua  gente  il  guado  ,  arrivò  addoflò  a  Rodano  ,  che 
affediava Granoble.  Meffifi  in  battaglia  i  Longobardi,  combatte- 
rono bensì  con  tutto  coraggio,  mainfinereftaronofeonfitti,  eRo- 
dano  ferito  da  un  colpo  di  lancia,  appena  con  cinquecento  de'fuoi 
falvatofi  portò  la  nuova  delle  fue  disgrazie  aZabane,  che  afiedia- 
va  Valenza.  Allora  amendue  dato  un  faccheggio  al  paefe,  fen  ven- 
nero ad  Ambrun ,  dove  di  nuovo  fi  prefentò  loro  all'incontro  Mum- 
molo con  uno  innumerabilefercito,  e  diede  loro  un' altra  rotta,  di 
maniera  che  quefti  due  Duchi  con  poca  gente  prefero  la  via'd' Ita- 
lia. Arrivati  a  Sufa  ,  furono  afpramente  accolti  da  gli  abitanti  del 
paefe;  perchè  quella  Città  fi  teneva  tuttavia  alla  di  vozion  dell'Im- 
peradore,  e  v'era  dentro  SiJìnnioì  Generale  di  Giujìino  Augnilo. 
Dal  che  s'intende  la  balordaggine  de' Longobardi,  i  quali  invece 
di  attendere  a  sbrigarfi  de' nemici,  che  rellavano  loro  in  Italia,  e 
confinavan  con  gli  Stati  da  loro  prefi,  più  tolto  vollero  tentar  più 
d'unavoltadifardelleconquiftenellaGallia.  Balordi  ancora,  per- 
che. 
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che  conilividerfi  in  tre  corpi,  facilitarono  ai  Borgognoni  la  manie-  E^xVoìg. 
ra  di  vincerli  tutti.  Ora  Sifinnio  accortamente  fece  cader  nelle  ma-  annos7ó. 
ni  di  Zabane  una  Lettera,  ch'egli  finfe  fcrittaa  sèdaMummolo  , 
in  cui  gli  dicea  ,  che  fra  poco  verrebbe  a  trovarlo  .  Altro  non  vi 
volle,  perchè  Zabane  s'affrettaffe  a  levarfi  da  quelle  contrade.  A- 
mone  dall'altro  canto  avendo  intefo  le  male  giornate  de'fuoi  com- 
pagni,  raccolto  tutto  il  Ino  bottino ,  s'incamminò  anch'egli  alla  volta 
d'Italia .  Ma  ritrovata  grofsa  neve  nell'Alpi ,  bifognò  lafciar  quivi 
la  preda,  e  aver  per  grazia  di  poter  mettere  in  lalvo  le  perfone. 
Quefti  fatti  de'Longobardi  fon  da  me  riferiti  al  prefente  Anno,  non 
già  con  ficura  cronologia  ,  perchè  sì  Gregorio  Turonenfe  ,  come 
PaoloDiacono,  che  qui  il  feguita,  raccontanogli  avvenimenti  di 
quefti  tempi  fenza  ordine,  ora  anticipando,  ora  posponendo  le  co- 
le .  Ma  poco  in  fine  importa  in  fatti  tali  lo  ftabilir  l'Anno  preci- 
fo  ,  in  cui  accaddero  .  Certo  non  fi  può  aderire  a  Sigeberto  [/*],  0]  Sìgeber. 
che  riferifce  a  gli  Anni  581.  e  582.  le  incurfioni  de'  Longobardi,  S?°^*" 
e  il  paffaggio  de'Saffoni  nella  Gallia ,  benché  il  Padre  Pagi  il  tenga 
per  uno  Scrittore  efatto  in  diftinguerei  tempi  delle  imprefe  de' Lon- 
gobardi .  Nèh  dee  tacere ,  avere  fcritto  Fredegario  [£]  ,  che  i  Du-  [b]*w«g*. 
chi  Longobardi  venuti  ad  un  aggiuftamentoconG«»^r^»«<j  Re  del-  ""Ì™?**' 
la  Borgogna,  in  emendazione  delle  infolenze  da  lor  fatte  nel  Re- 
gno di  lui,  glicederono  le  due  Città  d' Aojla  e  Su/a  nell'Alpi  del 
Piemonte  ,  che  da  lì  innanzi  furono  incorporate  nel  Regno  freflb 
della  Borgogna.  Come  fi  accordi  quefto  racconto  con  ciò,  che  po- 
co fa  abbiam  detto  di  Sufa,  ionolsodire.  Aggiugne  inoltre,  eh' 
eflì  Duchi  inviarono  de  gli  Ambafciatori  a  i  Re  Guntranno ,  e  Chil- 
dskerto ,  per  ottenere  il  lor  patrocinio  ,  e  fi  obbligarono  di  pagar 
loro  da  lì  innanzi  dodici  mila  foldi  d'oro  ogni  anno ,  e  che  cederono 
anche  la  Valle  di  Ametegi  ad  eflb  Re  Guntranno.  Noi  non  poffiam 
chiarire,  fé  tutte  quefte  notizie  contengano  verità.  Bensì  fra  po- 
co vedremo ,  fé  i  Re  Franchi  aveffero  sì  0  nò  la  protezione  de'Lon- 
gobardi. 


Tomo  IH,  Rrr  Anno 
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_    „,  Anno  di  Cristo   dlxxvii.   Indizione  x. 

ERAVolg. 

Anno  577.  di     BENEDETTO     I.     Papa    4. 

di   Giustino  II.  Imperadore   13. 
di  Tiberio   Collanti  no  Cefare  4. 

L'Anno  XI.  dopo  ilConfolato  di  GIUSTINO  AUGUSTO. 

POTREBBE  effe  re  ,  che  in  quell'Anno  fo  rte  f cicce  duto  un  far. 
to,  di  cui  ci  conferve  la  memoria  Paolo  Diacono  [«].  Cala 
^Diaunus     rono  ,  franchi  nel  territorio  di  Trento  ,  porteduto  allora  da  i  Lon 
[b]  cLve-  gobardi,  e  prefero  il  Cartello  &Anagni.  Crede  ilCluverio  [Z>] 
riu:  hai.    che  quello  oggidì  fia  ilCaftello  appellato  Nati  nella  Valle  di  Non 
)-  predo  il  Fiume  Noce,  che  va  a  tearicarfi  nell'Adige  .  Ciò  udito 
accorfe  per  ricuperarlo  Ragilone Conte  de" Longobardi  di  Lagare  ; 
ma  non  crtendogli  riufeito  ,  sfogò  la  fua  collera  contro  il  paele  con 
iaccheggiarlo.  Tornandotene  poi  indietro  col  bottino,  fu  forpreb 
nel  cammino  da  Cratinicbi  (  apuano  de'  Franchi ,  e  tagliato  a  pez- 
zi con  molti  de'  luoi .  Se  vogliam  credere  al   iuddetto  Cluverio, 
quel  Concedi  Lagare  comandava  nella  Citta  di  Garda  nelLagoBe- 
naco,  oggidì  Lago  di  Garda;  e  il  Padre  DonGafparo  Beretti  Be- 
te] Bcrett.  nedctiino  [r]  pretende,  che  Paolo  (criveffe  Comes Langobardorum 
c'irmoer.    de  JLactt  Garda ,  e  non  guide  Lagare .  E1  lodevole  la  conghicttura, 
Tom.  x.     reftando  folamente  da  cercare,  perchè  non  il  Duca  di  Trento,  a 
Rer' h"  tc'  cui  pare  che  foffe  iottopofto  quel  Cartello,  ma  il  Conte  di  Garda, 
territorio  diverto,  fi  sbracciarti  per  ritorlo  dalle  mani  de' Franchi. 
Come  poi  1  Franchi  svi  lontani  dal  Trentino  veniffcro  adimpadro- 
nirfi  di  quelfito,  s'intenderà  tolto  al  ricordarti,  che  allora  il  do- 
miniodc  Francni  percontodel  Regno  d'Aurtrafia,  abbracciava  le 
Rezie,  cu  è  i  Grigioni,  l'Alamagna,  o  fia  la  Svevia,  e  l'Elvezia  , 
cioè  gli  Svizzeri  \  e  però  probabilmente  anche  il  Tirolo.    Per  else- 
re  quelli  diverti  Popoli  allora  tudditi  dei  Re  Franchi,   perciò  tal- 
volta da  gli  Scrittori  tono  appellati  Franchi.   Non  andò  poi  mol- 
to, che  quel  Crannichi  Capitano  Franzete  ,  di  cui  pur' ora  parlam- 
mo, venne  a  dare  il  guarto  alTrentino.  Ma  nel  tornartene  addie- 
tro, raggiunto  da  Evtno  Duca  di  Trento  iti  un  Luogo,  tuttavia 
appellato  Salorno  lulla  riva  dell'  Adige ,  quivi  lafciò  la  vita  co'  luoi 
feguaci ,  ed  inficine  tutto  il  bottino  .   In  tal  congiuntura  Evino 
cacio  i  Franchi  da  tutto  il  tuo  territorio.   Quello  Evino  Duca  di 
Trento  (feguitapoi  ascrivere  Paolo  Diacono)  prete  per  Moglie 
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una  Figlinola  di  Garibaldo,  Duca,  opure,  come  egli  il  chiama,  Era  Vo!g. 
Re  della  Baviera  .  Fu  ,  ficcome  accennai  all'Anno  558.  quello  Ann«577' 
Garibaldo  il  primo  Duca  d'ella  Baviera,  il  quale  fondatamente  fia 
da  noi  conolciuto.  L'Aventino  [a]  fi  figura  ,  ch'egli  forfè  anche  {^Aventi. 
il  primo  a  non  voler  riconolcere  la  fovranità  del  Re  de"  Franchi ,  ™s  Armai. 
regnante  nell' Auftrafia,  e  prendeffe  il  titolo  di  Re.  Di  ciò  non 
abbiamo  fi  cu  re  memorie.  Sappiamo  bensì,  che  i  Duchi  della  Ba- 
viera (Provincia  allora  affai  più  vada  ,  che  ne  gli  ultimi  Secoli) 
affettarono  il  nome  di  Re ,  come  eziandio  fecero  nelle  Gallie  i  Du- 
chi della  minor  Bretagna.  Intanto  Paolo  Diacono  tenne  conto  di 
quelle  picciole  notizie  riguardanti  il  Ducato  di  Trento,  perchè  avea 
davanti  a  gli  occhi  la  Storia  di  Secondo  Vefcovo  di  Trento,  vivuto 
in  quelli  tempi,  che  ne  dovette  far  menzione.  Ma  a  notizia  diluì 
non  dovettero  pervenire  tante  altre  azioni  più  importanti  e  ftrepi- 
tofe  de' Longobardi,  e  di  quelli  medefimi  tempi,  chereftano  fep- 
pellite  nell'obblio  .  Giovanni  Abbate  Biclarienfe  [£]  all'Anno,  [b]  Bìcla- 
che  precedette  la  morte  di  Giuftino  Imperadore,  cioè  nel  preferì-  c!Tro»£o 
te,  racconta,  che Bandar'to,  o  CiàBaudario ,  o  Baduario  ,  Gene-  apudCanì- 
ro  d'elfo  Augurio  ,  fu  feonfitto  in  una  battaglia  da  i  Longobardi,  *'""' 
e  non  molto  dappoi  o  per  qualche  ferita,  o  perpafiìone  d'animo, 
diede  fine  a  i  fuoi  giorni.  Di  quella  vittoria  de' Longobardi,  che 
probabilmente  fu  ben  confiderabile  ,  Mante  il  perfonaggio  cofpi- 
cuo  ,  che  comandava  1'  Armata  de'  Greci ,  nulla  ne  feppe  Paolo 
Diacono,  e  niun' altra circoftanza  d'effa  ci  rimane  preffo  gli  altri 
Scrittori. 

Anno  di  Cristo  dlxxviii.  Indizione  xr. 
di  Pelagio  IL  Papa  1. 
di   Tiberio  Co/tantino  Imperadore  5.  e  r. 

L'Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

TERMINO*  in  quell'Anno  la  carriera  de' fuoi  giorni  Giuftino 
II.  Imperadore  nel  dvi  5.  d'Ottobre  ,  per  quanto  abbiamo 
dalla  Cronica  Aleffandrina  [e].  Strano  è,  che  il  Cardinal  Baronio  [e]  cw, 
diferifea  la  di  lui  morte  fino  all'Anno  582.  Il  Sigonio  il  fuppone  Alexandr- 
mancato  di  vita  due  Anni  prima  di  quello,  cioè  nell'Anno  575.  E 
v'ha  delle  contradizioni  intorno  a  quello  punto  di  Storia  infino  fra    rd]W«w 
gli  Storici  antichi.  Il  più  ficuro  è  attenerti  quvi  alla  fentenza,  e  al-  %.(?"  "J* 
k  ragioni  del  Cardinal  Noris  (V'W  e  del  Padre  Pagi  [>lv  che  al  [eJ  Pa&>ut 
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EkaVo1|.  preferite  Anno  riferifcono  la  fua  morte.  Era  egli  oramai  da  gl'in- 
*°57  '  veterati  fuoimali  condotto  ad  un  peflìmo  flato  di  falute,  e  fenten- 
dofi  già  vicino  a  sloggiare  da  quefto  Mondo  ,  nel  d'i  26.  di  Settem- 
bre avea  dichiarato,  e  fatto  coronare  Imperadore  Tiberio,  acni, 
come  dicemmo,  avea  conferito  ne  gli  Anni  avanti  il  titolo  el'auto- 
(a)Tieo-  rjtva  diCefare.  Teofane  (a)  fcrive,  che  in  taloccafione  Giudino 
clrlnogr.  diede  de  i  belliflìmi  avvertimenti  a  Tiberio  per  ben  governare  le 
fleffo  e  gli  altri;  e  fon  gli  fteflì  ,  ma  più  diffufì  ,  che  Evagrio  ci 
narrò  di  fopra  ,  allorché  Giurino  il  proclamò  Cefare  .  Vedi  ,  gli 
diiTe  ,  quefi''  abito  Imperiale ,  e  quejì  a  Dignità?  Nonio,  ma  Dia 
te  gli  ha  donati  .  Onora  tua  Madre  [cioè  Sofia  Auguda],  che  fin- 
ora e  fiata  tua  Padrona.  Ricordati  ,  che  prima  le  eri  Servo  ,  ora 
le  fei  Figlio .  Non  rallegrarti  mai  d' avere  fparfo  il  /angue  altrui , 
uè  rendi  male  per  male .  Guardati  dall'1  imitar  me  in  prendere  delle 
nimichete  .  Come  uomo  in  ciò  io  bo  peccato  ,  e  come  peccatore  bo 
portata  la  pena  de  miei  trafeorft  .  Coloro  pero  3  che  mi  ban  fatto 
commettere  quefii  mali ,  meco  compariranno  davanti  al  Tribunale 
di  Dio  .  Non  t'infuperbire ,  come  io  una  volta  faceva ,  di  quefio  abi- 
to.  Abbi  tanta  cura  de"  tuoi  Sudditi ,  quanta  ri  bai  di  te  Jìejfo  *  E 
ricordati  bene,  chi  tu  fofìi  prima ,  e  chi  feidi  prefente.  Tutti  que- 
Jìi  [  accennando  l'afTemblea  ]  ti  fono  ben  Servi  ,  ma  trattali  da 
Figliuoli  .  Ti  fieno  a  cuore  lemilf^ie  ,  ma  non  le  amar  troppo: 
so  per  pruova  quel,  che  dico  .  Lafcia  ,  che  ognun  goda  de  proprj 
beni,  e  verfo  i  Poveri  fatti  conofeere  liberale.  Sarebbe  defiderabi- 
le,  che  a  lettere  maiulcole  dettero  ferini  que di  Documenti  ne'Ga- 
binetti  di  tutti  i  Regnanti  .  Dappoiché  il  Patriarca  ebbe  recitate 
le  Orazioni,  e  tutti  ebbero  intonato  l' Amen,  Tiberio  nuovo  Au- 
gudo  s'inginocchiò  a'fuoi  piedi  ;  ed  allora  Giudino  gli  difie  que- 
lle pefantiffime  parole  :  Io  feguiterò  a  vivere  ,  fé  tu  vorrai  ;  ed 
anche ,  fé  vorrai,  fon  morto.  Dio  ti  metta  in  mente  ciò,  ch'io  ha 
tralafciato  di  dirti .  Tiberio  dipoi  Iparle  danari  nel  Popolo,  e  fe- 
ce l'altre  folennitàufate  nellacreazion  de  gl'Imperadori.  E  men- 
tre fi  celebravano  i  Giuochi  Circcnfi  ,  le  Fazioni  gridarono  di  vo- 
ler vedere  la  nuova  Imperadrice  ,  e  proclamarono  Anafi.-.fia ,  che 
lì  feoprì  Moglie  d'elfo  Tiberio  con  alto  dil piacere  di  Sofia,  la  qua- 
le fi  penlava  di  fpofarlo  dopo  la  morte  di  Guidino.  PeraltroTeo- 
fane  imbroglia  non  poco  la  ferie  de' fatti  di  Tiberio.  Fu  di  parere 
il  Cardinal  Baronio,  che  nell'  Anno  precedente  accadefie  la  morte 
di  Papa  Benedetto  I.  di  quedo  nome,  perchè  anticipò  d'  un  Anno 
la  creazione  di  lui  .  L'  Abbate  Biclarienfe  anch'  egli  la  mette  un 

Anno 
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Anno  prima  di  quella  di  Giufìino  Augufto  .  Ma  è  fenza  fallo  da  Era  Voig. 
preferire  la  lentenza  del  Cardinal  Noris ,  del  Padre  Pagi ,  e  di  Mon-  Anno  S7& 
fìgnorFrancefco  Bianchini  («),  che  per  varie  ragioni  uni feono  coli'  {&)Bìan- 
anno  prelente  la  morte  d'elfo  Papa  ,  e  lacreazione  di  Papa  Pela-  ^'X«//. 
gio  II.  Quegli  mancò  di  vira  nel  d'I  30.  di  Luglio  .  E  quelli  fu  or-  BìblìQth. 
dinato  Papa  nel  di  30.  di  Novembre ,  le  crediamo  ad  elio  Padre  Pa- 
gi, che  in  ciò  dilcorda  da  Anaftafio. 

Ev  degno  di  confiderazione,  che  elfo  Papa  Pelagio,  per  attenda- 
to del  medeiìmo  Anaftafio  (b)  fu  conlecrato  fenica  il  comandamen-  Q>)AaaJl*f. 
to  del  Principe.  Vuol  dire,  che  non  s'afpettò  a  confecrarlo  ,  che  /*J#jj. 
foffe  venuto  da  Coftantinopoli  l'affenfo  e  la  licenza  dell'  Imperado- 
re.  E  quello  perche  in  quel  tempo  Roma  era  ajfediata  da  i  Longo- 
bardi ,  ed  effi  facevano  un  gran  guaito  per  tutta  l'Italia  .  Avea 
dianzi  detto  lo  fteffo  Anaftafio,  che  vivente  ancora  Papa  Benedet- 
to i  fuddetti  Longobardi  feorreano  per  tutta  l'Italia  ;  e  che  a  que- 
lli fieri  malanni  portati  dalla  Guerra  fi  aggiunfe  anche  una  terri- 
bile Careftia,  a  cagion  della  quale  molte  Fortezze  fi  renderono  ad. 
effi  Longobardi,  per  poter' avere  di  che  cibarfi.  Però  conofeiuto 
da  Giujìino  Augulto  il  pericolo ,  in  cui  fi  trovava  Roma  per  cagion 
della  Fame  e  della  Mortalità,  che  l'affliggeva  ,  fped"ì  ordini  in 
Egitto,  affinchè  conduceffero  colà  molte  navi  cariche  di  grani , 
che  ballarono  appunto  a  rincorare  i  Cittadini ,  e  a  renderli  animofì 
per  foftenere  gl'intuiti  de' Longobardi.  Nell'edizione  d'Ermanno 
Contratto  fatta  dal  Canifio ,  quefto  fatto  vien  riferito  all'Anno  581, 
Ora  in  mezzo  a  quelle  afflizioni  terminò  la  fua  vita  Papa  Benedet- 
to I.  e  troppo  importando  alla  falute  di  Roma  l'avere  un  Papa  in 
mezzo  a  tante  turbolenze,  il  Clero  e  il  Popolo  fi  credettero  per 
quella  volta  diipenfati  dall' afpettare  gli  oracoli  della  Corte  Impe- 
riale per  conlecrar  Papa  il  nuovo  eletto,  cioè  Pelagio  IL  Roma- 
no di  Patria.  Siccome  ofiervò  il  Cardinal  Baronio(  e),  le  crudei-  (e)  Baro*, 
ù.  ufate  verfo  i  Popoli  d'Italia  da  i  Longobardi ,  non  folamente  prò-  ^TAnn 
cederono  dall'  effer  eglino  Barbari  di  Nazione ,  e  gente  feroce ,  ma  575. 
ancora  dalla  divertita  della  Religione.  Certo  è,  che  la  maggior 
parte  d'effi  profeffava  la  Religione  Criiìiana,  ma  nongiàlaCat- 
tolica,  feguendo  effi  al  pari  de' Goti,  de' Vandali,  ede'Svevi  la 
Setta  d'Ario.  Oltre  a  ciò  alcuni  fra  effi,  e  molti  degli  aufiliarj, 
che  con  effo  loro  erano  calati  in  Italia ,  tenevano  tuttavia  la  cre- 
denza e  i  riti  de  Gentili.  Perciò  non  èdaftupire,  fé  colloro  infie- 
riffero  anche  contra  delle  Chiefe  e  de' Sacerdoti  Cattolici.  Nondi- 
meno le  principali  calamita.  dell'Italia  in  quelli  tempi  provennero 

dal- 
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Era  Voig.  dalla  Guerra ,  madre  d'incredibili  guai,  maffimamente  ne' Secoli 
ANN057     t|'ajjoraj  e  dalla  refiflenza,  che  fecero  le  Città  e  i  Luoghi  forti  de 
gl'Italiani,  i  quali  non  amavano  di  pattar  fotto  la  fignoriadique- 
fti  barbari  foreltieri.   E  in  cotali  disavventure  pricipalmente  retto 
immerla  Romacolle  Citta  e  paefi  circonvicini ,  i  quali  perquanto 
poterono,  fletterò  collanti  nella  divozione  del  Romano  Imperio. 
^?GJeg°r'  Dcicrive  San  Gregorio  Magno  (a)  Papa,  parlando  dicofe  de'fuoi 
DLìugor.     di,  lo  flato  miferabile  di  quelle  contrade,  con  dire:  che  dopo  ef- 
//^.j.c.38.  ferfl  veduti  varj  legni,  che  predicevano  le  fventure  d'Italia,  ven- 
nero i  Longobardi  ,  i  quali  fecero  man   bajfa  [opra  il  genere  li- 
mano, già  crefeiuto  in  Quefìa  Terra  a  gui/a  di  campi  ricebi  di 
fpejfe  fpiche.  Già  fi  veggo?io  {popolate  Città ,  f or te^T^e  abbattu- 
te ^  Cbiefe  incendiate ,  Monafìerj  d'Uomini  e  di  Donne  abbattuti , 
intere  campagne  abbandonate  da  gli  agricoltori  ,  di  maniera  che 
la  terra  rejla  in  folitudine ,  né  ni  ha  chi  l'abiti,  ed  ora  offervia- 
mo  occupati  dalle  fiere  tanti  luoghi ,  che  prima  contenevano  una 
copiofa  moltitudine  di  perfone  .  Quella  è  la  pittura  ,  che  {\  de' 
fuoi  tempi,  e  maflimamente  de' contorni  di  Roma,  il  Santo  Ponte- 
(B)PWw  fice .  La  medefima  fi  mira  ricopiata  e  ripetuta  da  Paolo  Diacono  (  b) , 
l'z.'c""1!.    ^  <lua^e  c'°  nonoftanteoflerva,  che  da  i  paefi  involti  in  tante  mi- 
ferie,  convien  eccettuar  quelli,  che  Alboino  avea  prefo,  come  la. 
Venezia,  la  Liguria,  laTolcana,  l'Umbria,  ed  altre  fimili  Pro- 
vincie. In  quelle  ficcome  ubbidienti ,  e  divenute  lue  proprie,  non 
efercitavano  i  Longobardi  le  poco  fa  narrate  crudeltà  ,  ma  si  ben 
fbpra  T  altre  ,  che  faceano  contrailo  alla  lor  potenza  e  voglia  di 
dominare:   ilche  fempre  più  fa  conofeere,  fé  il  Cardinal  Baronie» 
foffe  buon  interprete  de'giudizj  di  Dio  all'Anno  570. 

Benché1  glieftrattidi  Monandro  Protettore  fieno lquarcifenz* 
ordine  di  Anni ,  1'  un  dietro  l'altro  infilzati ,  purelembra,  chea 
(,c)Me»an-  qnefli  tempi  pofla appartenere  un  fatto  da  lui  raccontato,  (e) Cioè, 
lUrPnte-     cjie  nell' yf»»o  quarto  dell'  Imperio  di  Tiberio  Cojì antino  [  verifi- 
Hiflor.Byz.  milmente  vuol  dire  del  fuo  Imperio  Cefareo  ,  cominciato  fui  fine 
/>"£.  124.     dell' Anno  574.  ]  circa  cento  mila  Sciavi  fecero  ini  irruzione  nel~ 
laTracia.  Dopo  le  quali  parole  leguita  a  darci  una  notizia  ,  che 
nondimeno  è  fiaccata  dalla  precedente.  Ciocche  Tiberio  Cofl.m- 
tino  Cefare  mandò  in  Italia  molto  oro  ufqtie  ad  centum  triginta 
pondo,  come  tradufle  ilCantoclaro,  ilchefe  peravvenmra  ligni- 
ficane folamente  cento  trenta  libre,  farebbe  una  bagattella .  Se- 
condo me  il  teflo  Greco  ha  fino  a  trenta  centinaia,  cioè  tre  mil.t 
Libre  d'oro,  che  Panfronio  Patrizio  avea  portato  da  Roma  all'Im- 
pera- 
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peradore.  Coitili  era  ito  alla  Corte  di  Costantinopoli,  pertrovar  EraVo!s>. 
maniera  da  poter  liberare  l' Italia  oppreffa  dalle  incurfioni  de'Lon-  Anno578- 
gobardi.   Ma  Tiberio  Celare  ,  a  cui  più  che  ogni  altra  cola  (lava 
iulle  ipalle  la  guerra  co  i  Perfiani  ,  e  dietro  a  quella  impiegava 
tutte  le  fue  forze  e  pcnfieri ,  non  potè  mandar  gente  in  Italia,  né 
prendere  a  far  guerra  in  Oriente,  e  in  Occidente.  Il  perchè  diede 
quel  danaro  a  Panfronio,  acciocché  fi  ftudiaffe  di  ben  impiegarlo 
con  proccurar  di  guadagnare  alcuni  Capitani  de' Longobardi ,  che 
andaffero  a  militare  in  Oriente  per  l'Imperadore,  e  lafciaffero  in 
pace  l'Italia.  E  qualora  ciò  non  gli  veniffe  fatto,  fi  ftudiaffedi 
comperar  da  i  Re  Franchi  un  buon  corpo  di  gente ,  capace  di  rom- 
pere la  potenza  de'  Longobardi  .  Di  più  non  s'  ha  da  Menandro 
Protettore  ,  che  falta  appreflb  alle  cole  de'  Perfiani  ,  contra  de' 
quali  era  in  campagna  Maurilio  Generale  della  Greca  Armata  ,  il 
quale,  fecondochè abbiamo  da  Evagrio  (a)  ,  fu  affunto  daTibe-  (a)  EvaSr. 
rio  Cofrantino  Augufto  a  quella  Dignità  folamente  dopo  la  mone  ' 5' c' 19' 
-deli'Imperador  Gì  urtino. 

Anno  di  Cristo  dlxxix.  Indizione  xn. 
di   Pelagio  II.  Papa  2. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  ó\  e  2. 

Confole  -T  Tiberio  Augusto. 

FU  fplendido  il  primo  giorno  del  prefente  Anno,  perchè  T/"- 
berio  Augufto  procedette  Confole,  e  celebrò  quefta  folenni- 
tà  colla  magnificenza  ufata  .  Intanto  gli  affari  d'Italia  andava- 
no di  male  in  peggio;  e  forfè  parlò  di quefti  tempi  in  uno  de'fuoi 
fquarci  Menandro  Protettore,  (b)  là  dove  feri  ve  :  che  quali  tu'ta  (b)  "■*«««- 
l'Italia  fu  devaftata  e  rovinata  dai  Longobardi.   Anche  l'Abbire  t0^°/hL 
Biclarienfe  (e)  all'Anno  fecondo  di  Tiberio  nota,  che  i  Romani  ftor.Byz. 
facevano  in  Italia  una  lagrimevol  guerra  contra  de' Longobardi.  E  (  ^  ,z^„ 
.vuol  dire,  che  andava  lor  male  per  tutti  i  verfi  .   Per  quello  coni-  BicU^enfis 
.parvero  di  nuovo  a  Ccftantinopoli  nonsoquanti  Senatori  E.omari,  ,n  Chror"c' 
inviati  dal  Papa  con  alcuni  Sacerdoti  per  implorar  foccorfo  dall' 
Imperadore.  Ma  era  troppogrande  l'impegno,  in  cui  fi  trovava 
Tiberio  Augufto  per  la  guerra,  che  più  che  mai  bolliva  in  Arme- 
nia e  in  -Oriente  fra  l'Imperio  e  i  Perfiani.  Venne  bcnsvi  a  morte 
iti  qnciì'  Anno  Cosdroe  Re  della  Pcrfia,   ma  Ormisda  foc  figlitelo, 
pie  fiero  ancora  e  iiiperbo  dwl  Padre ,  continuò  le  ©fam-à  ^.111^3^ 

Gre- 
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EraVo]§.  Greci,  né  volle  intendere  proporzioni  di  pace.  Tiberio  non  avea 
ANN0579.  foUatefche  da  fpedire  in  Italia  :  contuttociò  fatto  uno  sforzo,  or- 
dinò, che  fi  arrolaffe  un  corpo  di  gente,  e  l'inviò  a  quella  volta. 
Ma  il  fuc  maggiore  ftudio  confitte  in  adoperar  regali ,  come  di  fo- 
pra  fu  detto,  coi  Capitani  de' Longobardi ,  e  prometterne  affai 
più ,  di  maniera  che  molti  d'effi  prefero  partito  nelle  truppe  Roma- 
ne. Così  Menandro  Protettore.  Tuttavia  a  poco  dovette  ridurfi. 
quefto  vantaggio,  perchè  non  appariice,  che  punto  miglioraffero 
le  cofe  d'Italia,  fé  per  avventura  non  fu,  che  a  forza  di  doni  i  Lon- 
gobardi s'induffero  a  levare  l'affedio  da  Roma.  Ora  la  menzione 
fatta  da  Menandro  de'  Sacerdoti  inviati  dal  Romano  Pontefice  a  Co- 
ftantinopoli, a  me  fa  credere,  che  fia da  riferire  a  quefti  tempi  1' 
andata  di  San  Gregorio  Magno  a  rifiedere  in  Coftantinopoli  col  ti- 
tolo ed  impiego  di  Apocrifario  Pontificio.  Oggidì  chiamiamo  Nun- 
zj  Apoftolici  quefti  riguardevoli  Miniftri  della  lanta  Sede.  Solca- 
no allora  iPapi  tenerne  fempre  uno  preffo  dell' Imperadore  in  Co- 
ftantinopoli, e  un  altro  ancora  in  Ravenna  preffo  dell' Efarco,  af- 
finchè nell'una  e  nell'altra  Corte  accudiffero  a  gl'intereffi  e  bifo- 
gni  della  Chiefa  Romana.  Certo  è,  che  Pelagio  II.  Papa  quegli  fu, 
che  avuta  confiderazione  alla  nobiltà  della  nafeita  ,  alla  prudenza 
e  fperienza  negli  affari,  e  alfapere  e  alla  rara  pietà  di  San  Grego- 
rio)  conobbe  di  non  poter  fcegliere  miglior  mobile  di  lui,  per  va- 
lerfene  in  quell' ufizio.  Cavatolo  dunque  fuori  del  Moniftero  ,  co- 
me fu  di  opinione  il  Cardinal  Baronio,  e  creatolo  uno  de' lette  Dia- 
coni della  fanta  Chiefa  Romana,  l'inviò  Apocrilario  alla  Corte  Im- 
periale. Giovanni  Diacono  nondimeno  nella  Vita  di  quefto  gran 
[a]  joknn-  Pontefice  fcrive  [<*],  che  Benedetto  Papa  il  fece  Diacono,  pofeia 
n.e\^""^n'  Pelagio  II.  fuoSucceffore  non  molto  dopo  lo  fpedi  a  Coftantinopoli. 

in  Vita  Gre-  b  ,     .  .  £  f ,  .  •     •     i- 

goriiMJ.i.  Quella  opinione  vien creduta  piuiondatada  1  Padri  Benedettini  di 
c«p.2i>      San  Mauro  nella  Vita  del  medelimo  Papa;  ma  in  un'altra  antichif- 
fi ma  Vita  di  San  Gregorio,  pubblicata  dal  Padre  Bollando,  abbia- 
mo un  forte  fondamento  per  la  fentenza  del  Baronio. 

In  queft'  Anno  Imperante  SereniJJimo  Tiberio  Confi antino  Au- 
guflo ,  Anno  Imperii  ejus  quinto  ,  codem  Conjule ,  fub  die  III.  Ko- 
tiarum  Novembri um 3  Indizione  XIII.  che  aveva  avuto  il  luo  prin- 
cipio nel  Settembre,  fu  celebrato  un  Concilio  nell'Ilota  di  Grado 
dà  Elia  Arcivelcovo,  o  fia  Patriarca  d'Aquileia,  e  da  i  Vefcovi  iuoi 
Suffraganei,  nel  quale  lu  determinato,  che  la  Sedia  Metropolitana 
d'Aquileia  da  lì  innanzi  fofiè  fermata  nella  ftefia  Itola  di  Grado, 
giacché  i  Longobardi  occupavano  la  Citta  di  Aquileia.  Ubbidiva- 
no 
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no*  tuttavia  all'  Imperatore  le  Ifole  della  Venezia,  e  l'Iltria;  epe-  Era  Vo/é». 
rò  parte  de' Suffragatici  della  Chiela  di  Aquileia  era  fotto  il  domi-  Ann°57P- 
rio  Imperiale,  e  parte  lotto  quello  de' Longobardi.  Eleffe  piutto- 
sto il  Patriarca  d'efferc  lotto  gl'Imperadori ,  che  fotto  i  Barbari, 
e  trasferì  per  quefto  la  Cattedra  Metropolitana  in  Grado.  Nella 
Cronica  del  Dandolo  [a"]  è  (rampato  il  fuddetto  Concilio,  e  quivi  [^]Da»du- 
non  Solamente  fi  legge  un  Breve  di  Papa  Pelagio  II.  che  appruova  £>,?/.' t.'lÌ 
quella  Traslazione,  ma  vi  fi  mira  anche  intervenuto  Lorenzo  Pre-  Rer-  Italie. 
tey  Legato  dell  a  Sede  Apoflolica.  Ne  ha  parlato  a  lungo  il  Cardi- 
nal Noris[£].  E' da  maravigliacene  non  poco,  perchè  que' Ve-    fb]  Norh 
i'covi  erano  Scismatici,  non  volevanoammettere  il  Concilio  quin-  D,i^ìnat; 

_  1  ■       •    1    i-  1    ■  •    <-<•        1  r  1  deSjinod.%. 

toGenerale,  e  nel  medeumo  loro  Sinodo  confermarono  talmente  cap.p.  §>4. 
il  Concilio  quarto  Calcedonefe ,  che  fecero  ben  conofcere ,  eh'  efclu- 
devano  e  riprovavano  il  Quinto  .  Né  il  Legato  del  Papa  vi  dice 
una  parola  in  contrario;  e  il  Papa,  benché  uomo  di  petto,  nulla 
fcrive  in  quel  iuo  Breve  ,  per  efortare  Elia  alla  pace  e  all'  unità 
della  Chiela.  Certo  io  ho  talvolta  dubitato,  fé  mai  quella  Lette- 
ra di  Papa  Pelagio ,  e  quel  Legato  poteffero  a  noi  edere  venuti  da 
qualche  giunta  fatta  col  tempo  a  quel  Sinodo,  per  autenticare  la 
Traslazion  della  Sedia  di  Aquileia.  Ma  ultimamente  non  folo  ha 
dubitato  di  quefto  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis  [e]  dell'Ordine  de'  [e]  d?Ru. 
Predicatori,  ma  ha  anche  foftenuto,  che  da  capo  a  piedi  fia  fiato  6flsrDMere' 

r  ...  .      .  ìrii  "     cbijma- 

nnto  quel  Concilio,  per  legittimare  la  Traslazione  fuddetta.  Ta-  te  Aquile- 
li  fon  le  ragioni  da  lui  addotte,  che  non  fi  potrà  far  capitale  di  un  ienf' 
tal  Sinodo  in  avvenire  .  Credefi ,  che  San  Gregorio  il  Grande  nell' 
Anno  503.  fi  applicarle  a  feri  ve  re  ifuoi  Dialoghi.   Ineffi  eglirac- 
conta[d],  che  quindici  Anni  prima  (e  perconfeguente  fottoqueft'  [d]GwSr. 
Anno)  alcuni  Longobardi  avendo  immolato  al  Diavolo  un  Capo  m.  Diahg. 
di  Capra,  e  adorandolo,  vollero  coftrignere  a  far  lo  (teffoquaran-  &\%.Z7' 
ta  prigioni  Italiani.  Ricufandoquefti  di  aderire  al  rito  facrilego, 
furono  tagliati  a  pezzi  da  que' Barbari  Infedeli .  E  una  fimil  glo- 
riola morte  fecero  altri  quaranta  Contadini,  prefi  da  altri  Longo- 
bardi ,  perchè  non  vollero  mangiar  carni  fagrificate  a  i  loro  falfi  Dii . 
Ma  ficcome  fu  avvertito  di  fopra ,  i  più  de'  Longobardi ,  benché  A- 
riani,  tenevano  per  fua  la  Religione  di  Griffo;  e  però  i  fuddetti 
eccelli  fon  da  attribuire  a  que' pochi  o  molti  Gentili ,  eh'  erano  mi- 
ichiati  con  loro.  Lo  fteffo  San  Gregorio  in  una  Lettera  [e]  fcritta 
a  Brunechilde  Regina  de' Franchi,  è  a  noi  teftimonio,  che  tra  i  fy/Epift™. 
Franchi  (  la  maggior  parte  Criftiani  e  Cattolici)  ritrovavano  tut-  «<*?/#•* 
TomoUL  Sfs  tavia 

*>  No,n  intende  il  dottiamo  Autore,  in  quefto  ed  in  altri  limili  luoghi,  delle  Ifole  eli 
Rialto  )  poiché  la  nafeente Repubblica  godeva  della  fua  libertà, 
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ERAVoig.  tavia  di  quelli,  che  immolavano  a  gl'Idoli,  adoravano  gliAlbe- 

ANN057P.  f-  ^  e  fdCeano  fagrifìzj  a  i  Capì  de  gli  Animali.  Per  altro  confetta 

il  medefimo  fanto  Pontefice  nel  fopra  citato  Dialogo,  aver  Iddio 

cos'i  temperata  la  crudeltà  de'  Sacerdoti  Longobardi  Ariani  ,  che 

non  perfeguitavano  punto  la  Religione  Cattolica. 

Anno  di  Cristo   dlxxx.  Indizione  xni. 
di   Pelagio  II.  Papa  3. 
di  Tiberio  Costantino  Imperadore  7.  e  3. 
L'Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Tiberio  Augusto. 

On  ci  fomminiftra  Paolo  Diacono  ordine  ficuro  di  tempi  nel 
riferire  i  fatti  d'  Italia  ,  e  però  indarno  fi  vuol  adoperare 
la  di  lui  autorità  ,  per  iftabilir  gli  Anni  precifi  dell'  avventure  , 
ch'egli  racconta.  Chieggo  io  licenza  di  poter  rapportare  fotto  il 
(a)Paulus  prefente  un  fatto  di  Faroaldo^  Primo  Duca  diSpoleti  .  (a)  Qye- 
l.z.  c.13.  Ai  con  un  buonefercito  di  Longobardi  portatofi  aClaffe,  s'impa- 
dronì di  quella  ricca  Città,  con  ifpogliarla  di  tutte  le  lue  ricchez- 
ze. ILtàClaJJe,  come  di  fopra  accennai ,  una  picciola  Città,  co- 
me Borgo  di  Ravenna,  da  cuiera  lontana  tre  miglia.  Cos'i  fu  ap- 
pellata, perchè  quivi  i  faggi  Romani  teneano  continuamente  una 
Claffe,  cioè  un' Armata  navale  per  difefa  e  ficurezza  del  Mare  A- 
driatico.  La  luafituazione  anche  oggidì  fi  vede  fra  il  Mezzogior- 
no e  Levante  rifpetto  alla  Città  di  Ravenna.  Colà  faceano  fcala  i 
Legni  mercantili,  e  però  abbondava  di  ricchezze.  Girolamo  Rol- 
(l)R«Wfi  (/,)  pretende,  cheFaroaldo  metterle  l'affedio  aClaffe  nell'An- 
dino 57d.  e  che  finalmente  nell'Anno  578.  ne  diveniffe  padrone.  Di 
quello  lungo  affedio  non  apparifee  pruova  alcuna  preffo  gli  antichi . 
Ben  fi  ricava  da  i  fuffeguenti  racconti  di  Paolo  Diacono  ,  che  Fa- 
roaldo  lafciò  quivi  un  buon  prefidio,  perchè  folamente  fotto  l'E- 
farco  Smaragdo  i  Greci  ricuperarono  quella  Città .  Siam  pofeia  con- 
dotti da  quella  azione  del  Duca  Faroaldo  ad  intendere ,  che  già  era 
formato  il  riguardevol  Ducato  di  Spoleti ,  di  cui  primo  Duca  lu  egli 
fteffo  .  In  quello  Ducato  fi  comprefero  dipoi  la  capitale  Spoleti , 
Norcia,  Rieti,  Ameria  ,  Città  di  Cartello  ,  Gubbio,  Nocera, 
Fuligno,  Affili j  Terni,  Todi,  Narni.  Mi  lo  io  a  credere  ,  che 
paffaffe  anche  allora  il  dominio  d'elfo  Faroaldo  di  qua  dall' Apcn- 
nino  ;  e  certo  da  li  a  qualche  tempo  tutta  f  Umbria  Settentrionale 
con  Camerino  capo  della  medefima  ,  fi  truova  unita  al  Ducato  di 
Spoleti,  e  fignoreggiata  da  i  Longobardi.  Ed  appunto  circaquetH 

tun- 


Annali    d'  Italia.  507 

tempie  d'avvilo  ilSigonio  (a)  che  veniffero  in  potere  d'effi  Loti-  EraVoI?. 
gobardi  varie  Città  e  Cartella  di  que'contorni,  cioèSutri,  Polimar-  Anno  580. 
zo,  oggidì  Bomarzo,  Orta,  Todi,  Ameria,  Perugia,  Luciuolo  je Re'gn!" 
[  viencredutooggidiPow??  R/'cr/'o/o]  ed  altri  Luoghi,  perchè  man-  Itali*  l.  1- 
cavano  le  forze  all' Efàrco  Longino  da  difendere  que'paefi,  quan- 
do egli  fteffo  penava  a  foftenerfi  in  Ravenna.  Non  da  altro  m'im- 
magino io,  che  ilSigonio  deduceffe  un  tal  fatto,  fé  non  dall'aver 
trovato  preffo  Paolo  Diacono  (  ù) ,  che  da  li  ad  alcuni  anni ,  regnan-  (  b)/W«j 
do  ilRc  Agilulfo,  Romano  Efarco  ricuperò  quefti  medefimi  Luo-  ^'q°o" 
ghicon  ritorli  dalle  mani  de' Longobardi .   Ma  da  ciò  non  apparifce,  LaagoLrd. 
che  taliconquifte  foflero  fatte  dalla  Nazion Longobardica  in  que-  /-4-«,-3- 
fti  tempi.  Molto  era  già,  ch'efli  icorreano  a  man  (al  va  per  l'Ita- 
lia, lottomettendo  tutti  que'Luoghi,  che  fi  trovavano  in iftato di 
non  poter  fare  re  fi  (lenza.  Può  parimente  accennarfi  come  feguitò 
verfo  quefti  tempi  l'acqui  (lo  del  Sirmio,  fatto  da  gli  Avari  o  fia 
da  gli  Unni  dominanti  nella  Pannonia  dopo  un  lungo  afTedio  .  (e)  (c)MfM- 
Tiberio Coftantino  Augufto  ,  non  avendo  potere  di  foccorrerlo,  ^omTm. 
ne  ordinò  la  refa,  e  gli  convenne  pagare  per  giunta  una  gran  iom- ftor.  Byz. 
ma  d'o'roacoftoro,  perchè  deponeffero  l'armi,  elafciafferoinpa-  Pas-l75- 
ce  l'Imperio  ,  maltrattato  da  i  Perfiani  in  Oriente  ,  e  peggio  in 
Italia  da  i Longobardi. 

Anno   di   Cristo   dlxxxi.  Indizione  xiv» 
di   Pelagio  IL  Papa  4. 
di  Tiberio  Coftantino  Imperadore  8.  e  4. 

L'Anno  II.  dopo  iìGonfolato  di  Tiberio  Augusto. 

Grivo  io  la  Nota  Confolare  fecondo  il  rito  ufato  ne' Secoli 
precedenti,  qualora  veniva  notato  l'Anno  col  Pojì  Confuta- 
tum.  Per  altro  fi  offerva  in  alcuni  de  gli  Autori  antichi  unaftrana 
maniera  di  difegnar  gli  Anni  dopo  la  morte  di  Giuftiniano  Augu- 
fto, avvertita  più  volte  dal  Padre  Pagi  ;  cioè  in  vece  di  dire  il  pri- 
mo Antio  dopo  il  Confolato  ,  prefo  nell*  Anno  precedente  dall' Im- 
peradore ,  diceano  X Anno  fecondo  dopo  il  Confolato  .  Altrove  ho 
io  rapportato  un  Marmo  Ravennate  ,  buon  teftimonio  di  quefta 
utanza,  leggendoti  ivi  feppellito  Giorgio  UomoChiariffimo  Ban- 
chiere (d)  fub  die  Pridie  Nonarum .Auguflarum r,  Indici  ione  XIIII.  (d)T£>efaur. 
Imperante  Domino  nofiro  Tiberio  Conjìantino  Perpetuo  Augufto  rc°Z"*0„"~ 
Anno  Vili.  &  Poft  Confulatum  ejusdem  Anno  III.  Quefte  note /><*£.  43°° 

S  f  s     2  Cro- 
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Era  Volg.  Cronologiche,  fé  pur  non  v'ha  error  ne'Copifti,  indicano  l'Anno 

NN°5  *'  preferite,  e  ci  confermano  l'elezione  di  Tiberio  Colta  mino  Cefare 

leguita  dopo  il  d'i  6. di  Agofto  dell'  Anno  574.  E  pure  quell'Anno, 

che  era  il  Secondo  dopo  il  Confolato ,  vien  qui  chiamato  il  Terwt . 

Incoroni.  NeUa  Cronica  Alefiandrina  [a  1  a  tenore  di  quanto  anch'iohoicrit- 

ConAtexan-  vr  -  "ni  n 

liùmim.      to,  e  legnato  il  prelente  Anno  coli  Anno  li.  PoJiConful atum .   E 
però  potrebbe  nafcer  fofpetto  di  qualche  sbaglio  ,  e  che  fi  avefse 
da  anticipare  il  Confolato  di  Tiberio  Coitantino.  Certo  non  fi  sa 
intendere  il  perchè  d'una  formola  tanto  di  verfa  dal  coftume  de  gli 
antichi,  al  quale  ho  io  creduto  di  dovermi  attenere  .  Hj  io   poi 
detto  più  d'una  volta,  che  Paolo  Diacono  fcriffc  quel,  che  potè  fa- 
pere  delle  imprefe  de' Longobardi ,   ma  che  gli  mancarono  troppe 
memorie  per  tefsere   una  Storia  compiuta  di  quelli  tempi  .   Ecco 
che  non  da  lui ,  ma  da  una  Annotazione  trovata  dal  Padre  Mabil- 
fb]M«£tf-  Jon  \_b'\  in  fondo  ad  un  Codice  manufcritto  del  Teforo  di  Santo  A- 
iea.p.ój.    golìino,  compilato  da  Etigipio  Abbate.  Ivi   fi  legge  emendato  il 
tdiumvjff.  Libro  da  Pietro  Notaio  della  fanta  Cattolica  Chiela  Napoletana  d' 
ordine  di  Reduce   Vefcovo  di  quella  Citta  fub  die  Iduum  Dcccm- 
brium ,  Imperatore  Domino  nojìro  Tiberio  Coflantinopolis  (  ha  da 
dire  Cojl antino  )  Augujìi  (  vuol  dire  Augufìo  )   Anno  Septimo  , 
Polì  Confiti  atum  ejusdem  Augufìi  Anno  Tertio,  Indizione  Quinta- 
decima,  objìdentibus  Langobardis  Neapolitanam  Civitatem .   Cre- 
dette il  Padre  Mabillon  ,  che  tal  Nota  ci  defi'e  aconofeere  l'Anno 
582.  Ma  ficcome  avvera  il  Padre  Pagi,  qui  è  difegnato  l'Anno 
prefente  581.  perchè  l' Indizione  XV.  ebbe  principio  nel  Settem- 
bre di  quello  medefimo  Anno.  Da  altre  parole  d'efla  Annotazione 
appanfee,  che  Eugipio  Abbate  fiori  molto  prima  di  quefti  tempi  > 
[e]  Rer.  ficcome  ancor  io  [e]  offervai  nelle  Annotazioni  alle  Vite  de'  VcLo- 
Scri'ptw.     vi  di  Napoli,  fcritte  da  Giovanni  Diacono .  Ricavati  in  oltre  daJ- 
Pf*t- 11.     Ja  fteffa  Nota ,  che  Reduce  fu  ordinato  Vefcovo  da  Papa  Pelagio  IL 
e  però  fioriva  in  quefti  tempi.  In  quelle  Annotazioni  non  avvertii 
io,  che Sigeberto  s'era  ingannato  in  rapprefenrarci  il  Velcovo Re- 
duce contemporaneo  dell'  Abbate  Eugipio  :  il  che  fu  cagione,  che 
il  riputala"  Vefcovo  molto  prima  de'tempi  di  Pelagio  II.  Papa  .  Quel 
che  più  importa,  impariamo  di  qui  ,  che  nell'Anno  prclente  la 
Città  di  Napoli  fu  affediata  da  i  Longobardi ,  lenza  che  fi  lappia- 
no  altre  particolarità  di  quefto  fatto  .  Certo  è  nondimeno  ,  che 
quella  Città  né  allora  né  poi  non  venne  in  potere  de' Longobardi. 
E  poffum   folo  comprendere  di  qui  ,  che  la  maggior  parte  della 
Campania  dovea  già  eflcre  fiata  prefa  da  loro  con  altri  paci!  ,  e 

per- 
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perciò  fermato  in  qualche  maniera  l'infigne  Ducato  Beneventano,  EraVoIj». 
di  cui  fu  primo  Duca  Zottone .  Credette  il  Cardinal  Baronio,  che  ANN05dl' 
in  queft' Anno  l'offe  creato  Arci vefcovo  di  Milano  Lorenzo  juniorc 
dopo  la  morte  di  Frontone  Scismatico;  Ma  ficcome  fu  di  lopra  av- 
vertirò all'Anno  560.  molti  anni  prima  egli  fu  cce  dette  ad  Onorato 
Arcivcfcovo,  eletto  in  Genova  dal  Clero  Cattolico  ,  e  da  i  Nobili 
Milanefi  colà  rifugiati  ,  ficcome  Frontone  fu  eletto  in  Milano  da 
quei,  che  non  accettavano  il  Concilio  Quinto  Generale  .  Nel  Ca- 
talogo de  gli  Arcivescovi  di  Milano  ,  pubblicato  dal  Padre  Mabil- 
lon  [/?],  e  poi  dal  Padre  Papebrochio  \_b  ],  fi  legge  :   Frontus  fedit  [a]  Mabìll. 

Annos  XI.  depofttus  in  Gcnua  adS Perciò  dal  Padre  Pagi  [  e  ]  ^fi^tl'. 

fu  creduto,  ch'egli  non  meno  di  Lorenzo  foffe  eletto  in  Genova  ,  e  ehiusT.j. 
quivi  ancora  avelie  la  felpoltura.  Ma  nel  Catalogo  più  antico  d'ef-  ^aHanEi. 
fi  Arcivescovi ,  da  me  dato  alla  luce  fra  gli  Sentori  delle  cofe  d'Ita-  [e]  Pagius 
Ha  [  d]  non  fi  legge  ,  che  Frontone  foffe  Seppellito  in  Genova .  Né  rA's^um 
Genova  era  peranche  venuta  in  poter  de'  Longobardi  .  Anzi  per  Italie. Seri. 
paura  di  quelli  s'era  colli  rifugiato  1'  Arcivefcovo  Onorato  con  affai  ^j-.i"' 
altri  Nobili.  E  però  quella,  ed  altre  ragioni  concorrono  ad  indi- 
care, che  ieguiffe  in  Milano  l'elezione  e  la  morte  di  queflo  Arci- 
vefcovo Scismatico  .    Leggonfi  preffo  gli  Scrittori  Milanefi  varie 
Semplicità  intorno  al  fine  del  Simoniaco  ,  o  Scismatico  Frontone, 
derile  dal  Dottore  Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  dell'  Am- 
brosiana di  Milano  nelle  Sue  erudite  Annotazioni  al  Regno  d' Italia 
del  Sigonio  [e]  .  Mario  VeScovo  AventicenSe  fini  in  queft'  Anno  [e]Sigoniì 
di  Scrivere  la  Sua  Storia  ,  di  cui  Sarebbe  da  defiderare,   che  Soffe  2PJe.ra7:2j 

it  ri-  11  11  r         ■  Edtt.  Me- 

reftata  qualche  copia  men  direttola  di  quelle,  che  han  lervito  al-  dklanenf. 
la  Sua  edizione. 

Anno  di  Cristo  dlxxxii.  Indizione  xv. 
di  Pelagio  IL  Papa   5. 
di  Maurizio  Imperadore  1. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  TIBERIO  AUGUSTO. 

Asso*  in  queft' Anno  a  miglior  vita  Santo Eutkhio  Patriarca 
di  Coftantinopoli,  che  prima  di  morire  predille  a  Tiberio   Uì  Eujlff- 
Coftantino  Augnilo  il  viaggio  ifteffo.  Venne  in  fatti  a  morte  nel  tesila;' 
di  14.  d'Agofto  quello  Imperadore,  ficcome  abbiamo  da  Euftatio  Eutycim. 
[/],  dalla  Cronica  Aleffandrina  [g],  da  Teofane  [£],  e  da  altri .  aiI™»™' 
E  ben  s'accordano  tutti  ali  Scrittori  rn  eialtar  le  di  lui  Virtù  .  Era  [hJTWó. 

0  in  Chronop* 
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EiuVoig.  per  atte  flato  di  Evagrio  (<?),  che  fioriva  in  quefti  tempi,  Principe 
annoj  2.  j-  £jojc|  goftàrtii,  di  rara  clemenza,  di  fomma  affabilità.  Amava 

(a)  Evagr.  .  .      ,    '  .  .  '   .  ,      n     rr       ■  i. 

/.  5.  c.  i3'.  tutti,  e  pero  era  amato  da  tutti.  Stimava  le  Ite  ilo  ricco,  allorché 
potea donare,  efpeziaimenteper  lollevare  le  indigenze  altrui,  di 
maniera  che  niuno  de  gli  Augufti  gli  andò  innanzi  nella  gloria  d'el- 
fere  Limofiniere.  In  queftopropofito  racconta  Gregorio  Turonen- 

( h ) Gregor.  f e  (  £  )  allora  vivente,  molte  cole,  che  allora  fi  dicevano,  cioè  d' 

j  cct'oyjoì/ts 

liè.^.c.zo.  aver  egli  trovato  più  d'un  teloro  in  premio  dell' infigne  lua  Carità. 
Riputava  quello  buon  Principe  oro  fallo  quello,  che  fi  foffe  rac- 
colto colle  lagrime  de' Sudditi.  Abofi  ancora  il  perverfo  abufo  ài 
comperare  i  polli  de'  Magiftrati  nelle  Provincie,  conofeendo,  che 
quello  era  un  vendere  i  fudditi  ad  effi  Magiftrati.  Nel  dvi  quinto 
d'Agofto  aveva  egli  dichiarato  Cejare,  fecondochè  s' ha  da  Teori- 
co Theo*  latto  Simocatta  (e)  ,  e  da  altri  Autori ,  Maurino  Generale  dell' 
ìitA.c.w  Armi  in  Oriente,  che  già  s'era  fegnalato  in  varie  battaglie  con 
riportarne  vittoria  :  nella  qual'occafione  Giovanni  Queftore  a  no- 
me d'elfo  Tiberio  Augufto  infermo  fece  una  bella  parlata  a  gli  a- 
ftanti .  Leggefi  fra  le  Novelle  aggiunte  al  Codice,  fecondo  l'edi- 
zion  del  Gotofredo,  una  Coftituzion  d'effo Tiberio,  rapportata  da 
Giuliano  Antecelfore  colle  feguenti  Note  :  Data  III.  Idus  Augv.Jlì 
Qonfì '  antinopoli ,  Imperli  Domini  noflri  Tiberii  P.  P.  Augufti  An- 
no ottavo,  &  pojl  Confulatum  ejus  Anno  tento  ,  &T 'ibertt  Man- 
tidi felìcijjìmi  Caefaris  Anno  primo  .  Cioè  nel  prelente  Anno  nel 
d'i  13.  d'Agofto,  nel  quale  è  da  offervar  l'Anno  III.  dopo  il  Con- 
folato  ■>  conforme  a  quanto  anch'io  ho  lcritto,  e  come  efigeva  il 
coftume  de  gli  antichi,  e  non  già  il  Quarto ,  come  altri  amarono 
di  fcrivere  . 

Non  pafsò  il  medefimo  di  13.  d'Agofto,  che  Tiberio  Augufto 
proclamò  Imperadorc  il  fuddetto  Maurino ,  con  far  feguire  gli  Ipon- 
iali  fra  lui,  e  Cojìantina  lua  Figlia  ;  e  nel  giorno  appreflbceffando 
di  vivere,  lalciò  libero  il  Trono  al  luoSucceflbre  .   Era  Maurilio 
allora  in  età  di  quarantatre  anni,  nato  in  Arabiflo  Citta  della  Cap- 
padocia  ,  ed  avea  tuttavia  vìvo  Paolo  luo  Padre  ,  e  parimente  la 
Madre,  chechiamati  a  Coftantinopoli ,  furono  fempre  in  grande 
onore  preflu  di  lui.  La  lua  temperanza,  la  lua  prudenza  ,  ed  al- 
tre Virtù,  hanno  la  teftimonianza  di  Evagrio,  diTeofilatto,  ed' 
(d)A/f»/f«- altri;  confeffando anche  Menandro Protettore  (d)  d'efferlì  moffba 
t '  ^h'r1'  *cr'vere  la  lua  Storia,  perchè  Maurizio  fi  dilettava  aflaiilimo  della 
Byz.i»t.  ,*  Poefia,  e  delle  Storie ,  e  regalava  senerolamente  i  begl'Ingegni, 
exevptU     cjle  cert0  non  faranno  itati  pigri  in  dire  afidi,  bene  di  lui .  li  Car- 
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dinal  Baronio  in  quefti  tempi  imbroglia  forte  la  fua  Cronologia  ,  Era  Volg. 
ingannato  da  un  tetro  guado  d'  Evagrio,  con  aver  differito  il  prin-  Ann°s82- 
cipio  dell'Imperio  di  Maurizio  fino  all'Anno  586.  Ma  nell'Appen- 
dice del  Tomo  XII.  correfTe  un  svi  gran  falto  ,  riferendo  L  elezion 
d'effo  Maurizio  all'Anno  583.  Ma  è  fuor  di  dubbio,  chenell'Ago- 
fto  del  prefente  Anno  Maurino  Tiberio  fuccedette  nell'Imperio  a 
Tiberio  Cojlantino  fuo Suocero,  ficcome  anche  ilSigonio  diligen- 
temente avea  avvertito  prima  del  Cardinal  Baronio  ,  e  prima  an- 
cora notarono  Mariano  Scoto,  ed  Ermanno  Contratto  .   Penfa  il 
Padre Mabillon  (a).)  die  circa  quefti tempi  s'abbia  da  riferire  la  l&MabìlL 
diftruzione  dell' infigne  Moniftero  di  Monte  Cafino,  quantunque  Be»e"Jik' 
Paolo  Diacono  la  rapporti  molto  più  tardi.  Sopra  ciò  hanno  difpu-  -od Ann. 
tato  varj  Eruditi.  La  verità  fi  è,  che  i  Longobardi  arrivati  al  facro  *  °' 
Luogo  lo  prefero,  ma  fenza  poter  mettere  le  mani  addoffo  ad  alcu- 
no di  que' Monaci  ,  che  tutti  fuggendo  ebbero  la  maniera  di  fal- 
varfi,  verificandofi  la  predizione  fatta  da  San  Benedetto  ,  eregi- 
ftrata  da  San  Gregorio  Papa  ne' fuoi  Dialoghi  (b) .  Se  n'andarono  (b)Gr^ov. 
i  fugitivi  Monaci  a  Roma,  feco  portando  l'originale  della  Regola  M.Diahg. 
lafciata  loro  dal  Santo  Patriarca ,  e  la  mifura  del  vino ,  e  il  pefo  del  " 
pane,  che  giornalmente  fi  difpenfava ai  Monaci,  fecondo  il  pre- 
terito da  etto  San  Benedetto.  Benignamente  accolti  dal  Pontefice 
Pelagio  ì  ottennero  da  lui  un  luogo  preffo  la  Bafilica  Lateranenfe 
per  fabbricar  ivi  un  Moniftero .   Moltiflìmi  anni  dipoi  reftò  disabi- 
tato e  deferto  quello  di  Monte  Cafino  ,  e  fenza  che  mai  i  Monaci 
fi  prendeffero  penfiero  alcuno  ditrafportare  di  la  i  Corpi  di  San  Be- 
nedetto e  di  Santa  Scolaftica,  lafciati  ivi  in  abbandono.  Ev  di  pare- 
re il  medefimo  Padre  Mabillon  (e)  ,  che  poco  dopo  la  morte  di  Ti-  (c)Mabilt. 
berio  Augujìo ,  SanGregorio,  Apocrifario Pontificio  allora  in  Co"'^*dA*"' 
ftantinopoli,  foffe  richiamato  a  Roma  da  Papa  Pelagio,  al  quale  il 
novello  Imperadore  mandò  un  nuovo  fuo  Apocrifario ,  cioè  Lorenzo 
Diacono .  Ma  fé  non  fon  fallate  le  Note  di  una  Lettera  fcritta  da  effo 
Papa  al  medefimo  San  Gregorio ,  mentre  era  alla  Corte  Imperiale , 
convien  credere ,  che  molto  più  tardi  egli  fé  ne  tornaffe  in  Italia .  Effa 
Lettera,  rapportata  da  Giovanni  Diacono  (d)  nella  Vita  del  San-  [i)  Johann. 
to  Pontefice,  e  dal  Cardinal  Baronio,  fi  vede  Data  Quarto  Nona-  %?""&* 
rum  Oftobrium ,  Indizione  Tenia .  Cominciò  ad  aver  corfo  nei  Set-  gor.  lìl.i.  e. 
tembre  dell'Anno  584.  l'Indizione  Ter^aì  e  però  almen  fino  all'  32' 
Anno  585.  convien  differire  il  ritorno  di  San  Gregorio  in  Italia. 
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Anno  di  Cristo  dlxxxiii.  Indizione   i. 
di   Pelagio  II.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadore  2. 

Confole  -f  Maurizio  Augusto. 

aRAV°8§"  TT'Ondato  il  Padre  Pagi  fulla  fede  d-lla  Cronica  AlefTandrina, 
J'  r  diCedreno,  e  fpezialmente  diTeofilatto,  crede,  che  Mau- 
rino Augufto  prenderle  ilConfolaro  iolamentenell' Annofeguen- 
te,  e  non  già  nel  prelente,  come  erano  una  volta  foli  ti  i  novelli 
Imperadori .  Perchè  io  il  rapporti  all'Anno  prefente,  ne  addurrò 
i  motivi  nelfuffeguente.  Furono,  fecondochè  abbiamo  daTeofa- 
\-A\Theoph.  ne  [/*],  fuheftàti  i  principi  del  governo  di  Maurizio  Augufto  da 
'orapbf™0'  un  Tremuoto  fpaventofo,  che  a  d'i  io.  di  Maggio  fi  fece  fentire 
Theopbìla-  in  Coftantinopoli ,  per  cui  tutto  il  Popolo  ricorle  alle  Chicle.  Gli 
us  •  r.r.j.  Unni ,  o  vogliam  dire  gli  Avari,  cioè  i  Tartari,  che  fioreggia- 
vano nella  Pannonia,  oggid'i  Ungheria,  ed  erano  divenuti  padro- 
ni delSirmio,  tempre  inquieti,  ed  avari/Timi ,  e  però  tempre  an- 
fanti  dietro  a  nuovi  guadagni,  ben  veggendo  la  debolezza  dell' Im- 
perio d'Oriente,  fpedirono  circa  quelli  tempi  Ambafciatori  a  Mau- 
rizio Augufto  con  dimandargli  la  lomma  di  ottanta  mila  feudi  d'oro, 
che  pretendevano  dovuti  loro  pel  regalo  annuo,  che  l' Imperadore 
fecondo  i  patti  precedenti  era  tenuto  a  pagare .  E  ne  dimandarono 
anche  ventimila  di  più  .  Lafciofiì  indurre  Maurizio  Augufto  per 
aver  la  pace,  e  fu  forzato  a  far  tale  sborlo,  e  loro  mandò  ancora 
in  dono  un  Elefante,  e  un  letto  d'oro,  che  richiedevano.  Mane 
pur  quello  baftò  a  quetarli .  Tornarono  a  chiedere  fotto  vàrj  altri 
pretefli  venti  mila  icudi  ;  e  perchè  l'Imperadore  non  ti  lenti  voglia 
di  pagarli,  quella  inlaziabil  gente  prete  l'armi,  s'impadronì  dcile 
Citta  diSingidone,  d'Augufta,  e  di  Viminacio  nella  Mefia  ,  allo- 
ra fottopofte  alla  Prefettura  dell'Illirico.  Aflediaronodipoi  la  Cit- 
ta d'Anchialo,  fecero  altre  conquitte,  e  giunte  il  Principe  loro, 
appellato  come  gli  altri  Cagano ,  infino  a  (trapazzare  i  Legati  a  lui 
inviati  daMaurizio.  Quelle  dure  lezioni  davano  i  Barbari  allora 
all'Imperio  d'Oriente,  il  quale  nel  medefimo  tempo  era  involto 
nella  guerra  de'Perfiani,  infelicemente  foftenuta  da  Giovanni  t 
chiamato  Muftacchione  per  gli  lunghi  muftacchi,  che  portava, 
Generale  dell'armi  in  Oriente  .  Però  non  è  da  maravigliarli ,  te  gli 
affari  d'Italia  paffavanomale,  non  potendo  Maurizio  accudire  coti 
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forza  a  tante  parti,  e  a  tanti  nemici.  Pensò  nulladimeno  Girolamo  EraVo!;;. 
Rodi  [d],  che  informato  elio  Augufto  intorno  a  quelli  tempi  del  Aw^w 
fommo  bii'ogno,  che  avea  l'Italia  d'un  buon  Generale  d'Armata,  Hijlor.  Ra- 
richiamafie  a  CoPiantinopoli  l'Eiarco  Z.oHgi«o,  e  mandaffe  in  fuo  vem*llb,ae 
luogo  Smaragdo ,  o  fia  Smeraldo  a  Ravenna .   Ma  non  retta  nelì'  an- 
tica Storia  veltigio  alcuno,  per  determinare,  quando  Longino  def- 
fe  luogo  a  Smaragdo.  Né  la  Lettera  di  Papa  Pelagio,  da  cui  il 
Rolli  prefe  motivo  d'immaginar  quefto  cambiamento,  ferve  al  pro- 
pofito,  per  nulla  dire,  ch'eflaanche  appartiene  ali'  Anno  584.  fé- 
guente. 

Anno  di   Cristo  dlxxxiv.  Indizione  11. 
di   Pelagio  II.  Papa   7. 
di   Maurizio  Impcradore   3. 
di  A  u  t  a  r  1  Re   1. 

L'Annoi,  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  . 

VERAMENTE  non  mancano  ragioni  al  Padre  Pagi  per  pre- 
tendere ,  che  folamente  in  queft'  Anno  Maurilio  xAugufto 
prendente  il  Confolato.  Teofilatto  Autore  contemporaneo,  Teo- 
fane, Cedreno,  e  l'Autore  della  Mifcella,  afferifeono,  ch'egli 
entrò  Confole  x\qVl  Anno  Secondo  del  luo  Imperio,  il  quale  comin- 
ciato nel  precedente  Agofto  correva  nel  Gennaio  dell'  Anno  prefen- 
te,  con  fare  dei  gran  regali  al  Popolo.  I  fatti  narrati  dagli  Autori 
fuddetti  prima  di  quefto  Confolato  pare ,  che  erìgano  un'  Anno  ince- 
ro ,  dappoiché  Maurizio  fall  fui  Trono  Imperiale  fino  al  Confolato . 
Manonlafcia  quefta  dilazione  d'effere  contraria  al  co-fiume  de  gli 
altri  Imperadori.  La  Cronica  Aleffandrina  è  qui  imbrogliata,  no- 
tando l'Anno  preferite  con  quefte  parole  :  Pojì  Gonfivi atum  Maurici* 
Tiberii  Augujìi  I.  folius.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  quel  Po/?  fia 
fiato  aggiunto  da  i  Copifti.  Ma  procedendo  col  medefimo  ordine 
ifeguenti  Anni  col  Secondo  y  Ter-%0,  e  Quarto  Anno  dopo  il  Confo- 
lato, non  credo  io  già  quefto  un'errore.  Rapporta  lo  fteflb  Padre 
Pagi  \b  ]  un'  Ifcrizione  pofta  a  Candida  Chiariffima  Donna ,  feppel-  f] b )  p"g'us 
lita  IV.  Id.  Septembr.  Imper.  D.N.  Mauritio  P.P.  Aug.  Anno  IV.  ad  Ann.  ' 
Poft  Confi  ejusdem  Anno  II.  Indie.  Quarta.  L' Indizione  Quarta  585« 
ebbe  principio  nel  Settembre  dell'Anno  feguente  585.  e  però  nel 
cTì  io.  d'elfo  Mefe  nel  medefimo  Anno  correva  l'Anno  Secondo  dopo 
il  Confolato  di  Maurino  Augujìo .  Però  mi  fon  io  fatto  lecito  di  ri- 
Tomo  ìli,  Ttt  feri- 
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Era  Voig.  ferire  il  di  lui  Confolato  al  precedente,  e  non  già  al  preferite  Anno. 
anno 584.  VedraflTi confermatala  miaconghietturadaun  altro  Documento,  di 
cui  farò  menzione  all'Anno  ^p6.  In  quell'Anno,  fecondo  i  miei 
conti,  dovette  feguire  l'elezione  di  Autari  in  Re  de' Longobardi, 
Già  mettemmo  fui  fine  dell'Anno  574.  o  fui  principio  del  575.  la 
(z)Paultts  morte  del  Re  Clefo.  Paolo  Diacono  (/?)fcrive,  che  dopo  edere  flati 
u'b.°"c.\ò.  i  Longobardi  per  dieci  Anni  fenza  Re  ,  e  fotto  il  governo  de  i  Du- 
chi, finalmente  di  comun  confenfo  eleffero  Re  il  fuddetto  Autari 
Figliuolo  del  medefimo  Re  Clefo .  Ma  a  coftituir  qui  il  principio  del 
Regno  di  Autari ,  fi  oppone  l'autorità  di  Giovanni  Abbate  Bicla- 
rienfe,  Autore,  che  in  quefti  tempi  fioriva  in  Ifpagna  .  Scrive 
(hi \  Abbas  egli  (^  ) ,  che  nell'  Anno  Quinto  di  Tiberio ,  cheèilTredicefimodi 
inCkwni-   Leovigildo  Re  de' Goti  in  Ifpagna,  i  Longobardi  in  Italia  fi  eleffero 
co'  un  Re  della  loro  Nazione  per  nome  Antaricb  [  s' ha  da  fcrivere  Au- 

taric/j']  nel  cui  tempo  i  foldati  Romani  furono  affatto  tagliati  a  pez- 
zi, ed  occupati  dai  Longobardi  ipaefi  d'Italia  .  L' Anno  Quinto  di 
Tiberio  Auguftocaderebbenell'  AnnodiCrifto  582.  eperòlembra, 
che  due  Anni  prima  di  quel ,  eh'  io  ftimo ,  s'aveffe  a  mettere  l'ele- 
zion  d' Autari .  Ma  non  poffiam  fidarfi  in  conto  alcuno  della  Crono- 
logia dell'  Abbate  Biclarienfe  per  gli  fatti  d'Italia ,  perchè  0  i  Copi- 
ai avran  confufi  i  tempi ,  o  qualche  giunta  vi  farà  ftata  fatta  da  i  po- 
freriori  poco  attenti.  Fa  egli,  che  Tiberio  Goftantino  Auguftogiu- 
gneffe  all'  Anno  VI.  del  fuo  Imperio,  cola  che  non  fuffifte.  Mette 
all'  Anno  V.  di  Maurilio,  cioè  nel  585.  e  nel  587.  la  morte  di  Pa- 
pa Pelagio,  d'elezione  di  San  Gregorio  il  Grande  :  e  pure  fappia- 
mo,  che  quelli  due  fatti  accaddero  nell'Anno  5P0.  fìccome  vedre- 
mo .  Però  non  può  qui  aver  forza  l'afferzione  del  Biclarienfe  ;  e  quan- 
do pur  fi  voleffe  far  valere,  converrebbe  allora  abbandonar  Paolo 
Diacono  in  quefto  particolare  :  il  che  none  si  facilmente  da  ammet- 
tere .  E  tanto  meno  poffiam  qui  feguitare  il  Biclarienfe,  perch'egli 
riferifee  all'  Anno  VI.  di  Giurino  II.  Augufto  la  morte  di  Cunimon- 
do  Rede'GepidijenelF/Z.  fuffeguente  quella  &  Alboino  :  che  fono 
errori  infoffribili ;  con  aggiugnere ancora,  che i Longobardi  dopo 
lamorte  d'Alboino  ftneRegc  &  tbefauro  remanjere:  il  che  vuoldi- 
re,  ch'egli  non  conobbe  il  Re  Clefo ,  fucceduto  ad  elfo  Alboino. 
Per  altro  fembra,  che  lo  fteffo  Storico  poffa  convenire  nell'opinio- 
ne mia  ;  perchè  dopo  aver  narrata  l'aflunzione  al  Trono  ài  Autari , 
foggiugne,  che  gii  Sciavi,  oggidì  Scbiavoni,  diedero  il  guado  all' 
Illirico,  e  alla  Tracia:  il  che  appunto  per  teftimonianza  di  Teola- 
ne accade  nell'Anno  prelente. 

Ora 
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Ora  giacché  i  Duchi  s'erano  avvezzati  ad  aflbrbire  tutti  i  tributi  Era  Vofg. 
de' Popoli,  farebbe  rimafto  il  novello  Re  Autari  un  Re  da  Scena,  Anno  584. 
le  non  fi  fo'ffe  provveduto  al  decorofo  foftenimento  fuo,  e  della  Cor- 
te convenevole  al  fuo  grado.  Però  fu  conchiufo  nella  Dieta  de'Lon- 
gobardi,  che  i  Duchi  contribuì  fiero  pel  mantenimento  del  Re  la 
meta  delle  loro  foftanze.  Non  è  poi  chiaro  ciò,  che  Paolo  Diacono 
fignifichi  appreffo  con  dire  :   Poltrii  tamen  aggravati  per  Langotyar: 
dos  bofpites  partiuntur .  Pare  che  accenni,  chea  i  Popoli  Italiani  fu 
addoffatoil  pefo  di  mantenere  i  (oldati Longobardi,  e  però  li  com- 
partirono fra  di  loro.  Cominciò  Autari  adulare  il  Prenome  di  Fla- 
vio y  che  era  venuto  alla  moda  fin  dai  tempi  diCoftantino  il  Gran- 
de, equefto  pafsò dipoi  ne  i  Refuoi  Succeffori .  L'ufarono  anche  i 
Re  Gotiinlfpagna.  Per  altro  aggiugne  Paolo  Diacono,  che  i  Lon- 
gobardi offervavano  una  fingolar  difciplina,  e  che  nel  Regno  loro 
vera  quejìo  di  mirabile,  che  non  Recedevano  violen-^e,  né  alcuno 
tendeva  in/tdie  all'  altro  ;  niuno  ingiujì  amente  angariava  ofpoglia- 
va  il  compagno  ;  non  v'erano  latrocini ,  nh  ajfajjìnj  ;  ognuno  an- 
dava alla  lunga  e  alla  larga  dovunque  voleva,  fen^a  timore  d? 
e/fere  infultato  da  alcuno.  Rapporta  quefte  parole  di  Paolo  il 
Cardinal  Baronio,  e  le  reputa  un'  adulazione,  cioè  una  falfa  lo- 
de data  da  quefto Storico  a  i  Longobardi,  ficcome  difendente  an- 
ch' effo dalla  fteffa Nazione.  Imperocché  gli  Scrittori ,  che  vifsero 
in  quefti  tempi,  e  maffimamente  San  Gregorio  Papa,  raccontano 
tante  iniquità commeffe da  i Longobardi,  e  parlano  un  linguaggio 
tutto  diverfo  da  quello  di  Paolo  Diacono .  Ma  non  avverti  il  Baro- 
nio, che  Paolo  mette  quefta  invidiabil  tranquillità;'»  Regno  Lan- 
gobardorum,  cioè  in  cafa  propria  de' Longobardi.  Poiché  per  altro 
so  ancor  io,  che  fuori  di  la  ,  cioè  contra  de' Greci  lor  nemici ,  e 
contra  chiunque  teneva  il  loro  partito,  come  fecero  Roma,  Raven- 
na, ed  altre  Citta,  elercitarono  la  rabbia  loro  con  uccifioni  e  fac- 
cheggi.  Ma  quefte  fon  mifere  penfioni  della  guerra,  che  in  tutti 
i Secoli,  anche  fra' Cattolici,  fi  fon  provate  e  fi  pruovano.  Però 
non  è  maraviglia,  fé  San  Gregorio  prefente  a  i  danni ,  che  ne  pa- 
tiva il  territorio  Romano ,  e  i  Greci ,  ed  altri  limili  Scrittori  nemici 
de' Longobardi ,  ne  fparlavano,  ogniqualvolta  gli  aveano  da  no- 
minare. E  tanto  più  perchè  i  Longobardi  erano  allora  di  credenza 
Ariani.  Sei  Franchi,  i  quali  pur  feguitavano  la  Religion  Catto- 
lica, foffero migliori  de' Longobardi  in  quefti  tempi,  fipuòcerca- 
re  nelle  Storie  di  Gregorio  Turonenfe  .  Intanto  è  qui  tempo  d'in- 
dagare il  motivo,  per  cui  i Longobardi  rimifero  in  piedi  l'elezio- 
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EiuVolg.  ne  d'un  Re.  Dopo  la  morte  delReC/e/ò  Pi  ftudiaronoeflìdi  man- 

Anno  584.  ,  ,  .  -or-  1  «  ,  ,  . 

tenere  una  buona  pace  ed  armonia  co  1  Kc  r  ranchi  ;  e  ne  abbiamo 
unachiara  teftimonianza  nella  Lettera  fcritta  da  Papa  Pelagio  li. 
còìcìlir  zd  AunacartOj  o  fi  a  /lanario  Vefcovodi  Auxerres  (a)y  III.  Nonas 
Tom.  5.  Ottobris  Imperante  Domno  Tiberio  Confi  antinopoli  [  fi  dee  feri  Vere 
T"Z-9Z9>  Confi antino  ]  Auguflo  VII.  cioè  nell'  Anno  581.  in  cui  il  prega  di 
rimuovere  i  Re  della  Francia  dall'amicizia  ed  unione  de'nefandil- 
fimi  Longobardi  ,  nemici  de' Romani  ,  affinchè  venendo  il  tempo 
della  vendetta ,  che  fi  afpettava  in  breve  dalla  divina  miirricordia , 
non  ne  tocchi  anche  aquei  Re  la  loro  parte.  Ma  creato  Impf.-rado- 
re  Maurilio  nel  dì  13.  d'Agofto  dell' Anno  582.  egli  cominciò  da  lì 
innanzi  a  meditar  le  maniere  di  provvedere  a  i  bifogni  dell'Italia, 
oppreffa  da  i  Longobardi .  Mandar  qua  Armate  non  gli  era  permef- 
fo  :  ne  aveva  egli  necc-ffita  in  Oriente  per  d  i  fé  fa  di  quell'Imperio. 
Altro  ripiego  non  ebbe  ,  che  di  muovere  Childeberto  Re  de'Franchi 
centra  de'  Longobardi  ,  fperando  col  di  lui  braccio  di  cacciarli  d' 
fb)PW«i  Italia.  Gli  ipedì  a  quell'effetto  de  gli  Ambafciatori  ( b)  \  e  perchè 
i.'z!T.v7.  'e  '0F  Par°Ie  riufeiffero  più  efficaci,  volle  che  portaffero  fev.o cin- 
quanta mila  Scudi  d'oro  ,  quafi  equivalenti  a  gli  Scudi  de  gli  ulti- 
mi Secoli .  Quella  aurea  eloquenza  fece  il  defiderato  colpo . 
(c)GreSor.  PERTANTO,  fecondochè  s'  ha  da  Gregorio  Turonenfe  (e), 
J.ZTIp'iz.  correndo  l'Anno  Nono  di  Cbii 'deb erto  ,  cioè  nell'Anno  prefentedi 
Criflo  584.  lo  fteflò  Re  in  perfona  calò  con  un  potente  efercito  in 
Italia.  Non  fi  vollero  arrischiare  i Longobardi  a  battaglia  alcuna 
campale,  e  credettero  più  ficuro  ripiego  il  lavorar  lotto  mano  con 
de  i  groffi  regali.  In  fatti  per  mezzo  di  quelli  placarono  si  forte  il 
Re  Childeberto  ,  che  l' induflero  a  tornarfeiie  indietro  .  Il  Turo- 
nenfe fcrive  ,  che  i  Longobardi  allora  fi  fottopofero  alla  fignoria 
di  lui,  con  promettere  d'eflergli  fedeli  e  fudeiiti.  Chi  ne  dubital- 
fe,  non  avrebbe  con  che  convincere  Gregorio  Turonenle  d'aver  nar- 
rata ma  particolarità  sì  importante  di  quella  guerra  .  Paolo  Diaco- 
no, che  copiò  qui  il  Turonenle,  non  parla  di  quella  luggezione. 
Arrivato  poi  a  gli  orecchi  di  Maurizio  Auguflo  >  che  Childeberto 
con  far  la  pace  co' Longobardi ,  l'aveva  burlato,  pretefe,  che  gli 
tornalfero  indietro  i  cinquanta  mila  Ioidi  o  feudi  d'oro  >  e  feriven- 
do  a  Childeberto,  ne  fece  doglianza.  Childeberto  le  ne  rile,  e  né 
pure  il  degnò  di  rilpofla.  Si  può  credere  feorretto  il  tellodel  Turo- 
nenie  la ,  dove  :  Ab  Imperatore  autem  Mauricio  ante  bos  annos  quin- 
qwaginta  milita  Solidorum  acceperat ,  ut  Langobardos  de  Italia  ex- 
truderet  ;  perchè  non  era  molto  3  che  Maurizio  era  giunto  al  Trono  y 

ne 
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rè  potea  efiere  preceduto  lo  sborfo.  Lo  fteffo  Storico  (a)  narrando  ERAVotg. 
dipoi  i  fatti  dell' Anno  feguente  583.  con  iicrivere,  che  l'Impera-  Anno  584. 
dorè  per  mezzo  de'  (boi  Legati  faceva  Manza  preffoChildebertodi  ^2tonenfit 
riavere  amimi ,  quod  Anno  fupcriore  datum  fuerat ,  fa  abbaltanza  i-  8.  e.  i3. 
intendere,  che  lo  sborio  leguì  nell'Anno  prelente,  e  non  già  qual- 
che anno  prima .  Leggeri  predo  il  Du-Chesne  (£)  una  Lettera  ferie-  (b)  Du* 
ta  da  non  so  chi  a  nome  di  Childeberto  Re  de' Franchi  a  Lorenzo  chesne 

.     ,  ,  .  ,.  ,.  i     *»'■     v        »  *'•   /»  1      ^cripto): 

P.itnarca,  cioè  Metropolitano  nonsodi  qualeCitta.  Mi  li  rende  Rtr.Frauc. 
però  probabile,  che  a  Lorenzo  Arcivefeovo  di  Milano,  il  quale  ri-  T.  i.p.874. 
ledeva  allora  in  Genova  ,  Città  tuttavia  ubbidiente  all'Imperado- 
re.  Gli  fa  fapere  d'efftre  già  in  marcia  l'elercitoFranzefecontra 
de' Longobardi  ,  con  raccomandargli  di  far  fapere  tale  lpedizione 
a  Smaragdo  Elarco  in  Ravenna  ,  acciocché  anch' egli  accorra  dal 
canto  fuo  a  far  guerra  ad  eflì Longobardi.  Dovrebbe  effa Lettera 
appartenere  all'  Anno  prefente .  Ora  quella  irruzione  de  i  Franchi 
in  Italia  ,  preveduta  da  i  Longobardi  ,  ci  porge  un  giufto  fonda- 
mento per  intendere  i  motivi,  che  gl'induffero  ad  eleggere  un  nuo- 
ve Re  ,  cioè  Flavio  Autarì .  Effendo  allora  fpartito  li  Regno  de' 
Longobardi  in  tanti  Duchi  e  Governi,  cadauno  indipendente  dall' 
altro,  e  perciò  divifì  gl'intereffi  e  le  forze,  conobbe  quella  Na- 
zione laneceffuà  di  avere  un  Capo,  dal  quale  fi  regolale  tutto  il 
corpo;  e  per  confeguente  crearono  un  Re  nuovo.  Se  poi  quella 
elezione  feguifTe,  allorché  s'udì  ,  che  Childeberto  Re  de'  Fran- 
chi moveva  l'armi  verfo  l'Italia,  per  potergli  refiftere,  o  pure  fé 
dappoiché  egli  fi  fu  ritirato,  con  aver  apprefo  i  Longobardi  il  pe- 
ricolo, in  cui  s'erano  trovati  per  la  lordi  vifione,  non  fi  può  decide- 
re .  Il  Sigonio ,  e  il  Cardinal  Baronio  credono  creato  Re  Autari  nelf 
Anno  585.  Il  Padre  Pagi,  feguendoSigeberto,  ed  Ermanno  Con- 
tratto, differifee  la  creazione  di  lui  fino  all'Anno  580'.  Secondo! 
conti  finora  fatti  fi  può  credere  eletto  nel  prefente  ;  e  tanto  più 
perchè  Paolo  Diacono  regiftrò  prima  1'  elezione  del  Re  Autari,  e 
pofeia  la  calata  in  Italia  del  Re  Childeberto,  lucceduta  fen  za  fal- 
lo in  quell'Anno.  So,  che  a  Paolo  furono  ignote  molte  azioni  de* 
Longobardi,  ech'egiinonè  Autore  efatto,  e  molto  meno  irrefra- 
gabile nella  ferie  de' tempi.  Contuttociò  par  giufto  il  non  dipar- 
tire da  lui  ,  fé  non  quando  cel  perfuadono  delle  chiare  ragioni  , 
prefe  da  altri  più  vecchi  Scrittori.  Parimente  l' Abbate  Biclarien- 
ie  {e)  fcrive  all'  Anno  Secondo  di  Maurino  Augufto  ,  che  durò  fi-  (c)  A^ai 
no  alla  metà  d' Agofto  dell'Anno  prefente,  avere  effolmperadore  Bùlariénfis 
per  danari commoffa  laNazion  de' Franchi  contra  de'Longobardi  :  '"pudclni- 

~l\        Jìurn. 
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E?.AVoig.  ilche,  diceegli,  riuicì  di  gran  danno  all'una,  e  all'altra  Nazio- 
NN°5  4,re#  Ora abbiam  veduto,  ch'effo  Storico  molto  prima  diqueftafpe- 
dizione  de' Franchi  pofe  l'elaltazioned'Autari  in  Re  de' Longobar- 
di, e  però  non  pare  effa  da  differire  oltre  all' Anno  prefenre.  Sul 
principio  d'  Ottobre  di  quefto  medefimo  Anno  Pelagio  IL  Papa 
lcrifìe  una  Lettera  a  San  Gregorio ,  allora  luo  Nunzio  alia  Corte  Im- 

(a)  Labbe  periale,  (a)  incaricandolo  di  rapprefentare  a  Maurizio  Au^ufto  le 

Conaiior.      l  ,.  n        j-r»  •  j    ir  l       j-       •  -i-i- 

Tom.  5.  grandi  anguine  di  Koma  per  cagione  de  Longobardi,  1  pencoli  di 
peggio,  e  il  bilogno di  truppe,  di  un  Duca,  odi  un  Generale  d'Ar- 
mata, perchè  Roma  fi  trovava  lprov  veduta  di  tutto.  Maèproba- 
bile,  che  non  finirle  l'Anno  ,  lenza  che  feguiffe  fra  ilReAutari, 
e  Smaragdo  Efarco  quella  Tregua  di  tre  Anni  ,  di  cui  parla  Paolo 

(  b)  Pauius  Diacono  (£),  e  di  cui  tratterò  anch'  io  all'  Anno  585. 

Diaconus 

Anno  di  Cristo  dlxxxv.  Indizione  in. 
di  Pelagio  II.  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperadore  4. 
di  A  u  t  a  r  1  Re  2. 


C 


L'Anno  IL  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

On  gli  affari  d'Italia  va  congiunto  in  queft'Announ  fatto 
fpettante  alla  Spagna.  Erano  Ariani  i Goti,  o  fieno iVifi- 
goti,  che  nella  maggior  parte  di  quel  Regno  fignoreggiavano.  Er- 
menegildo Figliuolo  maggiore  di  Leovigildo  Re  di  quella  Nazione , 
dappoiché  ebbe  prefa  per  Moglie Ingonda  Figliuola  di  Sigeberto  Re 
de' Franchi,  a  perfuafione  di  lei  abbracciò  JaReligion  Cattolica  . 
Perciò  nacquero  diffenfìoni  fra  lui ,  e  il  Padre  Ariano;  ed  egli  in  fine 
fi  ribellò,  e  ne  feguì  fra  loro  guerra.  Per  atteftato  di  Gregorio  Tu- 
(c)Gregor.  ronenfe  (e),  Ermenegildo  ftando  in  Siviglia,  ricorfe  peraiutoal 
juronenfis  Generale  dell'  Imperadore  ,  che  allora  facea  guerra  in  Ilpagna, 
'C'59'    mandò  anche  San  Leandro  Vefcovo  dì  quella  Citta  zTiòerioCo- 
Jìantino  Imperadore  per  avere  il  fuo  patrocinio.  Ma  il  ReLeovi- 
gildo  fuo  Padre  con  un  regalo  di  trenta  mila  Soldi  doro  fece  in  ma- 
niera ,  che  il  Generale  dell'  Imperadore  abbandonò  quel  povero 
Principe,  affretto  dipoi  a  metterli  nelle  mani  del  Padre.  Fu  man- 
(à\  Abbir  dato  in  efilio,  e  finalmente  me ffo  in  prigione,  dove  perchè  non  volle 
Bkiaricnfu  mai  acconfentire  di  abbandonar  la  Religion  Cattolica ,  d'ordine  del 
(SfeSì  Re  fuo  Padre  toltofu  di  vita  nell'Anno  prefenre.  Quantunque  l'Ab- 
incbranic»  bate Biclarienfe  (d)r  e  Sant'Ifidoro  (e)  non  abbiano  avuta  diffi- 
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cohìi  di  chiamarlo  Tiranno  ,  perchè  fi  rivoltò  contro  il  Padre  :  tut-  Era  Voi;». 
tavia  effendo  certo,  ch'egli  più  tolto  che  abiurar  la  vera  Fede,  ri-  Annos8S' 
nunzio  alla  iperanza  del  Regno,  efoflennelamorte,  perciò  è  ono- 
rato come  Martire  dalla  Gliela  di  Dio  :   intorno  a  che  fi  può  vede- 
re il  belracconto,  che  ne  fa  San  Gregorio  il  Grande  (<*),  fuocon-  <a)Cmw. 
temporaneo  .  lngonda  Tua  Moglie  da  gliUfiziali  Greci  fu  inviata  nùogon 
aCollantinopoli,  ma  nel  viaggio  avendo  fatta  (cala  nell'Affrica, 
quivi  diede  fine  a  i  luoi  giorni  .  Dal  che  vegniamo  a  conofcere, 
<:he  tuttavia  reffava  in  Ifpagna  qualche  Città  di  dominio  de  gì' Im- 
peradori,  dove  tenevano  Governatori  e  milizie  di  qualche  polfo: 
fé  pur  non  fi  voleffe  dire  ,  che  dalle  Ifoìe  Baleari,  o  dalla  vicina 
Affrica,  poffeduta  allora  da  gl'Iinperadori,  paffafferolefoldaref- 
che  Cefaree  in  aiuto  di  Ermenegildo.  Ora  accadde  ,  fecondochè 
abbiamdal  fuddettoTuronenfe(Z'),  e  da  Paolo  Diacono  (e),  che  (b)Greg0y. 
furono  inviati  in  quell'anno  medefimodei  Legati  da  Maurilio  Ini-  ^.X^fs. 
peradore  al  Re  Cbildeberto ,  per  ripetere  da  lui  Foro,  che  gli  era  \c)Pauius 
flato  pagato,  per  far  la  guerra  ai  Longobardi.  Quello  Re,  per-  f.T™™,., 
che  correa  voce  ,  che  la  fuddetta  lngonda  fùa  Sorella  foffe  fiata 
trafportataaCoflantinopoli,  e  gli  premeva  odi  riaverla,  o  dive- 
derla ben  trattata  :  s'indufTedi  nuovo  a  fpedire  l'efercito  fuo  in 
Italia  a  i  danni  de'  Longobardi  .  Ma  o  fia  che  trovafiero  qui  più 
duro  il  terreno  di  quel  che  fi  penfavano,  o  pure,  come  vuole  ef- 
foTuronenfe,  chenafeeffe  difeordia  fra  i  Capitani  Franchi  ed  Ala- 
manni di  quell'Armata  ,  fé  ne  tornarono  tutti  indietro  fenza  aver 
fatto  un  menomo  guadagno.  Non  ben  apparifee,  a  quali  Anni  s' 
abbiano  da  riferire  le  imprefe  di  un  certo  Drottulfo ,  di  cui  tenne 
conto  il  fuddetto  Paolo  Diacono.  Mi  fia  permelfo  il  farne  qui  men- 
zione, ancorché  io  fupponga,  che  in  quelli  tempi  foffe  tregua  fra 
i  Greci  e  Longobardi.  Coftui  era  di  nazione  Svevo,  o  fia  Alaman- 
no .  Fu  fatto  prigione  da  i  Longobardi  ;  ma  pel  fuo  valore  andò 
tanto  innanzi  ,  che  da'  medefimi  fu  alzato  al  grado  di  Duca  3  o 
pure  di  Capitano.  Ribellatofi  poi  dai  medefimi,  pafsò  a  Ravenna, 
e  in  fervigio  de' Greci  fece  molte  prodezze.  La  prima  fu  di  pren- 
dere la  Citta  di  Brefcello ,  pofta  alla  riva  dei  Pò  tra  Parma  e  Reggio , 
dove  flando  con  un  buon  prefidio  infettava  forte  le  vicine  Citta 
de'Longobardi  .  E  perciocché  FaroaldoDuca  di  Spoleti,  ficcome 
dicemmo,  avea  prefa  la  Citta  di  Gaffe,  con  lafciarvi  una  buona 
guarnigione,  che  formava  come  un  blocco  alla  Città  di  Ravenna: 
Drottulfo,  o  Drottolfo  ,  meffa  infiemeunà  flotta  di  picciole  bar-  (d)flWr. 
che  nel  fiume  Raduno  [  creduto  dal  Baudrand  (  d)  per  errore  il  Geograpb. 

z  r  Te»;.  1. 
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Era  Volg.  S /interno  ]  e  riempiutala  di  valorofi  fanti ,  con  queila  affali  il  pre- 
Anno  585.  fidio  Long0bardo  di  Claffe ,  e  laftrinfe  alla  rel'a .  Ma  il  Re  Autari , 
a  cui  pareva  una  fpina  fui  cuore  la  Città  di  Brefcello,  perchè  poffa 
in  mezzo  alle  lue  Città,  ne  intraprefe  l'affedio:  è  ignoto  in  qual 
Anno.  V'era  dentro  il  fuddettoDrottoifo,  che  fece  una  gagliarda 
difefa.  Veggendo  egli  finalmente  di  non  poter  più  foftenerla  ,  0  in 
vigore  di  una  capitolazione,  o  pure  per  via  del  Pò,  fi  ritirò  a  Ra- 
venna, lalciando  quella  Città  in  poter  d' Autari ,  che  ne  fece  fpia- 
nar  tutte  lemura.  Da  Ti  innanzi  Brelcelio,  già  CittàEpiicopale, 
andò  perdendo  la  lua  Dignità  ,  ritenendo  nondimeno  anche  oggidì 
il  credito  di  una  riguardevol  Terra  ,  lotto  il  dominio  degli  Eltenfì 
Duchi  di  Modena.  Venne  poi  a  morte  Drottoìio  in  Ravenna,  e  fa 
ieppellito  preffò  la  Chiefa  di  San  Vitale  con  un  Ifcrizione  in  verfi , 
rapportata  da  Paolo  Diacono,  da  Girolamo Roffi,  e  da  altri.  In 
queft'Anno  ragionevolmente  fi  può  credere  richiamato  San  Grego- 
rio da  Pelagio  Papa  a  Roma  ,  dove  benché  fi  ritiraffe  di  nuovo  a 
vivere  nel  Moniftero  di  Sant'  Andrea  ,  pure  era  molto  adoperato 
nel  facro  miniftero  dal  medefimo  Pontefice.  In  vece  di  lui  fu  in- 
viato a  Coftantinopoli  per  Apocriiario  Lorenzo  Arcidiacono  della 
fanta  Romana  Chiefa . 

Anno   di   Cristo   dlxxxvi.   Indizione   iv. 
di   Pelagio  IL  Papa  9. 
di   Maurizio  Imperadore  5. 
di  Autari   Re  3. 

L'Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

(a)Pauius  T)    Acconta  Paolo  Diacono  (<*),  che  dopo  la  prefa  di  Bre- 

J.'ì'fT.iL    X%^.   lcello  il  Re  Autari  conchinle  una  Tregua  di  tre  Anni  coli' 

Elarco  di  Ravenna  Smaragdo  .  Io  per  me  inclino  a  credere  ,  che 

nell'Anno  584.  quefta  Tregua  poffa  effere  fucceduta  .  La  crede 

(b)M»w  fatta  il  Cardinal  Noris  (b)  nell'Annoprefente,  e  però  ftimapari- 

e.p/^V    ment:e  feruta  nel  medefimo  una  Lettera  di  Papa  Pelagio  ad  Elia 

Arcivefcovo  d'Aquileia ,  e  a  i  Vefcovi  fuoi  Suffraganei ,  per  rimuo- 

(c)LabBe  verli  dallo  Scisma,  (e)  Comincia  effa  Lettera  con  quelle  parole: 

tZÌT'    Ql'od  ad  dileélionem  ve/ìram  &c.  e  fra  l'altre  cole  dice  il  Papa  di 

non  aver  loro  fcritto  prima   per  cagion  delle  guerre.  Pojìea  ergo 

quam  Deus  omnipotens  prò  felicitate  Cbrijìianorum  Principimi  per 

labores  atque  Jolicitudinem   Filii  nojìri  esccllentijjimi  Smaragdi 

E  xar~ 
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Exarcbi^  &  C  bartularii  /acri  P 'al atti ,  paccm  nobis  interim  ,  vel  EraVo!^. 
quietem  donare  dignatus  cjl ,  ctim  omni folicitttdine  fcftinamus pra-  ìNN°58"' 
jentia  ad  Vos  fcripta  dirigere.  Ma  fé  noi  non  lappiam  di  certo  l'An- 
no della  Tregua,  né  pure  pofliam  francamente  afferir  quello  della 
Lttrera  di  Papa  Pelagio .  Il  Padre  Pagi  mettendo  nel  preferite  An- 
no la  Lettera  fuddetta ,  dubita  poi ,  fé  la  ftefla  Tregua  foffe  riabili- 
ta nell'Anno  584.  o  pure  in  queft' Anno,  fenza  por  mente,  ch'egli 
pretende  eletto  Re  lolamente  nelf  Anno  \>reknte  Autari  ^  ed  attri- 
buendo Paolo  Diacono  efla  Tregua  al  medefimo  Autari,  confeguen- 
temente  fecondo  i  conti  del  Padre  Pagi  non  potè  effa  fuccedere  nell' 
Anno  584.  ma  può  ben  edere  fucceduta  fecondo  i  miei  conti,  per- 
chè in  elfo  Anno  584.  a  mio  parere  Autari  cominciò  a  regnare  , 
Quello  che  è  certo,  nulla  profittò  con  quella  Lettera  il  Pontefice 
Pelagio.  Elia  Arcivefcovo  co  i  fuoi Suffragane!  dell'Ulna,  al  ve^ 
dere,  che  il  Papa  s'addirizzava  a  lui  con  preghiere,  maggiormen^ 
te  alzò  la  tefta  ;  e  a  Roma  bens'i  mandò  la  rifpofta  per  alcuni  fuoi 
Melfi,  ma  con  ordine  di  nulla  aggiugnere  in  voce  a  quanto  fi  con- 
teneva nella  Lettera  di  rifpofta  .  Tornò  di  nuovo  Papa  Pelagio  , 
fenza  perderfì  d'animo ,  a  fcrivere  delle  Lettere  a  que'  Vefcovi  Scis- 
matici ,  ma  con  trovarli  fempre  più  indurati  nella  loro  opinione  . 
Allorché  Paolo  Diacono  fcriffe  (a):  Hic  Pel agius  Helice  Aquile) enfi  (a)  Pan/tu 
Epifcopo,  nolenti  tria  Capitula  Chalcedonenfis  Sj/nodi  fufeipere ,  £'*«»«' 
Epijìolam  fatis  utilem  mijtt,  quam  Beatus  Gregorius ,  quum  effet 
adbuc  Dtaconus,  confcripjit  :  ci  fa  intendere,  che  Elia  non  volle 
accettare  i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe,  come  conden- 
nati  nel  Quinto  Concilio.  Ed  infatti  elfo  Autore  (b)  rieonofee  di  {h)id.c.z6, 
fotto ,  che  gli  Arciveicovi  di  Aquileia  non  voleano  comunicare  co  i 
Qondennatori  de  i  tre  Capitoli* 

Anno  di  Cristo  dlxxxvii.  Indizione  v. 
di  Pelagio  IL  Papa  io. 
di  Maurizio  Imperadore  6. 

di  Autari  Re  4. 

L'AnnoIV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

FU  anche  moffo  da  Papa  Pelagio  l'Efarco  di  Ravenna  Smaragdo 
per  mettere  in  dovere  Elia  Arcivefcovo  d'  Aquileia  capo  de 
gh  Scismatici  in  Italia.  Da  un  Memoriale,  prefentato  alcuni  An- 
ni dopo  da  i  Vefcovi  d'Iltria  all'Imperadore  Maurilio,  apparifee, 
Tomo  III,  V  v  u  che 
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ERxVolg.  che  Smaragdo  diede  ad  eflb  oftinato  Arcivefcovo  per  quefla  cagio- 
ANN0587.  nc  n-,0itidisgufli,  e  il  minacciò  di  peggio.  Ma  ricorfeegli  all'lm- 
[i]Lìbell.  peradore  [«]  coniupplicarlo  di  afpettare,  che  ricolte  ai  Longobar- 
"muLfnAp-  &  Je  Città ,  dove  erano  alcuni  de' fuoiSuffraganei,  come  Trivigi, 
fcndk.ad    Vicenza ,  e  fimili ,  andrebbono  poi  tutti  a  Coftantinopoli ,  per  met- 
T.p.Anna.  rer  gne  alladivifione ,  fecondo  il  giudizio  di  fuaMaefìà:  quafiche 
toccaffe  al  Tribunale  Sccolarefco  il  decidere  le  caule  della  Religio- 
ne .  Maurizio  Augufto  mandò  allora  ordine  a  Smaragdo  di  non  in- 
quietare alcun  di  que'Vefcovi  per  quello  motivo,  perchè  quello 
non  gli  pareva  tempo  di  disguftare  i  Popoli,  che  avrebbono  potuto 
gittarfi  in  braccio  ai  Longobardi  nemici.  In  tale  flato  era  l'affare 
dello  Scisma  d'Aquileia,  quando  venne  a  morte  l'Arcivefcovo,  o 
[b)DeRu~  f,a  patriarca  Elia.  Dal  Padre  deRubeis[£l  fi  fa  mancato  di  vita 
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ment.Fcci.  nel!  Anno  precedente.  Ebbe  egli  per  Succeflore  Severo ,  il  quale 
Aquile}enf.  aj  pari  dell' Antecefsore  mife  la  fua  Sedia  nell'Ifola  di  Grado.  O 
Ila  che  il  Papa  avefse  rimofso  l'Imperadore  dal  proteggere  que'Ve- 
fcovi pertinaci  nello  Scisma,  o  che  elsendo  contro  la  mente  dell' 
Elarco  flato  eletto  Severo,  efso  Smaragdo  fi  credette  d'aver  le  ma- 
ni slegate,  un  d'i  egli  arrivò  improvviiamente  da  Ravenna  a  Gra- 
fo] Paulus  do  con  molta  gente  armata,  prefe  il  novello  Patriarca  [e],  e  con 
Ìè!z"e!x6.  e^S0  ^u*  Severo  Ve[covo  di  Triejìe,  Giovanni  Ve/covo  di  Parendo , 
e  Vindemio  Vefcovo  di  Ceneda,  e  violentemente  li  condufse  a  Ra- 
venna, dove  li  tenne  fequeftrati  per  un  Anno.  Nel  Memoriale  fud- 
detto  dicono  iVefcovi,  che  l'Efarco  adoperò  ingiurie  e  baronate, 
allorché  per  forza  levò  da  Grado  que'Vefcovi.  Abbiamo  daTeo- 
[d  ]  T^-o.  fane  \_d],  che  neh'  Anno  fejìo  di  Maurizio  Imperadore,  nel  Mele 
Ghrmogr.  di  Settembre,  correndo  Y  Indinone  fejì  a  (  tutti  indizj  dell'Anno 
prefente,  perchè  appunto  nel  Mefe  diSettembre  cominciò  a  cor- 
rere l'Indizione  fetta  )  i  Longobardi  mofsero  guerra  a  i  Romani. 
Adunque  ragion  vuole,  che  la  Tregua  accennata  da  Paolo  Diacono 
fra  i Longobardi,  e  Smaragdo  Efarco,  avefse  principio,  come  io 
conietturai,  nell'Anno  584.  e  terminafse  nel  prefente.  E  dicendo 
efso  Storico,  che  di  quella  Tregua  fu  autore  il  Re  Amari,  fi  vieti 
anche  ad  intendere,  che  l'elezione  di  quello  Re  non  fi  può  differire 
conSigeberto  e  col  Padre  Pagi  all'Anno  580'.  Certo  è  da  ftupire, 
come  efso  Pagi  pretendefse  cos'i  accurato  nelle  cofe  d'Italia  efsoSi- 
gebertolftorico,  quando  in  quefìi  medefimi  tempi  fìfcuopre  s'i  ab- 
bondante di  anacronismi  la  di  lui  Iftoria .  Ma  qual  fatto  degno  di 
memoria  operaffero  i  Longobardi,  dopo  avere  ripigliata  la  guerra 
coiR.Gm.anij  non  ne  ebbe  notizia  Paolo  Diacono,  e  molto  meno  ne 
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poffiam  noi  rendere  conto.  Mi  fia  lecito  avvertire,  che  fra  gli  al-  £RA  volg. 
tri  malanni  recati  all'  Italia  dalla  venuta  de'  Longobardi ,  non  fu  Anno 587. 
già  il  picciolo  quello  d'eflerfi  introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i 
Popoli,  e  l'è  (Te  re  andato  in  disulo  lo  fludio  delle  Lettere,  perchè 
oltre  all'aver  que' Barbari  prezzare  folamente  l'armi,  le  genti  I- 
taliane  fra  i  rumori  e  guai  delle  continuate  guerre  altra  voglia  avea- 
no,  che  di  applicarti  a  gli  ftudj,  oltre  all'efTere  loro  ancora  man- 
cati i  buoni  Maefìri .  Però  o  niuno  s'applicò  allora  a  fcrivere  la 
Storia  de'fuoi  tempi;  o  fé  pur  vi  fu  qualche  Storico  ,  le  fue  fati- 
che fi  fono  perdute  .  Paolo  Diacono  non  fa  menzione  ,  fé  non  di 
Secondo  Velcovo  di  Trento,  che  in  quelli  tempi  fioriva,  &  aliqua 
de  Langobardorum  gefiis  fcripjìt:  il  che  vuol  dire ,  che  riè  pur  egli 
icrifle  le  non  poche  cofe  de  i  fatti  de'  Longobardi .  Tuttavia  po- 
trebbe eflere,  che  apparteneffe  a  quell'Anno  lo  fcriverfi  da  Gio- 
vanni Abbate  Biclarienfe  [<z],  che  correndo  l'Anno IV. di  Mauri-  [z]AMas 
zio,  Aìitane  (  vuol  dire  Atitari  )  Re  de' Longobardi,  venuto  al-  Bìdartenfii 
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le  mani  co  1  Romani,  diede  loro  una  rotta,  e  molti  n  uccile,  con 
occupar  dipoi  i  confini  dell'Italia .  L'i\nno  Quarto  di  Maurizio  du- 
rò fino  all' Agoflo  deli' Anno  precedente  580'.  e  però  a  que' tempi 
dovrebbe  appartener  quello  fatto.  Ma  non  è  ben  ficura  per  gli  af- 
fari d'Italia  la  Cronologia  del  Biclarienfe.  Egli  mette  nell'Anno 
appreflò  l'elezion  di  Papa  Gregorio ,  cioè  il  Grande ,  che  pur  cadde 
nel  5po.  Perciò  potrebbe  eflere  ,  che  quel  fatto  d'Autari  contra  i 
Romani  anch'  eflb  fuccedefle  più  tardi .  E  quando  fuffifta  la  Tregua 
giaaccennata,  non  potè  certo  accadere  nell'Anno  585. 

Anno  di  Cristo  dlxxxviii.  Indizione  vi. 
di   Pelagio  IL  Papa  11. 
di  Maurizio  Imperadore  7. 
di  A  u  t  a  r  1  Re   5. 

L'Anno  V.  dopo  ilConfolato  di  Maurizio  Augusto. 

STETTE  l'Arcivefcovo  d'Aquileia  Severo  co'duefuoi  Suffra- 
gane! in  Ravenna  per  un  Anno  ,  detenuto  fotto  buone  guar- 
die, e  con  molti  difagi  .  Tante  minaccie  d'efilio,  e  d'altri  inco- 
modi furono  adoperate  [ù]  ,  che  finalmente  s'induflero  que'pri-  [b]  Paulu* 
gionieri  ad  accettare  il  Concilio  Quinto  Generale  ,  e  a  comunicar  £'^T'r 
con  Giovanni  Arcivefcovo  Cattolico  di  Ravenna .  Dopo  di  che  fu-  LangoLrd. 
ronorimeflì  in  liberta.  Tornarono  quelli  a  Grado;  ma  nèilPopo- /#3,  c' 2Ó' 
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E?,  a  Vola..  ]o5  né  gli  altri  Vefcovi  vollero  riceverli.  PerciòSevero,  pentito 
NN°5  "di  quanto  aveva  operato  in  Ravenna,  fece  ratinare  un  Conciliabolo 
nella  Terra  di  Marano,  dove  efibì  la  confezione  e  la  dcteftazione 
dell'errore  da  sé  commeffo:  cos'i  chiamava  e^h  l'aver  avuta  comu- 
nione in  Ravenna  co  i  Condennatori  de  i  tre  Capìtoli.  Quelle  pa- 
role di  Paolo  indicano,  ch'egli  affai  conofceva,  ioprache  fofle fon- 
dato'lo  Scisma  della  Provincia  d'Aquileia,  nèefferecerto,  ch'egli 
ignorane  lo  (tato  di  quella  lite,  come  talun  fuppone.  Ma  l'altre 
parole  di  Paolo  non  lafciano  ben  intendere ,  fé  fi  accordarono  i  Ve- 
fcovi di  quel  Concilio.  Pare  che  abiuraffero  lo  Scisma  i  feguenti, 
cioè  Pietro  Vefcovo  d 'Aitino ,  Chiariffimo  di  Concordia,  Ingenui- 
nodi  Sabione,  Agnello  di  Trento,  Juniore  di  Verona,  Oronziodi 
Vicenza,  Ruftìco  dìTrivigi,  Fonteio  òiFeltri,  Agnellodi  Afo- 
lo,  e  Lorenzo  ài  Belluno.  E  che  con  Severo  Patriarca  ,  il  quale 
difendeva  i  tre  Capitoli  del  Concilio Calcedonenfe,  aveffero  comu- 
nione Severo  Vefcovo  di  Triejìe,  Giovanni  di  Parendo,  e  Vinde- 
mio  òxCeneda .  Ma  ciò  non  fuffifie,  perchè  miriamo  poi  nel  Me- 
moriale di  fopra  accennato  più  che  mai  pertinaci  nello  Scisma  i  Ve- 
icovi  di  Sabione,  Belluno,  Concordia ,  Trento  ,  Verona,  Vicen- 
3^a  ,  eTrivigi.  Fu  fparfa  voce  fra  la  Plebe,  che  Smaragdo  Patri- 
zio ed  Efarco  di  Ravenna  per  la  violenza  ufata  contra  di  que'  Ve- 
icovi  era  flato  invaiato  dal  Demonio  ;  e  Paolo  Diacono  prefe  una 
tal  diceria  per  buoni  danari  contanti  ,  con  aggiugnere  ciò  giu/ìa- 
mente  accaduto  ,  perch'  egli  dovea  confiderai  come  un  ecceffo  lo 
ftrapazzo  fatto  a  que' Vedovi  ,  tuttoché  Scismatici  .  Credefi  ap- 
punto, che  circa  quelli  tempi ,  cioèo  nell'Anno  precedente  o  nel 
prefente  effo  Smaragdo  foffe  richiamato  da  Maurizio  A  ugulto  a  Co- 
flantinopoli,  con  effere  fucceduto  nel  fuo  pollo  Romano  Patrizio, 
Terzo  fra  gli  Elarchi  di  Ravenna.  Abbiamo  poi  da  Gregorio  Tu- 
[z]Gregor.  ronenfe  [<*],  che  in  quell'Anno  il  tic  Autari  fpedi  de  gliAmba- 
/4','p';^2'j,  feiatori  a  Chìldeberto  Re  de'Franchi ,  per  chiedere  in  Moglie  Clc:- 
fuinda  fua  Sorella.  Non  difpiacque  al  Re  d'Auftrafia  quella  pro- 
pofizione,  ed  accettò  i  ricchi  regali  inviati  a  tal  fine,  conpromet- 
tere ad  Autari  quella  Principefi'a .  Ma  arrivati  alla  Corte  di  Chìl- 
deberto qualche  tempo  dopo  gii  Ambalciatori  di  Recaredo  Re  de  i 
Vifigoti,  diflruffero  tutto  ciò,  che  aveano  fattoi  Longobardi .  Era 
il  Re  Recaredo  Principe  di  gran  poffanza,  perchè  dopo  avere  il  Re 
heo'vigìldo  fuo  Padre  defunto  acquiftata  la  Galliziacon  ellingue- 
re  il  Regno  de'  Svevi  ,  egli  fignoreggiava  oramai  quali  tutta  la 
Spagna,  e  ftendeva  anche  il  Ilio  dominio  nella  Gallia  col  pofieflo 
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della  Provincia  Narbonenfe  ,  oggid'i  appellata  la  Linguadoca.       Era  Voig. 
Aveva  egli  inoltre  il  merito  e  la  gloria  d'avere  il  primo  fra  i  ^NKOs3^ 
Re  Goti  abbandonato  l'Arianismo  per  le  pcrliniiom  di  San  Leandro 
Arcivéfcovo  di  Siviglia,  e  condotta  già  col  ino  eiempio  fé  non  l'in- 
tera Nazione  de'fuoi,  certo  la  maggior  parte  ad  abbracciare  la  Re- 
ligione Cattolica.   Ora  o  foffe  cheiMiniftridel  Papa  e  dell'Impc- 
radore,  a' quali  non  potea  piacere  quefta  alleanza  de  i  Longobardi 
coi  Franchi  ,  difhirbaffero  l'affare,  0  pure  che  fofse  creduto  più 
proprio  di  dar  quella  Principerà  ad  un  Re  Cattolico,  come  era  Re- 
caredo,  che  ad  Autari  Principe  Ariano:   certo  è,  che  il  trattato  di 
quel  Matrimonio  per  Autari  andò  per  terra,  fenza  che  apparifea 
dipoi ,  s'effo  veramente  s'effettuaffe  col  Re  Recaredo  :  intorno  a 
che  dilputano  tuttavia  gli  Scrittori  Franzefi  .  Forfè  di  qui  forfè 
qualche  amarezza  fra  i  Longobardi  e  i  Franchi .  In  fatti  feguita  poi 
a  fcrivere  ilTuronenfe,  copiato  ancor  qui  da  Paolo  Diacono  [<?],  [a.]  Paula* 
aver  fatto  intendere  Childeberto  a  Maurizio  Imperadore ,  come  egli  ?/?™""&, 
era  pronto  a  far  guerra  a  i  Longobardi  per  cacciarli  d'Italia  :  alqual 
fine  fpedì  appreffo  unpoderofo  efercito  in  Italia.  Il  prode  Re  Au- 
tari non  ifpaventato  da  si  gran  temporale,  unite  le  lue  forze  andò 
ad  incontrare  l'Armata  Franco- Alamanna.  Fu  ivi  fatto  un  tal  ma- 
cello de' Franchi^  che  non  vera  memoria  d'altro  Jìmil  e .  Molti  fu- 
rono i  prigioni,  e  gli  altri  fuggendo  pervennero  con  fatica  alloro 
paefe.  Quefte  fon  parole  di  Gregorio  Turonenfe  ,  Autore  contem- 
poraneo e  Franzefe,  da  cui  Paolo  Diacono  imparò  queffo  avveni- 
mento, giacché  egli  troppo  fcarfeggiava  di  notizie  intorno  ai  fatti 
d'Italia  d'allora  .  Né  altra  particolarità  a  noi  refta  di  quefto  sì  me- 
morabil  fatto.  Sicché  andiam  fempre  più  feorgendo,  qual  fofse  la 
protezione  de  i  Re  Franchi ,  che  pure  Fredegario  ci  fa  credere  com- 
perata da  i  Longobardi  coli'  annuo  tributo  di  dodici  mila  Soldi  d'oro . 
A  queft'Anno  ancora  crede  il  Padre  Pagi,  che  s'abbiano  da  riferir 
ìeparolediTecfilatto[£],  là  dove  feri  ve:  che  Roma  vecchia  (co-  [t>]  Tieo> 
sì  chiamata  a  diftinzione  di  Coftantinopoli ,  che  portava  il  nome  di  phjlaaKS 
Roma  nuova')  rintuzzò  gli  empiti  de' Longobardi.  In  qual  manie-  '  '3'c'4' 
ra  non  fisa;  ficcome  nèpurfappiamo,  a  qual  Anno  precifamente 
s'abbiano  da  rapportar  due  imprefe  d'Autari ,  raccontate  da  Paolo 
Diacono  [e].  Mi  fi  permetta  il  farne  qui  menzione.  Fin  circa  que-  [c]jw«x 
fti  tempi  s'era  mantenuta  alla  divozione  de  gl'Imperadori  ì'Ifola  Olac.liB^, 
Comacina,  cioè  un'Ifola  porta  nel  Lago  di  Como,  appellato  il  La- ca?'27' 
rio ,  Luogo  affai  forte ,  e  che  fece  anche  nel  Secolo  duodecimo  gran 
figura  nelle  guerre  tra  i  Milanefi  e  Comafchi .  Quivi  dimorava  per 
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Era  Vola.  Governatore  Franatone,  Generale  Cefarco  d'armi ,  cvis'eraman- 
N°5  tenuto  per  ben  ve  nt1  Anni  contro  le  forze  de'  Longobardi .  Quello 
numero  d'  Anni ,  preio  dall'arrivo  de'Longobardi  in  quelle  parti , 
viene  a  cadere  ne' tempi  preienti  .  Un  buon  corpo  di  Longobardi 
formò  l' affedio  di  quell'  Itola ,  e  dopo  fei  mefi  ne  coftrinle  alla  refa 
Francione,  a  cui  nelle  capitolazioni  fu  accordato  di  poterlene  an- 
dare colla  Moglie  e  col  fuo  equipaggio  a  Ravenna  ;  e  la  parola  gli 
fu  mantenuta.  Di  grandi  ricchezze  furono  trovate  in  quell'Itala, 
cola  ricoverate  ,  come  in  luogo  ficuro  da  gli  abitanti  di  varie  Cit- 
ta. Si  dimenticarono  probabilmente  gì' ingordi  Longobardi  di  far- 
ne la  reilituzione  a  i  legittimi  Padroni  .  Similmente  lpedi  Autari 
un  altro  corpo  d'  armata  ,  di  cui  fu  Generale  Evino  Duca  di  Tren- 
to, contra  dell'  lftria  ,  Provincia  fempre  fedele  all'Imperadore. 
Fecero  coftoro  un  gran  bottino  ,  incendiarono  molte  cale  e  Terre 
con  tal  terrore  de  gl'Ittriani,  che  furono  obbligati  ,  per  liberarli 
da  quello  flagello,  di  cacciarlo  via  a  forza  d'oro.  E  però  i  Longo- 
bardi ,  accordata  loro  la  pace  ,  o  fia  una  tregua  d' un  Anno  ,  fi  ri- 
tirarono con  portare  al  Re  una riguardevol  fomma  di  danaro. 

Anno   di  Cristo   dlxxxix.  Indizione  vii. 
di  Pelagio  IL  Papa  12. 
di   Maurizio   Imperadore  8. 
ài  Autari  Re  6. 

L'Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Iacche'  non  era  riufeito  al  Re  Autari  di  ottenere  in  Mo- 
glie la  Principerà  del  langue  Reale  di  Francia,  rivolle  egli 
le  lue  mire  ad  avere  7" 'eodelinda ,  Figli  uola  di  G  aribaldo  Duca  di  Ba- 
viera ,  a  cui  Paolo  Diacono  da  il  titolo  di  Re  lecondo  il  cofrume  d' 
[i]Fredega-  altri  Scrittori .   Abbiamo  daFredegario  [<»],  che  tra  quella  Princi- 
ÉJ'jjf*1,  peffa  cCbildeberto  Re  de' Franchi  erano  fluiti  gli  l'ponlali  di  futu- 
ro Matrimonio.  Ma  la  Regina  Brunicbildey  Madre  d'elfo  Re,  una 
delle  grandi  faccendiere,  e  iconvolgitrici  delle  Corti  de' Re  Fran- 
chi, difturbò  quelle  nozze.  Rotto  quello  trattato,  Autari  inviò 
[b]Pau!us  cola  un'  Ambalceria  a  far  la  dimanda  diTeodelinda  [£],  eGari- 
LzJapHa,  baldo  molto  volentieri  vi  acconlenù.  Ricevuta  quella  nlpolla  ,  e 
desiderando  egli  di  veder  co'luoi  occhi  la  novella  lua Spola,  prele 
occafione  di  mandar  de  i  nuovi  Ambalciatori  cola ,  e  fingendo  d'el- 
fer  anch' egli  unod'eflì,  traveltito  s'accompagnò  con  loro.  Il  Capo 
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dell'  Ambafceria  era  un  Vecchio,  che  ammeffo  con  gli  altri  ali'u-  Era  V0I3. 
dienza  del  Duca  Garibaldo,  e  1  pò  fé  quanto  gli  occorreva  per  parte  Annos8p- 
del  iuo  Signore .  Dopo  di  lui  fi  fece  avanti  l'incognito  Amari ,  e  dif- 
fe, che  a  lui  in  particolare  era  fiata  data  dalfuoRe  l'incumbenza 
di  vedere  la  Principeffa  Teodelinda,  per  potergli  riferire  le  di  lei 
belle  qualità,  giaintefe  per  fama.  Fece  Garibaldo  venir  la  Figli- 
uola; ed  Amari  ben  guatatala  da  capo  a  piedi,  fé  ne  compiacque 
forte,  e  diffe,  che  certamente  il  Re  de' Longobardi  farebbe  ben 
contento  d'avere  una  tale Spofa,  e  il  Popolo  una  tal  Regina.  Po- 
icia  il  pregò,  che  foffe  loro  permeffo  di  riconofcerla  per  tale  con  ri- 
cevere da  lei  il  vino,  fecondo  l'ufo  della  Nazion  Longobarda.  Fe- 
ce Garibaldo  portar  da  bere ,  e  dappoiché  Teodelinda  ebbe  data  la 
coppa  al  Capo  degli  Ambafciatori,  laporfe  all'  ignoto  Amari;  ma 
quelli  in  renderla  alla  Principeffa ,  fenza  che  alcun  vi  faceffe  men- 
te, le  toccò  gentilmente  la  mano,  e  nel  baciare  il  bicchiere,  fece 
in  maniera  5  ch'effa  mano  della  Principeffa  gli  toccò  la  fronte,  il  na- 
fo,  e  la  faccia.  Raccontò  poi  Teodelinda  quefto  fatto  alla  fua  Ba- 
lia, e  non  fenza  roflbre.  Rifpofe  la  Donna  accorta:  Signora  niun 
filtro  avrebbe  ofato  toccarvi  ,  fé  non  chi  bada  ejf ere  vofìro  Marito . 
Ma  T^ttOy  che  il  Duca  vofìro  Padre  noi  f appi  a.  Soggi  unfe  dipoi  : 
Voi  Jtete  ben  fortunata  di  aver  per  Ifpojo  un  Principe  sì  degno  , 
e  cotanto  leggiadro.  Era  in  fatti  allora  il  Re  Autari  nel  fiore  della 
fua  età,  di  bella  ftatura,  con  chioma  bionda,  e  di  graziofo  afpet- 
to.  Se  n'andarono  gli  Ambafciatori,  ed  Autari  nell'ufcir  de' con- 
fini della  Baviera  ,  appena  fatti  i  complimenti  a  que'  Bavarefi  , 
che  l'aveano  accompagnato,  s'alzò  fulle  ftaffe  quanto  potè,  efea- 
gliò  con  tutta  forza  una  piccioia  feure  ,  ch'egli  teneva  in  mano, 
verfo  dell'albero  più.  vicino;  ed  effendo  quefta  andata  a  conficcar- 
li profondamente  in  effo  ,  allora  diffe  :  Autari  sa  fare  di  quejìe 
ferite;  eciòdetto,  fpronò  il  cavallo,  e  fé  n'andò  con  Dio,  lafcian- 
do  i  Bavarefi  affai  perfuafi,  che  quefto  galante  Ambafciatore  era 
il  Principe  fèeffo. 

POTREBBE  effere  ,  che  quelle  Ambafciate  foffero  andate  nel 
precedente  Anno.  Egli  è  ben  da  credere,  che  nei  prelente  fi  effe  t- 
tuaffe  il  Matrimonio  fuddetto  .  Racconta  lo  Storico  Longobardo, 
che  dopo  qualche  tempo  arrivarono  de  i  torbidi  in  Baviera  ai  Duca 
Garibaldo  a  cagione  dell'arrivo  de' Franchi  :  il  che  ha  dato  moti- 
vo a  1  codini'  Scrittori  Franzefi  [/z  Idi  credere,  che  i!  &è  d'iva-  T*1  Daniel 
fkz&kC-iiHdekem  teiraritìo  di  malocchio  l'amiftà  e  c&Wgii  -,  „c  ^ìotreJs 
oilangue  e  a  iiìtertih,  efefe  s  iridava*  Stabilire  fra  ..  r:v.xG%~ 
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Era  Volg.  ribaldo  Suo  VaSTalIo,  e  il  Re  de'Longobardi,  alì'improvvifofacef- 
NN05  9.  jeniarciare  un'Armata  in  Baviera  ,  che  vi  recò  de  i  gravi  danni, 
e  tentò  di  Sorprendere  Teodelìnda.  Paolo  Diacono  altro  non  rac- 
conta fé  non  quel  poco,  che  ho  riferito  di  fopra,  conaggiugnere 
appretto  ,  che  quella  Principeffa  fé  ne  fuggi  verfo  1'  Italia  ,  con 
Gundoaldo  fuo  Fratello,  e  fece  fapereal  Re  Autari  la  iua  venuta. 
Ev  ignoto  ciò,  che  accadeffe  al  Duca  Garibaldo  fuo  Padre  ,  e  nulla 
di  più  le  n'ha  da  Gregorio  Turonenfe,  e  daFredegario.  Vedremo 
bensì  fra  qualche  tempo,  che  a  lui  fuccedette  Tajftlone  nel  Duca- 
to della  Baviera.  Andò  il  Re  Autari  incontro  a  Teodelinda  con  un 
grande  apparato ,  e  celebrò  dipoi  con  universale  allegrezza  le  Noz- 
ze nella  campagna  di  Sardi  di  fopra  a  Verona  nel  dì  15.  di  Maggio. 
In  quella  occafione  fcrive  Paolo,  che  un  fulmine  cadde  fopra  un  le- 
gno nel  recinto  ,  dove  era  la  Corte,  e  che  uno  de  gl'Indovini  Gen- 
tili, che  Agilulfo  Duca  di  Torino  avea  feco  condotto,  gli  predi fTe 
non  dover  pafsare  gran  tempo,  che  la  Donna  poco  fa  Ipolata  dal 
Re  Autari  diverrebbe  moglie  d'efso  Agilulfo  .  A  coftui  minacciò 
Agilulfo  di  tagliargli  la  tefta ,  fé  mai  più  gli  Scappava  detta  parola 
diquefto;  ma  l'Indovino  infiftè,  che  Si  avvererebbe  la  fua  predi- 
zione, ficcome  in  fatti  Seguì.  Ma  non  è  le  non  bene  l'andare  ada- 
gio in  prelfar  fede  a  cotali  dicerie ,  che  non  rade  volte  naicono  do- 
po il  fatto  .  Fu  uccifo  in  Verona  nel  tempo  d'else  Nozze  ^»/h//o 
Parente  del  Re  Autari ,  e  Paolo  Diacono  non  potè  penetrarne  la  ca- 
ra] Paulus  ojone .  A'  tempi  ancora  d'elso  Paolo  correa  voce  [a] ,  che  circa  que- 
ieGeRìs  fti  tempi  il  Re  Autari  pafsando  pel  Ducato  diSpoleti,  arrivalse  fi- 
Langobard.  no  a  Benevento ,  con  impadronirfi  di  quel  paefej  e  pofcia  arrival- 
'  •*,C'3I-  fe  flno  a  Reggio  di  Calabria,  dove  avendo  ofservata  una  Colonna 
polla  alquanto  nel  Mare,  fpinto  innanzi  il  Cavallo,  la  toccò  colla 
punta  della  fpada  con  dire  :  Fin  qua  arriverà  il  confine  de  Longo- 
bardi. Ederafama,  che  tuttavia  quella  Colonna  Sofìe  in  piedi,  e 
fofTe  chiamata  la  Colonna  d' Autari .  Ma  di  quefti  Sarti  Paolo  al- 
tro malevadore  non  ebbe  Se  non  la  tradizione  del  volgo ,  Sondamen- 
to  molte  volte  Sallace,  per  Sarci  conoScere  il  vero.  Però  varj  Let- 
terati hanno  difputato  intornoall'originedell'infigne  DucatodiBe- 
nevento,  il  quale  non  Si  può  credere,  che  avene  principio  in  queir.' 
[h}id.ìb.  Anno,  quando  Si  ammetta  col  medcSimo Paolo  ,  [/>]  cheZotrone 
tnp.^2,  primo£)uca  governafle  quel  Ducato  per  Anni  venti.  Né  pur  lem- 
bra  veriSimile  ciò,  che  Camillo  Pellegriro  immaginò,  cioè  che  il 
Ducato  Suddetto  naicelfe  anche  prima  della  venuta  del  Re  Alboi- 
no in  Italia.  Probabilmente  ne' primi  Sette  Anni  dopo  la  lor  cala- 
ta i 
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ta  i  Longobardi  s' impadronirono  di  buona  parte  della  Campania  e  Era  Vo!g. 
della  Puglia,  e  vi  fondarono  un  Ducato,  di  cui  fu  Capo  Benevento,  AnnojSp. 
e  che  s'andò  a  poco  a  poco  dilatando,  fino  ad  abbracciar  il  Regno, 
appellato  ora  di  Napoli ,  a  riferva  della  Citta  medefima  di  Napoli, 
e  di  alquante  altre  maritime  ,  che  fi  tennero  forti  nella  divo2Ìon 
dell' imperio.   Reggio  di  Calabria  era  di  quelle;  e  però  quantun- 
que Autari  fuori  d' ella  Citth  poteffe  veder  quella  Colonna ,  pure  è 
più  probabile  ,  eh' egli  mai  non  arrivaffe  fin  la.  Fu  quell'Anno  fa- 
nello all'Italia  per  un  terribil  diluvio  d'acque,  a  cui  un  filmile  da 
più  Secoli  nons' era  veduto.  Il  Tevere  crebbe  nel  Mefe  di  Novem- 
bre ad  una  (terminata  altezza  in  Roma,  vi  diroccò  molte  cafe,  em- 
piè i  magazzini  de' grani  con  perdita  di  molte  migliaia  di  moggia 
d'elfi,  e  fece  altri  malanni.  Ne  abbiamo  per  teftimonj  i  due  fan- 
ti Gregorj  [a]  ,  allora  viventi  ,  cioè  il  Grande  ,  e  ilTuronenfe.  [alGc^oc 
Dal  primo  de'quali,  ficcome  ancora  da  Paolo  Diacono  \_b~\  fappia-  f1'  D,al°g- 
mo,  che  per  le  Provincie  della  Venezia  e  Liguria,  anzi  per  tutte  '^Grègor'. 
l'altre  d'  Italia  fi  provò  quello  flabello.  Portò  effo  con  feco  le  la-  J.t'rone»fis 
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vine  d'affaiffimi  poderi,  e  Ville  intere  nelle  montagne  ,  una  gran  [h'jpàu'lut 
mortalità  d'uomini,  e  di  beltie,  e  ne  rimafero disfatte  le  flrade.  D'ae07?us ) 
Racconta  San  Gregorio  Magno  un  miracolo  lucceduto  in  Verona,         ' 
dove  il  Fiume  Adige  tanto  fi  gonfiò,  che  l'acque  fue  giunfero  fino  , 
alle  fineftre  fuperiori  della  BafilicadiSan  Zenone  Martire,  la  quale 
era  allora  fuori  di  quella  Citta  .   Ma  quantunque  fodero  aperte  le 
porte  d'effaBafilica,  le  acque  non  entrarono  dentro  ,  e  fervirono 
come  di  muro  alla  fteffa  Bafilica  .  Si  trovava  allora  in  quella  Citta 
il  Re   Autari,  e  quefta  inondazione  fi  tirò  dietro  in  qualche  par- 
te la  rovina  delle  mura  di  Verona,  la  qual Città  da  li  a  due  Mefi 
reftò  per  la  maggior  parte  disfatta  da  un  furiofo  incendio  .   Alle 
inondazioni  fuddette,  venne  poi  dietro  laPefte,  di  cui  fi  parlerà. 
nell'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  dxc.  Indizione  vili. 
di  Gregorio  I.  Papa  1. 
di  Maurizio  Imperadore  9. 
L'Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto» 

CREBBERO  dunque  nell'Anno  prefente  le  calamita  dell'Ita- 
lia per  una  fieriffima  Peftilenza ,  che  privò  di  vita  una  innu- 
njerabil  moltitudine  di  gente.  Spezialmente  infierì  effa  nella  Cit- 
Tomo  III.  X  x  x  ta  di 
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ERAVolg.  ta  di  Roma(«),  e  colto  da  quello  mede  fimo  malore  Papa  Pelagio  IL 
^NN°59°"  palsò  a  miglior  vita  nel  à\  8.  di  Febbraio.  Si  venne  all'elezione  del 
Turoner/jis  Succeffore ,  e  i  voti  concordi  del  Clero,  Senato,  e  Popolo  concor- 
llp  C)\'s    ^ero  a  vo^er  ^aPa  Gregorio  )  Diacono  della  Chiefa  Romana ,  chefan- 
Diaconus    tamente  vivea  nel  Moniftero  di  Santo  Andrea ,  dappoiché  fu  richia- 
//^. 3. f. 23.  rnat0 da Coftantinopoli .   Piacque fommamente  atutti  unatale ele- 
zione, fuorché  ad  un  folo  ;  e  quelli  fu  lo  ftelTo  Gregorio,  il  quale 
per  ifchivarquefto  pefo  ed  onore,  fecondo  che  atteftano  il  luddet- 
(b)joWj.  to  Turonenle,  e  Giovanni  Diacono  (£),  fped'i  fegretamente  delle 
vit.s.Gre-  Lettere  a  Maurizio  Imperadore,  lupplicandolo  con  quante  ragioni 
gor.lib.i.c.  potè,  di  non  confermare  la  fua  elezione.   Eragia  paflato  in  ufo  Ta- 
bulo, come  altrove  s'è  detto,  che  reftaffe  libera  al  Clero,  Senato, 
e  Popolo  Romano  l'elezione  del  Papa  ;   ma  non  fi  potea  veni  re  alla 
di  lui  confecrazione  fenza  ilconlenfo  e  l'approvazione  degl'Impe- 
radori.  Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  San  Gregorio  altamente 
deteltafle,  come  un'Erefia  ,  l'introduzion  di  quello  legame,  per- 
chè fuppone  Opera  d' e  fio  Pontefice  una  Spofizione  de'Salmi  Peni- 
tenziali ,  che  è  alle  ftampe .  Ma  gli  Eruditi  oggidì  pretendono ,  che 
quell'Opera  ulcifTe  della  penna  di  San  Gregorio  VII.  Papa,  a  cui 
certamente  convien  quel  linguaggio  ;  né  avrebbe  San  Gregorio  Ma- 
gno voluto  valerfi  di  quello  ripiego  per  iottrarfi  al  Pontificato,  fé 
l'avelie  creduto  un  tirannico  facrilegio,  ed  avelie  tenuto  Maurino 
Augufto  uguale  a  Nerone,  e  a  Diocleziano,  come  tenne  l'Autore 
della  Spofizione  fuddetta .  Ma  feoperto  il  difegno  dell'  umile  Servo 
di  Dio  Gregorio,  il  Prefetto  di  Roma,  fuo Fratello,  o  pure  Ger- 
mano di  nome,  fece  prendere  per  iftrada  le  di  lui  Lettere  ,  e  ne 
fcride  egli  dell'altre  all' Imperadore,  con  addurre  tutte  le  ragioni 
di  dover  confermare  in  tempi  sìleabrofi  il  Pontificato  nella  perfo- 
ra diGregorio,  Nobile,  perchè  di  langue  Senatorio,  e  tale  per  la 
Pietà,  perloSapere,  e  per  altre  fue  rare  Doti,  che  pari  a  lui  non 
fi  trovava  in  quelli  tempi.  Mentre  fi  afpettavano  Je  ri/pofte  della 
Corte,  il  fanto  Pontefice  fi  applicò  tutto  a  placar  l'ira  di  Dio  in 
mezzo  al  gran  flagello  della  Pendenza .  A  tal  fine  illituì  una  gene- 
ral Litania,  o  fia  Proceffione  diPenitenza,  con  dividere  in  varie 
fchiere  il  Popolo,  che  vi  dovea  intervenire,  cioè  il  Clero  Secola- 
re, gli  Uomini,  i  Monaci,  le  facre  Vergini,  le  Maritate,  le  Ve- 
dove, i  Poveri,  e  i  Fanciulli .   Venne  dipoi  l'alien  fo  dell'  Impera- 
dore, e  cercò  ben  Gregorio  di  fuggire  ,  ma  prelo  ,  fu  per  forza 
condotto  alla  Chiefa,  e  quivi  conlecrato  nel  d'i  3.  di  Settembre  . 
Così  la  Chiefa  di  Dio  venne  ad  aver  un  Pontefice ,  elemplare  d'ogni 

Vir- 
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Virtù,  le  cui  gloriofe  azioni,  la  vitafantiffima,  i  Libri  eccellen-  ERAVolg. 
ti,  fon  tuttavia,  e  faranno  Tempre  oggetto  de'noftri  encomj.         Anno5$>o. 

Intanto  non  rallentava  l'Augulfo  Maurilio  i  fuoi  maneggi 
iprtiloC/jildebcrto  Re  d'Auftrafia,  il  più  potente  de  i  Re  Franchi  , 
per  elterminare  i  Longobardi  dall'  Italia .  Era  fucceduto  dianzi  un 
affare,  che  poteva  intorbidar  la  buona  intelligenza  fra  quelli  Mo- 
narchi ,  le  la  prudenza  di  Maurizio  non  vi  aveffe  trovato  rimedio . 
(a)  Spediti  da  Childeberto  tre  Ambalciatori  aCoftantinopoli ,  fé-  (&)Grcgor. 
cero  fcala  in  Affrica  a  Cartagine  .  Uno  de'  lor  famigli  avendo  pre-  j£[°™"f%*2, 
fa  non  so  qual  roba  ad  una  bottega,  e  differendo  di  reltituirla,  fu 
colto  un  dì  nella  piazza  dal  Mercatante ,  e  prefo  ;  né  quelli  voleva 
lafciarlo,  fé  non  reifituiva  il  mal  tolto.  Il  Franco  niella  mano  alla 
fpada,  pago  il  povero  Mercatante  con  levargli  la  vita.  Ciò  udito, 
il  Governatore  della  Città  con  una  truppa  d'armati,  e  col  Popolo 
tumultuante  andò  all'  abitazion  de  i  Legati .  Ufciti  fuori  due  d'effi , 
furono  trucidati  dall'infuriata  gente .  Grippone  Capo  dell'Amba- 
Iceria  ne  fece  di  gravi  doglianze ,  e  andato  a  Collantinopoli ,  mag- 
giormente quivi  efpofe  le  fue  querele .  Maurizio  Augufto  irritato 
per  l' infolenza  de'  fuoi ,  ne  promife  una  ftrepitofa  vendetta  ;  e  re- 
galato ben  bene  Grippone  ,  il  rimandò  a  cafa  affai  contento,  e  con 
forti  iftanze ,  perchè  Childeberto  moveffe  l'armi  contra  de'  Longo- 
bardi. Premeva  a  quel  Regnante  di  riaver  dalle  mani  dell' Impe- 
radore  il  fuoNipote  Atanagildo ,  Figliuolo  d'Ingonda  fua  Sorella, 
morta  in  Affrica,  e  di  Santo  Ermenegildo ,  che  era  flato  condotto 
aCoftantinopoli;  perciò  mife  infieme  una  grande  Armata,  com- 
porta di  venti  Duchi,  ciafcuno  de' quali  conduceva  la  gente  della 
fua  Provincia .  Racconta  il  Vefcovo  Turonenfe ,  che  Audoaldo  Du- 
ca ,  venendo  alla  tella  del  Popolo  di  Sciampagna ,  arrivato  a  Metz , 
vicommife  tanti  faccheggi  ed  omicidj,  come  fé  foffe  ftato  un  nemi- 
co della  propria  terra  ;  e  che  altrettanto  fecero  gli  altri  Duchi ,  con 
rovinare  il  proprio  paefe,  prima  di  riportare  vittoria  alcuna  de' lo- 
ro nemici.  Quello  era  uno  de' brutti  coftumi  de' Franchi  d'allora, 
e  fé  ne  lamentò  anche  il  buon  Re  della  Borgogna  Guntvanno ,  con 
avere  attribuito  a  tanta  iniquità  delle  fue  genti  le  rotte ,  eh'  egli  eb- 
be da  i  Goti  nella  Linguadoca .  Ne  io  io  menzione  anche  per  ricor- 
dare, che  de'Longobardi  lontani  dal  commettere  tali  eccelli  coi 
Sudditi  proprj  ,  pure  dicono  tanto  male  gli  Scrittori  loro  nemici, 
e  all'incontro  i  Franchi ,  non  certo  migliori  de' Longobardi,  fìveg- 
gonocotanto  efaltati  da  alcuni  Scrittori .  Calò  dunque  in  Italia  dal- 
la parte  della  Rezia  ,  o  fia  de'  Grigioni  ,  e  da  quella  di  Trento, 

Xxx     2  lo 


532  Annali    d'   Italia. 

Eka  Voig.  lo  (terminato  efercito  de' Franchi  ,  e  de'varj  Popoli  della  Germa- 
ANNOSpo,nia,  fudditi  del  Re  Childeberto,  divifi  in  varie  colonne  .  Audoal- 
do  con  fei  altri  Duchi  pafsò  a  dirittura  verlo  Milano  ,  e  in  quelle 
vicinanze  fi  accampò.  Olone  Duca  arrivato  aBellinzona,  Terra 
deldiftrettodi  Milano,  dove  comincia  il  Lago  Verbano,  olla  Mag- 
giore, quivi  laiciò  la  vita,  colpito  da  un  dardo  nemico.  Edeffen- 
dofi  quelle  genti  sbandate  per  andare  a  cercar  di  che  vivere  ,  do- 
vunque arrivavano,  aveanoaddofTo  i  Longobardi  ,  che  gli  accop- 
pavano lenza  remiffione.  Fecero  nondimeno  i  Franchi  una  prodez- 
za nel  territorio  di  Milano.  Eranfi  portati  i  Longobardi  lungo  le 
iponde  di  un  Laghetto,  da  cui  efee  un  Fiumicello  ,  a  noi  ignoto. 
Giunti  cola  i  Franchi  videro  un  Longobardo  fulla  riva  oppoi'ta  ar- 
mato di  tutto  punto,  che  diffe  loro  :  E 'venuto  il  dì ,  in  cui  fi  ve- 
drà a  chi  Dio  voglia  pili  bene .  Parlarono  di  qua  dal  Fiume  alcuni  po- 
chi Franchi,  e  mefììfi  addofTo  a  coftui ,  tante  glienediedero,  che 
lo  ftefero  morto  a  terra.  Allora  i Longobardi,  raccolte  le  lor  ba- 
gaglie  fi  ritirarono  tutti,  di  modo  che  i  Franchi  non  trovarono  in 
quel  fito  fé  non  i  fegni,  che  v'erano  (iati  i  nemici .  Tornarono  po- 
fciaal  loro  accampamento  ,  e  colà  giunfero  i  Legati  dellTmpera- 
dore,  per  avvifarli ,  che  era  in  marcia  pervenire  ad  unirfi  con  lo- 
ro 1'  efercito  Cefareo  fra  tre  giorni  ,  e  fé  ne  accorgerebbono,  al- 
lorché vedeffero  data  alle  fiamme  una  Villa,  eh'  era  fui  monte. 
Affettarono  i  Franchi  per  fei  giorni,  e  mai  non  videro  compari- 
realcuno.  Cèdine,  o  iìiG/jedino  Duca  con  tredici  altri  Duchi  en- 
trato dalla  parte  di  Trento  in  Italia,  prele  cinque  Cartella  ,  e  fi 
icce  giurare  ubbidienza  da  que'  Popoli. 

Il  Re  Amari  da  due  parti  affalito  con  tante  forze  ,  prefe  in 
quefla  congiuntura  il  faggio  partito  di  tener  ben  guardati  i Luo- 
ghi forti  e  le  Citta,  dove  s'erano  rifugiatele  genti  col  loro  meglio, 
lafciando  la  campagna  alla  diferezione,  o  ila  indiicrezion  de'ne- 
mici  .  S'era  fpezialmente  ben  fortificato  egli  ,  e  provveduto  in 
Pavia.  Ma  ciò  ,  che  non  poterono  far  le  fpade  ,  io  fece  1'  aria 
della  State,  a  cui  non  erano  ufati  i  Franchi  e  gli  Alamanni  .  Cioè 
s'introdufTe  la  difenteria  in  quelle  Armate,  e  ne  fece  una  grande 
lìrage.  Vi  fi  aggi  uo  fé  anche  la  fame  per  la  mancanza  de' viveri, 
in  guila  che  efTendooramaitroppolminuitoi'efercito,  determina- 
rono que'  Capitani  dopo  tre  meli  di  feorrerie  fatte  per  la  Liguria, 
e  per  gli  contorni,  di  tornarfene  al  loro  paele.  Ma  nel  ritorno  la 
fame  li  maltrattò  cotanto  ,  che  furono  obbligati  a  vendere  infin  V 
armi  e  il  velino  per  aver  da  mangiare,  e  per  poter  giugnere  vivi 
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aicafa.  Nel  paffete  ancora  per  alcuni  paefi  [forfè  de' Grigioni  o  EraVo!§. 
del  Frentino  ]  che  erano  (tati  una  volta  lotto  il  dominio  del  Re  Si-  u  5?°' 
■gebertù  ,  Padre  del  Re  Childeberto  ,  diedervi  il  lacco  ,  e  fecero 
ichiavi  quanti  caddero  nelle  loro  mani.  Con  tali  particolarità  rac- 
conta Gregorio Turonenle  quelta  guerra  de'Franchi,  i  quali 0  non 
vollero  per  politica  far  danno  maggiore  ai  Longobardi ,  ononpo- 
terono  per  debolezza;  perchè  allora  non  fi  iacea  la  guerra,  come 
oggidì  fi  pratica  contanti  atrecci,  provvifioni  di  buoni  magazzi- 
ni, e  maniere  di  forzar  anche  le  Citta  più  forti.  Son  di  parere  al- 
cuni Scrittori  Pavefi,  che  in  quefta  occhione  la  Citta  di  Ticino  fof- 
fe  prefa  da  Papio  uno  de'Duchi  Franchi ,  e  cominciarle  da  li  innan- 
zi a chiamarfip^i^,  ogg\à\Pavia.  Sonquefte  favole  prive  d'ap- 
parenza, non  che  di  fondamento  di  verità.  Era  anticamente  quel- 
fa  Città  aferitta  alla  TribhPapia.  Di  là  conghietturoio,  che  pof- 
1 a  edere  venuta  lamutazion  del  iuonome. 

Paolo  Diacono(«)  fecondo  il  folito  copiò  qui  fedelmente  il  (a)Pau!us 
racconto  di  Gregorio  Turonenle,  con  folamente  aggiugnere,  che  £'feo*?soi 
l'eiercitoFranzeie  giurile  nel  territorio  di  Piacenza,  e  di  là  arrivò 
fino  a  Verona,  con  ifpianar  molte  Cartella,  non  oftante  i  giura- 
menti di  lalvar  que' luoghi,  allorché  ipontaneamente  loro  fi.  ren- 
derono gli  abitanti,  credendo! Franchi  gente  da  mantener  paro- 
la. Nel  territorio  di  Trento  fpezialmente  diroccarono  Te  fan  a  , 
Maleto  ,    Semiana  ,   Appiano  ,  Fagitana  ,  Cimbra  ,  Vizzano  , 
Brentonico,  Volene,  Ennemafe,   e  due  altre  Cartella  in  Alfuca, 
ed  uno  nel  Veronefe .  Tutti  gli  abitanti  d'effe  Cartella  furono  con- 
dotti in  ifchiavitù.   Quei  foli  del  Cartello  della  Verruca,  in  nume- 
ro di  fecento,  peri'interpofizioned'/Tzgéwmzo  Vefcovo  di  Sabione 
[il  cui  Vefcovatofu  poi  trasferito  aBnxen],  e  ài  Agnello  Vefco- 
vo di  Trento,  ebbero  la  fortuna  di  poterfi  riscattare  con  pagare 
un  Soldo  d'oro  per  cadauno.  Ma  quelta  guerra  fu  di  maggior  con- 
leguenza  di  quel,  che  apparifea  dal  racconto  del  Turonenle,  e  di 
Paolo  Diacono,  il  quale  i\  accinfe  a  fcrivere  la  Storia  de'Longo- 
bardicon  poche  notizie.  Noiabbiam  delle  Lettere  pubblicate  dal 
Freero,  e  dalDu-Chesne  (b)  e  fcritte  parte  dal  Re  Ch'il 'deb 'erto  a     (b)i>«- 
Maurizio  Augnfto ,  a  Giovanni  Patriarca  di  Costantinopoli ,  adC-  *$™& 
norat-o  Apocrifario  del  Papa,  a  Domiziano  Vefcovo  di  Melitina,  e  Rer.Frànc. 
ConfigliereCefareo,  zPaolo  Padre  dell' Imperadore,  ead  altriU-  T'  lm 
fiziali  della  Corte  Imperiale ,  dove  fi  fa  menzione  de  1  Legati  invia- 
ti a  Cortantinopoli ,  e  della  Lega ,  che  fi  manipolava  fra  querti  Prin- 
cipi cantra  de'  Longobardi .  Ve  n'  ha  deli'  altre  della  Regina  Bruni- 
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ERAVoig.  efòlde  a  Co/Iantina  Augufla  Moglie  dell'  Imperador  Maurizio,  in 
N°  '  cui  le  raccomanda  forte  Atanagildo  fuo  Nipote ,  e  ad  Anajìafia  Au- 
gura Vedova  di  Tiberio  Coftantinolmperadore  ,  al  fuddctto^r^- 
nagildo,  e  allo  fteflo Maurizia  Augufto.  Ma  fpezialmeute  fon  de- 
gne di  attenzione  due  Lettere,  la  prima  delle  qualièlcritta  al  Re 
Childeberto  da  elfo  Imperadore,  in  cui  gli  fa  lapere,  che  prima 
ancora  dell'  arrivo  in  Italia  de  i  Duchi  Franzefi  ,  era  riulcito  all' 
Armata  Cefarea  di  prendere  per  battaglia  le  Citta  di  Modena,  d' 
Aitino,  e  di  Mantova  ,  venendo  in  quella  maniera  ad  impedir  Y 
unione  delle  foldatelche  Longobarde.  EfTerfi  poi  intelo,  che  uno 
de  i  Duchi  Franzefi ,  per  nome  Cheno ,  avea  trattato  di  pace  con  Ali- 
tati, il  quale  s'era  chiulo  in  Pavia  ,  effendofi  anche  gli  altri  luoi 
Capitani  colle  lor  milizie  ritirati  in  diverfe  Cartella  .  Che  trovan- 
dofi  il  fuddetto  Cheno  Duca  preffo  Verona  con  venti  mila  combat- 
tenti, erano  andati  a  trovarlo  i  MefTiCelarei ,  per  concertar  feco 
l'afTedio  di  Pavia,  la  prefa  della  qual  Citta  avrebbe  dato  l'ulti  mo 
tracollo  alla  Nazion  Longobarda.  Ma  che  i  Duchi  Franchi,  dopo 
aver  fatta  una  tregua  di  dieci  Mefi  co  i  Longobardi ,  le  n'erano  iti 
con  Dio,  lenza  farne  parola  con  gliUfiziali  di  Celare:  il  che  era 
da  credere,  che  farebbe  difpiaciuto  non  poco  ad  efib Childeberto, 
perchè  le  fi  lotte  ito  d'accordo  ,  fi  era  full'  orlo  di  veder  libera  1' 
Italia  da  i  Longobardi  .  Il  perchè  vivamente  il  prega  di  fpedire 
per  tempo  nel  profilino  Anno  le  lue  Armate  in  Italia,  prima  che 
1  Longobardi  pollano  fare  la  raccolta  de'grani,  giacche  l'Armata 
Cefarea  non  folamente  s'era  impadronita  delle  Citta  luddette  ,  ma 
erano  anche  tornate  alla  divozion  dell'  Imperio  quelle  di  Reggio  , 
Parma,  e  Piacenza  coi  loro  Duchi,  e  con  aflàiflìmi  Longobardi . 
Finalmente  egli  raccomanda  di  ordinare,  che  fieno  medi  in  liber- 
ta i  poveri  Italiani,  menati  lchiavi  di  là  da  i  monti,  perchè  que- 
lla obbligazione  era  efprefTa  ne  i  patti  della  Lega.  L'altra  Lettera 
è  di  Romano  Patrizio  ed  Efarco  di  Ravenna  ,  Icntta  almedefimo 
Re  Childeberto  ,  con  figmficargli  la  prefa  delle  luddette  Città  di 
Modena,  Aitino,  e  Mantova .  E  che  mentre  egli  era  in  procinto 
di  portarli  all'  affedio  di  Panna  ,  Reggio,  e  Piacene  >  i  Duchi 
Longobardi  di  quelle  Città  erano  venuti  in  fretta  a  trovar  effo  Elar- 
co  in  Mantova,  e  s'erano  medi  all'  ubbidienza  della  Sant.j  Repub- 
blica [nome  ulato  molto  in  que' tempi  per  fignificareciò,  che  og- 
gi chiamiamo  S acro  Romano  Imperio']  con  dargli  per  oilaggi  i  loro 
Figliuoli.  Tornato  elfo  Elarco  a  Ravenna,  s'era  dipoi  portato  in 
Iftria,  per  far  guerra  a  Grafolfo  nemico.  Giunto  colà,  le  gli  era 
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prefentato  Gifolfo  magnìfico  Duca  Figliuolo  di  Grafolfo ,  che  nel-  Era  Voi;». 
la  ina  giovanile  età  avea  ciera  di  voler  eflere  migliore  del  Padre,  Ann0  se- 
coli.offerirgli  di  fottomettere  fé  freffo  con  tutto  il  fuoefercito  alla 
[anta  Repubblica .  E  che  era  arrivato  in  Italia  Nordolfo  Patrizio  col 
ilio  efercito  in  fervigio  dell'  Imperadore  ,  il  quale  in  compagnia  di 
Ojjone,  uomogloriofo,  avea  ricuperate  varie  Citta .  Uperchèef- 
lo  Romano,  perluafo,  che  il  Re  ftia  laldiffimo  nel  penfierodiefe- 
guire  i  patti  della  Lega  ,  e  maflìmamente  Capendo,  eh'  egli  è  in 
collera  contra  de*  Tuoi  Duchi  ,  perchè  erano  tornati  indietro  fenza 
aver  foddisfatto  a  gli  ordini  di  Sua  Maefta  ,  vorrà  ben  rifpedire  1' 
Armata  al  primo  tempo,  ed  avanti  che  fi  faccia  il  raccolto  de'gra- 
ni ,  con  de  i  Capitani  meglio  intenzionati  :  raccomandandofi  fopra 
tutto,  che  gli  faccia  opportunamente  fapere  qual  via  terranno  in 
venendo,  e  a  qual  precifo tempo  fi  moveranno.  In  fine  il  fuppli- 
ca  di  dar  buon  ordine  alle  fue  genti ,  acciocché  non  mettano  a  lac- 
co, né  incendino  le cafe  degl'Italiani,  in  favore  e  difefa  de' qua- 
li fono  inviate,  e niuno  d'effimeninoin ifchiavitù,  e  all'incontro 
rilafcino  i  già  fatti  fchiavi . 

Queste  particolarità  fanno  abbaftanza  intendere  ,  che  la 
guerra  moffa  in  queft' Anno  dall' Imperadore  e  dal  ReChildeberto 
contra  de' Longobardi,  più  di  quel,  che  nefeppero  i  due  fovralo- 
datiStorici,  portòdei  vantaggi  all'  armi  Cefaree,  edi  pericolo  al 
Regno  de' Longobardi .  E  fé  i  Franchi  aveffero  operato  di  concer- 
to, e  più  daddovero,  forfè  fidava  l'ultimo  crollo  alla  Signoria  d' 
elfi  Longobardi  in  Italia.  Anzi  mi  nafee  qui  fofpetto  di  qualche 
abbaglio  in  Paolo  Diacono  (a),  il  quale,  ficcome  accennai,  ci  rap-  (a)zw» 
prefentò  per  primo  Duca  del  Friuli  Gifolfo ,  e  tale  creato  nell'Ari-  f^ 
no  568.  dal  Re  Alboino.  Ora  dalla  Lettera  apparifee,  che  Roma- 
no E  fa  reo  era  andato  in  Iftria  per  far  guerra  aGrafolfo  Padre  di  Gi- 
folfo .  Forfè  quefto  Grafolfo  fu  egli  il  primo  Duca  in  quelle  contra- 
de, e  venuto  a  morte  in  que' tempi,  ebbe  per  fuccefiore  nel  Duca- 
to Gifolfo  fuo  Figliuolo,  il  quale  andò  in  quefti  tempi  a  fottomet- 
terfi  all'Efarco.  Se  nell'Anno  5<58.  Gifolfo  aveffe  avuto  il  Duca- 
to del  Friuli ,  bifognerebbe  fupporlo  fin  d'allora  capace  di  governar 
Popoli.  Anzi  Paolo  dice,  che  il  Re  Alboino  Gifulfum,  UT  FER- 
TUR  ,  fuum  Nepotem  ,  VIRUM per  omnia  idoneum  ,  qui  eidem 
[  Regi  ]  Strator  erat  ,  quem  Lingua  propria  Marpabis  appellante 
Forojitlian<£  C  imitati)  &  toti  regioni  il  li  pneficere  Jìatuìt .  Ma  ciò 
non  può  fuffiftere,  perchè  per  atteftato  di  Romano  Efarco,  che  1' 
aveva  veduto  co'proprj  occhi ,  era  affai  giovinetto  elfo  Gifolfo  neli' 
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EraVoI^.  Anno  5po.  in  jwvenìli  (Etnie.  Adunque  guitto  lupetto  ci  è  ,  che 
Anno5po.  paoj0  non  aveffe  inquefto  racconto  altro  fondamento,  che  latradi- 
zion  popolare,  e  finceramente  lo  confetta  egli  (teflo  con  dire  Ut 
fertur  ;  e  che  il  primo  Duca  del  Friuli  fotte  Grafolfo ,  e  iuccefiìva- 
mente  lo  (tetto  Gi/olfo  inquett'  Anno  500.  Dappoiché  lì  furono  ri- 
tirate dall' Italia  le  genti  del  Re  Childeberto,  lapendo  il  Re  Auta- 
[a]Cregor.  ri  [  *  ] ,  quanta  autorità  avefle  in  tutto  l'Imperio  Franzcfe,  e  Ipe- 
l.'\o"c"p.\.  zialmente  fopra  il  cuore  d'elfo  Gb  ti  deb  ma  fuo  Nipote,  Guntranno 
Pnui«s  Re  della  Borgogna  ,  uno  de  i  tre  Re  della  Francia ,  allora  regnanti , 
f/ff^pi.  Principe  pacifico,  e  di  tutta  bontà  ;  glilpedì  degli  Ambalciatori, 
per  pregarlo  della  lua  mediazione  ad  ottener  la  pace.  Gli  rappre- 
lentarono  quefti  la  divozione  proiettata  in  addietro  dalla  Nazion 
Longobarda  ai  Re  Franchi,  co'quali  aveano  mantenuta  lcmpre 
una  buona  intelligenza,  fenza  aver  meritato  d'ettere  perfeguitati 
da  loro  :  però  pregavano  ,  che  fi  rimetteffe  buona  amicizia  e  con- 
cordia fra  le  due  Nazioni ,  elìbendofi  pronti  in  qualunque  tempo  al- 
la difefa  de' Franchi,  e  che  de  fitte  fiero  dall' aiutare  un  comune  ne- 
mico ,  il  quale  atterrata  l'una  Nazione ,  li  larcbbe  aperto  il  patto  a 
minacciare  e  diftruggere  ancor  l'altra  .  Furono  benignamente  alcol- 
tati  dal  Re  Guntranno ,  e  polcia  inviati  con  qualche  lua  commenda- 
tizia al  Re  Childeberto,  al  quale  con  tutta  lommefiione  fecero  la 
medefima  rapprelentanza.  Pafsò  qualche  giorno,  lenza  che  i  Le- 
gati avellerò  concludenti  rifpofte  ,  quando  eccoti  arrivarne  degli 
altri ,  fpediti  dalla  Regina  Teodelìnda  colla  nuova  ,  che  il  Re  Aura- 
ri  era  morto;  i  quali  pregarono  fimilmenre  Childeberto  di  voler 
concedere  la  pace  a  i  Longobardi .  Childeberto  li  congedò  tutti  con 
delle  buone  parole  e  fperanze .  Fu  poi  da  l'i  a  non  molto  conchiula 
quella  pace  col  Succeffòre  d'Autari ,  e  da  lì  innanzi  non  ebbero  mo- 
leftia  alcuna  i  Longobardi  dalla  parte  de'  Franchi  :  il  che  fervi  a  ren- 
derli animofi ,  con  riderli  eglino  dipoi  della  potenza  de'  Greci  Impe- 
radori . 

In  fatti  diede  fine  inquefi'  Anno  alla  fu  a  vita  il  Re  Amari,  men- 
tre era  in  Pavia,  nel  dì  5.  di  Settembre,  per  affettato  di  Paolo  Dia- 
cono, e  corfe  voce,  ch'egli  morifle  di  veleno.  Ebbe  principio  in 
efibMefe  di  Settembre  V Indinone  Nona,  ed  appunto  s'ha  una  Let- 
[b]Cteger.  tera  fcritta  da  San  Gregorio  Papa  [Z>]  lotto  la  medefima  Indizione,. 
TigEphol  e  indirizzata  a  tutti  iVcfcovi  d'Italia,  con  far  loro  lapere,  che  il 
17.  nefandijjìmo  Autarit  (  quefto  è  il  titolo  ,  di  cui  fono  trequentemen- 

te  ornati  i  Re  Longobardi ,  e  la  lor  Nazione ,  da  i  Romani ,  perchè 
troppe  offefe  ne  aveano  ricevuto,  e  tuttavia  ne  ricevevano.  An- 
che 
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che  i  Goti  erano  Ariani ,  ma  di  loro  parlavano  in  altra  maniera  i  Era  Voig. 
Romani,  perchè  erano  Sudditi  d'etti),  che  Amari,  dilli,  aveanel-  Anno5J»- 
la  proflima  pattata  Patema  vietato  il  battezzar  nella  Fede  Cattolica 
i  Figliuoli  de'  Longobardi  (Ariani),  per  la  qual  colpa  Iddio  l'avea 
tolto  dal  Mondo.  Paolo  Diacono  fcrive,  che  Aurari  regnò  feì  An- 
ni, ed  eflendo  egli  morto  nel  principio  di  Settembre  di  quell'An- 
no :   adunque  dovette  egli  efiere  eletto  Re  verlo  il  fine  dell'  Anno 
584.  come  già  dicemmo,  e  non  già  nell'Anno  586'.  come  pretele 
il  Padre  Pagi,  che  volle  leguitarSigeberto,  certamente  inganna- 
to s\  nel  principio,  che  nel  fine  del  governo  di  Autari.  Lo  ftefib  Pa- 
gi accordò,  che  in  quell'Anno  eflb  Autari  lafciafle  di  vivere  ,   né 
poi  s'avvide,  che  i  Tuoi  conti  non  batteano  intorno  all'Epoca  di 
quello  Re  .  Ora  bilogna  ben,  che  fofsero  rare  Je  doti  e  le  virtù 
-della  Regina  Teodelinda ,  benché  di  nazion  Bavarefe ,  perchè  non 
Solamente  feguitarono  i  Primati  Longobardi  a  venerarla  ed  ubbi- 
dirla qual  Padrona,  ma  anche  lepermifero  di  eleggerli  un  nuovo 
Marito,  che  fofse  degno  di  reggere  il  loro  Regno .   Né  diede  loro 
fadidio,  che  Teodelinda  profelsalse  la  Religione  Cattolica  :  tanta 
dovea  efsere  la  laviezza ,  la  Pieià ,  e  la  Prudenza  di  quella  Princi- 
pefsa.   Avrebbe  ella,  credo  io,  fcelto  volentieri  un  Principe  Lon- 
gobardo Cattolico  di  credenza,  fé  l'averle  trovato,  maniun  ve  n' 
era  .  Però  feguendo  il  configlio  de' più  affannati  ,  mife  gli  occhi 
iopra  Agilulfo  Duca  di  Torino ,  Principe  bellicofo,  parente  del  de- 
funto Re  Autari,  di  beli' afpetto,  di  mente  attifllma  a  ben  gover- 
nar de  i  Popoli  .  Fattolo  chiamare  alla  Corte,  gli  andò  incontro 
fino  alla  Terra  di  Lomello,  onde  prefe  il  nome  il  paefe  della  Le- 
mellina,  alcune  miglia  lungi  da  Pavia.  Gola  giunto  Agilolfo,  fe- 
ce Teodelinda  portar  da  bere,  e  dopo  aver'efia  bevuta  la  meta  d* 
una  tazza,  porle  il  redo  ad  Agilolfo,  il  quale  nel  redimirle  la  taz- 
za, riverentemente  le  baciò  la  mano.  Allora  la  Regina  Sorriden- 
do, ma  con  oneftorofibre,  glidifle,  non  edere  di  dovere,  ch'egli 
baciaffe  la  mano ,  a  chi  dovea  baciare  la  bocca .  Ed  ammefsolo  all' 
altro  bacio  ,  gli  lignificò  l'intenzione  fua  d'averlo  per  Marito,  e 
di  farlo  Re.  Che  più?  Le  Nozze  fi  celebrarono  con  gran  Solenni- 
tà ed  allegria  fui  principio  di  Novembre ,  ed  Agilolfo  cominciò  bene 
ad  aiutar  la  Regina  conforte  nel  governo  del  Regno  3  ma  per  allora 
non  affunfe  il  titolo  di  Re  .  Non  fi  sa  intendere  ,  come  Gregorio 
Turonenfe  [_a~\  fcriveffe,  che  mentre  davano  predò  ddReCèil-  [a.]Gregor. 
deberto  1  Legati  del  Re  Autari,  arrivò  la  nuova  della  morte  d'effo  1.™"™;^ 
Autari,  e  che  in  Juo  luogo  era  Succeduto  Paolo.  Di  quedo  Paolo 
Tomo  III.  Yyy  non 
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ERAVolg.  non  v'ha  memoria  alcuna  ;   rè  effo  è  nome  Longobardico.   Molto 
Annospo-  meri0pnòeiTo  convenire  ad  Agilolfo,  chelolamentedue  Mefi,  dap- 
poiché era  morto  Amari,  fposòTeodelinda,  in  guifachè  non  potè 
mai  coli' avvilo  della  morte  d'Aurari  giugnere  alla  Corte  diChii- 
deberto  la  nuova  del  Succefiòre  eletto  .  Meglio  informato  de  gli 
ifìTredega-  affari  de'Longob  ardi  non  fu  Fredegario  (rt)colk,  doveferive,  che 
Tp'za'  -agone  Re  de  Longobardi^  Figliuolo  del Re  Autori ,  prefe  per  Mo- 
glie Teodelinda  di  Nazione  Frange  fé .   Cioè  non  ieppe,  che  quella 
Principeffa  in  prime  Nozze  era  (tata  Moglie  del  Re  Antan,  e  fal- 
lò in  credere  Agone  Figliuolo  d'Autari.  Peraltro  Agilolfo  fu  anche 
nomato  per  teltimonianzadi  Paolo  Diacono  Ago,  o  Agone:  ilche 
fi  vede  praticato  in  quefti  tempi  per  altri  nomi  .  In  quell'Anno 
Maurizio  Imperadore  dichiarò  Augulto  e  Collega  nell'Imperio  Teo- 
dofio  fuo  Primogenito,  nato  nell'Anno  585.  Ciò  apparilce  dal  rac- 
nesDiacon.  conto  ,  che  fa  de  gli  Atti  di  San  Gregorio  il  Grande  ,  Giovanni 
Vìt, .Gregw. Dmcono  (b). 

M.AI.f.40.  v    J 

Anno  di  Cristo   dxci.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  I.  Papa  2. 
di   Maurizio  Imperadore  io. 
di  Agilolfo  Re  1. 

L' Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  diMAURizio  Augusto. 

EGREGIAMENTE  ferve  a  comprovare,  che  non  come  s'ha 
ne'tefti  della  Cronica  AlefTandrina,  s'hannoa  notare  gli  An- 
ni del  Confolato  di  Maurizio  Augufto,  uno  Strumento  pubblicato 
(e)  Maffiì  dal  Chiari  (fimo  Marchefe  Scipione  Maffei  (e),  ed  evidente  predo 
fa  'D.ìt™'  di  lui'   E(T°  fu  lcritt0  ™  Ci  afre  Ravennate  Jmp.  DN.  N.  Mauncio 
Tiberio  P.  P.  Aug.  Anno  Nono  pojì  Confulatum  ejusdsm  Anno  Otta- 
vo, fub  die  fextv  Nonarutn  Marti  arum ,  Inditi  ione  Nona:  cioè  nell' 
Anno  prefente  .  Benché  poi  foriero  feguite  le  Nozze  tra  la  Regina 
Teodolinda,  e  il  Duca  Agilolfo  nel  Novembre  dell'Anno  preceden- 
te ,  pure  la  Dignità  Regale  non  fu  conferita  ad  efio  Agilolfo ,  le  non 
nel  Maggio  di  queft'  Anno  dalla  Dieta  Generale  de'  Longobarda , 
che  fi  ratinò  in  Milano.  Chi  fcrive  ,  ch'egli  fu  coronato  in  Mila- 
no colla  Corona  Ferrea,  non  è  aflìftito  da  Documento  ,  o  teftimo- 
nianza  alcuna  dell'antichità.  Però  da quello tempo  io  comincio  a 
(d)Fr«/<?£.  numerar  gli  Anni  del  fuo  Regno.  Fredegario  (  d)  anch' egli  mec- 
incbromc,  te  fotto  il  prefente  Anno  l'aflunzione  al  Trono  di  Agilolfo.  Lapri- 
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ma  applicazione*  di  quello  novello  Re,  (a)  fu  quella  di  fpedifeyf-  era  volg. 
gncllo  Vefcovo  di  Trento  in  Francia,  o  fia  in  Germania  ,  al  Re  Anno5?'' 
Cbil diiberto  ,  per  liberare  gl'Italiani  ,  condotticela  fchiavi  da  i  oiacmus" 
Franchi:  penfiero  degno  di  un  Re  ,  che  dee  effere  Padre  del  fuo  i-^c.i. 
Popolo  .  Trovò  il  Vefcovo,  che  la  Regina  Brunecbildc ■,  Madre 
d'elfoRe,  Principeffa  famofanon  meno  per  gli  fuoi  Vizj,  che  per 
le  lue  Virtù,  avea  ricattato  col  proprio  danaro  molti  di  quegli 
1  venturati  ;  e  molti  altri  col  danaro  del  Re  Agilolfo  ne  rifeattò  il 
Vefcovo,  e  tutti  li  ricondufle  in  Italia.  Fu  eziandio  mandato  dal 
Re  Agilolfo  per  fuo  Ambalciatore  alle  Gallie£-u;«o  Duca  di  Tren- 
to, cioè,  come  fi  può  credere,  a.GuntrannOy  Re  della  Borgogna, 
e  aC Ut feriali,  fuo  Nipote,  Re  della  Naullria,  o  fia  della  Francia 
Occidentale  ,  affinchè  unitamente  s' interponeffero  per  condurre 
alla  pace  Cbildcberto  Predella  Francia  Orientale  3  o  fia  dell' Au- 
ftrafia  ,  che  comandava  aduna  parte  delle  Gallie,  e  a  buona  par- 
te ancora  della  Germania.  Probabilmente  venne  in  quelli  tempi  a 
morte  Atanagildo  Nipote  d'efio  Childeberto  ,  già  condotto  a  Co- 
ftantinopoli,  in  riguardo  del  quale  ,  cioè  per  riaverlo  dalle  mani 
de' Greci  ,  avea  Childeberto  fatta  guerra  a  i  Longobardi  .  Certo 
non  fi  truova  più  da  li  innanzi  memoria  di  lui  nelle Iftorie .  Que- 
llo impegno  dunque  ce  flato  ,  e  rifìettendofi  da  Childeberto  ,  che 
non  gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla  rovina  de' Longobardi 
l'Imperadore  ,  la  cui  potenza  avrebbe  potuto  un  di  nuocere  a  i  Fran- 
chi ftefli,  con  ifvegliar  le  antiche  pretenfioni,  non  fu  difficile  lo  fta- 
bilir  finalmente  la  Pace  tra  i  Franchi  e  i  Longobardi  :  il  che  fervei 
a  maggiormente  ftabilire  il  Regno  Longobardico  in  Italia  .  Neil' 
Anno  addietro  ,  allorché  i  Franchi  calati  in  Italia  fecero  s'iafpra 
guerra,  non  dirò  a  i  Longobardi,  ma  alle  campagne  degl'Italia- 
ni, Minolfo  Duca  (b),  cioè  Governatore  dell' Ifoladi San  Giulia-  {h)Id.iB. 
»<?,  s'  era  gittato  in  braccio  a  quelli  nuovi  venuti.  In  vece  di  San  ca^'^° 
Giuliano ,  fi  ha  da  leggere  San  Giulio ,  la  cui  Ifola  tuttavia  ritien 
quello  nome  nella  Diocefi  di  Novara,  e  nel  Lago  d'Omegna.  Per- 
chè quel  fito  era  inefpugnabile  ,  qualora  fi  folTero  ritirate  tutte  le 
barche  del  Lago  ;  laonde  parve  al  Re  Agilolfo  ,  che  Minolfo  non 
per  neceffita  ,  ma  per  codardia  ,  o  per  tradimento  fi  fofle  gittato 
nel  partito  de' Franchi  :  perciò  gli  fece  tagliar  la  telfa  ad  eiempio 
de  gli  altri.  O  fia  poi,  che  a  Gaidolfo^  appellato  da  altri  Gandol- 
fiy  Duca  di  Bergamo  ,  non  folle  piaciuta  l'elezione  del  Re  Agi- 
lolfo, o eh' egli  non  volefle  ubbidirlo,  coftui  fi  ribellò  contra  di  lui, 
e  fortificoffi  gagliardamente  in  effa  Citta.  Accorfe  cola  il  Re ,  egli 
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j-RAVoig.  mjfe  tal  paura,  che  s' indurle  a  chiedere  mifericordia .  Nèlachiefe 
Anno5?i.  -ntjarno  -  gii  perdonò  Agilolfo  ,  ma  per  ficurezza  della  di  lui  fe- 
deltà, volle  avere,  e  condurfeco  de  gli  ortaggi.  Bilognapoi,  che 
coftui  fofTe  un  cervello  ben  inquieto ,  perchè  tornò  polcia  a  ribellar- 
li,  e  fi  fortificò  nell'Ifola,  porta  nel  Lago  di  Como.  Nontardòil 
Re  Agilolfo  a  cavalcare  di  nuovo  per  reprimere  cortili ,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  cacciarlo  di  cola  .  Gli  furono  pagate  le  fpeie  del  viag- 
gio, perchè  avendo  ivi  trovate  molte  ricchezze ,  rifugiate  da  gì' I- 
taliani  in  quel  forte  fito  ,  vi  mife  le  mani  addortò  ,  e  fé  le  portò 
lenza  farfene  fcrupolo  a  Pavia.  Ma  avendo  noi  veduto  di  l'opra  un 
fimil  racconto  delì'IfolaComacina  ,  che  è  la  fteffa  :  può  n  a  ice  re 
dubbio  intorno  alle  ricchezze  ivi  trovate  o  in  quella ,  o  pure  in  que- 
lla volta .  Seguitò  ciò  non  oftante  Gaidolfo  ad  alzare  le  corna  contra 
del  Re  ,  confidato  nella  fortezza  di  Bergamo  ;  ma  Agilolfo  il  co- 
itrinfe  di  nuovo  ad  umiliarfi  :  con  che  tornò  mercè  della  iua  clemen- 
za a  rimetterlo  in  fua  grazia.  Anche Ulf ari  DucadiTrivigi  uno  fu 
di  quelli,  che  lì  ribellarono  al  Re  Agilolfo;  ma  attediato  in  quella 
Citta,  fu  forzato  a  renderfi  prigione.  Racconta  Paolo,  che  in  queft' 
Anno  non  piovve  nel  Mele  di  Gennaio  fino  al  Settembre  ,  e  però 
fi  fece  una  mifera  raccolta .  Diedero  ancora  un  gran  guarto  ai  terri- 
torio di  Trento  le  locufte,  cioè  le  Cavallette  più  grofie  delle  ordi- 
narie, con  divorar  le  foglie  de  gli  alberi,  e  l'erbe  de' prati  .  Ma 
non  toccarono  i  grani  ,  e  nell'Anno  feguente  fi  provò  quefto  me- 
defimo  flagello  .  A  querti  mali  s'aggiunfe  unaterribil  Perte,  che 
affiiiTe  fpezialmente  Ravenna,  el'Iftria;  e  da  una  Lettera  di  San 
U)GV«£6c  Gregorio  Magno  (a)  apparilce  ,  che  querto  malore  infettava  an- 
zi zf^v.  z.   cne  1  a  Ci t  tà  di  N a r n i  * 

Anno  di   Cristo   dxcii.  Indizione  x» 
di   Gregorio  I.  Papa  j. 
di   Maurizio  Imperadorc   ir. 
di  Agilolfo  Re  2. 

L'Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto  , 

ASSICURATO  il  fuo Regno  dalla  parte  de' Franchi  colla  Pa- 
ce con  efì'o  loro  ftabilita ,  e  depreffi  gì'  interni  nemici ,  volle 
ancora  il  Re  Agilolfo  provvedere  alla  ficurezza  fua  dalla  parte  de 
gli  Avari,  o  lìa  de  gli  Unni,  o  Tartari,  che  dominavano  nella  Pan- 
nonia,  e  (tendevano  lalor  fignoria  iopra  gli  Sciavi,  che  diedero  il 
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ttome  allaSehiavónìa.  Era  formidabile  anche  la  potenza  di  quella  Era  Voig. 
Nazione,  e  non  andrà  molto,  che  cominceremo  a  vederne  le  fune-  ANNy5?2« 
ite  pruove  in  Italia.  Con  coftoro  fu  conchiufo  un  trattato  di  pace 
e  diamifta.  Ma  non  erano  terminati  i  mali  umori  interni.  Roma- 
no Eia  reo  lavorava  fott' acqua ,  e  tanto  ieppe  fare ,  elle  con  promei- 
ie  e  danari  guadagnò  Maurilio ,  o  lìa  Mauricionc ,  o  Maur'ttione  Du- 
ca di  Perugia  («),  che  accettò  prefidio Greco  in  quella  Citta  .  Si  (a)/^.^. 
trovava  allora  l'Elarco  in  Roma,  ed  anfiofodi  mettere  il  piede  ili  ""?' 
s\  riguardevol  Città,  che  poteva  fervirgli  di  frontiera  contra  de' 
Longobardi,  fi  moffe  di  colà,  conducendo  feco  quanti  armati  po- 
tè ;  e  nel  viaggio  non  (olamente  fé  gli  diede  Perugia ,  ma  egli  prefe 
inoltre  alcune  delle  Città  frappofte,  cioèSutri,  Polimarzo,  oggi- 
dì Bomarzo,  Orta,  Todi,  Ameria,  Luceolo  ,  ed  altre,  di  cui  lo 
Storico  non  leppe  il  nome .  Giunfero  quefte  disguftofe  nuove  ad  A- 
gilolfo  dimorante  in  Pavia,  che  ne  dovette  prontamente  fcrivere 
al  Duca  di  Spoleti ,  intanto  che  egli  preparava  l'efercito  per  accor- 
rere in  perlona  a  quelle  parti .  A  Faroaldo  Primo  Duca  di  Spoleti , 
morto  non  fi  sa  inqual  Anno,  era  fucceduto  ^r/o//ò ,  uomo  di  gran 
valore .  Io  non  so  come ,  a  chi  compilò  la  Vita  di  San  Gregorio  Ma- 
gno ,  fcappò  detto,  che  quefto  Ariolfo  fu  Duca  di  Benevento.  Dal 
Baronio  poi  fu  creduto  Duca  de'  Longobardi  nella  To/cana .  Certo  è, 
ch'egli  era  Duca  di  Spoleti ,  e  lo  atteftano  Paolo  Diacono,  e  l'Au- 
tore della  Cronica  Farfenfe.  In  quefti  tempi  l'Umbria  da  alcuni  fu 
riguardata  come  parte  della  Toicana .  Ora  trovandoli  egli  il  più  vi- 
cino aipaefi  caduti  in  mano  del  nemico  E  fa  reo,  fi  mife  tofto  in  ar- 
mi, ed  entrò  in  campagna.  Fu  preveduto  quefto  colpo  dal  Santo 
Papa  Gregorio;  e  ficcome  fulla  fua  vigilanza  e  prudenza  fpezial- 
mente  poiàva  la  falute  di  Roma,  ed  era  alla  faggia  fua  direzione 
raccomandato  il  maneggio  anche  degli  affari  temporali  in  tempi 
s"ì  fcabrofi  :  egli  perciò  fcriiTe  (  ^)  a  Veloce  Maeftro  della  Milizia,  o  (b)/</./&„ 
fia  Generale  d'Armata,  che  intendendofi  con  Maurilio ,  eVitalia-  Ef'ft'^w 
no,  a' quali  ancora  fece  intendere  la  fua  mente,  fteffero  bene  atten- 
ti a  i  movimenti  del  Duca  di  Spoleti  ;  e  cafo  che  s' inviaffe  verfo  Ro- 
ma, o  verfo  Ravenna,  gli  deffero  alla  coda.  Ciò  fu  nel  Me  fé  di 
Giugno,  e  voce  correva,  che  Ariolfo  foffe  per  effere  fotto  Roma 
nella  Fefta  di  San  Pietro .  Neil'  Epiftola  trentèlima  notifica  efso  Pa- 
pa a  iluddetti  Maurilio  e  Vitaliano,  che  nel  dì  1  i.diqueiMefe  [e 
non  già  di  Gennaio ,  come  hanno  alcune  Edizioni  ]  efso  Duca  Ariol- 
fo gli  avea  ferina  una  Lettera,  di  cui  loro  manda  copia,  con  rac- 
comandare ai  medefimi  di  tenere  all'ubbidienza  dell' Imperadore 

la 
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EraVo1§.  ia  Citta  di  Soana0  pofta  nella  Tofcana ,  fé  pure  Adolfo  non  gli  ha 
NN0592.  prevenutj5  Con portar  via  di  la  gli  ortaggi.  Coffa  poi  da  un'altra 

^iV^'ù  2"  Lettera  di  San  Gregorio  (a),  feruta  a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, che  Ariolfo  arrivò  colle  fue  genti  fin  lotto  Roma,  e  quivi 
tagliò  a  pezzi  alcuni,  ad  altri  diede  delle  ferite  :  cofa,  che  a f fi i (Te 
cotanto  il  placido  animo  dell' ottimo  Pontefice,  che  ne  cadde  ma- 
lato, affalito  da  dolori  colici.  Quel  nondimeno,  che  maggiormen- 
te pareva  a  lui  intollerabile  ,  era ,  eh'  egli  avrebbe  avuta  maniera 
d'indurre  alla  pace  i  nemici  [  probabilmente  impiegando  del  da- 
naro ,  come  era  l'olito  in  limili  frangenti  di  fare  ] ,  ma  l'Elarco  Ro- 
mano non  gliel  voleva  permettere  :  del  che  fiduol  egli  forfe  coli' 
Arcivefcovo  fuddetto  .  E  tanto  più  ,  perchè  effendo  (fato  rinforza- 
to Ariolfo  dalle  loldatefche  di  due  altri  Condottieri  d'armi  Autori , 
eNordolfo,  difficilmente  voleva  più  dar  orecchio  a  trattati  di  pace. 
Pertanto  il  prega,  che  fé  ha  luogo  di  parlar  di  tali  affari  con  sì  (tram- 
boMiniftro,  cerchi  di  condurlo  alla  pace,  con  ricordargli  fpezial- 
roente,  che  s'era  levato  di  Roma  il  nerbo  maggiore  delle  milizie, 

(byidJ. 5.  per  foftenere  l'occupata  Perugia,  come  egli  deplora  altrove  {b)ì 
pfj  4°-  n£  v'era  reflata  altra  guarnigione,  che  il  Reggimento  Teodcfiano, 
cos'i  appellato  da  Teodofto  Augnilo  Figliuolo  di  Maurilio  Impera- 
dore  ;  il  quale  ancora ,  per  effere  privo  delle  fue  paghe  ,  dentava 
ad  accomodarfì  alla  guardia  delle  mura  .  Agajugne,  che  anche 
yìriebi-,  o  fia  Arigifo  Duca  di  Benevento,  il  quale  era  fucceduto  a 
Zottone  primo  Duca  di  quella  contrada  ,  inftigato  da  Ariolfo,  rotte 
le  capitolazioni  precedenti  aveamoffe  le  lue  armi  contrade' Napo- 
letani, e  minacciava  quella  Citta. 

Non  fi  doveano  credere  i  Longobardi  obbligati  ad  alcun  trat- 
tato precedente ,  da  che  l'Efarco  lotto  la  buona  fede  aveva  occupa- 

(e)Paulus  to  ad  effi  Perugia  con  altre  Città  .  Paolo  Diacono  (e)  parla  della 

i.L%kié.  niorte  di  Zottone  iuddetto  dopo  venti  anni  di  Ducato,  condire,  che 
in  fuo  luogo  fuccedette  Arigifo  ì  mandato  colà  dal  Re  Agilolfo,  e 
perconfeguente  o  inqueflo,  0  nel  precedente  Anno,  con  intenderli 
da  ciò,  che  il  Ducato  Beneventano  dovette  aver  principio  circa 
l'Anno  571.  come  pensò  il  Padre  Antonio  Caracciolo.  Era  Arigifo 
nato  nel  Friuli,  avea  fervilo  d'Aio  a' Figliuoli  di  Gifolfo  Duca  dei 
Friuli ,  ed  era  parente  del  medeiìmo  Gifolfo .  Rilulta  poi  dalla  lud- 
detta  Lettera  di  San  Gregorio  ali"  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  la 
Città  di  Fano  era  podeduta  allora  dai  Longobardi,  e  vi  lì  trova- 
vano molti  fatti  fchiavi,  per  la  liberazion  de'quali  aveva  il  carita- 
tivo Papa  voluto  inviare  ne]  precedente  Anno  una  perlona  con  da- 
naro ; 
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naro;  ma  quella  non  s' era  arrifchiata  di  pattare  pel  Ducato  di  Spo-  ERAVolg. 
leti,  che  divideva  Roma  da  quella  Citta,  ed  era  lotto  il  dominio  de'  Ann°s?2- 
Longobardi.  Tuttavia  non  lalciò  Fortunato,  Vefcovo  d'effa  Città, 
di  rilcattarli  con  aggravarli  di  molti  debiti  per  quella  fanta  azione; 
(a  )  e  San  Gregorio  gli  concedette  dipoi ,  che  potette  vendere  i  va-  ^?re^or: 
lì  lacri  delle  Chiefe  per  pagare  i  creditori.  Quel  Severo  Vefeavp  aòl.\\. 
Scifmatico,  la  cui  Citta  era  fiata  bruciata,  e  per  cui  l'Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limoline  a  San  Gregorio ,  vien  credu- 
to Vefcovo  à'Aquileia  dal  Cardinal  Baronio  (£),  e  dal  Padre  Ma-  (b)  Baro». 
bilione  (e)  .  Io  il  tengo  per  Severo  Vefcovo  d' Ancona  ,  nominato  tc)Mabill. 
altrove  da  San  Gregorio ,  giacché  egli  dice  :  Juxta  qu'tppe ejì  Civi-  *'»  Annoi. 
tasFanum:  il  che  non  conviene  né  a  Grado,  nèad  Aquileia  .  Neil'  ;.  &V37. 
edizione  di  San  Gregorio  fatta  da' Padri  Benedittini  la  Lettera  fedi- 
cefima  del  Libro  Nono  (d)  è  adSerenum  Anconìtanum  Epifcopum .  (d)Gregor. 
S'ha  da  leggere  adSeverum,  apparendo  ciò  dalla  fufleguente  Letr  pi^,[t.edì- 
tera  ottantefìmanona  (e)  .  Dovea  quello  Vefcovo  ,  addottrinato  tì<m.Bened, 
dalle  disgrazie  della  fua  Città  ,  avere  abbandonato  lo  Scisma,  e  ^jì.  èp.  ' 
meritata  la  grazia  di  San  Gregorio. 

Anno  di  Cristo  dxciii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  I.  Papa  4. 
di   Maurizio  Imperadore   12. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re  3. 

L' AnnoX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CI  fa  fapere  Paolo  Diacono  ,  che  irritato  forte  il  Re  Agilolfo 
per  la  perdita  di  Perugia  ,  e  dell'  altre  fuddette  Città ,  fi 
moffe  immediatamente  da  Pavia  conunpoffente  efercito  per  riac- 
quiflare  quella  Città.  E  però  potrebbe  efiere,  che  appartenerle  al 
precedente  Anno  quefto  fuo  sforzo  .  Ma  non  parlando  punto  San 
Gregorio  di  Agilolfo  nelle  Lettere  fcritte  in  quell'Anno,  nèeffen- 
do molto  efatto  nell'ordine  de  i  tempi  lo  Storico  fuddetto  :  chieg- 
go licenza  di  poter  riferire  al  prefente  Anno  l'avvenimento  fud- 
detto .Venne  dunque  il  bellicofo  Re  con  grandi  forze  all'attedio 
di  Perugia,  e  con  tal  vigore  follecitò  quell'imprefa,  che  tornò  al- 
le fue mani effe Città,  q  Maurino  prefo  pagò  colla  fua  tefla  il  tra- 
dimento fatto.  Come  poi,  e  quando  Perugia  tornaffe  in  poter  de' 
Romani,  noi  so.  Certo  è,  che  vi  tornò.  Par  ben  credibile ,  che 
Agilolfo  ricuperarle  ancora  l'altre  Città  a  lui  tolte  dall'  Efarco .  Né 

que- 
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ERAVoig.  quello  gli  ballò.   Volle  anche  tentare  Roma  fleffa  :  al  che  non  fece 
59:>'  mente  Paolo  Diacono,  allorché  fcriffe,  che  dopo  la  prefadi  Peru- 
tyM.Pr*.  gja  Agilolfo  le  ne  tornò  a  Pavia.  Racconta  il  Santo  Pontefice  (a)y 
Ezecife'i.'"  eh' egli  era  dietro  a  ipiegare  al  Popolo  il  Capitolo  quarantefimo  di 
Ezechiello ,  allorché  s'intefe  jam  Agilidpbum  Langobardorum  Rc- 
gem ,  ad  obfidionem  noflram  fummopere  feflinantem ,  Padttm  tran- 
ftjfe.  E  che  fegui fiero  dipoi  dei  gran  travagli  e  danni  al  Popolo 
Romano,  fi  raccoglie  da  quanto   feguita  appretto  a  dire  il  medefi- 
(b)W. Ho-  mo  San  Gregorio  (b)  :    Ubique  lutlus  aj'picimus  .   Ubique  gemitus 
'  audivimus  ;  deJìrutldsUrbes^  everfa  funt  Cajìra  ,  depoptilati  funt 
agri ,  in  folitudinem  terra  redatta  ejì  .   Altos  in  captivitatem  du~ 
ci ,  alias  detruncari ,  alìos  interfici  videmus.   Aggiugne  più  fotto 
(e) hi. l. 2.  (e)  :   Nemo  autem  me  reprebendat ,  fi  pò  fi  hanc  locutionem  ce/fa- 
t'm!      '   vero  >  1uta  J  T*^  omnes  cernijìis  ,   noflrce  tribulationes  exereve- 
runt .   Undique  gladio  circumfufi  fumus ,   undique  imminens  mortis 
periculum  timemus  .   Alti  dstruncatis  ad  nos  manibusredeunt  ;  alti 
captivi  ,  alti  i'nteremti  ad  nos  nuntiantur  .  Jam  cogor  linguam  ab 
Expojitione  retinere .  E  quelle  parole  lon  quelle,  che  fecero  dire 
(d)  Paul-m  a  Paolo  Diacono  (•«[) ,  il  qual  fembra  difeorde  da  le  medefimo ,  ef- 
f.TT.2.     fererimaftp  sì  atterrito  il  beato  Gregorio  Papa  dall'arrivo  del  Re 
Agilolfo,  checeisò  dal  profeguire  la  fpiegazion  del  teflo  di  Eze- 
chiello. Crede  il  Cardinal  Baronio,  che  quelli  guai  diRomaluc- 
cedefiero  nell'Anno  505.  quando  tutte  le  apparenze  fono,  che  mol- 
to prima  arrivaffe  un  sì  atroce  flagello  addoflb  a  quella  Cittk .   Ed  è 
fuor  di  dubbio  3  che  Roma  ,  tuttoché  guernita  d' un  debolifiìmo 
prefidio  ,  valorolamente  fi  difefe  in  quelle  fi  rettezze  ,  di  modo 
che  il  Re  Agilolfo ,  feorgendo  la  difficultk  dell'  imprefa ,  fors'anche 
fegretamente  commofib  dalle  preghiere  e  dai  regali,  che  a  tempo 
opportuno  foleva  impiegare  per  bene  del  fuo  Popolo  il  generolb 
Papa  Gregorio,  fi  ritirò  da  que' contorni,  e  dopo  tanti  danni  infe- 
riti lafciò  in  pace  i  Romani .  Mancò  di  vita  in  qneft'Anno  uno  de  i 
Re  Franchi,  cioè Guntranno  Re  della  Borgogna  ,  Principe  per  la 
Pietà  e  per  altre  Virtù  affai  commendato.  Perchè  in  quelli  tempi 
non  fi  durava  gran  fatica  a  canonizzare  gli  Uomini,  elpezialmen- 
te  i  Principi  dabbene  per  Santi ,  però  anche  a  lui  toccò  d'edere  mef- 
fo  in  quel  ruolo  .  Morì  lenza  Figliuoli,  e  lafciò  tutti  i  fuoi  Stati 
al  Re  d' Auftrafia  Cbildeberto,  la  cui  potenza  con  una  sì  gran  giun- 
ta divenne  formidabile.  E  buon  per  gli  Longobardi  ,  che  né  pur 
egli  fopravivefie  di  molto  a  quello  fuo  Zio. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dxciv.  Indizione  xir. 
di  Gregorio  I.  Papa   5. 
di  Maurizio  Imperadorc  13. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re  4. 

L'AnnoXI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

CRedesi,  che  nell'Anno  precedente  S.Gregorio  Papa  pren^  EraVoIì*. 
de  ffe  a  feri  vere  i  Suoi  Dialoghi;  ma  c'è  anche  motivo  di  giù-     N' 
dicare,  checiòluccedeSfe  nell' Annoprefente,  fcrivendo  egli  (a),  u)^!"- 
che  cinque  Anni  prima  era  Seguita  la  fiera  inondazione  del  Tevere .  (£  I;*  °& 
Manteneva  intanto  il  fanto  Pontefice  buona  corrifpondenza  con 
Teodolinda  Regina  de' Longobardi,  Principeffapiiffima,  e  ben' at- 
taccata alla  Religione  Cattolica  :   il  che  giovò  non  poco,  per  ren- 
dere il  Re  Agilolfo  fuo  Conforte,  benché  Ariano,  ben  affetto  e  fa- 
vorevole ai  Cattolici  fteffi,  eiervnnfine,  ficcome diremo,  ad  in- 
durlo ad  abbracciare  la  fteffa  Fede  Cattolica,  le  pur  SuSfifre  ciò  che 
ne  lafciò  fcritto  Paolo  Diacono .  Era  flato  eletto  Arcivescovo  di  Mi- 
lano Coflan'zo  ;  e  perchè  fi  lparfe  voce ,  eh'  egli  aveffe  condennati 
i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenie  ,  ed  accettato  il  Concilio 
Quinto,  tre  Vefcovi  fuoi  fuffraganei ,  fra' quali  Spezialmente  quel- 
lo diBrelcia,  non  folamente  fi  Separarono  dalla  di  lui  comunione, 
ma  eziandio  induffero  la  Regina  a  fare  lo  fteffo .  Reftano  due  Let- 
tere fcritte  da  San  Gregorio  (b)  alla  medefima  Regina,  nelle  qua-  (h)ìd,i.$. 
li  fi  duole  ,  eh'  ella  fi  fia  lafciata  fedurre  ,  quafi  la  Dottrina  del  ^Pffl-^  & 
Concilio  Calcedonenie,  principalmente  foflenuta  dalla  Chiefa  Ro- 
mana ,  aveffe  patito  alcun  detrimento  per  le  perfone  condennate  di- 
poi nel  Quinto  Concilio  Generale.  Da  altre  Lettere  del  medefimo 
Papa  pare  che  fi  raccolga,  efferfiTeodelinda  umilmente  accomo- 
data alle  di  lui  efortazioni  .  Ma  veggafi  all'Anno  604..  Abbiamo 
anche  da  Paolo  Diacono  (e)  ,  che  a  quella  buona  Principerà  San  (c)ìWh.? 
Gregorio,  non  fi  sa  il  quando,  inviò  in  dono i Dialoghi  Suddetti.  D''acomiS 
Una  delle  maggiori  premure,  che  circa  quefri  tempi  nudriva  l'in-  '  "4'f' 
faticabil Pontefice,  era  quella  di  Stabilir  la  Pace  co  i Longobardi. 
A  cos'i  lodevol  penfiero  chi  s'oppone  ffe ,  lo  vedremo  nell'Anno  Se- 
guente, contuttoché  io  non  laSci  di  SoSpettare,  che  poSfa  tal  Pace 
appartenere  all'Anno  preSente,  non  efsendo  noi  certi,  che  tutte  le 
Lettere  di  San  Gregorio  Papa  fieno  difpofte  con  ordine  efattiSfimo 
di  tempo .  Comunque  fia ,  in  una  Lettera  Scritta  da  elfo  Papa  fotto 
Tomo  111.  Zzz  l'In- 
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Era  Volg.  l'Indizione  Duodecima,  cioèfotto  queft'Anno,  al  (opra  citato  Co- 
Anno5P4"  ftanzo  Arcivefcovo  di  Milano,  fi  vede,  che  il  ringrazia  delle  nuo- 
ve dategli  del  Re  Agone  [  cosi  ancora  veniva  chiamato  ,  ficcome 
già  accennai,  il  Re  Agilulfo  ] ,  e  dei  Re  de' Franchi,  e  defiderad' 
effere  informato  di  tutt' altro,  che  pofTa  accadere.  Dice  in  fine  una 
particolarità  degna  d'attenzione  nelle  feguenti  parole  ,  cioè:  Se 
vedrete ,  che  Agone  Re  de'  Longobardi  non  poffa  accordar fi  col  Pa- 
tritio  [  o  fia  con  Romano  Efarco  ],  fategli  fapere ,  che  fi  promet- 
ta meglio  di  me  ,  perchè  fon  pronto  a  /pendere  ,  s'  egli  vorrà  con- 
fentire  in  qualche  partito  vantaggiofo  al  Romano  Imperio  .  Dcfi- 
derava  Gregorio,  che  legnine  la  Pace  generale,  e  perchè  ciò  venil- 
fe  effettuato  ,  fiefibiva  a  pagare;  e  quando  poi  non  fi  poterle  con- 
chiudere quefra  general  Pace  ,  proponeva  di  farla  almeno  col  Du- 
cato Romano ,  per  non  veder  più  elpofto  alle  milerie  della  guerra 
il  Popolo,  ch'egli  più  de  gli  altri  era  tenuto  ad  amare.  Sondi  pa- 
rere i  Padri  Benedittini  nell'edizione  di  San  Gregorio,  cheaqueft' 
(a)Gregor.  Anno  appartenga  una  Lettera  del  medefimo  Santo  Papa  (a),  Icrit- 
pih.lj',  "  ta  a  Sabiniano  fuo  Apocrifario ,  o  fia  Nunzio  alla  Corte  di  Coftan- 
tinopoli,  con  ordinargli  di  dire  a  i  SereniJJimi  nojìri  Padroni ,  che 
fé  Gregorio  lor  Servo ,  fi  f off  e  voluto  mifchiare  nella  morte  de  Lon- 
gobardi ,  oggidì  la  Na^jon  Longobarda  non  avrebbe  né  Re ,  ne  Du- 
chi, nèConti,  e  fi  troverebbe  in  una  fomma  confufione .  Ma  per- 
eti egli  ha  timore  di  Dio,  teme  di  mijchiarfi  nel la  morte  di  chic bef- 
fa.  Parole  degne  d'attenzione,  perconolcere  Tempre  più  la  lan- 
tità  di  Gregorio,  e  qual  fofie  il  governo  de' Longobardi,  del  qua- 
le parleremo  in  altro  luogo  .  Era  flato  imputato  il  Tanto  Pontefi- 
ce d'aver  fatto  morire  in  carcere  Malco  Veicovo  Longobardo,  o 
pure  di  qualche  Città  fuggetta  a  i  Longobardi;  e  però  fi  gi  ultificò 
colle  fuddeue  efpreffioni . 

Anno  di  Cristo  dxcv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  I.  Papa  6. 
di  Maurizio  Imperadore  14. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re   5. 

L'Anno XII.  dopo  ilConfolato  di  Maurizio  Augusto. 

NON  ceffava  il  fanto  Pontefice  Gregorio  di  far  delle  premure, 
perchè  fi  veniffe  ad  una  pace  fra  l'Imperio  e  i  Longobardi, 
si  perchè  avea  troppo  in  orrore  gl'infiniti  dif ordini  prodotti  dalla 
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guerra,  e  svi  perchè  toccava  con  mano  la  debolezza  dell'Imperio  EraVoIs». 
iteflò,  che  non  poteva  le  non  perdere,  continuando  la  discordia.  Anno  595. 
Ora  egli  a  tal  fine  fcrifle  in  qiiv.lt'  Anno  a  Severo  y  Scolaftico  [cioè 
Conlultorc]  dell' Efarco,  (a)  con  fargli  fa  pere,  che  Agilulfo  Re  Ca)  IJ.  '  ■>. 
de'Longobardi  non  riculava  di  fare  una  Pace  generale,  purché  TE-  p 
iarco  volefTe  emendare  i  danni  a  lui  dati  ,  prima  che  foife  venuta 
l'ultima  rottura,  efibendofi  anch' egli  pronto  a  fare  lo  Itefso,  fé  1 
luoi  nel  tempo  della  pace  aveano  danneggiato  le  Terre  dell'Impe- 
rio. Però  il  prega  di  adoperarfi,  acciocché  l'F.farco  acconfenta  ai- 
la  pace  ;  che  per  altro  Agilolfo  fi  inoltrava  anche  di fpofto  a  stabi- 
lirla coi  Ioli  Romani.  Oltre  a  ciò  avvertirle  l'Eiarco,  che  varj  Luo- 
ghi ed  Ifole  erano  iti  pericolo  manifelto  di  perderfi  ;  e  però  s'afTret- 
tafie  ad  abbracciar  la  propofta  concordia,  per  poter' avere  unpo'di 
quiete,  emetterfi  intanto  in  forze  da  poter  meglio  refìltere  .  Ma 
YEiarco  Romano  era  della  razza  di  coloro,  che  antepongono  il  pro- 
prio vantaggio  a  quello  del  Pubblico.  Se  la  guerra  recava  immcifi 
mali  alla  mifera Italia,  fruttava  ben  di  molti  guadagni  alla  boria 
fua .  E  perciò  non  folamente  abborriva  la  Pace ,  ma  giunfe  infino  a 
caricar  di  calunnie  il  fanto  Pontefice  alla  Corte ,  in  maniera  che  cir- 
ca il  mefe  di  Giugno  Maurilio  Augufto  fcrivendo  ad  elfo  Papa ,  e  ad 
altri  delle  Lettere,  il  trattò  da  uomo  femplkey  e  poco  accorto, 
quafichè  fi  lafciaffe  burlare  da  Ar'iolfo  Duca  di  Spoleti  con  varie  lu- 
finghe  di  pace,  ed  avefle  rapprefentato  alla  Corte,  o  all' Efarco 
delle  cofe  infuffiltenti .  Chi  legge  la  Lettera,  fcrittainqueftopro- 
pofitodell'incomparabil  Pontefice,  non  può  di  meno  di  non  ammi- 
rare e  benedire  la  fingolar  fua  Umiltà,  eladeltrezza,  concuifep- 
pe  foftenere  il  fuo decoro,  e  nello  ftelfo  tempo  non  mancar  di  ri- 
spetto a  chi  era  Principe  temporale  di  Roma.  Duolfi  egli  fra  l'al- 
tre cofe ,  che  fia  ftata  rotta  da  gli  Ufiziali  Celarei  la  Pace  da  lui  fta- 
bilita  co i  Longobardi  della Tolcana ,  mercè  dell'  occupazion  di  Pe- 
rugia. Pofcia  dopo  la  rottura,  che  fieno  Itati  levati  di  Roma  i  fal- 
dati ivi  foliti  a  ftare  diprefidio,  perguernireNarnì  e  Perugia,  la- 
Iciando  in  tal  guifi  abbandonata  ed  efpofta  a  pericoli  di  perderli 
quell'  augufta  Città .  Aggiugne ,  effere  {tata  la  piaga  maggiore  l'ar- 
rivo di  Agilolfo,  perchè  fi  videro  tanti  miferi  Romani  legati  con 
funi  al  collo  a  guila  di  cani ,  e  condotti  a  vendere  in  Francia ,  dove 
dovea  praticarli  un  gran  mercato  di  Schiavi ,  benché  Criltiani .  Ta- 
li parole  fecerocredere  al  Sigonio  (£),  che  l'affediodi  Roma  fatto  (b)  Sìgon. 
da  Agilolfo ,  s'abbia  da  riferire  all'  Anno  precedente  594.  e  non  è  {t^ifl't 
difpregevole  la  di  lui  conghiettura;  quantunque  a  me  fembri  più 
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Era  Volg.  probabile  ,  che  quel  fatto  fuccedeffe  prima .  Si  lagna  ancora  il  buou 
N°595' Papa,  che  dopo  efferei  Romani  fcampati  da  quel  fiero  turbine,  fi 
voglia  ancora  crederli  colpevoli  per  la  icarfezza  del  frumento,  in 
cui  fi  trovava  allora  la  Citta,  quando  s'era  già  rapprelentato  alla 
Corte  ,  che  non  fipotea  lungo  tempo  confervarein  Roma  una  gran 
provvifione  di  grano .  E  {offeriva  bene  effo  Papa  con  pazienza  tan- 
te contrarietà;  ma  non  fapeva  già  digerire,  chegli  Augufti  Padro- 
ni foffero  in  collera  contra  di  Gregorio  Prefetto  di  Roma,  e  di  Ci- 
Jìorio  Generale  delle  milizie  ,  che  pure  aveano  fatto  de' miracoli 
nella  difefa  della  Citta. 

Di  quello  paffo  andavano  allora  gli  affari  d'Italia  con  un  Prin- 
cipe, che  vendeva  le  cariche,  che  credeva  più  ai  cattivi,  che  ai 
buoni Configlieri,  e  fceglievaMinifrri  malvagi,  i quali  venivano 
in  Italia  non  per  far  del  bene  a  i  Popoli ,  ma  per  ismugnere  il  loro 
iangue.  Di  quefto  ne  abbiam  la  teftimonianza  dello  lìefTo  S.Gre- 
gorio in  una  Lettera  fcritta  a  Cofìantina  Augufla  Moglie  dell' Im- 
f  a ]  Grepw.  peradore  Maurizio  [a  ],  dove  le  fignifica  d'aver  convertito  alla  Fede 
L^Epijfùl.  molti  Gentili ,  che  erano  nell'  Ifola  di  Sardegna ,  e  fcoperto  in  tal 
41»  congiuntura,  che  coftoro  pagavano  dianzi  un  tanto  al  Governato- 

re, per  aver  licenza  di  fagrificare  agl'Idoli;  e  che  anche  dopo  la 
lor  converfione  feguitava  il  Governatore  a  voler  che  pagaffero. 
Riprefo  dalVefcovo  per  tale  avania,  avea  rilpofto  d'aver  promef- 
fo  alla  Corte  tanto  danaro  per  ottener  quella  carica,  e  che  né  pur 
quefto  bafrava  per  foddisfare  al  fuo  impegno  .  Nella  Corfica  poi 
tante  erano  le  gravezze,  che  gli  abitanti  per  pagarle  erano  coftret- 
ti  fino  a  vendere  i  proprj  Figliuoli  ,  di  maniera  che  moltiffimi,  i 
quali  poffedevano  beni  in  queir  llola  ,  erano  forzati  a  ricoverare 
fotto  il  dominio  della nefandijfima  Na^jon  de 'Longobardi ,  la  qua- 
le dovea  trattar  meglio  i  ludditi  in  or,  e  iuperava  nel  buon  gover- 
no i  Greci.  Cosnn  Sicilia  eravi  un  Elattore  Imperiale  per  nome 
Stefano  ,  che  fenza  proceffo  confidava  a  più  non  pò  fio  i  beni  di 
que' poifidenti .  Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava  Romano 
Patrizio,  Efarco  di  Ravenna  .  Con  tutta  la  fua  Umiltà  e  Pazien- 
za il  Santo  Pontefice  Gregorio  non  potè  di  menodi  non  accennare  a 
\b~\TJJS.  SebaJlianoVeìcovoàeìSirmio  [£],  amico  d'effo  Elarco,  leoppref- 
P'J  ■  *,-  fion,"^  che  Roma  pativa  per  l'iniquità  di  colhn.  Breviter  dico  (fo- 
no lue  parole  )  quia  ejus  in  nos  malitia  gladios  Long&bardirum  vi- 
eti ;  ita  ut  benigniores  videantur  bojlcs ,  qui  nos  interimunt ,  qu.im 
ReipnbliaeJudiceSf  qui  nos  malitia  fua ,  rapiniSf  at atte  fai  taciti 
in  cogitatione  conjumunt .  E  pure  i  Ioli  Longobardi  erano  tratta- 
ti da 
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ti  da  ncfanxìijjtmì .  Venne  a  morte  in  queft'  Anno  Giovanni  Arci-  Era  Vo!g. 
velc'ovo  di  Ravenna  ,  e  in  fuo  luogo  fu  eletto  Mar  hit  ano  ,  a  cui  Annoj$>s. 
Papa  Gregorio  concedette  il  Pallio  .  Rapporta  eziandio  Girolamo 
Rolli  [  a  ]  una  Bolla  di  Papa  Gregorio ,  confirmatoria  de'  Privilegj  [a]  Rubens 
della  Ghiefa  Ravennate  ;  ma  che  contien  troppe  djfficultk,  per  ere-  Ve„Z'iil>.i, 
dcrlavera.  Il  Cardinal  Baronio  [ù~]  ne  ha  inoltrata  la  falfita.  Paf-  [b]  Baro», 
so  ancora  a  miglior  vita  San  Gregorio  VelcovoTuronenle,  infigne  Annal.Ecc. 
Storico  delle  Gallie.  Circa  quefti  tempi  fu  creato  Duca  di  Baviera 
TtiJJìlone  da  Childeberto  Re  dell' Aultrafia  .  Egli  è  chiamato  Re 
della  Baviera  da  Paolo  Diacono  [e],  e  da  Sigeberto  \_d~]  copiatore  [c)paultis 
d'eflb  Paolo.   Ma  niu.11  d'effi  ,  e  niuna  delle  memorie  antiche  ci  fa  fm'?e™£ 
fa  pere,  cola  diveniffe  di  Garibaldo Duca  o Re d'efsa  Baviera,  Pa-  [d ] Sigefor- 
dre  ,  ficcome  dicemmo  ,  di  Teodelinda  Regina  de'  Longobardi  .  Jj£! 
Credefi,  ch'egli  rerminafse  il  corfo  de' fuoi  giorni,  opure,  che 
Childeberto  Sovrano  della  Baviera  ,  acagion  dell'alleanza  da  lui 
contratta  per  via  del  Matrimonio  fuddetto  co  i  Re  Longobardi,  e 
da  lui  mal  veduta  ,  gli  movelse  guerra,  e  il  deponefse.  Si  sa,  eh' 
egli  ebbe  un  Figliuolo  per  nome  Gundoaldo  ,  che  venne  in  Italia 
collaSorellaTeodelinda,  e  quelli  per  atteftato  di  Fredegario  [e]  \e]Fredeg. 
fi  accasò  con  una  Donna  nobile  di  Nazion  Longobarda,  e  n'ebbe  de'     r,ft54« 
Figliuoli  .  Avremo  occaiìone  di  parlare  di  quefti  Principi  piùab- 
baffo.  Né  vo'  lafciar  di  dire,  cheinquefti  tempi  l'umile  Pontefice 
Romano  ebbe  da  combattere  colla  fuperbia  di  Giovanni  il  Digiuna- 
tore,  Patriarca  diCoftantinopoli ,   il  quale  voleva  attribuirli  il  ti- 
tolo di  Vefcovo  Ecumenico ,  o  finUniverfale.   A  quella  ufurpazio- 
ne  egli  fi  oppole  con  tutta  forza  e  manfuetudine .  Ne  fende  a  lui  [/],   [i~]Gregor. 
all'Imperadore,  e  a  Cojìantina  Imperadrice,  dolendofi  fpezialmen-  Mag»u* 
te  con  queft' ultima  ,  perchè  fi  permettere,  che  folle  maltrattata 
la Chiela  Romana,  Capo  di  tutte.  Dice  fra  l'altre  cole  in  effaLet- 
tera,*efiere  già ventilett'anni,  che  i  Romani  viveano  frale  fpade 
de  i  Longobardi  (  prendendo  le  afflizioni  dell'Italia  dall'  Anno  568. 
in  cui  i  Longobardi  ci  entrarono  )  e  che  la  Chiefa  Romana  avea 
fatto  e  faceva  di  grandi  Ipele  della  propria  borfa  per  regalare  effi 
Longobardi,  efalvarecon  tal  mezzo  il  ino  Popolo:  di  modo  che  fic- 
come  l'Imperadore  teneva  in  Ravenna  ilfuoTeforiereeSpendito- 
re  per  pagare  l'efercito,  così  elfo  Papa  era  divenuto  Spenditore  in 
Roma,  con  impiegar  nello  Itefìò  tempo  le  fue  rendite  in  manteni- 
mento del  Clero,  de'Moniftcrj,  ede'Poveri,  e  in  placare  effi  Lon- 
gobardi .  Contuttociò  fi  vedeva  quella  deformità  ,  che  la  Chie- 
la Romana  era  affretta  a  iofferir  tali  fìrapazzi  dall' ambizion  del 

Ve- 
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ERAVolg.  Veicovo  diCoftantinopoli.   Ma  Giovanni  Digiunatore  finì  in  queft' 
Annojps.  ^nnomeC]cfimo  ]a  lite  col  fine  della  Tua  vita  :   uomo  per  altro  di- 
pinto da  i  Greci  per  Prelato  di  Virtù  cofpicue,  per  le  quali  fu  poi 
da  effi  mcfso  nel  ruolo  de' Santi. 

Anno  di   Cristo   dxcvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio   I.  Papa   7. 
di   Maurizio  ìmperadore  15. 
di   Agilolfo  Re   6. 

L'Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

SI  andava  tuttavia  maneggiando  l'affare  della  Pace  tra  il  Re  A- 
gilolfo^  e  l'Efarco  di  Ravenna.  Ma  perciocché  non  manca- 
vano perfone,  che  per  privati  riguardi  attraverfavano  il  pubblico 
(a)7J./.6.  bene  :  San  Gregorio  (a)  diede  incumbenza  aC attorto  luo Notaio 
S     '      refidente  in  Ravenna  di  follecitar  quello  aggiuftamento,  fenza  il 
quale  fopraftavano  de  i  gravi  pericoli  a  Roma  fteffa,  e  a  diverfe 
Ifole.  Ma  in  Ravenna  da  gente  maligna  fu  di  notte  attaccato  alle 
colonne  un  Cartello  in  discredito  non  folo  del  fuddetto  Cadono  , 
ma  del  medefimo  Papa,  quafi  che  per  fini  ftorti  amendue  prcrao- 
veffero  l'affare  d'efsa  Pace.  San  Gregorio  ne  fcriffe  a  Mariniano 
Arcivefcovo,  al  Clero,  ai  Nobili,  aiSoldati,  e  al  Popolodi  quel- 
la Citta,  con  ordinare,  che  pubblicaffero  la  Scomunica  contragli 
Autori  d'elfo  Cartello  .  Nella  Campania  dovette  èffer  guerra  in 
quell'Anno,  ed  ineffa  furono  prefi  molti  Napoletani  da  i  Longo- 
bardi. Non  fu  pigro  il  pietofo  cuore  del  Pontefice  Romano  a  fcri- 
(b)U.iè.  vere  torto  ad  Antemto  Suddiacono,  fuo  Agente  in  Napoli  (£),  con 
FP'ft-3S'    inviargli  una  buona  fomma  di  danaro  perrifcattare  chiunque  non 
avea  tanto  da  potere  ricomperare  la  liberta  .  In  quell'Anno  an- 
cora l'infaticabil  Papa  prefe  la  gloriofa  rifoluzione  di  fpedire  in 
Inghilterra  Santo  Agojìino  Monaco  del  Moniftero  di  Santo  Andrea 
di  Roma  con  altri  compagni ,  a  fin  di  convertire  alla  Fede  di  Criflo 
gli  Anglo-Saffoni,   Barbari  ,  che  da  gran  tempo  aveano  occupata 
la  maggior  parte  della  Bretagna  maggiore.  Quella  memorabil  im- 
prefa  è  una  di  quelle,  per  le  quali  il  Santo  Pontefice  fpeziahnente 
fi  acquiftò  il  titolo  di  Grande,  e  quello  ancora  di  Apollolo  dell'In- 
ghilterra ,  titolo  parimente  dato  al  medefimo  Agoftino  ,  che  fa 
hìiìa'*!  creato  primo  Arcivefcovo  di  Cantuaria,  e  fece  delle  maraviglie, 
i.'i.'c.  "f."  per  ridurre  que'  Popoli  alla  greggia  di  Criflo.  Riferifce  Bcda  (r) 

una 
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una  Lettera,  di  San  Gregorio  Papa  ,  rapportata  anche  da  Gotfelino  EraVo/s». 
(a)  nella  Vita  del  fuddetto Santo  Agotti no,  e  feruta  dieX.Kalen-  ?"™J'£ 
dasAuguJìi  ,  Imperante  D.N.  MauricioTiberio  piijjìmo  Augujìo ,  nutinVtta 
Anno  XIV.  Pojì  confulatum  ejusdem  Domini  No/ìri  Anno  XIII.  Indi-  S-Aug"Pin. 
Rione  XIV.  Leggonfi  le  medefirne  Note  Cronologiche  in  un'altra  ».7.  &2. 
Lettera  del  medefimoPapa  ad  Ete rio  Vefcovo ,  o  pure  a  Virgilio 
Vefcovo,  o  ad  altri  [  il  che  poco  importa  ]  riferita  dal  medefimo 
Gotfelino  .  Ora  quefte  indicano  precifamente  il  prefente  Anno  , 
perchè  nel  d'I  2  3.  di  Luglio  dell' Anno  5  occorreva  tuttavia  l'An- 
no ghtattordicejìmo  dell'I  mperio  di  Maurizio ,  e  /'  Indizione  Quat- 
tordiceftma .  E  perciocché  in  quefto  tempo  concorre  l'Anno  Deci- 
materno  dopo  il  Co?ifolato  d'  efsoAugufto  ,  fi  viene  aconofeere, 
aver  io  fondatamente  mefso  il  Confolato  di  Maurizio  nell'Anno  583. 
contro  il  parere  del  Padre  Pagi .  Segui  nell'Anno  prefente  la  mor- 
te ben  frettolofa  di  C  bildeberto  II.  potentiffimo  Re  dell'  Auftrafia 
e  della  Borgogna  ,  che  avea  recato  tanti  faftidj  a  i  Longobardi,  e 
tanti  danni  all'Italia.  Non  avea  più  di  venticinque  o  ventifei an- 
ni d'età;  edefsendo  pur  morta  nello  ftefso  giorno,  0  poco  dopo  la 
Regina  Faileuba  fua  Moglie  ,  fu  creduto  ,  che  amendue  fofsero 
portati  via  dal  veleno;  ed  alcuni  Scrittori  moderni  ne  han  fatto  ca- 
dere il  fofpetto  lopra  la  Regina  Brunecbilde  fua  Madre  ,  Princi- 
pefsa,  che  nulla  trafeurò  per  regnare  .   Ma  nulla  di  ciò  dicendone 
gli  antichi,  niun  fondamento  v'ha  di  quefta  diceria.  Lafciò  due 
Figliuoli  piccioli  ,  Teodeberto  Re  dell' Auftrafia,  eTeodericoKe 
della  Borgogna.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (b)  ,  che  il  Re  Agi-  (b)iW«.r 
lolfo  mandò,  non  fi  sa  in  qual  Anno,  AmbalciatoriadefsoReTeo-  £**«»»« j 
derico  ,  o  per  dir  meglio  alla  fuddetta  Regina  Brunechilde,  che  &*ì£11' 
come  Tutrice  de'Nipoti  governava  gli  Stati ,  e  ftabifi  una  pace  per- 
petua con  efso  .  Raccontali  medefimo  Storico  ,  che  circa  quefti 
tempi  fi  videro  per  la  prima  volta  in  Italia  de'  Cavalli  Jelvatici , 
e  de' Buffali,  che  erano  riguardati  per  maraviglia  da  gl'Italiani. 
E  perciocché  Romano  Efarco  era  pertinace  in  non  voler  la  pace  , 
apprendiamo  da  una  Lettera  di  San  Gregorio  (e)  ad  Eulogio  Pa-  .(e)  <?««»•. 
triarca  d' Alefsandria,  che  i  Romani  pagavano  la  pena  dell'iniqui-  M. /.  4.E. 
ta  di  coftui ,  fcrivendo  egli  con  fommo  dolore ,  che  non  pafsava  gior- 
rio  fenza  qualche  faccheggio,  o  morti  ,  o  ferite  di  quel  PopoJo  a 
cagion  della  guerra  co  i  Longobardi .   Da  un'  altra  Lettera  del  me- 
defimo Santo  Pontefice,  fcritta a Teottijìa  Patrizia  (d)  ricaviamo,  (d)W. /.-?. 
che  in  queft' Anno  efiì  Longobardi  condotti  o  (pedici  da  Aricbi  ,  o  £P'fi'  2Ó« 
fiadìArigi/o  Duca  di  Benevento,  prefero  laCitta  di  Crotone,  og- 
gidì Cottone  nella  Calabria  ulteriore,  e  condufsero  vialchiavi  mol- 
ti 
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ERAVolg.  ti  uomini  e  donne,  pelrifcatto  de'  quali  fi  affaticò  la  non  mai  ffan- 
Anno5$>6.  ca^arjla  di  quello  inclito  Papa.  Ma  non  apparila,  che  i  Longo- 
bardi fi  mantenefsero  in  quella  Citta,  troppo  efpofta  alle  forze  ma- 
ritile de' Greci. 

Anno  di  Cristo   dxcvii.   Indizione  xv. 
di   Gregorio   I.  Papa  8. 
di  Maurizio  Imperadore  i6\ 
di   A  g  i  l  o  l  f  o  Re   7. 

L'Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

SIAM  qui  abbandonati  dalla  Storia,  fenza  fa  pere  qual  fatto  ri- 
levante accadeffe  in  queft'  Anno  in  Italia ,  a  riferva  delle  azio- 
ni di  San  Gregorio  Magno  Papa  nel  governo  della  Chiefa  di  Dio, 
che  fi  poffono  leggere  p  re  fio  il  Cardinal  Baronio,  e  nella  Vita  leni- 
tane da  i  Monaci  Benedettini  di  San  Mauro.  Certo  durava  tutta- 
via la  guerra  fra  i  Longobardi,  e  i  Sudditi  del  Remano  Imperio; 
ed  effe n do  sì  co nf u fi  i  confini  delle  due  diverfe giurisdizioni,  facile 
è,  che  fuccedeffero  delle  oftilità  fra  le  due  parti.  Avevano  i  Greci 
mantenuto  fin  qui  il  loro  dominio  non  folamente  nell'Efarcato  di 
Ravenna,  e  nelDucato  Romano,  ma  ancora  in  Cremona,  in  Pa- 
dova, e  in  altre  Città,  maffimamente  maritime,  ed  anche  Man- 
tova era  tornata  alle  loro  mani .  Non  fi  sa  intendere ,  come  i  Lon- 
gobardi più  poderofi  de' Greci  nonformaffero  l'affedio,  o  il  blocco 
di  tali  Città,  che  cotanto  s'internavano  ne' loro  Stati  .  Ma  forfè 
non  iftettero  colle  mani  alla  cintola,  e  noi  folamente  per  mancan- 
za di  memorie  ,  delle  quali  era  privo  anche  Paolo  Diacono,  non 
abbiam  contezza  de  gli  avvenimenti  d'allora.  Si  crede  nondime- 
no, che  San  Gregorio  Papa  in  ifcri vendo  a  Geminato  Patrizio,  ed 

z&J}IÌ''è'  Efarco  dell' Affrica  [*],  gli raccomandaffe in  queft'  Anno  di  veglia- 
re alla  ficurezza  dell' Ifola  di  Corfìca  ,  fottopoffa  al  Governatore 
dell'Affrica,  perchè  temeva  d'uno  sbarco  de' Longobardi  in  quell' 
Ifola ,  e  nella  vicina  Sardegna  ,  come  in  fatti  da  lì  a  non  molto  ac- 
f b]  ri™-  cadde.  Abbiamo  poi  da Téofilatto [^  1  ,  che  veriiìmilmenre  neli' 

j.S.e.n.  Anno  presente  caduto  infermo  Maurino  Augulto,  fece  teltamen- 
to,  in  cui  lafciò  l'Imperio  d'Oriente  a  Teodofto  Auguffo,  il  mag- 
giore de' fuoi Figliuoli,  e  l'Italia  coll'lfole  adiacenti  ^.Tiberio  fuo 
Figliuolo  minore.  Egli  poi  fi  riebbe  da  quel  malore.  Quanto  me- 
glio avrebbe  egli  operato,  fé  avefTe  inviato  in  Italia  quello  fuo  Se- 
condogenito I  Sarebbe  fiata  in. lalvo  la  di  lui  vita;  e  forfè  iapre&qt 

za 
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za  di  quefto  Principe  avrebbe  rimetto  in  migliore  flato  gii  affari  d'  Era  Volg. 

Italia  .   Non  so  dire  ,  fé  intorno  a  qnefti  tempi  terminarle  i  iuoi  Ann°5?7- 

giorni  in  Ravenna  Romano  Patrizio  ed  Eiarco,  uomo  nemico  del- 
io ' 

la  Pace ,  e  che  pelcava  meglio  nel  torbido.  Pare ,  che  fi  poffa  rica- 
vare da  un' Epiftola  di  San  Gregorio  [«].,  che  vemffe  inqueft'Anno  [a.]Cregor. 
a  Ravenna  Callinico  fuo  fucceflbre  ,  perfonaggio  di  maflìme  più  n0'L  "27"  *"' 
diritte,  e  più  riverente  verfo il fanto Pontefice  Gregorio.  Certo  è 
{blamente j  ch'effo  Eiarco  fi  truova  in  Ravenna  nell'Anno  55?^. 
Negli  Atti  de'Santi  [/>],  raccolti  ed  illuftrati  dal  Padre  Bollando,   [b]  Atta 
e  da' Tuoi  Succeffori  della  Compagnia  di  Gesù,  abbiamo  la  Vita  di  BoiilncUd 
San  Cetco  Vefcovo  di  Amiterno ,  Città  florida  una  volta ,  ed  oggidì  dìemXilh 
diftrutta,  dalle  cui  rovine  nacque  la  moderna  Citta  dell'  Aquila  yunn% 
dittante  cinque  miglia  di  la.  Ivi  è  detto,  ch'egli  era  Vefcovo  di 
quella  Citta  a'  tempi  di  San  Gregorio  il  Grande ,  e  di  Faroaldo  Du- 
ca di  Spoleti ,  nel  cui  Ducato  era  comprefo  Amiterno .  Furono  de- 
putati al  governo  d'effa  Terra  due  Longobardi  Ariani ,  come  erano 
i  più  di  quefta  Nazione,  chiamati  Alais  ^  ed  Umbolo.  Per  la  lor 
crudeltà  Ceteo  Vefcovo  fé  ne  fuggi  a  Roma,  e  fu  a  trovare  il  fan- 
to Papa  G  regorio .  Richiamato  dal  Popolo  alla  fua  refidenza  gode- 
va egli  quiete  e  pace,  quando  Alais  inviperito  contro  del  Compa- 
gno mandò  fegretamente  a  Veriliano  Conte  d'Orta ,  Citta ,  che  do- 
veva effere  allora  in  poter  de' Greci,  acciocché  venire  una  notte  al- 
la diftruzion  di  Amiterno.  Andarono  gli  Ortani,  ma  feoperto  a 
tempo  il  lor  tentativo,  furono  ripulfati.  Alais  refrò  convinto  del 
tradimento,  e  perchè  il  Vefcovo  Ceteo  volle  falvargli  la  vita,  fu 
pretefo  complice ,  e  però  barbaramente  gittato  nel  Fiume  Pefcara 
ivi  fi  annegò ,  e  ne  fu  poi  fatto  un  Martire .  In  quella  Legenda  v' 
ha  delle  frottole  :  contuttociò  non  è  da  difprezzare  il  racconto  fud- 
detto . 

Anno  di  Cristo  dxcviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  I.  Papa  p. 
di  Maurizio  Imperadore  17. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re  8. 

L' Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Ma  urizioAugusto. 

DA  una  Lettera  [e]  fcritta  in  quell'Anno  da  San  Gregorio  ad  [c]Gregor. 
Agnello  Vefcovo  diTerracina,  fi  ricava,  che  tuttavia  re-  M„Lf  E~ 
ftavano  in  quella  Citta  delle  reliquie  del  Paganesimo ,  le  quali  il      '  ' 
Tomo  III,  Aaaa  fan- 
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Era  Voig  fanto  Papa  proccurò  di  fchiantare  .   A  quello  fine  fi  raccomandò 
Anno5?8.  ancora  a  Mauro ,  Fi/conte d'effa Città,  acciocché aflifteife  col  brac- 
cio Secolare  alle  diligenze  del  Vcicovo.  Ordinò  nello  fteflb  tempo, 
che  niuno  folle  dentato  dal  far  le  guardie  alla  Citta  :   al  che  ne'  bi- 
fogni  erano  tenuti  anche  gli  Ecclefiaftici  ;  e  che  né  pure  i  Monaci 
godeffero  efenzione  da  quello  pefo ,  fi  raccoglie  da  un'  altra  Lettera 
(a)W./.p.  dello  lteflo Pontefice  (/?).  Qucfto  ci  fa  vedere,  che  continuafse  la 
P'J  '  75-    gUerraj  e  fin  dove  arrivafsero  inquefti  tempi  le  (correrie  de'Lon- 
(b) /</./.  8.  gobardi.  Riconofce  egli  dipoi  (b)  l'efserfi  da  tanto  tempo  prefer- 
■^  vata  efsa  Città  dal  cadere  in  mano  de' nemici  luddetti  dalla  prote- 

zion  del  Principe  degli  Apoftoli  San  Pietro,  giacché  quella  Citta 
fi  trovava  allora  fenza  gran  Popolo,  e  fenza  guarnigione,  almen 
fuffkiente,  di  loldati  .  Il  nome  di  Fi/conte,  che  abbiam  veduto 
poco  fa,  vuol  eh' io  ricordi  qui,  come  inquefti  Secoli  era  in  ufo,  e 
quefto  durò  molti  Secoli  dipoi,  che  i  Governatori  d'una  Citta  era- 
no appellati  Comites,  Confi.  Aveano  quelli  il  loro  Luogotenente, 
chiamato  perciò  Vicecomes,  che  nella  Lingua  volgare  Italiana  paf- 
sò  \n  Viceconte ^  e  finalmente  in  Fi/conte.  Dalle  parole  di  San  Gre- 
gorio fovracitate  fi  raccoglie  ,  che  nelle  Citta  tuttavia  fuggette  all' 
Imperio  vi  doveva  effere  il  Fi/conte  ,  e  per  confeguenza  il  Conte. 
Lo  fteflb  fi  praticava  in  Francia.   Veramente  i  Longobardi  folca- 
no chiamar  Giudici  i  Governatori  delle  loro  Citta,  come  colta  dal- 
le lor  Leggi .   Contuttociò  talvolta  ancora  quelli  Giudici  portano  il 
nome  di  Conte.  L'ordinario  poi  fignificato  del  titolo  di  Duca  com- 
peteva a  quei  folamente,  che  comandavano  a  qualche  Provincia, 
ed  avevano  fotto  di  sé  più  Conti .  Truovanfi  nondimeno  Duchi  d' 
una  fola  Citta  .  Ma  di  quelle  cole  ho  io  abballanza  trattato  nelle 
(.c)Antickì-  Antichità  Eltenfi  (e),  e  nelle  Antichità  Italiane  (</).  Quello  an- 
c"i.p"rt.i.  cora>  cheèdanotare,  non  era  peranchenato  in  quelli  tempi  il  ti- 
(fìAniìqu.  tolo  di  Marcbefe  ■  e  però  laBolla,  cheilRoffi,  per  quanto  accen- 
DltTeuat.     na*  ^'  fopra ,  riferifee  data  da  San  Gregorio  a  Mariniano  Arcivefco- 
Viu,         vo  di  Ravenna  ,  fi  fcuopre  falfa  al  vedere  fatta  ivi  menzione  de' 
Marche  fi)  nome  nato  circa  due  Secoli  dipoi .  Penfoio,  chealpre- 
fente  Anno  appartenga  la  notizia  di  uno  sbarco  tatto  da  i  Longobar- 
di nell'Ifola  di  Sardegna  ,  di  cui  fiam  debitori  ad  una  Lettera  di 
(c)Gregor.  San  Gregorio  (?)  ,  feruta  ne' primi  Mefi  dell'  Indizione  Second.i, 
Magnus      cominciata  nel  Settembre  di  quell'Anno.  L'aveva  già  preveduto 
il  buon  Pontefice  ,  lenza  lalciare  di  portarne  per  tempo  colà  l'av- 
vilo ,  acciocché  fi  faceffe  buona  guardia  ,  ma  non  gli  lu  creduto , 
né  ubbidito .  Ora  colla  prefente  Lettera ,  lcritta  a  Gennaro  Vcico- 
vo 
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vo  ili  Cagliari  ,  fignifica  ,  che  finalmente  era  riuicito  all'Abbate  EraVoIs». 
Probo,  inviato  da  efib  Papa  al  Re  Agilolfo  ,  d' intavolar  la  pace.  Ann°5?8. 
Ma  perchè  ci  voleva  del  tempo,  prima  che  ne  foriero  fottoferitte 
le  capitolazioni  da  tutte  e  due  le  parti,  perciò  l'eforta  ad  ordinar 
una  miglior  guardia  delle  mura,  e  ne'fiti  pericololi,  aftinché  non 
venga  voglia  a  i  nemici  di  tornare  inqueftomentrea  vifitarli.  Con- 
vien  poi  credere,  che  nafecffe  qualche  difficultà,  per  cui  parefle 
intorbidata  la  lperanza  d'  efia  Pace  ;  perciocché  da  Ti  a  poco  [  fé 
pure  non  v'ha  sbaglio  nell'ordine  e  nella  diltribuzion  delle  Lettere 
di  San  Gregorio  ]  tornaegli  a  lcrivere  al  medefimo  Vefcovo  ,  (a)  (a)W.//£. 
che  finita  quejìa  Pace  Agilolfo  Re  de'  Longobardi  non  farà  la  Pa-  9-EpiJt.ó. 
ce  :  parole  feure  all'  intendimento  noftro  .  Forfè  era  feguita  una 
Tregua,  e  fi  temeva,  che  terminata  quefta,  non  v'aveffeda  ef- 
fere  Pace  .  Pertanto  gì' inculca  la  neceflità  di  (tare  all'erta  ,  e  di 
fortificare  e  provvedere  di  viveri  più  che  mai  la  Città  di  Cagliari, 
e  gli  altri  Luoghi  della  Sardegna  ,  per  deludere  gì' infiliti  de'uemi- 
ci.  Cos'i  il  fanto Pontefice,  indefefio  in  accudire  anche  alla  difela 
delle  terre  lontane  dell'  Imperio  Romano  pel  iuo  nobil  genio  ,  ed 
eziandio,  come  fi  può  credere,  perchè  Maurilio  Augufto  gli  avea 
data  l' incumbenza  di  vegliare,  e  foprintendere  a'iuoi  affari  per 
tutta  l'Italia. 

Anno  di  Cristo  dxcix.  Indizione  11. 
di   Gregorio   I.  Papa   io. 
di   Maurizio  Imperadore  18. 
di  Agilolfo  Re  9. 

L'Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

FINALMENTE  inqueft'Anno  fu  conchiufa  la  Pace  fra  il  Re 
Agilolfo^  e  Callinico  Efarco  di  Ravenna.  Ne  fa  menzione 
Paolo  Diacono  (£),  e  l'Anno  fi  ricava  dalle  Lettere,  ferine  fot-  (b)Paulus 
to  la  prefente  Indiatone  Seconda  da  San  Gregorio  Papa  (e)  non  fo-  Oiuconus 
lo  alla  Cattolica  Regina  Teodelinda  ^   ma  ancoadeffo  Re  Agilolfo,  (c)  Cregor. 
forfè  tuttavia  Ariano;  nonapparendo,  ch'egli  avelie  pc  ranche  ab-  !!f'/'9'EjX 
bracciata  la Reiigion  Cattolica.  Ringrazia  dunque  Agiloifo  della  43/ 
Pace  fatta,  il  prega  di  ordinare  a  i  fuoi  Du^hi,  che  l'olle rvino,  e 
non  cerchino  de'pretefti  per  guadarla.  Il  faluta  ancora  con  paterna 
carità:  parole  ,  che  paiono  indirizzate  ad  un  Re  Cattolico  ,  ma 
che  fembranopoi  non  accordarli  coli' altre,  ch'egli  foggiugne  alla 
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ERAVoig.  Regina  .  Perciocché  dopo  averla  ringraziata  dell'  efficace  mano  , 
Anno 5$>?.  c{1'£jja  aveva avuta  per  condurre  alla  pace  il  regal Conforte,  l'e- 
forta ,  ut  apud  ExcellentiJJìmum  Conjugem  vejlrum  ita  agatis ,  qut- 
tenus  Cbrijìianx  Reipublicce  focietatem  non  reiiciat .  Nam  ficut  (? 
vos  fcirè  credimus ,  multis  modts  ejì  utile ,  Jì  fé  ad  ejus  amici  ti  as  con- 
ferve voluerit .  Quelle  parole  paiono  lignificare,  defiJerarfi  Hai  Pa- 
pa una  Lega  de' Longobardi  coll'Imperadore  ;  ma  può  anche  fof- 
pettarfi,  deiìderio  nel  Pontefice,  che  la  Regina  s'ingegni  di  tirare 
il  Marito  al  Catolicismo  :  il  che  per  molte  cagioni  gli  l urebbe  riu- 
feito  di  profitto,  perchè  certo  tanti  Cattolici  fuoi  Sudditi  non  mira- 
vano di  buon  occhio  un  Principe  Ariano ,  e  molto  meno  i  Cattolici 
non  fuoi  fudditi.  Anche  fecondo  l'umana  Politica  farebbe  tornato 
il  conto  ad  Agilolfo  Y  unirfi  colla  Chiela  Cattolica  ;  e  quello  pun- 
to l' intefe  bene  Clodoveo  il  Grande  Re  de'  Franchi ,  e  Recaredo  Re 
de'  Vifigoti ,  Principi,  che  abbracciarono  la  Fede  Cattolica  Roma- 
na, e  meglio  con  ciò  fi  ftabilirono  ne  i  loro  Regni.  E  che  cosi  fa- 
(z)Panlus  ceffe  anche  il  Re  Agilolfo,  l'abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a)  là,  do- 
Ljuclól  ve  fcrive  ,  eh'  egli  modo  dalle  falutevoli  preghiere- della  Regina 
Teodelinda,  Catbolicam  Fidem  tenuit ,  & multas pojfejjiones Ec 
cleJìceCbriJìi  largititi  efi ,  atque  Epifcopos  ,  qui  in  deprejjione  & 
abjettione  erantì  ad  dignitatis  folita  honorem  r e duxit.  Ma  ciò  do- 
vette feguire  più  tardi  ,  ficcome  vedremo  più  abballo  .  Intanto 
certacofaè,  che  il  Re  Agilolfo,  Cattolico  o  Ariano  eh'  ei  folle  in 
quelli  tempi  ,  non  inquietava  punto  per  conto  della  Religione  i 
Cattolici ,  e  lafciava  tutta  la  convenevole  liberta  a  i  Vefcovi  di  efer- 
citare  il  facro  lor  minillero,  di  comunicare  colla  fantaSede,  e  di 
pafsare  ,  occorrendo  bifogniEcclefiallici  ,  a  Roma  e  a  Ravenna, 
tuttoché  Città  nemiche.  In  fomma  s'egli  non  aveva  peranche  abiu- 
rato l' Arianismo  ,  almeno  per  le  premure  di  Teodelinda  piiilìma 
e  Cattolica  Regina,  amorevolmente  almeno  trattava  i  prole  fsori 
del  Cattolicismo  .  Non  so  io  poi  intendere  ,  come  San  Gregorio 
dopo  avere  fcritte  le  Lettere  fuddette  ,  in  un'altra  indirizzata  ad 
{b)Grcgor.  Eulogio  Patriarca  (b)  lotto  la  Ile  Ma  Indizione  II.  gli  dica  di  trovar- 
It&Ep  S  ^  °PPre^°  da  i  dolori  della  Podagra ,  e  dalle  fp ade  de  Longobardi . 
Se  la  Pace  era  fatta:  come  poi  lagnarfi  della  guerra,  che  lappone 
fatta  da  i  Longobardi  a  i  Romani  ?  Ciò  mi  fa  dubitare  ,  fé  a  quella 
Lettera  fia  flato  affegnato  il  fuoconvenevol  fito.  Ma  è  ben  degna 
di  attenzione  un' altra  Lettera  ferina  da  quello  gloriolo  Pontefice  a 
(c)id.i(>.  Teodoro  Curator  di  Ravenna  (e),  Minillro,  che  cooperato  a  ve  a 
P'P'9  '    non  poco  alla  conchiufion  della  Pace  .  Gli  fa  dunque  lapere,  che 
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^•/V/oDucadi  Spoleti  nonavea  voluto  fottofcrivere  la  pace  pura-  Era  Vo!g„ 
mente;  ,  come  il  Re  Agilolfo  avea  l'atto  ,  con  avervi  apporto  due  AnncjS??- 
condizioni,  cioè  eh' egli  l' accettava,  purché  dalla  parte  de'Roma- 
ni  non  fi  commette/Te  in  avvenire  eccedo  alcuno  centra  de'Longo- 
bardi  ,  né  potettero  i  Romani  far  guerra  ad  Aricbi^  ofia  Angifo 
Duca  di  Benevento ,  confinante  col  Ducato  di  Spoleti ,  e  Collega- 
to d'tffo  Adolfo.  Nell'edizione  di  San  Gregorio  è  [<lx\\.X.q  Arogis  ; 
ma  s'ha  da  lcrivere^vgM. 

Questa  maniera  di  giurar  la  Pace  con  tali  riferve  comparve 
a  San  Gregorio  infidiofa  e  furbefea ,  affinchè  refìaffe  aperto  l'adito 
a  nuove  rotture,  non  mancando  mai  pretefii  per  far  guerra,  a  chi 
ha  in  odio  la  Pace .  E  tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  que- 
llo aggiuftamento,  perchè  Varnilfrida  [forfè  Moglie  d'effo  Ariol- 
fo, non  parendo  quefto  un  nome  di  Mafchio,  che  farebbe  ftato 
Varnilfrido~]  non  J'avea  voluto  fottofcrivere  .  Aggiugne,  che  gli 
uomini  mandati  dal  Re  Agilolfo  a  Roma  erigevano,  che  dal  mede- 
fimo  Papa  foffero  fottoferitti  i  Capitoli  della  fuddetta  Pace  :  fegno 
della  confiderazione  e  (rima ,  che  quel  Re  avea  del  Romano  Ponte- 
fice, o  pure  che  non  fidandofi  de' Romani,  efigefse  per  figurta  lo 
Ite  fio  Pontefice.  Ma  San  Gregorio  abborri  va  di  farlo,  sì  perchè  gli 
erano  ftate  riferite  da  Bafilio ,  uomo  chiariffimo ,  delle  parole  ingiu- 
riofe  proferite  da  effo  Re  contra  la  Sede  Apoftolica,  e  dello  ftefso- 
Papa Gregorio,  benché  Agilolfo  negarle  a  fpada  tratta  di  averle 
dette  ;  e  sì  ancora  perchè  le  mai  fi  foffe  mancato  da  lì  innanzi  con- 
tro i  patti,  egli  non  voleva  averne  da  render  conto  ,  premendogli 
di  non  disguftare  un  Principe,  di  cui  avea  troppo  bifogno  pel  go- 
verno di  tante  Chiefe  pofte  fotto  il  di  lui  dominio  .  Però  fi  racco- 
manda a  fin  d'effère  efentato  da  quella  fottoferizione .  Stendeva  in 
addietro  il  Vefcovo  di  Torino  la  lua  giurisdizione  nella  Valle  di  Mo- 
vienna ,  e  di  Su/a .  Furono  occupati  queftipaefi  da  Guntranno  Re 
di  Borgogna,  allorché  i  Longobardi  fecero  le  irruzioni  nelle  Gal- 
lie,  come  raccontammo  di  fopra,  ed  uniti  al  fuo  Regno  della  Bor- 
gogna .  Ciò  fatto,  non  piacendo  ad  effo  Re,  che  que' Popoli  né 
pure  pel  governo  fpirituale  foffero  fottopofti  al  Vefcovo  di  Torino, 
cioè  d'una  Citta  fottopofta  ai  Longobardi  ,  fece  creare  un  nuovo 
Vefcovo  della  Morienna.  Se  ne  dolle  Ufficino  Vefcovo  di  Torino 
con  San  Gregorio,  il  quale  fopra  ciò  fcriffe  due  Lettere  (a),  luna  (z)Gregcn 
zSiagrio  Vefcovo d'Autun,  e  l'altra  a  Teoderico,  e  TeodebertoRe  ¥)l'?^?h 
de'  Franchi ,  con  pregarli ,  che  non  fofse  recato  pregiudizio  a  i  96.' 
diritti  del  Vefcovo  Tori  nefe.  Maegli  cantò  a  gente  forda;  ii-Ve- 
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ERA.VoJg.  fcovato  di  Morienna  fu  flirt  e,  e  tuttavia  fuflìrte.  E  da  una  d'efse 
Annojpp.  Lettere  apparifce,  che  il  Vefcovo  di  Torino  avea  patito  dei  fac- 
cheggi  nelle  fueParochie,  e  che  il  Popolo  era  ftato  condotto  (cer- 
tamente dai  Franchi)  in  ifchiavitù  negli  anni  addietro.  Rappor- 
ta] Ugbel.  ta  l'LJghelli[rt]  una  Carta  d'oblazione  fatta  da  San  Colombano  Ab- 
Sacr.'rX    bate  del  Monirtero  diBobio  a  San  Gregorio  Papa  Anno  Pontifica- 
ci Ep/feop*  tus  Domni  Gregorii  fummi  Pontifici*  &  univerfalis  Papce  IV.  Indi- 
£o  tenj.      ftjone  m,  fabdie  III.  Menfis  Novembris.  L'Indizione  Terza  co- 
minciata nel  Settembre ,  moftra  appartener  quella  Carta  all'Anno 
prefente.  Ma  il  Lettore  oflervando,  che  non  correva  in  queft'an- 
no  l'Anno  Quarto  di  San  Gregorio,  e  che  non  fu  in  ufo  di  que'  tem- 
pi il  chiamare  il  Romano  Pontefice ,  benché  Capo  della  Chicfa  di 
Dio,  Papa  Universale  :  titolo,  che  lo  rteflb  San  Gregorio  impu- 
gnò cotanto  nel  Patriarca  di  Coftantinopoli  ;  e  che  quefta  Carta 
difeorda  dall' altre  antiche  memorie,  che  fanno,  ficcome  diremo 
più  abbaflò,  fondato  molto  più  tardi  il  Monirtero  diBobio;  e  che 
non  fi  fa  menzione  degli  Anni  dell'  Imperadore ,  come  era  il  collu- 
me ,  benché  la  Carta  fi  fupponga  fcritta  in  Roma  :   non  fapra ,  dif- 
fi,  il  Lettore  preftar  fede  ad  un  s'i  fatto  Documento. 

Anno  di   Cristo   dc.  Indizione  in. 
di   Gregorio   I.  Papa   ir. 
di   Maurizio  Imperadore   ip. 
di  A  g  1  l  o  l  f  o  Re   io. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

[b]  Gregor.  1    ^  A  una  Lettera  fcritta  in  quell'Anno  da  San  Gregorio  [b~]  ad 

M.iiò.10.  Jj J  Innocenzo  Prefetto  dell'Affrica  vegniamo  aconofeere,  in 

*  che  confi fleffe  la  decantata  Pace,  di  cui  s'è  parlato  finora,  conchiufa 

fra  l'Efarco  di  Ravenna,  e  il  Re  Agilollo  .  Le  parole  del  Santo  Pon- 
tefice portano  ,  che  erta  Pace  avea  da  durare  fino  al  Me  [e  di  Mar^o 
della  futura  Quarta  Indinone:  il  che  vuol  dire  fino  al  Marzo  dell' 
Anno  leguente  601.  e  perciò  erta  non  fu  una  Pace,  ma  bens'i  una 
Tregua  .  E  querta  dubitava  egli  ancora,  fé  dovefle  aver  luflilten- 
za,  perchè  correa  voce,  che  Agilot fo  forte  mancato  di  vita:  il  che 
fi  trovò  poi  falfo.    Si  vuol  anche  ortcrvareciò,  che  lcrirte  ìlmede- 
\c\id.iB.  fimo  Papa  a  TforfWo  Curator  di  Ravenna  [e],  non  so  le  lui  tìnedel 
*""'  '      precedente,  o  fui  principio  del  prelente  Anno  .   Dcfiderava  Gio- 
vanni glorio ftjjimo  Prefetto  di  Rqì'ì.i  di  riaver  lua  Moglie  da.  Ri- 
veli- 
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venna;  però  Gregorio  raccomanda  al  fuddetto  Teodoro  di  metter-  Era  Voig. 
la  in  viaggio  ;  ed  affinchè  polla  venire  con  piùficurezza,  di  farla  Al,ìio6o°- 
icortaredaundifraccamentodi  foldati  fino  a  Perugia.  Se  non  fi  op- 
ponete l'autorità,  di  Paolo  Diacono,  che  ci  lece  già  fapere  ,  che  A- 
gilolfo  avea  ricuperata  Perugia  colla  morte  del  Duca  Maur'f^joney 
potrebbono  farci  lofpettar  tali  parole ,  che  Perugia  folle  tuttavia  in 
mano  de' Greci.  Perchè  fé  era  quella  Citta  in  potere  de'Longobar- 
di  :  come  poteva  effere  ficura  quella  Dama  in  arrivando  colà,  e 
tornandofene  indietro  la  feorta  >.   E  come  i  foldati  Greci  paffavano 
ad  una  Citta,  che  era  de'loro  nemici?  Certamente  può  reltar  qual- 
che dubbio,  che  Agilolfo  tornaffe  padrone  di  quella  Città  più  tar- 
di di  quel  che  fi  credette  Paolo  Diacono,  Scrittore  non  affai  efatto 
nella  diftribuzion  de' tempi;  o  pure  chela  medefima gli foffe ritol- 
ta da  i  Greci.  Ricavafi  parimente  da  un' altra  Lettera  di  San  Gre- 
gorio [<*],  fcritta  in  quelli  tempi  a  MaJJìmo ,  VefcovodiSalonain  [a]W./.io. 
Iflria,  che  gli  Sciavi,  olia  gli  Schiavi,  oSchiavoni,  minacciava-   W°l6' 
no  quella  Città,  ed aveano anche  cominciato  ad  entrare  in  Italia. 
Il  Cardinal  Baroniocira  per  teftimonio  di  ciò  Paolo  Diacono,  che 
nel  Capitolo  Quattordiceiimo  del  Libro  Quarto  fcriffe ,  che  gli  Scia- 
vi mifero  a  facco  l'Iftria,  e  vi  ammazzarono  i  foldati  dell'Impera- 
dore  .  Ma  quefte  parole  di  Paolo  fi  leggono  nel  Capitolo  Quaran- 
tèiimo fecondo  del  Quarto  Libro,  e  appartengono  a  tempi  molto 
pofteriori .  Fuor  di  fito  ancora  ,  perchè  a  queft'Anno  rapporta 
il  fuddetto  Annalifta  la  prefa  fatta  della  Città  del  Friuli  da  Cacano 
Re  degli  Avari.  Effendo  ciò  avvenuto  molti  anni  dopo,  miriferbo 
io  a  parlarne  in  luogo  più  proprio.  In  quelli  tempi  bensì,  o  poco 
prima,  fi  può  credere  per  atteftato  di  effo  Paolo  Diacono  [A]  con-  [b]/w«x 
chiufa  la  Pace  in  Milano  tra  il  Re  Agilolfo  ,  e  gli  Ambafciatori  di  ?£™£. 
Cacano,  o  fìa  del  Re  degli  Avari  fuddetti,  di  nazione  Unni ,  do-  se- 
minanti nella  Pannonia.  Gli  Slavi,  o  Sciavi,  oSchiavoni,  chevo- 
gliam  dire,  Barbari  anch'  e  fll,  che  s' erano  impadroniti  di  buona 
parte  dell'  Illirico ,  riconofeevano  per  loro  Signore  il  fuddetto  Caca- 
no, o  almeno  dipendevano  molto  da  lui.  Però  è  probabile  ,  cheA- 
gilolfo,  fentendo  avvicinarli  que'  Barbari  all'Italia,  fi  maneg- 
giaffe  per  aver  pace  da  chi  li  fignoreggiava .  Accurato  poi  con  que- 
lli trattati  di  Pace  da  i  nemici  efterni  il  Re  Agilolfo ,  fi  rivolfe  con 
più  franchezza  a  liberarli  da  gì'  interni .  Se  gli  era  ribellato  Zan- 
grulfo  Duca  di  Verona .  Gli  fu  addoflb,  e  avutolo  nelle  mani,  gli 
diede  il  gaftigo  meritato  da' fuoi  pari.  Lo  (teffo  giuoco  fece  a  Gai- 
dolfo  Duca  di  Bergamo ,  al  quale  due  volte  avea  dianzi  perdonato  ; 
e  parimente  levò  dal  Mondo  Vernecaufto  in  Pavia,  ài  cui  non  fap- 
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ERAVolg.  piamo  né  la  carica,  né  il  delitto.   Racconta  poi  Paolo  Diacono  (a), 
annodo.  cheRavennaj  e  la  /"piaggia  dell'  Adriatico  fu  maltrattata  dJla  Pe- 
MS.&ìt.  fte,  flagello  ,  che  più  crudelmente  fi  fece  fentire  l'Anno  appref- 
fo  in  Verona.  Io  conto  in  un  fiato  quefti  avvenimenti  ,  che  poflo- 
no appartenere  a  quefli  tempi ,  perchè  ci  manca  un  filo  ficuro,  per 
poterli  diftribuire  ne'  fuoi  Anni  precifi .  Seguita  poi  a  dire  il  mede- 
fimo  Storico,  che  fegui  una  terribil  battaglia  trai  due  Re  Franchi, 
cioè  fra Teodeberto II. Re  potentiflìmo  dell'Auflrafia,  eTeoderico 
Re  della  Borgogna  dall' un  canto,  zClotarioll.  Re  diSoiflons  ,  o 
fìa  della  Nauflna  dall'  altro  .  Toccò  al  più  debole  l' andar  di  fotto . 
(b)Fredeg.  Grande  fu  la  lconfitta  diClotario,  rapportata  da  Fredegario  (b)  , 
teap.zo"e'  per  quanto  fi  crede  all'Anno  prefente:  e  gli  corto  quefta  disgraziala 
perdita  della  maggior  parte  de  fuoi  Stati .  Fini  di  vivere  in  quell'An- 
no Co/?rf»^  Arcivefcovo  di  Milano.  Il  Clero  e  i  Nobili,  che  erano 
in  Genova  ,  elefleroper  fuo  Succe  flore  Deusdedit  Diacono.  Ma  il 
Re  Agilolfo,  padrone  di  Milano,  fcrifleloro,  chenedefidcravao 
voleva  un  altro .  Avvifato  di  ciò  San  Gregorio  fece  intendere  al  Po- 
polo e  Clero  Milanefe ,  abitante  in  Genova ,  che  non  confentirebbe 
(c)Gregor.  giammai  in  un  Uomo ,  (e)  quinon  aCatholicis,  &  maxime  a  Lon- 
*V"",£"  gobard'tS)  eligitur.  Adunque  il  Re  Agilolfo  non  dovea  peranche  ef- 
iere Cattolico  .  Si  sa,  che  Agilolfo  defitte  da  quefla  pretenfione, 
probabilmente  alle  perfuafioni  della  piiffima  Regina  T 'eodelinda ,  e 
che  Deusdedit,  chiamato  anche  Diodato,  fu  conlecrato  Arciveico- 
vo,  forfè  nell'Anno  fufleguente  .  Intorno  a  quelli  tempi  Agilolfo 
mandò  a  Cacano  Re  de  gli  Unni,  padrone  della  Pannonia,  de  gli 
Artefici  atti  a  fabbricar  navi,  delle  quali  egli  poi  fi  fervi  per  elpu- 
gnare  unitola  della  Tracia.  Credefi  ancora ,  che  fino  a  quell'Anno 
offendo  vivuto  Venanzio  Fortunato  Vefcovo  di  Poiétiers  in  Francia  , 
e  celebre  Scrittore  e  Poeta ,  nato  in  Italia ,  compierle  la  carriera  de' 
fuoi  giorni. 
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467.  Fama,  ch'egli folle chiama- 
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fegu.  Sua  rifoluzione  di  conqui- 
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Amato  Patrizio  de'  Franchi  ,  ue- 
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Amingo  General  Franzefe  vinto 
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Anastasio  eletto  Imperadore  d' 
Oriente.  258.  Buoni  principi  del 
fuo  governo.  260.  e  fegu.  Guer- 
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una  rotta  a  i  Franchi.  525.  Ac- 
quila 1'  Ifola  Comacina  .  526. 
Sue  Nozze  con  Teodelinda.   527. 


I       C       E  . 

Conquida  varj  paefi.  528.  Guer- 
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lentiniano  Augufto.    102.  Perfe- 

.  guita  i  Cattolici.  105.  Con  tra- 
dimento occupa  Cartagine.  110. 
Infefta  la  Sicilia.  114.  Sua  pa- 
ce con  Valentiniano  III.  izoi 
Muove  Attila  contra  de'  Visigo- 
ti .  145.  Chiamato  da  Eudoflìa 
Augufta  a  Roma  ,  la  prende  e 
faccheggia.  164.  e  fegu.  Infefta 
la  Sicilia,  ed  altre  contrade  Ro- 
mane .  172.  177.  179.  Occupa 
tutta  1'  Affrica.  181.  Rende  va- 
Cccc  ni 
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ni  gli  sforzi  di  Majoriano  Au- 
gufto .  182.  184.  189. '198.  Fa 
lvencare  la  grandiofa  fpedizione 
fatta  contra  di  lui  da  Leone  ed 
Antemio  Augufti  •.  201.  e  fegu. 
219.  Termina i  Cuoi  giorni.  230 
Gepidi  fconfitti  da  Teoderico  Re 
degli  Oftrogoti.  253.  Prefialfuo 
fervigio  ,  ed  inviati  di  prefidio 
nelle  Gallie.  3x3.  Lor  Nazione 
quafi  annientata  da  i  vittoriofi 
Longobardi  .   428.  e  fegu.  457. 

Germano  Nipote  di  Gniftiniano 
Augufto  fpofa  MatafuntaGota. 
394.  422.  Spedito  Generale  dell' 
armi  verfo  l'Italia  .  423.  Rapito 
dalla  morte.  424 

Geronzio  Generale  di  Coftanti- 
no  Tiranno.  18.  Proclama  Im- 
peradore    Maffimo  in  Ifpagna  . 

39.  Sue    imprefe  nella  Gallia  . 

40.  Si  uccide.  41 
Giordano  Storico,  corrottamen- 
te chiamato  Giornande.   6.  Sto- 
rico de' Goti.             430.  e  fegu. 

Giovanni  I.  Papa  eletto .  336. 
Inviato  dal  Re  Teoderico  a  Co- 
ftantinopoli.  340.  Grande  ono- 
re a  lui  fatto  da  Giuftino  Au- 
gufto. 342.  Pofto  in  prigione  dal 
Re  Teoderico  ,  ivi  termina  i 
fuoi  giorni .  343 

Giovanni  IL  Papa  ,  fua  elezio- 
ne. 360.  Fine  de' fuoi  dì.     370 

Giovanni  III.  Papa,  fua  elezio- 
ne. 455.  Fa  tornare  l' irato  Nar- 
fete  a  Roma.  471.  Sua  morte. 
48(5 

Giovanni  Grifoftomo  Santo  Ar- 
civefcovo  di  Coftantinopoli  man- 
dato in  efilio.  9.  e  fegu.  Dove 
termina  la  fua  vita.  19.  Tras- 
lazion  del  fuo  Corpo.  108 

Giovanni  il  Digiunatore  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  ,  fua  fuper- 
bia.  54? 


I 


E. 


Giovanni  Arcivclcovo  di  Raven- 
na corretto  da  Papa  Simplicio . 
241 

Giovanni  altro  Arcivefcovo  di 
Ravenna.  523>  549 

Giovanni  Velcovo  Cattolico  di 
Coftantinopoli  fotto  Giuftino  fe- 
more Augufto.  3i8.efegu.  Paf- 
fa  a  miglior  vita.  33 1 

Giovanni  Primicerio  de'  Notai 
ufurpa  l'Imperio  in  Ravenna  . 
j^.  Sprezzato  da  Teodofio  IT. 
Augufto  .  74.  Tenta  indarno  l' 
Affrica.  75.  Refta  prigione.  77. 
Ed  uccifo.  78 

Giovanni  Prefetto  di  Roma.   558 

Giovanni  Vandalo,  ribello  di  Va- 
lentiniano  III.  forfè  lo  ftcfTochc 
Giovanni  Tiranno.  1 1 7 

Giovanni  Scita  Generale  di  Ze- 
none Augufto  .  245.  261.  274. 
Creato  Confole.  276 

Giovanni  Caflìano  Scrittore.  97 

Giovino  nelle  Gallie  prende  il 
titolo  di  Augufto  .  44.  Difcor- 
dia  fra  lui  ,  e  il  Re  Ataulfo  . 
45.  Vien  privato  di  vita.      46 

Giovio  primo  Miniftro  di  Ono- 
rio Augufto.  30.  32.  39 

Giselico  baftardo  di  Alarico  Re 
deiVifigoti,  acclamato  Re  da 
que'Popoli.  301.  Abbattuto  dal 
Re  Teoderico.  30*5.  e  fegu.  Suoi 
inutili  sforzi,  dopo  i  quali  per- 
de la  vita.  31  2 

Gisolfo  primo  Duca  delFriuli. 
47 6.  Figlio  di  Grafolfo  forfè  fuc- 
cedette  al  Padre  in  quel  Ducato. 

535 

Giuliana  figlia  di  Ohbrio  Au- 
gufto ,  moglie  di  Ariobindo  ju- 
niore.  214 

Giuliano  Vefcovo  di  Eclano  , 
difenfor  di  Pelagio.  65.  Caccia- 
to dall'  Italia.  75.  1 12 

Giusta  Grata  Onoria,  Sorella  di 
Valentiniano  III.  Augufto.  59. 
7-- 
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71.  Suo  gravilli ino  la.Ho .  100.  Ri- 
corre ad  Attila  .  149.  e  leg.  Suo 
mi  fero  fine  .  156 

Giustina  Balletta  diCapoa.  478 
Giustiniano  Nipote  di  Giufti- 
110  Augufto  .  326.  530.  Fama  , 
ch'egli  faceffe  aflaflinar  Vitalia- 
no. 331.  Creato  Conible  ricrea 
il  Popolo  con  magnifici  fpetta- 
coli  .  332.  Prcfo  per  Collega 
dall'  Augurio  Zio  .  349.  A  cui 
fuccede  .  350.  Suoi  buoni  prin- 
cipi .  351.  e  fegu.  Codice  delle 
Leggi  da  lui  pubblicato  .  354. 
Irato  contra  Gelimere  ufurpa- 
tore  del  Trono  in  Affrica.  361. 
Fiera  /edizione  {Vegliata  contra 
di  lui  in  Coftantinopoli  .  361. 
Spedifce  Belifario  coll'Armatain 
Affrica.  364.  Che  ne  fa  l'acqui- 
fto.  365.  Iftituzioni  e  Digerii  da 
lui  pubblicati  .  360.  Spedizione 
fua  contra  de' Goti  regnanti  in 
Italia  coll'acquifto  della  Sicilia  . 
371.  Per  valore  e  buona  condot- 
ta di  Belifario  s'impadronifee  di 
Roma,  di  Ravenna  ,  e  di  tutta 
1'  Italia  «  375.  e  fegu.  Guerra  a 
lui  moffa  da  i  Perfiani.  3 8(5.  390 
Giustiniano  Augufto  chiama  Pa- 
pa Vigilio  a  Coftantinopoli.  412. 
Dalle  Indie  fa  venire  i  vermi  da 
feta.  426.  SuabiafimevoI  prepo- 
tenza ne  gli  affari  della  Reli- 
gione. 431.434.  Manda  in  efi- 
lio  Papa  Vigilio.  440.  Ufurpa  i 
diritti  della  Chiefa.  445.  e  feg. 
Vecchio  trafeura  il  governo.  453 
Pace  vergognofa  da  lui  fatta  co' 
Perfiani.  457.  Congiura  contra 
di  lui,  per  la  quale  deprìme  Be- 
lifario .  459.  Il  rimette  in  fua 
grazia.  4Ó1.  Suo  Editto  contra- 
rio alla  dottrina  della  Chiefa  . 

462.  Tempo    della  fua   morte  . 

463.  E  fua  rapacità.  464 
Giustiniano  Pronipote  di  Gjufti- 
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niano  I.  Augufto.  463.  Genera- 
le dell'Armi  contro  i  Perfiani  , 
ne  riporta  molti  vantaggi.  495 

Giustino  Trace  dopo  Anaftafìo 
eletto  Imperadore  d'  Oriente  . 
32(5.  Sue  qualità  ,  e  principio  del 
fuo  governo.  327.  Suo  Zelo  per 
la  Religion  Cattolica.  328.  Ac- 
queta i  torbidi  per  effa  inforti. 
330.  Pubblica  un'  Editto  contro 
i  Pagani  ed  Eretici.  336.  Sene 
offende  il  Re  Teoderico  .  338. 
E  però  gli  fpedifee  Papa  Giovan- 
ni.  340.  Che  viene  accolto  con 
magnificenza  e  divozione.  342. 
Sua  Carità  verfo  i  Popoli  .  346. 
Prende  per  Collega  Giuftiniano 
fuo  Nipote.   349.  Muore.      350 

Giustino  juniore  ,  Nipote  di 
Giuftiniano,  dichiarato  Impera- 
dore .  464.  Uccide  Giuftino  fi- 
glio di  Germano  .  468.  Procede 
Confole  .  469.  Richiama  alla 
Corte  Narfete.  470.  Manda  Am- 
bafeiatori  a  i  Turchi.  480.  Sua 
guerra  co  i  Perfiani  .  484.  Di- 
chiara Cefare  Tiberio  Trace  . 
490.  Giugne  al  fin  di  fua  vita  . 
499.  e  fegu._  -.      _     503 

Giustino  Nipote  di  Giuftiniano' 
Augufto  tolto  di  vita.  468 

GiUTUNcHi  popoli  della  Germa- 
nia, go 

Gladiatori,  loro  combattimen- 
ti vietati  da  Coftantino  Magno, 
e  aboliti  da  Onorio  Augufto  . 
io 

Glicerio  fi  fa  proclamare  Impe- 
rador  d'Occidente.  215.  Abbat- 
tuto da  Nipote  Augufto.     219 

Godemaro  Re  de'  Borgognoni  ri- 
cupera il  Regno  perduto  da  Si- 
gismondo fuo  Fratello  .  340.  e 
i'egu.  Di  nuovo  lo  perde.     369 

Godigisclo  Re  de' Vandali.      16 

Goti,  chiamati  poi  Vifigoti,  fotto 
Alarico    occupano    alcune  Città 
Ce  ce  ì  d'Ita- 
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d'Italia.  4.  Sconfìtti  da  Stilico- 
ne.  6.  e  fegu.  Attediano  Roma  . 
25.  La  prendono  e  faccheggiano  . 
33.  Padano  nelle  Gallie.  45.  S' 
impadronilcono  dell'  Aquitania  . 
49.  E  di  gran  tratto  della  Spa- 
gna. 53.  Favorevoli  ad  Onorio 
Àugufto.  57.  Si  ftabilifcono  nel- 
la Linguadoca  .  61.  Forzati  a 
fciogliere  l' attedio  di  Arles  .  82. 
E  diNarbona.  103.  e  feg.  Scon- 
fitta da  loro  data  a  Littorio  Con- 
te, iti.  e  fegu.  Gran  battaglia 
fra  effi ,  ed  Attila.    147.  e  fegu. 

Goti  ,  Qftrogoti ,  cacciano  gli  Un- 
ni dalla  Pannonia.  84.  Aufiliarj 
d'Attila.  146.  Sotto  Teoderico 
figlio  di  Triario  fidano  la  lor  fe- 
de nella  Tracia.  2i<5.  e  fegu.  E 
nella  Pannonia.  222.  Sotto Teo- 

■  derico  entrano  in  potteffb  dell' 
Italia.  254.  e  fegu.  Fine  del  Re- 
gno loro  in  Italia  ingiufìamente 
derifi  da  alcuni.  444.  e  feg.  Non 
affatto  cacciati  d'Italia.         458 

Grado  Ifola  prefa  dal  Patriarca  di 
Aquileja  perfuaSede.  504.  Con- 
cilio ivi  tenuto  è  un'  impoftura  . 
505.  522. 

Grasolfo  forfè  Duca  del  Friuli 
prima  di  Gifolfo  fuo  Figlio  „ 
534.  e  fegu. 

Graziano  Tiranno  nella  Breta- 
gna ucciio .  17 

Gregorio  il  Grande  Papa,  pria 
Pretore  ,  o  Prefetto  di  Roma  . 
440.  Si  fa  Monaco.  495.  E  in- 
viato dal  Papa  Nunzio- a  Cofhn- 
tinopoli  .  504.  Suo  ricorno  in 
Italia.  511.  520.  E1 eletto  Papa. 
530.  Sua  vigilanza  contra  de* 
Longobardi  .  541.  Suoi  affanni 
per  la  delolazione  de'conrorni  di 
Roma.  544.  Lettere  di  lui  alla 
Regina  Teodelinda  .  545.  Sua 
bella  apologia  a  Maurizio  Au- 
gurio.  547.  Reprime  la  fuperbia 
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del  Patriarca  di  Coftantinoroli  . 
5  49.  Proccura  là  convergono  de 
gl'lnglefi  alla  Fede  di  ditto 
550.  Si  duole  di  Romano  Elar- 
co  perchè  nemico  della  pace.  551. 
Bolla  falla  a  lui  attribuita.  558 
Gualamire  Re    de    di  Oflrooo- 
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ti.  146 

Guidino  Conte  de'Goti  vinto  da 
Narfete.  458 

Gundamondo  Re  de'  Vandali  . 
246.  273 

Gunderico  Re  de'  Vandali  .  \6. 
43.  60.  Sua  morte.  83.  87 

Gundibalo  figlio  del  Re  de' Bor- 
gognoni creato  Patrizio  .         213 

Gundobado  Re  de' Borgognoni  , 
fua  irruzione  in  Italia  ,  e  barba- 
rie. 257.  267.  269.  Sconfigge  il 
Fratello.  282.  Leggi  da  lui  pub- 
blicate. 283.  Collegato  con  CIo- 
doveo  Rede'Franchi.  300.  Pren- 
de.Narbona.  507.  Sua  morte  . 
324 

Guntario  o  Gondecario  Re  de' 
Borgognoni.  49.  101.  Sua  mor- 
te .  104 

Guntranno  Rede'Franchi.  496. 
e  feg.  531.  Sua  bon'à.  536.  Sua 
morte.  544. 


Ibba,  ofiaEbbane,  Generale  del 
Re  Teoderico,  foccorre  Arles  . 
302.  $cj.  Caccia  di  Spagna  Gc- 
falico  .  .3 1  2 

Idacio  Vefcovo  e  Storico.    183. 

20(5 

Ilaro   Papa  ,    fua  elezione  .    18- 
Manca  di  vita  .  1-03 

Ilderico  figlio  di  Unnerico  Re 
de  i  Vandali  .  214.  Succeduto  a 
Trafamondo  favorilce  i  Cattoli- 
ci .  336.  Morte  da  lui  di 
Amalafreda  Sorella  del  Re  Teo- 
derico. 553.  Imprigionato  dai 
fuoi . 


I 


N 


I) 


fuoi .  35Ó.  e  ibgu.  301.  Glie  ab- 
breviata la  vita  .  364 

li. dibaldo  eletto  Re  da  i  Goti. 
393.   E'  uccilo.  395 

Ilario  Prefetto  di  Roma.  19 

Illo  Confole  Orientale.  232.  Ge- 
nerale di  Zenone  Augnilo.  235 
Sua  ribellione  contri  di  lui .  240 
e  fegu.  244.  Sconfitto  dall'  Ar- 
mata Celarea.  245.  Prcfo  ed  uc- 
cifo .  251 

Imperio  Romano  fua  declinazio- 
ne.. 1.  e  fegu.  Per  cagione  in  parte 
de  i  Generali  Barbari.  174 

Innocenzo  I.  Papa  ,  fua  elezio- 
ne .  3.  Si  affatica  in  favore  di 
San  Giovanni  Grifoftomo  .  io. 
Falbamente  incolpato  da  Zofi- 
mo.  26.  Inviato  a  Ravenna  . 
29.  Condanna  i  Pelagiani  .  59. 
Finifce  di  vivere.  60 

Inondazione  terribile  in  Italia 
lotto  il  Re  Autari.  529 

Ipazio  Nipote  di  Anaftafio  Au- 
gufto creato  Confole.  279.326. 
Sua  follevazione  contro  Giufti- 
niano  Imperadore,  per  cui  per- 
de la  vita.  362.  e  fegu. 

Isdegarde  Re  di  Perfia  ,  Tutore 
di  Teodofio  IL  Augufto  .  19. 
Perfeguita  i  Criftiani  .  20.  Sua 
pace  col  fuddetto  Augufto  .  71. 
Manca  di  vita.  85 


Leone  (  Flavio  )  eletto  Impera- 
dore d'  Oriente  .  177.  Sua  Pie- 
tà .  183.  Antemio  da  lui  crea- 
to Imperador  d'Occidente.  197. 
Grandiofa  ,  ma  sfortunata  fua 
fpedizione  contra  di  Genferico. 
201.  e  fegu.  Per  politica  ingran- 
direi figli  di  Afpare.  204.  Op- 
prime Afpare  fteffo  co  i  figli  , 
208.  Crea  Cefare  Leone  fuo  Ni- 
pote .  216.  Sua  morte,  217 

Leone  Nipote  di  Leone  Augufto  , 
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creato  Celare.  2i<5.  Succede  all' 
Avolo  nell'  Imperio  Orientale  . 
217.  Sua  frcttolofa  morte.     218 

Leone  Diacono  della  S.  R.  Ch.  ri- 
getta Giuliano  Pelagiano.  112. 
Creato  Papa.  113.  Scuopre  e 
fcaccia  i  Manichei.  121.  123. 
Scrive  contro  i  Pelagiani.  128. 
Abolifce  il  fallo  Concilio  d'Efe- 
lo.  134.  Suo  fervore  contra  d' 
Eutichete  .  138.  Va  Ambafcia- 
tore  ad  Attila.  154.  Placa  Gen- 
ferico.  1Ó5.  Sua  morte.        187 

Leonzio  creato  Imperadore  con- 
tro Zenone  Augufto.  244.  E  de- 
predo .  245.  Finalmente  prefo 
ed  uccifo.  251 

Leutari  Duce  de  gli  Alamanni 
con  forte  efercito  cala  in  Italia 
contro  i  Greci  .  437.  Varie  fue 
azioni.  440.  Disfatto  1' Efercito 
fuo  .  44 1 

Liguria  ,  fua  eftenfione  ,  in  gran 
parte  occupata  da  Alboino  Re 
de' Longobardi.  480 

Linguadoca  ,  ivi  fi  ftabiiifeono  i 
Vifigoti.  61 

Littorio  Conte,  Generale  di  Va- 
lentiniano  III.  Augufto  ,  libera 
Narbona  dall'  affedio  de'  Goti  . 
103.  e  fegu.  Sconfitto  pofeia  da 
eflì.  1 1 1.  e  fegu. 

Longiniano  (  Flavio  Macrobio  ) 
Prefetto  di  Roma.  4 

Longino  Fratello  di  Zenone  Au- 
gufto ,  creato  Cefare  ,  e  Confo- 
le. 246.  e  fegu.  25  5.  Indarno  am- 
bifee  l'Imperio.  258.  Sua  mor- 
te, zót 

Loncino  Efarco  d'  Italia  all'arri- 
vo de'  Longobardi  .  477.  Preffo 
di  lui  li  ritira  Rosmonda  dopo 
la  morte  del  Re  Alboino  fuo  Ma- 
rito. 489.507.513 

Longobardi  s'impadronifeono  del- 

1    la  Pannonia.   350.  Collegati  con 

b  -Giuftiniano  Augufto.  386.  Lóro 
liti 
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liei  co  i  Gcpidi  .  419.  A'  quali 
danno  una  grande  (confitta.  428. 
e  fegu.  Rinforzo  da)  eflì  dato  a 
Narlete  .  432.  434.  Dominanti 
nella  P.innonia.  457.  Appellaci 
Goti  .  460.  Gran  rotta  da  lor 
dataa  iGepidi.  465.  e  fegu.  Lo- 
ro dominio  nella  Pannonia,  e  in 
altri  lìti  .  473.  Onde  prendeffe- 
ro  il  loro  nome  .  475.  Entrano 
in  Italia.  476.  Vedi  Alboino  ,  e 
i  Re  feguenti .  Loro  crudeltà  ne' 
primi  anni  del  Regno.  49  r.  Pae- 
fì  da  lor  conquiltati  in  Italia  . 
492.  Fanno  irruzion  nelle  Gal- 
lie.  493.  49<5.  Pofcia  fi  accorda- 
no co  i  Re  Franchi.  497.  Onde 
procedefle  la  lor  crudeltà  contra 
de  gl'Italiani,  501.  Fra  efli  mol- 
ti Gentili  .  505.  Eleggono  Re 
Autari  .  514.  Buona  lor  dilci- 
plina  ne'paefifudditi .  5  1 5.  Guer- 
ra lor  latta  da  i  Greci  e  Franchi . 
531.  Stabiliscono  pace  coi  Fran- 
chi. 536.  539 

Lorenzo  I.  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 2S7<  267 

Lorenzo  IL  479.  509.  517 

Lorenzo  eletto  Antipapa  contra 
di  Simmaco.  277.  Creato  Vefco- 
vodiNocera.281.287.  Sua  mor- 
te. 288.  3:9 

M 

Macedonio  Vefco\o  di  Coftanti- 
nopoli  lotto  AnaftaGo  Augufto  . 
271.  SuoCattolicismo.  297.  E- 
filiato  per  cagion  d'elfo .  314 

Macrobio  Proconfole  dell'  Affri- 
ca. 37 

Majoriano  (  Giulio  )  eletto  Im- 
perador  di  Occidente.  178.  Sue 
lavie  Leggi.  180.  Suoi  sforzi  per 
far  guerra  a  Genferico  Re  de' 
Vandali.  181.  elegu.  Ma  inuti- 
li .  184.  Gli  è  tolta  la  vita  da 
Ricimere ,  186 
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Mantova  con  altre  Città  ricupe- 
rata da  Maurizio  Augufto.    534 

Marcellino  o  Marcelliano  fotto 
Leone  Auguflo  occupa  la  Dalma- 
zia, edalcri  paeti.  188.  Sua  vit- 
toria de' Vandali  .  194.  Genera- 
le dell'Armata  Occidentale  con- 
tro i  Vandali  ,  perifee  nell'  Af- 
frica .  201.  203 

Marciano  electo  Imperadore  e 
marito  da  Pulcheria  Augufta  . 
140.  Sue  qualità.  141.  Ricono- 
feiuto  Augufto  in  Roma  .  149. 
Fine  di  fua  vita.  176.  Sue  belle 
doti.  177 

Marciano  Figlio  d'Antemio  Au- 
gufto, creato  Confolo.  204.  De- 
sinata a  lui  in  Moglie  Leonzia 
Figlia  di  Leone  Augufto  .  209. 
211.  Sua  fedizione  contra  di  Ze- 
none Augufto.  235.244 

Marciano  Prefetto  di  Roma     31 

Marco  figlio  di  Bafilifco  ufurpa- 
tore  dell'  Imperio  in  Oriente  , 
creato  Celare  .  223,  Gli  è  tolta 
la  vita.  230 

Marco  Tiranno  nella  Bretagna  uc- 
cifo.  17 

Maria  Augufta  Moglie  di  Onorio 
Imperadore,  fua  morte.  20 

Marina  Sorella  di  Teodofio  IL 
Augufto,  fua  morte.  134 

Mariniano  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 549 

Marino  Conce  feonfigge  Eratlia- 
no  Tiranno  .  48.  Sue  iniquità 
nell'Affrica.  5° 

Massimiano  Vefcovo  di  Coftan- 
tinopoli.  94 

Massimo  creato  Imperadore  d3 
Geronzio  in  lfpagna  .  39.  De- 
gradato .  41.  e  fegu.  Rilorge  . 
64.  Prefo  ed  uccifo.  7° 

Massimo  (  Petronio  )  Conlolc  . 

97.   A  lui  attribuita  la  morte  di 

Aezio  .    i<5r.  Si  vendica   di   un 

affronto  fattogli  da  Valcntinian» 

Au- 
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Augufto  contarlo  uccidere.  i6z. 
Si  fa  proclamare  Augufto  .  164. 
Gli  è  tolta  la  vita  dal  furore  del 
Popolo.  1Ó5 

Matasunta  figlia  di  Amalafunta 
coftretta  a  prendere  per  Marito 
il  Re  Vitige  .  376.  Congiura 
contradilui.  383.  Maritstacon 
Germano  Nipote  di  Giuftiniano 
Augufto.  394 

Maurizio  Generale  dell'armi  di 
Tiberio  Augufto  .  503.  Dichia- 
rato Cefare  ed  Imperadore,  fuc- 
cede  ad  etto  Tiberio.  510.  Mal- 
trattato da  gli  Unni  Avari.  512. 
Muove  i  Franchi  contra  de'Lon- 
gobardi.  515.  531.  Ricupera  al- 
cune Città  in  Italia  .  534.  Infe- 
lice fuo  governo.  548 

Maurizio  Duca  di  Perugia  fi  ri- 
bella al  Re  Agilolfo  .  541.  Che 
l'uccide.  543 

Melania  giovane,  fanta  Donna  . 
100.  107 

Menna  Patriarca  Cattolico  di  Co- 
ftantinopoli.  373 

Merobaude  Generale  di  Valenti- 
niano  Augufto  .  121 

Meroveo  figlio  di  Clodione  Re 
de' Franchi.  95.  Succede  al  Pa- 
dre.  145.  148.  Suamorte.     176 

Milano  riprefo  da  i  Goti  con  or- 
rido facco  e  macello  de'  Cittadi- 
ni. 385.  Con  altre  Città  occu- 
pato da  Alboino  Re  de'  Longo- 
bardi. 479 

Minolfo  Duca  dell'  Ifola  di  San 
Giulio  ,  uccifo  dal  Re  Agilol- 
fo. 539 

Modena  ricuperata  con  altre  Cit- 
tà dall'  armi  di  Maurizio  Augu- 
flo. ...    534 

Monache  ,  loro  antichiffimi  Mo- 
nafterj,  e  Badeffe.  478 

Monaci  quanto  moltiplicati  ed  ar- 
ricchiti nel  Secolo  IV.  9 

Moncone  Unno  fa  guerra  a'  Gre- 


575 

ci.  294.  Ajutato dalle foldatefchc 
del  Re  Teoderico  li  sbaraglia  . 
29 "5.  Generale  di  Giuftiniano  Au- 
gulto.  357.  PrendeSalona.  370. 
e  fegu.   E'  uccifo  in  una  zuffa  . 

374 

Monistero  di  Monte  Cafino  pre- 
fo  da  i  Longobardi .  5  1 1 

Mummolo  Patrizio  eGenerale  de' 
Franchi  dà  più  rotte  a  i  Longo- 
bardi. 494.  496 

N 

Napoli  prefa  da  Belifario  ,  e  bar- 
baramente faccheggiata.  375.  Af- 
fediata  dal  Re  Totila  .  398.  E 
prefa  .  401.  Attediata  da  i  Lon- 
gobardi. 508 

Narsete  Capitan  delle  Guardie 
di  Giuftiniano  Augufto  .  363, 
Spedito  in  Italia  non  va  d'accor- 
do con  Belifario  .  384.  Richia- 
mato a  Coftantinopoli.  387.  Ri- 
fpedito  in  Italia.  4215.431.  Col- 
la fua  Armata  giugne  a  Raven- 
na .  432.  Rotta  da  lui  data  al 
Re  Totila.  433.  Riacquifta  Ro- 
ma .  435.  Dà  battaglia  al  Re 
Teja  .  43 6.  Affedia  ,  e  prende 
Lucca  .  438.  e  fegu.  Sconfigge 
Buccellino  .442.  Sue  Virtù.  451 
Ricupera  Verona  e  Brefcia.  458. 
Abbatte  Sindualdo  Re  de  gli  E- 
ruli  .  465.  E'  richiamato  a  Co- 
ftantinopoli. 470.  Termina  ifuoi 
giorni.  47 1 

Nestorio  Vefcovo  Eretico  di  Co- 
ftantinopoli. 88.  Condennatoda 
Papa  Celeftino.  92.  E  dal  Con- 
cilio Efefino  .  93.  Efiliato.  94. 
Suoi  Libri  bruciati  .  101.  Sua 
mala  morte.  105 

Nicesio  Vefcovo  di  Treveri,  fua 
Lettera.  460 

Nigidio  Generale  de' Romani  nel- 
le Gallie.  188.  Lo  fletto  che  E- 
gidio.   191.  Vedi  Egidio. 

Ni- 
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Nipote  (  Giulio  )  creato  Impera- 
dor  ci'  Occidente.  2i8.efeg.  Ab- 
battuto da  Orerie  ,  fugge  nella 

.  Dalmazia,  e  quivi  ritiene  il  do- 
minio. 22r.  Suo  ncorfo  a  Zeno- 
ne Augurio.  228.  234.  E'  ucci- 
fo. 237.efeg. 

Normanni  ,  o  Danefì  comincia- 
no ad  infettar  le  Gallie.  325 

Numaziano  (  Claudio  Rutilio  ) 
fuo  Itinerario.  69 

Odoacre  conquiflator  dell'Italia, 
fuoi  primi  principj .  224.  Come 
abbatterle  Oreria  ed  Auguflolo  , 
e  s'  impadronifTe  di  tutta  l'Ita- 
lia. 225.  Prende  il  titolo  di  Pa- 
trizio ,  e  non  di  Re  .  226.  228. 
S'impadronifce  della  Dalmazia  . 
238.  Suo  buon  governo  .  241. 
Mette  mano  nell'elezion  dei  Pa- 
pi. 242.  Sconfigge  il  Re  dei Ru- 
gi  .  248.  e  fegu.  Contra  di  lui 
prende  l'armi  Teoderico  Re  de 
gli  Oftrogoti  .252.  E  ne  va  (con- 
fitto. 254.  AfTediato  in  Raven- 
na .  257-  Sconfitto  di  nuovo  . 
259.  Si  arrende,  ed  è   uccifo   . 

2d3 

Olibrio  Senatore  Romano  ,  ma- 
rito di  Placidia  figlia  di  Valen- 
tiniano III.  Augurio.  170.  Crea- 
to Confole  .  192.  Pofcia  Impe- 
rador  d'Occidente,  termina  in 
breve  i  fuoi  giorni.  213 

Olimpio  Ufizial  Palatino  ,  pro- 
muove la  morte  di  Stilicone.  22. 
Maggiordomo  Maggiore  di  Ono- 
rio Augurio.  24.  e  feg.  29.  Uc- 
cifo. 30 

Onorato  Arcivefcovo  di  Mila- 
no. 479 

Onorato  fanto  Vefcovo  d'Arles. 

Onorio  Augurio,  lua  debolezza. 
2.  Si  ritira  ad  Afli.  5.  Quindi 
a  Ravenna.  11.  Contra  di  lui  fi 
ribella  Coftantino    nella  Brcta- 
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gna.  17.  SpofaTcrmanzia  figlia 
di  Stilicone.  20.  Al  quale  fa  poi 
levare  la  vita  .  22.  Sua  debolez- 
za. 36.  e  fegu.  Leggi  di  lui  con- 
tro i  Pagani.  5<5.  Odio  Ilio  con- 
tro la  Sorella  Placidia.  71.  Ter- 
mina i  fuoi  giorni.  72 

Oreste  Patrizio  abbatte  Nipote 
Augnilo,  e  fa  proclamare  Impe- 
radore  Romolo,  o  fia  Auguflo- 
lo fuoFiglio.  221.  Da  Odoacre 
è  tolto  di  vita  .  22  5 

Ormisda  Papa,  lua  elezione.  319 
Legati  da  lui  i'pediti  in  Oriente. 
321.  Burlato  da  Anaflafio  Au- 
guro .  322.  Suo  zelo  per  la  Fe- 
de Cattolica.  324.329.  Suamor- 

Ormisda  Re  di  Perfia  fa  guerraal 
Greco  Imperio.  503 

Ospizio  fanto  Romito  in  Proven- 
za. 493 


Palladio  Cefare  ,  Figlio  di  Pe- 
tronio Maflimo  Augurio  ,  weei- 
fo.  165 

Paolino  II.  Santo  Vefcovo  di  No- 
la, fua  mirabil  carità  per  libera- 
re uno  fchiavo  dai  Vandali.   167 

Paolino  Arcivefcovo  d'  Aquileja 
fa  Scisma  per  cagione  del  Con- 
cilio V.  Generale.  449.475.  Sua 
morte.  482 

Paolino  Maggiordomo  di  Teodo- 
fio  li.  Augurio  ,  perchè  uccifo 
da  lui.  131 

Paolo  Diacono  Storico  di  Na- 
zion  Longobarda.  476 

Parma  ,  Piacenza  ,  e  Reggio  ri- 
cuperate da  Maurizio  Augurio  . 

Patricio  figlio  d'  Al  pare  creato 
Cefare  da  Leone  Augufto  .  204. 
E'  uccifo  col  Padre.  208. 

Patroclo  Vefcovo  d'  Arles  ucci- 
fo .  8.2 
Pa- 
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Pavia  onde  abbia  prefo  il  l'uo  no- 
me. 553.  Attediata  da  Alboino 
Re  de' Longobardi  .  480.  Dono 
lungo  attedio  a  lui  fi  rende  . 
484.  e  fegu. 

Pelaciani  condennati  da  Inno- 
cenzo I.  Papa.  58.  e  feg.  E  da 
Zofimo.  60.  64 

Pelacio  Diacono  Romano  invia- 
to al  Re  Totila  .  409.  Il  placa 
entrato  in  Roma.  410.  Spedito 
a  Coftantinopoli  .  411.  Eletto 
Papa.  44Ó.  Tenta  di  reprimere 
lo  Scisma  di  Aquileja.  449.  Paf- 
fa  all'altra  vita.  454 

Pelagio  II.  Papa  ,  Tua  confecra- 
zione.  501.  Sua  Lettera  ad  Elia 
Patriarca  d' Aquileja.  520.  Fine 
de' Tuoi  giorni.  530 

Pelagio  Patrizio  e  Poeta  fatto 
morir  da  Zenone Augufto.   247 

Perugia  ritolta  a  i  Longobardi 
da  Romano  Efarco  .  541.  Ripi- 
gliata da  effi  Longobardi  .   543. 

559 

Peste  Ipaventofa  in  Italia  .  465. 
529 

Petronio  Santo  Vefcovo  di  Bo- 
logna. 115 

Pier  Grifologo  primo  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna.  no 

Placidia  (  Galla  )  Sorella  di  Ono- 
rio Augufto  .  25.  Prefa  da  Ala- 
rico Re  de' Goti .  35.  Condotta 
nelle  Gallie  dal  Re  Ataulfo,  che 
afpira  alle  fue  nozze.   38.  45.   Il 

■  prende  per  marito.  51.  53.  Stra- 
pazzata dopo  la  morte  di  lui.  55. 
Torna  a  Ravenna.  58.  Spofata 
da  Coftanzo  Conte  .  59.  Parto- 
rifee  Valentiniano  III.  64.  Di- 
chiarata Augufta.  67.  Calunnie 
contra  di  lei .  68.  Sua  morte  . 
142 

Placidia  Figlia  di  Valentiniano 
III.  Augufto  ,  condotta  prigio- 
niera da  Genierico  in  Affrica . 
Tomo  Uh 


ice.  577 

166.  Maritata  ad  Olibrio  .    170. 
Rimetta    in  libertà  .     179.    189. 
2  [4 
Pompejano    Prefetto    di  Roma  , 

Prisco  Iftorico  Ambafciatorc  ad 
Attila  .  126.  13  5.  e  fegu. 

Proba  (  Valeria  Faltonia  )  compo- 
ne i  Centoni  di  Vergilio.       109 

Probiano  Prefetto  di  Roma.      57 

Proclo  fanto  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli.  129 

Procopio  Storico  feguita  Belifa- 
rio  in  Affrica  .  364.  375.  384. 
Sua  Storia  fegreta  di  Giuftinia- 
no  ha  molte  cofe  incredibili  . 
463 

Prospero  fanto  Prete  e  Scritto- 
re della  Chiefa  Cattolica.    192 

Proterio  fanto  Vefcovo  d'Alef- 
landria  uccifo  da  gli  Eretici  . 
178 

Prudenzio  Poeta  Criftiano  fcri- 
ve  contro  i  Pagani.  "  8 

Pulcheria  Sorella  di  Teodofio  IL 
Imperadore  dichiarata  Augufta  . 
52.  Gli  confìglia  il  prendere  A- 
tenaide  per  Moglie  .  66.  Coftret- 
ta  a  ritirarfì  dalla  Corte.  129. 
Divenuta  Imperadrice  fi  marita 
con  Marciano.  140.  Fine  di  fua 
vita.  160 


Radagaiso  Re  de  gli  UnnioGo- 
ti  .  3.  Sua  motta  contro  V  Ita- 
lia, io.  e  fegu.  Procede  fino  io. 
Tofcana  .  12.  Dove  da  Stilico- 
neèfconfitto.  13.  Anno  di  que- 
fta  vittoria.  14 

Ravenna  attediata  daTeoderico. 
257.  E  prefa  .  263.  Attedio  d* 
effa  fatto  da  Belifario.  389.  Che 
vi  entra  a  patti .  391.  Città  com- 
porta di  tre  Città.  477 

Recaredo  Re  de'  Vifigotì  in  Ifpa- 
gna.  524 

Dddd  Re- 
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Rechiario  Re  de'  Suevi  in  Hpa- 
gna.  133.  e  fegu.  Infetta  le  Pro- 
vincie Romane.  171.  Vinto  per- 
de la  vica,  J73 

Rechila  Re  de  gli  Suevi  in  lfpa- 
gna.  108.  Prende  Merida.  112. 
E  Siviglia.  117.  125.  Sua  mor- 
te. 133 

Reduce  Vefcovo  di  Napoli.     508 

Repubblica  ,  nome  una  volta  li- 
gnificante il  Romano  Imperio  . 

534  .       . 

Ricimere  Generale  di  Avito  Au- 
gurio. 172.  Promuove  la  diluì 
rovina  .  174.  Il  coftrigne  a  di- 
mettere l'Imperio.  175.  Fa  egli 
dalmperadore  .  170.  Creato  Con- 
fole. 183.  Toglie  di  vita  Majo- 
riano  Imperadore.  186.  Dà  una 
rotta  a  gli  Alani.  192. 194.  Spo- 
la una  Figlia  di  Antemio  Augu- 
fto.  198.  Attedia  in  Roma,  ed 
uccide  etto  Antemio.  251.  Ter- 
mina anch'  egli  i  fuoi  giorni  . 
212 

Riotimo  Re  della  Bretagna  mi- 
nore ,  fconfìtto  da  i  Vifigoti  . 
199 

Roma  attediata  da  Alarico.  25. 
Trattato  de' Romani  con  quetto 
Barbaro.  26.  e  fegu.  Con  cui  fi 
accordano.  31.  Roma  prefa  ,  e 
faccheggiata  da  etto  Alarico.  33. 
Qual  fotte  allora  la  ricchezza  e 
magnificenza  de'  Romani  .  35. 
Prefa  e  faccheggiata  da  Genfe- 
rico.  164.  e  fegu.  Pofcia  da  Ri- 
cimere. 2  12.  DaBelifario.  379. 
Attediata  dal  Re  Totila.  40(5.  Or- 
ribil  famedi  que' Cittadini.  409. 
Prefa  da  i  Goti  .  410.  Sue  mura 

.  diroccate.  41 1.  Ripigliata  da  Beli- 
i'ario  ,  e  difefa  .  413.  e  fegu.  E 
poi  da  Totila.  420.  Co' fuoi  con- 
torni afflitta  da  i  Longobardi  . 
502.  544 

Romani   danno  la  fpinta  a  JJar- 


fete.  470.  e  fegu. 

Romano  creatoEfarco  dell'Italia. 
524.  Fa  guerra  a  i  Loogobardi  . 
534.  Toglie  loro  Perugia  ed  al- 
tre Città.  541.  Sua  avarizia  ,  e 
calunnie  contra  di  S.  Gregorio  . 
547.  Altri  fuoi  vizj.  548.  Impe- 
dire la  pace  fra  i  Romani  e  Lon- 
gobardi. 551.  O  manca  di  vita , 
o  è  richiamato  in  Oriente  .    553 

Romolo  (  Flavio  Pifidio  )  Prefet- 
to di  Roma.  1  5 

Romolo  figlio  d'Orette  proclama- 
to Imperadore  d'Occidente .  221 
Vedi  Augufiolo. 

Rosmonda  Figlia  di  Cunimondo 
Re  de'Gepidi,  prefa  per  Moglie 
da  Alboino  Re  de  i  Longobardi. 
467.  Cagione  ,  per  cui  etta  gli 
faceffe  levare  la  vita.  488.  Fug- 
ge a  Ravenna,  dove  incontra  la 
morte.  489 

Rugi  popoli  col  Re  loro  feonfitti 
da  Odoacre  Re  d'  Italia.  248.  e 
fegu.  Entrano  in  Pavia  .  264. 
395 

Rucila  Re  de  gli  Unni.         100 

Rutilio,  fuo  Itinerario.  69 


Sabaudia,  oggidì  Savoja ,  fuo  no- 
me quando  fi  cominci  ad  udire  . 
123 

Sabiniano  valorofo  Generale  di 
Zenone  Augurio.  234.  Sua  mor- 
te. 239 

Sabiniano  juniore Confole  Orien- 
tale. 293.  Generale  dell'Arma- 
ta Greca  è  fconfìtto  dalle  genti 
del  Re  Teoderico.  295 

Santo  ,  titolo  dato  anche  a  i  Pa- 
pi e  Velcovi  viventi.  3 

Saro  Capitano  de' Barbari  al  foldo 
di  Onorio  Augufto  ,  fue  impre- 
fe.  2  i.  e  feg. 
Ataulfo. 

Sassoni   venuti  in  Italia  col  Re 

di 


Uccil'o  dal  Re 
45-  e  fes- 
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de1  Longobardi  Alboino  .  474. 
Tornano  in  Germania  .  494 

Solavi  ,  o  Schiavoni  ,  Barbari  s' 
impaci  fonifeono  di  parte  dell'Il- 
lirico. 559 

Scoti  ,  gente  Britannica  ,  inuma- 
na.  125.  e  fegu. 

Sebastiano  ,  Fratello  di  Giovi- 
no, dichiarato  Augufto ,  ed  uc- 
cifo.  46 

Sebastiano  Conte  Generale  di 
Valentiniano  III.  96.  Efiliato  . 
100.  Fugge  da  Coftantinopoli  . 
102.  Si  rifugia  predo  i  Vandali 
in  Affrica  .  114.  Da  loro  gli  è 
tolta  la  vita.  1 1  5 

Secondo  Vefcovo  di  Trento  fcrif- 
fe  la  Storia  de' Longobardi.  499. 

Serena  Moglie  di  Stilicone  .  20. 
Da  i  Romani  è  privata  di  vita  . 

25 
Seronato   Prefetto  fcellerato  del 

Pretorio  nelle  Gallie.  200 

Severo  (  Livio  )  congiurato  con- 

tra  di  Majoriano  Augufto.   186. 

Creato  Imperadore  dopo  di  lui. 

187.  Giugne  al  fine  di  fua  vita  . 

194 

Severo  Patriarca  d'Aquileja,  im- 
prigionato da  Smar-agdo  Efarco. 
522  Accetta  il  Concilio  V.  525. 
Poi  ritorna  all'errore.  524 

Severo  Vefcovo  d'Ancona.     543 

Siagrio  Generale  de  i  Romani 
rotto  ed  uccifo  daClodoveoRe 
de1  Franchi.  247 

SidonIo  (  Apollinare  )  infigne 
Scrittore,  Panegirico  fuo  in  lo- 
de di  Majoriano  Augufto.  1 8  r. 
186.  Altro  fuo  Panegirico  in  lo- 
de di  Antemio  Augufto  .  200. 
Creato  Vefcovo  d'  Auvergne  „ 
25É 

Sigiberto  Re  della  Francia  O- 
rientale  feonfitto  da  gli  Unni  . 
4<S8.  Sua  morte.  493.495 
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SicisBOLDO  Generale  di  Valenti- 
nianolll.  Augufto.  80.91.  Con- 
fole. 105 

Sigismondo  figlio  di  Gundobado 
Re  de' Borgognoni  fuccede  al  Pa- 
dre. 324.  Uccide  il  Figlio,  e  fuo 
pentimento.  334.  Dai  Franchi, 
e  dal  Re  Tcoderico  gli  è  tolto  il 
Regno.  337.  Prefo  da  i  Franchi 
è  fatto  morire.  340.  e  fegu. 

Silverio  Papa  ,  fua  elezione.  374. 
Efiliato  e  depodo  da  Belifario  . 
379.  Confinato  nell' Ifola  Palma- 
ria.  381.  Dove  è  privato  di  vi- 
ta. 382 

Simmaco  eletto  Papa  con  ifeisma. 
%77-  Prevale  a  Lorenzo  eletto 
centra  di  lui  .  278.  Riconofciu» 
ta  legittima  ne'Conciljla  fua  ele- 
zione. 281.  Rinovato  lo  feisma, 
e  le  accufe  contra  di  lui.  286. 
Riconofciuta  la  fua  innocenza  nel 
Concilio  Palmare  .  288.  Suo  A- 
pologetico  ad  Ansftafio  Augu- 
fto. 289.  Sua  carità  verfo  i  Ve- 
feovi  Affricani  efdiati.  291.  Sue 
Lettere.   316.  Sua  mòrte.    318. 

Simmaco  Prefetto  di  Roma  favo- 
rifee  Eulalio  eletto  Papa  contra 
di  Bonifazio  I.  é3.efeg, 

Simmaco  (Quinto Aurelio)  junio- 
rc,  creato  Confole.  246.  Altro 
Simmaco  figlio  di  Severino  Boe- 
zio ,  Confole  anch'  eflb  .  333. 
Quinto  Aurelio  fatto  morire  dal 
Re  Teoderico.  341.  e  feg. 

Simplicio  Papa,  fua  elezione.  203 
Sue  Lettere.  227.  231.  Suo  zelo 
per  la  Religione  .  232.  241.  Fi- 
ne di  fua  vita.  242 

Sindualdo  Re  de  gli  Eruli  in 
Italia  oppreftb  daNarfete.  465 

Singerico  Re  de  i  Goti  uccifo  . 

Sisto  III.  Papa  eletto.  95.  Riget- 
ta Giuliano  Pelagiano.  112.  Fi= 
ne  di  fua  vita.  113 

Dddd  2  Sma- 
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Smaracdo  Efarco  di  Ravenna  . 
513.  518.  Fa  tregua  co  i  Longo- 
bardi .  520.  Imprigiona  Severo 
Pacriaica  d'Aquileja.  522.  Fine 
del  fuo  governo.  524 

Sofia  Moglie  di  Giuftino  li.  Im- 
peradore  ,  coronata  Augufta  .  464. 
A  lei  attribuita  la  caduta  di  Nar- 
fete.  470.  e  legu.  Delule  le  lue 
iperanzedaTiberio  Augufto.  500 

Spoleti,  fuo  Ducato  quando  ifti- 
tuito.  492-  5°^ 

Stiucone  cala  in  Italia  per  oppor- 
li ad  Alarico  Re  de  i  Goti.  5. 
Sue  battaglie  con  elfi.  6.  e  legu. 
Confolc    per  la  feconda   volta  . 

1 1.  Vittoria  da  lui  riportata  con- 
tro Radagaifo  Re  degli   Unni. 

12.  e  fegu.  Sue  trame  con  Ala- 
rico Re  de  i  Goti  .  15.  Alpira 
all'  Imperio  .  20.  Fautore  de  i 
Barbari.  21.  E'  uccifo  d'ordine 
ili  Onorio  Augufto.  22.  Accufe 
contra  di  lui.  23 


Tassilone  Duca  di  Baviera  .    549 

Taziano  Confole  dubbiofoa'  tem- 
pi di  Leone  Augufto.  195 

Teja  eletto  Reda  j  Gmi.  434.  Sua 
morte.  43  6 

Teodato  Goto  creato  Re  d'Ita- 
lia. 367.  Fa  morire  Amalafun- 
ra.  368.  Sua  timidità.  370.  Pat- 
ti, co' quali  fi  efibiva  di  cedere 
il  Regno  a  Giuftiniano  Augufto. 
372.  E'  uccifo  da  i  fuoi.         376 

Teode  Generale  del  Re  Ttode- 
rico  in  Ifpagna  ,  fua  prepoten- 
za .  346.  Re  de'  Viligoti  .  558. 
Dà  una  rotta  a  i  Franchi.     40G 

Teodebaldo  Figlio  di  Teodeber- 
to,  Re  de' Franchi.  418.  Sue  ri- 
fpofte  a  Giuftiniano  Augufto  . 
42S.  437.   Muore.  443 

Tf.odeberto  Rede'Franchi.  369. 
Manda  i  Borgognoni  in  Italia  , 
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che  diftruggono  Milano.  383. 
385.  Pofcia  uno  fterminato  efer- 
citode'fuoi,  che  dà  un  fiero  gua- 
fto  a  vane  Provincie  dell'Italia. 
387.  e  fegu.  Sue  vafle  idee  tron- 
cate dalla  morte.  41  S> 

Teodelinda  Bavarefe  prefa  in 
Moglie  dal  Re  Aucari.  526.  e 
fegu.  Dopo  la  di  lui  morte  fi 
marita  con  Agilolfo  Duca  diTo- 
rino. 537.  Sua  Pietà  ,  e  Lettere 
a  lei  fcritte  da  S.  Gregorio  Pr.- 
pa .  545.  Riduce  il  Marito  Agi- 
lolfo alla  Fede  Cattolica  .  5  56.36:) 

Teodemiro  Re  de  gli  Oftrogoti  , 
Padre  di  Teoderico  Re  d'Italia  . 
222 

Teoderico  Re  de'  Vifìgoti  .  61. 
82.  Sua  pace  co  i  Romani  .  83. 
103.  1 1 1.  e  fegu.  Sua  guerra  con 
Attila.    145.   E  morte.  148- 

Teoderico  II.  Re  de  i  Viligoti  . 
160.  Fa  pace  co  i  Romani .  169. 
171.  Rotta  da  lui  data  a  i  Sue\i 
di  Spagna  .  173.  Sue  guerre  . 
183.  Narbona  a  lui  data  .  191. 
Uccifo  dal  Fratello.  199 

Teoderico  figlio  di  Triario,  Du- 
ca de  gli  Oftrogoti  ,  fifla  la  fua 
fede  nella  Tracia  .  216.  e  fegu. 
234.  Suoi  movimenti  per  entra- 
re in  Coftantinopoli  .  233.  Sua 
morte.  239 

Teoderico  figlio  di  Teodemiro 
Re  de  gli  Oftrogoti  ,  fuccede  al 
Padre.  Sue  prime  impreie.  222. 
Muove  guerra  a  Zenone  Augu- 
fto, efa  pace.  234.  Da  lui  clal- 
tato  ed  anche  adottato.  247. 
Creato  Confole  .  244.  Spedito 
contra  d' llloribello.  245.  Prin- 
cipio di  diicordia  ira  lui,  e  O- 
doacre  Re  d'  Italia.  150.  Ottie- 
ne da  Zenone  la  licenza  di  con- 
cjuiftar  l'Italia  .  252.  Supera  i 
Gcpidi  .  15.3.  Dà  due  rotte  ad 
Odoacre.  254.  Lo  feon figge  per 
la 
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la  terza  volta,  ei'afjèdia  in  Ra- 
venna .  257.  259.  La  quàl  Cit- 
tà li  arrende  ,  ed  è  tolta  la  vi- 
ta ad  Odoapre  .  269.  Varj  fuoi 
parentadi.  265.  Allume  il  tito- 
lo di  Re.  266.  Suo  «'oriolo  go- 
verno. 267.  269.  Si  accorda  con 
Anaftafio  Augufto  .  270.  276. 
Benché  Ariano  favorifee  i  Cat- 
tolici .  272.  Magnifica  fu  a  en- 
trata in  Roma.  2  So.  Sua  fa  via 
condotta  per  lo  feisma  di  Papa 
Simmaco  ,  e  di  Lorenzo  .  289. 
S'impadronifee  di  Sirmio.  292. 
Rotta  data  da  i  fuoi  a'  Greci  e 
Bulgari.  295.  Negoziati  fuoi  per 
impedir  la  guerra  tra  i  Franchi 
e  Vifigoti.  248.  e  feg.  Data  una 
rotta  a  i  Franchi,  s'  impadroni- 
(ce  della  Provenza.  303 

Teoderico  Re  d'  Italia  diviene 
padrone  delle  Provincie  ubbi- 
dienti a  i  Vifigoti  in  Ifpagna  . 
Eftenfione  delfuo  dominio.  309. 
Non  refiituì  ad  Amalarico  Ni- 
pote la  Spagna  ,  finché  ville  . 
312.  e  fegu.  Da  tutti  i  Princi- 
pi è  rifpettato  .  315.  Sue  fab- 
briche ,  e  buon  governo  .  322. 
e  fegu.  Magnifici  Spettacoli  da 
lui  dati  a  i  Romani.  329.  Doni 
fatti  alla  Bafilica  Vaticana  .  335. 
Collegato  coi  Franchi  contra  de' 
Borgognoni  acquifta  molte  loro 
Città.  337.  Condanna  Severino 
Boezio  all'efilio  e  pofeia  alla  mor- 
te. 339.  Manda  Papa  Giovanni 
a  Coftantinopoli  .  340.  Torna- 
to di  là  il  fa  imprigionare  .  342. 
Giugne  al  fine  di  fua  vita.     344 

Teoderico  Re  d'Aurina  luccede 
a  Childeberto  fuo  Padre.      551 

Teodora  Moglie  di  Giuftiniano 
Augufto  ,  fue  biafimevoli  quali- 
tà .  350.  371.  373'.  Fa  deporre 
Papa  Silverio  .  37 8.  e  feg.  E  le- 
vargli la  vita.  381. Stiamole.  41 5 
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Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  ,  cre- 
duto fautore  di  Neftorio.  121. e  feg. 

Teodosio  II.  Augufto,  fua  nafeita. 
3.  Creato  Imperadore  .  4.  Suc- 
cede ad  Arcadio  fuo  Padre.  19. 
Dichiara  Augnila  Pulchcria  fua 
Sorella.  52.  Spofa  Atenaide,  ap- 
pellata poi  Eudocia.  66.  Fa  pa- 
ce col  Re  di  Perfia  .  71.  Spedi- 
fee  1'  Armata  contro  Giovanni 
Tiranno  .  76.  Che  lo  atterra  . 
77.  Promuove  le  Lettere  .  80. 
Riporta  due  vittorie  contro  i 
Perliani.  85.  Indebitamente  ac- 
cufato  di  poca  Pietà.  97.  Pub- 
blica il  fuo  Codice  .  107.  Tras- 
lazione da  lui  fatta  del  Corpo  di 
S.  Giovanni  Grifoftomo  .  108, 
Perchè  da  lui  facefle  divorzio  la 
Moglie  Eudocia  .  131.  Sua  pace 
fvantaggiofa  con  Attila.  135. 
Morte  e  qualità  di  lui .  139 

Teodosio  Figlio  di  Maurizio  Au- 
gufto ,  dichiarato  Imperadore  . 

Termanzia  figlia  diStiliconefpo- 
fata  da  Onorio  Augufto.  20.  Ri- 
pudiata da  lui.  23.  Sua  morte.  56 

Tiberio  Trace  dichiarato  Cefare 
da  Ciurlino  juniore  Augufto.  490 
Sua  attenzione  al  governo.  495. 
Creato  Augufto.  500.  Sua  guer- 
ra co  i  Perfìani.  504.  Giugneal 
fin  de' fuoi  giorni.  509.  Sue  bel- 
le doti .  510 

Torismondo  Re  de  i  Vifigoti  . 
147.  e  feg.  157.  Uccifo  da  i  Fra- 
telli. 159 

Totila,  o  fìa  Baduilla  ,  elettoRe 
da  i  Goti  .  ig6.  Dà  una  rotta  a 
i  Greci.  398.  Àfledio  di  Napoli 
da  lui  fatto,  ^gg.  Con  isforzar- 
laallarefa.  401.  AfTedia  Roma. 
406. 409.  E  la  prende.  410.  Coa 
ifmantellarne  pofeia  le  mura.  41  r. 
Indarno  tenta  di  ricuperarla  . 
4J3.  S'impadronifee  di  Rodano, 
41 0". 
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4:6.    E  ai   Perugia  .   417.   Patta  Vararane  Re  di  Pcrfia  ,  fcor.fit- 

con  una  pofTente  Flotta  in  Sui-  te  a  lui  date  da  i  Romani.      85 

lia.   421.  Se   ne  torna  in  Italia  .  VENANzioFortunatoScrittorelta- 

425.    Percolìe    a  lui    date    da   1  liano.   461.  e  fegu.  Sua  morte  . 

Greci.  427.  Sconfìtto  da  Narfe-  560 

te  perde  la  vita.                       4,-3  Venezia  inclita  Città ,  fuo   prin- 

Trasamondo  Re  de  i  Vandali  .  ci  pio .                                        152 

273.   PerlcguitaiCattolici .   291.  Verina  Augufta ,   Moglie  di  Lco- 

Termina  i  luci  giorni.           336  ne    Imperadore  .   201.   Fa   folle- 

Trasarico  Re  de'Gepidi  ,  a  lui  vare  il  Fratello  Bafilifco  contro 
toglie  il  Re  Teoderico  la  Città  Zenone  Imperadore  .  223.  Efi- 
di Sirmio.                                   292  liata  daCoftantinopoli .   240.   Li- 

Triboniano  Giurifconfulto  ,  lue  berata.   244.   Muore.              245 

qualità.                                       354  Verona   ricuperata    da   Narfete  . 

Turchi  ,  conofciuti  anche  da  gli  458.   Afflitta  da  una  fiera   inon- 

antichi,  e  loro  potenza  .  480.  e  dazione  ed  incendio.               529 

fegu.  Vesuvio,  vomita  immenfa  cene- 

Turisendo  Re  de  i  Gepidi.  429.  re.                                               214 

e  fegu.  Vigilio  da  Belifario  intrufo  nella 

V  Sedia  di  S.  Pietro  .   379.  Dopo  la 

Valentiniano  III.  fua  nafcita  .  morte  di  Papa  Silverio  legitti- 
64.  Efiliato  va  a  Coftantinopo-  mataladilui  elezione.  382.  Ri- 
poli. 72.  Dichiarato  Cefare  vie-  tiratofi  in  Sicilia  dà  ajuto  a  i  Ro- 
ne  in  Italia.  j6.  Pofcia  Augu-  mani  attediati.  407.6  feg.  Chia- 
fto  .  80.  Pianta  la  fua  fedia  in  mato  aCoftantinopoli .  412.415. 
Ravenna.  82.  Brutto  ritratto  di  422.  Per  la  prepotenza  di  Giu- 
lui  fatto  da  Procopio.  82.  Sue  ftiniano  fugge  a  Calcedone.  45L 
belle  Leggi.  89.  Rimette  in  fua  434.  Efiliato  da  lui.  440.  Ri- 
grazia Aezio  .  98.  Fa  pace  con  chiamato  appruova  il  Concilio 
Genferico  Re  de'  Vandali  .  102.  V.  Generale.  445.  Fine  dc'luoi 
Da  lui  tradito  .  110.  Confeflio-  giorni.  446 
ne  di  San  Paolo  per  ordine  fuo  Vincenzo  Lirinenfe  Scrittore  . 
fabbricata.   112.    Va  a  Roma  .  101 

138.  Uccifo,  eperchè,  daicon-  Visconti   appellati  i  Luogotenen- 

giurati.                                      1Ó2  ti   dei  Conti,  o  fu  deiGover- 

Waljlia  Rede'Gotiinlfpagna.  55.  natori  delle  Città.                   554 

Fa  pace  con   Onorio  Augufto  .  Vitaliano  Scita,   Nipote  di   À- 

57.  Sue  imprefe  contra  de'  Van-  fpare,  fi  folleva  contro  Anafta- 

dali.   60.  Sua  morte.               6\  fio  Augufto  .   319.  e   legu.   3:1. 

Vandali  entranonelle  Gallie.    \6.  Burlatofi  ritira  ad  una  vitaquic- 

E  poi  nelle  Spagne .   34.  Danno  ta.   322.  Generale  dell'Armi  di 

il  nome  all' Andaluzia.   42.efeg.  Giuftino    Augufto  .     327.    329. 

Loro  azioni.    65.    Sconfìggono  Creato  Contale ,   ed  uccilo.   530 

Caftino  Generale  di  Onorio  Au-  Vitice  acclamato   Re   d'Italia   da 

gufto  .    70.    Loro  crudeltà.   81.  i  Goti,  colla  cettione  di  Stati  fa 

Occupano  l' Affrica  .  Vedi  Cen-  lega  co  i  Re  Franchi.   376.   Al- 

/erica.                                  86.  S8  fedia  indarno  Roma.   378.  3S0. 
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Poi  Milano.  384.  Che  coftret- 
to  a  renderli  orridamente  hi  da- 
to a  lacco  colla  morte  d'infinite 
perfonc.  385.  Si  rende  con  Ra- 
venna a  Belisario.  391.  Condot- 
to a  Coflantinopoli,  ed  onorato, 
fìnifee  ivi  di  vivere.      393.  e  feg. 

Vittore  Vefcovo  di  Torino.  267 

Vittorio  d' Acquitania  Autore  di 
un  Ciclo  rinomato.  192 

Ulfari  Duca  di  Trivigi.  540 

Unnerico  figlio  di  GenfericoRe 
de'  Vandali  dato  per  ortaggio  . 
102.  Rimeflb  in  libertà.  110. 
Prende  per  Moglie  Eudocia  fi- 
glia di  Valentiniano  III.  Aug. 
idd.  179.  Che  da  lui  fugge  . 
214.  Succedeal  Padre  .  23  1.  Per- 
feguitai Cattolici.  234.243.245. 
Fine  di  fua  vita.  246 

Unni  cacciati  dalla  Pannonia.  84. 
Re  d'efli  Attila.  100.  Ajutano 
i  Romani  nelle  Gallie.  104.  e  feg. 
'112.  Saccheggiano  l'Illirico.  118. 
Eftènfione  del  loro  dominio.  127 
Vedi  Attila.  Vedi  Avari, 

Volusiano  Prefetto  di  Roma  . 
69 

Ursicino  Vefcovo  di  Torino  , 
557 


Zancrulfo    Duca    di    Verona   . 

559 

Zenone  Ifauro,  Marito  di  Arian- 
na figlia  di  Leone  Augufto,  crea- 
to Confole.  204.  Infidic  a  lui  te- 
feda  Afpare  Patrizio.  205.  Elet- 
to Imperadore  d'Oriente.  218. 
Per  la  foltevazione  di  Bafilifco 
fugge  in  Ifauria.  223.  In  quaL' 
Anno  ciò accadefle.  226.  Ritor- 
na fui  Trono  .  229.  e  fegu.  E' 
fautore  de  gli  Eretici.  232.  Se- 
dizione di  Marciano  contra  di 
lui  .  235.  Enotico  da  lui  pub- 
blicato .  241.  Fine  del  fuo  vi- 
vere. 258 

Zenone  Confole  Pagano,  fua  mor- 
te. 130 

Zenonida  Moglie  di  Bafilifco  ufur- 
patore  dell'Imperio  in  Oriente. 
223 

Zosimo  Papa  ,  fua  elezione  ,  e 
condanna  da  lui  fatta  de'  Pela- 
giani .  <5o.  e  feg.  Termina  la  fua 
vita.  <5r 

Zottone  primo  Duca  di  Beneven- 
to. 484.  Sua  morte.  542 
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Correzioni   da  fàrfi  in  alcuni  luoghi 
di   (ruefto  Tomo  III. 

Facciata   137.  lin.  18.  inviati,  ferivi  invitati. 

166.  verfo  il  fine  tacciuta.  ferivi  taciuta. 

%69.  verfo  il  fine  ferivi  D.  N.  FLAVIUS  M^ECILIUS  AVI- 

TUS  &c. 
293.  lin. 4.  Re  de  i  Goti .   ferivi  Re  de  i  Gepiài . 
300.  lin.  17.  dotato,  ferivi  adottato. 
303.  fui  fine  fi  feriva  :  il  domìnio  della  Città  e? Arie s 
307.  fui  fine  Minio,  ferivi  Mincio . 
379.  lin.  8.  concertò,  ferivi  trattò  . 
413.   dopo  il  mezzo  parimenti,   ferivi  parimente . 
439.  lin.  1.  ferivi   :   Eglino  ebbero,  e  fecondo. 
480.  fui  fine  ferivi  parimente. 

492.  ppeflb  il  mezzo  trenta  altri .  cancella  quel  trenta. 

493.  preflTo  il  fine  Amato,  ferivi  Amato. 

508.  verfo  il  mezzo  Eugipio  Abbate,  fi  aggiunga  :  fi  raccoglie 

la  feguente  notizia.   Cioè  ivi  ec. 

539.  verfo  il  fine  laonde  parve,  ferivi  perciò  parve. 

542.  Jin.  11.  fi  duol'  egli  forfè,  ferivi  forte. 

556.  dopo  il  mezzo  amorevolmente  almeno,  cancella  almeno. 

557.  nel  mezzo  contra  la  Sede,  ferivi  cantra  della  Sede. 
360.  lin.  io.  Nauflria.  ferivi  Neuflria. 

Gli  altri  errori   non  oflervati  fi  rimettono    alla  correzione  del  di- 
fcreto  Lettore, 


